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<  Ingonima  questo  è  il  maggior  negotio  «ucoeduto  alla 
nostra  Casa  da  che  ella  figura  nel  mondo.  A  questo  per- 
tanto il  Prenoipe  e  li  Ministri  che  lo  servono  nelle  Corti 
ove  si  fanno  li  maneggi  devono  dare  una  applicatione  in- 
defessa, rendendo  per  così  dire  possibile  Timpossibile,  per 
venire  a  capo  per  qual  si  sia  via  d*un  affare  in  cui  si 
tratta  o  di  far  risorgere  piii  che  mai  la  nostra  Casa  o  di 
vederla  totalmente  abbattuta  >. 

r  Vittorio  Amedeo  II  a2  Oonte  di  Brianzone  ambct- 

sciatore  a  Londra,  29  aprile  1705]. 


\V-v'V-y  vvvvvvv^^s/vvvwVvv^vvvv  V- v^-tV-v-v  v^vV  V'v^  V  V  V^^  V  V  V  V  V  V  V  VV  V  V  w 


Mentre  presento  al  pubblico  il  primo  volume  di  una  miova 
serie  dì  documenti  della  diplomazia  savoìna,  il  pensiero  ricorre  ad 
an  sogno  dei  miei  giovanissimi  anni,  quando,  studente  ancora  delle 
classi  liceali,  mi  ca{)itarono  alle  mani  i  volumi,  allora  recenti,  di 
mi'  altra  serie  di  siff'atti  documenti,  assai  più  importante  per  l'am- 
piezza del  programma  e  soprattutto  pei  nomi  illustri  delle  persone 
che  vi  avevano  collaborato:  Antonio  Manno,  Ermanno  Ferrerò  e 
Pietro  Vayra  ^^\ 

Il  primo  volume  di  quella  serie  portava,  senza  troppo  sfoggio 
(li  retorica  parolaia,  quasi  nascosta,  come  fiore  di  profumo  delicato 
e  di  arcano  simbolo  che  t^me  la  profanazione  della  volgarità,  una 
data,  che  aveva  forse  procurato  palpito  ineffabile  di  altissimo  sen- 
tiiiiento  a  clii  la  scrisse  dall'Archivio  di  Stato  di  Torino,  dopo 
veiiti<'inque  anni  precisi  dal  giorno  in  cui,  nella  vicinissima  aula, 
f,nà  sede  del  primo  Parlamento  Italiano,  un  grande,  sublime  poeta 
(leirazione,  aveva  con  vertiginoso  ardimento  del  pensiero  vatici- 
nato all'Europa  attonita  i  destini  che  Dio  aveva  segnato  all'Italia. 

Così  già  allora,  dopo  cinque  lustri  dalla  proclamazione  di  Koma 
capitale,  precorrendo  la  nobile  iniziativa  con  cui  si  prepara  oggi 
splendidamente  la  celebrazione  cinquantenaria  dello  stesso  avveni- 
niento,  i  tre  membri  insigni  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria 
per  le  Antiche  Pn)vince  e  la  Lombardia,  avevano  voluto  associare  le 
glorie  dell'antico  Piemonte  al  ricordo  dei  fasti  della  patria  italiana 
risorta. 

Dae  dei  nomi  che  fregiarono  i  primi  tre  volumi  di  quella  serie 
ricorrono  ancora  a  dar  lustro  e  autorità  all'opera  di  cui  questa 
serie  di  documenti  diph)matici  fa  parte:  Antonio  Manno,  tra  nu- 
merosi e  gravi  uffici,  trova  energie  instancabili,  che  col  progredire 


(1)  Relazioni  diplomatiche  della  Monarchia  di  Savoia  dalla  priìna  alla  seconda  restau- 
razione (1559-1814)  pubblicate  da  Antonio  Manno,  Ermanno  Ferrerò  e  Pietro  Vayra. 
Periodo  III  :  Francia,  voliiiui  tre.  —  Torino,  fratelli  Bocca,  mdccclxxxvi-mdccclxxxxi. 
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degli  anni  ringiovaniscono  mirabilniento,  si  fanno  più  intense,  qnasi 
ad  ammonire  quelli  tra  i  più  giovani  che  da  molto  minor  peso  sì 
lasciano  talora  accasciare.  Nella  pubblicazione  ponderosa  con  cui 
la  R.  Deputazione  intende  porre  salde  basi  ad  un  monumento 
che  assicuri  ai  venturi  la  fama  dell'epopea  piemontese  e  del  Prin- 
cipe troppo  dimenticato  che  ne  fu  protagonista,  Antonio  Manno 
non  volle  serbare  a  se  parte  alcuna  speciale,  ma  a  peso  ben  più 
grave  oifrì  le  spalle,  assumendo  l'arduo  compito  di  coordinare, 
espertissimo  e  avveduto  moderatore,  le  varie  parti  di  cui  doveva 
la  gran  mole  del  lavoro  complessivo  essere  composta  con  armonia 
equilibrata  di  proporzioni  e  di  disposizione. 

Ermanno  FeiTcro,  che  nella  stessa  [)ubblicazione  indetta  a  ce- 
lebrare la  bicentenaria  ricorrenza  dell'assedio  di  Torino  assunse 
l'incarico  di  raccogliere  i  documenti  della  parte  militare  e  con  en- 
tusiasmo pari  alla  competenza  vi  dedicò  energie  mirabili  fino  al 
giorno  in  cui  tristissimo  caso  gli  spezzava  la  vita  improvvisamente, 
anche  alla  pubblicazione  di  questi  documenti  della  serie  diploma- 
tica soccorse  coi  consigli  dell'esperienza  per  quanto  concerneva  il 
metodo  scrupolosissimo  che  fu  scelto  ed  adottato. 

Così  in  certo  modo  questa  serie  di  documenti  della  diplomazia 
savoìna  si  presenta,  sebben  timidamente,  come  sorella  minore  di 
quella  prima  più  generale  raccolta  che  ho  avanti  ricordata,  sospesa 
poi,  per  molteplici  ragioni,  dalla  R.  Deputazione,  ma  non  abban- 
donata ;  vorrebbe  perciò  l'onore  di  rientrare  nel  programma  che, 
ripetutamente,  benché  con  criterii  successivamente,  per  ineluttabili 
esigenze,  modificati,  la  R.  Deputazione  vagheggiò  e  deliberò,  ispi- 
randosi forse  primieramente  a  quella  che  sorse  già  spontanea  idea 
nella  mente  del  magnanimo  fondatore  della  Deputazione  stessa  ^i). 

Ripensando  all'origine  di  questo  lavoro  mi  è  caro  di  ricordare 
ancora  due  nomi  illustri,  il  conte  Carlo  Cipolla,  mio  venerato 
maestro,  e  l'onorevole  Paolo  Boselli,  che  unitamente  al  barone 
Atitonio  Manno  coirautorità  loro  validamente  cooperarono  e  a  farne 
assumere  l'iniziativa  dalla  R.  Deputazione  e  a  soccorrerne  con  in- 
coraggiamenti l'esecuzione. 

E  la  esecuzione  fu  resa  facile  assai  per  la  cortesia  singolare  del 
cav.  Giovanni  Sforza,  direttore  degli  Archivi  di  Stato  in  Torino, 
e  degli  ufficiali  tutti  di  detti  archivi;  ad  essi  riesca  gradita  questa 
pubblica  testimonianza  di  riconoscenza. 

(1)  CtV.  N.  Bianchi,  Le  materie  politiche  rclatirc  alVcHtero  degli  Archivi  di  Stato  pie- 
montesi, Modena,  Zanichelli  1876,  pag.  II.  —  Relazione  a  S,  M\  del  P.  C.  degU  Archivi 
Gloria)  del  12  ottobre  /852  ricordatii  nelle  Relazioni  diplomatiche  cit.  Per.  Ili,  voi.  I,  pag.  v; 
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E  sentinìeiiti  di  vivissima  gratitudine  vadano  del  pari  agli 
ufficiali  degli  Arcliivi  di  Stato  di  Venezia,  Modena,  Milano,  Pa- 
lermo, dei  quali  dovremo  a  suo  luogo  ricordare  la  collaborazione 
benemerita  prestata  con  ricerche  diligenti  e  fruttuose.  Per  gli  ar- 
chivi stranieri  il  comandante  Weill,  corrisjmndente  straniero  della 
R.  Deputazione,  non  solo  prestò  opera  illuminata  colle  ricerche  a 
Parigi,  ma  iniziò  pratiche  anche  per  le  ricerche  agli  Archivi  di 
truerra  e  di  Corte  a  Vienna,  nei  quali  soccorse  la  gentilezza  illu- 
minata delle  Direzioni  rispettive. 

Per  le  ricerche  a  Londra  offerse  l'opera  sua  Hubert  Hall  della 
Rovai  hìstorical  Society  e  della  London  S(*hool  of  Economics. 

*  * 

La  pubblicazione  della  R.  Deputazione  per  la  commemora- 
zione dei  fatti  concomitanti  al  glorioso  assedio  di  Torino  del  1706, 
per  quanto  coiu^erne  la  storia  della  diplomazia  savoìna,  abbraccia 
il  periodo  che  va  dal  7  ottobre  1703  —  quando  Vittorio  Amedeo 
fiiceva  noti  ufficialmente  agli  Stati  d'Europa  la  violenza  infertagli 
dalla  Francia  col  disarmo  di  S.  Benedetto  e  i  nuovi  legami  di 
alleanza  contratti  —  al  13  marzo  1707  —  quando  stipulavasi  la  c<m- 
venzione  per  cui  i  Borboni  sgombravano  dall'  Italia  superiore  — 
ablmwicia  e  riflette  cioè,  al  pari  dei  volumi  che  trattano  delle  opera- 
zioni militari,  tutto  il  secondo  periodo  della  guerra  in  Italia  per 
la  successione  di  Spagna. 

La  trattazione  è  divisa  fondamentalmente  in  due  parti  : 

I.  —   U alleanza  di   Vittorio  Amedeo  II  colla  Cana  d^ Au- 
stria e  colle  Potenze  Marittime: 

II.  —  Le  relazioni  diplomatiche  della  Corte  di  Savoia 
cogli  Stati  Italiani,  coi  Cantoni  Svizzeri  e  con  alcuni  Principati 
Tedeschi. 

L'alleanza  di  Vittorio  Aìnedeo  II  colla  Casa  d'Austria  e  colle 
Potenze  Marittime  deve  essere  illustrata  oltre  che  dai  documenti 
anche  da  una  dissertazione  critica  per  mezzo  di  tre  monografie.  La 
prima  a  guisa  di  ampia  introduzione  narra  i  negoziati  e  le  vicende 
che  prepararono  la  stipulazione   ufficiale   dei  trattati  di   alleanza. 

La  seconda  espone  in  un  gran  quadro  la  sintesi  delle  vicende 
dell'alleanza  stessa,  in  base  non  solo  ai  documenti  diretti  delle 
negoziazioni  tra  la  Corte  di  Torino  e  i  Governi  alleati,  i  quali  do- 
<'umenti  fonnano  appunto  il  principale  oggetto  della  pubblicazione 
nostra,  ma  eziandio  illuminata  dai  documenti  indiretti  e  dal  col- 
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legamento  dei  fatti  paralleli  o  concomitanti.  In  questa  sintesi  tro- 
vano naturale  posto  il  frutto  delle  ricerche  compiute  con  lodevole 
zelo  in  alcuni  Archivi  di  Stato  italiani  e  stranieri,  nonché  la  cor- 
relazione delle  nuove  nostre  conclusioni  documentate  con  quelle 
delle  più  importanti  pubblicazioni  precedenti  italiane  e  straniere 
suir  argomento. 

La  terza,  quasi  succosa  appendice,  riferisce  le  vicende  dell'al- 
leanza savoìna  colla  Oasa  d'Austria  e  colle  Potenze  Marittime  anche 
nel  periodo  successivo  e  cioè  fino  alla  pace  generale;  essa  formerà 
la  conclusione  generale  dell'opera. 

.  Le  tre  monografie  dovevano  secondo  il  progetto  primitivo  es- 
sere comprese  in  un  volnme  speciale,  precisamente  il  primo  della 
serie  diplomatica  o  dell'intera  pubblicazione  commemorativa;  c<m- 
tingenze  occorse  nel  periodo  della  preparazione,  esigenze  tipogra- 
fiche ed  economiche  hanno  consigliato  a  dar  la  precedenza  nella 
stampa  al  testo  dei  documenti  destinando  ad  altra  sede,  nelle  col- 
lezioni della  R.  Deputazione,  tale  trattazione  sintetica,  alla  quale 
abbiamo  pur  dedicato  le  cure  nostre  più  amorose,  così  che  parti- 
colarmente ci  affida  la  speranza  di  un  benevolo  giudizio  sull'opera 
nostra  complessiva. 

Per  quanto  si  riferisce  poi  a  quella  che  abbiamo  designak)  la 
parte  più  import;ante  della  trattazione  nostra,  oggetto  del  presente 
volume  e  del  successivo,  e  cioè  la  pubblicazione  dei  documenti  ri- 
gnardanti  l'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  colla  Casa 
d'Austria  e  colle  Potenze  Marittime,  si  ofl'rivano  al  nostro  studio, 
due  grandi  categorie  di  tali  documenti  che  classificheremo  diretti 
e  indiretti. 

Tra  i  primi  :  i  carteggi  passati  fra  la  Corte  di  Torino  e  i  suoi 
rappresentanti  straordinari  ed  ordinari,  residenti  presso  i  Governi 
di  Vienna,  di  Londra  e  dell' Aja,  i  carteggi  cambiati  dagli  amba- 
sciatori savolni  suddetti  tra  loro  recìprocamente,  infine  i  carteggi 
passati  tra  i  detti  governi  di  Vienna,  di  Londra  e  dell' Aja  e  i 
rispettivi  rappresentanti  residenti  presso  il  Duca  di  Savoia. 

Tra  i  secondi  noveriamo  anzitutto  quelle  note  che  i  Governi 
degli  Alleati  tra  loro  scambiavano,  concernenti  bensì  gl'interessi  e  la 
politica  della  Casa  di  Savoia,  ma  subordinatamente  agli  interessi 
della  politica  speciale  di  ciascuno  di  tali  Stati,  epperciò  documenti 
che  in  ogni  caso  rappresentano  piuttosto  la  storia  della  diplomazia 
straniera  anziché  della  diplomazia  savoìna  oggetto  precipuo  del  no- 
stro studio.  Preziosi  documenti  tuttavia,  in  cui  è  pure  tanta  parte 
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della  storia  dei  destini  della  nostra  patria  a  quei  dì,  e  dai  quali 
possiamo  cliiarirc  soprattutto  se  e  quanta  fosse  negli  Alleati  la  sin- 
cerità diplomatica  riguardo  alla  Oasa  dì   Savoia. 

Ancora  tra  i  documenti  indiretti,  benché  meno  importanti  dei 
precedenti,  classifichiamo  i  carteggi  numerosi  degli  agenti  diplo- 
matici di  Stati  non  partecipi  dell'alleanza,  fossero  essi  neutrali  o 
addirittura  di  parte  ostile,  vigilanti  tutti  ed  ansiosi  a  penetrare  i 
maneggi  nelle  Corti  alleate,  a  scoprire  gli  umori  serpeggianti,  abi- 
lissimi inventori  talora  delle  più  fantasiose  supposizioni  sugli  av- 
venimenti di  quei  giorni,  architettori  spesso  di  velenose  insinua- 
zioni, che  air  ingenuità  di  astuzie  abusate  associavano  reconditi 
perfidi  intenti  a  generare  tra  gli  Alleati  reciproche  diffidenze  e  ma- 
Iinnori  fatali.  In  quei  carteggi  luccicanti  di  favole  talora  gustosis- 
sime è  tuttavia  porzione  di  storia  che  una  critica  accurata  e  com- 
pleta non  dispregia.  Ne  sono  prova  le  pubblicazioni  di  alcune 
serie  di  siffatti  documenti,  principalissime:  quella  dei  VenetianwcJìe 
Depeschen  vom  KaUerhqf,  intrapresa  dalla  Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna;  i  Nuntiaturherichte  atts  Deutnchland^  a  cura  degli  Istituti 
storici  prussiano  e  austriaco  in  Roma;  i  Calendar  o/Hate  papers  vela- 
timi  to  English  Affairs^  estratti  dagli  Archivi  di  Venezia,  di  Francia, 
di  Roma,  ecc.  a  cura  del  governo  inglese,  etc.  È  in  tali  documenti 
non  soltanto  la  storia  esterna  dei  fatti,  la  testimonianza  di  quelle 
che  furono  le  apparenze,  ma  un  significato  più  profondo  e  un  con- 
tenuto più  importante:  è  Tespressione  genuiiìa  deiropinione  pub- 
blica dei  contemporanei  sui  fatti  e  sulle  persone.  La  quale  opinione 
pubblica  non  aveva  a  quei  giorni  l'importanza  che  nei  tempi  nostri, 
sia  perchè  non  tutte  le  classi  direttamente  vi  partecipavano,  sia 
perchè  non  aveva  come  oggi  così  numerosi  i  giornali  per  manife- 
starsi ;  i>eraltro  meglio  dei  gazzettieri  di  qualunque  tempo,  riusci- 
vano i  diplomatici  a  quei  giorni,  come  ai  nostri  ancora,  a  rac- 
cattare d'ogni  parte  avvisi,  per  mezzo  di  oculati  informatori  stipen- 
diati ed  usi  a  chiarezza  tanto  più  aperta  nelle  delazioni  in  quanto 
protetti  dalla  segretezza  dell'incarico.  A  questa  specie  di  docu- 
menti indiretti  possiamo  benissimo  aggruppare  appunto,  benché 
con  grado  e  titolo  minore  di  dignità,  le  notizie  che  ci  è  dato  di 
raccogliere  negli  scarsi  organi  della  pubblica  stampa  del  tempo, 
quali  i  mercuri  e  le  gazzette  d'ogni  maniera  delle  principali  città 
d' Europa. 

Tutti  i  documenti  indiretti,  che  usufruiti  con  parsimonia  equi- 
librata nelle  monografie  critiche  sopra  annunciate,  danno  un  prezioso 
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contributo  alla  valutazione  dei  fatti ,  sono  naturalmente  esclusi 
dalla  nostra  raccolta  documentaria  sistematica,  la  quale,  come 
quella  che  si  propone  essenzialmente  di  illustrare  le  vicende  della 
diì)lomazia  savoìna,  può  fixre  ancora  una  limitazione  nej^li  stessi 
documenti  che  abbiamo  classificati  diretti,  ovvero  sia  ridursi  a 
pubblicare  i  documenti  dei  Neffoziati  diplomatici  condotti  dalla 
Corte  di  Savoia  presso  i  Governi  degli  Alleati.  Sono  insonnna  i 
documenti  per  la  massima  parte  conservati  nec^li  Archivi  torinesi 
che  noi  ci  limitiamo  per  ora  a  trarre  dall'oblio  e  a  salvare  dal 
pericolo  eventuale  della  dispersione. 

Siffatta  limitazione  è  determinata  non  soltanto  dalla  conside- 
razione dello  spazio,  o  mej^lio  della  mole  dell'opera,  ma  anche  di 
opportunità  storica.  Invero,  mentre  i  negoziati  segreti  che  prepara- 
rono l'alleanza  ufficiale  furono  specialmente  condotti  per  mezzo  di 
agenti    diplomatici    esteri    alla    Corte    di    Torino,  invece,   quando 
l'alleanza  entrò  in  vigore,  e  fin  quando  essa  durò,  i  negoziati  di- 
plomatici condotti  a  Torino  per  mezzo  dei  rappresentanti  stranieri 
cedono  per  importanza  ai  negoziati  con  abilità  non  ingloriosa,  con 
abnegazione  e  fortuna,  condotti  dai  rappresentanti  del  Duca  di  Sa- 
voia alle  Corti  di  Vienna,  di  Londra  e  dell' Aja.  Ciò  del  resto  è 
logico  quando  si  pensi  che,  durante  il  procelloso  periodo  di  guerra 
che  va  dalla  fine  del  1703  alla  primavera  del  1707,  nulla  dovevano 
e  potevano  spUecitare  gli  Alleati  da  Vittorio  Amedeo,  che  non  solo 
ai  patti  giurati   scrupolosamente  adempiva,  ma  ccm   zelo   di  eroe 
oltreché  al  proprio  dovere  eziandio  alle  mancanze    indolenti,   col- 
pose degli  Alleati  stessi  suppliva  stoicamente  ghu'ioso.  Al  contrario 
gravi  e  continue  erano  le  questioni  che  Vittorio  Amedeo   doveva 
per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori   ordinari  e  straordinari   sollevare 
alle  Corti  estere,  per  indurre  appunto  gli  Alleati,  troppo  fiduciosi 
della  sua  virtù,  ad  osservare  e  le  condizioni  dei  trattati,  ed  eziandio 
i  doveri  non  meno   sacrosanti  dell'onore   verso   un    Principe,  che 
con  cimento  inadeguato  ai  ripromessi  vantaggi  immediati,  più  che 
alla  propria  dinastia  alle  loro  dinastie  giovava,  cooperando  effica- 
cemente nel  preparare  alle  medesime  prosperità  secolari. 

A  conferma  della  minore  importanza  dei  negoziati  diploma- 
tici condotti  a  Torino  rispetto  a  quelli  che  il  Duca  dì  Savoia  a 
Vienna,  a  Londra  e  all' Aja  faceva  discutere,  sta  il  fatto  che,  i)er 
una  strana  coincidenza,  tanto  il  Governo  austriaco  quanto  quello 
britannico,  nei  monlenti  in  cui  più  intenso  ferveva  il  lavorìo  diplo- 
matico, mutarono  a  Torino  i  loro   rappresentanti,    e    non    già  per 
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sostituirli  con  personaggi  di  maggiore  autorità,  bensì  per  ragioni 
aftatto  i>er8onali,  e  senza  preoccuparsi  neppure  che  Tanibasciata 
appo  il  Duca  di  Savoia  rimanesse  qualche  tempo  scoperta. 

Il  conte  Leopoldo  Auersperg  (H,  plenipotenziario  austriaco  a 
Torino  fin  dal  giugno  1703 (2)^  quando  secretissimamente  aveva  dibat- 
tuto coi  ministri  del  Duca  e  col  Duca  stesso  le  condizioni  di  quello 
che  fu  poi  il  trattato  di  alleanza  austro-sabauda,  era  stato  in  certo 
modo  soverchiato  dall'abilità  diplomatica  dei  suoi  contradditori  e 
dal  proprio  governo  sconfessato  in  alcune  concessioni  che  deter- 
minarono ])oleraiche  calorose.  Malgrado  ciò  gli  fu  conservato  il 
posto  finche  visse  il  vecchio  Imperatore  Leopoldo;  a  Torino  anche 
contijiuò  a  godere  privilegiati  trattamenti,  di  cui  gli  ambasciatori 
delle  Potenze  Marittime  ingelosivano;  ma  in  realtà  non  ebbe  più 
in  mano  le  fila  dei  principali  negozi,  e  con  lui,  con  sopravvento  di 
fortuna,  in  prestigio  gareggiava,  almeno  [)er  le  discuissioni  mili- 
tari %  il  comandante  delle  forze  imperiali  accorse  a  presidiare  il 
Piemonte  contro  il  rovesciare  della  furia  francese,  il  maresciallo 
Starliemberg  W  uomo  di  talento  impareggiabile,  sebbene  la  natura 
adamantina  talora  adombrassero  i  fumi  dell'umor  nero  (^). 

Ap[)ena  poi  il  giovane  imperatore  Giuseppe  I,  nel  1705  suc- 
cesso al  padre,  diede  impulso  validissimo  al  Goverao,  prima  para- 
lizzato dalla  senile  impotenza  del  vecchio  suo  capo,  e  porrò  con 
energica  risoluzione  radicali  mutamenti  in  tutte  le  cariche  princi- 
pali dello  Stato,  che  risorgeva  per  lui  a.nuova  prosperità,  anche  il 
vecchio  conte  d' Auersperg  fu  sacrificato:  fu  nel  giugno  di  quel- 
Tainio  richiamato  da  Torino,  dopo  essere  stato  anche  privato  della 
stC8sa  carica  di  Consigliere  aulico  a  Vienna,  pretestandosi  la  ri- 
duzione di  numero  portata  in  quel  consesso.  Era  quello  il  giudizio 


(1)  Leopoldo  conte  di  Auersperg,  discendente  di  illustro  famiglia  oriunda  della  Carinzia, 
ultimo  tìglio  del  priucipe  Giovsiuiii  Weicardo  ministro  e  favorito  dell'imperatore  Ferdi- 
nando III,  fratello  del  principe  Ferdinando  d* Auersperg  (noi  1697  ambasciatore  a  Londra 
e  nel  1700  a  Madrid),  e  dei  conte  Francesco  Carlo  luogotenente  maresciallo  di  campo, 
era  (Mmsiglicre  imperiale  aulico  e  camerario  dell'Imperatore  Leopoldo. 

(2)  Aveva  ricevuto  le  istruzioni  a  Vienna  il  18  maggio. 

(3)  La  corrispondenza  diplomatica  del  Conte  d' Auersperg  d(»vette  essere  considerata 
di  importanza  più  miliUire  che  diploiuatica  essendo  stata  destinata  a  Vienna  al  Kriegs- 
Archiv  anziché  all' Hof- Archiv. 

(4)  Il  conte  Guido  Starhemberg  (1657-1737)  destinato  alla  caiTiera  ecclesiastica  e  dedito 
poi  invece  alle  armi,  dopo  aver  preso  parte  gloriosa  alla  liberazione  di  Vienna  e  alle  suc- 
cessive campagne  contro  i  Turchi,  fu  durante  la  guerra  di  successione  di  Spagna  desti- 
nata) agli  eserciti  imperiali  d'Italia  dal  1701  al  1705.  Negli  anni  successivi  ebbe  parte  a 
domare  Tinsurrezione  ungherese;  perdette  in  Spagna  la  battiiglia  di  Villaviciosa;  fu  viceré 
in  Cat4ilogna  e,  tornato  a  Vienna  dopo  la  pixce  generale,  fu  nominato  Presidente  del  Con- 
siglio di  Guena. 

(5)  Dell'azione  militfire  dello  Starhemberg  e  del  Daun  che  gli  succedette,  anche  nei  suoi 
riflessi  diplomatici  trattano  i  volumi  della  parte  prima  (militare)  di  questa  collezione. 
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soiììinario  della  poco  fortunata  sua  ambasciata  presso  il  Duca  di 
Savoia,  e  gli  fu  benigua  la  sorte,  che,  mentre  s^apparecchiava  al 
mestissimo  ritorno,  gP incolse  un  insulto  d'apoplessia  per  cui  trovò 
in  Torino  stessa  la  morte  (15  luglio  1705)  e  onorata  sepoltura. 

Riccardo  Hill  (^),  già  inviato  inglese  a  Torino  durante  la 
prima  guerra  del  Duca  di  Savoia  contro  la  Francia,  era  stato 
spedito  dì  nuovo  a  Torino  al  primo  sentore  dei  negoziati  die 
stavano  per  concludersi  tra  il  Duca  di  Savoia  e  il  plenipoten- 
ziario austriaco.  In  Torino  concluse  egli  col  Duca  di  Savoia  il 
trattato  di  alleanza  a  nome  della  Regina  d'Inghilterra  e  risiedette 
poi  fin  )  al  dicembre  1705,  dando  opera  non  solo  ai  negoziati  col 
Duca  di  Savoia  per  quanto  concerneva  80i)ratlutto  i  sussidii,  la 
venuta  di  parte  della  flotta  anglo-olandese  al  soccorso  di  Nizza  e 
Villafranca  assediate  dai  Francesi,  ma  ancora  ad  organiz>5are  l'in- 
surreì5Ì<me  dei  Riformati  francesi,  e  segnatamente,  a  ritentare,  benché 
con  infelice  risultato,  di  indurre  la  Repubblica  di  Venezia  a  pren- 
dere partito  colle  Potenze  Marittime  e  colla  Casa  d'Austria  contro 
i  Borboni.  Le  facili  suscettibilità  immancabili,  le  quali  parvero 
destare  in  alcuni  momenti  diffidenze  e  sospetti  reciproci  tra  l'am- 
basciatore e  il  Duca  e  per  cui  il  richiamo  di  Riccardo  Hill  da 
Torino  fu  forse  anticipato,  nulla  detrassero  tuttavia  alla  stima 
che  questi  serbò  sincera  sempre,  anche  dopo  molti  anni,  verso  il 
Principe  di  cui  aveva  potuto  da  vicino  ammirare  le  qualità  in- 
signi. 

È  per  noi  fortuna  grande  la  pubblicazione  dei  dispacci  di 
quell'ambasciatore  britannico,  compiuta  già  sessant'anni  addietro; 
con  essa  il  rev.  W.  Blackley,  precorrendo  il  patriottico  desiderio 
della  R.  Deputazione  Subalpina,  benemeritava  della  storia  nostra 
mentre  dava  pure  un  bel  contributo  a  quella  della  diplomazia 
della  sua    nazione,  e  onorava  al  tempo  stesso  la  famiglia  Hill  ^*^K 

Tale  corrispondenza  del  residente  britannico  a  Torino  proietta 
luce  naturalmente  anche  sull'azione  del  residente  olandese  Van  der 


(1)  Riccardo  Hill,  per  nove  anni  govornatove  del  Belgio  sotto  il  Re  Guglienio  III, 
ùì  nel  friittempo  inviato  anibasciatoro  straordinario  presso  varii  sovrani  e  tra  |?li  altri  anclu» 
presso  il  Duca  di  Savoia;  ritornato  in  patria  fu  uno  dei  Tesorieri  re^ì  fino  alla  morte  del 
Re;  suirinizio  del  regno  della  Regina  Anna  fu  dal  principe  Giorgio  di  Danimarca  nominato 
a  far  parte  del  Consìglio  deirammi ragli at'O,  e  in  quella  carica  prestV>  opera  solerle  tinello 
la  Regina  lo  rispedì  ambasciatore  straordinario  alla  Corte  di  Torino,  con  incarico  di  trat- 
tare auclie  cogli  altri  governi  d'Italia  eccetto  il  Pontefice. 

(2)  The  diplomatic  correspondence  of  the  rUjht  hon,  Richard  Hill  {L.  L.  D.,  PI,  li. 
S.  et<'..9  ete.)  cnvotf  exlraordinar\i  from  the  (■ourl  of  St.  Jnmen  io  the  Duke  of  Saroy  in  the 
Reign  of  Oueen  Anne  from  JuUf'  170S  io  Mai/  I7Ò6,  edited  />*/  the  ree.  W.  Blacklkv,  R.  A. 
doniestic  cnaplain  to  the  righ  hon.  the  Viscount  Hill.  —  London,  John  Murray  1845. 


—  XVII  — 

)[eer^i),  che  col  britannico  aj^iva  sempre  di  conserva,  essendo  a 
quei  ffiorni  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  quasi  niancipii 
delle  deliberazioni  inglesi. 

Del  pari  per  l'azione  diplomatica  degli  agenti  austriaci  a  Torino 
soccorrono  direttamente  o  indirettamente  alcuni  importanti  docu- 
iiienti  editi  nella  ìwn  mai  abbastanza  ammirata  collezione  delle 
IMmpagne  del  Principe   Eugenio  di  Savoia  C^^. 

Tante  considerazioni  giustificano  abbastanza  la  limitazione 
(Iella  nostra  pubblicazione  in  special  modo  ai  documenti  della 
diplomazia  savoina. 

Nelle  negoziazicmi  promosse  dalla  Corte  di  Torino  presso  gli 
Alleati,  oltre  delle  pratiche  condotte  dagli  ambasciatori  savoini, 
abbiamo  dovuto  tener  conto  anche  di  quelle  condotte  dal  Duca, 
{illorcliò  direttamente  si  rivolgeva  a  personaggi  di  cospicua  auto- 
rità presso  i  rispettivi  Governi,  sia  che  essi  nella  sede  degli  stessi 
governi  dimorassero  o,  per  ragione  dell'ufficio  militare,  fossero 
talora  in  altre  parti:  tali  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  Oarignano 
Soùssons  (3>,  nei  consigli  cesarei  alle  rampogne  e  alle  minaccie  auda- 
cissimo, delle  deliberazioni  adeguate  ai  cimenti,  sempre  energico 
l)n)niotore  ed  esecutore  zelante;  il  Duca  di  Marlborougli  W,  onni- 
potente da  vicino  e  da  lontano  suiranimo  della  regina  Anna,  sulle 
deliberazioni  del  Gabinetto  e  del  Parlamento  inglese,  sagace  ancora 
non  meno  nelle  negoziazioni  con  cui  ai  Governi  della  Repubblica 
delle  Provincie  Unite  e  del  Re  di  Prussia  abilmente  a  più  riprese 
imponeva  i  i>atti  di  straordinari  sacrifìci  pecuniari  o  dei  rinforzi 
(li  milizie  ausiliarie  agli  eserciti  stremati  della  Lega  in  Italia; 
Lord  Peterborough®  ed  altri  ammiragli  comandanti  le  forze  navali 


(1)  Alberto  Van  der  Moer,  .senatore  «Iella  città  di  Leida,  già  inviato  degli  Stati  Gene- 
mli  delle  Provincie  Unite  presso  il  Duca  di  Savoia  dal  1690  al  1699,  veniva  nel  di- 
ceiubre  1703  rimandato  in  qualità  di  anibascìatoie  straonliuario  alla  Corte  di  Torino,  dove 
;<inn«,'eva  nel  gennaio  successivo,  e  risiedette  tino  al  1713. 

'2)  FeìdziUje  des  Prinzen  Euijcii  von  Sacoi/en  mie  den  Feld  Acten  und  anderen  authen- 
iinvhen  Quellen  herauftaegeben  von  dei-  Ablheiluug  fiir  Krieqsqechichte  dea  K.  K.  Kriegs- 
Archires  Band  I-IX.  Wien,  1876-1883.  Traduzione  italiana.  Torino,  1889-1896. 

(3|  Eugenio  di  Savoia  Carignano  Soissons,  figlio  di  Eugenio  Maurizio  e  dì  Olimpia 
Mancini,  nato  a  Parigi  nel  1663,  morto  a  Vienna  nel  1736  ;  dal  1683  al  servizio  cesiireo 
t^oiiie  capitano  e  come  uomo  di  Stato. 

(4)  John  Chnrchil  du«».a  de  Mari borough  (1650-1722),  il  famoso  avventuriero,  capitano  e 
>r;itista  inglese,  cresciuto  in  fortuna  sotto  Giacomo  II,  fautore  successivamente  di  Gu- 
i,'lielmo  III  e  poi  dei  Giacobiti  ancora  ;  sotto  la  regina  Anna  capo  del  partito  dei  Wigs 
<he  fu  al  potere  fino  al  1711. 

(5)  Carlo  Mordaunt  conto  di  Peterborough  (1658-1735),  ammiraglio  e  uomo  di  Stato 
ia'^lese,  oppositore  di  Giacomo  H;  dopo  la  rivoluzione  del  168S  nominato  lord  tesoriere, 
«lovftte  dimettersi  nel  1694.  Nominato  dalla  Regina  Anna  comandante  in  capo  della  flotta 
uii gì o -olandese  del  Medit-erraneo,  attaccò  nel  1705  Harcellona  :  dopo  la  campagna  del  1706, 
ilisgiirttato  colTAreiduca  Carlo,  lo  abbandonò  per  venire  in  Italia,  e  dovette  poi  giustificarsi 
H  Londra.  Dal  1710  ebbe  missioni  a  Vienna,  Torino,  Napoli,  fu  governatore  a  Minorca 
f  sotto  Giorgio  I  comandante  supremo  delle  forze  navali  inglesi. 

C    Dipi.  -  I. 
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delle  Potenze  Marittime  nel  Mediterraneo,  che  Tegoisnio  dell' Ar- 
ciduca Carlo  d'Austria  voleva  esclusivamente  impiegate  alla  con- 
quista del  suo  regno  nominale  di  Spagna,  e  che  Vittorio  Amedeo, 
con  instanze  senza  tregua  e  vane,  per  tre  anni  consecutivi,  appel- 
lava in  soccorso  della  sua  causa  vacillante  e  della  sua  fortuna  pros- 
sima ad  inabissarsi.  ^ 

Così  limitata  alla  pubblicazione  dei  documenti  savoìni,  l'ojìera 
della  Deputazione  per  la  storia  diplomatica  delle  alleanze  di  Vit- 
torio Amedeo  comprende  nella  parte  dei  testi: 

I.  Negoziati  della  Corte  di  Torino  colla  Corte  di  Vienila  1 703- 
1707  e  cioè: 

1**  Lettere  del  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia Carignano  Soissons  (i). 

2°  Lettere  ed  istruzioni  del  Duca  di  Savoia  all'Imperatore 
ed  ai  propri i  rappresentanti  presso  la  Ot>rte  austriaca. 

3°  Lettere  dell'Imperatore  e  dispacci  degli  ambasciatori  sa- 
voìni presso  il  medesimo  al  Duca  di  Savoia. 

IL  Negoziati  della  Corte  di  Toriìio  colle  Potenze  Marittime. 

1"  Lettere  ed  istruzioni  del  Duca  di  Savoia  alla  Regina  di 
Inghilterra,  al  Duca  di  Marlborough  (2),  ad  alcuni  ministri  ed  am- 
miragli inglesi,  ed  ai  proprii  rappresentanti  presso  la  Corte  di 
Londra. 

2^  Lettere  della  Regina  d'Inghilterra  e  disi)acci  degli  amba- 
sciatori savoìni  presso  la  medesima  al  Duca  di  Savoia. 

3°  Lettere  ed  istruzioni  del  Duca  di  Savoia  al  Gran  Pen- 
sionarlo (3)  degli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  ed  ai  proprii 
rappresentanti  residenti  all'Aja. 

4^  Lettere  del  Governo  degli  Stati  Generali  delle  Provincie 
Unite  e  dispacci  degli  ambasciatori  savoìni  presso  il  medesimo 
al  Duca  di  Savoia. 


(1)  Le  corrispondenti  lettere  <lol  Principe  Eugenio  al  Duca  Vittorio  Amedeo  li  sono, 
come  ognuno  sa,  pubblicate  nella  raccolsi  die  forma  l'appendice  delle  Vampagne  del 
Principe  Eugenio  dianzi  citaf<ef  ed  erano  stJite  audio  precedentemente  pubblicate  iu  tre 
volumi  dalPHKLLEU,  MUitarische  Korrofpondenz  des  Prinzen  BiKjen  voti  Snvoyen  vom  t683biti 
1712:  auH  Oriffinalquellen  der  KiiniqL  StiuitH-Archive  zìi  Turin  und  Stuttgart;  aiis  oster- 
reìchischen  OrìginaUjnellen.  Vicn  1848.  Alcune  poche  rimast<i  inedite  pubblichiamo  iu  notji 
a  calce  delle  lettere  del  Duca  a  cui  si  riferÌHCono. 

(2)  An<*lie  la  corrispondenza  diplomatica  del  Marlborough  fu  pubblicata  :  Muukay,  The 
lettres  and  dispatches  of  John  Churchill,  first  Duke  of  Marlborough  from  1702-1712. 
London  1845. 

(3)  Antonio  Heiusius  (16A0-1720)  eletto  Gran  Pensionarlo  nel  1689,  rimase,  per  successi  v<* 
elezioni  quinquennali,  nella  carica  tino  alla  iuort«. 
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Le  lettere  e  le  relazioni  degli  aiiìbasoiatori  savoìnì  residenti 
a  Vienoa,  a  Londra,  all'Aja  e  anche  altrove,  scambiate  recipro- 
eanieiite  allo  scopo  di  coordinare  niefj^lio  la  loro  azione  diplo- 
matica, come  quelle  che  difficilmente  contengono  rivelazioni  8[>e- 
ciali  e  diverse  dal  contenuto  dei  dispacci  indirizzati  al  Sovrano, 
abbiamo  trascurato  di  raccogliere  in  serie  speciali  limitandoci  a 
tenerne  conto  nelle  note  a  calce,  unitamente  ad  altri  documenti 
clie  direttamente  o  indirettamente  lumeggiano  il  contenuto  dei 
documenti  principali  pubblicati.  A  maggior  chiarezza  di  questi 
nemmeno  abbiano  voluto  trascurare  per  ognuno  Telenco  dei  rispet- 
tivi documenti  allegati  con  un  breve  cenno  del  contenuto. 

Ciascuna  serie  di  documenti  abbiamo  diviso  ancora  sotto  il 
rispetto  cronologico  in  tre  periodi  :  Negoziati  diplomatici  della  Corte 
(li  Tarino  colla  Corte  di  Vienna,  o  colle  Potenze  Marittime 

negli  anni  1703-1704 
neiranno  1705 
negli  anni  1706-1707. 

La  ragione  per  cui  Tanno  1703  e  l'anno  1707  furono  riuniti 
rispettivamente  all'  anno  1704  e  all'anno  1706  appare  ovvia,  trat- 
tandosi non  di  annate  complete  ma  di  due  periodi  brevissimi 
inferiori  ai  tre  mesi,  e  precisamente  dall' 8  di  Ottobre  pel  1703  e 
fino  al  13  Marzo  pel  1707. 

Una  eccezione  abbiamo  fatto  all'ordine  cronologico  nel  collo- 
care il  trattato  di  alleanza  austro-sabauda  non  già  secondo  la 
data  che  gli  fu  assegnata  (Novembre  1703),  ma  nel  mese  in  cui 
etFettivamente  se  ne  terminò  la  conclusione  (Giugno  1704). 

Sono  complessivamente  non  meno  di  tre  mila  documenti  di 
varia  natura  e  di  importanza  disparata  di  cui  diamo  contezza,  i 
quali  illustrano  l' opera  sagace  del  conte  Tarino  Imperiale  (i)  e 
del  marchese  di  Prie  ^2)  a  Vienna,  del  conte  Maifei  (^)  e  del  conte 


(1)  Domenico  Francesco  Vittorio  Tarino  Imperiale,  conte  del  Sacro  Romano  Impero,  conte 
di  CoHftombrato,  gran  maestro  delle  cerimonie  del  Duca  di  Savoia,  fu  inviato  straordinario 
in  Baviera  dal  1692  al  1703;  poi  a  Vienna  dal  1685  al  1693  e  dal  1703  al  1710;  Consigliere 
di  Stato  della  Reggenza  in  Piemonte  durante  il  soggiorno  di  Vittorio  Amedeo  II  in  Sicilia  ; 
morì  in  Torino  il  14  gennaio  1714. 

(2)  Ercole  Giaseppe  Ludovico  Turinetti  marchese  di  Priero  e  Pancalieri,  nato  in  Torino 
il 27 novembre  1658;  cavaliere  dell'Annunciata  e  del  Toson  d'oro;  ministro  di  Stato  del  Duca 
di  Savoia,  grande  di  Spagna,  magnate  d'Ungheria;  inviato  del  Duca  di  Savoia  a  Parigi 
dal  1684  al  1700  con  intermittenze,  a  Vienna  dal  1691  al  1701  e  dal  1703  al  1706;  commis- 
sariti civile  di  S.  M.  Cesarea  presso  il  Principe  Eugenio  generalissimo  in  Italia  nel  1706  ; 
ambasciatore  cesareo  presso  il  papa  Clemente  XI  e  all'Aja;  dopo  il  trattato  di  Utrecht 
agj^iunto  in  qualità  di  plenipotenziario  imperiale,  governò  dal  1716  al  1724  i  Paesi  Bassi 
in  assenza  del  Principe  Eugenio  governatore  titolare;   morì  a  Vienna  il  12  gennaio  1726. 

(3^  Il  oonte  Annibale  Maffei,  nato  il  10  dicembre  1666  alla  Mirandola,  venne  a  Torino 
paggio  del  Duca  di  Savoia  nel  1681;  aiutiuite  generale  nel  1694;  inviato  nel  1695  in  qualità 
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di  Brianzone  W  a  Londra,  del  marcliese  Solaro  del  Borgo  ^2)  al- 
l'Aja,  oltre  gli  agenti  diplomatici  residenti  presso  i  Cantoni  Sviz- 
zeri, presso  alcuni  stati  della  Gennania  e  dell'Italia;  che  illustrano 
r  azione  diplomatica,  aggiunta  ai  prodigi  militari,  spesa  dal  Prin- 
cipe Eugenio  a  favore  del  cugino;  die  illustrano  soprattutto  il 
talento  personale  del  Duca  Vittorio  Amedeo  nell'arte  della  diplo- 
mazia. Questi  di  fatto  non  solo  ispirava  gli  scritti  che  vanno  sotto 
il  suo  nome,  ma  personalmente  rivedeva  e  di  suo  pugno  postillava 
e  correggeva  le  bozze  di  ciascuna  lettera  che  a  lui  preparavano  i 
suoi  ministri. 

Difficile  riesce  nelle  lettere  del  Duca  distinguere  quale  parte 
nella  ispirazione  spetti  a  lui  personalmente,  quale  a  collaboratori 
affiatati  con  lui  non  soltanto  da  fedeltà  inviolabile,  ma  da  affinità 
di  spirito.  Tra  i  più  illustri  di  tali  collaboratori,  nella  direzione 
della  politica  estera  del  piccolo  Stato,  primeggia  e  grandeggia 
quasi  esclusivamente  il  marchese  di  S.  Tommaso,  che  continuava 
le  belle  tradizioni  paterne  nella  carica  di  primo  ministro  (3 . 

Non  tutti  quei  documenti  poteva  la  R.  Deputazione  pubbli- 
care integralmente  senza  arrischiare  di  fare  almeno  in  parte  opera 
oziosa.  Sono  nelle  lettere  della  Corte,  oltre  le  istruzioni  e  gli  ordini 


eli  gentiluomo  del  Duca  alla  Corte  di  Parma;  nel  1695  tiattò  col  Crénan  la  capiloinzìono 
di  Casale,  già  nei  segreti  patti  precedentemente  concordata,  e  poi  tu  spedito  all'assedio  di 
Namur;  nel  1696  prese  partii  alla  fìnta  difesa  <U  Torino;  inviato  dal  Duca  di  Savoia 
all'Aia  tra  il  1693  e  il  1698  e  a  Londra  tra  il  1699  e  il  1713  ripetut-e  volte:  luogotenente 
colonnello  del  reggimento  Piemonle;  nel  1703  colonnello  del  reggimento  Maftei  di  nuova 
leva;  nel  1704,  di  ritorno  da  Ijondra,  passa  all'esercito  degli  Allenti  sul  D.niubio;  nel  1708 
primo  scudiere  del  Duca;  nel  1709  generale  di  battaglia;  nel  1712  pioni pot^Mìziario  al  Con- 
gresso di  Utrecht;  successi vamonto  gran  maestro  d'artiglierìa,  t^nento  maresciallo,  viceré 
di  Sicilia  dal  1713  al  1718;  ambasciatore  a  Parigi  dal  1725  al  1733;  nel  1729  cavaliere 
dell'Annunziata;  morì  in  Torino  nel  1735. 

(1)  Giuseppe  Gioachino  Carron  conte  di  Brianzone,  frat^^Uo  del  marchc^so  Gius.  Gaetaiic» 
Carron  di  S.  Tonimaso,  fu  ambasciatore  a  Monaco  di  Baviera  dal  1701  al  1704  e  poi  a  Londra 
dal  1704  al  1709  ;  morì  nel  1709. 

(2)  Francesco  Ignazio  Solaro  marcliese  del  Borgo  di  S.  Dal  mazzo,  nel  1721  8ucc<'dut«  a  suo 
cugino  Giambattista  nel  marchesato  di  Dogliani  ;  inviato  straordinaiio  in  Olanda  1703-1713  ; 
delegato  al  Congresso  di  Utrecht  del  quale  scrisse  poi  diligente  relazione;  poscia  gover- 
natore dell'Alto  e  Ba^so  M<mferrato;  primo  segretario  di  Stato  e  ministro  degli  Ést^'ri  nel  1717: 
nel  1729  cavaliere  deirAnnunziiitu;  nel  1732  dispensato  dalla  carica  di  ministro  degli  Esteri 
o  nominato  gran  ciambellano  ;  nel  1740  capo  del  Congi<!sso  per  coni])orre  le  controv<irsie 
tra  la  Casa  di  Savoia  e  la  Santa  Sede;  morì  in  Torino  il  19  marzo  1743. 

(3)  La  famiglia  Carron  t^nne  per  quattro  consecutive  generazioni  la  carica  di  Primo 
segretario  di  Stato  :  Giovanni  Carron  primo  conte  di  Buttigliera  e  primo  conte  di  S.  Tom- 
maso sotto  Carh)  Emanuele  I  dal  1625  e  sotto  Vittorio  Amedeo  I  tino  al  1633  (f  1649). 
Franci»sco  Guglielmo,  sotto  Madama  lieale  (Sistina  dal  1637  (f  1677).  Carlo  Giuseppe 
Vittorio  sotto  il  Duca  Carlo  Emanuele  II,  la  Reggenza  di  Maria  Giovanna  Battista  e  il 
Duca  Vittorio  Amedeo  II  dal  1663  e  cavaliere  dell'Annunziata  nel  1695,  morto  nel  1699. 
Giuseppe  Gaetano  Giacinto,  cont-^^-  di  Buttigliera  e  marchese  di  S.  Tommaso  succeduto  in 
sopravvivenza  al  suo  i)adre,  il  29  dicembre  169H,  nella  carica  di  ]>rinìo  s<'gretario  <li  Stato 
che  comprendeva  le  due  segreterie  degli  attari  Estori  ed  Interni,  diede  le  dimissioni  dalla 
medesima  nel  1717:  cavaliere  dell'Annunziata  nel  1713;  nel  1718  fu  inviato  a  Vienna; 
morì  il  17  marzo  1748. 
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j^iornalicri,  importantisRiiiii  sempre  inalgi'ado  inevitabili  ripetizioni, 
le  notizie  dei  fatti  di  Piemonte,  specialmente  militari,  redatte  in 
forma  scliematica,  a  ^iiisa  di  bollettino  circolare  clie  si  spediva  a 
ciascun  ambasciatore,  e  di  cui  sarebbe  vano  ripubblicare  per  ogni 
carteggio  successivo  il  testo,  tanto  più  che  siffatti  ^r  articles  des 
iioiivelles  >  come  nei  registri  delle  minute  sono  detti,  hanno  un 
valore  molto  relativo,  per  le  ragioni  di  circospezione  diplomatica 
die  hanno  influito  sulla  forma  della  loro  redazione.  Le  lettere  che 
il  Duca  indirizzava  ai  Sovrani  esteri,  e  le  relative*  risposte,  hanno 
un  valore  piuttosto  decorativo  e  pel  contenuto  non  rappresentano 
che  la  ripetizione  di  cose  meglio  esposte  in  altri  documenti;  gene- 
ralmente più  importanti,  benché  non  scevre  neppur  esse  dalle  ripe- 
tÌ7iioni,  sono  le  lettere  scritte  dal  Duca  ai  grandi  funzionari  dei 
(to verni  degli  Alleati. 

Di  altra  natura  sono  le  ripetizioni  che  occorrono  nei  dispacci 
degli  ambasciatori,  nei  quali  s'aggiunge  alle  ripetizioni  il  guaio 
anche  più  grave  di  una  prolissità  senza  misura  e  sconfortante. 
11  fenomeno  si  spiega,  se  consideriamo  che  a  Vienna  e  a  Londra 
si  trovarono  per  alcuni  periodi  di  tempo  due  residenti  savoìni 
contemporaneamente,  e  non  già  per  incombenze  diverse  o,  come 
l'astnzia  e  la  diffidenza  di  alcuni  governi  esigeva,  per  sorvegliarsi 
e  gareggiare  reciprocamente,  bensì  per  agire  di  accordo  perfetto, 
per  sommare  col  reciproco  consiglio  le  energie  della  veggente 
ocnlatezza,  deir  attività ,  dello  zelo  personale:  ad  ogni  corriere 
Tuno  e  l'altro  spedivano  diligentissima  relazione  al  Principe  e 
spesso  delle  identiche  minuzie  infarcivano  le  lunghissime  pagine; 
qualche  volta  persino  accadeva  che  i  segretari  del  Duca  in  Torino 
solo  nno  dei  due  dispacci  ricevuti  decifrassero  e  il  seccmdo  giacesse 
intatto  nella  sua  forma  criptograiìca,  che  noi  abbiamo  dovuto, 
duecenti  anni  più  tardi,  con  qualche  pazienza  penetrare. 

Le  ripetizioni  prolisse  sono  determinate  anche  dal  carattere 
intrinseco  dei  negoziati  che  gli  ambasciatori  savoìni  dovevano 
condurre:  nei  tre  anni  di  cui  ci  occupiamo,  maggior  varietà  sarà 
forse  data  dagli  avvenimenti  militari,  ma  nelle  vicende  diplonui- 
ticlie  regna  una  certa  monotonia.  Sono  alcuni  concetti  fcmdamen- 
tali  intorno  a  cui  si  rigira  ccmtinuamentc  e  si  consuma  1'  abilità 
irrande  dei  provetti  nostri  ambasciatori,  non  dirò  senza  frutto  ma 
con  siffatta  sconsolante  lentezza  di  risult^ìti  pratici  che  appar  ta- 
lora stiisi  o  pressoché  regresso;  ciò  ol)bligava  gì' instancabili  solle- 
citatori a    mescolare    preghiere    e    minaccie,  sem[n-e    uguali    nella 
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sostanza,  ma  ognor  più  sentite  e  vivaci  nella  forma,  un  mese  dopo 
Talti'o,  e  ogni  anno  ancora  all'  aprirsi  delle  successive  campagne 
sfortunate,  o  nel  corso  e  verso  la  fine  delle  medesime,  a  misura 
che  crescevano  le  angustie  della  rovina  estrema  per  le  cose  pie- 
montesi. 

Oltre  la  monotonia  degli  argomenti,  che  sono  oggetto  alle 
dirette  negoziaziimi,  è  nei  dispacci  savoini,  come  in  quelli  degli 
ambasciatori  di  ogni  paese  e  di  ogni  tempo,  una  parte  dirò  così 
secondaria,  e  precisamente  le  informazioni  scrupolose  minutissime, 
sia  dei  fatti  accertati,  sia  dei  semplici  indizi,  corredate  dei  personali 
apprezzamenti.  Queste  informazioni  nella  parte  sostanziale,  cioè  ri- 
spetto all'accertamento  critico  della  realtà,  non  avranno  più  valore 
delle  informazioni  dei  medesimi  fatti  nei  documenti  che  abbiamo  clas- 
sificato indiretti,  rifletteranno  la  stessa  menda  di  soggettivismo  nella 
ispirazione,  le  stesse  sfumature  di  fantasia  e  d'incertezza;  pure  esse 
assurgono  ad  importanza  specialissima,  quando  si  pensi  che  sol- 
tanto su  quelle  informazioni,  sia  pure  imperfette,  poteva  il  Princi|>e 
formarsi  un  criterio  approssimativo  della  realtà  complessiva  degli 
avvenimenti,  e  su  tale  criterio  non  solo  egli  fondava  impressioni 
e  stimoli  ma  ancora  maturava  i  proprii  consigli  e  traeva  l'ispira- 
zione principale  alle  deliberazioni  diplomatiche  e  militari.  Siflktte 
informazioni  pertanto,  anche  se  riflettevano  solo  delle  ipotesi, 
fanno  veramente  parte  integrale  della  diplomazia  e  quindi  della 
storia  nostra.  Ma  esse  ancor  più  e  meglio  dello  relazioni  dei  nego- 
ziati rivelano  prolissità  oziosa  e  soltanto  pochissime  meritano 
l'onore  di  essere  conosciute  nel  testo  originale. 

In  conclusione,  i  documenti  veramente  importanti,  che  segnano 
a  guisa  di  pietre  miliari  le  fasi  culminanti  di  geniali  spedienti,  di 
sforzi  mirabili  non  scarseggiano  nei  carteggi  da  noi  indicati;  in 
mezzo  alle  tediose  ripetizioni  prolisse  sopra  enunciate,  questi  do- 
cumenti soltanto,  e  cioè  air  incirca  la  quarta  parte  del  numero 
totale,  noi  ci  restringiamo  a  pubblicare  testaalmeute  nella  loro 
interezza  o  nelle  parti  più  caratteristiche. 

Però  una  pubblicazione  definitiva,  come  quella  che  la  R.  De- 
putazione ha  indetto,  nulla  può  trascurare  ed  anche  delle  parti 
meno  importanti  ha  da  render  conto;  quindi  s'è  deliberato  di 
intercalare  in  ordine  cronologico  col  testo  dei  documenti  pubbli- 
cati per  intero  o  in  parte,  il  regesto  delle  parti  di  essi  tralasciate 
o  dei  documenti  interi  rimanenti,  di  guisa  che  appaia  il  carteggio 
completo  e  possa  il  lettore  sincerarsi  d'ogni  più  piccolo  particolare 
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risìilendo ,  se  il  voglia,  con  facile  e  sicuro  controllo  dell'  opera 
nostra,  ad  esaminare  gli  originali  dei  documenti  che  abbiamo 
messo  in  condizione  di  minor  luce  soltanto  per  la  loro  minore 
iuiportanza. 

Indipendentemente  dallo  scrupolo  scientifico  che  sta,  per  ca- 
gione del  metodo  di  pubblicazione  da  noi  scelto,  insospettabil- 
mente al  disopra  di  qualunque  spirito  partigiano  e  cortigiano,  che 
avesse  potuto  malamente  infiltrarsi  nell'animo  nostro,  è  tuttavia 
argomiento  per  noi  di  compiacenza  sincera  potere,  con  atto  di  solida- 
rietà intera  verso  le  generazioni  ormai  remote  dei  nostri  padri,  dichia- 
rare, con  fronte  alta  e  serena,  che  facile  riuscì  a  noi  il  sacro  com- 
pito d' imparzialità  rigidissima  nella  ricerca  dei  documenti  che 
offriamo  alla  lucx)  della  pubblica  opinione.  Troppo  bella  pagina 
della  storia  nostra  ci  concesse  la  fortuna  di  esplorare.  Essa  troverà 
nei  nostri  volumi  insigne  monumento  dalle  granitiche  basi,  che 
oblio  di  secoli  o  malevolenza  di  generazioni  lontane  non  varrà 
mai  ad  abbattere,  anche  se  gl'ideali  della  umana  società  saranno  a 
([liei  giorni  mutati  dai  presenti  e  l'umanità  avvii  il  suo  cammino 
per  altra  rotta  da  quella  sino  ad  oggi  segnata. 

* 

I  documenti  della  presente  raccolta,  salvo  avvertenza  speciale, 
sono  inediti. 

Per  evitare  un  facile  quanto  inutile  sfoggio  di  erudizione, 
abbiamo  serbato  la  massima  parsimonia  nelle  note  illustrative,  usate 
j?eiieralmente  soltanto  per  dichiarazione  di  aneddoti  citati  dai 
nostri  documenti  casualmente  ed  estranei  alle  preoccupazioni  di- 
plomatiche Slacciali  di  quei  giorni.  La  suppellettile  bibliografica 
abbiamo  ridotto  alle  principali  e  più  note  collezioni  di  documenti 
editi,  limitandoci  a  citare,  in  nota,  dalle  medesime  quei  documenti 
i  quali  possano  confortare  o  modificare  le  afl^ermazioni  dei  docu- 
menti nostri. 

Salvo  pochissimi,  particolarmente  contrassegnati,  i  documenti 
che  presentiamo  appartengono  all'Archivio  di  Stato  di  Torino, 
Sezione  prima;  di  ciascuno  è  indicata  la  collocazione  nell'Archivio 
mercè  una  sigla. 

II  testo  dei  documenti  è  tratto  dagli  originali  in  massima 
parte;  esistono  gli  originali  di  tutte  le  serie  dei  dispacci  dagli 
ambasciatori  savoìni  diretti  alla  Corte  di  Torino,  delle  lettere  dei 
sovrani  stranieri  al  Duca  di  Savoia  e  parecchie  serie  delle  lettere 
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del  Duca  stesso  ai  proprii  ambasciatori,  poiché  questi,  scaduta  la 
carica,  dovevano  consegnarle  ai  regi  archivi;  tali  serie,  di  cui  si 
conservano  gli  originali,  sono  com[)lete,  soltanto  furono  stralciati 
(jualche  volta  dai  documenti  i  rehitivi  allegati  che  non  sempre 
si  possono  rintracciare  perchè  dispersi  poi  in  innumeri  categorie 
secondarie  dell'  Archivio.  Sfortunatamente  mancano  gli  originali 
di  tutta  la  serie  delle  lettere  del  Duca  al  marchese  di  Prie  ed 
abbiamo  dovuto  supplire  con  registri  copialettere  del  tempo;  in  essi 
sono  tuttavia  delle  lacune,  die  abbiamo  cercato  di  colmare  mercè 
le  minute  delle  lettere  stesse  conservate  in  fogli  sparsi.  Per  mezzo 
di  tali  minute  sparse  abbiamo  ricostruito  anche  la  serie  delle  let- 
tere del  Duca  ai  sovrani  e  ai  grandi  dignitari  stranieri,  i  cui 
originali  si  conservano    nei    rispettivi   archivi    naziomili  W. 

Le  serie  delle  lettere  scambiate  dagli  ambasciatori  savoìni  fra 
loro  sono  scarse,  alcune  mancano  del  tutto;  esse  funmo  verosimil- 
mente conservate  dai  destinatari  e  andarono  perdute  colla  disper- 
sione degli  archivi  privati  delle  loro  famiglie. 

Nella  i)ubblicazione  dei  testi  abbiamo  usato  il  carattere  an-- 
sivo  per  le  parti  scritte  in  cifra;  pei  documenti  però  di  cui  ab- 
biamo potuto  usufruire  soltanto  minute  o  copie,  tale  distinzione 
non  sempre  fu  possibile,  perchè  anzi  il  più  delle  volte  il  cifrato 
non  è  in  alcun  modo  contrassegnato    nelle    medesime. 

La  data  è  generalmente  completa  negli  originali,  non  così 
nelle  copie  e  minute  dove  manca  spessissimo  il  luogo:  ciiU3sto  per 
altro  è  facile  a  ricostruire  per  mezzo  di  documenti  della  stessa  pro- 
venienza e  dello  stesso  giorno.  Per  al(*uni  pochi  documenti,  e  talora 
anche  (U'iginalì,  dove  la  data  manca  affatto,  l'abbiamo  criticamente 
ricostruita  dall'esame  interno  ed  esterno  del  documento;  in  tal 
caso,  anche  se  la  data  apposta  sia  di  esattezza  ben  certa,  Tabbiauìo 
scritta  fra  parentesi  quadrate. 

Per  la  grafia  abbiamo  seguito  generalmente  la  originale,  che 
oscilla  spesso  in  alcune  regole  tra  1'  antica  e  quella  che  si  avvi- 
cina meglio  alla  grafia  più  propriamente  moderna;  per  delibera- 
zione speciale  della  R.  Deputazione,  abbiamo  corretto  secondo  le 
regole  moderne  soltanto  la  imntcggiatura ,  gli  accenti  e  alcune 
lettere  maiuscole  omesse  o  assolutamente  abusate.  Dove  appare 
nella  grafia  originale  qualche  errore    grossolano   di  scrittura  l'ab- 


(1)  Per  le  lettele  dirotta  dal  Duca  di  Savoia  al  Friiicipo  Eugenio  una  ft])eciale  colla- 
zione^ ott^Miuta  j)er  mezzo  deiraiiibasciatorc  italiano  a  Vienna  ha  mostrato  che  hi  collezione 
degli  originali  conservata  nel  Kriegs-Archiv  della  capit^ile  austriaca  non  è  completa. 
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Maino  fatto  notare,  dove  si  tratti  invece  di  errore  che  può  lasciare 
oscurità  nel!'  interpretazione  del  contesto,  per  omissione  palese  di 
parole  negli  originali  da  parte  di  chi  scrisse,  abbiamo  cercato  di 
surrogare  le  parole  mancanti  o  incerte,  scrivendole  però  in  diverso 
carattere  e  fra  parentesi  quadrate. 

Un'eccezione  abbiamo  fatto  nel  metodo  di  pubblicazione  del 
trattato  di  alleanza  austro -sabauda:  al  testo  della  redazione  defi- 
nitiva del  medesimo,  noto  già  per  parecchie  edizioni,  abbiamo 
Tohito  aggiungere  in  calce  le  varianti  delle  redazioni  precedenti, 
affinchè  risultasse  più  facile  il  confronto  e  riassunta  la  storia  e 
l'evoluzione  del  documento,  oggetto  di  lunghe  controversie. 


D   Dipi  —  I. 


ABBREVIATURE  E  SIGLE  CONVENZIONALI 

usate  nei  volumi  I  e  II  della  «  Parte  Diplomatica  »  per  indicare  le  prin- 
cipali categorie  degli  Archivi  di  Stato  di  Torino  alle  quali  apparten- 
gono i  documenti  pubblicati. 


R.  L.  C.  =  Registri  e  ininute  di  Ietterò  della  Corte  (mnzzi  non  nuiìierati). 
S.  R.  C,  m...  n...  :=  Storia  della  Real  Cana,  mazzo...  numero... 
M.H.,Impr.,m...n...  =  Materie  militari:  impreHe,  mazzo...  naiiicro.  . 
H.  P.  E.,  m...  n...  =  Materie  politiche  entere  in  genere,  mazzo...  numero.. 

=:  Materie  d'Impero,  mazzo...  numero... 

=         »        criminali,       »  » 

=  Trattati,  »  > 


M.  L,  m...  n. 
M.  C,  m...  n.< 
Tf.,  m...  n... 
G.C.F.,m...n 


>=  Generalati  e  cariche  dei  sovrani  forestie: 

Savoia,  mazzo...  numero... 

=  Negoziazioni  coli' Austria,      mazzo...  nu: 


nero... 


n.. 
n..i 


»  colla  iiaviera,       » 

»  colla  Francia,       > 

»  col  ringhi  It^rra     > 

»  coirOhmda  » 

»  coi  Cant.  Svizzeri  » 

»  colla  Spagna         » 

»  con  Venezia  » 

=  Lettere  ministri  Austria,      » 
=      »  >        Inghilterra  » 

» 
» 


N.  A.,  m...  n*. 

N.  B.,  m...  n.. 

N.  F.,  in...  n.« 

N.  I.,  m...  n.., 

N.  0.,  in...  n..< 

N.  S.,  ni...  n... 

N.  Sp.,  m.,.  n.. 

N.  V.,  m...  n... 

L.  M.  A.,  m... 

L.  H.  I.,  m... 

L.  H.  0.,  m...  n...  =     »  »       Olanda 

L.  M.  V.,  m...  n...,  =     >  >       Venezia 

C.  E.  A.,  m...  n...  =  Corti  estere  Austria  » 

C.  E.  L,  m...  n...    =      »         »        Inghilterra       » 

C.  E.  0.,  m...  n...   =:     »         »       Olanda  » 

C.  E.  V.,  m...  n...   =      »         »        Venezia  » 

C.  A.,  m...  n...  —  Cerimoniale  Austria  » 

C.  I.,  m...  n...  =  »         Inghilterra  » 

C.  0..  m...  n,..  =  »        Olanda  » 

C.  V.,  m..,  n...  =  »         Venezia  » 

L.  prine.  (        ),  m...  n...  =  Lettere  principi...  (la  casa  o  dinastìa),  mazzo...  numero... 

L  P.  (       ),  =  Lettere  di  particolari  (il  cognome  abbreviato). 

S.  II.  Uir.  del  Oen.  di  Fin.  R.  R.  Vigl.  e...  $  =  Sezione  II  Ufficio  generale  delle  Finanze 

R.  R.  Viglietticapo...  *... 
S.  III.  Pat.  =:  Sezione  III,  Patenti. 


i  a  principi  della  Real  Casa  di 


INTRODUZIONE 

AL     VOLUME     PRIMO 


^  I.  —  Prepotenze  e  furberie.  —  La  politica  saggia  di  Bnianuele 
Filiberto,  gli  entusìasnii  di  Carlo  Einauiiele  I  avevauo  lasciato  iu  fe- 
condo terreno  il  seme  che  doveva  produrre  nel  sec.  xviii  frutti  copiosi. 
Vittorio  Amedeo  II  riprendeva  le  tradizioni  politiche  che  avevauo  dato 
faina,  anche  nelle  opere  di  pace,  al  guerriero  restauratore  della  Monarchia 
piemontese,  che  avevano  reso  inquieto,  tra  i  bellicosi  ardimenti  e  i  chime- 
rici sogni  della  diplomazia,  il  lungo  regno  del  suo  bisavo.  Aveva  egli 
chiara  coscienza  dei  destini  e  delle  aspirazioni  della  sua  Casa,  le  condi- 
zioni dei  tempi  sopratutto  conosceva  e  le  occasioni  opportune  con  acume 
prevedeva  o  attendeva,  pronto  sempre  ad  approfittarne:  generoso  o 
scaltro  a  seconda  delle  circostanze,  in  tutte  le  manifestazioni  dell'animo 
eccelleva,  tutte  le  azioni  al  prefisso  scopo  orientava. 

La  successione  alla  Monarchia absburghese  di  Spagna,  dalla  diplomazia 
europea  di  lunga  mano  preveduta  e  preparata,  complicata  oltre  ogni  pre- 
visione per  gl'intrighi  dell'ultima  ora,  rappresentava  appunto  per  Vittorio 
Amedeo  un  avvenimento  di  capitale  importanza.  Alla  virtfi,  alla  giustizia 
della  causa  savoìna,  che  coincideva  in  quel  momento  colla  causa  stessa 
della  nazione  italiana,  assegnò  la  ibrtuna  splendido  trionfo. 

Questo  giudizio  nostro  non  è  che  l'eco  delle  parole  ben  lusinghiere 
con  cui  il  Conte  d'Haussonville  ha  conchiuso  testé  l'ultimo  volume  della 
sua  opera  geniale  (I),  che  rimarrà  tra  le  più  autorevoli  illustrazioni  di 
quegli  avvenimenti  :  parole  tanto  più  preziose  in  quanto  sono  vergate  dalla 
penna  d'un  membro  dell'Accademia  di  Francia  e  rappresentano  una  bella 
prova  della  lealtà  di  quella  nazione  con  la  quale  il  Duca  Vittorio  Amedeo 
si  dovette  trovare  a'  suoi  dì  in  duri  contrasti  sui  campi  di  battaglia  e 
ancor  più  nella  perigliosa  palestra  dei  negoziati  diplomatici. 

jS^el  1701  Luigi  XIV  aveva  imposto  l'alleanza  francese  al  nipote 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia  prima  che  questi  potesse  appoggiarsi  ad 
alcnua  delle  potenze  di  Europa,  perchè  non  s'erano  chiariti  peranco  i 
partiti  relativamente  alla  successione  di  Carlo  II  re  di  Spagna. 

Obbligato  a  schierarsi  contro  la  Casa  d'Austria,  aveva  il  Duca  combat- 
tuto valorosamente  sui  campi  lombardi  :  le  insinuazioni  sulla  lealtà  militare 
di  lui  in  quella  occasione  sono  sfatate  ormai  dal  responso  incontrastato 


(1)  La  duchesse  de  Bourgogne  et  l'allianoe  eavoyarde  sous  Louis  XI V.  Paris,  Calman- 
Lévy,  4  voli.  1901-1908. 
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della  critica  storica,  ]a  quale  ha  tali  documenti  materiali  e  morali  da 
assolverlo  parimente  e  di  queste  e  delle  segrete  uegoziazioui  iutraiirese 
contemporaneamente  ai  fatti  d'armi  accennati,  coli' Inghilterra  prima, 
colla  Casa  d'Austria  poi,  per  accedere  alla  grande  alleanza  antiborho 
nica,  non  appena  essa  fu  costituita. 

Invano  aveva  tentato  Vittorio  Amedeo  dopo  il  1697  di  essere  partecipe 
delle  trattazioni  diplomatiche,  che  a  guisa  di  complotto  si  ordivano  in  al- 
cune corti  d'Europa  e  per  cui  si  preparavano  i  destini  degli  Stati  della  Mo 
narchia  spagnuola;  invano  durante  il  primo  periodo  della  guerra  scojipiata 
tra  i  pretendenti  alla  pingue  successione  aveva  egli  sperato  con  alacri 
istanze,  sempre  deluse,  di  ottenere  dalla  Francia  alleata  quegli  ingrandi- 
menti che  al  suo  diritto  ereditario  parevano  competere,  e,  più  ancora  che 
a  ragioni  genealogiche,  convenivano,  anzi  erano  indispensabili,  all'impor- 
tanza e  alla  sicurezza  avvenire  della  sua  Gasa. 

La  meravigliosa  larghezza  nelle  concessioni  usata  da  Luigi  XIV  col 
vinto  nemico  della  lega  di  Augusta  erasi  convertrta  in  tenace  grettezza 
di  puntigliose  resistenze  verso  l'alleato  carpito,  come  s'è  detto,  quasi  con 
ricatto  nella  nuova  guerra. 

Per  contro  le  discussioni  tra  i  ministri  savoìni  e  gli  agenti  austriaci, 
cui  avevano  appunto  aperto  l'adito  i  buoni  uffici  della  diplomazia  inglese, 
non  ostante  alcune  incertezze  e  le  remore  consuete  dall'una  e  dall'altra 
parte,  procedettero  in  forma  abbastanza  chiara  quanto  alla  sostanza  dei 
patti,  cosicché  già  nel  maggio  del  1703  l'Imperatore  aveva  dato  autoritik 
di  plenipotenziario  al  Conte  d'Auersperg,  spedito  a  Torino  segretissi- 
mamente, coll'incarico  di  redigere  il  trattato,  per  effetto  del  quale  il 
Duca  di  Savoia  a  momento  opportuno  si  sarebbe  scoperto  contro  il  Re 
di  Francia. 

Malgrado  la  circospezione  degli  appuntamenti,  la  Francia,  la  quale 
già  non  s'illudeva  di  soverchio  sull'animo  del  Duca  e  sugli  spiriti  dei 
più  fidi  consiglieri  di  lui,  era  così  ben  servita  da  abilissimi  agenti  in 
varie  parti,  che  non  una  delle  segretissime  discussioni  a  suo  danno  le 
sfuggiva  e  persino  il  testo  di  alcuni  documenti  più  gelosi  delle  medesime 
conosceva. 

Né  la  diplomazia  francese,  soltanto,  come  la  più  interessata,  era  a 
giorno  delle  negoziazioni  di  Torino,  ma  quasi  pubblicamente  ne  correvano 
le  voci  a  Milano,  a  Boma  e  altrove;  i  giornali  stessi  parecchie  volte  ne 
avevano  raccolta  l'eco. 

A  Torino  non  s'ignoravano  né  siffatte  propalazioni  indiscrete  né  i 
sospetti  francesi,  e  correvasi  {il  riparo  con  sonore  quanto  innocue  dene- 
gazioni. La  fiducia  di  poter  calmare  i  sospetti  e  per  avventura  secondo  le 
convenienze  stringersi  ancora  alla  Francia  con  vincoli  sinceri,  era,  se- 
condo i  ministri  piemontesi,  ben  altrimenti  che  svanita  anche  nel  1703 
e  pochi  mesi  innanzi  le  attese  dimostrazioni  dalla  parte  di  Luigi  XIV. 
Benché  lontani  dal  supporre  che  la  corte  di  Versailles  avesse  così  per- 
fetta informazione  d'ogni  cosa,  essi  però  non  stimavano  probabile  che  i  1 
gran  re  fosse  per  lasciarsi  più  oltre  addormentare  coi  vaniloqui:  occorreva 
pertanto  o  cedere  alle  pretese  e  ritornare  definitivamente  alla  mercè  del 
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prepotente  o  romperla  aiiertamente  con  lui.  Il  primo  partito  avrebbe,  è 
vero,  conservato  meglio  il  paese  e  la  quiete  del  Duca  di  Savoia,  ma  non 
dava  alcuna  fondata  speranza  degli  ingrandimenti  ambiti,  e  forse  neppure 
che  si  sarebbe  mai  più  usciti  dalla  fatale  posizione  in  cui  per  quella 
guerra  il  paese  stesso  sarebbe  venuto  a  trovarsi  circondato  d'ogni  parte 
dagli  Stati  dei  Borboni.  All'incontro  con  un  partito  di  vigorose  risolu- 
zioni, ancorché  abbracciato  nel  miglior  modo  e  nelle  congiunture  più 
favorevoli,  il  Duca  avrebbe  arrischiato  di  attirarsi  la  guerra  in  cnsa  colle 
conseguenti  rovine  e  devastazioni  inevitabili;  ma  se  anche  avesse  avuto 
a  perdere  in  tal  modo  terre  e  cittA,  era  pure  da  credere  che  alla  peggio, 
per  l'assistenza  della  Lega,  glie  ne  sarebbe  alla  pace  generale  stata  assi- 
curata la  restituzione,  oltre  l'acquisto  delle  pattuite  province,  che  avrebbe 
compensato  i  danni  patiti. 

Poiché  il  pericolo  di  ostili  risoluzioni  dalla  parte  dei  Francesi  non 
pareva  tuttavia  imminente,  Vittorio  Amedeo  ancora  nell'estate  avanzata 
andava  bilanciando  i  partiti,  o  per  lo  meno  con  circospezione  grandìs- 
sima  scrutava  il  momento  opportuno  alle  decisioni,  e  sopratutto  con  abi- 
lità sopraffina  si  schermiva  dall'addivenire  alla  tìrma  del  trattato,  mirando 
con  le  sottigliezze  e  con  simulate  titubanze  di  paura  a  stra])pare  le 
ultime  contrastate  condizioni  al  plenipotenziario  austriaco,  quando  fu 
prevenuto,  il  29  settembre,  dal  Cristianissimo  col  disarmo  di  S.  Benedetto 
e  colto  appunto  prima  ancora  che  il  trattato  della  nuova  alleanza  fosse 
in  ogni  sua  parte  detìnito  e  perfezionato. 

Il  Duca  di  Savoia  aveva  sempre  almanaccato  di  avere  sopra  la 
Francia  il  vantaggio  di  chi  assale.  Sconcertato  ora  per  tal  modo  nelle 
sue  mire,  volle  almeno  sfruttare  il  danno  della  disdetta  e  salvare  ad  un 
tempo  la  propria  riputazione  diplomatica  dalla  taccia  di  fellonia  con  la 
quale  Luigi  XIV  giustificava  la  propria  decisione;  perciò  non  soltanto 
affettò  la  meraviglia  di  una  dolorosa  sorpresa  e  si  atteggiò  a  vittima 
(lavanti  all'Europa,  ma  volle  a  sua  volta  giustificare  come  improvvisa  la 
propria  adesione  all'alleanza  che  <la  due  anni  apparecchiava  e  combinò 
a  tale  scopo  una  meschinissìma  commedia.  Il  26  ottobre  giunse  ufficial- 
mente a  Torino  il  conte  d'Auersperg,  come  richiesto  dal  Duca  stesso 
per  concertare  quel  trattato  che  realmente  otto  giorni  dopo  il  disarmo 
di  S.  Benedetto  già  era  stato  alfine  firmato,  e  che,  per  meglio  salvare  le 
forme  della  verisimiglianza,  avrebbe  portato  ufficialmente  una  data  al- 
quanto posticipata  :  si  combinò  il  30  di  ottobre  (1),  poi  si  finì  con  dargli 
invece  quella  dell' 8  novembre. 

In  realtà  il  trattato  firmato  a  Torino  il  7  ottobre  e  che  il  conte 
Tarino  Imperiale,  destinato  dal  Duca  di  Savoia  ambasciatore  presso  l'Im- 
peratore, recava  con  sollecito  viaggio  a  Vienna  per  la  ratificazione,  non 
fu  il  definitivo,  e  le  rispettive  date  dell'8  e  21  novembre,  conservate  uffi- 
cialmente dal  trattato  stesso  «  dalla  ratificazione  cesarea,  avrebbero  do- 
vuto essere  ritardate  ancora  parecchi  mesi  per  corri sjiondere  al  temi)o  in 
cui  del  tutto  furono  appianate  le  gravi  discussioni  insorte  pel  medesimo, 


(l)  La  prima  data  che  si  era  concertato  di  apporre  al  trattato  era  quella  del  25  ottobre. 
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mentre  già  nella  parte  sostanziale  dell' alleanza  esso  era  pienamente  in 
vigore. 

Ohi  non  conoscesse  i  documenti  di  quelle  diplomatiche  controversie, 
che  noi  per  la  prima  volta  pubblichiamo,  anche  dal  solo  esame  critico 
del  contesto  di  alcuni  articoli  del  trattato  definitivo,  edito  dal  sec.  xviii 
in  qua  più  d'una  volta  in  raccolte  ufficiali,  avrebbe  potuto  convincersi 
della  ingenua  simulazione  delle  date  8  e  21  novembre. 

La  Corte  di  Vienna,  appunto  nell'atto  della  ratificazione,  aveva  ap- 
portato modificazioni  ad  alcuni  dei  i)atti  convenuti  in  Torino:  pret-endeva 
che  il  conte  d'Auersperg  avesse  oltrepassato  i  proprii  poteri  accordando 
condizioni  troppo  gravi  per  la  Casa  d'Austria.  In  verità  la  forma  preci- 
pitosa con  cui,  abbandonate  le  meticolose  discussioni  i)recedenti,  si 
era  allìne  concretato  il  trattato  spiega  benissimo  l'origine  delle  incri- 
minate coudizioni. 

Dobbiamo  pensare  la  commozione  cagionata  dal  disarmo  di  8.  Bene- 
detto, il  quale  turbava  non  meno  il  Duca  di  Savoia,  oppresso  dall'ul- 
timatum di  Luigi  XIV,  che  il  rappresentante  austriaco  a  Torino,  dubbioso 
che  Vittorio  Amedeo,  impaurito,  rinunciasse  davvero  ai  segreti  negozi, 
come  più  volte  aveva  minacciato,  e,  sia  pure  per  forza,  ritornasse  sincero 
all'alleanza  borbonica.  Né  di  quel  dubbio  sapremmo  dar  carico  al  conte 
di  Auersperg,  che  lo  stesso  Imperatore  e  il  Principe  Eugenio  si  mostra- 
vano in  quell'ora  decisiva  ben  altrimenti  che  sicuri  delle  vere  intenzioni 
del  Duca  rimasto  fino  allora,  in  realtà  o  ad  arte,  ondeggiante. 

Come  si  riseppe  a  Torino  dell'effettuato  disarmo,  Vittorio  Amedeo, 
nell'udienza  che  ancora  concedeva  all'ambasciatore  francese  Phélipeaiix 
(2  ottobre ,  affettava  di  non  poter  prestar  fede  alla  notizia  e  lasciava  in 
qualche  modo  aperto  l'adito  a  chiedere  e  ricevere  spiegazioni  dal  Be  di 
Francia;  la  guerra  non  era  dunque  per  anco  dichiarata  formalmente,  e 
di  fatto,  non  ostante  le  rappresaglie  contro  i  Francesi  in  Piemonte,  non 
ostante  l'arresto  dello  stesso  ambasciatore  Phélipeaux  seguito  dall'arresto 
del  conte  di  Vernone  ambasciatore  savoiardo  a  Parigi,  non  ostante  l'ap- 
pello di  Vittorio  Amedeo  ai  sudditi  (3  ottobre),  il  6  di  ottobre,  per  mezzo 
del  Duca  di  Vendóme,  che  ignominiose  condizioni  imponeva  a  nome  del 
proprio  sovrano,  vennero  riprese,  e  condotte  quindi  abilmente  a  Parigi 
per  mezzo  del  Vernone,  alcune  trattative  per  rappaciare  il  nipote  irato 
collo  zio;  e  furono  protratte  sino  a  novembre. 

L'atteggiamento  delle  sospese  dichiarazioni  ufficiali,  rappresenta  sotto 
un  duplice  aspetto  l'astuzia  diplomatica  di  Vittorio  Amedeo.  Dapprima 
seppe  egli,  con  siffatto  spauracchio,  non  solo  evitare  qualsiasi  tentativo 
di  ricatto  potesse  cadere  in  mente  al  plenipotenziario  austriaco,  ma  otte- 
nere da  lui  abdicazione  alle  ultime  resistenze  e  nuove  concessioni  per 
giunta,  come  quegli  che,  non  per  necessità,  ma  liberamente,  scegliendo 
un  partito  di  audacia  e  di  abnegazione,  preferiva  alla  francese  l'alleanza 
austriaca  anche  nel  momento  in  cui  le  mutate  circostanze  la  rendevano 
più  grave  e  pericolosissima;  in  seguito  poi,  serbando  segreti  i  patti  defi- 
nitivamente firmati  colla  Casa  d'Austria,  prolungava  tuttavia  quel  simu- 
lacro di  negoziati  colla  Francia,  che,  poco  esperta  dei  passati  errori,  non 
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aveva  deposto  peranco  tutte  le  illnsìoiii  di  iiitiiiiidire  il  ribelle  e,  con 
patti  pili  duri  di  quelli  gni  sdegiìati,  ricoudurlo  ai  ceppi  della  forzosa 
alleanza.  In  questo  modo  la  sua  scaltrezza  riusciva  a  guadagnare  qualche 
tempo,  per  cui  si  dava  agio  a  lui  di  ultimare  vigorosi  apprestamenti  di 
difesa  e  agli  Alleati  di  correre  al  soccorso. 


§  II.  —  Primi  allori  diplomaticl  —  Vero  è  che  il  conte  d'Auer- 
sper^  aveva  formulato  le  concessioni,  dibattute  a  guisa  di  ultimatum 
nei  gravi  frangenti  della  risoluzione,  in  termini  così  vaghi  che  appunto 
lM)tessero  offrire  alla  Corte  di  Vienna  appiglio  per  le  sottigliezze  nel- 
l'interpretazione  ovvero  per   obbiezioni  categoriche  e  ritocchi. 

A  Vienna  vere  discussioni  col  conte  Tarino  non  si  fecero,  le  racco- 
mandfizioni  ed  argomentazioni  sue  si  posero  in  non  cale  :  il  23  novembre 
<rli  si  comunicò  senz'altro,  come  cosa  che  non  ammetteva  replica,  la  rati- 
tìcazione  al  trattato  gij\  moditicato.  Il  Tarino  naturalmente  si  adontò  di 
ricevere  le  mutazioni,  sia  perchè  non  ne  aveva  autorità,  sia  per  la  forma 
onde,  senza  previo  accordo,  venivano  presentate  definitive  e  ratificate; 
allora  il  goveriìo  cesareo  tentò  di  passar  sopra  gli  scrupoli  dell'amba- 
sciatore savoìno  e  la  nitificazione  del  documento  forbiciato  fece  tra- 
smettere direttamente  al  Duca  di  Savoia,  per  Uìezzo  del  conte  d'Auersperg 
elle  aveva  suggellato  le  prime   condizioni  coli'  autorità  dei  suoi  poteri. 

Le  modificazioni  al  trattato,  alcune  delle  quali  non  lievi  in  verità, 
erano  complessivamente  le  seguenti:  l'Imperatore  evitava  di  fissare  il 
ninnerò  dei  soldati  clie  si  obbligava  a  mandare  in  soccorso  del  Duca  di 
Savoia  in  Piemonte  ;  apportava  alcune  restrizioni  all'autorità  di  generalis- 
simo delle  forze  degli  Alleati  in  Italia,  che  al  Duca  stesso  competeva;  non 
s'impegnava  categoricamente  ad  otteneredalle  Potenze  Marittime  i  sussidi 
pattuiti  dal  Duca  come  condizione  fondamentale  anche  dell'alleanza 
anstriaca;  ritoccav^a  alcune  espressioni  di  i)ura  formalità  nell'accordare 
la  cessione  <lel  Monferrato,  e  contendeva  grettamente  alcune  terre  con- 
centrate nelle  province  cedute,  noncliè  pochi  villaggi  chiesti  per  stabilire 
nna  comunicazione  colla  Lomellina  ;  accennava  a  ricordi  poco  delicati 
del  1095  per  garantire  l'obbligo  del  Duca  a  non  riedificare  le  fortificazioni 
(li  Casale;  lesinava  con  cautele  e  limitazioni  inopportune  la  libertà  del 
eoinnìercio  futuro,  tra  gli  Stati  savoìnì  e  quello  di  Milano;  ritoccava  i 
termini  con  cui  riconosceva  i  diritti  eventuali  della  Casa  di  Savoia  all'e- 
redità della  Corona  di  Spagna;  impegnava  il  Duca  a  concorrere  colla 
Casa  d' Austria  alla  ricuperazione  di  tutti  gli  Stati  spagnuoli  d'Italia 
dopo  quella  della  Lombardia;  sopprimeva  l'impegno  di  ottenere  la 
«garanzia  del  trattato  dal  Corpo  dell'Impero;  radiava  infine  dagli  articoli 
segreti  quello  concernente  la  concessione  della  provincia  di  Vigevano, 
oppure  d'un  equivalente  proporzionato,  e  quello  riguardante  l'impegno 
di  risarcire  il  Duca  di  Savoia  qualora  mai  nella  pace  generale  non  otte- 
nesse il  ricupero  di  tutti  i  suoi  Stati. 

La  procedura  scorrettii  dianzi  accennata  con  cui,  quasi  di  sorpresa  e 
a  guisa  di  imposizione,  senza  discussione,  la  Corte  di  Vienna  aveva  fatto 

E    Dipi,  -  I. 
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presentare  a  Torino  già  redatti  con  carattere  definitivo  i  nuovi  articoli, 
spiacque,  com'è  facile  immaginare,  e  non  poco,  al  Duca  di  Savoia,  il  quale 
a  sua  volta  non  titubò  ad  infliggere  arditamente  uno  scacco  alla  diplo- 
mazìa austriaca  rifiutando  la  ratificazione  cesarea.  Alcuni  degli  onienda- 
menti  di  minor  peso  o  di  pura  formaVittorio  Amedeo  tuttavia  accettò,  la 
ripulsa  degli  altri  confortò  con  valide  argomentazioni,  e  ricondns8e  la 
discussione  del  negozio  a  Vienna  nelle  mani  del  proprio  ambasciatore. 

Il  Tarino  cominciò  la  via  crucis  delle  proteste  eloquenti  ed  insìstenti: 
a  povere  obiezioni  ribatteva  senza  stancarsi,  alcune  delle  difticoltà  anche 
superò;  ma  sull'argomento  principale,  la  concessione  del  Vigevanasco  o 
di  un  equivalente  al  Duca  di  Savoia,  tutta  la  sua  dialettica  si  spuntava 
contro  la  strana  presunzione  dei  ministri  cesarei  che  la  di  lui  insistenza 
fosse  solo  uno  sfoggio  di  zelo,  mentre  le  segrete  istruzioni  lo  autoriz- 
zavano a  cedere  alla  fine:  insinuazione  fallace  di  voce  tendenziosa! 

Le  ultime  parvenze  dei  negoziati  tra  Vittorio  Amedeo  II  e  Luigi  XIV 
erano  tramontate  da  un  pezzo,  1'  alleanza  tanto  vagheggiata  e  pre 
ziosa  del  Duca  di  Savoia,  da  cui  dipendeva  la  sorte  definitiva  delle 
conquiste  di  Casa  d'Austria  in  Italia,  era  assicurata  ormai  ad  ogni 
modo  dalla  necessità  per  cui  esso  Duca  incominciava  a  provare  gli  or- 
rori dell'invasione  nemica.  Lo  stesso  arrivo  in  Piemonte  dei  quattordici 
mila  Imperiali  sotto  il  comando  del  conte  Guido  Starhemberg,  peritis- 
simo nelle  armi  ed  avveduto  non  meno  a  scrutare  gl'intrighi,  energico 
in  ogni  occorrenza,  era  buona  garanzìa  contro  qualunque  velleità  avesse 
mai  ancora  il  Duca  di  mutar  partito.  La  lentezza  delle  decisioni  circa 
il  trattato  coU'Imperatore  rappresentava  un  pericoloso  ritardo  per  con- 
cludere gli  altri  trattati  subordinati  ad  esso  colle  Potenze  Marittime,  e 
la  conseguente  irregolarità  dei  sussidi  non  peranco  definiti  e  tanto  ur- 
genti. Eppure  il  Duca,  conscio  del  suo  buon  diritto,  e  sopratutto  della 
importanza  dei  servigi  che  rendeva  alla  Casa  d'Austria,  resistette  con 
vigore  nelle  pretese;  anche  il  proposto  arbitrato  del  Principe  Eugenio 
abilmente  rifiutò;  infine  la  diplomazia  savoìna,  agguerrita  alle  finezze, 
vorrei  dire  alla  meticolosità  delle  espressioni,  disinvolta  a  ripetere  gli 
assalti  dopo  i  più  recisi  rifiuti,  superò  ad  uno  ad  uno  gli  ostacoli,  ab- 
battè le  scarse  difese,  le  ultime  riserve  di  dubbiezze  sventò,  vinse  nei 
punti  fondamentali  completamente. 

Ma  il  merito  precipuo  di  quella  prima  vittoria  diplomatica  venne 
furato  al  conte  Tarino  da  un  competitore  formidabile:  il  marchese  di 
Prie.  Costui  aveva  rappresentato  a  Vienna  il  Duca  di  Savoia  per  pa- 
recchi anni,  e  fino  al  giorno  della  rottura  ufficiale  delle  relazioni  diplo- 
matiche nel  1701;  prima  di  lasciare  la  capitale  austriaca  aveva  anzi 
preparato  il  terreno  e  la  via  alle  segrete  trattative  che  erano  seguite 
poi  a  Torino,  e  di  queste  aveva  avuto  col  marchese  di  S.  Tonnnaso  la 
principale  direzione.  Ritornava  a  Vienna  nell'aprile  del  1704  senza  veste 
alcuna  di  Ccirattere  ufficiale,  col  solo  titolo  delle  sue  aderenze  in  quella 
Corte,  della  stima  e  delle  simpatie  acquistate  con  lunghe  prove  di  fe- 
deltà sincera  alla  causa  austriaca.  Le  sue  istruzioni  erano  state  firmate 
a  Torino  ai  28  di  marzo,  il  giorno  dopo   ch'era  giunto  il  dispaccio  del 
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coute  Tarino  col  quale  annunziava  che  V  Imperatore  aveva  apprestato 
nuova  ratificazione  per  un  trattato  i  cui  articoli  erano  ancora  assai 
diflferenti  da  quanto  sostanzialmente  e  risolutamente  il  Duca  esigeva. 

Ai  meriti  innegabili,  al  prestigio  personale  del  marcliese  di  Prie, 
nel  punto  in  cui  egli  riduceva  in  sua  mano  la  negoziazione  del  trattato 
austro-sabaudo,  si  aggiungevano  tuttavia  nuovi  fatti  concomitanti  a  faci- 
litare il  compito  di  lui.  L'illusione  che  il  Duca  di  Savoia  fosse  disposto  a 
cedere  era  svanita.  Aveva  egli  ceduto  ancora  sugli  ultimi  punti,  per 
quanto  suonava  deferenza  verso  l'Imperatore:  a  mo' d'esempio,  rinun- 
ciava alfine  alla  pretesa  garanzia  del  Corpo  dell'Impero.  D'altra  parte 
per  esperienze  fatte  conoscevasi  a  Vienna  assai  bene  quanta  fermezza 
fosse  nei  puntigli  di  Vittorio  Amedeo. 

La  fierezza  e  la  costanza  onde  soleva,  anche  nei  più  gravi  frangenti, 
tenere  alto  lo  spirito,  conscio  di  quella  superiorità  morale  che  per  la 
sventura  non  s'invilisce,  sinzi  trae  incitamento  quasi  all'audacia,  ave- 
vano altra  volta  piegato  l'arroganza  del  Re  di  Francia  sul  punto  stesso 
in  cui  le  vittorie  non  contrastate  lasciavano  ben  altrimenti  supporre 
che  concessioni  di  meravigliosa  larghezza  verso  il  vinto.  Ancora  una 
volta  Vittorio  Amedeo  era  vinto  ma  non  domo,  e  la  nuova  guerra  in  Pie- 
monte impacciava  terribilmente  gli  orgogliosi  disegni  di  Luigi  XIV. 
Lo  stesso  accanimento,  onde  tale  guerra  proseguiva,  mostrava  quanto 
importasse  al  Re  di  liberarsi  della  formidabile  diversione  ;  or  chi  po- 
teva garantire  che  dopo  il  primo  impeto  di  minaccia,  di  sdegno  e  di 
disprezzo,  prevedendo  il  Cristianissimo  la  possibilità  che  la  resistenza 
del  nipote  si  prolungasse,  non  scegliesse  ancora  questa  volta  di  finire 
quella  guerra  così  pericolosa  e  grave  coi  segreti  incitamenti  e  colle 
concessioni!  Le  istruzioni  del  Prie  portavano  appunto  la  minaccia  cate- 
gorica con  cui  Vittorio  Amedeo  si  riserbava  il  diritto  a  cercare  nuove 
condizioni  se  non  ottenesse  da  Cesare  l'appagamento  delle  pretese. 

Il  Duca  era  malcontento  degli  Alleati,  e  con  altissimi  lamenti  ad 
ogni  corriere  rimproverava  a  Vienna  l'indolenza  dei  provvedimenti, 
^abbandono  in  cui  si  lasciavano  le  cose  d' Italia.  Per  le  negligenze 
cesaree  sopra  lui  solo,  ridotto  con  forze  sproporzionate  malgrado  le 
schiere  imperiali  aggiunte  alle  nazionali,  e  sulle  sue  devastate  province 
si  lanciavano,  assetati  di  vendetta  e  di  gloria,  gli  eserciti  di  Francia 
da  tutte  le  parti,  che  ogni  parte  del  piccolo  Stato  era  questa  volta  dive- 
nuta frontiera  nemica.  Sulla  Secchia,  dopo  la  partenza  del  distaccamento 
dello  Starhemberg,  era  rimasto  una  larva  di  esercito  imperiale,  non  atto 
certo  a  produrre  quella  diversione  ai  Francesi  che  avrebbe  dovuto  appor- 
tare qualche  ristoro  alla  difesa  del  Piemonte. 

Non  ignorava  Vittorio  Amedeo,  nel  momento  di  stringere  l'alleanza, 
quanto  misere  fossero  le  condizioni  degli  Imperiali  in  Italia,  e  tuttavia 
s'era  illuso  sulla  precisa  lettera  del  trattato,  che  appunto  impegnava 
riinperatore  a  mantenere  così  in  Piemonte  come  in  Lombardia  forze 
adeguate.  Sopratutto  s'era  illuso  ed  insisteva  sulla  venuta  al  comando 
dell'esercito  di  Lombardia  del  Principe  Eugenio,  tante  volte  promessa. 
Le  urgenze  dell'  amministrazione  centrale  avevano  trattenuto  dapprima 
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il  Principe  a  Vienna  pei  suoi  impegni  come  Presidente  del  Consiglio  di 
Guerra,  poscia  l'Ungheria,  in  fiamme  por  la  ribellione  del  Ràkóczy  che 
cresceva  d'intensità,  aveva  richiesto  la  sua  presenza,  infine  la  Baviera 
e  gli  eserciti  del  Reno,  dove  erano  nell'anno  1704  tanti  allori  di  vittoria 
da  raccogliere,  assorbirono  le  sue  cure  e  lo  attrassero. 

Vittorio  Amedeo,  generoso,  mostrava  rassegnazione  e,  in  attesa  di 
essere  meglio  assistito,  per  passare  anche  in  Italia  dalla  guerra  di  ditesa 
alle  azioni  offensive,  continuava  la  resistenza  che  già  mostrava  i  primi 
bagliori  dell'eroismo.  Occorreva  pertanto  incoraggiarlo,  non  metterne  la 
tolleranza  a  troppo  <luro  cimento,  occorreva  ìngrazìsìrselo  e  accapar- 
rarlo a  sacrifici  più  grandi,  concedendo  alfine  ciò  ch'egli  pretendeva  a 
risarcimento  dei  danni  della  violenza  ]>atita,  ciò  cui  non  si  disponeva 
per  niun  patto  a  rinunciare,  ciò  che  dopo  tutto  non  era  beneticio  di 
usufrutto  immediato,  ma  appariva  solo  rome  premio  finale  della  vittoria 
da  ottenere  cogli  sforzi  suoi,  e  senza  di  questi  alle  armi  austriache  da 
sole  forse  irraggiungibile. 

Favorito  da  tali  circostanze  il  Prie  ottenne,  dopo  due  mesi  dacché 
era  giunto  a  Vienna,  quasi  i)er  incanto,  l'articolo  che  accordava  al  Duca 
di  Savoia  l'equivalente  del  Vigevanasco  tanto  contrastato  prima,  oggetto 
ancora  di  tante  dispute  poi,  durate  molti  anni  dopo  la  stessa  pace  ge- 
nerale che  pose  termine  alla  guerra  di  successione  di  Spagna. 

Noi  ignoriamo  se  e  (|uanto  alle  ragioni  sopra  ricordate,  le  quali 
possono  spiegare  l'arrendevolezza  mostrata  dalla  Corte  di  Vienna,  abbia 
aggiunto  forza  il  migliorato  zelo  di  alcuni  ministri  cesarei,  cui  il  Duca 
di  Savoia  aveva  promesso  già  nel  periodo  delle  segrete  trattative  «li 
Torino  una  mancia  di  cinquantamila  fiorini  per  caduno,  purché  a  buon 
fine  le  medesime  approdassero;  donativo  che,  impossibilitato  dalle  an- 
gustie finanziarie  a  soddisfare  immediatamente,  aveva  tuttavia  Vittorio 
Amedeo  autorizzato  il  marchese  di  Prie  a  corrispondere  provvisoria- 
mente sotto  forma  di  precisa  obbligazione  mediante  cauzione  ban- 
caria. 

II  trattato  definitivo  dell'alleanza  austro  sabauda,  ratificato  dall'Im- 
peratore, fu  spedito  a  Torino  soltanto  alla  fine  di  giugno  del  1704,  e 
quell'argomento  nelie  trattative  diplomatiche  della  Casa  di  Savoia  a 
Vienna  fu  per  allora  esaurito.  Il  marchese  di  Prie  e  il  conte  Tarino 
solo  trattarono  rimessamente  per  la  questione  dell'investitura  delle  pro- 
vince cedute  nel  trattato,  e  condussero  negoziazione  con  vari  Elet- 
tori di  Germania  per  ottenere  la  formalità  della  garanzia  al  trattato 
stesso,  come  le  consuetudini  del  diritto  internazionale  allora  portavano. 
Per  buona  ventura  i  trattati  dell'alleanza  del  Duca  di  Savoia  colle  Po- 
tenze Marittime  furono  meno  tormentati  dalle  discussioni  meticolose  e 
grette. 


^  III.  —  Durante  la  campagna  del  1704:  palpiti  di  attesa  k 
DELUSIONI.  —  Il  marchese  di  Prie  doveva  trattenersi  a  Vienna  un  paio  di 
mesi  appena  o  anche  meno:  era  preziosa  a  Torino  l'opera  dei  suoi  uffici 
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zelanti  e  degli  illnminati  consigli  nelle  più  delicate  incombenze.  Ma  lo 
istrnzioni  della  sua  missione  ufficiosa,  oltre  l'incarico  di  perfezionare  il 
trattato  dell'alleanza,  glie  ne  affidavano  un  altro  forse  più  importante, 
0  in  cui  per  lo  meno  ebbe  campo  di  acquistare  anche  maggiori  beneme- 
renze, e  che  lo  indusse,  spontaneamente,  a  protrarre  di  mese  in  mese 
lino  all'autunno  del  3706, l'ora  desiderata  del  ritorno  in  patria.  Ritorno 
del  resto  che  anche  allora  nou  doveva  essere  più  che  temporaneo.  Fu  in 
siffatto  officio,  cioè  nello  escogitare  e  sollecitare  i  mezzi  necessari  alla 
guerra  d'Italia,  per  le  tre  campagne  del  1704,1705,1706  successivamente, 
che  le  qualità  emiucnti  dell'ingegno  e  del  sentimento  del  Prie  ebbero 
occasione  di  manifestarsi  in  tutta  la  loro  grandezza. 

Le  reclute  e  le  rimonte  dovute  nel  1704  ai  reggimenti  imperiali  di 
Lombardia  ritardavano  o  mancavano  per  incuria  delle  Province  Ere- 
ditarie austriache  che  dovevano  fornirle;  frattanto  per  il  sostentamento 
materiale  dei  medesimi  reggimenti  difettavano  i  mezzi  pecuniari,  così 
che  la  miseria,  le  malattie,  le  diserzioni  assottigliavano  sempre  più  quel' 
corpo  d'esercito  ch'era  coudannato  ad  essere  inoperoso  anche  per  la 
imperizia  e  la  sfortuua  dei  capi  che  si  succedettero  a  comandarlo.  Il  conte 
di  Trautmaunsdorf,  generale  di  cavalleria,  vecchio,  ammalato,  cosciente 
del  carico  superiore  alle  forze,  supplicante  i)er  essere  dispensato;  il  Prin- 
cipe Tommaso  di  Vaudémont,  altro  generale  di  cavalleria,  al  quale 
immatura  morte  tolse  di  poter  esplicare  quelle  qualità  di  cui  godeva 
stima;  il  conte  di  Leiningen,  ancor  egli  generale  di  cavalleria,  pel  quale 
il  Duca  di  Savoia  mutò  la  prima  aspettazione  non  scevra  di  benevolenza 
in  giudizi  pessimistici,  cui  anche  lo  Starhemberg  associava  le  proprie 
critiche  assai  gravi.  Vero  è  che  quest'ultimo  doveva  l'anno  seguente, 
sotto  la  guida  di  un  capo  più  geniale,  mostrare  qualità  di  valore  personale 
lasciando  la  vita  nella  battaglia  di  Cassano:  se  cattivo  il  duce,  buono 
almeno  il  soldato! 

Alcune  di  queste  cause  contribuivano  ad  assottigliare  del  pari  le 
schiere  degli  Imperiali  in  Piemonte,  più  fortunate  tuttavia,  che  dirette 
da  capi  vaienti,  quali  il  Duca  di  Savoia  e  lo  Starhemberg.  Animate  da 
stoicismo  mirabile,  fedeli  alla  religione  del  dovere,  non  per  consun- 
zione, per  fame,  per  inerzia  languivano,  ma  venivano  decimate  dalla 
guerra.  Solo  conforto,  benché  nobilissimo,  il  poter  scrivere  così  pagine 
di  purissima  gloria  negli  annali  di  quella  lotta  di  resistenza  epica  ed 
infelice.  Al  mantenimento  Melle  milizie  cesaree  in  Piemonte  non  prov- 
vedeva la  Camera  Aulica  di  Vienna  meglio  che  al  corpo  di  Lombardia, 
l)ensì  suppliva  il  Duca  Vittorio  Amedeo,  che  già  per  somministrare  i 
mezzi  alla  marcia  del  distaccamento  stesso  da  Revere  in  Piemonte  aveva 
anticipato  allo  Starhemberg  cospicua  somma,  impegnando  le  gioie  della 
propria  Corona. 

A  Torino  non  ignora vansi  le  gravi  angustie  della  Corte  di  Vienna, 
e  per  buon  pezzo  la  diplomazia  savoìna  improntò  a  generosa  modera- 
zione lagni  ed  istanze. 

Dalle  operazioni  belliche  nella  Baviera  ripromettevasi  grandi  van- 
taggi il  Duca  di  Savoia,   sia   per   la  fiducia   che   la  diversione  potente 
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diminnisse  le  forze  dei  nemici  in  Piemonte,  sia  perle  positive  promesse 
dell'Imperatore  di  voler  sùbito  dopo  quelPìmpresa  dar  opera  al  sollievo 
e  alla  liberazione  d'Italia.  Meravigliosi  progetti  avevano  nelle  segrete 
confidenze  escogitato  il  marchese  di  Prie  e  i  ministri  cesarei,  calcolando 
appunto  snlla  fondata  speranza  delle  vittorie  in  Baviera:  s'alletterebbe 
il  Duca  di  Marlborough  a  portar  la  gloria  delle  armi  inglesi  in  Italia,  e 
qualora  vi  repugnasse,  si  farebbe  passare  in  Italia  valido  esercito  di 
milizie  cesaree  ed  ausiliarie,  preponendovi  a  comandarlo  il  Be  dei  Ko- 
mani  bramoso  di  ventura;  nella  ipotesi  meno  fortunata  delle  disdette 
in  Baviera,  si  farebbe  ad  ogni  modo  passare  in  Italia  il  Principe  Eu- 
genio con  adeguati  rinforzi. 

Ben  presto  risonò  l'eco  di  magnifiche  vittorie  e  di  strepitosi  avve- 
nimenti: il  Marlborough  e  il  Principe  Eugenio  vincitori  a  Donauworth  e 
a  Blindheim  (Hochstadt);  la  dinastia  dei  Wittelsbacli  perduta,  profuf»fo 
l'Elettore  Massimiliano  Emanuele,  i  suoi  Stati  alla  mercè  dell'Imperatore. 
Un  fremito  corse,  balenò  da  vicino  la  certezza  della  risurrezione  della 
fortuna  delle  armi  ex)llegate  anche  in  Italia,  non  solo  per  la  naturale 
prostrazione  delle  forze  nemiche,  ma  per  l'atteso  sùbito  rinforzo  agli 
eserciti  del  Leiningen  e  dello  Starhemberg. 

La  delusione  fu  poi  tanto  più  terribile  per  Vittorio  Amedeo, in  quanto 
erano  giustificate  le  speranze  accarezzate  con  longanimità  veramente 
mirabile;  troppo  magro  compenso  a  tanta  aspettazione  fu  la  decisione 
di  comprendere  le  schiere  piemontesi,  arrestate  a  S.  Benedetto  e  in  varie 
capitolazioni,  nel  cambio  dei  numerosi  prigionieri  francesi  fatti  in  Ba- 
viera. Il  frutto  delle  splendide  vittorie  fu  diminuito  e  compromesso  con 
una  deliberazione  che  alla  diplomazia  savoìna  parve  insensata  addirit- 
tura e  poco  men  che  fedifraga:  anziché  al  rinforzo  degli  eserciti  d'Italia 
tanto  solennemente  promesso  e  sospirato,  si  preferì  destinare  gli  eserciti 
vittoriosi  all'acquisto  di  alcune  fortezze:  Ingolstadt,  Ulma,  Treviri,  Trar- 
bach  e  specialmente  Landau,  perduta  l'anno  precedente  in  meno  di  cinque 
settimane  dal  luogotenente  maresciallo  Friesen  contro  il  maresciallo  Tal- 
lard,  oggetto  questa  volta  di  un  lento  assedio  che  durò  dall'agosto  fino 
al  24  di  novembre. 

Attribuivasi  la  ragione  principale  dei  ritardati  distaccamenti  dalla 
Germania  per  l'Italia  e  della  infelice  decisione  dell'assedio  di  Landau 
alla  deliberazione  già  presa  avanti  la  vittoria  di  Hochstadt  di  inviare  a 
quel  principale  esercito  degli  Alleati  comandante  supremo  il  Re  dei  Ito- 
mani,  il  quale  dirimesse  colla  sua  presenza  e  colla  autorità  i  possibili 
screzi  tra  il  Marlborough  e  il  Principe  di  Baden,  infrenando  i  sospettati 
pericolosi  capricci  di  costui. 

Non  è  qui  luogo  per  censurare  troppo  leggermente  la  deliberazione, 
né  si  fa  lecito  la  critica  ponderata  di  giudicare  la  bontà  e  l'opportunità 
di  una  operazione  soltanto  dalle  conseguenze  sue:  certo  quella  di  Landau 
fu  un  tristissimo  incidente  e  amara  disdetta  pel  Duca  di  Savoia;  ebbe 
l'unico  pregio  di  fornire  a  lui  occasione  di  esplicare  più  magnanima 
virtù  e  ai  suoi  diplomatici  brillante  argomento  a  sfoggiare  qualità  di 
zelo  ed  abilità  in  grado  più  eminente. 


—  XXXIX  — 

Le  cose  d'Italia  precipitavano  ogni  giorno  più,  persino  la  pessima 
volontà  di  comandanti  imperiali  in  sotto  ordine  congiurava  ad  accrescere 
le  angnstie,  ed  il  Consiglio  di  Guerra  a  Vienna  colla  rilassata  autorità 
pareva  favorire  le  scandalose  palesi  infrazioni  della  disciplina:  il  gene- 
rale Giittenstein,  comandante  degli  Imperiali  in  Tirolo,  per  due  volte 
erasi  trovato  a  fronte  di  ordini  contradditori,  dell'Imperatore  che  voleva 
spedisse  in  Italia  buon  nerbo  di  milizie,  e  del  margravio  di  Baden  luogote- 
nente generale  dell'imperatore  stesso  in  Germania,  che  ingiungevagli  fare 
incursioni  in  Baviera  per  procurarvi  una  diversione.  L'egoismo  del  Prin- 
cipe di  Baden  avrebbe  voluto  che  anche  il  corpo  del  Leiningen,  senza 
curare  la  sorte  del  Duca  di  Savoia,  si  ritirasse  d'Italia  e  risalendo 
l'Adige  passasse  pel  Tirolo  in  Baviera  a  cooperare  secolui  contro  i 
Franco Bavari;  l'Imperatore  per  lealtà,  e  per  spirito  del  dovere  il  Lei- 
ningen, si  rifiutarono  a  quella  che  sarebbe  stata  una  pericolosa  enor- 
nìit}\.  Il  Giittenstein  invece,  sedotto  prima  dagli  ordini  del  Margravio, 
poi  impigliato  in  un'operazione  infelice,  impedito  per  giunta  dalle  pro- 
teste e  dai  disordini  tirolesi,  sì  trovò  in  aperta  disobbedienza  agli  or- 
dini cesarei.  ^ 

Il  marchese  di  Prie  indignato  fece  presentare  all'  Imperatore  un 
memoriale  che  conteneva  in  lìerissime  parole  stringata  requisitoria:  ne 
furono  scossi  non  meno  il  Ministero  che  il  Consiglio  di  Guerra,  il  Giit- 
tenstein privato  del  comando  fu  sottoposto  a  giudizio. 

Ma  quella  soddisfazione  non  poteva  risarcire  i  danni,  né  le  poche 
milizie  spedite  alfine  al  corpo  del  Leiningen  avrebbero  bastato  a  mu- 
tarne ormai  le  condizioni.  Allora  lo  stesso  Prie,  prima  ancora  di  riceverne 
l'approvazione  del  proprio  sovrano,  accetta  il  consiglio  che  Cesare  mede- 
simo gli  dava  e  va  al  campo  del  grande  esercito  sotto  Landau.  Discute  col 
principe  Bugenio:  questi  rinnova  la  giustificazione  ai  suoi  atti,  dicendoli 
determinati  da  reconditi  moventi  delicatissimi,  e  non  dissimula  tuttavia 
«l'essere  crucciato  con  esso  Prie  perchè  a  Vienna,  destreggiandosi  senza 
troppi  scrupoli  fra  mezzo  ai  partiti  e  procedendo  dritto  al  prefisso  scopo, 
aveva  preso  di  fronte  quanti  riteneva  responsabili  dei  mali  risultati  e 
specialmente  aveva  inflitto  al  Consiglio  di  Guerra  umiliazioni,  pungen- 
tissime  pel  Principe  che  anche  di  lontano  esercitava  le  funzioni  di  Pre- 
sidente e  ne  dirigeva  gli  atti  giornalieri.  Prie  ancora  accaparra  coi  modi 
insinuanti  e  colle  pesate  argomentazioni  il  duca  di  Marlborough  titu- 
bante sulle  prim*^.  ad  impegnare  le  Potenze  Marittime  per  uno  straordi- 
nario concorso  alla  guerra  d'Italia  languente;  desta  entusiasmo  nello 
stesso  Re  dei  Romani,  ed  infine  a  quei  tre  arbitri  delle  forze  degli  Al- 
leati strappa  un  piano  organico  di  provvedimenti  per  le  operazioni  inver- 
nali e  della  veniente  campagna  in  Italia. 

Marlborough,  geniale  non  meno  nei  politici  e  diplomatici  affari  che 
valoroso  nel  guidare  gli  eserciti,  s'incarica  dei  negoziati  col  Re  di  Prussia, 
per  ottenere  un  corpo  di  milizie  ausiliarie  al  soldo  delle  Potenze  Marit- 
time, e  cogli  Stati  generali  delle  Provincie  Unite,  per  l'approvazione  del 
contributo  a  quella  spesa  in  concorrenza  proporzionale  coll'Inghilterra; 
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va  egli  perciò  personalmente  a  Berlino  e  all'Aja.  All'Aja  e  a  Berlino, 
si  reca  a  sua  volta  il  Prie,  appiana  le  nltime  difficoltà  ai  contratti,  ne 
preme  con  istanze  instancabili  l'effettuazione. 


'^  IV.  —  Accidia  di  sovrano,  miseria  di  governo.  —  La  diplo- 
mazia savoìna  aveva  riparato  così  alla  meglio  alle  conseguenze  fatali 
delle  decisioni  seguite  alla  vittoria  di  Hochstildt.  La  speranza  <li  nuovo 
si  delineava  all'orizzonte  e  all'incerta  luce  di  quelle  promesse,  «ncora 
dopo  gli  accumulati  disastri,  si  nutriva  la  feiìe  degli  stoici  difensori  di 
Verrua,  cui  la  presenza  intrej^ida  dello  stesso  duca  Vittorio  Amedeo 
negli  invernali  cimenti  soccorreva  con  mirabile  esenijiio. 

Ma  di  nuovo,  contro  la  causa  savoìna,  terribile  nemico  doveva  allearsi 
agli  eserciti  di  Francia:  la  lentezza  e  l'ignavia  della  Corte  imperiale 
paralizzata  in  tutte  le  funzioni  sue.  L'Imperatore  non  sa  far  altro  die 
sospirare  cogli  ambasciatori  dell'alleato,  dichiarasi  ad  ogni  udienza  con- 
vinto della  necessità  di  provvedere  figli  eserciti  di  Lombardia  e  di  Pie- 
monte, della  importanza  della  vittoria  in  Italia  per  terminare  felicemente 
la  guerra  generale  europea,  profonde  espressioni  di  amuìirazioue  pel 
Duca  di  Savoia,  di  commiserazione  per  la  sorte  di  lui,  replica  ordini  precisi 
ed  energici  alla  Camera  Aulica...  esausta  di  sborsar  somme,  replica  or- 
dini di  ogni  maniera  ai  ministri,  al  Consiglio  di  Guerra,  alle  province, 
e  poi  trovasi  impotente  a  far  valere  la  sua  volontà  senile  soj)ra  un  or- 
ganismo di  procedure  complicatissime,  <love  le  decisioni  di[)endono  da  un 
numero  grande  di  consigli,  di  commissioni  o  «istanze  »,  che  ogni  giorno, 
si  può  dire,  tengono  una  conferenza  o  fanno  una  relazione  e  credono  di 
avere  con  ciò  adempiuto  al  loro  ufficio,  ne  si  curano  d'altro;  coloro  poi  cui 
spetta  l'effettuazione  del  deliberato  agiscono  a  casaccio  o  subordinano  a  ca- 
pricci ed  interessi  personali  l'azione,  oppure  sono  a  loro  volta  inetti,  fini- 
scono ad  ogni  modo  per  effettuar  nulla  o  quasi  nulla,  o  tardi  e  male,  per 
modo  che  vai  peggio  di  nulla.  Quell'Imperatore  che  in  poco  meiìo  di  cin- 
(|uant'anni  di  regno  debole  e  fiacco,  quasi  condotto  dal  fato,  aveva  assistito 
impassibile  a  tanti  disastri  ed  aveva  sempre  avuto  la  fortuna  di  evitare 
la  roviiia  estrema  solo  per  meriti  altrui,  (juell' Imperatore  che  parlava 
di  riconoscenza  e  sfoggiava  con  retorica  vana  sentimenti  magnanimi 
senza  che  la  storia  possa  accertarsi  che  un  impulso  generoso  sìa  sgor- 
gato nmi  dal  suo  cuore,  quell'Imperatore  che  a  mesi,  ad  anni  di  distanza 
ripetutamente,  invariabilmente  dà  risposte  sempre  identiche  e  non 
sente  nemmeno  l'amor  proprio  punto  dal  rinfaccio  degli  ordini  eccelsi 
rimasti  lettera  morta,  che  si  lascia  travolgere  dal  turbine  dei  partiti, 
che  fa  impazientire  il  tìglio  Re  dei  Komani,  che  anzi  dagli  stessi  con- 
giunti, come  l'Elettore  Palatino,  si  attira  tìerissime  rampogne,  e  minaecie 
dai  più  devoti  alla  sua  fortuna,  quell'Imperatore  ammalato,  che  il  nia- 
rasmo  del  suo  spirito  riflette  in  tutte  le  cose  dello  Stato,  è  una  figura 
ben  altrimenti  che  augusta,  checché  alcuni  storici  abbiano  scritto,  oj»- 
portunamente  cercando  di  mettere  in  luce  alcune  sue  qualità  e  meriti 
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misconosciuti,  checché  si  possa  addurre  in  silo  favore,  tenendo  conto  di 
una  eredità  tristissima  che  su  di  lui  e  sulla  sua  vecchia  Casa  gravava 
e  di  mali  cronici  ai  quali  la  volontà  di  un  solo  individuo  non  poteva 
reagire. 

Tale  appare  Leopoldo  I  nei  dispacci  degli  ambasciatori  savoini,  e 
nessuno  vorrà  insinuare  sospetti  sulla  imparzialità  sopratutto  del  Prie, 
il  quale,  visibilmente,  scriveva  a  contraggenio  il  vero  e  si  sforzava  di 
smorzarne  IMmpressione  odiosa.  Per  confermare  la  rettitudine  delle  rela- 
zioni e  dei  giudizi  sulla  responsabilità  dell'imperatore  Leopoldo  segna- 
liamo fin  d'ora  come  assai  diversamente  descrivono  gli  ambasciatori 
savoìni  il  figlio  e  successore  suo,  il  quale  seppe  esplicare  altri  spiriti  ed 
altro  impulso  dare  al  meccanismo  di  quel  governo  che  pareva  irrepara- 
bilmente guasto.  Noi  non  vogliamo  far  torto  alle  buone  intenzioni  di 
Leopoldo  e  nemmeno  dimentichiamo  che  alcuni  dei  personaggi  che  coo- 
perarono poi  al  risorgimento  della  sua  Gasa  furono  già  innalzati  da  lui 
ad  alti  gradi,  ma  ci  è  pur  lecito  dubitare,  se  regnante  ancora  quel  so- 
vrano la  storia  avrebbe  potato  registrare  nel  1706  la  splendida  cam- 
])agna  che  decise  le  sorti  d'Italia  e  della  Monarchia  Austriaca. 

Non  ridiremo  la  gravità  delle  bizze  già  ricordate  tra  i  personaggi 
(Iella  Corte  e  del  Governo  di  Vienna,  e  le  ire  violente  per  l'antagonismo 
fatale  dei  partiti;  lo  stesso  Re  dei  Romani,  che  nello  zelo  delle  progettate 
riforme  tanto  bene  di  so  prometteva,  rimanevasi  in  quell'estremo  periodo 
del  regno  paterno  esautorato  e  lontano  dagli  affari. 

Penosissime  apparivano  veramente  le  condizioni  delle  finanze  au- 
striache, precipua  cagione  di  alcuni  dei  mali  sopra  ricordati;  i  disordini 
(letei-minati  dai  lunghi  abusi  s'erano  per  l'appunto  tra  il  1703  e  il  1704 
accresciuti  fuor  di  misura;  gli  stessi  funzionari  superiori  dello  Stato,  coi 
ministri,  gareggiavano  a  descrivere  nei  documenti  ufiiciali,  ed  esagerare 
fors'anche,  la  tristissima  realtà,  come  se  avessero  convinzione  di  rovina 
che  non  si  poteva  scongiurare. 

Era  il  credito  dello  Stato  annichilito,  le  imposte  ordinarie  già  con 
impegni  e<l  anticipazioni  sui  bilanci  delle  annate  successive  esaurite; 
erli  straordinari  balzelli  e  i  sacrifici  richiesti  al  clero,  alla  nobiltà,  a 
tutte  le  classi  di  persone  incontravano  difficoltà,  proteste,  resistenze 
d'ogni  maniera;  tutte  le  casse  erano  state  liquidate,  ogni  fondo  mano- 
messo benché  con  impegno  di  restituzione;  erano  stati  escogitati  gli 
espedienti  pih  ins^egnosi  e  perfino  era  qualche  abuso  immorale  tollerato. 

In  mezzo  alla  generale  confusione,  tra  le  gare  degli  interessati  e 
(lei  vanitosi,  che  pretendevano  insegnare  come  si  potessero  raccogliere 
(li  gran  somme  senza  lagni  e  senza  fatica,  per  incanto,  di  fronte  alla 
rovina  di  tutti  gli  espedienti  riconosciuti  fallaci  o  momentanei,  attendeva 
iiapaasibile  ad  opera  mirabile  di  seria  riorganizzazione  il  nuovo  presi- 
dente della  Camera  Aulica,  conte  Tommaso  Gundaker  Starhemberg,  ma 
non  era  possìbile  riparare  a  mali  così  inveterati  improvvisamente. 

Frattanto,  poiché  le  questioni  concernenti  la  guerra  a  quelle  del 
tesoro  s'intrecciavano  con  vicenda  reciproca  di  causa  e  d'effetto,  sempre 
più  peggioravano  le  une  e  le  altre  del  pari.  Sopratutto  la  guerra  in 
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Ungheria  e  quella  in  Italia  gravavano  fatalmente  imperiose  sull'erario. 
In  Ungheria  le  continue  rinnovate  insurrezioni,  le  incursioni  minacciose 
e  improvvise  di  bande  in  varie  parti  obbligavano  gl'Imperiali  a  consu- 
marsi in  continue  evoluzioni  tattiche,  in  assedi  gloriosi  e  ardimentosi 
assalti,  senza  alcun  vero  effetto  decisivo.  Le  negoziazioni  poi,  con  cui 
i  ribelli  afifettav^ino  di  volere,  colla  mediazione  delle  Totenze  Marittime 
e  di  altri  governi,  ritornare  all'obbedienza  condizionata,  impegnavano  in 
lungaggini  anche  gli  eserciti  di  Cesare,  per  le  ostilità  sospese  durante  le 
fallaci  trattative  e  tosto  rinnovate  con  ])ifi  grande  impegno,  conforme 
agli  incitamenti  di  emissari  francesi. 

In  Italia,  specialmente  l'esercito  di  Lombardia,  travagliato  dalle 
miserie  già  descritte,  anziché  procedere  ad  azioni  offensive  aveva  dovuto 
nel  giugno  1704  ritirarsi  anche  da  Ostiglia,  dove  si  era  rifugiato,  nel 
Tirolo;  di  poco  rinforzato,  era  nel  settembre  ridisceso  lungo  il  lago  dì 
Garda,  ma  senza  vantaggio,  che  il  Leiningen,  sempre  oscillante  tra  lo 
avanzare  e  lo  stare,  aveva  finito  per  rimaner  fermo  nel  Bresciano.  Così 
il  mantenimento  di  tale  corpo  rimaneva  ancora  a  carico  di  Cesare  total- 
mente; il  miraggio  di  sollevar  l'erario  da  quel  peso  e  di  pervenire  a 
procacciarsi  la  sussistenza  in  territorio  lombardo  a  titolo  di  conquista 
era  ancora  assai  lontano  e  subordinato  precisamente  a  quei  rinforzi,  il 
cui  trasporto  dal  Reno  in  Italia  importava  per  l'appunto  le  somme  in- 
genti che  il  Presidente  della  Camera  Aulica,  per  quanto  industrioso,  non 
sapeva  trovare. 

Assai  precari  erano  gli  assegnamenti  rosei  che  la  Corte  di  Vienna 
faceva  sulle  contribuzioni  da  imporre  alla  Baviera  di'fresco  assoggettata 
e  non  peranco  doma;  ai  lunghi  negoziati  intrapresi  dalla  Elettrice  e  ai 
miti  patti  concessi  dal  Re  dei  Romani,  per  mediazione  del  Marlborougli, 
erano  seguiti  i  cavilli  nella  interpretazione  di  essi  patti,  le  resistenze 
nella  consegna  delle  fortezze,  espressione  di  uno  sjiirito  latente  di  pa- 
triottismo, per  cui  covava  sotto  la  cenere  scintilla  pronta  a  dar  fuoco 
di  nuove  insurrezioni. 

A  petto  dei  progettisti  faciloni,  per  assennatezza  di  equilibrati  con- 
sigli avanzava  di  gran  lunga  qualunque  altro  il  marchese  di  Prie  nel 
proporre  buoni  rimedi  alle  dissestate  finanze  dell'Imperatore;  erano  i 
suggerimenti  suoi  giustamente  pregiati  ed  adottati  anche,  ma  la  pessima 
esecuzione  li  frustrava.  Invano  otteneva  egli  i  sacrifici  più  gravi,  né 
giovarono  meglio  di  altri  esi>edienti  e  l'impegno  dei  dazi  e  la  vendita 
dei  feudi;  come  riparo  estremo  unico  soccorrerà  veramente  efficace  e  in 
buon  punto  l'aiuto  finanziario  delle  Potenze  Marittime,  che,  dopo  aver 
assunto  al  proprio  soldo  per  l'anno  1705  il  corpo  di  milizie  prussiane, 
provvederanno  all'Imperatore  per  sostenere  la  guerra  d'Italia  nel  17(Mi 
anche  prestiti  ingenti. 


§  V.  —  Geniali  ardimenti  del  Dvox  di  Savoia;  i  sacrifici  che 
RISCATTANO  l'avvbnirb.  —  Migliori  senza  alcun  dubbio  apparivano  al 
confronto  le  condizioni  finanziarie  dì  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  o  per 
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più  oculata  amministrazione  e  per  credito  più  fiducioso,  o  per  più  geniale 
ardimento  nelPispirazione  degli  atti  ben  ponderati  onde  il  Principe  arri- 
schiava il  tntto  per  il  tutto.  La  Savoia  sùbito  perduta  e  le  terre  pie- 
montesi cadute  in  mano  ai  nemici  l'una  dopo  l'altra  davano  ormai 
contribuzioni  agli  invasori  anziché  versare  al  sovrano  le  tasse  con- 
suete. È  ben  vero  che  cospicui  erano  i  sussidi  puntualmente  pagati  dalle 
Potenze  Marittime;  è  vero  del  pari  che  scemavano  purtroppo  ogni  giorno 
anziché  crescere  in  numero  le  milizie  da  mantenere,  è  vero  che  sotto 
certi  rispetti  è  più  agevole  provvedere  in  casa  propria  alle  sussistenze 
Innovandosi  di  provvigioni  precedentemente  apparecchiate,  anziché  som- 
ministrarle ad  eserciti  lontani  ed  in  regioni  forestiere;  non  per  tutto  ciò 
apparirà  meno  grande  e  meritoria  l'abnegazione  con  cui  il  Duca  di  Sa- 
voia provvedeva  ai  bisogni  non  solo  dei  proprii  soldati  nui  benanco  degli 
imperiali,  sìa  direttamente  col  fornir  vettovaglie  e  foraggi,  sia  indiret- 
tamente prestando  malleveria  ai  banchieri  pei  prestiti  contratti  dal  ma- 
resciallo Starhemberg  che  la  corte  di  Vienna  per  le  rivelate  cagioni  non 
soddisfaceva  poi  con  troppa  puntualità;  fra  i  principali  creditori  verso 
la  Casa  d'Austria  e  il  Duca  di  Savoia  è  il  banchiere  Marcello  Gamba, 
(li  cui  altrove  in  questi  volumi  sono  documentate  le  poco  generose  e 
punto  oneste  ingordigie. 

I  documenti  finanziari  rivelano  le  condizioni  realmente  poco  floride 
(Ielle  finanze  savoìne  negli  anni  di  cui  ci  occupiamo,  eppure  i  docu- 
menti diplomatici  potrebbero  ad  indagatore  poco  oculato  fornire  argo- 
mento di  dubitare  che  esagerate  fossero  le  strettezze  di  cui  Vittorio 
Amedeo  faceva  gridare  i  lamenti  a  Vienna,  e  affettata  l'urgenza  dei 
reclamati  rimborsi:  anzitutto  egli  non  poneva  la  questione  del  rimborso 
tra  gli  argomenti  di  negoziati  assolutamente  urgenti  nelle  istruzioni 
confidenziali  del  Prie;  in  secondo  luogo  noi  vediamo  spuntar  timidamente 
nel  carteggio  ducale  e  palesarsi  chiaramente  poi,  benché  velato  in  forma 
prudente  abilissima,  il  disegno  di  approfittare  delle  angustie  in  cui  la 
Camera  Aulica  di  Vienna  versava  e  dell'impossibilità  della  medesima  a 
sciogliere  il  debito,  per  convertire  il  denaro  anticipato  in  diritto  a  nuovi 
acquisti  in  Lombardia,  a  conto  s'intende  della  vittoria  definitiva  che 
Vittorio  Amedeo  con  fede  invidiabile  considerava  sicura. 

Ambiva  egli  la  cessione  del  Novarese  e  lo  fece  sussurrare  discreta- 
mente a  Vienna;  ma  non  peranco  era  giunto  il  momento  per  la  Casa  di 
Savoia  di  mangiarsi  quella  foglia  del  famoso  carciofo,  né  al  tutto  priva 
(l'ingenuità  appare  del  resto  quella  nuova  aspirazione  di  Vittorio  Amedeo, 
(lojM)  quanto  aveva  dovuto  leticare  per  strappare  la  concessione  di  un 
e(|nivaleute  indeterminato  del  Vigevanasco.  Non  recherà  quindi  mera- 
viglia se  le  vaghe  promesse,  dopo  alquanti  dinieghi  accordate  dalla  Corte 
(ti  Vienna  a  quel  riguardo  con  abilità  non  meno  sopraffina  di  quella 
usata  dal  Duca  di  Savoia,  si  appalesarono  a  suo  tempo  fallaci  e  la  liqui- 
dazione di  quei  conti,  che  con  rossore  del  i)Overo  maresciallo  Starhemberg 
ingrossavano  a  dismisura  e  continu«arono  a  crescere  anche  dopo  la  par- 
tenza del  maresciallo  dal  Piemonte,  siasi  protratta  poi  dal  1706  fino  al 
tempo  dell'Imperatrice  Kegina  Maria  Teresa. 
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Certo  Vittorio  Amedeo,  mentre  mostrava  verso  grimperiali  difensori 
del  Piemoute  larghezza  di  credito,  sia  pure  non  disinteressata,  era  ben 
lungi  dal  supporre  che  le  cose  dovessero  giungere  agli  estremi  della 
tolleranza.  Era  già  abbastanza  umiliante  per  la  Corte  Cesarea  che  un 
ministro  straniero  rappresentante  il  piccolo  Duca  di  Savoia  rinfacciasse 
di  conoscere  che  lo  stato  reale  della  Camera  Aulica  non  poteva  permet- 
tere in  nessun  modo  il  promesso  rimborso,  e  tuttavia  nell'ottobre  1705 
anche  più  grave  iimiliazione  affrontò  il  governo  austriaco  intercedendo, 
per  mezzo  del  conte  Wratìslau,  affinchè  il  Duca  di  Savoia  perfino  le 
mesate  del  suo  sussidio  impegnasse  come  malleverìa  del  prestito  che 
l'Imperatore  richiedeva  alle  Potenze  Marittime  per  provvedere  ai  rin- 
forzi da  spedire  in  Italia.  Anche  senza  aver  aderito  a  quella  stranis- 
sima proposta,  le  distrette  finanziarie  della  Corte  di  Torino  diventarono 
angustissime  e  dovevano  dar  luogo  nel  1706  ad  aneddoti  veramente 
pietosi. 

Vittorio  Amedeo  di  Savoia  arrischiava  in  tal  modo,  oltre  la  sua  per- 
sona e  i  suoi  soldati,  anche  il  suo  tesoro,  appunto  per  quella  certezza  di 
potere  e  dovere  risorgere  d'un  tratto,  la  quale  conservò  sempre,  così  nel- 
l'inverno tra  il  1704  e  il  1705  sotto  Verrua,  come  nell'inverno  successivo, 
e  poi,  fino  alla  vigilia  del  giorno  decisivo.  Insomma  egli  non  pazzamente 
ma  arditamente  giuocava,  come  s'è  detto,  in  quella  guerra  il  tutto  per 
tutto.  Il  tutto  da  guadagnare  non  era  per  lui  tanto  nel  vantaggio  degli 
acquisti  immediati  quanto  piuttosto  nella  visione  dell'avvenire.  Egli 
vantava  a  ragione  la  importanza  e  la  necessità  della  sua  alleanza  per 
l'acquisto  alla  Casa  d'Austria  degli  Stati  d'Italia,  e  specialmente  della 
Lombardia,  che  solo  per  diritto  di  conquista  avrebbe  essa  in  ogni  caso 
potuto  ottenere;  vantava  con  ugual  ragione  le  benemerenze  sue  verso 
la  Casa  d'Austria  riferendosi  alle  aspirazioni  immediate  di  quella  guerra, 
pi  fi  vistose  senza  dubbio  per  l'alleata  che  per  sé.  In  realtà  era  la  Casa 
d'Austria  che  favoriva  non  meno  la  Casa  dì  Savoia  cui  apparecchiava 
lontana  certezza  di  altri  ingrandimenti;  l'utile  mediato  della  guerra  che 
combattevasi  allora  in  Italia,  nel  recondito  pensiero  di  Vittorio  Amedeo, 
aveva  ad  essere  tutto  e  soltanto  per  la  dinastia  sua;  la  Lombardia,  ago- 
gnata dalla  Casa  di  Savoia  con  aspirazioni  secolari  costanti,  Vittorio 
Amedeo  già  in  quella  guerra  considerava  in  certo  modo  una  conquista 
fatta  per  sé  e  pei  suoi  e  alla  Casa  d'Austria  solo  temporaneo  dominio. 
Importava  impedire  ad  ogni  modo  e  con  tutti  i  mezzi  che  i  Borboni 
s'impadronissero  di  quella  provincia,  perchè  più  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  ne  sarebbe  stata  la  trasmissione  alla  Casa  di  Savoia  più  mai: 
nell'attesa  che  il  giorno  venisse  di  quella  devoluzione,  importava  che  la 
Casa  d'Austria  avesse  interessi  in  Italia  da  difendere,  poiché  farebbe  in 
tal  modo  contrappeso  alle  ambizioni  borboniche  e  appoggerebbe  natu- 
ralmente la  Casa  di  Savoia,  che  da  sola  non  avrebbe  potuto  sostenersi 
contro  le  eventuali  violenze.  Forse  le  identiche  considerazioni,  con 
opposto  concetto,  facevano  i  Borboni  sull'  importanza  del  possesso  di 
Lombardia  e  quindi  della  guerra  d'Italia  proseguita  con  accanimento 
non  minore  di   quello  che  il  Duca  di  Savoia  impiegava  a  difendersi. 
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meditando  coll'asservimeiito  degli  Stati  subalpini,  diretto  o  indiretto, 
di  sottomettere  detiiiitivaniente  la  penisola  al  predominio  delle  gigliate 
insegne. 


§  VI.  —  Il  «  PBiwo  MOBILE  »  dell'Impero.  —  Nessuna  delle  ma- 
gagne prima  accennate  del  Governo  Cesareo  ignorava  il  Principe  Eu- 
genio, che  di  quell'organismo  ammalato  rappresentava  il  più  valido 
sostegno,  l'energia  più  sana.  Nei  colloquii  di  Landau  col  Prie  aveva 
egli  cercato  di  giustiiicare  il  suo  operato,  ma  oltre  le  allegate  ragioni 
traspirava  pure  in  lui  scarso  genio  per  la  guerra  d'Italia,  alla  cui  dire- 
zione non  poteva  ormai  esimersi  più  senza  scoprire  per  avventura  senti- 
menti assai  diversi  da  quelli  che  nelle  lettere  al  Duca  di  Savoia  e  ai  di 
lui  ministri  di  continuo  ripeteva.  Repugna  supporre  che  antichi  malu- 
mori verso  il  cugino,  determinati  dagli  avvenimenti  con  cui  s'era  chiusa 
la  guerra  precedente,  avessero  lasciato  in  fondo  all'animo  suo  lievito 
di  suscettibilità  e  di  sospetti  non  più  giustificati  ormai,  o  ìndifi'erenza 
alle  angustie  piemontesi.  I  rapporti  indirizzati  all'Imperatore  dopo  la 
battaglia  di  Hochstadt  e  le  proposte  fatte  allora  riguardo  all'Italia  tol- 
gono a  noi  il  penoso  dubbio. 

Astrazion  fatta  del  resto  da  qualunque  altro  concetto,  bastavano  gl'in- 
teressi stessi  della  Casa  Austriaca,  cui  aveva  il  Principe  Eugenio  votato 
fede  per  la  vita,  a  imporgli  di  considerare  l'urgenza  dei  provvedimenti 
per  far  risorgere  la  fortuna  delle  armi  alleate  in  Italia.  Certo  egli  os- 
servava le  cose  con  occhio  diverso  che  il  Prie;  ben  sapeva  egli  che  altro 
è  progettare,  altro  eseguire,  che  il  Governo  Cesareo  non  era  in  grado 
di  mantenere  tutte  le  promesse  egli  impegni;  prevedeva  in  ogni  modo 
ch'era  impossibile  di  rinforzare  avanti  la  primavera  del  1705  il  corpo 
di  Lombardia  in  guisa  che  potesse  intraprendere  operazioni  vigorose  e 
uou  intendeva  punto  di  recarsi  egli  frattanto  colà  a  languire  nelTina- 
zione,  coi  miseri  avanzi  di  quello  ch'era  stato  già  l'esercito  vincitore  a 
Carpi,  a  Chiari,  a  Cremona;  avrebbe  compromesso  invano  il  prestigio 
della  propria  fama  di  fronte  ai  suoi  come  <li  fronte  ai  nemici. 

Vittorio  Amedeo  fin  dall'ottobre  1703  aveva  con  istanze  indefesse 
sollecitato  la  venuta  del  cugino  in  Italia,  nella  persuasione  che  il  pre- 
stigio appunto  della  autorità  di  lui  avrebbe  ottenuto  dal  Govei*no  di 
Vienna  i  mezzi  necessari  per  operare.  Eugenio  alla  testa  di  un  esercito 
rappresentava  la  certezza  di  un  programma  dì  azione  e  il  Duca  aveva 
iucroUabile  fiducia  nel  suo  genio  strategico  non  solo,  ma  in  lui  quasi 
credeva  il  fascino  di  un  taumaturgo:  quando  appunto  tardava  l'esecu- 
zione dei  rinforzi  decretati  a  Landau,  sempre  tuttavia  insisteva  perchè 
Eugenio  s'affrettasse  a  venire  comunque  in  Lombardia  e  nutriva  illusione 
sincera  che  anche  la  sola  presenza  del  gran  capitano  fosse  già  bast^evole 
a  operare  ì  miracoli.  Ma  nessuna  leggerezza  di  albagia  conosceva  il  Prin- 
cipe Eugenio;  egli,  ben  diverso  in  ciò  dai  comandanti  francesi,  non  di- 
sprezzava i  nemici  e  si  rendeva  anzi  conto  preciso  della  gravissima  con- 
dizione, né  accettava  di  assumere  la  responsabilità  di  un  comando  prima 
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(lì  avere  assicurato,  m  quel  modo  meno  peggiore  che  colle  contingenze 
era  compatibile,  i  provvedimenti  militari  e  finanziari  indispensabili  a 
intraprendere  un  «lisegno  offensivo  qualsiasi. 

Sotto  questo  rispetto  dobbiamo  convenire  che  più  utile  era  la  pre- 
senza non  inattiva  del  Principe  Eugenio  a  Vienna  durante  l'inverno  tra 
il  1704  e  il  1705  che  non  sarebbe  stata  al  campo  di  Gavardo,  come  Vit- 
torio Amedeo  impaziente  di  ogni  indugio  reclamava.  Pèrdono  quindi 
fondamento  le  critiche  che  il  Prie  faceva  nei  suoi  dispacci  a  carico  del 
Principe  e  i  pungenti  sarcasmi,  ai  quali  peraltro  il  Duca  Vittorio  Amedeo 
poca  o  niuna  attenzione  prestava,  come  quegli  che  nella  buona  fede  del 
cugino  conservò  sempre  fiducia  piena  e  sincera.  In  nessun  documento 
direttamente  o  indirettamente  ispirato  dal  Duca  di  Savoia  si  può 
sorprendere  un  apprezzamento  qualsiasi  di  minor  riguardo  verso  il 
gran  condottiero,  nemmeno  quando  muoveva  lamenti  verso  di  lui  e 
quando  nei  più  aspri  frangenti  era  al  colmo  lo  sdegno  verso  la  Oiisa 
d'Austria. 

Alle  censure  del  Prie  sul  conto  del  Principe  Eugenio  facevano  eco 
talvolta,  benché  meno  aspre,  quelle  del  Tarino:  lo  descriveva,  non  che 
influente,  addirittura  imperioso  alla  Corte,  giungeva  a  diffidare  n(m  solo 
delle  buone  intenzioni,  ma  persino  delle  parole  di  lui  e  non  temeva  di 
affrontarne  il  dispetto.  Appare  strana  tanta  audacia,  mentre  appunto 
nulla  nelle  istruzioni  o  nei  dispacci  del  Duca  autorizzava  tale  con- 
tegno quasi  ostile  verso  un  principe  del  sangue. 

Se  il  Principe  Eugenio,  giungendo  in  Lombardia,  avesse  jmre  con 
quelle  poche  truppe  decimate,  avvilite  dalla  lunga  miseria,  potuto  mo- 
mentaneamente giovare  al  Duca  di  Savoia,  attirando  contro  di  sé  una 
parte  almeno  delle  soldatesche  del  Duca  di  Vendome,  sarebbe  stato  effimero 
sollievo.  Egli  non  voleva  essere  l'ultima  vittima  di  quella  generale  indo- 
lenza del  Governo  di  Vienna  che  logorava  le  fibre  più  tenaci;  e  la  diffi- 
denza sua,  per  cui  rifiutavasi  di  muover  da  Vienna,  se  prima  ogni  cosa 
non  fosse  eseguita  e  gli  si  consegnassero  so[)ratutto  a  mano  le  somme 
occorrenti  alle  bisogne  immediate,  è  veramente  la  più  autorevole  con- 
danna di  un  sistema  che  Leopoldo  I,  come  s'è  detto,  impersonava. 

Nella  primavera  del  1705,  quando  la  partenza  ])er  l'esercito  di  Lom- 
bardia non  si  poteva  più  procrastinare,  il  Principe  Eugenio,  avveduto 
del  pericolo  e  <lella  duplice  responsabilità,  come  generale  in  Italia  e 
come  Presidente  del  Consiglio  di  Guerra  per  le  disposizioni  concernenti 
i  varii  eserciti  dell'Imperatore  in  tutte  le  parti,  rinunciò  alle  sue  cariche: 
era  una  protesta  minacciosa  e  dimostra  la  fierezza  di  una  tempra  ch'era 
indomita  ])erchò  cosciente  della  sua  forza  d'ingegno,  di  volontA,  di  fe- 
deltà; era  il  gioco  e  il  rischio  della  sua  riserva  ultima,  con  cui  mirava 
a  scuotere  il  letargo  fatale. 

In  parte  l'intento  riuscì:  il  Tarino  annunciava  lietamente  essersi 
rischiarato  il  cielo  e  dopo  il  temporale  rasserenato  l'orizzonte.  Per  la 
guerra  d'Italia  lo  stesso  Re  dei  Konumi  offriva  ormai,  ben  più  che  parole, 
sacrifici  personali,  disponendo  persino  cinquecento  cavalli  del  suo  equi- 
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pagjrio  per  il  treno  dell'artiglierìa  e  dei  carriaggi.  Si  entrava  alfine  in 
quella  fase  della  volontà  sincera  che  non  è  ancora  entusiasmo  ma  vi 
preludia. 

§  VII.  —  Nuovo  Cesare,  rinascenti  energie.  —-Le  ottime  dispo- 
sizioni di  assecondare  il  Principe  Eugenio  crebbero  anche  più  quando 
l'Imperatore  Leopoldo  morì  (5  maggio  1705)  e  gli  successe,  giovane 
(ranni  e  di  energie,  il  Ee  dei  Eomani  Giuseppe  I. 

Dopo  le  contusioni  inevitabili  al  principio  d'ogni  regno,  apparvero 
ben  presto  i  segni  della  vita  che  risorgeva.  L'Imperatore  Giuseppe  I  giun- 
geva al  trono  circonfuso  da  un'aureola  di  stima  e  di  aspettazione  quasi 
iuvridiabili.  Furono  mutati  i  principali  funzionari  e  fu  ristabilita  in  tutti 
fr\i  ordini,  colla  fiducia  nei  capi,  la  disciplina  dei  dipendenti.  Mostravasi 
ejfli  particolarmente  propenso  alla  guerra  d'Italia,  e,  secondo  le  delibe- 
razioni prese  l'autunno  precedente  a  Landau,  aveva  per  la  medesima 
impeufui  personali.  Del  Principe  Eugenio  era  devoto  ammiratore,  scrive- 
vagli  di  proprio  pugno,  nulla  senza  il  di  lui  consenso,  specie  in  cose 
militari,  deliberava,  ai  suoi  desideri  provvedeva  con  sollecito  zelo;  il 
Principe  dal  canto  suo  ricambiava  al  nuovo  sovrano  fiducia  pari  alla 
devozione  ben  nota.  Quando  Leopoldo  I  morì  Eugenio  era  da  poco  ve- 
nuto ìli  Italia,  ma  con  tristi  previsioni  e  col  deliberato  proposito  di  di- 
mettersi definitivamente  al  terminar  della  campagna;  sopravvenne  quindi 
in  buon  punto  la  mutazione  dello  spirito  suo. 

E  tutt^wia  i  salutari  eflTetti  del  nuovo  stato  di  cose  dovevano  forzo- 
saiiìeut^  ritardare  alc|uanto  a  farsi  risentire.  Molti  e  gravi  sacrifici  fu- 
rono fatti  durante  l'anno  1705  per  assecondare  il  Principe  Eugenio  e  la 
guerra  d'Italia,  sacrifici  addirittura  enormi  in  relazione  ai  disordini 
«lell'aniministrazione  e  alle  strettezze  dell'erario,  ma  con  risultati  scar- 
sissimi, appunto  perchè  fatti  male.  Giungevano  in  Italia  le  milizie  di 
rinforzo  alla  spicciolata  come  pel  passato;  il  Principe  di  Baden,  coman- 
dante l'esercito  del  Eeno,  geloso  di  qualunque  diminuzione,  intralciava, 
come  già  Tanno  precedente,  l'esecuzione  dei  decretati  passaggi  di  milizie 
in  Italia:  il  Margravio  è  descritto  nei  dispacci  dei  nostri  ambasciatori 
coi  colori  più  foschi  e  coperto  addirittura  con  disonoranti  insinuazioni, 
e  del  resto  le  lettere  del  Principe  Eugenio  vi  fanno  eco. 

Il  Principe  Eugenio,  stimolato  da  ogni  parte  all'azione,  aveva  alfine 
tentato  il  passaggio  dell'Adda,  ma  dopo  la  battaglia  incerta  di  Cassano 
era  pur  stato  costretto  a  smorzare  il  consueto  ardimento  e  ad  adottare  la 
tattica  del  temporeggiare. 

In  conclusione  nel  1705  in  Piemonte,  dopo  nuovi  cimenti  eroici,  e  delu- 
sioni, ed  ansie  atroci,  il  Duca  di  Savoia,  restringendo  sempre  più  la  cerchia 
della  difesa,  s'era  ridotto  alla  capitale  e  già  i  nemici  avevano  fatto 
assaggio  di  mettervi  l'assedio,  cosicché  la  prova  decisiva  della  resistenza 
estrema  era  vicina  ed  inevitabile.  Frattanto  al  terminare  di  quella  cam- 
pagna infelice,  malgrado  la  presenza  del  Principe  Eugenio,  malgrado  i 
sacrifici  di  sforzi  sinceri,  le  condizioni  degli  Imperiali  nella  Lombardia 
orientale  erano  di  poco  diverse  da  quelle  dell'autunno  1704. 
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Il  supplizio  di  Sisifo  s^imponeva  ai  poveri  ambasciatori  savoìni,  coii- 
daiinaM  a  rinnovar  da  capo  le  quotidiane  tempestose  dimande,  gli  sforzi 
della  dialettica  nel  persuadere,  dell'audacia  nelle  minacce,  della  costanza 
instancabile  con  cui  imprimevano  faticosamente  il  moto  a  ciascuno  dei 
pigri  ordigni  della  gran  macchina  che  ancora  la  ruggine  dell'inerzia  jjas- 
sata  impacciava.  Pel  cresciuto  pericolo  del  sovrano  e  delia  patria  diven- 
tava più  drammatico  l'orgasmo  di  quei  diplomatici  impareggiabili;  degni 
del  Principe,  non  s'avvilivano  per  la  sventura,  anzi  centuplicavano 
fidenti  le  energie.  Più  gravi  per  gli  ultimi  sforzi  fatti  erano  a  Vienna  le 
angustie  tinanzìarie,  più  incerti  quindi  e  timorosi  i  ministri  cesarei  ;  Prie 
imperterrito  contrapponeva  suggerimenti  di  geniali  ardimenti  per  assi- 
curare, coi  prestiti  delle  Potenze  Marittime,  la  spedizione  in  Italia  di 
forze  proponderanti  che  assicurassero  agli  Alleati  la  superiorità  asso- 
luta sui  nemici.  I  fatti  diedero  ragione  al  coraggio  suo  e  al  suo  otti- 
mismo che  non  fu  scosso  mai  un  momento. 


§  Vili.  —  Insinuazioni  e  sospktti;  kinuncia  di  gloria.  —  Do 
loroso  episodio,  ad  accrescere  le  amarezze  del  Duca  di  Savoia  nel- 
l'anno 1705,  ed  oggetto  a'  diplomatici  dibattiti,  fu  la  dipartita  dal  Pie- 
monte del  maresciallo  Guido  Starhemberg,  che  nella  roviua  ognor  cre- 
scente avrebbe  colla  sua  bravura  potuto  prestare  importanti  servigi. 
Egli  aveva  con  una  brillantissima  marcia  condotto  il  corpo  degli  Imi)e- 
riali,  sui  primi  del  1704,  a  congiungersi  col  piccolo  esercito  savoìno;  poi, 
anziché  tornare  al  campo  di  Lombardia,  aveva  scelto  di  rimanere  in  Pie- 
monte, dove  parevagli  fosse  per  un  soldato  par  suo  posto  di  più  grande 
onore  a'  fianchi  del  Duca  di  Savoia.  Ma,  come  vide  poscia  succedersi  i 
rovesci,  insofferente  di  consumar  so  e  le  sue  schiere  a  piccolo  fuoco,  già 
nel  settembre  dello  stesso  anno  prese  a  rinfacciare  al  Duca  che  miglior 
partito  sarebbe  stato  lasciar  ch'egli  e  i  suoi  si  spingessero  ancora  con 
audace  mossa  in  Lombardia,  a  procacciarsi  la  sussistenza  col  diritto  delle 
armi  e  a  trarre  dall'inazione  anche  il  corpo  del  Leiningen.  Presuntuoso 
sogno  senza  dubbio,  che,  per  quanto  eminenti  qualità  di  stratega  fossero 
in  lui,  non  certo  avrebbe  egli  potuto  far  meglio  e  di  i)iù  che  il  Prineijie 
Eugenio  nella  successiva  campagna  non  sia  riuscito  a  fare,  benché  in 
condizioni  alquanto  migliori  di  uomini  e  di  denaro.  Forse  anzi  l'incon- 
sulto ardimento  poteva  giocare  in  un  punto  solo  la  fortuna  e  far  per- 
dere definitivamente  qualunque  posteriore  probaJi>ilità  di  risorgere  jiel 
Duca  di  Savoia  e  per  la  Casa  Austriaca.  Il  Duca  grandemente  sti- 
mava il  maresciallo,  e  lo  mostrò  in  tutte  le  occasioni,  ma  non  era  uomo 
da  cedere  a  capricciose  velleità.  Guido  Starhemberg  per  contro,  carattere 
onesto  ma  impetuoso,  non  era  tale  da  piegare  il   capo  a  contraggenio. 

Le  capitolazioni  di  Susa  e  di  Vercelli,  che  lo  stesso  Vittorio  Amedeo, 
senza  scrupolo  o  puntiglio  di  falso  amor  proprio,  dichiarava  vergognose, 
avevano  suscitato  nel  maresciallo  i  primi  sospetti,  e  con  riluttanza  strann 
aveva  egli  accettato  la  garanzia  di  fedeltà  e  di  sicurezza  che  il  Dncn 
offriva  mescolando  nei  presidii  delle  fortezze  che  rimanevano  i  tedeschi 
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coi  savoiardi.  Era  geniale  espediente  del  resto,  che  appunto  per  nobile 
gara  tra  i  difensori,  la  resistenza  gloriosa  di  quelle  fortezze  compensava 
ad  usura  la  sfortuna  delle  prime  imprese. 

E  non  tuttavia  il  valore  infelice  dei  suoi  e  dei  loro  compagni  di 
sacrificio  bastava  ormili  a  diminuire  il  dispetto  che  lo  Starheraberg  pro- 
vava per  le  angustie  crescenti;  così  Vittorio  Amedeo  si  trovò  nella  triste 
necessità  di  dover  infrenare  i  bollori  di  quelF  uomo,  che  nell'estate 
del  1705,  quando  il  paventato  pericolo  dell'assedio  di  Torino  appariva 
imminente,  degenerarono  in   aperta  ed  insolente  insubordinazione. 

Il  Duca,  temendo  die  l'Imperatore  per  avventura  pensasse  di  richia- 
mare, nel  luglio  1705,  il  Principe  Eugenio  dall'Italia  per  destinarlo  al 
Reno,  aveva  spontaneamente  offerto  in  luogo  di  lui  lo  Starhemberg,  ma 
|)oi,  come  l'Imperatore  fece  veramente  richiedere  questi,  mutato  egli  pa- 
rere, incominciò  a  protestare  per  ritenerlo  ad  ogni  costo  in  Piemonte. 

Nello  Starhemberg  i  sospetti  a  carico  del  Duca  non  avevan  ceduto; 
lo  stesso  Prìncipe  Eugenio  del  resto  raccoglieva  l'eco  delle  calunnie 
strampalate  e  raccomandava  al  maresciallo  di  €  invigiliren  ».  Forse  allo 
Starliemberg  tornava  a  mente,  e  non  a  lui  solo  in  quei  giorni,  la  com- 
media ingenerosa  rappresentata  dal  Duca  di  Savoia  nel  1696,  lo  cuoceva 
il  dubbio,  ventilato  anche  dai  Veneziani,  che  potesse  egli  ripeterla  e 
tarsi  gioco  di  lui  che  voleva  appunto  a  difesa  della  colpitale  preporre;  o 
riteneva,  ove  l'assedio  si  facesse  da  senno,  che  fosse  la  difesa  di  Torino, 
e;)mc  quella  delle  altre  piazze  perdute  già,  insostenibile.  Ogni  ulteriore 
inohuigo  nella  dimora  odiosa  alla  Hne  gli  divenne  insopportabile,  \ìer  modo 
che  minacciò  di  lasciare  piuttosto  definitivamente  il  servizio  cesareo  se 
non  gli  si  accordasse  la  chiesta  licenza  del  ritorno.  Una  certa  gelosia  e 
(inasi  dissapore  verso  il  Principe  Eugenio  andavano  accrescendo  il  suo 
umor  nero;  Kugenio  e  l'Imperatore  del  resto  conoscevano  assai  bene  le 
stravaganze  del  maresciallo  e  raccomandavano  per  contro  a  Vittorio 
Amedeo  di  essere  con  lui  indulgente. 

Infine,  dopo  qualche  dibattito  diplomatico,  e  salve  tutte  le  forme 
della  dignità  e  dell'autorità  intera  di  generalissimo  nel  Duca  di  Savoia, 
ottenne  lo  Starhemberg  di  partirsi  dal  Piemonte  desolato:  certo  non  pen- 
sava egli  che  il  Daun,  a  lui  succeduto,  dovesse  in  quel  jiosto  disprezzato 
e  nelle  sdegnate  funzioni  del  comando  di  un  pugno  di  eroi  raccogliere 
tanti  allori  di  purissima  gloria. 

I  sospetti  sulla  fedeltà  del  Duca  di  Savoia  non  avevano  più  ragione 
(li  t'ondamento  nella  guerra  che  egli  combatteva  con  tenacia  ammirabile 
ed  ammirata.  Le  voci  tendenziose  di  offerte  da  parte  dei  nemici  corre- 
vano periodicamente  per  tutto,  [merlino  il  popolo  in  Piemonte  le  racco- 
;'lieva;  e  numero>4e  furono  invero  le  proposte,  o  fosse  reale  nei  Francesi 
il  desiderio  di  allettare  l'alleato  dell'Imperatore  a  defezione,  approtìt- 
taiido  «lei  deplorevole  abbandono  in  cui  si  consumava  irato,  o  solo  per 
lK)ter  disseminare  tra  gli  Alleati  le  diftìdenze  con  perfide   insinuazioni. 

II  Duca  spesse  volte  comunicava  a  Vienna  i  documenti  di  tali  pro- 
poste, e  mirava  forse  con  tale  sfoggio  di  lealtà  ad  accrescere  i  meriti  della 
sua  resistenza,  oppure  a  creare  scrupoli  di  resipiscenza  in  quella  Corte 

G   Dipi.  -  I. 
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indiiferente  a  tutti  gli  stimoli;  molte  volte  poi  egli  stesso  minacciava 
ufficialmente  di  voler  prendere  altri  partiti,  scorgendo  vana  ogni  spe- 
ranza di  ottenere  dagli  Alleati  mezzo  qualsiasi  per  sottrarsi  alla  rovina 
estrema.  Ma  a  tali  minaccie,  forse  abusate,  non  prestavasi  a  Vienna  pili 
fede  che  alla  serietà  delle  intenzioni  francesi  di  riacquistare  il  Duca  di 
Savoia.  Troppo  ]>a1ese  era  ^accanimento  con  cui  la  Francia  mirava  a 
terminare  prima  che  altrove  la  guerra  in  Italia  per  togliere  di  mezzo 
una  volta  per  sempre  il  Duca  di  Savoia.  D'altra  parte  assai  facile  era 
il  calcolo  degli  interessi  che  legavano  per  forza  il  Duca  stesso  alla 
Grande  Alleanza,  anche  se  l'animo  vi  fosse  alieno.  Oltre  le  probabilità 
di  acquistar  le  province  accordategli  dal  trattato,  perdeva  egli  per 
sempre  anche  quella  del  rimborso  delle  somme  anticipate  agli  Impe- 
riali; diverse  erano  le  contingenze  degli  anni  ltì95-l(>96,  ben  altro  allora  il 
suo  contegno. 

Il  dubbio  poi  che  Vittorio  Amedeo  abbia  potuto  negli  anni  eroici 
che  noi  studiamo  pensare  mai  un  momento  seriamente  alla  possibilità 
di  entrare  in  segreti  negoziati  o  di  annodare  intrigo  qualsiasi  tanto 
colla  Corte  di  Versailles  che  coi  comandanti  francesi  è  esulato  ormai 
anche  dalla  storia,  cui  soccorre  la  luce  della  critica  e  dei  documenti. 


^  IX.  —  Negoziati  minori.  —  Abbiamo  per  sommi  capi  accennato 
i  principalissimi  oggetti  dei  negoziati  del  Prie  e  del  Tarino  a  Vienna 
negli  anni  1703,  1704,  1705;  ma  quei  carteggi  diplomatici  contengono 
ancora  negoziati  minori  non  privi  all'atto  di  importanza,  offrono  rìveh»- 
zioni  ed  apprezzamenti  sopra  le  persone  e  sopra  gli  avvenimenti  def>ni 
di  nota. 

Ricorderemo  in  ordine  di  tempo  il  progetto,  che  Vittorio  Amedeo 
nell'atto  di  abbandonare  la  causa  di  Francia  vagheggiò,  di  attirare  hI 
partito  austriaco  anche  l'Elettore  di  Baviera:  tradizionali  aveva  la  Casa 
di  Savoia  i  legami  di  alleanza  e  i  vincoli  di  parentela  colla  Casa  dei 
Wittelsbach,  ma  di  maggior  peso  erano  le  ragioni  che  in  quella  gneri-;i 
legavano  i  Wittelsbach  alla  causa  dei  Borboni  ed  abortì  miseramente  il 
tentativo  affidato  al  conte  Tarino.  Considerando  quanto  la  diversione 
della  guèrra  e  delle  insurrezioni  in  Baviera  intralciasse,  ripetutamente 
fatale,  i  provvedimenti  della  Corte  di  Vienna  per  la  guerra  d'italiji, 
possiamo  apprezzare  quale  importanza  avrebbe  avuto  pel  Duca  di  Sci- 
vola il  raggiungimento  di  un  intento  careggiato  tuttavia  senza  tro|>|>a 
illusione. 

Vittorio  Amedeo  non  teneva  agenti  diplomatici  i>resso  l'Arcidii<*a 
d'Austria  proclamato  Re  di  Spagna  col  nome  di  Carlo  III,  il  quale  colla 
flotta  anglo  olandese  era  pervenuto  a  Lisbona  e  poscia  in  Catalogna,  e<»ii 
mira  di  conquistare  il  regno  attribuitogli:  trattava  indirettamente  ei»n 
esso  per  mezzo  della  Corte  dì  Vienna,  che  sopra  di  lui  esercitava  una 
specie  di  tutela,  ne  più  né  meno  di  quanto  la  Francia  operava  vex-so 
l'altro  Re  di   Spagna,  Filippo  V.  A  Vienna  pertanto  si  ebbero  alcune 
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trattative  per  proporgli,  tra  varie  candidate  che  correvano  in  gara  al- 
Toiìore  della  sua  mano,  una  delle  principesse  di  Carignano  nate  dal 
Principe  Emanuele  Filiberto  e  da  Catterina  d'Este.  Del  pari  si  ricercò  a 
Vienna  l'appoggio  dell' Imperatore  per  ottenere  —  cosa  nel  giudizio  no- 
stro non  senza  nota  di  ingenuità  e  di  egoismo  -  che  Re  Carlo  desse  la 
preferenza  alla  conquista  degli  Stati  d' Italia  anziché  a  quella  di  Spagna, 
abbandonasse  cioè  la  rischiosa  impresa  di  Catalogna,  impiegasse  la  flotta 
anglo-olandese  al  soccorso  di  Nizza  e  colle  truppe  da  sbarco  ch'erano 
sulla  medesima  portasse  ristoro  alle  forze  esauste  della  difesa  in  Pie- 
monte. A  Vienna  ancora  si  trattò  per  ottenere  dal  Re  Carlo  la  ratifica- 
zione al  trattato  austro-savoìno,  particolarmente  importante  per  la  ces- 
sione al  Duca  di  Savoia  di  province  spettanti  all'eredità  della  Corona 
spagnuola;  colla  consueta  indolenza  fu  protratto  il  semplicissimo  atto 
fino  al  settembre  del  1705. 

Oggetto  di  negoziati  affidati  al  Prie  e  al  Tarino  furono  del  pari, 
come  già  dianzi  s'è  ricordato,  le  ratificazioni  al  trattato  stesso  dalla  parte 
del  Re  di  Prussia  e  del  Re  di  Polonia.  Incarico  speciale  avevano  pur  essi 
(li  favorire  le  domande  di  quei  due  re»e  dì  altri  principi  dell'Impero  in 
cambio  delle  milizie  che  offrivano  all'Imperatore  sempre  per  essere  im- 
pie«^ate  nella  guerra  d'Italia;  incarico  avevano  di  appoggiare  gli  uffici 
(li  mediazione  offerti  dagli  ambasciatori  delle  Potenze  Marittime  per 
sopire  le  turbolenze  dell'Ungheria  fomentate  da  emissari  francesi,  le 
(piali  immenso  discapito  apportavano,  ugualmente  che  la  diversione  ba- 
varese, e  forse  più,  alla  guerra  d'Italia. 

I  governi  d'Italia  languivano  in  paurosa  neutralità,  malmenati  in 
o^ni  modo  dalle  parti  belligeranti.  Il  Duca  di  Modena  Rinaldo,  esule  dai 
suoi  Stati  per  quattro  anni  durante  quella  guerra  (1702 1706),  era  spolpato 
(lai  Francesi  che  avevano  preso  quartiere  d'inverno  nelle  sue  piazze. 
Atfettando  poi  verso  di  lui  moderazione,  offrivano  essi  di  restituirgliele 
a  condizione  che  fossero  presidiate  dai  Pontifici  e  dichiarate  neutrali; 
I»erciò  il  Duca  era  nella  primavera  del  1704  corso  a  Roma  per  concludere 
il  negozio  e  implorava  a  Vienna  perchè  alla  neutralità  Cesare  non  recasse 
ostacoli  per  parte  sua.  Aveva  l'Estense,  per  mezzo  della  Regina  dei  Ro- 
mani sua  congiunta,  valido  appoggio  presso  l'Imperatore,  ma  non  perciò 
desistette  Vittorio  Amedeo  dal  fare  per  conto  suo  rimostranze  a  Vienna, 
e  per  mezzo  dello  Starhemberg  all'ambasciatore  Cesareo  in  Roma,  perchè 
alla  richiesta  non  si  accondiscendesse.  Grave  danno  sarebbe  venuto  se  i 
Francesi  abbandonando  gli  Stati  estensi  avessero  potuto  colle  milizie, 
mantenute  prima  colà  quasi  inoperose,  rinvigorire  le  colonne  concen- 
trate all'assalto  del  Piemonte;  avrebbe  costituito  inoltre  un  tal  fatto 
frravissima  pregiudiziale  di  fronte  alle  pretese  simili  di  altri  Stati  d'Italia 
e  dell'Impero;  ben  più  conveniente  partito  sarebbe  stato  per  la  stessa 
reputazione  del  Duca  Estense  essere  ristabilito  nel  suo  dominio  col- 
ranni  di  S.  M.  Cesarea. 

La  Repubblica  di  Venezia  era  accidiosa  e  gretta,  gelosa  di  tutti  e  di 
oìrni  cosa  che  non  significasse  rigida  immobilità  delle  condizioni  inter- 
nazionali e  <legli  Stati  Italiani  in  special  modo;  perciò  durante  quella 
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guerra,  pavida  sempre,  procedeva  colla  circospetta  diplomazia  guardiii«»a 
e  dal>biosa  tra  le  minaccie  di  tutti  i  partiti,  lasciando  che  i  belligeranti 
s'arrovellassero  a  calcolare  le  probabilità  di  attrarla  nella  propria  al- 
leanza. Ai  danni  per  i  passnggi  degli  eserciti  e  per  l'occupazione  delle 
sue  terre,  spesso  afflitte  da  prepotenze  nelle  requisizioni,  contrapponeva 
platoniche  rimostranze.  Accusata  di  connivenza  coi  Francesi  e  di  segrete 
trattative  col  Granduca  e  col  Papa,  profondeva  a  Vienna  testimonianze 
di  devozione.  Tributo  pomposo  di  etichetta  sfoggiò  specialmente  nell'oc 
casione  della  morte  di  Leopoldo  I,  inviando  al  nuovo  Cesare  una  strabi- 
liante, presuntuosa  ambasciata,  alla  moda  degli  Orientali,  che  tutte  le 
altre  ambasciate  ecclissnsse;  ma  nulla  <U  sodo  concludeva  mai  oltre  le 
meticolosità  del  protocollo.  A  mezza  voce  indirettamente  insinuava  ])erchè 
il  Papa  e  il  Duca  di  Savoia  provvedessero  alla  neutralità  d'Italia:  for- 
mula di  triste  ricordo  escogitata  nella  guerra  precedente.  Nessuno  ba- 
dava del  resto  alla  Repubblica;  il  Duca  di  Savoia  soltanto  limitavasi  a 
provocare  dalla  diplomazia  austrìaca,  e  come  vedremo  anche  dalla  bri- 
tannica, energiche  dichiarazioni  quando  essa  mostrava  qualche  scrupolo 
od  opponeva  alcuna  difficoltà  al  libero  svolgimento  delle  operazioni 
degli  eserciti  cesarei,  che  forzosamente  toccavano  il  territorio  di  S.  Marco. 
Il  Prie  a  Vienna  cercava  inoltre  <li  ostacolare  le  leve  di  alcuni  reggi- 
menti chela  Repubblica  andava  facendo  nei  Cantoni  svizzeri  con  inten 
zione  che  poteva  parere  sospetta. 

La  Corte  di  Roma  in  quanto  concerneva  le  terre  del  Ferrarese,  sog 
gotte  esse  pure  ad  essere  nelle  operazioni  <lei  lielligeranti  cal[)estate, 
malgrado  l«'i  dichiarazione  ufficiale  di  neutralità,  teneva  contegno  non 
molto  diverso  da  quello  della  Repubblica  di  Venezia,  altalena.  A  più 
gravi  dibattiti  diplomatici  col  Vaticano  davano  luogo  le  controversie 
di  materia  ecclesiastica  che  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  da  pare<'cbi 
anni,  con  animo  vigoroso  sosteneva  e  con  salda  coscienza  dei  diritti  dello 
Stato,  di  fronte  a  privilegi  d'immunità  vantati  dalla  Chiesa.  Fondavansi 
le  pretese  pontificie  sull'accondiscendenza  usata  in  alcuni  casi  dai  pre- 
decessori del  Duca  e  tosto  <]alla  Curia  Romana  convertita  di  abuso  in 
diritto  acquisito.  Vittorio  Amedeo,  precorrendo  le  riforme  di  molti 
sovrani  nel  secolo  xviii,  già  in  quei  primissimi  anni  di  questo,  con  inu- 
sitata fermezza  e  grande  serenità,  affrontava  la  ])robabìlità  delle  pene 
canoniche,  come,  il  secolo  avanti,  aveva  fatto  Venezia  resistendo  al- 
l'interdetto di  Paolo  V;  sicuro  dell'affetto  dei  sudditi,  al  giudizio  della 
pubblica  opinione  s'appellava.  Gravissima  più  che  mai  in  quei  frangenti 
era  per  lui  la  rinnovata  proibizione  fatta  dalla  Curia  romana  agli  eccle- 
siastici di  pagare  qualunque  sorta  di  tributi  laicali,  e  presumeva  che 
entrassero  le  istigazioni  francesi  a  inciprignir  la  questione,  allo  scopo 
di  accrescere  le  distrette  delle  finanze  piemontesi. 

Soccorrevano  in  buon  punto  le  controversie  die  per  parte  sua  aveva 
del  pari  la  Corte  di  Vienna  con  la  pontificia,  per  le  manifeste  propen- 
sioni di  questa  ai  Borboni,  per  le  mancate  soddisfazioni  nei  soliti  pun- 
tigli all'ambasciatore  cesareo  in  Roma,  per  la  opposizione  a  tutte  lo 
imposte  decretate  dall'Imperatore  che  riguardassero  il  clero.  Come  il 
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Duca  di  Savoia,  che  aveva  fin  dal  1701  rotte  le  relazioni  diplomatiche 
ufficiali  con  Bomu,  così  venne  a  rottura  l'Imperatore  Giuseppe  nel- 
l'agosto 1705.  Il  marchese  Prie,  di  consueto  audace,  in  quella  circostanza 
censurò  come  eccessiva  e  non  scevra  di  pericoli  la  risoluzione;  buona 
ventura  volle  però  che  non  intervenissero  le  temute  rappresaglie  papali 
a<I  oscurare  maggiormente  il  già  fosco  orizzonte  della  diplomazia  e 
della  guerra  in  Italia.  Il  Duca  di  Savoia,  che  già  nell'anno  1704  richie- . 
deva  per  gl'interessi  proprii  presso  il  Pontefice  l'appoggio  della  diplo- 
mazia cesarea,  come  più  s'intorbidarono  le  cose  tra  JKoma  e  Vienna,  fece 
che  il  Prie  s'adoprasse  affinchè,  nelle  pratiche  miranti  alla  conciliazione, 
la  causa  savoìna  agli  interessi  austriaci  si  associasse;  anzi,  ripensando 
forse  al  progetto  di  un  suo  antenato  al  tempo  dell'interdetto  di  Venezia, 
I)ertìno  volse  un  moiuento  il  pensiero  ambizioso  a  considerare  la  pos- 
sibilità dì  farsi  egli  stesso  mediatore  tra  l'Imperatore  e  il  Papa;  ma 
nulla  di  ciò  in  quegli  anni  fu  concretato. 

Di  Toscana  e  Geuova  appena  ricorreva  qualche  accenno  a  proposito 
di  contribuzioni  che  si  progettava  imporre  loro,  come  feudi  imperiali, 
({iiando  si  avesse  nel  Tirreno  l'appoggio  dell'armata  anglo-olandese. 

Tali  sono  i  rapporti  diretti  o  indiretti  del  Duca  di  Savoia  cogli 
Stati  d'Italia  e  con  alcuni  altri  d'Europa,  che  riflettono  eco  nei  docu- 
menti della  diplomazia  savoìna  a  Vienna  raccolti  in  questo  volume. 

Tra  i  minori  incarichi  del  Prie  a  Vienna  (anzi  l'unico  incarico  vera- 
mente ufficiale,  e  importante  come  onore  decorativo,  secondo  lo  spirito  dei 
tempi  che  alle  forme  dell'etichetta  tanta  parte  sacrificavano  ancora)  è  il 
carattere  di  ambasciatore  straordinario  del  Duca  di  Savoia  da  lui  assunto 
allo  scopo  di  presentare  le  condoglianze  per  la  morte  dell'imperatore 
Lfcopoldo  I  e  le  felicitazioni  al  nuovo  Cesare  pel  suo  avvento  al  trono. 
La  cura  scrupolosa,  quasi  timida,  dei  più  minuti  particolari  del  cerimo- 
niale, l'importanza  attribuita  ai  regi  trattamenti,  argomento  come  ognun 
sa  a  dispute  secolari,  fanno  strano  contrasto  con  la  febbrile  attività  e  i 
procedimenti  audaci  del  Prie  nelle  altre  negoziazioni  che  abbiamo  enume^ 
rato:  è  tuttavia  anche  in  tali  cose,  che  noi  stimiamo  piccine,  bella  prova 
(li  quella  diligenza  che  non  solo  del  Prie,  uia  del  Tarino  ancora  e  di 
tutti  gli  altri  agenti  diplomatici  del  Duca  di  Savoia  durante  gli  anni 
eroici  costituiva,  come  abbiamo  già  dichiarato,  quasi  una  loro  seconda 
natura. 
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diligenza  soltanto  vogliamo  ammirare  considerando  la  forma  dei  docu- 
menti che  noi  pubblichiamo.  Il  marchese  di  Prie  e  il  conte  Tarino 
hanno  verso  il  loro  Principe  sempre  accenti  di  devozione  profonda  e 
di  sincero  affetto,  ma,  oltre  l'ammirazione  incondizionata,  corre  tra  essi 
e  lui  come  nna  arcana  mirabile  armonia  di  idee  e  di  sentimenti.  Tale 
affiatamento  provano  nella  realtà  delle  cose  i  due  ministri  coli' ardore 
dello  zelo  che  non  conosce  difficoltà  per  ardue  che  siano,  come  nel  ci- 
mento dell'ingegno  arguto  e  sottile  sempre  teso  a  scrutar  le  minacce 
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degli  eventi,  a  precorrere  colle  iniziative  irte  di  responsabilità  il  pen- 
siero e  il  desiderio  del  sovrano  ;  così  sogliono  fare  coloro  che  per  consu- 
mata esperienza,  e  per  lunga  serie  di  preziosi  servizi,  sanno  e  possono  al 
sovrano  colle  voci  della  sottomissione  fedele  contemperare  la  franchezza 
delle  osservazioni  opportune  e  dei  suggerimenti. 

Nei  dispacci  del  Prie  e  del  Tarino,  ancora  dopo  duecento  anni,  vibra  il 
soffio  magico  della  vita  ed  essi  fanno  degno  riscontro  a  quelli  ohe  il  Duca 
Vittorio  Amedeo  dettava  fra  l'agitazione  dei  guerreschi  cimenti  e  le 
politiche  preoccupazioni.  È  vita  meno  abbagliante  di  fascino  che  quella 
dei  guerrieri,  ai  quali  era  dato  di  coglier  splendida  messe  di  allori  sui 
campi  rosseggianti  di  fuoco  e  di  sangue;  e  pure  nelle  ingiallite  pagine 
vergate  con  stile  prolisso  e  in  disadorna  lingua,  traspira  virtù  di  eroismo 
non  inferiore  a  quello  guerresco.  Per  esse  rimane  a  noi  segno  duraturo 
e  palpabile  del  pensiero  vigile  e  del  forte  sentimento  di  uomini  pronti 
a  sacrificare  ogni  cosa,  e  se  occorre  ad  affrontare  la  morte  stessa  per  il 
raggiungimento  dell'ideale  che  brilla  netto  loro  dinanzi. 

Così  l'entusiasmo  permetteva  tuttavia  ad  un  uomo  infermiccio,  come 
il  Prie  era,  soggetto  alla  gotta  e  a  congestioni  epatiche,  di  affrontar 
disagi  per  cui  corse  serio  pericolo  di  non  rivedere  la  patria  sua;  per- 
mettevagli  di  accettare  incarichi  gravosi  e  di  attendere  a  mille  cose. 

Quell'uomo  non  conosceva  la  lingua  tedesca,  pure  percorreva  tutta  la 
Germania  ed  otteneva  prodigi.  Egli  non  riceveva  i  magri  compensi  asse- 
gnatigli come  onorario,  poiché  le  tinanze  sabaude  più  non  rispondevano 
agli  impegni;  avendo  dato  fondo  alle  risorse  personali,  affrontava  anche 
i  debiti,  e  per  giunta,  con  sentimenti  assai  diversi  d'alcuni  banchieri, 
disponeva  di  vendere  un  suo  possesso  sul  Danubio,  l'isola  di  Schiìtt,  per 
destinarne  il  provento  ai  bisogni  della  guerra  da  cui  dipendeva  la  fortuna 
del  sovrano  e  della  patria. 

Così  grande  virtù  riceveva  adeguato  compenso  di  ammirazione  e  di 
onore,  non  solo  dal  Duca  di  Savoia,  ma,  quel  che  più  vale,  dagli  stessi 
stranieri. 

L'Imperatore  Leopoldo  prima,  e  più  ancora  l'Imperatore  Giuseppe  poi, 
onoravano  entrambi  i  rappresentanti  savoìni  della  confidenza  più  aperta 
e  della  più  gelosa  stima;  ma  il  marchese  di  Prie  specialmente  a  guisa 
di  ministro  cesareo  addirittura  consideravano  e,  con  privilegio  inusitato  in 
quella  Corte  rigidissima  alle  norme  dell'etichetta,  nelle  conferenze  dei 
ministri  della  Corona  lo  chiamavano  a  sedere,  né  soltanto  allorché  si 
trattavano  cose  attinenti  al  Duca  di  Savoia  o  alla  guerra  d'Italia,  ma 
anche  se  gli  affari  e  gl'interessi  generali  della  Corona  stessa  si  discu- 
tevano. In  ogni  cosa  l'acuto  i>arere  suo  si  sollecitava  fe  persino  il  voto 
nelle  deliberazioni  gli  veniva  accordato:  di  che  i  rappresentanti  degli 
altri  governi,  e  persino  gli  ambasciatori  d'Inghilterra  e  di  Olanda,  trae- 
vano argomento  di  mal  celata  gelosia  e  di  rimostranze  discrete. 

N^é  tanta  stima  e  tanta  fiducia  erano  in  verità  male  riposte.  La  Corte 
di  Vienna  infatti  non  soltanto  doveva  al  Prie  i  fedeli  servizi  nelle  vicende 
che  condussero  il  Duca  di  Savoia  all'alleanza  an  ti  borbonica,  non  soltanto 
riceveva  da  lui  consigli  veramente  preziosi  sui  più  svariati  argomenti, 
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COSÌ  in  materia  finanziaria  pei  ripieghi  escogitati  ad  aver  nuovi  fondi, 
come  negli  stessi  bisogni  militari  colle  proposte  anticipazioni  di  leve, 
colle  combinazioni  degli  spostamenti  di  corpi,  colle  sollecitate  milizie 
ausiliarie  da  questo  o  da  quel  principe  delPImpero, —  ripieghi  e  proposte 
così  geniali  che  neppure  una  volta  sola  ebbe  egli  ripulsa  o  diniego,  e  quasi 
pareva  l'evidenza  delle  argomentazioni  sue  invincibile  — ma,  come  ab- 
biamo già  altrove  accennato,  aveva  essa  Corte  nello  statista  subalpino 
trovato  veramente  e  sempre  un  devotissimo  fautore  e  parzialissimo 
iriiidice. 

Le  rimostranze  severe  per  tutte  le  mancate  promesse,  le  sollecita- 
zioni espresse  con  energica  forma,  il  dolore  sincero  per  le  angustie  che 
tali  mancanze  cagionavano  al  suo  principe,  non  si  scompagnavano  mai, 
in  quegli  scritti  del  Prie  nei  quali  di  ciò  parlava,  da  una  dichiarazione 
di  attenuanti  pei  colpevoli,  dalla  giustificazione  della  onestà,  della  sin- 
cerità, della  purezza  delle  cesaree  intenzioni.  Principale  argomento  a 
difesa  invocava  il  Prie  tratto  tratto  una  legge  ineluttabile  di  fatalità: 
(|uella  fatalità  protraendo  i  cimenti  voleva  più  fulgida  gloria  pel  Duca  . 
di  Savoia! 

Vero  è  che  se  grave  destino  incombeva  alla  Corte  di  Vienna,  il  Prie 
doveva  e  poteva  sinceramente  accertare  di  avere  molti  e  validi  collabo- 
ratori in  quell'opera  di  organizzazione  dei  mezzi  necessari  alla  guerra 
d'Italia  in  cui  egli  per  energia  ed  entusiasmo  primeggiava.  Oltre  l'ap- 
poggio della  diplomazia  inglese  e  del  Principe  Eugenio  in  primissimo 
luogo,  meritano  di  essere  segnalati,  attraversola  testimonianza  del  Prie, 
numerosi  personaggi  per  le  cariche  o  x)er  le  aderenze  alla  Corte  Cesarea 
autorevoli,  i  quali  erano  ligi  alla  causa  savoìna,  benché  per  deplorevole 
gelosia  di  preminenza  essi  molte  volte  con  opposte  mire  operassero  e  gli 
uni  cogli  altri  si  paralizzassero.  N^otiamo  tra  questi:  il  conte  Carlo  Bona- 
ventura von  Harracli,  maggiordomo  maggiore,  il  quale  aveva  avuto 
principalissima  parte  nella  preparazione  dei  segreti  negoziati  di  Torino, 
insieme  con  il  conte  Domenico  Andrea  Kauniz,  vice-cancelliere  dell'Im- 
pero, ritenuto  il  migliore  tra  i  fautori  del  Duca  di  Savoia,  strappato  dalla 
morte  nel  gennaio  del  1705;  il  conte  Enrico  Francesco  von  Mannsfeld, 
Principe  di  Fondi,  gran  ciambellano,  pur  esso  partecipe  delle  segrete 
trattative  col  Duca  di  Savoia  fin  dall'anno  1702:  capo  del  partito  che 
faceva  opposizione  al  Principe  Eugenio,  era  egli  potentissimo  presso 
l'Imperatore  Leopoldo,  era  energico  sopratutto  e  audace  a  rintuzzare  le 
velleità  di  indipendenza  del  Consiglio  di  Guerra.  Il  Tarino  considerava 
poi  come  intimo  amico  il  conte  K.  A.  Consbruch ,  segretario  di  Stato 
dell'Imperatore  Leopoldo.  Dava  con  lodevole  insistenza  all'Imperatore 
Leopoldo  consigli  di  energia  ed  incoraggiamenti  per  la  guerra  d'Italia 
l'Elettore  Palatino  Giovanni  Guglielmo  Duca  di  Neuburg. 

Vogliono  inoltre  essere  rammentati  per  le  loro  benemerenze  il  conte 
Giuseppe  Filiberto  di  Lescherraine,  suddito  piemontese,  generale  e  mi- 
nistro del  menzionato  Elettore  Palatino;  Giambattista  Salvay,  pur  esso 
suddito  piemontese,  consigliere  della  Camera  Aulica  di  Vienna,  primo 
emissario  segreto  spedito  dall'Imperatore  Leopoldo  alla  Corte  di  Torino 
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nel  1702,  più  volte  rimaodato  in  Italia  negli  anni  successivi  a  negoziare 
prestiti;  il  Presidente  della  stessa  Camera  Aulica,  conte  Tommaso  Gun- 
daker  Starheinberg,  instauratorc  delle  iSnanze  austriache  già  ricordato,  il 
duca  Francesco  di  Moles,  sulle  prime  sordamente  ostile,  poi,  {ler  oculato 
consiglio  del  Principe  Eugenio,  accaparrato  dal  Prie  colle  buone  maniere  e 
convertito  in  propugnatore  zelante  degli  interessi  savoìni,  tanto  che  sotto 
l'Imperatore  Giuseppe  I  ebbe  costui  lo  speciale  incarico  di  commissario 
deputato  per  le  istanze  d'Italia;  il  principe  Carlo  Teodoro  di  Salm,  già 
aio  del  Re  dei  Romani,  e,  quando  questi  fu  imperatore,  divenuto  l'ar- 
bitro del  Ministero  austriaco;  il  conte  Giovanni  Venceslao  Wratislau, 
intimo  del  Principe  Eugenio  e  molto  accreditato  presso  l'Imperatore 
Giuseppe,  che  lo  volle  nel  ministero  col  titolo  di  Vice-Cancelliere  di 
Boemia;  il  cardinale  Vincenzo  Grimani,  ex-patrizio  veneto,  nelle  rela- 
zioni diplomatiche  austro-savoìne  oramai  nieno  influente  che  durante 
la  guerra  della  Lega  d'Augusta,  ma  non  meno  desideroso  che  allora  di 
interporre  buoni  uffici  per  la  Casa  di  Savoia:  sotto  l'Imperatore  Giu- 
seppe fu  destinato  a  delicatissimi  quanto  importanti  incarichi  in  Italia, 

Né  vogliamo  infine  il  già  troppo  lungo  eleuco  aumentare  di  altri  nu- 
merosi dignitari,  i  cui  nomi  ricorrono  frequenti  nei  dispacci  del  marchese 
di  Prie;  piuttosto  ricorderemo,  tra  coloro  che  indirettamente  cooperarono 
agli  intenti  di  lui,  lo  stesso  conte  Guido  Starhemberg,  maresciallo  co 
mandante  il  corpo  degli  Imperiali  in  Piemonte,  di  cui  abbiamo  discorso, 
il  quale  con  vivi  colori  descriveva  le  miserrime  condizioni  dei  nostri 
paesi,  e,  insofferente  dell'inedia  di  una  guerra  difensiva  insostenibile,  non 
risparmiava  le  espressioni  più  audaci  a  stigmatizzare  l' indolenza  del 
proprio  governo  alle  decisioni  e  ai  provvedimenti.  Univa,  pure  da  Torino» 
la  sua  voce  a  quella  dello  Starhemberg  il  conte  Leopoldo  d'Auersperg 
per  rappresentare  a  Vienna  l'irritazione  i)ericolosa  del  Duca  di  Savoia  a 
cagione  dell'abbandono  nou  decoroso  in  cui  lo  si  lasciava  languire  ; 
s'adoperava  con  zelo  non  inferiore  a  quello  di  alcun  altro  il  conte  Virico 
Daun,  rispedito  più  volte  da  Torino  a  Vienna,  e  riserbato  nel  1706  a  gesta 
di  fama  non  peritura. 

Il  più  cospicuo  onore  tributato  dalla  Corte  di  Vienna  al  marchese 
di  Prie  fu  quello  di  affidargli  la  direzione  del  Commissariato  per  l'eser- 
cito imperiale  d'Italia,  carica  da  molti  ambita,  alla  sua  modestia  gra- 
vissima, nella  quale  si  era  logorata  l'attività  e  sciupata  la  riputazione  di 
un  provetto  funzionario  come  il  barone  Martini. Già  l'Imperatore  Leopoldo 
nel  1704  avevagliene  fatta  l'offerta,  che  nel  settembre  1705  Giuseppe  I 
e  i  suoi  ministri  rinnovarono;  nò  senza  difficoltà  superarono  la  ritrosia 
di  quell'uomo  schivo  da  un  impiego  di  cui  non  aveva  tirocinio  veruno 
e  nel  quale  tuttavia  il  naturale  ingegno,  Tonestà  sdegnosa  di  qualunque 
bassezza,  l'energico  volere  erano  titoli  rari  e  garanzia  preziosa  di  oculata 
amministrazione.  L'approvazione  del  suo  Principe  fu  ordine  perentorio 
per  lui. 

Anche  il  Marlborough  e  l'ambasciatore  inglese  a  Vienna  insistettero 
perchè  il  Prie  accettasse  l'incarico  offertogli  dall'Imperatore:  più  volon- 
terose le  Potenze  Marittime  darebbero  i  prestiti  straordinari  loro  richiesti, 
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appunto  per  il  commissariato  degli  eserciti  d' Italia,  se  lo  sapessero  a 
mani  sicure  affidato.  Bella  testimonianza  di  stima  venuta  da  quei  go- 
verni ! 

Ogni  ombra  di  gelosia  pei  privilegi  onorifici  accordati  al  Prie  a 
Vienna  era  dunque  svanita;  già  nei  colloquii  al  campo  sotto  Laudali 
aveva  egli  conquistato  la  simpatia  e  la  fiducia  del  Duca  di  Marlborougb, 
che  in  una  lettera  all'  Imperatore  Leopoldo  aveva  espresso  la  sim  in- 
condizionata ammirazione  per  l'abilissimo  diplomatico  piemontese;  poi 
«li  nuovo  nel  breve  suo  soggiorno  a  Vienna  sul  finire  del  170«5  il  Marl- 
borougb aveva  incontrato,  ammirato,  onorato  il  Prie  colmandolo  di  ri- 
guardi. Più  che  mai  perfetta  era  diventata  l'armonia  anche  tra  il  Prie  e 
i  nuovi  rappresentanti  delle  Potenze  Marittime  giunti  a  Vienna  nel  1705, 
specialmente  col  Sunderland  ambasciatore  inglese,  ch'era  genero  dello 
stesso  Marlborougb;  anzi,  per  mezzo  di  costoro, egli  dava  rincalzo  all'azione 
die  gli  ambasciatori  savoìni,  conte  di  Brianzone  e  marchese  Solaro  del 
Borgo,  promovevano  a  Londra  e  all'Aja;  così  il  Prie  aveva  ridotto  vera- 
mente in  sue  mani  la  suprema  direzione  esecutiva  di  tutta  la  politica 
estera  di  Vittorio  Amedeo  II  nei  rapporti  cogli  Alleati. 

Che  se  egli,  naturai ment»e,  oscura  l'opera  del  suo  collaboratore  prin- 
cipale a  Vienna,  non  le  diminuisce  però  il  pregio.  Con  la  missione  prov- 
visoria affidata  al  Prie,  e  prolungata  poi  oltre  tutte  le  previsioni,  Vit- 
torio Amedeo  non  aveva  punto  inteso  di  esautorare  il  conte  Tarino  o 
rinfacciargli  inettitudine;  questi  rimaneva  pur  sempre  il  rappresentante 
ufficiale  del  Duca  di  Savoia  presso  l'Imperatore.  Tuttavia  era  naturale, 
che,  rimasto  il  Prie  a  Vienna,  il  Tarino  subisse  una  specie  di  deminutio 
capitis:  prendeva  dal  Prie  gli  ordini  quasi  come  un  subalterno,  a  lui 
cedeva  le  parti  pift  importanti  degli  affari,  e  i  negozi  minori,  gl'incarichi 
secondarli  serbava  per  sé*  uè  dell'inferiore  posizione  s'adontava.  Come 
aveva  fatto  buon  viso  all'annunzio  della  missione  del  Prie,  così  in  se- 
guito mostrava  gaudio  sincero  di  ogni  trionfo  diplomatico  di  lui,  rico- 
nosceva insomma  con  animo  leale  la  superiorità  dell'ingegno  e  della 
autorità  nel  collega  che  non  solo  dinanzi  al  Principe,  ma  ancora  nella 
storia  della  diplomazia  sa voìna,  furava  a  lui  il  posto  d'onore  in  una  delle 
pagine  più  belle. 


^  XI.  —  Stoicismo  e  fede.  —  L'anno  1705  si  chiudeva  in  Piemonte 
e  in  Lombardia  con  un  tristissimo  bilancio  materiale  e  morale:  non  una 
«rrande  battaglia,  come  quelle  dell'anno  precedente  in  Germania,  s'era 
ottenuta  dagli  Alleati  in  Italia  o  altrove;  l'incerta  battaglia  di  Gassano 
era  stata  celebrata  col  Te  Deum  così  a  Vienna  come  a  Parigi  e  nulla 
aveva  sostanzialmente  mutato  nei  progetti  dei  nemici,  che  erano  giunti 
attorno  a  Torino.  È  ben  vero  che  la  presenza  del  Principe  Eugenio  aveva 
richiamato  in  Lombardia  il  Duca  di  Vendóme,  e  che  il  La  Feuillade  suc- 
cedutogli nel  comando  dei  Francesi  in  Piemonte  era  assai  meno  abile; 
notevoli  distaccamenti  di  milizie  pure  avevano  fatto  i  Francesi  dal  Pie- 
monte in  Lombardia,  ma  nuove  schiere  scendevano  dalle  Alpi. 

H   Dipi.  —  I. 
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Per  giudizio  di  competenti  delle  cose  militari,  mai  Eugenio  di  Sa- 
voia aveva  forse  meglio  che  in  quella  campagna  dimostrato  le  sue  ec- 
celse qualità  di  capitano:  stretto  da  ogni  sorta  di  difficoltà,  obbligato 
allo  schermeggiare  abilissimo  col  nemico,  sempre  padrone  di  sé  e  delle 
forze  che  teneva  in  pugno,  sapendo  a  tempo  raffrenarsi  e  combinare  la 
sagacia  coli' energia,  aveva  affrontato  con  alto  animo  la  disdetta  e  le 
critiche  maligne,  curando  piuttosto  di  salvare  l'esercito  ai  futuri  cimenti 
che  arrischiarlo  senza  frutto  a  certa  irreparabile  mina.  Tale  era  il  suo 
dovere!  Ma  non  era  egli  uso  a  guerra  siffatta;  quindi  scriveva  lettere 
piene  di  sdegno  a  Vienna  e  voleva  essere  richiamato,  considerando  cosa 
mille  volte  peggiore  che  la  morte  perdere  in  tal  modo  onore  e  riputa- 
zione in  faccia  al  mondo  male  informato  dello  stato  reale  delle  cose. 

Descriveva  Eugenio  nei  quotidiani  rapporti  la  cavalleria  ridotta 
senza  cavalli,  i  fanti,  privi  di  scarpe  e  di  calze, esposti  al  rigore  del  verno. 
Oltre  sei  mila  ammalati  erano  stati  rimandati  in  Tirolo,  gli  uomini  ri- 
manenti, per  mancanza  di  pance  di  altre  vettovaglie,  estenuati  casca- 
vano di  debolezza  alla  più  piccola  fatica;  stimolati  dalla  fame  erano 
obbligati  i  poveri  soldati  spesso  a  gettarsi  sugli  stessi  cavalli  morti  per 
farne  loro  pasto;  gli  ufficiali  rifiniti  anch'essi,  perduti  i  cavalli,  erano 
costretti  di  marciare  a  piedi,  e  privi  per  giunta  delle  paghe,  non  potendo 
provvedersi  il  vitto  adegnato  per  parecchie  settimane,  si  ridncevano  a 
non  assaggiare  che  pane  ed  acqua. 

Tanti  i)atimenti  spingevano  naturalmente  i  miseri  a  diserzione  e  ad 
atti  di  insubordinazione:  le  sentinelle  agli  avamposti  fuggivano  sette  ed 
otto  alla  volta;  altri  tramutavano  l'avvilimento  nell'audacia  della  dispe- 
razione, non  conoscevano  più  freno,  irridevano  ogni  divieto,  non  teme- 
vano le  minaccio,  si  mettevano  in  difesa  quando  si  voleva  punire  la 
loro  insolenza.  A  stento  il  prestigio  della  severità  nel  capitano  supremo 
bastava  ad  impedire  ammutinamenti  generali  pericolosi;  gli  stessi  reggi- 
menti spediti  dalla  Germania  in  Italia  disertavano  in  parte  avanti  di 
giungervi. 

Così  l'ultimo  vecchio  organismo,  che  doveva  sorreggere  corona  e 
scettro,  paesi  e  popoli  della  Monarchia  Austriaca,  s'andava  dissolvendo 
ed  Eugenio  tuttavia  protestavasi  scusato  dinanzi  a  Dio,  all'Imperatore,  al 
mondo  intero  se  ad  un  tratto  dovesse  andare  in  frantumi  e  in  rovina  ogni 
cosa.  Avvilito  di  dover  esporre  tante  miserie  e  così  vive  proteste  non  se  ne 
stancava  egli  tuttavia,  come  di  un  <lovere  pur  duro  qualsiasi,  e  ad  ogni 
corriere  era  lo  stesso  ritornello:  «  succurs  e  pecunia;  pecunia  e  succurs  ». 
Non  poteva  egli  misconoscere  quanto  per  assecondarlo  faceva  il  Governo 
di  Vienna,  e  pure  le  rimesse  giungevano  troppo  scarse  alle  impellenti 
necessità;  erano  esse  per  lo  più  in  precedenza  consumate  ovverò  la  lunga  • 
scadenza  ne  rendeva  difficili  le  anticipazioni.  Al  malvolere  dei  Veneziani 
aggiungevasi  per  colmo  di  mali  la  previsione  della  carestia,  mentre  i 
Francesi,  non  ignari  delle  angustie  degli  Imperiali,  mostravano  di  volerne 
approfittare  e  contendere  loro  ogni  quartiere  per  l'inverno. 

Coi  drammatici  rapporti  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore  facevano 
a  Vienna  strano  contrasto  le  proteste  e  le  descrizioni  non  meno  dram- 
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matìche  del  Duca  di  Savoia  zgridavasi  perduto,  reclamava  che  s'imponesse 
al  gran  capitano  di  spiccare  un  subitaneo  soccorso  dalla  Lombardia  in 
Piemonte  per  assicurarne  l'ultima  difesa,  ed  Eugenio,  a  sua  volta,  dichia- 
rava l'impossibilità  così  di  accorrere  in  persona  come  di  mandar  soldati 
in  Piemonte,  affettava  che  i  Francesi  avessero  ormai  rivolti  tutti  gli 
sforzi  ai  suoi  danni. 

KScrivendo  al  Duca  di  Savoia  PJugenio  mesceva  pure  alle  franche 
dichiarazioni  barlumi  ancora  di  promesse  e  di  vicine  speranze;  gli 
nascondeva  bene  alcune  parti  delle  tragiche  verità  esposte  all'Imperatore 
e  specialmente  la  minacciata  necessità  di  abbandonare  definitivamente 
ritalia  al  proprio  destino,  ma  il  contenuto  dei  rapporti  gelosi  trapelava 
tuttavia  agli  ambasciatori  savoìni  e  per  mezzo  loro  ne  correva  l'eco  a 
Torino  per  accrescere  quivi  lo  sconforto. 

L'arrivo  del  primo  capitano  dell'Impero  in  Italia  aveva  sollevato 
ofrandi  speranze,  e  queste  parevano  dunque  deluse:  per  quella  delusione 
Tesercito  di  Lombardia  era  caduto  in  accasciamento  più  grave  ancora  dì 
prima,  quasi  i  soldati  penetrassero  lo  scoramento  del  loro  capo.  Ma 
Eugenio,  malgrado  tutte  le  critiche  più  severe  e  i  pungenti  sarcasmi,  con- 
servava tuttavia  piena  ed  incondizionata  la  fiducia  del  Duca  di  Savoia. 

Vittorio  Amedeo  una  cosa  soltanto  paventava  come  veramente  irre- 
parabile: il  richiamo  del  cugino  a  Vienna,  che  alcuni  partigiani  desiderosi 
di  avere  per  mezzo  di  lui  influenza  preponderante  alla  Corte  e  sull'animo 
(lei  ituovo  luiperatore,  sollecitavano  alacremente. 

Il  Duca  ed  Eugenio  si  trovavano  d'accordo  nella  diagnosi  del  male 
come  nei  rimedii  ancora  possibili.  I  soccorsi,  che  arrivati  in  tempo  utile 
avrebbero  fin  dal  1705  potuto  mutar  faccia  alle  cose,  giunti  invece  troppo 
tardi  e  lentamente,  a  spizzico,  avevano  a  stento  bastato  di  volta  in  volta 
a  riparar  le  perdite;  il  Commissariato  poi,  mal  provvisto,  aveva  fatto  dal 
canto  suo  vani  tentativi  per  assecondare  il  capitano.  I  sacrifici  frustrati 
dalla  pessima  esecuzione  ed  incompleti  occorreva  dunque  rifare  da  capo, 
spedire  in  Italia  un  esercito  valido  in  una  sola  volta,  durante  l'inverno, 
provvederlo  d'ogni  necessaria  cosa. 

Kichiedere  ad  un  corpo  afflitto  da  grandi  mali  ed  esaurito  da  tanti 
sforzi,  come  il  Governo  imperiale,  di  rinnovare  ancora  una  volta  poderose 
energie  e  rimandare  in  Italia  un  nuovo  esercito  poteva  parere  un  sogno 
non  attuabile:  a  Vienna  non  si  poteva  assolutamente  fare  di  più  e  meglio 
di  quanto  s'era  fatto  negli  ultimi  mesi.  Ma  la  questione  del  risorgimento 
della  guerra  d'Italia  e  sopratutto  della  fortuna  del  Duca  di  Savoia  inte- 
ressava ormai,  oltre  che  la  Casa  d'Austria,  quella  che  dicevasi  la  causa 
comune  degli  Alleati. 

Tra  il  finire  di  novembre  e  il  principio  di  dicembre  1705  Marlbo- 
rongh  era  stato  a  Vienna  e  aveva  dato  impulso  veramente  decisivo  ai 
progetti  per  la  successiva  campagna.  Grande  era  in  lui,  ed  universale 
del  resto,  l'ammirazione  per  la  condotta  del  Duca  di  Savoia;  persino 
nel  Parlamento  dell'Inghilterra  per  bocca  della  Eegina  Anna  nel  discorso 
della  Corona,  ne  risonavano  alto  le  lodi,  e  nell'aiuto  inglese  sopratutto 
fidava  Vittorio  Amedeo. 
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Le  promesse  e  gl'i^ipegnì  degli  Alleati  erano  sinceri,  ma  soggetti 
pure  alle  immancabili  complicazioni  e  a' ritardi  consueti,  se  non  a  delu- 
sioni fatali;  quindi  le  ansie  per  la  Corte  di  Torino  non  potevano  dirsi 
peranco  cessate,  e  il  Duca  in  tale  stato  d'animo  appunto  stava  per  spe- 
dire all'Aja  e  a  Londra  nuovo  straordinario  messo  a  dir  gravi  cose. 

Dopo  lecontradittorie  previsioni  dell'autunno  sulle  mosse  e  i  disegni 
dei  Francesi,  la  paura  di  una  campagna  invernale,  come  quella  dell'anno 
precedente  sotto  Verrua,  era  svanito,  ma  l'assedio  di  Torino  tenevasì 
per  la  veniente  i>rimavera  immancabile. 

Quell'assedio  Vauban  considerava  un  errore  e  forse  Vittorio  Amedeo, 
linceo  del  pari,  pensava  di  poter  sull'errore  dei  nemici  speculare.  Ogni 
cosa  alla  difesa  era  presta;  anche  il  disegno  di  uscir  egli  da  Torino  e 
procurare,  alla  testa  della  cavalleria,  diversione  provvida  e  ardita  agli 
assalti  <lella  città,  era  fin  dall'estate  1705  calcolato.  I  destini  memorandi 
dei  fasti  piemontesi  maturavano  ! 

Monmeliano  era  caduta  con  onore  il  12  dicembre;  la  difesa  di  Nizza 
era  agonizzante  ;  nuove  insurrezioni  minacciose  tormentavano  le  terre 
bavaresi,  quelle  degli  Ungheresi  non  avevano  scemato  la  violenza:  eppure 
la  fiducia  di  risorgere  non  era  completamente  perduta  né  dalla  parte  del 
Duca  di  Savoia,  benchò  scettico  e  profondamente  disgustato,  né  dalla 
parte  del  Principe  Eugenio  amareggiato  non  meno  di  lui. 

Quella  fiducia,  da  non  confondere  con  leggerezza  o  temeraria  iattanza, 
la  quale  perdurava  mentre  sugli  attori  del  dramma  incombeva  impene- 
trabile il  velo  del  futuro,  rivela  quasi  un  mistico  presentimento,  per  cui 
ancora  una  volta  dobbiamo  ammirare  in  quei  personaggi  l'intreccio 
sublime  di  stoicismo  e  di  fede. 

Come  appare  talora  in  luci  quasi  sanguigne  e  contrastate  l'alba  di 
un  mattino  che  prepara  giorno  di  bufera,  così  l'anno  eroico  si  apparec-       , 
chiava   con   visioni   minacciose   di  ardui  cimenti,  tra  fosche  nubi,  che       , 
dovevano  rendere  più  affascinante  il  contrasto  col  sole  splendido  della       I 
vittoria. 
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I. 

LETTERE  DEL  DUCA  DI  SAVOIA 
AL  PRINCIPE    EUGENIO   DI    SAVOIA    CARIGNANO    SOISSONS 

1703-1704 


1.  — Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eu^renio.   Torino,  7  ottobre  1703. 

(R.  L.  C). 

Moiisieiir  mon  Oonsin, 

Voiis  n'ignorez  pas  la  violeiice  que  la  Franco  a  exercé  contre  mes  tronpes 
(|ui  estoierit  dans  la  Lombardie,  les  ayant  désarinées  et  arrestées  contre  toute 
sorte  de  bonne  foy,  et  après  im  traittement  pareil  elle  fait  marcher  des  troupes 
de  toiites  parts  i>our  envahir  mes  États  et  m'accabler  par  ses  forces.  Par  la 
lettre  cy  jointe,  que  je  me  donne  Pbonneur  d'écrire  à  l'Empereur  (1),  vous  verrés 
celuy  que  j'ay  de  condurre  un  traitté  de  ligue  avec  Sa  M^^  Imp^®,  que  le  Coni  te 
Tarin  Iny  porte,  ayant  cependant  jugé  à  propos  de  faire  precèder  cet  avis  (2) 
ponr  les  ralsons  que  vous  y  remarquerés. 

Je  vous  prie  donc  de  vouloir  bien  la  présenter  à  Sa  M*^*  et  Paccompagner 
des  expressions  conformes  aux  écritures,  suppliant  Sa  M^  d'avoir  la  bonté  de 
tenir  encore  scerete  la  signature  du  traité  jusqu'à  Parrivée  du  dit  Comte  Tarin, 
ponr  les  justes  motifs  qu'il  en  dira.  Au  reste  vous  jugez  bien  de  la  véritable 
c'onsolation,  que  je  témoigne  à  Sa  M'^  de  ressentir,  puisque  vous  s^avez  là  dessus 
le  fonds  de  mon  coeur. 

11  s'agit  maintenant  de  me  secourir  au  plutost,  et  le  plus  fortement  qu'il 
se  pourra,  afin  que  je  ne  succombe  pas  sous  ces  premiers  efforts  de  deux  puis- 
sances  qui  conspirent  à  ma  mine.  Vous  en  voyez  P  importance  et  les  consé- 
(juences  essentielles.  Il  n'y  a  pas  de  tems  à  perdre,  il  est  question  de  mon 
soiitien  ou  de  ma  perte:  de  Pun  dépend  l'affermi ssement  solide  des  affaires  de 
S.  M'*^  en  Italie,  Pautre  ne  peut  qu'en  entraìner  la  destruction. 

Vous  verrés  les  ordres  que  je  supplie  Sa  M^^  de  donner  à  M""  le  Comte  Guido 
de  8tarbemberg.  Je  vous  conjure  de  les  faire  envoyer  incessement  estant  seur 
que  vous  n'oublierez  rien  dans  une  occasion  aussi  pressante  et  aussi  importante 
qne  celle  cy,  et  ponr  bien  soutecir  ensuite  cette  guerre.  Il  y  va  du  service  de 
^.  M'*  Imp^«  j)our  le  quel  vous  avés  tant  de  zèle,  il  y  va  du  salut,  de  Pavan- 
tage  et  de  la  gioire  de  notre  Maison,  qui  vous  touclie  de  si  près. 

Tous  ces  puissants  motifs  vous  feront  connoìtre  sans  doute  combien  il 
importe  aussi  que  vous  reveniez  en  Italie,  où  votre  présence  se  rend  si  indispen- 


(1)  Doc.  27. 

(2)  Qa<Mf.;i  lettera  fu  «pedita  a  Vienna  per  mezzo  del  consigliere  Salvay.  cliVra  stato 
inviato  sefrretamente  dal  1* Imperatore  a  Torino  insieme  al  Conto  d'Auersperg. 
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«able  pour  relever  les  affaires  et  sera  de  tant  de  satisfaction  pour  moy;  ainsy 
tàchez  de  le  faire  le  plus  tost  que  vous  pourrés. 

Je  suis  tròs  sensible  à  Paffection  avec  la  quelle  vous  avés  contribué  aux 
bìenfaits  que  j'ay.  re^ues  de  Sa  M**^,  aydez  moy  à  l'assurer  de  ma  reconnaissaiice 
infime  et  de  toute  notre  Maisou,  et  soyés  en  mesme  tems  très  persuade  qu'oii 
ne  peut  pas  estre  avec  xjIus  d'estime  et  d'amitié,  que  je  suis  et  seray  toujours. 

A  postille  le  7  ottobre  1703.  —  Après  ma  lettre  écrite,  je  crois  devoir  vous 
faire  réflécbir,  s'il  ne  seroit  point  mieux  d'ordonner  à  la  flotte  de  suspendre  <le 
rien  entreprendre  au  Eoyaume  de  Naples,  et  de  venir  au  Port  de  Villefraucbe, 
ce  qui  nous  apporteroit  un  secours  plus  prompt,  puisqu'on  seroit  toujurs  à  temps 
pour  la  dite  entreprise  de  Naples,  et  que  les  affaires  de  Lombardie  tournant 
bien,  elles  ne  pourroient  ensuite  que  mieux  favoriser  Pentreprise  de  Naples,  cur 
je  suis  dans  une  telle  extrómité,  que  je  ne  s^ay  que  me  promettre  pour  ma  seureté. 

Votre  bien  aftectionné  Oousin 
Victor  Amedé  (1). 

2.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.   Torino,  11  novembre  1703. 

(R.  L.  C.  e  L.  M.  A.,  m.  33;  (2). 
La  lettre  que  vous  avez  pris  la  peine  de  m'  écrire  par  l'officier  que  vous 
avez  dépeché  à  Mons.  le  Comte  d'Auerspergh  (3)  augmenteroit  sMl  estoit  pos- 
sible  la  confiance  que  i'ay  en  la  protection  de  S.  M.  Imp^°  et  les  assurences  que 
i'ay  de  vostre  amitié^  qui  vous  aura  anime  au  point  qui  mérite  le  traittement 
indigne,  que  la  France  vient  de  faire  à  mes  troupes,  à  ma  personne  et  à  toute  ma 
Maison.  Vous  ne  vous  estes  pas  trompé  dans  l'attente  où  vous  estiez  d'une  vigou- 
.  rense  résolution  malgré  le  danger  extréme  où  ie  suis,  par  la  diminution  de  me» 
forces  et  la  necessité  oh  ie  me  trouve  de  les  partager  en  tant  d'endroits  différents. 

(1)  A  qaesta  lettera  il  Principe  Eugenio  rispose  soltanto  con  quella  del  3  novembre. 
[Cfr.  Campagne  del  Princ,  Eugenio^  vol.V,  supplem.,  n.  90,  pag.  140  ed  Heller,  Militaìische 
Korresponclenz  dea  Prinzen  EìUjen  von  Savoyen,  aus  Oì'iginalqiiellen  zìi  Turiti,  pag.  63j.  In  una 
seconda  lettera  dell6  ottobre  (R.  L.  C.)  pubblicata  dal  Ferrerò,  Campagne  in  Piemonte, 
Parte  Militare,  voi.  I,  pag.  97,  n.  103,  il  Duca  ripeteva  al  Pnncipe  Eugenio  le  istanze  e 
dichiarava  che  ove  lo  Starhemberg  non  l'aiutasse  egli  dispererebbe  «  de  voir  continuer 
le  zèle  que  la  noblesse  et  le  peuple  font  paroistre  jusq'à  cette  heure  ». 

(2)  Pubblicata  anche  dal  Ferrerò,  Parte  Militare,  voi.  I,  pag.  148,  n.  169. 

(3)  Il  corriere  al  conte  d'Auersperg  fu  spedito  da  Vienna  il  13  ottobre,  come  risulta 
dalla  lettera  scrìtta  lo  stesso  giorno  dal  Prìncipe  Eugenio  al  Feldmaresciallo  Starhemberg 
[Cfr.  Campagne  del  Princ.  Eugenio,  vol.V,  siipplem.,  n.  80,  pag.  130].  La  lettera  del  Prìncipe 
Eugenio  al  Duca  di  Savoia  spedita  con  quel  corriere  conservasi  inedita  neir  Archivio  di 
Stato  di  Torino  (L.  Princ.  8av.  Carìgn.  Soiss,,  Eugenio/,  di  Eugenio  Maurizio);  è  autografa, 
senza  data,  ma  porta  l'indicazione  del  giorno  in  cui  giunse  a  Torino,  cioè  il  28  ottobre  1703  : 

<  Monseigneur, 

t  La  résolution  violente  et  precipite  des  enneiiiis  doit  assez  faire  connoistre  à  V.  A.  R.  et 
ìi  tous  les  princes  de  l'Europe  le  x>eu  de  fond  qu'on  doit  taire  sur  une  nation  qui,  sans 
aucune  considération  nv  respect,  ne  songc  qu'à  son  propre  interest  et  à  cotte  mona  rollio 
nniverselle  à  laquello  elle  travaille  depuis  si  longtemps.  S.  M.  I.  m'a  ordonué  d'jvssnrer 
V.  A.  R.  qu'elle  est  preste  de  la  soutenir  de  tout-es^ces  (sic)  forces  et  de  ces  alliez  aveo 
espérance  bien  fondée  et  presque  sure  qu'on  ferat  bien  tost  repentir  les  ennemis  d'une  »ii 
indigne  résolution. 

«  Je  suis  ravi  de  trouver  cette  occasion  d*accorder  le  service  de  mon  maistre  avec  celuy 
de  V.  A.  R.  espérant  que  ce  serat  bientost  la  mesme  chose,  estant  très  sur  qu'on  sou- 
tiendrat  l'arméo  d'Italie  en  tout,  je  me  flatte  que  V.  A.  R.  n'aurat  pas  attendi!  si  tard  a 
prendre  sa  résolution,  j'attendré  avec  im  pati  enee  ses  ordres  et  l' occasion  de  l'assui^er  moy 
mesme  du  prò  fond  respect  avec  lequel  je  suis 

«  Monseigneur  d^  F.  A.  R, 

ti'h  hvmble,  très  obeissant  et  très  fidel  sei'viteur 

ElIGENE  DE  Sa  VOTE. 
A  tergo:  <  Ue<;uo  le  2S  ootobro  170;i  >. 
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Vons  connoÌBsez  trop  la  sìtuatìon  de  mes  États  i)oiir  n'estre  pas  en  qnelque 
Ideine  pour  moy.  Tout  ce  pays  est  devemi  frontière.  Je  dois  m'opposer  partout 
sans  ponvoir  liazarder  le  pen  de  troiippes  qui  me  restent. 

Les  ennemis  sont  déjà  bien  près  de  ma  capitale.  IIr  sont  entrés  par  Ast, 
qae  Ton  n'a  pas  pu  songer  de  déffendre.  Ils  «e  sont  auioiird'huy  avancés  à 
Villefranche  près  de  Villenenve.  Je  tiens  la  meilleure  contenance  qne  ie  piiis 
uvee  les  quattres  battaillons  qui  me  restent  icy  et  ma  cavallerie;  mais  i' ay 
déjà  resolu  d'abbandonner  Quier,  oò.  i'ay  mis  Pinfanterie,  et  méme  Moncalier  à 
l-approche  des  ennemis.  Je  me  règie  sur  le  pian  que  nous  avons  fait  tant  de 
foys  à  la  dernière  guerre,  que  i'avois  des  plus  grandes  forces,  et  vous  en  sgavés 
mieiix  que  personne  les  raisons.  Je  fais  fprtitìer  autant  quMl  est  possible  la 
montagne  et  je  me  prépare  de  déffendre  les  postes  qui  sont  les  plus  importants. 

Je  iuge  néamoina  qu'  ils  peuvent  avoir  un  autre  dessein,  qui  est  d'occuper 
Carmagnole  et  Carignan  i)our  former  une  ligiie  iusques  à  Pinerol,  à  tin  donner 
la  main  au  renfort  qui  leur  vient  du  Languedoc  soubs  le  commandement  du 
Maréchal  de  Tessè.  Ils  établissent  par  là  leurs  quartiers  en  Piémont  qui  met- 
tront  entièrement  en  contribution  et  assurent  leur  communication  avec  le 
Daaphiné  pour  le  passage  de  leurs  recrues  et  leurs  offìciers.  Ils  se  mettront  en 
estat  d'entreprendre  à  l'ouverture  du  primtemps  quelque  chose  de  considórable 
et  mème  le  siège  de  cette  ville,  selon  ce  que  i'en  puis  iuger  par  des  lettres 
que  Fon- a  interceptées. 

Je  n'  oublie  rien  assurémment  de  tout  ce  qui  peut  dépendre  de  moy.  Je 
travaille  fortement  à  Paugmentation  de  20  hommes  par  compagnie  de  cavallerie 
et  de  dragons. 

J'ay  donne  les  ordres  pour  remettre  sur  pied  le  régiment  de  Savoye  cavallerie, 
mais  cela  retardera  par  la  disette  qu'il  y  a  de  chevaux.  J'ay  envoyé  en  Suisse 
pour  lever  un  corps  assez  considerable  de  cette  nation  et  religionaires.  J'ay  fait 
lever  douze  battaillons  de.  huit  cent  hommes  de  milice  choysie  dans  les  pro- 
vinces  de  Piemonte,  aux  quelles  je  donne  une  paye  forte,  et  Pon  a  mis  à  leur 
teste  des  offìciers  de  qualité  ou  de  service.  Mais  V  on  ne  peut  pas  compter 
beaucoup  pour  le  présent  sur  des  gens  ramassés  avec  précipitation  et  que  l'on 
ii^a  pas  encore  eu  le  temps  de  discipliner. 

Je  vous  fais  tout  ce  détail  à  fin  que  vous  puissiez  mieux  représenter  h 
S.  M.  Imp**^  tout  ce  que  je  fais  pour  son  service  et  V  estat  où  ie  me  trouve 
malgré  tous  les  efibrts. 

Je  dois  aussy  vous  informer  que  le  méme  jour  de  ma  déclaration  qui  a  suivi  de 
fort  près  le  désarmement  de  mes  troupes,  i'  en  donnay  part  à  M""  le  generale  Guido 
De  Starbemberg  par  un  courrier.  Je  luy  dépécliay  ensuite  le  Baron  de  S.  Remy, 
et  sans  m'attacher  à  ce  qui  ee.t  porte  par  mon  traitté  que  i'ay  signé  après  avoir 
(léclaré  la  rupture,  je  n'ay  demandé  que  trois  mille  chevaux,  et  i'envoyay  la 
route  quMls  pouvoient  tenir,  comme  vous  verrés  par  le  cy  ioint  mémoire  (1),  qu'a 
ésté  pratiqué  autre  fois  par  le  Marquis  Ville,  malgré  PEstat  de  Milan. 

Mon  malheur  a  voulu  que  M.  de  Starhemberg,  n'ayant  pas  pu  avoir  en  ce 
temps  les  ordres  de  cette  Cour,  n'aye  pas  pu  prendre  sur  luy  de  m'envoyer  ce 
l'orps,  qui  auroit  pu  tenir  la  plaine  et  passer  malgré  les  ennemis,  et  que  M^  le 
lieneral  qui  commandoit  le  détachement  (2)  aye  cru  de  devoir  prendre  le  chemin 
de  la  montagne,  que  vous  verrés  aussy  dans  ce  mémoire  (1),'  ce  qui  a  cause  la 


(1)  Per  questo  allegato  cfr.  Pkbkkro,  Parte  Militare,  voi.  I,  pag.  88. 

(2)  Il  generale  Annibale  Visconti. 
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dèroute,  dont  i'ay  Tessenti  un  mortel  cliagrin,  puisque  ce  premier  événement  a 
encouragé  autant  les  ennemis  qu'il  a  abbatta  les  espérances  des  mes  sujets- 

J'ay  tenté  toutes  le  voyes  iuiinagiiiables  pour  le  secoiider  et  luy  ouvrir  nn 
passage  dès  qiie  i'eus  la  moindre  lumière  de  sa  marche  par  le  mouvemeut  des 
ennemis.  Je  me  suis  avance  moy  méme  avec  ce  petit  corps  de  trouppes  que 
i'ay  icy  insques  au  Cairo  i\  portée  de  Savone,  et  aprés  y  avoir  demeuré  quel- 
ques  jours  sur  les  nouvelles  que  i'eus  qu'il  s'estoit  ietté  dans  les  montagnes 
de  Génnes,  pour  luy  fournir  quelque  moyen  de  pénétrer  dans  mes  États,  je 
n'ay  pu  prendre  d'autre  parti  que  d'envoyer  des  remises  d'argent  pour  pro- 
curer  quelque  embarquement  qui  peut  les  transporter  dans  mes  porta,  ou 
faciliter  son  retour. 

J'ay  dépéché  de  nouveau  à  M*"  le  general  De  Starhemberg  deux  couriers 
avec  les  lettres  du  2  et  8  de  ce  mois,  dont  ie  vous  envoye  aussy  la  copie. 

Sur  le  rapport  qu'il  m'a  fait<ì  M'  le  Baron  de  Gueurs  (1),  et  les  assuranees 
qu'on  ma  toujours  données  de  Tétat  et  des  forces  de  1'  armée  imperiale,  i'ay 
cru  de  faire  une  deinande  raisonable  eu  proposant  à  M'^  le  Comte  de  Starhemberg 
de  m'envoyer  dix  mille  hommes,   qui  font  à   peu  près  le  tiers  de  son  armée  (2). 

Gomme  il  a  la  porte  ouverte  du  coste  d'AIlemagne  pour  recevoir  tous  les 
renforts  qu'on  voudra  luy  envoyer,  et  que  celle  de  mon  pays  va  estre  à  l'avenir 
fermée,  ou  du  moins  fort  diftìcile,  il  me  semble  que  le  vray  service  de  S.  M.  Irap^*" 
auroit  exigé  que  l]on  iettast  en  ce  pays  au  plus  vite  un  secours  un  peu  consi- 
dérable  qui  me  mist  en  estat  de  repousser  les  ennemis  dans  l'Bstat  de  Milan, 
ou  du  moins  empécher  la  ionction  avec  Monsieur  De  Tessè. 

Je  ne  puis  encore  iuger  quelles  seront  les  résolutions  que  prendra  M'  De 
Starhemberg;  vous  les  s^*aurés  apparemment  avant  que  vous  parvienne  ma 
lettre.  Vous  connoissez  mieux  que  ie  ne  s^aurois  vous  dire  combien  il  importe 
que  ie  sois  soutenu  dans  ce  commencement,  affìn  que  1'  on  puisse  tirer  toiit 
l'avantage  que  l'on  s'est  propose  avec  raison  de  cette  guerre. 

La  France  en  connoist  tonte  la  conséquence,  et  elle  met  tout  en  oeuvre 
pour  m'oster  les  moyens  de  la  pouvoir  soutenir.  Il  tient  à  Sa  M.  Imperiale  et 
aux  alliés  de  la  rendre  de  la  dernière  utilité  à  leurs  intérests  ou  tout  à  fait 
ruineuse  pour  moy.  Je  ne  vous  demanderay  pas  d'envoyer  des  ordres  pressants 
à  l'armée  à  fin  qui  l'on  y  fasse  quelque mouvement,  et  que  l'on  m'envoye  seuremeut 
ce  secours.  Je  vous  coniure  d'y  venir  vous  meme  au  plus  vite  à  tìn  de  prendi'e 
sur  les  lieux  le  party  que  vous  trouverés  le  plus  praticable.  Quand  ie  serois 
assez  malheureux  pour  qu'on  ne  tente  rien  présentement  pour  mon  secours, 
vous  ne  laisserés  pas  de  le  i)ouvoir  entreprendre  pendant  la  gelée  avec  tonte 
la  probabilité  que  l'on  x)eut  avoir  aux  événemens  de  guerre. 

La  ligne  que  les  Fran^'ois  vont  former  iusques  à  Pinerol  les  éloigne  de  la 
frontière  et  peut  vous  faciliter  le  moyen  de  passer  les  petites  rivières  qui  sont 
presque  touiours  guayables  en  plusieurs  endroits  et  que  font  le  plus  grand 
obstade.  Il  est  inutile  que  je  vous  touche  icy  de  donner  avant  vostre  depart 
les  disposi ticms  nécessaires  à  tìn  que  vos  recrues  se  fassent  indubitablement  et 
arrivent  avant  celles  de  France,  qui  se  prépare  à  faire  le  dernier  eftbrt  sur 
tout  du  coste  d'Italie.  Je  vous  prie  aussy  de  faire  en  sorte  que  S.  M.  I.  envoye 
des  ordres  positifs  à  l'armée  de  l'Empire  a  fin  que  l'on  face  quelque  détache- 


(1)  Geertz. 

(2)  CtV.  lettere  del  Duca  di  Saroin  al  Conte  Starhemhcìff,  4,  8,  lU  16,  27  ottobre  e  2, 
5y  H,  10  novembre.  [Feuukro,  Parte  Militare^  voi.  1.]. 
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raent,  et  que  Fon  envoye  dn  moina  le  corps  qui  est  soiibs  le  coiTimandement 
dn  general  Haister,  et  s'il  se  pouvoit  les  Saxons  qui  eatoient  destine»  lìour 
rarmée  d'Italie.  Cela  sera  d'autant  plus  nécessaire  que  le  bruit  court  qu'après 
le  siège  de  Landau  les  Fran^-ìois  feront  un  détacliement  de  l'armée  d'Allemagne 
pour  ce  pays  ey.  Je  me  promets  tout  de  la  bonté  et  des  assurances  que  i'  ay 
(le  S.  M.  Imp*®  sur  les  quelles  i'ay  risqué  raes  Estats  et  le  sort  de  ma  Maison. 
Je  compte  aassy  beaucoup  sur  vostre  amitié  et  vostre  zèle,  dont  vous  m'avés 
(loimés  des  marques  en  tant  d'autres  rencontres  et  suis  véritablement  etc.  (1). 

3.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.  Chieri,  25  novembre  1703  (2). 

(L.  M.  A.,  m.  33  e  R.  L.  C). 

Je  ne  s^aurois  vous  caeher  plus  long  tems  le  chagrin  et  1'  étonnement  où 
je  suis  en  voyant  le  peu  de  succès  qu'ont  eu  jusqu'à  present  toutes  mes  solli- 
citjitions  soit  en  cette  Cour,  soit  à  l'armée  imperiale. 

Vous  ètes  pleinement  instrnit  que  la  première  condition,  et  l'on  i)eut  dire  le 
fondement  de  ma  négociation  a  toujours  roulé  sur  les  secours  sans  lesquels 
toutes  les  autres,  méme  de  mes  avantages,  auroient.  été  entièrement  inutiles; 
que  j'en  ay  re§u  mille  asseurances  de  S.  M.  Imp^^  par  votre  moyen  et  par 
pliiisieurs  de  ses  ministres;  qu'elles  m'ont  été  coufirmées  encore  plus  particu- 
lièrement  par  la  voye  de  M^  le  Comte  d'Auersperg,  et  que  j'ay  par  mon  traitté 
une  promesse  positive  de  20/m.  hb. 

Le  besoin  de  ce  secours  s'est  augmenté  par  le  peu  de  segret  que  Pon  a 
f?ardé  de  cette  négociation,  ce  qui  a  renversé  le  pian  que  je  m'étois  fait  de 
eette  guerre,  et  m'a  attiré  un  engagement  beaucoup  plus  violent  et  precipite. 
J'en  ay  envisagé  d'abord  toutes  les  conséquences,  -et  j'aurois  pu  me  dispenser 
de  le  prendre  par  le  changement  qu'a  apporté  le  peu  d' exactitude  que  V  on  a 
ene  ìi  observer  cette  condition  que  l'on  m'avoit  i)romise  si  fortement,  et  qui 
étoit  d'ailleurs  si  nécessaire.  Mais  l'empressement  que  j'ay  eu  de  rendre  mes. 
vservices  à  Sa  M*^  Imp^**,  joint  aux  asseurances  réitérées  que  l'on  m'a  donne  de 
me  soutenir  en  tout  événement,  m'a  fait  francliir  un  pas  si  dangereux. 

Yous  s^avés  combien  j'ay  été  i)re8sé  par  M*^  le  Comte  d'Auersperg,  d'ordre 
(le  S.  M.  Imi)^®,  pour  venir  à  l'exécution  du  traitté  et  me  déclarer  avant  la  fin 
<le  la  cami>agne.  L'on  m'a  suppose  i)()U]'  cela  que  l'armée  imperiale  étoit  en  état 
de  me  secourir;  et  cependant  l'on  recoiinoit  présentement  qu'elle  est  immobile, 
qu'il  y  manque  également  les  magazins,  les  recrues,  la  remonte,  1'  argent,  et 
entin  tout  ce  qui  seroit  nécessaire  pour  soutenir  ce  <5orps  de  troupes  impériales 
bieii  loin  de  pouvoir  agir  pour  ma  défense. 

Il  y  a  tantost  deux  mois  que  ma  déclaration  a  déconcerté  les  desseins  des 
eniiemis,  et  a  attiré  sur  mes  États  le  plus  grand  poids  des  forces  que  la  France  a 
en  Italie.  Je  me  suis  attendu  à  tout  moment  d'apprendre  que  l'armée  imperiale  pro- 
tìtat  d'une  si  forte  diversion  et  de  la  foiblesse  des  ennemis,  qui  ont  craint  autant 
que  j'ay  esperé  qu'elle  fìt  quelque  mouvement,  par  lequcl  elle  auroit  pu  étendre 
ses  quartiers  dans  les  États  de  Parme  et  embarrasser  M^  le  Due  de  Vandóme. 

(1)  A  questa  lettera  il  Prinoipo  Eugenio  rispose  con  la  lettera  del  29  novembre  1703 
iCfr.  Campagne  del  Frincipe  Eugenio,  voi.  V,  supplem.,  n.  104,  p.  155  ed  Heller,  op.  cit.: 
^Mtjinalquelle  su  Turin,  p.  164. 

(2)  Questui  lettera  fu  spedita  insieme  alle  lettere  dirette  al  l'I  uq>eratore  e  al  Conte  Tarino 
il  27  novembre  (docc.  35  e  36).  Edita,  con  la  data,  errata  del  9  dicembre.  dall'IlELLEK,  op.  cit., 
ft»Urreichische  Originalquelle,  voi.  II,  pag.  92-98,  e  pubblicata  pure  parzialmente  dal 
Ferrerò,  Parte  Militare^  voi.  I,  n.  196,  pag.  172. 
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Ponr  lui  en  faciliter  les  moyens  je  m'  étois  borné  au  commencenient  à 
d(MTiander  à  M^  le  general  Starhemberg  un  détacliement  de  deux  ou  troia  mille 
clievaux.  Ce  détacheinent  a  été  (apparemment  par  le  manque  de  pouvoir)  réduit 
i\  douze  cent»,  dont  la  seule  moitió  est  arrivée  icy  en  état  de  pouvoir  agir  dans 
quelque  teins.  Bncore  m'a-t-il  fallu  hazarder  le  reste  de  mes  troupe»  et  en  demier 
lieu  la  plus  grande  partie  de  ma  milice  pour  lui  ouvrir  le  passage,  qui  avoit 
déjà  pam  presque  désesperé. 

Gomme  les  Francois  ont  eu  tout  le  loisir  de  s'établir  du  coté  de  l'Asteg- 
giane et  la  partie  du  Monferrat  qui  est  entre  Quier  et  Verriie,  menacer  l'Al- 
besan  et  de  prendre  leurs  mesures  pour  se  garantir  d' étre  surpris  par  un 
nouveau  détactement,  j'ay  réfléclii  qu'un  petit  corps  seroit  trop  exposé  et  pou 
proportionné  à  mes  besoins.  Ainsi  j'ay  demandé  a  M' le  C***  de  Starhemberg  un 
secou'/s  de  dix  mille  hommes,  c'est  à  dire4/m.  chevaux  et  6/m  lib.  de  pied,  ou 
moitié  cavallerie  et  moitié  infanterie.  C'est  la  moitié  du  corps  d'armée  qui  est 
stipulé  par  mon  traitté.  «Te  me  snis  retranché  à  cela  pour  ne  pas  affoiblir  exces- 
sivement  l'armée  imperiale,  et  me  mettre  en  état  de  défense  contre  les  efforts  que 
la  Franco  fait  de  tout  coté  contre  mes  États.  Un  moindre  corps  coureroit  beau- 
coup  de  risque  par  la  superiorité  qu'auroient  les  ennemis  sur  tonte  cette  fron- 
tière du  Piémont.  Après  beaucoup  de  couriers  dépéchés  pour  cela  à  M' le  General 
de  Starhemberg,  avec  mes  lettres  du  2,  8,  9,  10,  12,  et  16  decemois,je  viens  de 
recevoir  sa  réponse  du  19®  de  ce  mois,  par  laquelle  l'on  ne  me  donne  qu'une  légère 
espérance,  et  bien  incertaine,  de  faire  passer  six  à  sept  mille  bommes.  Je  ne  sui» 
que  trop  persuade  des  diftìcultés  qu'a  M'  le  C**  de  Starhemberg  à  détacher  ce 
corps  par  la  peine  qu'il  a  eue  jusqu'à  cett'heure  à  s'expliquer  là  dessus  et  la 
manière  dont  il  s'explique  mieux  présentement. 

J'apprens  aussi  qu'outre  le  retardement  des  recrues  et  de  la  remonte  il  lui  est 
arri  ve  un  nouveau  contretems  par  M*^  le  general  Haist-er,  que  bien  loin  de  renforcer 
cette  armée  par  les  troupes  qu'il  a  devant  Coufstein,  comme  l'on  m'a  fait  espérer, 
il  a  de  aon  autorité  affoibli  M'  de  Starhemberg  de  celles  qu'il  avoit  envoyées  en 
Tirol  pour  former  un  corps  qui  put  agir  séparément  et  faire  quelque  diversion  aux 
ennemis.  Ainsi  me  voilà  réduit  à  compter  sur  mes  seules  forces  qui  ont  consisté 
jusqu'à  cett'heure  à  cinq  battaillons  d'ordonnance,  mille  cinq  cents  chevaux,  et 
à  quelques  battaillons  de  milice  qui  coùtent  beaucoup  et  sont  d'une  petite  utilité. 

Je  vous  laisae  juger  de  la  situation  agréable  oìl  je  me  trouve  depuis  si  long 
tems.  Le  retardement  des  secours  me  coùte  déjà  beaucoup  en  Piémont  et  la 
perte  presqu'entière  de  la  Savoye.  M*"  le  maréchal  de  Tessè  se  preparo  après  cette 
expédition,  oil  il  n'a  pu  trouver  qu'une  très  foible  résistence,  d'entrer  en  Piémont 
encore  cet  hyver  dès  qu'il  aura  été  renforcé  des  troupes  qu'on  doit  détacher 
de  l'armée  de  M*^  le  maréchal  de  Tallard,  qui  doivent  arriver  le  15*^  du  mois 
prochain  à  Lion  au  nombre  de  10  à  15/m.  hh.  J'avois  espèré  par  ce  secours  de 
10/m.  hh.  que  je  demande  d'empécher  la  jonction  de  M'^  de  Tessè  avec  M»^  de 
Venderne,  et  pouvoir  patienter  tout  l'hyver,  jusqu'à  ce  que  l'armée  d'Itiilie  fùt 
renforcée  par  les  recrues  et  les  détachements  que  l'on  devroit  faire  d'Allemagne, 
en  sorte  qu'elle  pùt  m'envoyer  ce  printems  un  autre  corps  qui  pùt  me  mettre 
non  seulement  en  état  de  déffense,  mais  d'agir  offensivement  dans  l'État  de  Milan. 

Je  vous  répons  que  je  ne  suis  pas  si  seusible  à  mes  pertes,  que  je  ne  regrette 
encore  d'avantage  de  voir  échapper  une  si  belle  occasion  de  profitter  de  la  foi- 
blesse  des  ennemis  et  du  désordre  que  leur  avoit  cause  ma  déclaration. 

Cependant  l'on  est  encore  à  tems,  si  l'on  se  presse  à  faire  ce  mouvement 
dans  les  États  de  Parme  et  de  l'autre  còte  du  Po  d'une  manière  que  l'on  puisse 
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obtenir  le  but  qu'on  se  propose.  Je  snis  d'avis  qu'il  est  nécessaire  qu'on  y 
apsse  avec  toutes  les  forces  de  cette  armée  afìn  qiiMl  soit  plus  assuré  et  plus 
utile.  Ce  coup  fait  avec  habileté  et  avec  vigueur  ouvrira  le  cbeminet  les  nioiens 
[)our  me  jetter  après  cela  plus  seurement  ce  secours  de  10/m  hb.  en  cas  que 
l'on  trouvàt  qu'il  ne  pùt  pas  pénétrer  par  lui  mème. 

Il  m'est  absolument  nécessaire,  afìn  que  je  puisse  former  par  ce  renfort  le 
reste  de  l'armée  à  laquelle  je  travaille  avec  tonte  l'application  et  les  eiforts 
possibles.  Mais  ils  seroient  inutiles  si  je  ne  suis  soutenu  pendant  Pbyver  jiar 
un  corps  qui  me  laisse  le  loisir  de  travailler  avec  quelque  repos  et  seurété  à 
Texécution  de  mes  desseins  et  des  mesures  que  j'ay  prises  pour  en  fonnér  un 
qui  puisse  dans  la  suite  souLager  celui  que  S.  M.  aura  en  Italie. 

Si  au  contraire  Pon  m'abbandonne  et  Pon  me  laisse  en  proye  de  nos  ennemis, 
ils  n'oublieront  rien  pour  m'accabler  et  pour  fermer  à  l'avenir  tous  les  passages 
et  óter  aux  Impériaux  tout  moìen  de  pénétrer  dans  mes  États.  Ils  marquent 
trop  d'animosité  contre  moy,  et  ils  ont  trop  d^ntérét  de  se  délivrer  de  cette 
guerre,  qui  peut  renveràer  toutes  les  vues  de  la  France,  pour  que  Pon  puisse 
espérer  qu'elle  agisse  en  ce  rencontre  avec  la  tiédeur  que  j'ay  craint  et  que  je 
commence  à  éprouver  en  votre  Cour:  ce  qui  a  toujours  ruiné  les  aflfaires  de  cette 
Anguste  Maison  et  peut  entraìner  la  perte  de  ceux  qui  s'attacbent  à  ses 
intérét  d'une  manière  aussi  dévouée  et  liardie  que  j'ay  fait.  Il  ne  s'agit  donc 
rien  moins  que  de  mon  salut  et  de  la  perte  entière,  ou  de  la  ressource  des 
intéréts  de  Sa  M**  en  Italie,  qui  ne  se  releveront  plus  après  que  j'auroi  succombé. 

Il  faut  pour  détourner  ce  coup  et  remplir  les  devoirs  que  demande  la  bonne 
foy  du  traitté,  que  Sa  M**  Imp*®  ne  se  contente  pas  d'envoìer  des  ordres,  qui 
ne  peuvent  étre  exécutés  par  ses  généraux  dans  la  disette  oti  ils  se  trouvent  de 
tonte  sorte  de  moiens,  mais  qu'elle  aye  la  bonté  d'ordonner  qu'on  agisse  vivement 
en  cette  Cour  pour  former  promptement  les  recrues  et  la  remonte;  remplir  les 
magazins,  pourvoir  aux  fonds  nécessaires  pour  le  paìement  des  troupes,  afln 
qn'elles  soient  en  état  d'agir.  Ces  eflforts  ne  sont  pas  seulement  nécessaires  pour 
sontenir  cette  guerre,  mais  ils  seront  dans  la  suite  très  utiles  à  la  Cliambre  Imp^®, 
puisque  l'armée  seroit  en  état  de  s'étendre  et  de  tirer  la  plus  grande  partie  de 
sa  subsistance  des  quartiersd'hyver,  comme  elle  a  fait  à  la  dernière  guerre  d'Italie, 
saus  étre  forcée  de  rester  dans  l'inaction  et  vivre  de  l'argent  d' Allemagne  :  ce 
qui  ruineroit  à  la  longue  également  les  flnances  de  Sa  M^^  et  son  armée. 

Il  est  enfin  indispensable  que  vous  employez  non  seulement  en  cette  Cour 
tout  le  crédit  que  vous  donne  votre  ebarge  pour  presser  une  prompte  exécution 
de  tous  ces  points,  qui  sont  d'une  si  grande  conséquence  pour  les  iìitérèts  plus 
essenti els  de  cette  Auguste  Maison  pour  qui  vous  avés  tant  de  zèle,  mais  que 
vouH  ne  diflFériez  pas  un  moment  à  vous  en  venir  en  Italie  pour  rassembler  par 
votre  autorité  les  troupes  qui  ont  été  destinées  dès  l'année  passée  pour  cette 
armée,  et  faire  les  mouvements  que  je  vous  ay  toucliés  cy  dessus. 

J'ay  si  fortement  à  coeur  le  bon  service  de  Sa  M*^  que  j'aime  mieux  souffrir 
eucore  qnelques  jours  de  plus  pourvu  que  l'on  asseure  ce  coup,  qui  est  d'une  si 
gmnde  conséquence.  Je  consens  que  le  bien  commun  et  le  service  de  S.  M.  soit 
préféré  au  mien  particulier;  mais  au  pis  aller  il  faut,  de  qmelque  manière  que  ce 
puisse  étre,  que  l'on  m'envoye  ce  secours,  et  qu'il  prévienne  les  troupes  que  la 
France  fera  passer  de  Savoye  et  d' Allemagne. 

J'écris  à  M'  le  general  Starbemberg  dans  la  mème  conformité  (1),  et  je  lui 

:1)  La  lettera  del  Duca  allo  Starheiiiberg,  è  del  27  novembre  [Ferrerò,  Parte  Mili- 
tare, voi.  I,  D.  198,  pag.  174]. 

2   Dipi.  -  I. 
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dépeche  le  Oomte  Davia  pour  une  plus  grande  seftreté  de  ce  paquet,  et  afln  quMl  luì 
rende  compte  de  l'état  où  se  trouve  le  détachement  de  Visconti.  II  manque 
près  de  cinq  cens  chevaux  i>our  le  mettre  en  état  d'agir.  Vous  me  ferés  plaisir 
de  donner  des  ordres  bien  assurés,  atìn  que  Pon  les  fasse  passer  au  plus  vite  par 
la  Suiase,  et  avec  les  précautions  accoutumées.  L'on  pourroit  par  la  méme  occa- 
sion  le  renforcer  par  un  nombre  proportionné  de  recrues  que  Pon  pourroit  tirer 
avec  les  chevaux  des  régiments  qui  sont  à  PEmpire,  qui  seront  bien  tòt  aux 
quartiers  d'hyver:  ce  que  Pon  pourra  remplacer  aisément  par  la  remonte. 

J'ecris  sur  cela  mes  sentiments  au  Oomte  Tarin  (1),  qui  vous  communiqucra 
aussi  ma  pensée  sur  les  moyens  de  faire  passer  par  ce  pays  là  un  corps  de  mille 
liommes  d'infanterie. 

4.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Chieri,  29  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  in.  33). 

Jo  viens  de  recevoir  la  lettre  cy  jointe  du  Marquis  Mossi.  Vous  y  verrés 
la  proposition  qu'il  me  fait  pour  le  mariage  do  la  Princesse  Marie  avec  M*^  le 
Due  de  Mantoue.  Je  lui  ay  fait  une  réponse  dilative,  et  j'ay  jugé  à  propos  do 
vous  en  informer  pour  sgavoìr  les  sentiments  de  PEmperenr  là  dessus,  pour  ne 
rien  faire  sans  sa  participation  et  qui  ne  lui  soit  agréable.  Je  vous  prie  de 
me  les  appremlre  le  plutòt  que  vous  pourrés  avec  les  vòtres,  atìn  que  je  puisst* 
faire  ensuite  une  réponse  conformément  a  ce  que  S.  M.  Imp**  souhaitera. 

Je  suis  très  veritablément  (2). 

5.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.   Torino»  20  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.,  in.  33). 
Le  comte  Louis  de  Piosasc  s'en  allant  à  Vienne  dans  le  désir   d'entrer  au 
service  de  S.  M.  I.  vous   me   ferés   beaucoup   de   plaisir   de   lui   procurer    de 
Pemploi  et  de  le  favoriser  de  votre  crédit  dans  les  occasions.  Vous  connoissés 


(1)  Doc.  96. 

(2)  L'originale  della  lettera  del  M»"  Mossi  al  Duca  di  Siivoia,  si  conserva  neirArchivio 
di  Stato  di  Torino  (L.  P.,  Mossi)  : 

«  Altezza  Beale, 

«  È  passata,  come  già  sarà  noto  a  V.  A.  R.,  da  questa  a  miglior  vita  la  fu  S"  Du- 
chessa di  Mantova,  e  con  la  sua  morte  lascia  luogo  a  questo  Signor  Duca  di  pensare 
a  procurarsi  un  successore  con  un  nuovo  e  pronto  matrimonio.  Come  che,  nonostante  Io 
pratiche  già  tenute  et  hora  rìnovate  da'  Francesi  per  maritarlo  in  Francia,  ritrovo  fondn- 
mento  di  pot«r  sperare  un  buon  esito  quando  io  mi  vegli  servire  dell'apertura  che  mi 
trovo  havere  di  proggetare  matrimonio  tra  esso  S»"  Duca  e  la  Ser™»  S*^*  Principessa  Maria 
di  Carignano»  prima  di  avancare  alcun  i)asso  stimo  mio  obbligo  preciso  di  ricercare  huiiill- 
mente!,  c<»me  con  ogni  riverenza  io  fìKScio,  li  sentimenti  dell* A.  V.  R.,  per  saliere  se  operarò 
cosa  a  Lei  grata,  non  volendo  mai  slontanarmi  in  ogni  mia  operazione  dal  sovi-ano  v^olere 
di  V.  A.  R.  mio  padrone,  al  miglior  servigio  del  quale  regolane  sempre  ogni  mio  pensìere, 
ogni  mio  passo. 

«  La  maggior  difficoltà  che  mi  si  pari  avanti  in  questo  trattato  si  è  il  sistema  presente 
delle  cose  che  costituiscono  la  Casa  diV.  A.  U.  in  interessi  contrari  alla  Francia,  in  braccio 
alla  quale  si  trova  purtrop|K)  il  Signor  Duca  di  Mantova;  pui-e,  come  il  maggiore  fi-a*  riioì 
interessi  deve  essere  il  maritarsi  e  il  mari  tarsi  bene,  crederei  ogni  cosa  su{)erabile  con 
l'aiuto  d'Iddio  benedetto  il  qiiale  sa  rendere  facili  le  cose  anche  più  difficili  e  possibile 
l'impossibile.  Quando  V^  A.  R.  havesse  motivi  tali  di  non  aprovare  questo  mio  disejirno 
La  su  plico  almeno  di  agradire  questo  mio  riverente  pensiere  che  è  di  pixicuraro  a 
questa  mia  patria  e  a  questo  Stato  la  gloria  di  havere  una  sovrana  del  Suo  regio  sangue. 

€  Mi  humilio  ai  piedi  dell'A.  V.  R.  a  cui  faccio  profondissimo  inchino. 

Di  V.  A.  R. 

Uinil^**  e  obedient^^  e  fedel^  ser^  e  vassallo 

Francksco  Mossi. 

Casale,  22  novembre  1703. 


-li- 


sa fiimille,  et  je  me  persuade  que  ma  recommandation  auprès  de  Vous  lui  sera 
avantagease,  vous  assenrant  que  j'en  conserverai  le  souvenir,  et  que  je  serai 
toujours  plus  que  je  ne  s^aurois  vous  dire. 


6.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Prineipe  Eugenio  (l). 
Torino,  15  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  83). 

H  y  a  une  personne  de  distinction  qui  s'est  offerte  à  moy  d'aller  se  joindre 
aux  Gamisars  et  de  grossir  considérablement  lenr  parti ,  mais  elle  souhaite 
une  patente  de  general  de  bataille  de  PEmpereur.  Et  comme  on  ne  doit  rien 
negliger  dans  ces  coivjonctures  de  ce  qui  peut  contribuer  à  affoiblir  Pennemy 
commun,  et  que  Pon  peut  luy  nuire  beaucoup  de  ce  coste  là,  je  juge  à  propos 
de  vous  Pécrire  afin  que  vous  prenniez  la  peine  de  m'envoyer  la  dite  patente 
avec  deux  autres  de  colonel  en  blanc.  Vous  pouvés  croire  que  je  ne  les  remet- 


(1)  È  probabile  che  il  Duca  Vittorio  Amedeo  abbia  annunziato  al  Principe  Eugenio 
con  una  lettera  speciale  la  conginnzione  delle  milizie  imperiali  dello  Starhemberg  con  le 
piemontesi,  essa  non  ci  è  conservata  in  alcuna  delle  categorie  dell'Archivio  di  Stato  di 
Torino,  dove  si  conserva  invece  (nella  categoria  Lettere  di  Principi  Savoia  Carignano 
Soùsone,  Eugenio  figlio  di  Eugenio  Maurizio)  la  lettera  scritta  per  queiravvenimento  dfd 
Principe  Eugenio  al  Duca  ;  è  una  lettera  autografa,  non  è  compresa  nella  e  Corrispondenza 
militare  del  P.pe  E.  >  che  forma  il  supplemento  alle  «  Campagne  del  P.pe  E,  »  ;  anche  di 
questa,  essendo  inedita  e  autografa,  diamo  qui  il  testo: 

Vienne,  17«  fevrior  17M. 
Monseigneur, 


des 

rhonneor  >  ^  .     . 

sonne  car  je  n'oubliré  rien  pour  pouvoir  alter  commander  Tarmée  qu'est  reste  à  la  Secchia 

6oas  les  ordres  de  V.  A.  R.  et  en  les  exécutant  troaver  peut  estre  l'occasion  de  luy  faixe 

une  tres  humble  révérence. 

L'envoyé  de  Y.  A.  R.  à  qui  je  me  remes  la  pourrat  assnrer  du  zèlle  sincèr  et  véritable 
qae  j'ay  pour  le  service  de  V.  A.  R.  n*ayant  jamais  rien  soohaité  plus  ai'denunent  que  de 
Yoir  ies  interests  de  S.  M.  I.  et  d*une  maison  dont  Jay  Thouneur  d'estre,  si  unis  que  l*on 
peut  eans  scrupnl  les  appeller  les  mesmes. 

Il  y  at  douxe  ioars  que  ce  courier  devoit  partir,  e* est  à  dire  quelques  iours  apròs 
l'arrivéQ  du  comte  d'Altheim,  mais  il  at  esté  arresté  par  plusiers  coniérences.  Le  dit  comte 
d'Àlteim  suivrat  aux  premiers  iours  avec  le  trai  té;  ce  dit  courier  porte  à  V.  A.  R.  les 
ordres  du  commandement  et  les  instructions.  Je  la  supplie  de  me  pardonner  si  je  ne  me 
«aig  pas  donne  plnstost  riionneur  de  Tassurer  de  mes  tròs  profonds  respects,  Lens  M.  ont 
soahaité  que  j*aille  à  Presbourg  pour  quelque  iours  et  les  anaires  m'ont  retenues  prèst  de 
8ix  semaines  avec  ce  corp,  peu  de  iours  après  mon  retour  le  comte  d'Alteim  est  èù-rivé  et 
ce  courier  at  dut  estre  depeché  de  iour  en  iours.  Je  n*oubliré  rìen  de  tout  ce  qui  pourrat 
dependre  de  moy  pour  faire  marcher  les  remonts  et  les  recreues.  Je  scais  que  les  ennemis 
font  tous  leurs  preparatifs  pur  recruter  et  renfoi'cer  de  bonne  heure  leurs  armées  ainsi 
V.  A.  R.  connoistrat  aisément  de  quelle  conséquence  il  est  d'agir  pendant  que  Tarmóe  des 
ennemis  est  en  mauvais  estat. 

Le  Comte  Trautmenstorf  n'estant  plus  en  estat  de  servir,  S.  M.  I.  croit  absolument 
nécessaire  d'y  envoyer  un  des  marechaux  qui  sont  en  Piédmont,  sans  cela  ce  corp,  serat 
immobil.  V.  A.  R.  pardonnera  la  liberto  que  je  prens  et  quelle  soit  persuadée  du  sincèr 
attachement  et  du  profond  respect  avec  lequei  je  sere  tout  ma  vie 

Moneeigneur,  . 

J'envois  à  V.  A.  R.  l'extrat  d'une  lettre  interceptée  dont  il  est  bon  qu  elle  soit 
ìnfonnée. 

de  V.  A.  B. 
tres  humble,  tres  obeissant  e  tres  fidel  serviteur  et  vassoi 

EUGENE  DE  SaYOTE. 
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tray  qu'à  des  personnes  capables  d'en  bien  remplir  les  devoìrs.  On  devra  y 
insérer  que  c'eat  pour  servir  dans  les  armées  des  alliéz  en  France,  ce  qui  ne 
sera  d'aucune  conséquence  pour  le  service  de  Sa  M.  Imp^**  dans  les  troupes.  Il 
est  nécessaire  que  cette  affaire  ne  fasse  point  d'éclat  à  Vienne.  Le  plustost 
que  vous  pourrés  me  les  faire  tenir,  ce  ne  sera  que  le  mieux. 

Vous  serés  sans  doute  informe  qu'il  n'y  a  icy  de  l'argent  pour  les  troupes 
de  Sa  dite  Majesté  que  pour  tout  ce  mois,  et  que  ie  leur  fais  fournir  le  pain, 
le  fourage  et  le  grain,  outre  que  le  pays  se  trouve  d'ailleurs  surchargé,  et 
raoy  aussy  pour  les  grandes  avances  que  ie  leur  fais,  ce  que  ie  ne  puis  conti- 
nuer.  Je  suis  persuade  que  vous  vous  donnerés  tous  les  soins  nécessaires  pour 
que  l'òn  commence  d'envoyer  icy  au  plustost  au  moins  quelque  partie  d'argent, 
si  on  ne  peut  pas  Penvoyer  tout  à  la  fois,  afln  d'empécher  un  plus  grand  de- 
sordre.  Vous  connoisses  aussy  Pimportance  de  renforcer  le  corps  de  Revere  et 
de  le  pourvoir  du  nécessaire,  car  il  manque  de  tout,  afin  qu'il  puisse  se  mettre 
en  état  d'agir,  puisque  le  soutien  de  cette  armée  et  les  événemens  heoreux 
qn'on  en  doit  attendre  dépendent  aussy  de  ce  corps  là. 

Je  vous  renonvelle  par  cette  occasion  les  assurances  de  la  parfaite  estime 
avec  laquelle  ie  suis  (1). 


7.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Torino,  6  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Le  manque  d'officiers  généraux  dans  cette  armée  et  dans  celle  de  Severe 
engagé  M*^  le  maréchal  de  Staremberg  d'en  écrire,  et  véritablement  il  est  du 
service  de  Sa  Majesté  Imp^®  d'y  pourvoir  et  d'y  en  envoyer  incessamment,  ny 
ayant  point  de  Welts  tenants  maréchaux,  et  M''  le  Comte  Daun  seul  general 
de  bataUle  pour  l'infanterie.  Gomme  c'est  le  premier  officier  que  i'ay  vu,  et  qui 
a  beaucoup  de  mérite,  ainsy  que  vous  s^avés,  je  souhaiterois  bien  qu'il  fast 
compris  dans  la  promotion  qui  apparemment  ne  manquera  pas  de  se  faire.  Vous 
me  ferés  un  sensible  plaisir  de  vous  employer  en  sa  faveur  pour  cela,  car  dans 
l'envie  que  i'aurois  de  pouvoir  contribuer  à  son  avancement  et  à  ses  avan- 
tages,  ie  considéreray  les  bons  offices  que  vous  luy  rendrés  avec  un  ressentì- 
ment  particulier.  Je  vous  prie  d'en  estre  bien  persuade,  et  que  ie  seray  touiours 
plus  que  ie  ne  s^aurois  vous  dire. 


8.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.  Torino,  11  marzo  1704. 

(L.  M,  A.,  m.  33  e  R.  L.  C). 

Je  vous  envois  la  lettre  che  ie  me  donne  l'honnenr  d'écrire  à  Sa  Majesté 
Imp^®,  me  rapportant  à  son  contenu  pour  ne  pas  vous  en  faire  icy  une  redite. 
J'y  ioints  une  copie  de  l'instruction  qu'on  remet  à  Monsieur  le  Prince  Charles 
de  Vaudemont  pour    son    commandement   de  l'armée  de  Revere,   dont  vous 


(1)  Cfr.  la  risposta  del  Principe  Eugenio  nelle  Campagne,  voi.  VI,  Supplemento,  p.  40). 
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preudrés  la  peine  de  rendre  compie  à  Sa  dite  Majesté.  Monsieur  le  marechal 
de  Staremberg  et  M*"  le  Comte  de  Trautmansdorff  vous  anront  informe  de 
l'état  de  la  dite  armée,  oh  il  seroit  à  soahaiter  qae  voas  puissiez  vous  rendre 
aa  plnstottt.  Le  besoin  qn'elle  a  des  remontes  et  des  recmes  ne  s$aaroit  estre 
plus  grand,  elle  manque  encore  entièrement  des  antres  provisions  nécessaires 
poor  qn'elle  pnisse  agir.  Gomme  vous  en  connoisses  Pìmportance,  ie  ne  donte 
pas  qne  vons  n'en  fassiez  donner  incessamment  les  ordres,  car  ce  corps  là  est 
comme  l'àme  de  celuy-cy  pour  lequel  il  faudra  aussy  en  méme  temps  prester 
«les  moyens  de  le  soutenir.  Je  ne  vous  fais  pas  un  détail  de  ses  besoins,  ils  yous 
sont  déià  assez  connus. 

n  y  a  un  grand  nombre  d'officiers  inutiles  dans  celuy  de  Revere  sur  le 
pied  des  tronpes  qui  y  sont  présentement.  Il  seroit  à  propos  d'en  rappeller 
ime  partie,  ce  qui  donneroit  plus  de  facilité  à  sa  subsistance,  et  que  i'  ay  cru 
estre  bien  de  vous  suggérer. 

On  a  un  extréme  besoin  icy  d'un  chef  commissaire  qui  soit  un  homme 
entendu  et  habile,  capable  de  bien  diriger  le  commissariat;  vous  me  ferés 
plaisir  d'en  faire  envoyer  un  incessamment.  L'on  manque  aussy  d'un  secrétaire 
qui  entende  bien  Pitalien  ou  le  frauQois;  il  seroit  d'un  grand  soulagement  à 
Monsieur  le  marécbal  de  Staremberg  à  cause  des  traductions  qu'il  faut  qu'il 
fasse  faire  continuellement,  et  à  moy  d'une  plus  grande  facilité  pour  l'expédi- 
tìon  des  affaires. 

n  &udroit  encore  un  quartiermestre  general,  celuy  de  l'armée  ayant  esté 
envoyé  à  celle  de  Revere.  J'ay  domande  à  Monsieur  le  marécbal  de  Staremberg 
s'il  n'en  s^avoit  point  qui  fust  propre  pour  un  employ  de  cette  importance,  il 
m'a  dit  qu'il  ne  connoissoit  aucun  qui  eust  les  qualités  requises  pour  s'en  bien 
acquitter,  sur  quoy  ie  souhaite  que  vous  me  marquiez  si  je  puis  choisir  un 
piémontois  pour  cela,  ne  voulant  rien  faire  qui  puisse  estro  désapprouvé  à 
Viemie,  et  qui  puisse  faire  du  chagrin  à  la  nation,  quoiqu'elles  ne  doivent  plus 
tontes  deux  estro  regardées  que  comme  une  seule. 

Je  me  promets  aussy  de  votre   amitié  que  vous  me  suggérés  tout  ce  que 
T0U8  pourrés  apprendre  que  ie  devray  faire   pour  mienx  rencontrer  les   satis- 
factions  de  l'Bmpereur  et  de  la  Cour  de  Vienne. 
Je  sui»  véritablement. 


9.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.  Torino,  25  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Les  connoissances  que  le  Gomte  de  Brian^on  m'a  donne  à  son  retour  icy 
des  desseins  de  monsieur  l'Electeur  de  Bavière,  m'ont  convié  de  les  faire  s^a- 
voir  à  monsieur  le  Prince  Louis  de  Bade;  je  vous  envois  une  copie  de  ma 
dépéclie  par  laquelle  vous  en  verrés  le  détail,  afin  que  vous  puissiez  en  rendre 
compte  à  Sa  M^esté  Imp^^.  Sans  doute  qu'elle  en  sera  déià  informée  d'une 
boune  partie,  j'ay  néammoins  cru  à  propos  de  ne  pas  perdre  l'occasion  de 
vous  en  instruire  pour  que  Sa  dite  M^yesté  puisse  donner  tous  ses  ordres  pour 
rompre  les  mesures  du  dit  Blecteur,  vous  priant  en  méme  temps  de  vouloir 
bien  procurer  incessamment  toutes  les  assistences  que  vous  s^aves  qui  sont 
indispensables  à  ces  deux  armées,  et  particuliérement  pour  renforcer  le  corps 
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de  Revere,  car  comme  la  saison  s'avance,  et  qne  Pon  sera  bientost  à  Pouver- 
ture  de  la  campagne  il  n'y  a  plus  de  temps  à  perdre;  lesennemis  n'en  perdent 
point  de  leur  coste,  se  préparant  à  faire  de  grands  efforts.  Le  zèle  ardent  que 
vous  avés  pour  le  service  de  Sa  dite  Majesté,  et  la  part  que  yous  prénnés  à 
mes  intéréts  qui  en  sont  inséparables,  m'assurent  que  vous  y  donnerés  vos 
soins  plus  particuliers.  Je  suis  parfaitement. 


10.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Prineipe  Eugrenio.  Torino,  29  marzo  1704.  ' 

(L.  M.  A.,  m.  88). 

Je  re§eù8  hier  vótre  lettre  du  7™«  de  ce  mois  qui  me  fait  voir  l'attention 
que  vous  aves  à  tout  ce  qui  regarde  mes  intéréts.  J'espère  d'apprendre,  par 
le  retour  du  comte  d'Althen  que  par  vos  soins  on  aura  termine  toutes  les 
dispositions  nécessaires  pour  les  deux  armées.  Le  marquis  de  Prie  qui  part  pour 
Vienne  vous  informerà  de  l'état  des  affaires  de  ce  pays  et  de  tout  ce  qui  s'y 
passe,  ainsy  ie  me  remets  à  ce  qu'il  vous  en  dira.  J'ajoute  seulement  que  sur 
l'avis  que  i'ay  eu  que  les  places  de  Nice  sont  sur  le  point  d'estre  attaquées 
par  les  ennemis,  outre  le  cinq  bataillons  qui  y  estoient  déià,  j'en  ay  envoyé 
deux  autres,  dont  Pun  est  des  troupes  de  S.  M.  Imp^*.  Il  y  en  a  cinq  vieux 
et  deux  nouveaux.  J'ay  aussy  écrit  conjonctement  avec  M'  Hill  à  Lisbone  pour 
&ire  venir  incessanunent  l'amiral  Boock  avec  la  flotte  destinée  au  secours  de 
ces  places  dont  la  eonservation  est  si  importante  au  bien  de  tonte  la  cause 
commune. 

Je  suis  parfaitement. 

11,  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Torino,  8  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  38). 

Je  vous  ay  déià  informe  du  dessein  des  ennemis  sur  les  places  de  Nice, 
et  du  nombre  des  troupes  que  i'y  ay  envoyées  pour  en  augmenter  les  gami- 
sons.  Il  ne  paroit  pas  par  les  lettres  que  i'ay  regeues  avanthier  que  les  ennemis 
ayent  fait  des  mouvemens  iusqu'à  cette  heure  i)our  exécuter,  cette  entreprise, 
mais  leurs  troupes  qui  sont  allées  de  la  Savoye  et  du  Haut  Dauphiné  en  Pro- 
vence,  m'ont  donne  lieu  de  faire  un  détacliement  de  600  hommes,  compose  de 
100  grenadiers  des  Impériaux  et  le  reste  de  Piémontois,  pour  attaquer  le 
quartier  de  Chaumont,  ou  il  y  avoit  un  régiment  d'infanterie  qui  y  a  esté  forci? 
et  contraint  de  s'échaper  comme  il  a  pu.  On  y  a  fait  prisonniers  cinq  officiers, 
trois  sergents  et  cinquante  trois  soldats,  et  nous  y  avons  eu  huit  hommes  tués, 
parmy  lesquels  est  un  capitaine  et  un  lieutenant,  et  cinquante  six  blessés,  y 
compris  deux  capitaines  et  un  enseigne. 

Après  cette  expedition  le  méme  détacbement  a  passe  le  Montecenix,  et  il 
luy  a  réussy  d'enlever  deux  escadrons  de  dragons  qui  étoient  en  quartier  à 
Lanslebourg  et  à  Termignon  avec  leurs  cbevaux  et  deux  étendars.  J'ay  fait 
marcher  quatre  bataillons  du  coste  de  la  Val  d'Aoste  et  trois  du  coste  de  Suse 
avec  un  détacbement  de  dragons,  pour  entrer  par  ces  deux  endroits  das  la 
Savoye,  s'y  ioindre  et  enchasser  les  ennemis,  qui  n'y  ont  à  present  que  cinq 
bataillons,  un  dans  la  Tarentaise,  un  à  Tonon,  un  autre  à  Bvian,  un  à  Gham- 
béry  et  un  aux  environs  de  Montraeillan,  avec  un  régiment  de  cavallerie  k 
Annessy,  et  environ  un  de  dragons  entre  la  Maurienne  et  la  Savoye. 
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J'ay  écrit  en  inème  tempB  à  mon  envoyé  eu  Saisse,  àfin  qn'ìl  travaille  de 
son  coste  à  engai^er  les  Oantons,  et  principalement  celuy  de  Berne  qui  paroìt 
très  bien  intentionné,  a  prendre  la  garentie  ou  la  neutralité  de  la  Savoye,  ainsy 
que  ie  l'ay  concerté  avec  M*^  le  Oomte  d'Auersperg,  M'  le  maréchal  de  Starbem- 
berg  et  M*^  Hill,  et  à  y  entrer  avec  un  corps  de  troupea  de  leur  nation  à  la 
fiiveur  de  miennes,  sans  s^voir  néammoins  ce  qu'il  en  sera. 

Le  plus  grand  fondetnent  que  ie  fais  sur  cette  expédition,  eet  la  diversion 
qa^elle  peut  causer  au  dessein  dea  ennemis  sur  les  places  du  Gomté  de  Nice 
pour  les  obliger  de  faire  revenir  une  partie  des  troupes  qu'ils  ont  de  ce  coste 
là,  ou  une  i>artie  des  bataillons  qu'ils  ont  destine  de  fàire  passer  par  mer 
en  Italie. 

J'ay  aussy  des  avis  de  Milan  par  le  correspondant  que  vous  s^avés,  qui 
assurent  que  le  Due  de  Venderne  doit  faire  le  siège  de  Verme.  Ils  ont  travaille 
pendant  tout  Phyver  à  Pavie  pour  y  mettre  en  état  Partillerie  et  tout  ce  qui 
est  nécessaire  pour  un  siège.  Et  comme  véritablement  cette  place  me  paroit  des 
plas  exposées,  i'y  fais  faire  un  ouvrage  pour  en  assurer  la  communìcation  du 
Pò  du  coste  de  Orescentin  avec  des  lignes  sur  la  banteur  qui  la  commande, 
ainsy  que  vous  S9avés,  pour  y  pouvoir  mettre  un  corps  de  troupes  s'il  est 
nécessaire. 

Monsieur  le  maréchal  de  Starbemberg  a  esté  contraint  d'emprunter  de  l'ar- 
gent  pour   mettre  en   état   plusieurs   cbqses   nécessaires  aux  troupes  pour  la 

campagne.  Je  puis  ioindre  à  celles  de  Sa  Majesté  Imperiale (1) 

et  nons  méditons  de  faire  un  camp  dans  les  environs  de  Villeneave  pour  estre 
à  portée  de  faire  ensuite  tous  les  mouvemens  qui  seront  jugés  nécessaires  selon 
ceox  des  ennemis,  soit  du  coste  de  la  Sesia,  ou  du  coste  de  Verme,  ainsy  que 
vons  en  ponrrés  iuger  aisément  par  la  connoissanoe  que  vous  avés  du  pays. 
Je  ne  doute  nuUement  que  les  troupes  que  i'envols  en  Savoye  n'ayent  acbevé 
leiir  exx)édition  avant  que  les  ennemis  soient  en  état  de  rien  entreprendre  de 
considerable  de  ce  coste  cy. 

Voilà  ce  dont  i'ay  cru  vous  devoir  informer  depuis  ma  demière  lettre,  et 
dans  tout  ce  que  dessus  ie  n'ay  rien  fait  que  suivant  le  sentiment  de  monsieur 
le  marécbal  de  Starbemberg,  dont  je  ne  s^aurois  assez  louer  l'application  et  le 
soin,  car  pour  son  habileté  elle  vous  est  connue.  Mais  il  faut  aussy  que  de 
votre  coste  vous  tàcbiez  de  nous  seconder  en  envoyant  au  corps  de  Revere 
(les  recrues  et  de  Pargent  pour  tirer  les  troupes  de  la  misere  ou  elles  y  sont. 

Je  joìns  icy  la  lettre  que  ie  me  donne  l'bonneur  d'écrire  à  PEmpereur  (2), 
Olì  ie  me  remets  au  plus  grand  détail  que  ie  vous  fais  de  ce  qui  se  passe,  me 
prrimettant  que  vous  l'asseurerés  fortement  de  mon  Constant  attacbement  à  son 
service,  dont  ie  luy  donneray  des  preuves  dans  toutes  les  occasions  qui  s'en 
I>ré8enteront. 

Je  suis  très  véritablement  etc. 

12.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.   Torino,  22  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  38). 
Vous  aurés  déià  sans  doute  appris  comme  Monsieur  le  Prince  Charles  de 
Vaadémont  a  esté  contraint  d'abbandonner  Revere  pour  ne  i)as  s'exposer  à  un 
mqne  evident  de  la  perte  de  toutes  ses  troupes. 


(1)  La  minuta  lascia  questa  iudtcasione  del  numero  delle  milizie  savoiarde  in  bianco. 
(2   Dee.  70. 
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11  est  à  craindre  qae  ce  mauvais  saccès  n'entraine  après  soy  d'autres  con- 
séquences  plus  dangereuses  que  Pon  peut  aisément  próvoir  si  l'on  n'y  apporte 
un  prompt  remède,  et  loin  de  tirer  quelque  utilitó  du  corps  d'armée  qui  est  de 
ce  coté  là,  que  Pon  a  toujours  regardé  comme  le  soutien  de  celuy  cy,  on  sera 
obligé  de  ceder  aux  efforts  des  ennemis,  dont  le  dessein  est  de  toumer  ensuite 
leur  plus  grandes  forces  de  ce  coste,  -unissant  la  plus  grosse  partie  de  celles 
qu'ils  ont  présentement  vers  la  Secchia  à  celles  qu'ils  ont  vers  le  Piémont  qui 
aont  au  nombre  de  77.  escadrons  et  de  69.  baltaillous.  Et  moy  ie  n'ay  que  60  des 
premiers  et  32  des  seconds  à  leur  opposer,  quand  toutes  mes  troupes  seront 
ensemble,  faisant  à  cet  effet  revenir  de  la  Savoye  le  détachement  qui  y  est  alle 
et  partie  des  troupes  qui  sont  à  Nice,  ne  convenant  point  tenter  ailleurs  des 
entreprises  incertaines  et  de  laisser  ce  pays  exposé,  qui  le  seroit  d'avantage  si 
les  forces  restoient  partagées  en  tant  d'endroits. 

Le  dit  Prince  m'a  écrit  que  les  affaires  y  sont  entiérement  désesperées 
manquant  absolument  de  tout,  ainsy  il  n'y  a  plus  de  temps  à  perdre,  à  uioiiis 
que  l'on  ne  veuille  les  abbandonner,  de  sorte  qu'il  y  faut  mettre  la  main  inces- 
samment  si  Pon  veut  soutenir  les  intéréts  et  la  gioire  des  armes  de  Sa  Majesté 
Imperiale  en  Italie,  et  comme  il  vous  sont  tout  à  fait  à  ccBur  ie  ne  doute  pus 
que  vous  ne  prenniez  toutes  les  mesures  qu'il  faut  pour  cela,  sans  quoy  vous 
pourrés  compter  que  tout  est  perdu  de  ce  coste  là  et  que  les  affaires  iront  en 
conséquénces  très  mal  de  celuy  cy. 

Monsieur  le  maréchal  de  Starhemberg  a  écrit  amplement  à  monsieur  le 
Prince  Charles  sur  ce  qu'il  croit  qu'il  avoit  à  faire,  ie  ne  doute  nullement  que 
vous  u'en  ayiez  fait  de  mdme  par  la  parfaite  connoissance  que  vous  devés  avoir 
de  ce  pays  là.  Oependant  ie  ne  laisse  pas  de  vous  prier  de  le  faire  pour  qu'  il 
tente  en  quelque  manière  une  diversion  pour  empécher  que  l'on  ne  soit  accablé 
icy,  et  vous  ne  s^auriez  assez  tost  y  pourvoir,  faisant  réfléchir  sérieusement  à 
la  Oour  de  Vienne  que  sa  lenteur  ordinaire  est  la  ruine  de  toutes  les  affaires. 
O'est  ce  que  ie  ne  puis  me  retenir  de  vous  dire  par  le  zèle  que  i'ay  pour  le 
service  de  Sa  Majesté  Imperiale,  vous  asseurant  que  ie  suis  véritablement  etc.  (1  ). 


13.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Crescentino,  28  mdigglo  1704. 

(R.  L.  C). 

Vous  aurés  déià  sans  doute  appris  la  triste  nouvelle  de  la  x)erte  de  Mons*^  le 
Prince  Charles  Thomas  de  Vaudémont,  qu*est  un  contretomps  très  fàcheux  dans 
la  situation  présente  des  affaires,  ce  que  vous  connoissés  raieux  que  personne  ; 
il  ne  manquoit  presque  plus  qu'un  semblable  coup  pour  les  reduire  à  l'extré- 
mité  de  ce  coste  là.  Vous  S9avez  les  motifs  pressants  que  l'on  a  eil  cet  hyver 
d'envoyer  le  dit  Prince  à  la  teste  de  ce  corps  d'armée  à  cause  que  le  Corate 
d'Herbestein  n'estoit  pas  propre  d'en  retenir  le  commandement  qu'il  avoit,  lequel 
luy  est  retombé  de  nouveau  entre  les  mains  par  cet  accident. 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Bugenio  al  Duca  di  Savoia  da  Vienna  il  24  maggio  1704, 
[Campagne  del  Principe  Eugenio^  voi.  VI,  supplemento,  n.  34,  pag.  49  ed  Heller,'  op.  cit,  : 
O.g.  Turin,  pag.  168J. 
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Je  ne  sganrois  assés  vons  esprimer  le  vif  déplaisir  que  ie  ressens  de  cette 
mort  qni  a  renversé  l'unique  esperance  que  l'on  avoit  dans  la  valeur  et  la  con- 
dnite  de  ce  prince  pour  les  ^aires  de  ce  coste  là,  des  quelles  dépend  le  prin- 
cipal  soatien  de  celles  cy. 

Je  ne  doute  pas  qa'au  premier  avi»  que  vous  en  aurés  eu  vous  n'ayez 
tàché  d'y  faire  remedier  promptement  en  y  envoyant  un  chef  capable  non  seu- 
lement  de  bien  soutenir  ce  commandement,  mais  d'y  rétablir  les  aifaires  et  si 
on  n'avoit  pas  encore  pourvu  il  fandra  que  vous  vous  employez  efficacement  afln 
qu'on  y  en  envoye  un  incessamment  car  la  chose  ne  souflfre  point  de  retarde- 
meni,  à  moins  que  Fon  ne  veiille  tout  à  fait  abandouner  les  interest  de  Sa  M^ 
Imp^^  en  Italie  que  l'on  semble  que  Pon  ne  fasse  que  trop.  Il  m'est  bien  dur 
«le  voir  qu'en  négligeant  de  cette  manière  ce  corps  reduit  pour  ainsy  dire  à 
rien,  lequel  pourtant  a  toujours  esté'  considéré  comme  Pàme  et  le  soutìen  de 
(;ette  armée,  que  Pon  laisse  aussy  depourvue  de  tonte  chose,  Pon  me  prive  non 
senlement  de  Pespérance  que  Pon  m'avoit  donne  de  m'assister,  mais  que  Pon 
ine  laisse  à  Pabandon  des  efforts  des  ennemis  dont  les  forces  sont  au  doublé 
supérieures. 

H  n'est  donc  rien  de  plus  important  que  de  faire  cesser  toutes  ces  longueurs 
faisant  marcher  incessamment  le  recrues  et  les  remontes  pour  le  corps  d'Osti- 
glia,  estant  surprenant  qu'elles  soient  encore  retenues  en  chemin  dans  le  temps 
que  Pon  en  a  plus  de  besoin,  et  que  chaque  iour  de  retardement  à.y  pourvoir 
(levient  fatai  de  manière  que  Pon  peut  dire  que  tout  est  perdu  sans  ce  secours. 

n  n'est  pas  moins  nécessaire  d'y  envoyer  aussy  auplustost  quelque  remise 
(Pargent  dont  ce  corps-cy  a  pareillement  grand  besoin. 

J'ay  écris  à  M*"  le  Oomte  d'Herbestein  de  suivre  les  ordres  que  i'avois 
envoyés  audit  Prince  Charles  par  la  voye  de  M'  le  maréchal  de  Staremberg. 
On  ne  peut  pas  comprendre  comment  Pon  n'a  pas  seulement  commencé  à  se 
débarasser  de  Partillerie  en  mettant  en  nsage  les  moyens  que  Pon  a  suggerés 
d'icy  pour  estre  plus  en  état  d'agir. 

Depuis  quelques  iours  les  ennemis  font  remonter  sur  le  Pò  jusques  à  Gabian, 
où  ils  ont  deux  ponts,  leur  grosse  artillerie  consistant  en  quantité  de  canons, 
de  mortiers^  de  bombes  et  autres  munitions  de  guerre  et  selon  tous  les  avis  ils 
doivent  faire  au  premier  iour  Pattaque  de  Verrue.  L'on  a  pris  icy  toutes  les 
uiesures  humainement  possibles  pour  la  conservation  de  cette  place  y  ayant 
fait  faire  des  travaux  et  des  foi*ts  retranchemens  sur  les  hauteurs,  ce  qui  en 
rend  Pentreprise  difficile,  cependant  la  superiorité  des  ennemis  est  à  craindre; 
l'on  sera  éclairci  dans  peu  de  leurs  veritables  desseins,  contre  lesquels  on  fera  | 

toas  les  efforts  imaginables  mais  ils  seront  peu  efficaces  si  ìe  ne  suis  pas  sou-  j 

tenu  par  ceux  de  la  cour  de  Vienne  et  que  l'on  ne  pourvoye  pas  promptement 
aas  affaires  du  coste  d'Ostiglia. 

Les  ennemis  donnent  aussy  les  dìspositions  nécessaires  pour  eutrer  eu 
Piémont  du  coste  de  Suse  avec  un  corps  d'armée  et  de  Partillerie  par  où  vous 
pouves  juger  dans  quelle  extremité  nous  nous  trouvons. 

Vous  n'aves  donc  plus  de  temps  à  perdre  pour  y  faire  remedier,  le  zèle 
qui  vous  anime  pour  le  service  de  Sa  M^*-  Imp'*'  me  persuade  qu'il  vous  fera 
faire  tonte  Pattention  qu'exige  la  situation  où  Pon  est  icy. 

Je  snis  véritablement. 

3    D^l.  -  1. 
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14.  —  Il  Duca  di   Savoia  al  Prineipe  Eugenio. 
Dal  campo  di  Crescentino,  6  griugrno  1704. 

(R.  L.  C). 

Je  receus  hier  votre  lettre  du  24®  du  moia  dernier  (1)  ;  je  auis  persuade  que 
le  retardement  de  votre  réponse  ne  vient  point  du  manque  de  votre  zèle  \ìo\it 
le  service  de  Sa  M*^  Imperiale  ny  de  Pattacliement  que  vous  aves  i)Our  iiioy 
car  il  vous  est  si  naturel,  que  ie  me  ferais  tort  à  moy  méme  si  i'en  doutoìs. 
Je  n'i^nore  pas  les  difficultés  et  les  embarras  qui  se  rencontrent  à  pourvoir  à 
tout  ce  qui  est  nécessaire,  il  faut  cependant  tàoher  de  surmonter  ces  obstacle8 
dans  une  conjoncture  de  laquelle  dépend  présentement  le  salut  de  la  Maison 
d'Autriclie  et  celuy  de  tous  les  Princes  qui  sont  dans  ses  interéts. 

Je  n'ay  rien  à  repliquer  sur  les  dépéches  de  PEuipereur  du  18  et  23*^  du 
mois  passe.  Je  feray  exécuter  ponctuellement  ses  ordres,  vous  priant  de  tenìr 
la  main  qu^on  envoye  le  petit  nombre  de  recrues  destinées  pour  Parmée  d'Osti- 
glia  avec  les  autres  choses  :  que  cela  au  moins  s'exécute  et  ne  succombe  point 
à  quelque  nouveau  retardement,  pressant  le  départ  de  Mon'  de  Linange  pour 
la  dite  armée. 

Votre  venne  en  Italie  auroit  esté  d^une  nécessité  indispensable,  mais  ie 
connois  Pimportance  de  votre  voya^e  dans  l'Kmpire,  et  comme  ie  prevois  que 
vous  y  trouverés  bien  de  difficultés,  ie  soubait^  plus  que  personne  que  le 
bonheur  vous  y  accompagne  et  que  vous  y  ayez  un  heureux  succez,  espérant 
que  vous  tàclierés  de  la  fluir  bientost  pour  venir  en  Italie,  sans  quoy  les 
afG^ires  y  seront  certainemeut  renversé  malgré  mes  soins  et  la  fermeté  que  vous 
ne  doutes  pas  que  j'aye. 

Les  ennemis  investirent  liier  Verceil.  Deshais  gouverneur  de  la  place  y 
commande,  le  Oomte  de  Prelà  y  est,  la  garnison  est  composée  de  13  bataillons, 
s^avoir  7  vieux  et  les  autres  6  de  nouvelle  levée,  avec  50  clievaux.  Il  n'y 
manque  de  rien.  Ils  ont  laissé  dans  Trin  un  détachement  d'un  homme  par 
compagnie  de  tonte  l'infanterie  de  leur  armée  et  trois  régimens  de  dragons, 
lesquels  se  sont  retranchés  dans  un  petit  camp  sur  leur  devant  et  sur  leurt? 
derrières  depuis  la  ville  iusqu'au  Pò. 

Le  S*"  Albergotti  avec  six  bataillons  et  trois  régimens  de  dragons  fait  faii-e 
des  lignes  depuis  Gabian  iusqu'à  Villadeati.  Les  notres  sur  les  hauteurs  de 
Verrue  sont  aclievées:  il  y  a  quatre  redoutes  avec  canon,  dont  une  est  parfai- 
tement  benne  tenant  la  teste  de  tout  et  elles  sont  fermées  par  derrìère.  On 
pourra  les  garder  avec  7  à  800  Itommes,  ce  qui  obligeroit  les  ennemis  à  faire 
un  siège  dans  les  formes  s'ils  vouloient  les  attaquer. 

Je  fais  travailler  à  de  nouveaux  ouvrages  depuis  cette  ville  jusqu'au  Pò; 
elle  est  fermée  de  murailles  avec  des  terreplains  en  quelques  endroits,  ayant 
un  fosse  assez  bon  plein  d'ean,  on  travaille  à  Vy  augmenter  par  plusieurs 
digues  qae  Pon  a  fait.  Ces  nouveaux  travaux  sont  en  vene  d'avoir  la  commu- 
nication  par  lesdites  redoutes  avec  Verrue  et  aftn  de  pouvoir  soutenir  ce  post'C 
cy  avec  moins  de  monde  et  marcber  avee  la  petite  armée  où  le  besoin  Pexigera. 

Mons""  de  la  Feuillade  avec  18  bataillons  et  3  régimens  de  dragons  est 
touiours  à  (xiaion  et  nous  avons  présentement  à  la  Brunette  cinq  bataillons.  Il 

(Ij  Cfr.  Campaffne  del  Principe  Euyenio^  voi.  VI,  snpiilemeiito  pag.  49. 
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a  tenté  d'occuper  Mompansier,  mais  il  en  a  esté  repoussé;  c'est  un  post  qui 
sert  de  communication  avec  le  Piémont  sana  lequel  les  enuemis  ne  peuvent  pas 
bloquer  ce  monde  là.  Il»  ont  aussy  tenté  d'occuper  la  Brunette  et  ils  en  ont 
I>areillement  touioars  esté  repoussés.  On  a  pris  et  repris  déià  plusieurs  postes 
et  nous  continuons  de  nous  j  soutenir,  paroissant  que  leur  vue  iusqu'à  cette 
beare  est  plustost  de  nous  en  fàire  retirer  à  coup  de  canons  qu'autrement. 

YouB  me  ferés  plaisir  de  me  faire  s^avoir  ce  qui  se  passera  de  votre  coste  et 
voas  pourrés  vous  servir  de  la  main  d'un  secrétaire  tei  que  vous  l'aurés  pour 
voas  soulager  et  vous  espargner  cette  peine. 

Je  suis  véritablement  touché  du  retardement  de  mon  traitté,  ce  qui  me 
cause  de  grands  domages  particulièrement  par  rapx>ort  à  l'Angleterre  et  à  la 
Uollande.  Le  Due  de  Moles  qui  en  a  empéché  iusqu'à  présent  la  conclusion  ne 
»ert  pas  en  cela  son  maistre  aussy  bien  qu'il  se  l'imagine. 

«Te  suis  avec  une  veritable  et  sincère  estime. 

P.  8.  —  Je  viens  d'apprendre  dans  ce  moment  que  Pon  a  quitte  la  Brunette 
à  cause  de  la  superiorité  dn  feu  du  canon  des  ennemis  et  de  la  mauvaise  qua- 
lità de  nos  retranchements  qui  n'ont  pu  estre  mis  à  l'epreuve  fante  de  terre. 


15.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  Campo  di  Creseentlno,  4  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

J'ay  vu  par  votre  lettre  du  23  du  mois  passe  (1)  et  par  celle  que  vous  avés 
écrite  à  M""  le  maréchal  de  Staremberg  la  situation  des  affiiires  d'AUemagne, 
ayant  esté  ffiché  par  rapport  à  vous  et  au  service  de  S.  M.  Imp***  quand  j'ay 
appris  que  vous  estiéz  alle  au  Ehin. 

Gependant  il  est  nécessaire  dans  les  coiyontures  présentes  de  sacrifier  ses 
intéréts  particuliers  à  ceux  de  la  cause  commune. 

Le  bon  ordre  que  Fon  met  aux  affaires  de  la  Baviere  en  fait  espérer  une 
heureuse  ìssue,  à  moins  qu'il  n'y  arrive  encore  par  fatalité  quelque  incident. 
Et  comme  l'on  peut  se  flatt/cr  que  dans  peu  de  temps  toutes  les  troupes  des 
alliéz,  qui  y  sont  destinées,  n'y  seront  plus  nécessaires,  le  plus  grand  coup  que 
vous  puissìez  faire,  ce  seroit  de  procurer  que  le  Prince  Louis  de  Bade  allàt, 
au  Rhin^  et  que  vous  vinssiez  en  poste  dans  le  Tirol,  faisant  un  détachement 
de  la  Bavière,  lequel  joint  aux  troupes  qui  y  sont  avec  celles  d'Ostiglia  qui  y 
ont  marche  feroit  un  corps  assez  considérable  pour  sauver  les  affaires  d'Italie, 
qui  vont  de  mal  en  pis  aussy  icy,  quoique  Verceil  jusqu'à  cette  heure  se  déf- 
fende  assez  bien,  et  que  les  Vaudois  se  soutiennent,  non  obstant  que  ceux  de 
la  Vallèe  de  Saint  Martin  qui  y  ont  introduit  les  ennemis  se  soient  soumis  à 
<*ux,  desquels  pourtant  il  en  revient  une  partie  se  ioindre  aux  autres  qui  ont 
fait  abbandonner  aux  ennemis  l'attaque  de  Mirabouc  qu'ils  avoient  entrepris, 
travaiUant  à  les  chasser  du  reste  des  Vallées,  fesaut  tous  leurs  efforts  pour  y 
réussir. 


(1)  Non  è  pubblicata  nelle  Campagne  del  Principe  Eugenio  e  non  si  trova  negli  Àrcìiivi 
di  Stato  di  Torino  né  in  quelli  di  Vienna. 
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J'attends  de  jour  en  jour  le  Baron  de  Ooertz  autant  par  V  impatience  qne 
i'ay  de  recevoir  le  traitté  qu'on  me  marqne  estre  Ani,  qne  ponr  avoir  dea  assea- 
rances  da  remboursement  dea  somines  prestées  par  le  banqiiier  Oa.mba,  moyen- 
nant  quoy  il  y  aura  lieu  de  trouver  quelque  autre  exx>édieiit  d'avoir  de  l'argent 
pour  les  troupes  de  S.  M**  Imp^®  qui  n'en  ont  plus  depuis  dix  jours. 

Gependant  au  cas  que  cela  manque,  je  tàoheray  de  leur  en  faìre  fonrnir  du 
mien.  nonobstant  le  mauvais  état  dans  leqnel  vous  pouvés  bien  juger  que  se 
trouvent  mes  affaires  je  feray  toujours  mes  plus  grands  efforts.  C'est  pourquoy 
je  vous  coiyure  encore  de  nouveau  de  ne  pas  perdre  un  moment  de  t^emps  sur 
tout  ce  que  dessus,  afln  de  me  secourir. 

En  attendant  comme  le  Tirol  n'a  plus  rien  à  craindre  des  Bavarols,  j'écris 
à  Vienne  pour  y  faire  ioindre  au  corps  commandé  par  M*"  De  Linange  quelques 
battaillons  de  ceux  qui  y  sont  pour  les  renforoer  d'avantage,  espérant  qu'il  so 
sera  poste  à  Bivoli  avec  les  troux)e8  d^Ostiglia,  afin  de  pouvoir  faire  par  là  le 
mouvement  qui  sera  nécessaire  pour  les  affaires  du  Piémont  qui  ne  scauroient 
se  rétablir  qne  par  votre  présence  en  Italie. 

Je  suis  avec  une  estime  très  particulière. 

{Apo^iìle),  Si  vous  n'avés  point  avec  vous  le  chiffre  que  je  vous  ay  envoyé 
à  Vienne,  vous  pourrés  vous  servir  de  celui  que  PEmpereur  m'a  envoyé  x>our 
m'en  servir  avec  le  Prince  de  Bade,  et  aussy  pour  ce  que  vous  souhaiterés  <ie 
faire  s^avoir  à  M^  le  maréchal  de  Btaremberg  si  vous  n'en  avés  point  avec 
luy,  ayant  remarqué  que  vous  ne  luy  avés  rien  écrit  en  chiflfre  dans  votre 
dernière  lettre. 


16.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  della  Madonna  di  Desana,  8  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

Le  grand  avantage  qu'on  vient  de  remporter  en  Bavière  et  qui  fait  espérer 
d'y  voir  dans  peu  de  temps  terminer  les  affaires,  me  flatte  que  comme  il  don- 
nera  bientost  lieu  à  pouvoir  secourir  les  armées  d'Italie  de  la  manière  que  je 
vous  ay  suggeré,  il  redoublera  aussy  maintenant  vos  soins  pour  cette  effet.  Je 
vous  prie  de  ne  pas  perdre  un  moment  de  temps  dèz  qu'il  y  aura  jour  à  cela. 

Il  faut  que  la  résolution  s'en  prenne  entre  vous  et  Mylord  Marlborough, 
et  qu'ensuite  elle  s'exécute  incessament,  car  quant  à  la  Cour  de  Vienne  tout 
ne  se  passe  qu'en  conférences  et  déliberations,  ainsy  ce  n'est  que  sur  vous 
que  je  compte. 

Il  est  sur  tout  absolument  indispensable  que  vous  veniez  en  It<alie.  Je 
n'en  retouche  pas  la  nécessité  et  la  conséquence  que  vous  connoissez  assez, 
et  j'attends  avec  impatience  que  vous  me  donniez  de  vos  nouvelles  là  dessus. 

Quoique  Verceil  continue  à  faire  une  vigoreuse  défense,  neanmoins  la  perte 
de  cette  importante  place  ne  peut  aller  que  d'un  jour  à  l'autre,  et  vous  voyez 
bien  que  les  ennemis  ne  s'arresteront  pas  là. 

J  e  suis  véritablement. 
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17.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  di  Crescentino,  26  lugrlio  1704. 

(R.  L.  -C.)  0). 

Le  plaisir  que  je  ressens  de  la  victoire  remportée  en  Bavière  est  d'autant 
plus  grand  qu'on  a  tout  lieu  d'en  espérer  des  snites  heureuses,  tant  par  les 
forces  qai  y  sont  que  par  la  négociation  qui  a  esté  entamée  ainsy  que  Mona,  le 
Priaee  Louis  de  Bade  m'a  mandé.  Il  ny  a  à  craindre  pour  le  but  qu'on  se  pro- 
pose Il  Tegard  des  afiaires  d'Italie  que  le  retardement,  cornine  vous  marques  par 
les  lettre»  que  vous  avés  écrites  à  Monsieur  le  maréi'hal  de  Staremberg  qui  me 
les  a  communìquées.Il  m'a  dit  qu'il  vous  écrivait  amplement  touchant  les  aftaires 
«le  ce  pays,  ainsy  je  me  remets  à  ce  qu'il  vous  en  dira.  J'jyoute  seulement  que 
i\ay  lìeu  de  craindre  tout,  après  le  peu  de  marques  de  zele  et  de  valeur^  et 
l>eat-e8tre  de  fidelité  que  les  officiers  piémontois  ont  données  dans  la  bont«use 
eapitulation  de  Verceil.  Tonte  ma  confiance  roule  présentement  sur  les  troupes 
<le  PBmpereur,  aux  quelles  j'ay  fait  donner  encore  en  dernier  lieu  de  Pargent. 
D'aiUeurs  ma  constance  dans  les  intérésts  de  8.  M.  Imp^^,  et  dans  la  conser- 
vation  de  ma  liberté  augmente  à  mesure  du  perii.  Mais  il  faut  absolument  que 
voas  veniez  le  plus  promptement  qu'il  vous  sera  possible  dans  le  Tirol,  et  pren- 
niez  les  mesures  nécessaii*es  pour  y  avoir  un  corps  de  .troupes  qui  tasse  une 
diversion  suffisante,  afin  de  nous  mettre  hors  d'état  de  voir  tomber  une  place 
après  l'autre,  et  nous  rencoigner  avec  l'armée,  et  la  voir  méme  perdre  avec 
le  pays. 

Quelle  des  deux  operations  que  les  ennemis  entreprennent  suivant  leurs 
menaces,  soit  le  siège  d'Ivrée,  soit  la  ionction  par  le  Piémont  de  l'armée  du 
Due  de  Vendosme  au  corps  commandé  par  le  Due  de  la  Feuillade,  on  ne  peut  que 
nous  réduire  à  de  grandes  extremités.  Là  dessus  je  dois  vous  dire  que  quoi  qu'il 
uè  paroisse  pas  qu'il  puisse  y  avoir  aucun  danger  pour  la  ville  de  TnriB^  il  est 
toajours  bon  que  vous  me  fassiez  s^avoir  positivement  si  en  ce  cas  je  pourrois 
me  prévaloir  de  tous  le  corps  des  troupes  impèriales  pour  sa  déffense  et  méme 
eu  donner  le  commandement  à  M""  le  maréchal  pendant  que  je  resterois  dehors 
avec  la  cavallerie,  afin  de  vous  donner  du  temps  par  là  de  nous  délivrer  par 
la  diversion  que  je  ne  doute  pas  que  vous  ne  puissiez  faire. 

Je  suis  plus  que  je  ne  s^aurois  vous  dire. 


18.  —  Il  Duca  di  Savoia  al   Principe  Eugenio. 
Dal  campo  di  Crescentino,  29  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

M'  le  Baron  d'Altem  ayant  appris  la  mort  de  Milord  Carliwon  m'a  prie 
ile  luy  permettre  de  se  rendre  auprès  de  vous  pour  solliciter  son  avancement 
et  de  vous  recommander  ses  intérésts;  c'est  ce  que  je  fais  avec  bien  de  plaisir 
par  l'estime  particuliére  que  i'ay  pour  son  mérite,  et  comme  vous  le  connoissez 


(1)  Edita  neUe  Campagne  del  Frineipe  Eugenio,  voi.  VI,  pag.  716. 
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encore  mieux  qiie  inoy  je  8uis  persuade  que  vous  aerez  bien  aise  de  luy  procarer 
tonte  la  iustice  qui  luy  est  deue,  à  quoy  je  vous  assure  que  je  seray  fort  sensible. 

Depuis  ma  dernière  lettre  que  ie  vous  ay  envoyé  hier  par  un  courrier  exprès 
il  ne  s'est  rien  passe  de  nouveau.  Le  d^  Baron  vous  informerà  exactement  de 
Pestat  présent  et  du  détail  de  ces  affaires,  ainsy  je  me  rapporte  à  toutce  quMl 
vous  en  dira. 

J'ay  re§eu  une  lettre  de  M'^  le  Baron  de  Linange  par  la  quelle  il  me 
marque  [qu'il  n'a  aucun]  moyens  pour  pouvoir  raccomoder  les  regìmens  delabré, 
qu'il  se  trouve  en  situation  de  pouvoir  étre  maistre  du  Mincio,  de  l'Adige  et 
du  Lac  de  Grarde  aussi  bien  que  des  passages  pour  entrer  dans  le  Bressan  si 
son  corp  est  renforcé,  que  les  recrues  arrivoient  tous  les  iours  dont  il  me  fait 
le  détail. 

Il  est  à  souhaiter  quMl  puisse  prendre  garde  que  les  souftrances  passées  et 
les  bons  quartìers  dont  il  iouit  présentement  ne  puissent  pas  le  rendre  moins 
prompt  à  faire  la  dite  diversion  veu  le  pressant  besoin  oti  en  sont  les  aftaires 
de  ce  pays  aussi  bien  que  celles  de  PBmpereur  en  Italie.  C'est  ce  que  je  me 
promets  de  vostre  zèle  pour  le  service  de  Sa  M**  Imp^  et  de  vostre  amitié  |>our 
moy,  me  remettant  par  le  reste  à  mes  précédentes  et  vous  assurant  qu'on  ne 
s^jauroit  estre  avec  plus  de  vérité  que  je  sui». 


19.  —  Il  Duca    di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  Campo  di  Crescentino,  81  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

J'ay  recu  ai^jounrhuy  vòtre  lettre  du  18  (1)  de  ce  mois  avec  la  chiffre  qni  y 
estoit  ioint,  estant  fort  sensible  à  la  peine  que  vous  avez  pris  de  m'infoniier 
de  Pétat  des  choses,  et  je  croi  que  vous  serés  bien  aise  que  j'en  aye  commn- 
niqué  le  contenu  à  M*"  le  marèclial  de  Staremberg.  Quant  aux  aftaires  d'icy  je 
n'ay  rien  à  ajouter  à  ce  que  ie  vous  ay  mandé  par  le  courier  que  je  vous  ay 
dépéché  ces  jours  cy,  et  par  le  Comte  d'Althen  qui  est  parti  ensuite,  ne  s'estant 
rien  passe  de  nouveau  depuis. 

Je  n'ay  qu'à  vous  conflrmer  que  les  intèréts  de  PEmpereur  aussy  bien  qiie 
les  miens  exigent  quelque  promte  et  forte  diversion  estant  persuade  que  vouh 
n'oublierés  rien  pour  c^la.  Je  suis  surpris  de  ce  que  vous  me  marqu^s  qne  le 
Prince  Louis  qui  a  tant  des  troupes  contre  la  Bavière  voulùt  encore  attirer  eie 
ce  coste  là  le  corps  commandé  par  le  Oomte  de  Linange.  Vous  juges  bien  qne 
ce  seroit  entièreiuent  sacrifler,  et  abbandonner  les  afUaires  de  S.  M.  Imp^  en 
Italie,  et  les  laisser  de  méme  que  les  miennes  en  proye  aux  ennemis.  Mais  loin 
de  h\  je  me  flatte  qu'on  mettra  au  pluatost  le  d*  Corps  en  c*tat  d'agir,  et  qne» 
vous  y  donnerés  tous  vos  soins,  comme  il  est  d'une  necessita  absolue. 

Je  suis  i)arfaitement. 


(1)  Non  è  pubblicata   nelle    Campagne  dei  Pì'incipe  Eugenio  e  non  si 
chi  vi  di  Torino  né  in  quelli  di  Vienna. 
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20.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio. 
Dal  campo  di  Crescentino,  1?  agosto  1704. 

(R.  L.  C). 

Depnis  mes  dernières  lettres  le  Due  de  Vendome  ayant  re^eu  un  bon  renfort 
(le  truppes  du  Orand  Prieur  son  frère,  veu  l'inaction  du  corp  comiuandé  par  le 
Cointe  de  Linange,  après  avoir  aussy  considérablement  renforcé  le  camp  de 
l'Albergotti  dans  le  Monferrat,  a  décampé  ces  jours-cy  d'auprés  de  Verceil  pour 
reutrer  en  action.  Je  me  rapport  pour  le  détail  de  toutes  choses  à  ce  que  vous 
en  marqnera  M''  le  maréchal  de  Staremberg  par  oìi  vous  jugerez  que  les  ennemis 
nani  en  état  de  tout  entreprendre  par  la  grande  superiorité  de  ìeurè  forees  et  que 
nou8  sommes  en  eeluy  de  tout  eraindre  par  Ui  foiblesse  des  nostres.  Car  yay  perdu 
depuis  dix  mois  dix  mille  hommes  et  ce  carpa  de  trouppes  imp^^^  en  est  dhninué  de 
cinq  mille  d^9uis  son  départ  de  Revere.  Nous  tacheronB  de  nous  soutenir  autant 
qu-il  sera  possible  mais  vous  voyez  bien  que  cela  ne  peut  pas  alter  loin  et  que  nom 
ne  pourrans  pa>s  éviter  ensuite  d'étre  accahlés  sans  une  prompte  et  considérable 
dirersion.  8i  on  aM&nd  à  s'y  prendre  quand  les  affaires  de  Bavière  seront  terminées, 
on  court  un  risque  évidmt  de  n'y  étreplns  à  temps.  Ce  que  vous  avez  prévu  et  té- 
luoigné  démiérement  audit  maréchal  de  Staremberg  n'est  que  trop  vérìflé  x)uisque 
cette  guerre  de  Bavière  dont  on  avoit  tout  lieu  de  se  profnettre  une  prompte  et  h&u- 
reme  fin  paro%t  à  presenta  sur  tout  après  la  jonction  du  maréchal  de  Tall<ird,  devoir 
Hre  de  plus  de  durée  qu'an  ne  pemoit  (1). 

Enfin  il  faut  ou  avoir  une  forte  diversion  avec  un  corp  suftisant  pour 
prendre  des  quartiere  d'hivel*  dans  Pétat  de  Mllan  ou  dans  ces  environs,  ou  il 
faut  à  qnelque  prix  que  ce  soit  avoir  icy  un  renfort  de  dix  ou  douze  milles 
hommes  ce  que  je  crois  qui  ne  sera  pas  difficile  en  cas  que  les  ennemis  s' en- 
gagent  à  Pattaque  d'Ivrée,  mais  il  faut  beaucoup  de  diligence  pour  que  la  chose 
puisse  promptement  s'éxecuter  puisque  cette  place  n'est  pas  en  état  de  tenir 
longtemps.  Je  vous  envoye  la  copie  d'une  lettre  que  le  Comte  de  Linange  a  écrite 
aa  maré<;hal  de  Staremberg  par  la  quelle  vous  remarquerez  que  le  corp  qu'il 
commande  est  plustòt  un  fantòme  qu'une  réalité  par  l'oubly  entier  qu'on  a  eu 
de  ses  nécessitéz.  Il  y  paroìt  aussy  que  le  Prince  Louis  qui  boulverse  les  affaires 
d'Allemagne  s'efforce  à  en  taire  de  mérae  de  celles  d'Italie,  n'ayant  point  cesse 
(le  réiterer  ses  ordres  pour  rappeller  le  dit  corp  en  Bavière,  lesquelsj 'espère  qui 
n'auront  point  d'effect  par  vos  soins.  Après  tout  quand  il  s'agit  de  l' interest 
de  l'Empereur  et  de  tonte  l'Allemagne  et  de  nostre  maison  il  faut  sacrilier  nos 
petit€s  passlons  et  nos  craintes  et  prendre  des  justes  mesures  à  l'égard  du  dit 
Prince  Louis,  d'une  manière  ou  d'autre  pour  le  bien  de  la  maison  d'Autriclie 
et  de  la  cause  commune.  La  confianee  entière  que  je  prens  en  vous  me  fait 
parler  de  la  sorte,  étant  d'ailleurs  trés  persuade  que  vous  n'avez  pas  besoin 
([u'on  anime  davantage  votre  zèle  pour  le  service  de  l'Empereur  et  de  son 
anguste  maison  et  pour  les  interest  de  la  nostre,  qu'ainsy  vous  vous  donnerez 
tous  les  mouvemens  possibles  que  leur  soutien  peut  exiger  comme  je  feray  sans 
cesse  de  mon  coste  par  tout  ce  qui  peut  dependre  de  moy.  Je  suis  parfaitement. 


(1)  Qui  la  bozza  contiene  oltre  due  colonne  radiate  dal  tento.  Il  corrivo  corrisponde 
a  parti  sottolineate  nella  bozza. 
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21.  —  Il  Duca  41  Savola  al  Principe  Eugrenlo. 
Dal  campo  di  Crescentlno,  24  agosto  1704. 

(R.  L.  C). 

J'ay  appris  par  la  voye  de  Huisse  avec  la  joye  doiit  vous  pouvez  juger  le 
iiouvel  ^vénement  qui  est  arrivé  sur  le  Daniibe,  par  la  victoire  signalée  que 
V0U8  avez  remporté  sur  les  ennemìs  avee  autant  de  gioire  pour  vous  que  de 
confusion  pour  eux.  M'  le  maréchal  de  Staremberg  re^eut  hier  au  soir  une  lettre 
du  Oomte  de  Linange  qui  lui  marqne  l'arrivée  du  colonel  Somion,  portant  la 
confirraation  de  cet  heureux  succéz.  J'attends  avec  la  dernière  impatience  le 
letour  du  eourrier  que  je  vous  ay  dépesehe,  pour  en  8<;avoir  les  circostances,  et 
recevoir  en  méme  temps  la  réponse  sur  ce  que  je  vous  ay  écrit  en  cas  d'un  siège 
de  Turin.  J'espère  que  vous  pourr<^s  aussy  me  donnei-  quelque  connoissance 
des  dispositions  que  vous  auréz  déjà  pu  faire  pour  le  rétablissement  des  affaires 
d'Italie.  Vous  s<;aurés  que  le  corps  du  Comte  de  Linange   est  toujours  dans 

l'inaction  nonobstant  qu'il  ait  13  :  à  rrr  liommes  en  ètat  d' agir,  et  que  les  en- 

14 

nemis  partagés  dans  des  garnisons  ne  puissent  avoir  de  ce  coté  là  plus  de  -r- 

o 

liommes  en  campagne.  Je  luy  ay  fait  écrire  par  M*^  le  maréchal  tout  ce  qu'on 

l)eut  au  monde  pour  le  disposer  A  faire  un  inouvement,  qui  quelque  petit  qui 

peut-estre  ne  s^auroit  que  nous  procurer  un  grand  soulagement,  et  à  se  mettre 

à  portée  d'estre  joint  par  les  forces  qui  je  me  liatte  maintenant  que  vous  con- 

duirés. 

Voilà  à  riieure  qu'il  est  que  tonte  communication  avec  l'AUemagne  nous 

est  ferinée,  les  ennemis  étant  arrivés  auiourd'huy  aux  environs  d'I>Tée  pour  en 

former  le  siège  avec  24  pièces  de  gros  canon  et  35  à  40  de  campagne  en  vene 

d'entrer  ensuite  dans  la  Val  d'Aoste  pour  s'ouvrir  une  communication  avec  hi 

8avoye.  Quelques  soins  que  j'aye  i)ris  pour  réparer  cette  place,   elle  ne  laisso 

pas  que  d'estre  trés  mauvaise.  Je  n'ay  im  cependant  m'empéclier  d'y   mettre 

7  battaillons  de  mes  troui)es  lesquelles  par  la  maladie  qui  tourmente  fort  tonte 

nostre  armée    sont  réduit  à  25()()   liommes.  J'ay  cru   qu'il  étoit  de  l'interest 

commun  d'envoyer  i>our  y  commander  le  general  Grigi)aud  avec  CM)  aiducs^  et 

4  ou  .1  otticiers  des  troupes  de  l'  Emi>ereur  qu'il   a   elioisis,   puisque    le  Baron 

Perron  ciue  vous  connoissez  qui  en  est  gouverneur  n'a  nulle  espérance  dans  la 

guerre,  et  que  les  colonels  de  la  garnisoii  ont  paru  désirer  ce  clioix.  D' ailleurs 

le  peu  de  fermeté   et   de   zèle  que  les    otticiers  généraiix    piémontois   ont    fait 

paroitre   dans  Vereeil   m'a  convié  eneore  d'avantage    à  prendre  cette  precaii- 

tion  (|ui  n'a  pourtant  pas   semblé   estre   agiéable  au  maréchal  de  Stareraberg. 

Je  crois  qu'il  y  a  en  cela  quelque   vene  particulièie  dans  laquelle  ie  n'entre 

point,  puisque  vous  ])ouvés  en  avoir  plus  de  connoissance   que  moy.   Je   vous 

diray  seulement  que  faisant  en  cecy  le  bien  des  attìùres,  ie  témoigne  en  méme 

temps  mon  attachement  au  service  de  l'Kiupereur  et  de   son   auguste  maison, 

veu  que  ie  me  false  un  plaisir  de  donner  le  commandement  de  mes  places  aux 

Impériaiix,  espérant  que  Sa  M**'  ne  pourra  qu'agréer  ma  conduite  là  dessus. 
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Vous  voyés  clone  que  la  nécessité  devient  toiijours  plus  grande  de  secourir 
re  pays,  d'empècher  la  mine  cntière  de  notre  Maison,  anssy  bien  que  des  inté- 
ivts  de  S.  M.  I.  en  Italie,  soit  en  faisant  une  forte  diversion,  ou  en  fortifìant  à 
quel  que  prix  que  ce  soit  notre  petite  arinée  qui  est  délabrée  et  abbattue,  ainsy 
(lue  ie  vous  ay  marqué  par  uia  dernière  lettre  du  17  de  ce  mois.  Les  aflfaires 
«le  Bavière  vous  en  ouvrent  présentenient  le  champ  et  vous  donnent  lieu  de 
inoeurer  Texécution  des  bonnes  volont/is  de  Mylord  Marlbouroug  et  des  États 
(iéiiéraux  dont  l'envoyé  in'a  assuré  qu'ils  ont  fortement  écrit  à  leur  ministre  à 
la  Tour  de  Vienne  et  audit  Mylord  pour  presser  les  secours  d'Italie. 

J-ajoute  que  nous  ne  pourrons  pas  donner  l'État  de  Milan  à  PKinpereur 
qu'en  nous  préparant  à  taire  la  guerre  pendant  Thiver,  sans  quoy  Je  crois  du 
toiit  impossible  de  rieu  faire  la  cam))agne  qui  vient,  et  de  voir  autre  que  la 
perte  du  reste  du  Piémont. 

(■'est  ce  que  je  crois  que  vous  connoissés  aussy  bien  que  moy,  et  que  vous 
y  ai»porterés  tous  les  soins  que  mèri  te  l'importance  de  cette  affaire,  comme  ie 
voiKs  Fay  déjà  mandé  par  ma  dite  dernière  lettre.  Je  sui s  trèsvéritablement  etc. 


22.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eugenio. 
Dal  Campo  di  Crescentlno,   9  settembre   1704. 

(R.  L.  C). 

Je  ne  i>uis  me  refuser  a  raoy  mesme  de  vous  témoigner  la  juste  impatience 
oh  je  suis  d'apprendre  les  événements  qu'auront  suivy  la  fameuse  bataille  de 
Hoestet  (1),  parti  cui  ièrement  ceux  qui  pourront  avoir  rapport  à  Pltalie^it  à  nous 
sfMilager  dans  les  extrémités  aux  quelles  les  ennemls  nous  vont  réduisant  de 
jcmr  en  jour.  Ils  ouvrirent  la  tranchée  devant  Ivrée  la  nuit  du3  au  4,  et  eomme 
jiisqu'à  cette  beure  (apparemraent  par  la  foiblesse  de  leur  armée)  ils  n'ont  fait 
aiu-un  i)ont  sur  la  Doire,  j'espère  que  la  place  (où  j'ay  ene^re  introduit  un  bat- 
taillon  de  Piémonti)is  et  un  d'Aiducs)  resterà  libre  de  Pautre  coste  de  la  riviere; 
et  par  conséquence  voilà  une  belle  occasion  pour  leur  en  faire  avoir  le  dementy 
puisqu'on  peut  refraichir  la  garnison  fant  qu'on  veut.  Mais  en  mesme  tems  je 
vois  avec  un  extrème  chagrin  l'etat  pitoyable  de  cette  armée,  estant  réduite  à 
3S1I9  chevaux  et  4365  hommes  de  i)ied.  Ce  post  exige  tout  au  moins  deux  mille 
cinq  cens  hommes;  voj^ez  ce  qui  nous  reste  pour  nous  empécher  de  voir  perdre 
une  place  si  aisée  à  soutenir  de  la  manière  qu'elle  est  attaquée,  et  qui  est  de 
la  conséquence  que  vous   scavez  pour  la  comunication  avec  l'Alemagne. 

Ce  qui  est  un  grand  surcroitde  malheùrc'est  Pinaction  où  demeure  toujours 
le  Comte  de  Linange,  estant  infaillible  que  le  moindre  mouvement  qu'il  list  seroit 
capable  de  faire  lever  ce  siège;  je  n'ay  rien  à  ajouter  à  tout  cela  et  aux  lettres 
qne  je  vous  ay  déjà  écriXes  pour  vous  faire  comprendre  la  nécessité  de  votre  venne 
en  Italie;  elle  vous  est  trop  bien  connue  et  je  suis  persuade  qu'à  l'beure  qu'il 
est  vous  aurez  pris  vostre  party  là  dessus.  Je  suis  parfaitement  etc. 

A  postille.  Après  cette  lettre  écrite  je  vien  d'apreudre  que  les  ennemis 
font  un  pont  sur  D3ire  et  qu'ils  ont  déjà  étably  une  redoute  au  de  là  de  la 
rivière. 


il)  Ch*.  le  lettere  (lei  Priucijn'  ?auj€ìììo  ai  Duca  di  ISaroia  16  e  30  atjosio  1704  \Cain- 
p<iffne  del  Principe  EiigeniOy  voi.  Vi/aupplem.,  un.  99  e  112,  pgg.  140  e' 159  ed  Heller, 
"/'■  frit,:  O  Q.   Turin,  pgg.  1(>9,  171]. 

4    DipL  -  I. 
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28.—  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eugrenlo.  Crescentlno,  20  settembre  1 704. 

(R.  L.  C). 

Vou8  jugerés  de  la  surprise  et  du  chagriu  avec  le  qnel  je  me  vois  frusta* 
de  l'eftet  des  expérances  qu'on  m'avoit  données  par  le  cìiangeineiit  du  projet 
qui  estoit  fait  pour  l'Italie,  d'aatant  plus  qu'oii  pouvoit  poursuivre  les  aiitres 
SHUs  laisser  celuy  cy  en  arrière. 

Je  ne  vons  en  diray  pas  d'avantage,  me  remettant  à  ce  que  i'en  écris 
amplement  au  Marquìs  de  Prie  par  la  lettre  dont  je  vous  envoyela  copie  (1).  Il 
est  seur  que  si  on  ne  prend  pas  de  bonnes  mesures  pour  cet  liy ver,  ainsy  que 
vous  verrés,  et  que  je  vous  ay  déjà  marqué,  on  n'y  sera  en  suite  plus  àteuii>s, 
et  vos  pas  seront  poùr  lors  inutiles.  Je  suis  persuade  que  vous  y  ferés  les  rèlie- 
xions  qui  sont  dignes  de  vostre  zèle  pour  les  intérestsdel'AugUwSte  Maison,  et 
pour  ceux  de  la  nostre.  Je  vous  prie  d'employer  pour  cela  la  protection  du  Koy 
qui  y  est  déjà  assés  porte  par  luy  mesme,  luy  présentant  la  lettre  que  je  me 
donne  l'honneur  de  luy  écrire  (2). 

Vous  remarquerés  oe  que  j'ordonne  au  dit  Marquis  à  l'égard  des  prisonniers. 
sur  quoy  j'aioute  que  vous  me  ferés  plaisir,  parmy  ceux  que  vous  ìiurez,  de  garder 
tous  les  Savoyards  et  Piémontois  qui  s'y  trouveront,  sans  leur  donner  des 
passeports  ny  les  laisser  écarter,  mais  de  les  tenir  tous  ensemble,  car  au 
premier  jour  i'envoyeray  un  officier  pour  les  assembler  et  en  former  un  corps. 

Je  vien  d'apprendre  qu'hier  lagarnison  d'Ivrée  abbandonna  la  ville,  s'estaiit 
retirée  dans  les  deux  petits  postes  du  Castillo  et  de  la  citadelle;  ainsi  nous 
voilà  i\  la  veille  de  voir  encore  ces  troupes  là  prisonnières  de  guerre  ce  qui 
m'engage  à  vous  dire  quMl  faut  absolument  que  vous  fassiés  tout  vostre  pos- 
sible  pour  assurer  l'échange  de  mes  prisonniers. 

Je  ne  doute  pas  que  M*^  le  maréclial  (3)  ne  vous  informe  plus  en  <letail  de 
l'estat  de  ces  aifaires,  ainsy  il  ne  me  reste  qu'à  vous  assurer  toujours  quo  ie 
suis  parfaitement  etc.  (4). 

24.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eugrenlo.  Crescentlno,  1"  ottobre  1704. 

(R.  L.  C). 

Vous  aurés  vu  par  la  lettre  que  jY3crivis  le  20*^  de  ce  mois  au  Marquis  de 
Prie,  dont  ie  vous  envoyaj  une  copie,  ce  que  ie  luy  mandois  à  l'egard  des  pri- 
sonniers de  guerre. 

Je  dois  vous  dire  maintenant  que.  comme  le  Due  de  Vendosme  est  d'uni» 
très  difficile  convention  sur  ce  su  jet,  il  sera  à  proiios  que  vous  tàchiez  de  con- 
venir là  dessus  avec  le  maréclial  de  Villeroy  pour  l'échange  de  mes  prisonnit^rs 
contre  ceux  des  ennemis  qui  ont  esté  pris  à  la  bataille  d'IIochstet,  ainsy  qu'il 
m'a  déjà  esté  accordé  par  S.  M.  Imp^*'  et  les  Alliéz.  Il  faudroit  pour  cet  etìVt 
mènager  avec  le  dit  maréclial  de  Villeroy,  ou  celuy  qui  commandera  sur  le 
Uhyn,  qu'il  ll«t  venir  un  ordre  de  la  Cour  de  Franco  audit  Due  de  Vendosme  de 
rendre  icy  mes  prisonniers,  dont  on  luy  fera  une  quittance  moyennant  laquelle 
vous  luy  rendrés  le  móme  nombre  sur  le  Kliyn.  Il  faudra  que  vous  prenniez  la 

(1)  Doc.  119. 

(2)  Doc.  117. 

(S)  Guido  Starheniberg. 

(4)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Tarino,  da  Kronweitinemburg,  3  ottobre  1704. 
{Camp,  del  Prine.  Eiuj,,  vol.VI,  snjìpL,  n.  134,  p.  ISi)  ed  Hklleu,  op.  vit.y  0-Q,  Tunn,  p.  172], 
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peine  d'en  parler  à  M'  le  Due  de  Marlborougli  pour  concerter  la  cliose  et  agir 
ensemble  pour  cela.  Le  besoin  en  est  d'autant  plus  grand  que,  la  place  d'Ivrée 
ayant  enfin  estó  contrainte  de  céder  à  la  force,  la  garnison  a  été  obligée  de  se 
reudre  prisonnière  de  guerre,  et  vous  trouverés  cy  joint  le  niémoire  des  bat- 
taillons  qui  la  composoient  (1).  Je  vous  prie  de  ne  rieu  oublier  pour  ce  que  dessns, 
et  de  le  presser  vivement,  car  cornine  vous  voyés,  nous  avons  beaucoup  de  pri- 
sonniers.  Je  vous  prie  que  dans  Péchange  qui  se  fera  des  prisonniers  le  Baron 
(le  Krieckpaum  soit  le  premier. 
Je  suis  parfaitement  etc. 

25.— Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Crescentino,  23  novembre  1 704. 

(R.  L.  C).  (2  . 

J'ay  re§eu  du  Marquis  de  Prie  la  relation  des  soins  qui  ont  eté  pris  et 
qu'oii  prénoit  pour  l'expédition  du  grjin  secours  en  Italie.  Je  ne  s^aurois 
cei^endant  in'empécher  de  vous  téinoigner  ma  surprise  de  voir  que  pendant 
<|U-on  songe  aux  grandes  choses  on  oublie  les  moindres  qui  sont  pourtant  très 
essentielles  d' autaut  plus  qu'elles  doivent  préparer  la  voye  aux  premières.  Cela 
est  vostre  venne  à  l'armée  da  Oomte  de  Linauge,  avec  un  renfort  de  trois  à 
qiiatre  mille  hommes,  pour  agir  et  donner  le  tems  a  l'arrivée  du  grand,  ce  qu'il 
e.st  absolument  indispensable  que  vous  fassiez  au  plus  tost.  Cela  auroit  déjà 
été  capable  de  divertir  les  ennemis  des  entreprises  quMls  ont  henreusement 
faitesen  Piémont,  il  pourroit  [maintenant]  détourner  celles  qu'ils  peuvent  encor 
tenter.  L'expérience  a  déjà  fait  toucber  au  doit  que  le  jugement  qu'on  avoit 
forine  des  mesures  qu'ils  auroient  prises  après  la  bataille  d' Hocstet  et  P  entre- 
prise  du  siège  de  Landau,  au  soulagement  de  ce  pays  c'est  trouvé  faux  et 
[maintenant]  il  n'est  seur  pas  moins  si  on  veut  encor  se  iiatter. 

Je  suis  enfìn  fàché  de  vous  devoir  dire  que,  si  le  corps  du  Comte  de  Linange 
estoit  jamais  obligé  de  se  retirer  d'Italie,  je  le  serois  de  prendre  quelque  party.  J' ay 
jagé  à  propos  d'envoyer  le  Comte  Taun,  pour  luy  donner  une  idée  de  ce  que  nous 
croyon  qu'  on  peut  faire,  avec  ordre  de  se  rendre  ensuite  auprès  de  vous  pour 
vous  en  foumir  une  juste  et  entière  des  affaires  de  ce  pays  et  de  parler  en 
dernier  lieu  à  Vienne  pour  le  mesme  effet,  s'il  est  nécessaire.  Je  me  reniets 
donc  à  tout  ce  qu'  il  vous  dira  plus  amplement  de  ma  part  et  de  M*^  le  maréchal 
de  Starhemberg.  Je  suis  parfaitement  etc.  (3). 


(1)  Questo  allegato  manca. 

(2)  Edita  nelle  Campagne  del  rriucipe  Eugenio^  voi.  VI,  appendice  n.  31,  pag.  71<S. 

(3)  À  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  il  22  dicembre  con  la  lettera  .se- 
jjiKiite,  che  pubblichiamo  perchè   tuttora  inedita.  [L.  jn-inc.  Sav.  Carh/,  SoissottSf  Kug.]. 

«  Monseigneur,  Landshut,  et*  22  xbre  1704: 

*  J'ay  receu  par  le  Comte  Daun  la  lettre  que  V.  A.  R.  m'a  fai  l'honneur  de  m'écrire 
le  23  novembre  du  Camp  de  Cresceutin.  Quoyque  je  fiis  informe  du  mauvais  estat  où  soni 
/('«  affaires  de  V.  A.  R.  et  les  trouppes  de  l'Empereur  qu'ils  ont  rhcnmeur  d'estre  sous 


I»assé.  J*ay  envoyé  le  Comte  Daun  à  Vienne,  où  j' espère  de  le  anivre  bient/)t,  n"y  aj/aìtt 
pas  un  moment  à  perdre  pour  disposer  les  choses  pour  le  corp  d* Italie,  Le  retardement  de 
iexécution  du  traitté  de  'Bavière,  oii  je  suis  depuis  quelque  tems  aree  deux  regimeuts,  le  reste 
fif^troupes  n* etani  pas  arrivò,  m'a  obligé  de  rester  icìj  avec  deux  seuls  regiments  de  cava^ 
ifrie  jusqu'à  ce  que  les  places  soient  evdcuées  et  les  troupes  reformées,  lesquelles  y  ayant  été 
toutcit  revoliées,  il  étoit  à  craindre  qu*il  y  est  quelque  chose  de  cache  qui  fomenùU  cette 
molte  et  ce  retardement.  Cependuit  j' espcro  que  avant  les  fétes  cela  sera  fait  et  qu* on 
tì'nnra  plus  rien  à  craindre  de  ce  coté  icy.    Ce  n*est  pas  la  mème  chose  du  vote  d^IIongrie, 
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26.—  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eugrenio.  Crescentino»  1 6  dicembre  1 704. 

.R.  L.  C). 
Vou8  jugerez  de  la  satisfaction  avec  laquelle  j' ay  re<jeu  vostre  lettre 
du  25*  dii  mois  dernier  (1)  par  le  retour  de  mon  courrier,  après  en  avoir  été 
prive  depuis  longtemps.  Je  suis  très  aise  de  voir  les  soins  extraordinaires 
que  V0U8  vous  doiinez  pour  le  grand  secours  d' Italie,  mais  je  ne  puìs  eiicore 
que  vous  témoigner  ma  surprise  de  ce  qu'on  ne  songe  pas  au  moindre,  qui 
est  celuy  qui  doit  i)réparer  les  voyes  à  Pautre  et  le  rendre  fructueux  par 
le  comble  de  gioire  et  d^avantage  qu'on  se  propose  d'en  tirer,  je  veux  diri?  en 
renfor9ant  auplustost  le  corps  du  Gomte  de  Linange  et  y  ajouter  votre  présence 
déjà  marqué;  ce  qui  est  d' autant  plus  indispensable  que  depuis  le  départ  du 
Oomte  Taun  nous  avona  appris  que  les  Fi^an^ois  ont  occupé  le  poste  de  Desensan 
et  que  le  dit  corps  se  trouve  fort  resserré.  Le  mesme  Gomte  vous  tiura  instmit 
à  ces  heures  de  l'état  dea  choses  de  ce  pays,  qui  sout  dans  une  situatioii 
touiours  plus  inauvaise  et  par  conséquent  dans  un  besoin  toujours  plus  pressant 
d'  un  prompt  soulageinent,  et  je  dois  vous  déclarer  que  s' il  ne  revient  pas  avel- 
ie succés  que  nous  nous  sommes  promis,  et  que  l'armée  imperiale  de  Lombardie 
fust  obbligée  de  se  retirer,  je  ne  pourrois  plus  respondre  de  l'isue  de  ces  att'aires. 
O'est  pourquoy  je  vous  prie  de  faire  en  sorte  que  mon  attenta  ne  soit  pas 
frustrée  là  dessus  et  de  me  croire  avec  tonte  Pestime  et  l'amitié  avec  la  quelle 
je  suis  parfaitement  etc.  (2). 

où  les  affaire»  ne  vont  pas  trop  bien  et  une  parile  des  recrues  et  remoìites  qui  éioient  desii- 
nées  pour  V Italie  ont  été  cotitremandées,  sans  que  je  n'aye  rien  sew,  ce  qui  m*a  oblitjé  d'en- 
voyer  un  courier  k  Vienne  pour  taire  comprendre  que  de  cette  manière  il  étoit  iin'possihio 
de  former  une  armée  en  Italie  ny  méme  en  llongrie^  quii  faUoit  de  iiecessité  envoyer  dt't( 
regiments  entìers  en  llongrie  et  faire  marcher  en  Italie  fcout  ce  qui  est  de  cotte  armée  là. 
Pour  dire  la  veritó  à  V.  A.  R.  c'est  ce  qui  m'oblìge  de  presser  mon  voya^e  à  Vienne,  la 
saison  ótant  fort  avancée,  et  craiynantqu'on  ne  fosse  de  telles  disposilionK,  quand  le  danijvr 
coté  d*  Hong  rie,  qu*elles  ne  puissent  estre  remediées  qu'avec  beaucoup  de  teiii])s 


peino.  En  attendant  j'aj'  respedié  &\icomte  Linange  l'otftcierqu'il  ni'a-t-envoyé,  avec 
I  précise  <le  rester  en  Italie  à  quelque  prix  que  ce  soit,  s*il  est  i)os<ible  de  faire  quelque 
einent  quMl  le  fasse  et,  en  cas  qu*  il  receut  des  ordres  <leV.  A.  R.,  ffc  les  ejréeuter  im- 


presse du 
et  de  ] 
ordre 

monveinent  quMl  le  fasse  et,  en  cas  qu* 

mediaténient  sans  aucujie  repUque,  ne  doutant  pas  qu'  bjlle  co /i«r/rf  Jrera  au  pera  vant  de  lo /ifi/ 
envoyer  ce  qu'il  peut  faire  seìon  la  connoissance  que  V.  A.  R.  a  des  ennemis  et  de  lenrs 
Jforves,  ,ì*assembleray  èn  Bavière  sur  les  front ières  du  Tirol  tout  co  qui  est  destine  pony 
Tarmée  d* Italie  et  fais  trouver  auelque  argent  pour  acheter  les  chevaux  des  regimens  reformés 
de  Bavière  y  envoyeray  aussi  de  la  munition  sur  les  frontières  d* Italie  et  quelques  /jiWck 
de  gros  canon,  Entin  V.  A.  R.  peut  estre  sùre  que  je  n'oublieray  rien  do  ce  qui  poiirra 
dépendre  de  moy  pour  luy  témoigner  mon  zèlo  et  l'envìe  que  j  ay  de  La  servir.  Milord 
Malboroug  a  son  sejour  à  Berlin  et  s*accorde  avec  le  Roy  de  Frusse  pour  huit  mille  hommes, 
et  selon  le  traitté  doivent  étre  au  mois  de  fevrier  a u  r  frontières  d'Italia.  J)e  ce  coté  icy  on 
cherche  aussi  des  troupes.  J'aurois  fait  le  vogale  d'Italie  s  il  n' a  volt  été  absolnment  né- 
cessaire que  faysse  à  Vienne  pour  pou  voir  étre  au  mois  de  février  en  Italie  comme  est  mon 
intention,  le  concert  pris  de  tous  cótés. 

«  Si  V.  A.  li.  peut  gaiyncr  ce  tems  la  il  faut  esperei'  que  tout  ira  bien  et  que  j'auray 
riionneur  do  luy  faire  connoistre  avec  quel* zèlo  et  profond  respect  je  suis  et^. 

^  P.  S.  —  Je  prons  la  liberté  d'envoyer  a  V.  A.  R.  co  quo  sim  Ré-^ident  de  Ratisbonno 
m'at  écrit  en  supliant  d'y  faire  refléxion  et  de  le  tirer  de  l'état  ou  il  est  (*). 

(1)  QuestA  letU^ra  non  si  conserva  neirarchivìo  di  St4ito  di  Torino  e  non  è  pubblicata 
nelle  Campagne  del  PHnc.  Eug,  o  dall'HELLEii;  se  ne  desume  il  contenuto  dalle  lettere  del 
Frinc.  Eugenio  allo  Starhemberq  e  alV Auersperg  del  21  novembre.  \  Camp,  del  Princ.  Eugenio^ 
voi.  VI,  suppL,  un.  156-157,  pgg.  221  e  223]. 

(2)  A  questa  lett^^ra  il  Principe  Eugenio  rispondeva  il  2i)  gennaio  1705.  [Cfr.  Campatine 
del  Princ,  Kuq.,  voi.  VII,  suppLj  n.  16,  pag.  27  ed  Hkllku,  op.  cit.:  iisterreichische  O-Q,, 
voi.  II,  pag.  311»*]. 

{*)  Cfr.  docc.  165  allogato  I  e  180  allegato  L 

(*♦)  Hkllkr  appone  orroiicaniente  la  data  del  27  gennaio  1705. 
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LETTERE    ED    ISTRUZIONI 

DEL 

DIJC^A    DI    SAVOIA  VITT.  AMEDEO  II  ALL'IMPERATORE  LEOPOLDO 

KD    AI 

SUOI  RAPPRESENTANTI  PRESSO  LA  CORTE  AUSTRIACA 

1703-1704 


27.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo.  Torino,  7  ottobre  1708. 

(H.  L.  C). 
Sacra  Cesarea  Maestà, 

Neir  improvvisa  violenza  che  vien  (P  osarmi  la  Francia  con  haver  disarmate, 
et  arrestate  le  mie  truppe,  clie  si  trovavano  in  Lombardia^  e  ccm  essere  in  pro- 
dnto  (P  invadere  i  miei  Stati  per  tentare  la  total  mia  oppressione,  mi  consola  il 
considerare  non  esserne  altra  la  cagione  ch'il  mio  zelo  e  divotione  verso  la 
Sacra  Persona  et  Aiigastissima  Casa  di  V.  M.  Ces**,  per  la  giustitia  che  li 
nemici  stessi  rendono  a  questi  miei  inviolabili  sentimenti. 

Ma  traggo  «anche  maggior  motivo  di  consolatione  dal  piìl  pronto  campo,  che 
con  ciò  li  medemi  m'hanno  somministrato,  d'esercitare  pubblicamente  colle  opere 
r  attaccamento  che  ho  sempre  conservato  nel  cuore  al  servitio  et  interessi  della 
(Vs»  M.  Y\ 

Il  Conte  Tarino  Imperiale,  che  spedisco  a  V.  M.  Ces*  Le  porta  il  pegno  di 
queste  verità,  eh' è  il  trattato  di  lega  ch'ho  havuto  l'honoredi  concludere  con 
la  M.  V.,  alla  quale  ne  faccio  i>recedere  con  tutta  diligenza  questa  riverente 
notitia  (1)  i)er  l'impatienza  che  ho  di  renderle  i  miei  primi  doveri,  e  la  premura 
(he  mi  ci)rre  di  far  raccorso  in  sì  grave  cimento  alla  di  Lei  potentissima  pro- 
tettione.  In  questa  a  me  non  resta  che  di  rii>orre  ogni  mia  fiducia  e  sui^plicare, 
come  fi)  istantemente,  V.  M"^  a  compiacersi  di  farmene  provare  pronti  gli  effetti, 
per  preservarmi  dal  succombere  ai  primi  furori  di  due  Potenze  che  cospirano 
alla  mia  rovina  e  con  essa  a  render  vana  l'accesa  mia  passione  di  contribuire 
alle  glorie  e  vantaggi  della  M.  V. 

Degnisi  Ella  pertanto  di  spedire  indilatamente  ordini  precisi  Jil  S*^  Conte 
Guido  di  Starhemberg,  acciò-cominci  a  spingere  al  più  presto  in  Piemonte  tutto 


(1)  Qiiostn  lett<»ra  fu  recata  a  Vienna  dal  con  sigi  iere  Sai  va  y. 
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quel  maggior  numero  di  cavalleria  che  potrà  per  soccorrermi  in  qucvsta  premu- 
rosissima urgenza,  con  fare  altresì  dal  suo  canto  ogni  sforzo  et  accingersi  a 
qualche  considerabile  intrapresa  per  far  vantaggiosamente  trionfar  l'armi  di 
V.  M.  Ces'',  approfittando  della  debolezza  dell'armata  nemica  rimasta  in  Lom- 
bardia, mentre  io  qui  non  risparmio  alcuna  delle  dispositioni  possibili  per  ogni 
miglior  resistenza.  Questo  è  il  punto,  Sacra  Maestà,  da  cui  dipende  o  la  mia 
salvezza  o  la  mia  perdita,  ed  insieme  o  l'assodamento  degli  affari  di  V.  M.  C. 
in  Italia,  o  la  loro  distruttione  colla  mia,  riflessi  che  sono  senza  dubbio  jire- 
senti  alla  di  Lei  sublimissima  mente. 

Supplico  per  fine  humilment^  V.  M.  a  voler  essere  pienamente  persuasa,  come 
spero  da  quell' istessa  generosità  che  l'ha  portata  a  beneficarmi,  dell'infinito 
riconoscimento  superiore  a  qualunque  espressione  e' hanno  indelebilmente  im- 
presso nell'animo  mio  le  gratie  compartitemi  dalla  Sua  Imperiai  munificenza. 
Queste  saranno  a  me  e  alla  mia  Casa  perpetui  e  gloriosi  monumenti  della  di 
Lei  beneficenza,  et  insieme  vincoli  che  ci  renderanno  indissolubilmente  avvinti 
all'Augustissima  Persona  e  sangue  della  M.  Y\  Confido  poi  che  il  S*^  Contt* 
d'Auersperg,  che  ho  riconosciuto  per  ministro  non  men  d'un  merito  che  d'un 
zelo  distinto  per  V.  M.  C*,  Le  darà  un  compito  ragguaglio  d'ogni  cosa,  massime 
de'  sensi  insuperabili  di  rassegnatione  e  d'ossequio  con  cui  mi  pregio  d'essen» 
qual  profondamente  m'inchino 

D.  V.  M.  Ces" 
Torino,  li  7  ottobre  1703 

Humilissimo  e  Fed"'*"  Serv.  e  Vassallo. 
Vittorio  Amedko. 

28.  —  Istruzione  grenerale  del  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale, 
inviato  a  Vienna.    Torino,  8  ottobre  1708. 

(N.  A.,m.  6,  TI.  12). 

Instruttione  a  voi  Conte  Tarino  Imperiale  i^er  il  vostro  viaggio  alla  Corte 
Cesarea  in  qualità  di  nostro  Inviato  Straordinario  appo  S.  M*^  Imperiale. 

Le  prove  distinte  e'  habbiamo  havute  da  sì  lungo  tempo  ed  in  tante  incom- 
benze del  vostro  zelo  et  isperienza  per  ciò  che  concerne  il  nostro  real  servitio 
ci  hanno  indotti  agevolmente  a  gettar  l'occhio  sopra  la  vostra  persona  per  spedirvi 
in  qualità  di  nostro  Inviato  straordinario  appresso  S.  M.  Ces^  nella  premurosa 
congiuntura  che  s' apresenta  della  prossima  invasione  dei  nostri  Stati  dall'armi 
de'  nemici  dell'Augustissima  Casa. 

Il  motivo  ch'allegano  della  violenza  usata  alle  nostre  truppe  e  della  crudel 
guerra  che  ci  si  prei)ara  da  ogni  lato  de  nostri  Stati  si  è  la  ferma  opinione 
e'  hanno  della  divotione  et  attaccamento  che  professiamo  all'Augustissima  Casa 
e' ha  reso  molto  più  credibili  alla  Corte  di  Francia  le  voci  che  sono  corse  dei 
nostri  segreti  maneggi  con  S.  M.  Ces*,  le  quali  poi  sono  state  autorisate  dalla 
publicatione  che,  per  nostra  disavventura,  si  è  fatta  in  quella  di  Vienna  dell'  in- 
combenza del  sig"^  Conte  d'Auersperg  prima  della  sua  spedi tione,  e  molto  i>iìi 
dalla  parte  che  è  stata  data  seguentemente  dall'Ambasciatore  Ces**  a'  Isuoi  par- 
tiali  e  confidenti  nella  Corte  di  lioma. 

Questo  disastro  che  ci  sovrasta  per  l'abbondanza  del  nostro  zelo,  e  per 
l'altrui  inconsideratione  non  ostante  tutte  le  premure  da  noi  fatte  per  l'osser- 
vanza d'un  rigoroso  segreto,  i)ongono  S.  M.  Ces'*  in  più  precisa  obligatione  di 
rendere  la  dovuta  giustitia  alla  costanza  della  nostra  divotione,  e  corrispondere 
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alla  medesima  col  fare  li  maggiori  sforzi  che  si  richiedono,  e  che  ci  sono  stati 
promessi  da  8.  M.  per  la  nostra  diffesa. 

Vi  portarete  per  tanto  al  vostro  arrivo  in  Vienna  direttamente  dal  S"^  Pren- 
cipe  Eugenio  e  dalli  SS'*  Conti  d'Harac,  Mansfeld,  Caunitz  e  Duca  Moles  a' 
quali  consignarete  le  nostre  lettere  accompagnandole  colle  espressioni  della 
stima,  confidenza  e  riconoscimento  che  loro  conserviamo  i)er  la  partialità 
e' hanno  dimostrata  per  li  nostri  interessi.  Vi  procurarete  sussegnentemente  col 
mezzo  del  V.  Cameriere  Maggiore  Phonore  d'essere  a  piedi  di  S.  M.  Ces»  alla 
<|uale  presentarete  le  due  nostre  lettere  e  dimostrarete  tanto  alhi  M.  S.  che  ai 
Ministri  l'urgenza  del  nostro  pericolo  al  segno  che  vi  è  noto,  aftinché  si  fac- 
ciano quelle  più  pronte  dispositioni  che  si  convengono  per  sostennere  con  noi 
}jr  interessi  di  S.  M.  in  Italia.  Consistono  queste  col  mandare  immediatamente 
airarmata  cesarea  qui  in  Italia  il  generale,  od  altro  uttìciale  che  si  stimerà 
l»iìi  proprio,  che  porti  un  ordine  i>reciso  e  stringente  di  S.  M.  Ces*  e  del  Con- 
seirlio  di  (xuerra  al  Sig.  generale  Conte  Guido  di  Starhemberg,  aftinché  facci 
immediatamente  un  distaccamento  di  tre  mila  cavalli  circa,  che  passi  spedita- 
mente in  nostro  soccorso. 

Il  Signor  Prencipe  Eugenio  giudicarà  agevolmente  qual  sia  la  strada  più 
proi)ria  per  far  penetrare  detto  corpo,  onde  gì' indicarete  solamente  qual  sia 
lo  stato  e  la  positura  dei  due  eserciti  che  la  Francia  ha  formati,  l'uno  sotto 
il  comando  del  Prencipe  di  Vaudémont  per  dift'endere  la  Secchia  e  l'altro 
sotto  il  Duca  di  Vendòme,  il  quale  è  composto  delle  migliori  truppe  conforme 
il  stato  che  vi  si  rimette  (1),  che  s'avvanzaa  gran  passi  verso  le  nostre  fron- 
tiere. Il  primo  è  rimasto  assai  debole  <loppo  eh'  é  seguita  la  detentione  delle 
nostre  truppe;  onde  il  S*"  Conte  di  Starhemberg  ha  un  bel  campo  di  segnalarsi, 
tanto  ])iù  eh' è  stato  rinforzato  dal  corpo  ch'era  rimasto  nel  Tirolo.  Quantunque 
che  non  si  debba  dubitare  ch'egli  non  sia  per  aprofìttare  della  congiuntura, 
sarebbe  spediente  che  S.  M.  Ces»  gli  dasse  un  ordine  positivo  d'  assalire  li 
nemici  nei  loro  posti  che  tengono  per  un  lungo  tratto  del  suddetto  fiume,  sopra 
eui  hanno  gP  Imperiali  due  ponti  in  loro  potere.  Quando  riuscisse,  come  sembra 
molto  agevole,  qualche  vaiitaggio  sopra  il  Prencipe  di  Vaudémont,  sarebbero 
immediatamente  sconcertate  tiitte  le  misure  della  Francia  e  restarebbe  si  può 
dire  aperto  da  quel  canto  lo  Stato  di  Milano. 

Procuraret-e  d'impegnare  il  Sig.  Prencipe  Eugenio  di  portarsi  egli  stesso  alla 
testa  dell'  esercito,  dop])o  date  le  dispositioni  che  si  acennaranno  in  appresso, 
mentre  potrà  egli  col  suo  credito  e  la  sua  isperienza  far  mutar  prontamente 
faccia  agli  aftari  presenti.  Premerete  pure  appresso  S.  M.  Ces*  ed  il  predetto  Sig. 
Prencipe  aftinché  si  faccino  indilatamento  le  dispositioni  per  le  reclute  e  rimonte 
dell'esercito  cesareo  e  si  spediscano  colla  maggior  prontezza  che  sarà  possibile, 
die  ai  distacchi  un  corpo  di  10  in  12;m.  huomini  dall'armata  dell'Impero,  qual 
si  faccia  passare  celeramente  per  rinforzare  in  modo  il  Signor  Generale  Star- 
hemberg che  possi  eseguire  ciò  che  è  portato  dal  trattato,  e  che  si  richiede 
affinchè  possiamo  noi  servire  utilmente  a  S.  M.  Imp^®  et  opporre  alle  truppe 
che  la  Francia  ha  già  distaccate,  per  quanto  veniamo  avvisati,  dall'armata  del 
Rheuo,  dalle  Sevene,  per  attaccare  nello  stesso  tempo  la  Savoia  e  penetrare 
sussegnentemente  per  la  valle  di  Susa  in  Piemonte.  La  gran  superiorità  e' ha 
il  Sig.  Prencipe  di  Baden  sopra  l'armata  del  Maresciale  di  Vilars,  la  quale  si 

>1)  Questo  allegato  manca. 
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anderà  sempre  più  scemando  attesa  la  mancanza  della  commnnicatìone  colla 
Francia,  darà  campo  al  suddetto  Sig.  Prencipe  d'eseguire  gl'ordini  di  S.  M.  seiìza  che 
ciò  possa  in  alcun  modo  difficoltargli  l'occupatione  de'  quartieri  nella  Baviera  in 
un  tempo  che,  non  gli  permettendo  forsi  la  stagione  d' accingersi  ad  alcuna  ope- 
ratione  di  momento,  non  gli  sono  più  necessarie  tante  forze.  Potrebbe  pure  detto 
Sig.  Prencipe  prevalersi  di  qualche  parte  delle  truppe  dell'armata  comandata  dal 
generale  Tlionglien,  quando  fusse  seguito  il  sudetto  distaccamento  de'  Francesi 
per  il  Piemonte,  oltre  che  potranno  agevolmente  gl'Olandesi  rimpiazzare  quol 
corpo,  o  pure  assistere  l' Imperio  con  qualche  forte  impressione  dal  canto  della 
Mosella,  al  che  saranno  invitati  dalla  stessa  nostra  dichiaratione. 

Nel  duplicato  della  nostra  prima  lettera  al  Sig.  Prencipe  Eugenio  in  data 
delti  7  del  coirente  gli  habbiamo  solevate  il  riflesso  se  non  fusse  più  spediente 
che  la  flotta  del  Mediterraneo  sospendesse  ogni  intrapresa  nel  Regno  di  Napoli 
e  si  portasse  nel  porto  di  Villafranca,  per  somministrarci  un  più  pronto  soccorso, 
mentre  che  il  nostro  bisogno  è  urgentissimo  e  che  si  saria  sempre  in  tempo  d'ese- 
guire la  sudetta  intrapresa  nel  Regno  di  Napoli,  la  quale  verrebbe  anzi  più  assi- 
curata col  felice  esito  degl'affari  della  Lombardia.  Quando  però  si  giudicasse 
meglio  che  la  flotta  si  porti  nel  Regno  di  Napoli,  sarebbe  molto  oportuno  il  timer 
pronto  un  corpo  delle  militie  di  Croatia  che  si  potesse  sbarcare  in  quel  Regno, 
ove  li  popoli  sono  ben  disposti  e  le  forze  de'  nemici  debolissime  senza  speranza 
d' alcun  soccorso,  il  quale  viene  loro  impedito  dalla  nostra  dichiaratione  eh'  im- 
pegna qui  le  maggiori  forze  che  la  Francia  ha  in  Italia,  e  può  animare  consi- 
derabilmente  tutti  li  popoli  soggetti  alla  Corona  di  Spagna  di  scuotere  il  giogo 
della  Francia.  E  quando  succeda  felicemente  l'impresa  si  potrebbe  con  legni 
leggieri  far  passare  una  parte  delle  truppe  di  sbarco  della  suddetta  fiotta  al- 
l' armata  del  Conte  di  Starhemberg. 

Ci  sarebbe  pure  di  qualche  assistenza  o  la  diversione  che  potrebbe  cagio- 
nare la  comparsa  ne'  nostri  mari  almeno  d' una  squadra  che  si  stacasse  della 
suddetta  flotta,  e  che  portasse  pure  una  parte  delle  suddette  truppe,  con  che  si 
terrebbe  in  gelosia  la  Provenza  e  si  animarebbero  maggiormente  li  popoli  delle 
Sevene  che  saranno  ecitati  con  tutti  li  Religionarij  di  Francia  dalle  corrispon- 
denze e  dal  movimento  de' nostri  Valdesi  di  Lucerna.  Però  non  dipendendo  ciò 
totalmente  da  S.  M.  Ces*  non  farete  gran  forza  sopra  questo  punto. 

Darete  a  conoscere  gli  sforzi  che  faciamo  dal  nostro  canto  coli' haver  ordi- 
nato a  tutta  la  nobiltà  di  montar  a  cavallo,  e  colla  leva  che  facciamo  di  tutte 
le  militie  del  paese,  il  di  cui  mantenimento  va  ad  una  somma  molto  riguardevole. 
Habbiamo  pure  ordinato  1'  augmento  della  nostra  cavalleria,  ma  come  che  apena 
basta  la  fanteria  per  munire  le  piazze  più  esposte  non  si  potrà  fare  gran  resi- 
stenza in  campagna,  potendo  solamente  giovare  colla  devasfcatione  de'  nostri  Stati 
ad  occupare  le  maggiori  forze  de'  Francesi  e  fiicilitare  le  operationi  degl'Imperiali. 

Come  la  M^^  del  Re  de'  Romani  ha  gran  parte  al  governo,  le  portarete  le 
stesse  rimostranze  affinchè  concorra  colla  sua  autorità  alla  pronta  esecutione  de' 
mezzi  suddetti.  Presentarete  a  S.  M.  la  nostra  lettera,  come  pure  alleM.  M^"^  del- 
l'Imperatrice  e  Regina  de'  Romani,  aggiungendo  ad  esse  le  più  vive  testimo- 
nianze dell'  ossequio  e  divotione  che  loro  professiamo  et  a  tutta  l'  Aug*"« 
Casa.  Usarete  pure  verso  le  SS"*®  Arciduchesse  gl'atti  proprij  della  vostra  at- 
ten tiene  conforme  ve  lo  permetterà  lo  stile  di  quella  Corte. 

Come  la  partenza  del  nuovo  Re  di  Spagna  Carlo  terzo  non  ci  lascia  camx)o 
di  compire  in  altra  forma  a'  nostri  doveri  che  colla  lettera  che  gli  scriviamo 
per  felicitarlo  sopra  la  sua  proclamatione  potrete  suplicare  S.  M.  Ces**  di  gradire 
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la confidenza  che  prendiamo  nel  farla  consegnare  da  voi  nelle  sue  mani,  la  quale 
accompagnerete  pure  a  S.  M.  colle  nostre  congratolationi  formando  noi  tutti  li 
voti  più  ardenti  al  Cielo  per  le  prosperità  di  quel  Be. 

Vi  si  rimette  il  trattato  di  lega  ch'è  stato  signato,  e  del  quale  si  consignarà 
la  ratificanza  al  S'  Conte  d'Aversperg  fra  otto  giorni.  Procurarete  dal  vostro 
canto  che  sia  parimenti  ratificato  da  S.  M.  Ces*^  nel  tempo  portato  dal  med®  trat- 
tato e  sollicitarete  li  Ministri  affinchè  se  ne  dia  con  espressi  la  comunicatione 
al  novo  Be  Cattolico  ed  alle  Potenze  d'Inghilterra  et  Olanda  affinchè  sia  da 
essi  aprovato,  eseguito  e  garantito  nel  modo  e  forma  che  viene  portato  dal  sud- 
detto trattato. 

Informarete  li  Ministri  del  giusto  motivo  c'iiabbiamo  havuto  di  mettere  una 
data  poeteriore  alla  signatura  del  trattato,  cioè  sotto  li  25  del  corr®,  afine  d'ec- 
citare nel  mondo  una  maggior  indignatione  verso  la  Francia  per  il  trattamento 
asato  alle  nostre  truppe,  e  farete  in  modo  che  si  conformi  pure  la  data  della  sud.* 
ratificanza  con  un  tempo  di  mezzo  che  sia  competente. 

Ci  inviarete  per  via  sicura  la  ratificanza  dell'Imperatore. 

Non  sendost  havuta  la  risposta  da  quella  Corte  sopra  la  dimanda  da  noi 
fatta  del  Vigevinasco,  quantunque  potesse  giungere  sino  coU'ordinario  della 
scorsa  settimana,  non  habbiamo  lasciato  di  passar  oltre  confidati  nell'equità  di  ' 
S.  M.,  che  ricompensarà  l'inestimabile  pregiudiccio  che  rissentiamo  per  colpa 
altrui  colla  cessione  del  sudetto  paese,  il  quale  consiste  finalmente  in  venti  o 
venticinque  vilaggi.  Et  ove  havesse  8.  M.  Ces*  qualche  ripugnanza  a  riguardo 
di  Vigevano,  acettaremo  un  equivalente  nello  Stato  di  Milano,  onde  instarete 
pare  su  questo  punto^  e  per  la  ratificanza  degl'articoli  segreti  che  vi  sono 
stati  parimenti  consignati,  la  quale  ci  inviarete  unitamente  a  quella  del  trattato. 

Informarete  similmente  S.  M.,  e  li  suoi  Ministri  della  speditione  c'habbiamo 
fatta  lo  stesso  giorno  della  nostra  dichiaratione  al  Signor  Conte  Guido  di  Star- 
hemberg,  e  della  missione  pur  fatta  al  Cantone  di  Berna  d'un  nostro  Besidente 
per  procurare  una  leva  nei  Svizzeri  e  la  garantia  della  Savoia,  la  quale  con- 
fidiamo che  verrà  apoggiata  con  tutto  calore  d'ordine  della  M.  S.  da  suoi  ministri 
e  dependenti  nel  sud''  cantone. 

Gomunicarete  al  S'  Prencipe  Eugenio  il  bisogno  che  habbiamo  d'un  gene- 
rale che  possa  secondarci  e  comandare  le  nostre  truppe  in  campagna,  onde 
prenderete  li  sensi  d'asso  Signor  Prencipe  e  secondo  quelli  vi  regolarete  nel 
chiamarlo  a  S.  M.  Farete  in  modo  che  venga  spedito  colla  maggior  i>rontezza 
che  si  potrà.  Havressimo  pure  di  mestieri  d'alcuni  buoni  ufficiali  di  quella 
natione,  che  facino  leve  se  non  di  compagnie  intiere,  almeno  di  qualche  numero 
di  soldati  con  cui  si  possa  accrescere  il  corpo  c'habbiamo. 

Quando  S.  M.  Ces*^  habbia  determinato  il  corpo  di  truppe  che  si  dovrà  stac- 
care dall'armate  dell'Imperio  per  rinforzo  di  questa  d'Italia,  proporrete  di  farlo 
Iiassare  per  li  Grigioni  mentre  da  quel  canto  potrebbe  penetrare  piti  facilmente 
in  Piemonte  e  cagionare  una  potente  diversione  in  mezzo  allo  stato  di  Milano, 
non  insisterete  però  sopra  il  particolare  della  sud.*^  strada,  quando  non  havesse 
colà  la  Corte  Ces"  inteligenze  tali  che  non  si  potesse  temere  alcuna  difficoltà, 
affinchè  non  si  differisca  colla  trattatione  la  pronta  speditione  di  quel  corpo, 
ch'è  il  punto  essentiale. 

Vi  habbiamo  incaricato  di  far  tenere  sicuramente  al  Signor  Prencipe  di 
Baden  la  nostra  lettera,  come  pure  al  Signor  Elettore  di  Baviera,  colle  quali 
loro  participiamo  la  gran  risolutione  cbe  veniamo  di  prendere,  e  speriamo  che 

5  Dipi,  - 1. 
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possa  rlascire  di  stimolo  al  primo  e  di  ritegno  al  secondo,  atteso  V  esempio 
della  violenza  che  si  è  commessa  per  meri  sospetti  verso  un  Princii>e  ugualmente 
colegato  et  avvinto  alla  Gasa  di  Francia,  Scoprirete  pure  col  mezzo  degl'amici, 
e  confidenti  c'havrete  lasciati  appresso  al  Signor  Elettore  se  la  i>o8itura  de  suoi 
affari  lo  può  rendere  piti  pieghevole  e  più  capace  d'un  vero  disinganno  delle 
false  speranze  con  cui  ha  cercato  fin  hora  la  Francia  di  pascerci  ugualmente. 
Procurarete  in  questo  caso  non  solo  di  farle  pervenire  col  mezzo  del  Conte  di 
Brianzone  le  rimostranze  più  proprie  per  ricondurlo  nel  buon  sentiero,  ma  li 
farete  offerire  a  nostro  nome  ogni  più  efficace  interpositione  appresso  S«  M.  Ces*" 
nel  modo  appunto  che  ci  è  stato  suggerito  pur  anche  dall'attentione  di  questo 
suo  Inviato.  Ove  per  tanto  s'incontrasse  la  desiderata  dispositione  nelP  animo 
di  8.  A.  W^  impiegarete  ogni  più  efficace  rimostranza  appresso  cotesti  Ministri 
affinchè  si  sacrifichi  ad  un  interesse  si  grande  quell'amarezza  che  non  può  haver 
gettate  si  gran  radici  nell'animo  cotanto  moderato  e  benigno  di  S.  M.  Ges"*. 

Compirete  colli  Ministri  stranieri  nella  forma  solita,  participarete  puramente 
all'Ambasciatore  di  Venetia,  astenendovi  dal  visitarlo.  Yisitarete  Monsig''  Nunci(» 
et  il  Duca  Moles  quando  assumesse  il  carattere  d'Ambasciatore  del  novo  Ke  di 
Spagna.  Riceverete  li  trattamenti  degli  Inviati  di  Corone.  Sarà  la  vostra  maggior 
confidenza  colli  Inviati  d'Inghilterra  e  d'Holanda,  che  vi  secondaranno  indubi- 
tatamente in  tutte  le  premure  che  farete  a  nostro  nome  per  le  pronte  assistenze 
ch'è  il  punto  più  importante  della  vostra  incombenza,  ed  il  più  essentiale  del 
nostro  servitio,  mentre  non  riguarda  meno  che  la  conservatione  della  nostra 
sovranità  e  della  nostra  Gasa.  £  confidando  intieramente  nel  vostro  buon  cono- 
scimento, zelo  et  attentione  al  nostro  servitio  preghiamo  il  Signoi*e  che  vi  sia 
scorta  nel  viaggio  e  che  vi  conservi  (1). 


29.  —  II  Marchese  S,  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  10  ottobre  1708. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Dopo  la  di  lui  partenza  non  seguirono  novità. 

Ottime  disposizioni  della  nobiltà  e  del  popolo,  questo  sentiuieuto  d'allegria  si  sti^nde 
sin  nello  stato  di  Milano. 

Prenda  le  massime  precauzioni  per  passare  con  sicurezza  nel  cantone  di  Berna. 

30.  —  II  duca  di  Savoia  air  Imperatore.  Torino,  12  ottobre  1703. 

(R.  L.  C). 

Dopo  il  primo  espresso  che  mi  son  dato  l'honore  di  spedire  a  V.  M.  Ces* 
con  la  mia  lettera  delli  7  del  corrente,  di  cui  mandai  un  du^jlicato  al  Signor 
Conte  Guido  di  Starhemberg  per  inviarlo  prontamente  e  dopo  seguita  indi  la 


(1)  Annessi  all'Istruzione:  Passaporto  originale  pel  Tarino;  I^ettere  del  Duca  ali* Impe- 
ratore, al  Principe  Eugenio,  al  Re  dei  Romani,  al  Prìncipe  di  Baden,  al  Conte  di  Mansfeld, 
airimperatrìce,  alla  Regina  dei  Romani,  al  generale  Starhemberg,  tutte  colla  data  8  ottobi*e 
1703^  e  della  Duchessa  di  Savoia  all' Imperatore,  airimperatnce,  al  Re  dei  Romani,  alla 
Regina  dei  Romani,  della  stessa  data. 

Poiché  il  trattato  conse^ato  al  Conte  Tarino,  fu  modificato  ancora  alla  Corte  di 
Vienna,  per  evitare  ripetizioni  ne  daremo  solo  il  testo  definitivo  collocandolo  là  dove  cor- 
risponde nella  sene  cronologica  dei  documenti  la  data  della  terminazione  delle  dispute  e 
negoziazioni  relative,  benché  la  data  ufficiale  apposta  al  trattato  stesso  sia  rimasta  quella 
del  30  ottobre  1703. 
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partenza  del  Conte  Tarino  Imperiale  che  si  pose  hieri  l'altro  in  strada,  indrizzo 
questo  mio  piego  al  medesimo  Signor  Conte  di  Starhemberg  per  farlo  tenere  in 
tatta  diligenza  alla  M**  V». 

Li  motivi  che  mi  obbligano  a  questo  nuovo  spaccio  sono  le  humilissime 
istanze  che  debbo  reiterarle  acciò  si  compiaccia  la  Ces*^  M^^  Y*^  di  trasmettere 
senza  perdit>a  di  tempo  ordini  precisi  al  detto  Conte  di  Starhemberg  per  soccor- 
rermi al  più  presto  e  far  dal  suo  canto  quelle  altre  operationi  che  sono  indispen- 
sabili affine  di  sostenermi  et  approfittare  insieme  di  questa  congiuntura  per  pro- 
muovere con  vantaggio  la  gloria  delle  di  lei  armi. 

Il  bisogno  si  rende  ogni  dì  piii  urgente  come  lo  conoscerà  sempre  meglio  la 
somma  penetratione  di  Y.  M^  e  quanto  importi  all'istesso  suo  essentialissimo 
servitio  che  punto  non  s'indugi  per  schermirmi  da  questi  primi  sforzi  et  impeti 
dei  nemici.  !N[e  supplico  dunque  con  ogni  calore  Y.  Ces*  M*^  la  quale  riceverà 
diversi  dispacci  della  Corte  di  Francia  e  suoi  Ministri,  che  si  sono  intercetti  e 
che  ho  rimessi  al  SJ  Conte  di  Aversperg  per  farglieli  pervenire. 

Alla  M^  Y*^  protesto  ch'il  maggior  mio  impulso  è  quello  di  poter  col  proprio 
sostegno  vivamente  et  utilmente  contribuire  all'assodamento  dei  suoi  augustis- 
simi intere&si  in  Italia  e  segnalare  il  mio  attaccamento  invincibile,  il  quale 
facendomi  entrare  in  tutti  i  riflessi  che  ponno  più  loro  convenire  e  perciò  bra- 
mare che  tutti  li  membri  dell'Imperio  si  riuniscano  al  loro  capo  mi  ha  animato 
a  far  passare  una  confidentiale  et  efficace  rimostranza  coU'Elettore  di  Baviera 
affine  di  procurar  di  ricondurlo  nella  strada  del  proprio  dovere  e  sotto  li  feli- 
cissimi auspici  della  M^  Y^  mentre  confidando  che  la  di  lei  bontà  si  degnerà 
gradire  questa  mia  intercessione  indirizzata  al  Cesareo  servitio  profondamente 
me  ìe  inchino. 


31.  —  Il  marchese  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  SO  ottobre  1708. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

«Il  Sig.  Conte  d'Averaberg  è  comparso  in  pubblico  solamente  il  giorno  delli  26  del  con-.® 
H^'*",  eoe)  la  data  del  trattato  ch'é  delli  25  si  cambierà  in  quella  dellì  30.  In  tal  conformità 
i^i^erà  nn  nnovo  trattato  cioè  il  med<^  sotto  nuova  data  e  nella  ratificanza  si  muterà  il 
trattato  sotto  la  detta  data  delli  30;  nella  qnal  conformità  dovrà  pur  Beguirne  la  rati  fi- 
eanza  dell'Imp'®  nel  decreto  Irap*«  V.  S.  IH""*  farà  pori-e  un  tempo  proportionato. 

«  Parto  in  questo  momento  per  portarmi  in  Alba  ove  si  trova  S.  A.  R.  per  facilitare  il 
paesaggio  del  distaccamento  allemano  ». 


82.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Conte  Tarino  Imperlale. 
Torino»  11  novembre  1708. 

(L.  M.  A.»  m.  32). 

Acchiude  lettera  per  rimp<^  e  il  Principe  Eugenio  :  impieghi  tutta  Tenergia  del  suo  zelo 
per  ottenere  che  non  si  frapponga  minimo  indugio  neirordinare  al  Conte  Starhemberg-di  far 
pftAflare  un  distaccamento  in  Piemonte. 


—  36  — 
SS.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  11  novembre  170S. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Grato  per  le  disposizioni  ad  assisterlo  oomunioategli  dal  Principe  Eugenio.  Doppio 
disegno  possono  avere  i  nemici  :  o  una  linea  fino  a  Pinerolo  per  dar  mano  ai  rinforn  con- 
dotti dal  Tessè  o  Toccnpazione  della  montagna  sovrastante  Torino  (1). 

S4.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  15-17  novembre  170S. 

(L.  M.  A.,  m.  82). 

Risposta  alla  lettera  26  ottobre  da  Innsbruck:  lo  spera  giunto  a  Vienna. 
I  soccorsi  si  rendono  viepiii  urgenti  massime  che  non  spicca  nei  popoli  tutto 
quell'ardore  di  zelo  che  sarebbe  desiderabile  non  facendo  apparire  irritamento 
contro  de'  nemici,  il  che  merita  gian  riflesso. 

I  nemici  hanno  mutato  il  disegno  di  portarsi  a  Pinerolo,  mirando  ad  assalire  Vemia, 
ond'è  urgente  che  il  C^  Starhemberg  spedisca  il  distaccamento^  mentre  non  mandterà  il 
Duca  di  mostrar  tutta  la  fermezza  dal  suo  canto. 

Stimiamo  bora  di  dovervi  raguagliare  che  li  nemici  si  portarono  li  12  del 
corrente  avanti  il  giorno  per  assalire  il  nostro  reggimento  di  Dragoni  che  si 
trovava  in  Eiva  :  questo  aveva  ordine  di  ritirarsi  all'approssimarsi  del  nemico, 
il  quale  vi  andò  con  quasi  tutta  la  cavalleria,  tutti  li  granatieri  et  un  distacca- 
mento di  fanteria  di  12  uomini  per  compagnia.  Vi  seguì  un  picciolo  contrasto  in 
capo  al  villaggio  tra  li  nemici  et  un  distaccamento  di  dragoni  a  piede  nel  mentre 
che  tutto  il  reggimento  si  ritirava  dall'altro  canto  il  che  fece  in  si  buon  ordine 
e  con  tal  contegno  che  li  nemici  non  ardirono  d'attaccarlo  nella  pianura.  Nel 
sud^  picciolo  contrasto  non  ha  perso  che  7  uomini  e  li  nemici  vi  hanno  aviito 
un  capitano  di  granatieri  ucciso  con  tre  altri  ufficiali  feriti  e  da  circa  50  a  60 
uomini  fuori  di  combatto. 

I  nemici  sono  sempre  nel  campo  di  Castelnuovo  e  pare  che  vogliano  prender  quartiere 
d'inverno  in  quei  contorni. 


SS.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Chieri,  27  novembre  170S. 

(L.  M.  A.,  m.  88). 

Nelle  sempre  maggiori  angustie  che  mi  stringono  vengo  necessitato  a  far 
nuovi  raccorsi  e  premure  a  V.  M.  Ces*  acciò  si  compiaccia  di  non  lasciarmi  più 
longaraente  esposto  alla  prepotenza  de'  nemici,  che  doppo  essersi  avanzati  dal 
canto  del  Piemonte  hanno  parimente  invasa  la  Savoja,  con  dissegno  di  calar 
anche  quivi  per  la  via  di  8usa,  avendo  giurata  la  mia  rovina  in  rissentimento 
dell'attaccamento  mio  agl'interessi  dell'augustissima  Casa  di  V.  M.  col  volerla 
tentare  colle  solite  loro  preventioni,  risolti  di  lasciar  più  tosto  sprovedut€  le 


(1)  Cfr.  le  identiche  argomentazioni  più  ampiamente  svolte  nella   lettera  dello  stesso 
giorno  al  Principe  Eugenio  (documento  n^  2). 
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altre  parti  purché  possano  venir  a  capo  di  qneste  loro  funeste  intentioni  in 
qaest'ÌBYerno.  Il  bisogno  per  tanto  è  ormai  all'ultimo  delle  urgenze,  onde  ogni 
momento  si  rende  pretiosissimo. 

Ho  scritto  replicatamente  con  speditioni  di  corrieri  espressi  al  Sig*^  Conte 

Guido  di  Starhemberg  di  non  ritardarmi  il  soccorso  chiestogli  di  —  hh.,  eh'  è 

la  metà  manco  del  numero  portato  dal  trattato,  et  il  meno  a  che  possa  ridurmi 
presentemente  per  schermirmi  dall'imminente  mia  oppressione  e  per  formare  la 
necessaria  testa  dell'esercito  che  dovrà  aversi  la  ventura  campagna.  Quando  già 
stavo  sommamente  anzioso  et  ammirativo  in  non  veder  comparire  riscontro 
d'alcun  movimento  dal  suo  canto,  quantunque  vi  siano  scorsi  ormai  due  mesi 
di  tempo  dalla  mia  rottura  oc41a  Francia,  ricevo  aviso  da  lui  che  ha  bensì  avuti 
gl'ordini  d'assistermi,  ma  attendere  per  anco  li  mezzi  per  poterli  eseguire. 

Gradisca  perciò  la  Ces»  M.  V.  ch'io  ponga  riverentemente  sotto  la  di  lei 
alta  consideratione  quanto  ogn'induggio  sia  per  esser  fatale  non  solo  alla  mia 
conservatione,  ma  agl'interessi  stessi  di  V.  M.  Ho  fatto  e  faccio  tutto,  e  piii 
del  possibile,  per  andarmi  sostenendo  nell'aspettativa  d'essere  finalmente  assi- 
stito dal  potente  braccio  di  V.  M.,  e  saria  troppo  deplorabil  sorte  se  per  sov- 
verchie  procrastinationi,  tutte  ora  dannosissime,  restassero  inutili  tanti  miei  passi 
e  sforzi  per  la  propria  salvezza  e  quella  dell' istesso  Ges^  servitio  in  Italia  quale 
certamente  non  potria  che  succombere  colla  mia  perdita,  dove  che  approffittan- 
dosi  della  bella  congiuntura  che  ancor  rimane  della  divisione  de'  nemici,  frutto 
già  del  mio  impegno,  si  puonno  col  mio  sostenimento  ricavare  unitamente  con- 
siderabilissimi vantaggi  e  glorie  per  l'armi  della  M.  V.  nella  Lombardia.  A 
quest'intento  è  importantissima  la  venuta  in  Italia  del  Sig'  Prencipe  Eugenio, 
ove  attualmente  non  sia  seguita,  e  mi  fo  lecito  di  riverentemente  rammemorarlo 
a  y.  M.,  e  quanto  convenga  che  si  esca  costì  una  volta  da  quella  languidezza 
che  sempre  mai  riesce  fiatale  all'Imp^®  suo  servizio,  et  a  tutti  li  prencipi  che  si 
trovano  correre  l'istessa  sorte  e  causa  della  Ges*"  M.  V. 

n  med""  Sig'  Prencipe  et  il  Conte  Tarino  rappresentaranno  più  particolar- 
mente a  V.  M.  lo  stato  di  queste  cose,  la  premura  della  mossa  del  Big'  Conte 
Goido,  et  in  somma  quanto  resti  indispensabile  l'invio  per  ora  a  questa  parte 

del  sovr'accennato  corpo  di  — '  hh.  effettivi,  e  di  più  se  fla  possibile,  ad  effetto 

che  prevenga  il  rinforzo  che  deve  giungere  a'  nemici  verso  la  metà  del  venturo 
Dicembre,  e  per  non  perdere  un  tempo  di  tanto  prezzo.  La  sovrana  prudenza  e  l'in- 
finita bontà  di  V.  M.  Ces*  non  abbisognano  di  più  copiose  rimostranze,  la  cosa 
parlando  da  sé,  né  ch'io  le  porga  sovverchie  suppliche  per  l'effetto  sovr'accen- 
nato, quale  attendendo  non  meno  col  zelo  che  ardentissimo  professo  al  di  lei 
Imp^**  serviggio  che  con  la  sollecitudine  che  esigge  la  mia  salvezza,  profonda- 
mente m'inchino,  etc. 

86.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Chleri,  27  novembre  1708. 

(L.  M.  A.  m.  32). 

Siamo  nella  continua  aspettatione  di  ricevere  delle  vostre  nuove,  bora  mas- 
sime che  vi  sappiamo  giunto  in  Vienna.  Non  dubitiamo  che  non  abbiate  subito 
poeto  in  oi)era  ogni  vostra  diligenza  per  procurarci  quei  validi  aiuti  de'  quali 
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cotanto  necessitiamo,  come  benissimo  potete  imaginarvi  e  lo  comprenderete 
dalle  due  ingiunte  che  scrìviamo  alP  Imperatore  et  al  S*^  Prencipe  Eugenio,  al 
contenuto  delle  quali  ci  riportiamo  per  non  fame  qui  un'  inutile  repeti  tiene. 
Veramente  il  bisogno  d'un  pronto  soccorso  si  rende  estremo,  perchè  è  cer- 
tissimo che  li  nemici  vogliono  tentare  la  nostra  totale  rovina  colla  forza  e  colla 
preventione,  la  quale  loro  è  sì  naturale.  Vedete  dunque  a  qual  stato  e  cimento 
ci  troviamo  ridotti,  quanto  si  renda  pretioso  ogni  momento  di  tempo,  e  quanto 
siano  per  essere  funeste  le  lentezze  e  li  ritardi.  Noi  habbiamo  fiotto  sin  qui,  può 
quasi  dirsi,  l'imx>ossibile  per  andarci  sostenendo,  come  ci  è  riuscito  contro  la 
propria  aspettatione  et  impedire  la  dilatatione  de  nemici  da  questo  canto.  Ma 
se  non  veniamo  hormai  prontamente  soccorsi,  prima  che  giunga  la  piena  desti- 
nata delle  forze  nemiche,  qual'è  imminente  dal  canto  di  Susa,  resteranno  inutili 
tutti  li  nostri  sforzi.  Oonfessiamo  in  vero  il  nostro  stupore  in  non  sentire  per 
anco  alcun  movimento  ne  per  soccorrerci,  né  per  operare  nella  Lombardia ,  e 
quel  eh 'è  peggio  alcuna  prossima  apparenza  che  ciò  sia  per  seguire  così  presto, 
come  si  rende  indispensabile.  Non  vi  darete  pertanto  alcuna  quiete  sin  che  siano 
trasmessi  ordini  tali  che  senza  minimo  induggio  si  spinga  qua  il  distaccamento 

dei  — '  homini  c'habbiamo  dimandato,  et  etiandio   di  più,  afinchè  con  questo 

indispensabile  soccorso  possiamo  schermirci  dalla  rovina  che  ci  sovrasta,  e  che 
sarà  inevitabile  senza  il  medesimo  per  l'impropria  condotta  di  cotesta  Corte  che 
sola  n'è  la  cagione.  Non  possiamo  mai  credere  che  l'Imperatore  sia  per  lasciarci 
Buccombere  doppo  l'intiero  abbandono  e  sagrificio  che  gli  habbiamo  fatto  con 
differirci  più  lungamente  gl'effetti  del  suo  patrocinio  al  che  troppo  ripugnareb- 
bero  il  di  lui  impegno,  la  bontà  e  generosità  del  suo  animo,  la  gloria  et  iute- 
ressi  suoi  proprii.  Presentarete  pertanto  a  S.  M*^  Ces**  la  lettera  a  lei  diretta, 
accompagnandola  colle  più  efficaci  premure,  senza  cessare  indi  di  sollecitarne  i 
più  pronti  effetti,  poiché  non  vi  è  più  tempo  da  perdere  se  non  si  vuole  la  nostra 
perdita,  per  sfngir  la  quale  in  tal  caso  quanto  spiaccerebbesi  di  vederci  costretti 
di  appigliarci  a  quei  mezzi  che  potriano  accertarne  l'intento. 

Si  era  vociferato  ch'il  S'  Prencipe  Eugenio  dovesse  giungere  al  campo,  ma 
ci  spiacce  di  non  sentir  ciò  sin'hora  verificato.  Vi  dissimo  alla  vostra  partenza, 
e  lo  serissimo  allo  stesso  Sig'^  Prencipe,  che  saria  stata  necessaria  la  di  lui  venuta 
qua,  con  dar  però  prima  costì  le  dispositioni  necessarie  per  l'armata;  bora  vi 
soggiungiamo  in  questo  proposito  che  se  a  queste  non  havrà  peranco  potuto 
provedere,  ciò  non  dovrà  ritardarlo  dal  venire  presentemente,  come  dovrete  pre- 
mere che  faccia  in  ogni  modo,  mentre  doppo  che  havrà  dati  quei  ordini  che  si 
rendono  indispensabili  per  la  venuta  del  corpo  sovr'accennato,  potrà  indi  ri- 
portarsi a  Vienna  per  finire  di  prò  vedere  all'altre  restanti  per  la  campagna. 
Sul  dubbio  però  che  non  sij  per  anco  partito  da  cotesta  Corte  v'indirizziamo 
l'ingiunta  lettera  per  lui,  al  quale  la  presentarete  subito.  Caso  poi  ch'egli  non 
fusse  più  costì  alla  ricevuta  del  nostro  spaccio,  farete  l'uso  che  stimerete  della 
med*  lettera,  communicandola  al  Re  de  Romani,  all'  Imperatore  stesso  et  a 
quei  ministri  che  giudicarete  spediente  per  ottenere  l'intento  che  ce  ne  promet- 
tiamo (1). 


(1)  La  lettera  cui  qui  si   allude  è   verini  mi  1  mente  quella  portante  la  data  del  25  im- 
voiubre  (efr.  documento  n.  3). 


Preme  altresì  cbe  si  preveda  al  più  presto  alla  rimonta  del  distaccamento 
condotto  dal  marchese  Visconti  che  ascende  al  numero  di  500  cavalli  circa,  li 
quali  dovranno  trattenersi  su  la  frontiera  de  Svizzeri,  perchè  haveremo  mezzo 
di  farli  entrare  ne'  nostri  stati  alla  sfilata,  e  se  si  tenesse  pur  anche  sa  tal  fron- 
tiera mille  e  piii  fanti,  ci  riuscirebbe  anche  di  farli  entrare  ne'  nostri  stati  come 
sovra,  al  qual  effetto  ci  dovrete  far  sapere  il  luogo  ove  sì  gì'  uni  che  gì'  altri 
tsaranno  destinati  con  ordine  a'  comandanti  di  esequire  quanto  li  verrà  fatto 
sapere  per  parte  nostra  circa  li  stratagemi  che  havranno  da  praticarsi  per  il  fine 
proposto. 

Dovrete  anche  procurare  degl'ordini  positivi,  e  pronti  di  S.  M^  Oes"  alli 
Circoli  e  Governatori  soggetti  alla  M^  Sua,  affinchè  si  lascino  liberamente  passare 
9opra  de'  nostri  passaporti  li  cavalli  et  huomini  che  verranno  dall'Impero,  che 
pensiamo  di  far  venire  le  rimonte  e  reclute  delle  nostre  truppe,  il  che  non  dovrà 
soffi'ire  alcuna  difficoltà. 

E  confidati  che  l'ardore  del  vostro  zelo,  et  attività  vostra  propria  non  ci 
lascieranno  nulla  a  desiderare  in  una  congiuntura  come  questa  che  si  tratta  del 
sonmio  del  nostro  servitìo,  preghiamo  senza  pia  Dio  che  vi  conservi. 


87.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Chieri,  28  novembre  1708. 

(L.  M.  A.  m.  32). 

Accompagna  la  lettera  diretta  al  Principe  Eugenio  (1)  e,  qualora  questi  fosse  già  par- 
tito da  Vienna,  lo  incarica  di  comunicare  direttamente  all'Imperatore  le  proposte  dei 
Marchese  Mossi,  per  averne  il  parere. 


88.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperlale. 
Chleri,  8  dicembre  1708. 

(L.  M.  A.  m.  32). 

Abbiamo  ricevute  le  due  vostre  lettere  delli  7.  e  14.  del  cad«j  ne  possiamo 
abbastanza  ammirare  la  lentezza  con  cui  si  camina  da  cotesta  Corte  in  tempo 
che  le  diligenze  si  rendono  cotanto  indispensabili . . . 

Stiamo  attendendo  che  ci  diate  aviso  della  speditione  della  ratiflcanza  del 
nostro  trattato,  non  potendo  darci  a  credere  che  8.  M.  sia  per  volerlo  alterare 
in  alcuno  de'  suoi  punti,  come  ve  ne  spiegherete  altamente  co'  ministri  e  con 
S.  M.  stessa  occorrendo  qualche  difficoltà,  che  non  dobbiamo  supi>orre  per  tutti 
i  gravissimi  motivi  che  vi  concorrono  così  evidentemente. 

Noi  facciamo  indubitatamente  per  dir  così  Pimjwssibile  e  le  spese  alle  quali 
abbiamo  soggiaciuto,  e  soggiaciamo  sono  immense.  Dall'ingiunta  nota  vedrete 
qual  numero  di  truppe  facciamo  conto  di  avere  a  questa  primavera,  avendo 
(late  tutte  le  disposizioni  necessarie  a  questo  fine,  dal  che  si  puonno  ben  ar- 
guire li  sforzi  che  da  noi  si  fanno,  e  se  i  sussidij  portati  dal  trattato  sono 
eccessivi,  et  il   dire   de'  ministri  d' Ingh*  et  Olanda  che   presentemente   non 


(1)  C£r.  documento  n.  4. 
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avremo  più  di  ottomila  haomìni  stante  l'arresto  delle  truppe,  che  avevamo  in 
Lombardia  non  deve  ostare,  anzi  essere  un  piti  forte  stimolo  a  contribuire  alla 
somministratione  de'  mezzi  per  rimpiazzar  esse  truppe  et  accrescerle  al  numero 
portato  da  detta  nota,  della  quale  potrete  valervi  per  far  vedere  costì  quanto 
siamo  risoluti  a  sostenere  con  ogni  vigore  questa  guerra,  ma  conviene  anche 
che  veniamo  secondati  senza  induggio,  e  non  vi  stancarete  di  premere  e  solle- 
citare per  ogni  cosa  senza  riserva. 

A'  primi  giorni  partirà  il  Big'  Baron  di  Gtórtz  e  risponderemo  piti  partico- 
larmente al  contenuto  d'esse  vostre  due  lettere,  con  informarvi  appieno  delle 
risoluzioni  che  abbiamo  qui  prese  col  Sig'  Conte  di  Taun  spedito  qua  dal 
Sig'  Conte  Guido,  dal  quale  se  ne  ritorna. 

Dalla  nostra  lettera  delli  27.  del  cad*»  in  poi  non  vi  è  succeduto  cosa  di 
nuovo,  salvo  che  abbiamo  posto  nella  città  d'Alba  una  forte  guamiggione  per 
sostenere  quell'importante  posto,  sul  quale  i  nemici  avevano  mira,  stendendosi 
i  loro  quartieri  sino  a  quelle  vicinanze. 

Dovrete  porre  un  studio  particolare  per  ben  maneggiarvi  con  coteste  diflFereuti 
fattioni  per  tenervi  ben  con  tutte,  governandovi  massime  col  8ig.  Prencipe  Eugenio 
in  modo  che  il  partito  a  lui  contrario  non  possa  cavarne  motivo  di  diffidenza,  e 
d^alienatione  a'  nostri  intereesi. 

Bispetto  alla  visita  che  deve  restituirvi  Mgr.  Nunzio,  non  farete  difficoltà 
di  riceverla  in  forma  privata,  conforme  si  pratica  dagl'Ambasciatori  anteceden- 
temente al  loro  pubblico  ingresso,  stante  eh'  egli  presentemente  non  esercisc4.^ 
alcuna  funtione  publica;  con  ciò  però  che  venendo  a  ripigliarle  in  cotesta  Corte 
debba  restituirvi  essa  visita  nel  modo  consueto. 

Per  ciò  che  concerne  la  Contessa  di  Salmor,  non  v'  ingerirete  ne'  di  lei 
afGftri.  E  senza  piti.  etc. 


89.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  12  dicembre  1708. 

(L.  M.  A.  m.  82). 

Colla  nostra  lettera  delli  8  del  corrente  habbiamo  già  succintamente  ri- 
sposto alle  vostre  due  delli  7,  e  14  del  caduto;  bora  ripigliando  con  questa  la 
materia  del  nostro  trattato,  ch'è  il  gran  punto  per  il  quale  ci  siamo  gettati 
in  un  cimento  così  asardoso,  quando  ne  stavamo  a  tutt'hora  attendendo  la 
ratiticanza  dell'Imperatore,  confessiamo  d'essere  stati  non  poco  ammirativi  nel- 
l' intendere  che  venisse  non  solo  ritardata,  ma  che  etiandio  vi  si  fraponessero 
delle  difficoltà,  a  segno  che  si  pensasse  sino  ad  alterare  la  dispositione  d'esso 
trattato.  Vi  ci  saressimo  tanto  meno  attesi,  quanto  più  credevamo  di  meritare 
copiosi  gl'effetti  del  benigno  gradimento  di  S.  M^  Ces*^  colla  generosa  et  an- 
ticipata risolutione  da  noi  presa.  Si  sa  la  pianta  che  si  era  da  noi  formata  e 
concertata  per  il  tempo  della  nostra  dichiaratione,  che  ne  havrebbe  infallibil- 
mente assicurato  il  colpo,  per  così  dire,  a  man  salva,  se  la  poco  regolata  con- 
dotta praticatasi  da  cotesta  parte  nell'inosservanza  del  secreto  tanto  indispen- 
sabile della  trattatione,  non  havesse  sconvolte  tutte  le  piti  giuste  misure  da 
noi  prese,  volendo  persuaderci  che  sia  ciò  seguito  non  già  per  alcuna  seconda 
intentione,  ma  per  mera  disattentione  che  ci  è  tuttavia  stata  di  notabilissimo 
danno.  Il  primo  pessimo  effetto   che   ne   habbiamo  provato  è  stato  l'arresto  e 
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prìvatione  d'nn  buon  nervo  di  tmppe  che  havevamo  nella  Lombardia,  il  quale 
doveva  essere  uno  pure  de'  primi  fundamenti  per  accertare  il  nostro  sostegno. 
A  ciò  ha  succeduto  un'improvisa  et  intempestiva  guerra  che  ci  siamo  veduti 
l>ortare  contro  li  nostri  stati  con  sì  pochi  mezzi  alla  nostra  diffesa  e  con  si 
|K)ca  speranza  di  pronto  soccorso  et  adequato  all'urgenza  del  bisogno,  cosa  che 
ci  iwifb  su  Porlo  del  precipitio.  Invece  che  ove  si  fussero  seguite  le  nostre 
idee,  ben  lungi  di  soggiaccere  a  simili  sconvolgimenti,  veniva  ad  assicurarsi 
ad  un  tempo  non  solo  un  buon  principio,  ma  un  glorioso  fine  di  questa  guerra 
per  il  servitio  dell'Augustissima  Gasa  e  nostro. 

Vero  è  che  se  ben  precipitoso  non  è  però  stato  inevitabile  il  partito  da  noi 
preso,  poiché  nello  stesso  tempo  che  la  Francia  ci  ha  usato  l'accennato  tratta- 
mento unicamente  in  odio  della  nostra  divotione  verso  8.  M"^  Oes*  e  del  rissa- 
puto  nostro  negotiato  colla  med"**,  non  era  luntana  dal  procurare  di  riguada- 
gnarci a'  suoi  interessi;  onde  sarebbe  stato  non  men  facile  a  noi,  che  appoggiato 
a  giusti  motivi,  l'esimerci  dall'entrare  contro  quella  potenza  in  un  impegno  sì 
arrischiato,  attesi  i  replicati  inviti  della  Francia,  la  sud*  inosservanza  del  se- 
creto e  la  non  ancora  terminata  negotiatione,  quando  non  havessimo  amato 
meglio  correre  la  sorte  a  cui  ci  siamo  esposti,  che  di  mancare  alla  nostra  di- 
8tM>sitione  e  brama  di  servire  8.  M*^  C*  e  l'Augustissima  sua  Casa,  con  essere 
passati  sopra  tutte  queste  considerationi,  anzi  sovra  le  nostre  stesse  maggiori 
convenienze  per  il  più  gran  rischio  a  cui  ci  saressimo  cimentati,  coU'esserci 
abbandonati  per  il  conseguimento  d'esse  alla  bontà  di  8.  M**  Ces*  allhor  che 
ha\Tessimo  potuto  più  fondatamente  pretenderle. 

Questo,  diremo,  sì  radoppiato  sacrificio  ben  ci  faceva  giustamente  sperare 
le  più  pronte  e  copiose  gratie  di  8.  M*^.  La  buona  fede  poi,  la  pienezza  di  con- 
liflenza  e  di  cuore  con  cui  siam  entrati  in  un  sì  ardito  impegno  e  sì  solenne 
trattato  non  poteva  per  verità  altrimenti  che  prometterci  un'intiera  corrispon- 
denza dal  canto  della  M^  8ua.  Di  questa  tuttavia  non  potremo  mai  dubitare, 
tnippo  sendo  acclamata  nel  mondo  tutto  la  gran  religiosità  e  candidezza  c'ha 
S.  M**  Ces»  fatto  sempre  spiccare  in  ogni  sua  attiene,  per  non  accertarci  che 
8ia  ella  per  darne  questo  nuovo  esempio  de'  più  im]>ortanti  e  di  tanta  conse- 
gaenza  nelle  congiunture  presenti  per  la  stessa  sua  gloria  et  essentialissimi 
suoi  interessi.  Confidiamo  pertanto  che  8.  M^*^  non  sarà  per  fraporre  maggiore 
iiidnggio  nella  speditione  dell'accennata  ratificauza,  col  totale  adempimento  della 
(li8positione  del  trattato,  e  che  cotesti  ministri  che  vi  hanno  havuto  parte  non 
mancaranno  di  promoverne  vivamente  l'effetto,  e  per  la  propria  loro  riputatione 
e  per  li  vantaggi  pure  considerabilissimi  del  servitio  Ces",  de'  quali  non  si  tratta 
eertamente  meno  che  de'  nostri,  poiché  non  sono  manco  che  quelli  di  stabilire 
sodamente  l'Augustissima  Casa  in  Italia,  ch'è  l'oggetto  d'un  sì  grande  impegno. 

Quando  però  contro  ogni  aspettatione  ciò  non  fusse  per  anco  seguito,  non 
«•essarete  di  premere,  sì  appresso  la  M'^  dell'Imperatore  che  quella  del  Re  de' 
Romani  et  appresso  li  ministri,  per  la  pronta  speditione  dell'intiera  ratificauza 
d'esso  trattato,  senza  ammetterne  alcuna  alteratione  rappresentando  sì  all'une 
(ii'agraltri  con  ogni  efficacia  e  schietezza,  senza  l'uso  d'alcuna  riserva,  tutto 
quanto  sopra,  con  quel  altro  di  più  che  saprà  dettarvi  il  vostro  zelo  et  inten- 
dimento, sendo  più  che  giusto  eh' un  trattato  che  a  noi  costa  tanti  pericoli 
e  danni,  e  di  tanta  importanza  al  servitio  Ces",  sussista  in  ogni  sua  parte, 
come  ve  ne  spiegherete  apertamente,  tanto  più  ch'il  ritardo  di  tal  ratificauza 
dell'Imperatore  porta  anche  seco  il  dilungo  di  quella  delle  Potenze  Maritime, 

8    Dipi.  -  L 
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per  conseguenza  quello  delle  loro  indisi)en8abili  assistenze,  delle  quali  è  indi- 
cibile Purgente  nostro  bisogno,  nel  che  restano  anche  cotanto  interessate  le 
mire  dell'Augustissima  Casa,  la  quale  già  sente  il  fìrutto  di  questo  nostro  sa- 
criiicio,  e  lo  goderebbe  sind'hora  maggiore  quando  non  venisse  impedito  dalle 
soverchie  remore  e  languidezze  di  cotesta  Corte,  qual  ben  deve  conoscere  che 
venendo  noi  sostenuti  riuscirà  quello  indubitatamente  di  tutto  il  graftd'utile 
che  se  n'è  proposto,  e  non  potrà  che  vie  più  renderci  meritevoli  dell'imperiai 
patrocinio  di  S.  M*^. 

Havendoci  8.  M"^  Ces*  data  parte  della  dichiaratione  dell'Arciduca  in  Re 
delle  Spagne,  le  facciamo  l'acclusa  risposta  che  parimente  le  presentarete  unita 
a  quella  di  M.  La  D.  R^**.  E  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 


40-41.  ~  Il  Duca  di  Savola  e  Madama  la  Duchessa  di  Savola  all'Imperatore. 

Torino,  11  dicembre  1708. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Ringraziamento  per  la  partecipata  dichiarazione  dell' Arciduca  Carlo  come  Re  di  Spagna 
e  felicitazioni. 

42.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Conte  Tarino  Imperlale. 
Torino,  12  dicembre  1708  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Doppo  esser  noi  stati  in  una  lunga  aspettativa  d'intendere  qualche  mo- 
vimenti dell'armata  cesarea,  con  cui  speravamo  un  doppio  sollievo  alle  an- 
gustie, che  provano  ugualmente  le  truppe  imperiali  e  li  nostri  stati,  è  giunto 
qua  il  S*"  generale  Conte  Taun,  ch'è  stato  spedito  dal  S*^  generale  Guido 
Starhemberg  per  informarci  del  vero  stato  di  quell'esercito  e  de'  suoi  particolari 
riflessi  circa  le  operationi  che  si  potrebbero  tentare  e  le  difficoltà  che  si  fra[)oii- 
gono.  Ci  ha  egli  presentato  il  progetto  di  cui  v'inviamo  l'ingiunta  copia,  il 
quale  essendo  stato  da  noi  discusso  e  ponderato  con  ogni  maggior  attentione, 
presente  detto  generale  e'I  S""  Conte  d'Auersperg  habbiamo  scelto  il  partito  che 
si  è  stimato  il  più  vantaggioso  insieme  et  il  più  accertato,  come  osservarete 
dall'annessa  copia  che  vi  trasmettiamo  della  lettera  che  habbiamo  scritta  al  d" 
S*"  generale  di  Starhemberg,  in  cui  gli  habbiamo  addotto  ampiamente  li  motivi  che 
ci  hanno  consigliata  tal  deliberatione.  Habbiamo  con  essa  spedito  avant'hieri 
il  sud®  S*^  Conte  Taun,  e  come  egli  ci  ha  svelato  il  vero  ostacolo  ch'ha  tenut-o 
sin'hora  immobile  d*  armata  e  fatto  perdere  con  sommo  nostro  dispiacere  le  belle 
congiunture  che  haveva  somministrato  sin'hora  la  debolezza  e  la  confusione  in 
cui  è  restata  l'armata  del  Prencipe  di  Vaudemont  doppo  la  nostra  dichiaratione, 
habbiamo  procurato  di  supplire  per  quanto  è  in  nostro  potere  all'estrema  man- 
canza per  non  dire  abbandono  in  cui  si  lascia  da  sì  lungo  tempo  cotesto  esercito. 

Habbiamo  a  tal  fine  fatto  le  necessarie  disx)ositioni  per  far  pagare  in  mani 
del  S*"  Conte  Volkra,  inviato  di  S.  M.  Ces^  in  Genova,  la  somma  di  cento  mila 
scuti  effettivi,  affinchè  possa  farla  passare  più  celermente  in  quelle  del  S' Conte 
di  Starhemberg,  al  quale  habbiamo  pure  offerto  di  far  somministrare  la  provianda 
per  tutto  il  corpo  ch'egli  condurrà  su  le  frontiere  de'  nostri  stati,  affine  di 
togliere  la   maggior  difficoltà   che   s' incontra   egualmente  nel  ritenere,  o  nel 
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muovere  le  truppe  imperiali  dall'angusto  ed  infelice  terreno  in  cui  si  consumano 
senza  alcun  profitto  né  gloria  dell'armi  di  S.  M^\ 

Vogliamo  credere  che  per  bora  non  saranno  più  vane  le  nostre  speranze, 
che  saranno  finalmente  capitati  al  sud®  S^  generale  li  mezzi  che  si  promettono  da 
sì  lungo  tempo  e  che  in  difetto  di  questi  saranno  almen  stati  spediti  da  cotesta 
corte  gli  ordini  necessarij,  affinchè  si  prevalga  dell'opportunità  ed  eseguisca  se 
non  altro  le  buone  intentioni  dimostrate  da  8.  M.  Oes^  per  il  nostro  sollievo. 

Non  lasciamo  però  non  ostante  questa  fiducia  di  replicare  le  nostre  premure 
appresso  l'Imperatore,  al  quale  renderete  un  esatto  conto  d'ogni  cosa,  come  pure 
alla  M^  del  Be  de  Eomani.  Gomunicarete  similmente  tutto  ciò  al  S'  Prencipe 
Eugenio,  già  che  temiamo  ch'egli  possa  tuttavia  esser  trattenuto  costì  dalle 
st^^^se  remore  che  sogliono  arrestare  il  corso  a'  i  più  prosperi  avvenimenti  e 
rendere  inutile  le  migliori  direttioni  di  cotesta  Corte. 

Non  possiamo  dubitare  che  non  sia  per  essere  approvato  costì  il  nostro 
sentimento  circa  il  presente  movimento  da  farsi,  con  cui  si  può  aprire  la  strada 
il  sì  vantaggiose  conseguenze  e  si  è  procurato  di  scansare  gl'inconvenienti  che 
s'incontravano  in  tutte  le  altre  operationi  che  sono  state  progettate. 

La  principal  nostra  mira  è  stata  di  stabilire  la  congiuntione  delle  nostre 
fi)rze,  da  cui  ne  deriverà  susseguentemente  la  comunicatione  e  la  facilità  di  far 
sassistere  l'armata  cesarea,  che  li  nimici  hanno  sperato  di  rovinare  unitamente 
all'erario  di  S.  M*^  col  tenerla  sempre  ristretta,  e  come  assediata,  nel  picciolo 
paese  e  paludoso  in  cui  dimora  da  sì  lungo  tempo. 

Quando  si  ponga  ciò  in  esecutione  colla  risolutione  e  fortuna  che  si  deve 
sperare  dalla  buona  condotta  de'  generali  di  S.  M"^,  potrà  la  M'^  Sua  sostenere 
più  agevolmente  cotesta  armata  sul  piede  completo,  di  ciò  s'è  fatto  sin'hora 
eoi  lasciarla  decadere  e  scemare  al  segno  che  si  ritrova. 

Adoprarete  pertanto  ogni  possibile  diligenza,  acciochè  non  solo  si  coman- 
dino nelle  Provincie  le  reclute  e  si  risolvi  la  rimonta  della  cavalleria,  ma  affinchè 
ne  segua  l'effetto.  Procurarete  pure  che  si  mandino  successivamente  in  Italia, 
a  misura  che  s'anderanno  facendo,  e  ci  darete  un  esatto  ragguaglio  di  ciò  che 
s'esequirà  sopra  un  punto  sì  essentiale. 

Premerete  pure  appresso  di  S.  M**  Ces.*,  e  '1  consiglio  di  guerra  perchè  si 
spediscano  ordini  positivi  al  generale  Haister  di  rimandare  le  truppe  ch'erano 
sotto  al  suo  comando  a  Goufstain,  che  spettano  all'armata  d'Italia,  le  quali,  oltre 
che  rimangono  inutili  presentemente,  possono  essere  rimpiazzate  agevolmente  dal 
8"  Prencipe  di  Baden,  che  disporrà  probabilmente  le  sue  ne'  quartieri  d'inverno. 

Insomma  procurarete  di  ben  imprimere  in  cotesto  ministero  li  motivi  che 
liabbiamo  inculcato  al  S^  generale  Starhemberg,  e  come  è  necessario  il  movimento 
già  accennato  d'un  corpo  di  dieciotto  in  venti  mila  huomini,  così  per  sostenere 
questa  operatione  sì  importante  per  tutti  li  fini  rilevanti  eh'  habbiamo  è  non 
meno  indispensabile  il  rinforzare  il  più  prontamente  che  sarà  possibile  il  corpo 
che  resterà  a  Ostiglia,  affinchè  possa  stabilire  la  comunicatione,  ricuperare  il 
Modenese  et  inoltrarsi  colle  contributioni  sin  negli  stati  di  Parma,  e  secondare 
le  nostre  intraprese. 

Ci  siamo  spiegati  col  Sig'  Conte  Taun  che  oltre  al  sud®  Sig'  Generale  sti- 
mavamo spediente  ch'il  Sig*"  Prencipe  Carlo  di  Vaudemont  si  porti  qua  al 
comando  della  cavalleria  imperiale  e  nostra,  non  essendovi  altro  generale  che 
possa  ben  maneggiare  un  simil  corpo,  e  crediamo  che  debba  spingersi  qua  la 
maggior  parte  degli  ufficiali  generali  e  lasciare  al  comando  in  Ostiglia  e  nel 
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Mirandolese  li  generali  Hermestain  e  Solari,  sopra  li  quali  potrà  sussegnen te- 
mente S.  M**  Ces"  mandare  un  altro  generale  superiore,  che  stimerà  piii  proprio 
per  comandare  la  sud*  seconda  armata,  che  si  deve  formare  il  piti  presto  che 
si  potrà  colle  reclute  e  colle  truppe  del  sud^  general  Haister  e  far  operare 
separatamente. 

Dovendo  noi  ripigliare  il  supremo  comando  dell'armi  cesaree  qui  in  It^ilia 
nella  forma  che  dispone  il  trattato,  farete  in  modo  che  si  spediscano  pronta- 
mente a  noi  et  ai  generali  dì  S.  M^  gli  ordini  consueti,  e  vi  mandiamo  la  nostra 
procura  o  plenipotenza  per  prestare  in  mani  di  S.  M^  Ges^  il  giuramento  con- 
forme lo  prestò  il  Marchese  di  Prie  nell'anno  1692. 

Vi  mandiamo  qui  giunta  la  dispositione  di  quartieri  che  li  Francesi  hanno 
fatto  delle  loro  truppe  ne'  nostri  stati.  Dal  terreno  che  occupano  presentemente, 
e  le  contributioni  con  cui  pensano  dilatarsi  in  Piemonte,  potrà  S.  M^  Ces»  com- 
prendere li  danni  a'  quali  soggiacciamo  per  il  ritardo  de'  soccorsi  cagionato 
unicamente,  come  habbiamo  scoperto,  dalla  lentezza  di  cotesta  Corte,  che  ce  ne 
ha  per  altro  promessa  sì  positivamente  l' effettuatione  per  portarci  a  prendere 
l'impegno  che  habbiamo  abbracciato  sopra  questa  fiducia,  per  il  gran  zelo  che 
habbiamo  per  il  servitio  di  cotesta  Augustissima  Casa. 

Ci  sovrasta  un  nuovo  gravissimo  pregiudicio  per  essere  ritardato  sì  lunga- 
mente il  sospirato  movimento,  mentre  li  Francesi  hanno  incaminato  alla  volta 
di  Finale  li  nostri  ufficiali  e  soldati  prigionieri  per  farli  passare  nel  cuore  della 
Francia  e  costringere  susseguent^mente  li  soldati  a  prender  partito,  onde  si 
X)erde  da  noi  la  speranza  che  havevamo  di  ricuperargli  e  si  liberano  li  nemici 
dall'imbarazzo  che  cagionava  loro  la  custodia  nelle  piazze. 

Intendiamo  pure  da  buoni  avvisi  che  si  sia  fatto  un  distaccamento  dall'ar- 
mata del  marescial  di  Tallard  per  rinforzare  il  corpo  del  marescial  di  Tessè,  il 
quale  deve  giungere  in  Milano  per  conferire  circa  le  operationi  che  si  debbono 
tentare  unitamente  con  M'  di  Yandòme,  se  bene  alcuni  vogliono  ch'egli  debba 
portarsi  alla  Secchia  per  comandare  in  compagnia  del  S.  Prencipe  di  Vaudemont. 

Vogliamo  sperare,  che  li  sudetti  riflessi  daranno  Analmente  il  moto  alle 
desiderate  risolutioni  di  cotesta  Corte  e  che  non  resteranno  in  soli  progetti, 
come  è  succeduto  in  gran  parte  delle  reclute  e  rimonte  del  sudetto  esercito  nelle 
due  passate  campagne. 

In  quanto  a  noi  facciamo  sforzi  superiori  alle  nostre  forze  per  ben  servire 
S.  M^  e  la  causa  publica.  Habbiamo  già  speso  dal  giorno  della  dichiaratione 
più  di  tre  millioni  per  provedere  le  piazze,  accrescer  le  truppe  e  supplire  alla 
debolezza  con  un  corpo  considerabile  delle  militie  scielte  del  paese,  che  ha  gio- 
vato ad  impedire  che  li  Francesi  non  si  siano  maggiormente  allargati  in  Pie. 
monte,  come  si  poteva  giustamente  temere,  mentre  non  habbiamo  doppo  due 
mesi  e  mezzo  ch'è  seguita  la  nostra  dichiaratione  provato  ancora  alcuna  assi- 
stenza dalle  truppe  imperiali,  non  havendo  sin  hora  il  distaccamento  del  general 
Visconti  potuto  far  alcuna  fatione  per  il  mal  ordine  in  cui  si  ritrova. 

Vi  habbiamo  già  mandato  lo  stato  in  cui  habbiamo  determinato  di  mettere 
le  nostre  truppe,  che  giungeranno  sino  a  venti  mila  huomini  e  più,  e  ve  ne 
mandiamo  una  nuova  copia  affinchè  possiate  far  riflettere  a  cotesta  Corte,  che 
le  aumentiamo  oltre  ciò  che  ci  veniva  chiesto  per  parte  sua  dal  S'  Conte 
d'Auersperg  non  ostante  che  l'occupatione  già  patita  in  Savoia  ed  in  Piemonte 
ci  tolga  in  gran  parte  li  mezzi  che  havevamo  bilanciati  per  il  sostegno  di  questa 
guerra  sul  supposto  che   havevamo   havuto  di  farla   con   più   felice  principio. 
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quando  si  fosse  osservato  costì  il  segreta  della  trattatione  e  si  fiisse  posta  questa 
armata  in  stato  di  operare. 

Troverete  pur  qui  annessa  Pinstruttione  data  al  colonello  Ehedingh  per  la 
leva  ch'egli  deve  fare  ne'  Svizzeri  oltre  quella  già  principiata  d'altri  due  bat- 
taglioni, onde  potrete  dar  a  divedere  le  spese  immense  che  facciamo  prima  di 
ricevere  alcuna  assistenza  dalle  potenze  alleate  di  S.  M^.  Quando  si  secondi 
dalle  medeme  l'impressione  che  han  fatta,  nel  Corpo  Helvetico  la  violenza  della 
Francia  e  la  nostra  dichiaratione,  e  li  mezzi  che  impieghiamo  per  guadagnare 
alla  lega  ed  alienare  dalla  Francia  quella  natione,  si  potrebbero  sperare  altre 
vantaggiose  conseguenze  per  il  servitio  dell' August""^  Casa,  e  crederessimo  che 
non  si  dovesse  differire  maggiormente  la  rispeditione  del  Cónte  Trausmestorf 
ambasciatore  di  S.  M"^  appresso  li  Cantoni. 

Il  Sig*^  Conte  d'Auersperg  come  plenipotentiario  di  S.  M^*^  Ces"  ci  ha  fatto 

una  promessa  per  il  rimborso  delli    — ^  scudi,  ch'abbiamo  rimossi  per  l'armata 

cesarea.  Ci  ha  pure  assicurati  del  rimborso  di  tutto  eie  che  facciamo  sommini- 
strare al  distaccamento  del  generale  Visconti,  ch'è  prò  veduto  puntualmente  di 
ogni  cosa  sul  piede  delle  truppe  imperiali.  Ha  promesso  lo  stesso  in  caso  che 
venisse,  come  desideriamo,  da  noi  fatta  somministrare  la  provianda  al  corpo  che 
aspettiamo  col  generale  Starhemberg.  Procurarete  pertanto  d'informante  S.  M^  e 
li  ministri,  affinchè  si  proveda  il  fondo  per  il  rimborso,  e  ne  parlerete  special- 
mente al  Sig*^  Prencipe  Eugenio  e  Presid®  di  Camera  e  Conte  Commissario 
Generale.  E  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi  (1). 


43.  —  Il  Duca  di  Savoia  airimperatore.  Torino,  12  dicembre  170S. 

(L.  M.  A.,  ni.  as . 

D*accordo  col  Dann  e  coirAuersperg  ritiene  che  il  partito  più  utile  .per  grinteieBSt 
imperiali  in  Italia  sarebbe  che  lo  Starhemberg  niarciasHe  colPeAercito  verso  il  Piemonte, 
lasciaDilo  nove  o  dieci  mila  uomioi  a  guardare  i  posti  occupati  in  Lombardia;  come  spie- 
gherà più  particolarmente  il  Conte  Tarino  a  S.  M.  CeA*\  insieme  al  ragguaglio  dei  nuovi 
siiccorsi  in  denaro  fomiti  allo  Starhemberg. 

44.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  12  dicembre  1708  (N.  3). 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Vi  facciamo  questa  a  parte  per  dirvi  che  siamo  sempre  nella  stessa  intentione 
di  riconoscere  cotesti  tre  Ministri  (2)  che  hanno  avvio  il  maneggio  della  tratta- 
tione col  donativo  loro  promesso  di  cinquanta  mila  fiorini  per  cadauno.  Oli  accertarete 
pertanto  che  sodisfaremo  infallantemente  a  questa  ricognitione  subito  che  usciremo 
delle  somme  strettezze  in  cui  ci  troviamo;  che  bene  vorressimo  essere  in  stato  di 
adempiere  sHn  d'hora^  ma  che  sono  pur  troppo  manifeste  le  nostre  presenti 
angustie  e  le  spese  immense  alle  quali  liabbiamo  soggiaciuto  e  tuttavia  sog- 
giacciamo dal  tempo  della  nostra  dichìaratione  per  sostenerci  in  questi  estremi 

(\)  £  annesso  a  questa  lettera  il  «  Potere  al  Conte  Tarino  Imperiale  Inviato  straordi- 
nario di  8.  A.  R,  appresso  S,  M,  Oes^  per  prestare  a  nome  della  medesima  il  (jiuramento 
per  l'esercizio  del  supremo  Coiìvando  vonf ertole  da  S.  M.  Ceffi  delle  sue  armi  in  lialìa, 
12  INcembre  1703  ». 

(2)  11  Conte  d^Harrach,  il  Conte  MansfeUl  e  il  Conte  Kauuitz. 
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frangenti,  per  l'accrescimento  e  leve  di  truppe  et  altri  infiniti  bisogni,  e  per 
sovvenire  etiandio  a  quelli  dell'armata  Ces.»,  per  il  che  habbiamo  sino  impe- 
gnate le  nostre  gioie  (1),  non  dubitando  che  non  siano  per  entrare  in  queste  giuste 
considerationi,  e  compatire  a  questo  poco  di  ritardo  anche  per  motivo  del  proprio 
loro  zelo.  Il  che  tutto  testiflcarete  loro  con  apertura  di  cuore,  procurando  di  tenerli 
sempre  ugualmente  bene  intentionati  per  li  nostri  interessi  e  principalmente  impe- 
gnarli alla  terminatione  delVopera  con  la  pronta  et  intiera  ratiftcanza  che  si  aspet- 
tiamo da  8.  M.  Ces<*.  E  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 


45.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^.  Chiari,  4  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.  ni.  32). 

Colla  speditione  da  voi  fattaci  del  corriere  Bertonasso  habbiamo  ricevuto 
il  vostro  dispaccio  delli  27  e  29  9^*^^  colla  copia  del  trattato  ch'è  stato  cx>stì 
variato.  Qual  sia  stata  la  nostra  sorpresa  ben  potete  arguirlo,  poiché  non  pot4>- 
vanio  mai  credere  che  si  pensasse  costì,  diremo,  a  ritrattare  il  convenuto  e  sti- 
pulato da  un  plenipotentiario  di  S.  M.  Ces*  in  virtù  del  pien  potere  da  lei 
confertogli  e  sotto  la  buona  fede  del  medemo  ;  in  tempo  anzi  che  più  tosto 
dovressimo  sperare  che  la  M**  Sua  fusse  per  maggiormente  riconoscere  il  sagri- 
ficio  a  cui  ci  siamo  generosamente  esposti,  il  quale  ci  fa  attualmente  provarti 
danni  sì  considerabili.  Non  possiamo  pertanto  persuaderci  che  la  gran  bontà  e 
munificenza  della  Oes**  M**  Sua  non  sia  per  seguire  quelli  impulsi  che  le  sono 
si  naturali  particolarmente  a  prò  d'un  prencipe  che  nulla  risparmia  per  servitio 
de'  di  lei  interessi  e  dell'Augusta***  sua  Casa;  speriamo  per  tanto  d' haverne  a 
provare  indubitatamente  gli  effetti  con  la  ratiftcanza  del  trattato  nella  forma 
che  va  qui  giunto,  in  cui  siamo  concorsi  a  tutte  quelle  modificationi  che  sono 
compatibili,  per  conformarci  al  possibile  alle  sodisfationi  di  8.  M^.  L'annessa 
memoria  che  accompagna  esso  trattato  spiega  abbundantemente  articolo  per 
articolo  le  variationi  e  quello  a  che  ci  siamo  potuti  ridurre,  nel  che  insisterete* 
assolutamente,  mostrando  sì  a  ministri  che  a  S.  M**  stessa  quanto  rij)ugnerebbe 
non  meno  alla  benignità  et  equità  ch'alia  gloria  stessa  della  M^  Sua,  il  far 
nuove  difficoltà  et  aggiunger  nuovi  dilungi  in  una  cosa  che  non  doveva  soffrirne 
alcuna,  con  rappresentare  ancora  gli  ulteriori  pregiudic\j  che  ne  rissentiamo, 
mentre  dal  ritardo  della  ratiftcanza  dell'Imperatore  ne  viene  in  conseguenza  il 
dilungo  di  quella  dell'Inghilterra  et  Olanda,  e  da  questo  la  dilatione  de'  loro 
sussidi]  che  per  altro  ci  si  rendono  indispensabili  e  de'  quali  ci  è  così  pre<*isa 
la  prontezza  nell'urgenza  ogni  dì  più  premurosa  in  cui  ci  troviamo. 

Si  è  comunicato  al  sig*^  Conte  d'Auersperg  il  trattato  colla  memoria  sudett4i 
sovra  di  cui  ha  egli  formata  l'altra  che  va  pure  qui  acclusa  per  copia;  massime 
circa  il  6"  capo  della  quale  vi  faremo  riflettere  eh'  egli  non  evacua  in  alcun 
modo  i  nostri  motivi,  onde  persistiamo  sempre  in  sostenere  ciò  ch'è  portato  dal 
trattato,  confennandovi  che  habbiamo  bastanti  riscontri  da  persuadere  che  non 


(1)  Con  lettera  dell'S  dicembre  da  Cliieri  il  Duca  ordinava  al  Generale  delle  Finanze 
di  provvedere  100  mila  scudi,  pagabili  in  Genova  all^ordine  del  C***  Sfarliemberg;  con 
biglietto  del  giorno  seffuente  ordinava  poi  airaiutnnte  della  Camera  Ducale  S*"  Marchetto 
di  rimettere  al  Generale  delle  Finanze  tante  poie  per  il  valore  di  150  mila  ftcu<li.  [Ai-chivio 
di  Stato  di  Torino,  Sezione  2'\   r/Jicio  (ienemle  delle  BHnanze^  e.  18,  §  158]. 
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8i  tratta  di  cosa  d'alcun  inomento,  e  che  in  breve  ne  havremo  maggiori  lumi 
da  renderne  appagata  ove  fa  bisogno  cotesta  Corte.  Rispetto  poi  alla  difficoltà 
che  allega  il  sig'  Conte  d' Auersperg  circa  la  ratiflcanza  dell'  Imperio  portata 
dal  c^po  18**,  vi  diremo  che  ove  per  riguardi  politici  e  communi,  e  non  pregiu- 
dìeiali  a  noi,  fusse  spediente  il  sospenderla  oltre  alli  tre  mesi  vi  daremo  le  mani. 
E  quanto  al  consenso  degli  Elettori,  ove  questo  non  sia  veramente  necessario 
per  la  sicurezza  delle  cessioni  fatte  a  favor  nostro,  facendosi  ciò  conoscere  da 
cotesti  Corte,  ce  ne  dii)artiremo  ;  per  il  che  dovrete  prendere  tutti  i  lumi  più 
individuali  e  tenercene  informati.  Ben  è  vero  che  stimeressimo  sempre  accertato 
«riiavere  in  vece  delPapprovatione  la  garantia  degli  Elettori  che  compongono  la 
parte  principale  dell'  Imperio,  e  si  potrebbe  in  questo  caso  prendere  lo  spediente 
(li  far  loro  garantire  il  trattato  come  principali  collegati  e  non  come  Elettori, 
in  qual  modo  si  scanzerebbe  ogni  puntiglio  e  delicatezza  di  cotesta  Corte,  anzi 
procuraressimo  noi  stessi  di  farne  l' instanza  ai>pre880  de'  medesimi,  pur  che 
venga  secondata  per  parte  di  S.  M**^  Ces"  da'  suoi  ministri  nelle  corti  di  quei 
Elettori. 

Per  quel  che  concerne  il  regimento  di  fanteria  di  mille  huomini  che  propone 
il  vsargent^»  di  battaglia  Graz,  desideriamo  di  sapere  se  questo  s'intende  che  sia 
intienunente  al  nostro  servitio  e  totalmente  da  noi  dipendente,  nel  qual  caso 
formarete  un  progetto  di  capitolatione  con  farcelo  tenere,  poiché  vi  accùdires 
Simo.  Quanto  poi  all'offerta  del  ministro  del  Duca  di  Sassonia  Cobourg  Mainong- 
(li  due  regimenti  di  cavalleria,  lo  ringratierete  delle  sue  buone  intentioni,  delle 
quali  \ìerò  non  siamo  hora  in  stato  di  prevalerci. 

Siamo  in  trattato  per  bavere  un  regimento  di  Grigioni,  ma  non  sappiamo 
se  sii  quello  di  cui  ci  fate  mentione  e  quando  lo  sapremo  ve  ne  terremo 
ragguagliati. 

Havendo  ricevuto  avviso  dal  sig"^  C(mte  Guido  di  Starhemberg  in' data  delli 
24  del  cad"  che  andava  porsi  in  marchia  per  eseguire  il  progetto  recatogli  dal 
^'enerale  Tauu,  ci  siamo  portati  qua  avanti  hieri  sera,  ove  si  trovano  unite 
tutte  le  nostre  truppe  et  habbiamo  fatto  condurre  qualche  artiglieria,  tutto 
essendo  in  pronto  per  far  quei  moti  che  si  richiederanno  alla  nuova  del  di  lui 
avanzamento,  ad  effetto  di  far  seguire  la  nostra  giuntione  seco.  Eravamo  in  non 
Iioca  inquietudine  per  non  haver  ricevuto  doppo  la  di  lui  lettera  delli  24, 
aleun'altra  sua,  quando  viene  di  giungere  il  Cav*^^  Cambiano  coli'  avviso  che  ba- 
vera lasciato  il  d"  sig*"  Conte  Guido  accampato  sotto  le  mura  di  Parma  (l),  e  che 
questo  dovesse  l' indomani  marchiare  a  S.  Donino,  onde  in  breve  daremo  noi 
l)rineipio  a  qualche  movimento  dal  nostro  canto  per  occupare  quanto  si  potrà 
li  nemici  che  si  trovano  nell'Asteggiana,  ad  effetto  di  frastornargli  dal  tentar 
d'opporsi  al  di  lui  passaggio,  sentendosi  che  siano  pronti  ad  abbandonare  quei 
lM)sti;  e  sarà  facile  il  giudicare  dell' ansietà  in  cui  ci  troviamo  dell'esito,  che 
non  possiamo  se  non  sperar  felice  di  questa  grand'impresa,  dalla  quale  dipen- 
dono conseguenze  sì  rilevanti  per  il  reciproco  vantaggio  di  S.  M^  e  noi  e  di 
tutta  la  causa  comune. 

Li  nemici  hanno  inviata  a  Stradella  parte  del  cannone  che  ha  ve  vano  in 
Asti,  essendovi  anche  marchiato  il  general  Colnienero  con  cinque  cento  huomini 


(1)  Il  Cavaliere  di  Cambiano,  cornetta  della  conipaguia  colounella  del  reggimento  di 
cavallerìa  Savoia,  prìuia  del  disariuo  di  S.  Benedetto  aveva  avuto  dal  Conte  di  Castella- 
iDonte  il  p^ruieflAo  di  recarsi  a  Parma  perchè  ammalato. 
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d'ordinanza  e  le  militie  dell'Alessandrino  per  far  oppositione,  ma  si  ha  ogni 
luogo  di  confidare  che  questa  sarà  insufficiente  e  vana. 

Dall' ingiunta  lettera  che  scriviamo  al  S^  Elettore  Palatino  vedrete  l'espres- 
sioni che  gli  facciamo  del  nostro  riconoscimento  (1),  che  dovrete  voi  accompagnare 
nel  trasmetterla  al  di  lui  ministro  che  vi  ha  fatto  sapere  quanto  S.  A.  B'*  ha 
voluto  favorirci.  E  qui  commentando  il  vostro  zelo  et  attentione  al  segno  che 
meritano,  ce  ne  promettiamo  vie  più  la  continuatione,  con  pregar  per  fine  il 
Signore  che  vi  conservi. 


46.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
ChierU  4  gennaio  1704  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  in.  82). 

Doppo  scritta  l'altra  nostra  lettera  con  cui  vi  habbiamo  fretolosamente  fatto 
sapere  le  notitie  ch'havevamo  della  marchia  dell'esercito  cesareo  e  dell'arrivo  del 
Cav*^®  Cambiano,  habbiamo  prese  da  esso  più  individuali  informationi  dello  sUxUì 
e  quantità  delle*  truppe,  onde  veniamo  dal  medemo  assicurati,  non  senza  grav*» 
nostro  sentimento,  cbe  se  bene  il  numero  de'  battaglioni  e  squadroni  corrisi>oiicla 
all'avviso  che  ci  era  precorso,  non  lascia  con  tuttociò  quel  corpo  di  essere  di 
molto  inferiore  a  ciò  che  ci  era  stato  supposto,  e  che  noi  havevamo  ricercato  per 
rendere  moralmente  accertato  ed  infallibile  il  grande  colpo  ideato  nel  progetto  da 
noi  trasìnesso  al  dg.  Conte  et  generale  di  Starhemberg. 

Ci  assicura  detto  Cav^*^  che  non  giunga  detto  corpo  a  più  di  tredici  milla  hìut- 
mini  et  che  ne  siano  rimasti  soli  otto  milla  al  campo  sotto  al  comando  del  generale 
Transmenstorff,  onde  viene  pur  anche  a  variarsi  il  piede  delle  truppe  C3e»aree 
che  si  fa^seva  scendere  a  vinti  nove  milla  huomini  nel  progetto  che  ci  fu  consignato 
dal  sig.  generale  Taun  e  sopra  il  quale  si  fundò  il  nostro  sentimento  in  ordine 
alla  presente  intrax)resa,  mentre  habbiamo  sempre  stiuiato  che  fusse  necessario 
un  corpo  di  venti  o  almeno  di  dieci  otto  millu  huomini  per  poter  superare  ut  hi 
tanto  gli  ostacoli  del  passaggio  quanto  per  tener  talmente  in  rispetto  il  sig"^  I>uca 
di  Vandome,  sì  che  non  potesse  i>en8are  ad  inseguire  la  marchia  del  sig*"  Coiit*' 
di  Starhemberg. 

Xon  lasciamo  con  tuttociò  di  sperar  bene  di  quest'operatione,  che  ha  ^ììi  sì 
felici  principij,  ed  impegniamo  in  quanto  a  noi  tutte  le  nostre  truppe,  hacendo 
sguarnito  intieramente  tutte  le  piazze  e  col  lasciare  campo  libero  a'  ueniiei  <li 
occupare  intieramente  la  Savoia  e  penetrare  etiandio  nella  Valle  d'Aosta,  af^u^ 
di  poter  coli' unione  di  tutte  le  nostre  forze  dar  loro  una  bastante  gelosia  e<l 
occupatione  sì  che  non  possiuo  agevolmente  ritirare  li  loro  quartieri  ed  oi>p<»rsì 
al  passaggio  degl'Alemani. 

Quando  il  Cielo  benedica  quest'  intrapresa,  non  lascia  d'  essere  necessaria 
ogni  più  valida  assistenza  di  cotesta  Cort<».  per  le  reclute  e  rimonte,  anzi  tro- 
vandosi in  questo  caso  impegnato  qua  un  corpo  composto  delle  migliori  triix»|>e 
di  S.  M*^  Ces",  conviene  indispensabilmente  che  si  sostenga  e  che  si  rinforsì 
pur  anche  l'altro  corpo  della  Secchia,  afiìncliò  possi  operare  dal  canto  suo  e  fjn 
diversione  a'  nemici,  sì  che  non  possino  cadere  con  tutte  le  loro  forze  8ox>ra»  «li 

(1)  CoD  quella  lettera  il  Duca  rini^razia  T  Elettore  (1*11  vere  per  mezzo  del  suo  rappì-enen - 
tante  a  Vieiiua  fatto  raccomaudare  la  sol  leciti!  ratiticazione  del  trattato  savoino.  (R.  L«.  <j^ 
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noi.  Esporrete  tatto  ciò  a  S.  M*^  Ces*  et  a'  Ministri,  e  particolarmente  al  sig'  Pren- 
cipe  Eugenio,  aftinché  si  proveda  ad  un  sì  urgente  bisogno  colla  maggior  dili- 
genza cbe  sarà  possibile.  Anzi  v'incaricbiamo  d'invigilare  voi  stesso  alla  pronta 
ed  indubitata  esecutione  degl'ordini  di  S.  M**,  col  sollecitare  appresso  il  con- 
seglio  di  guerra,  la  camera  e  '1  commissariato  tutto  ciò  che  dipende  dalle  loro 
risiHjttive  direttioni. 

V'informerete  pure  col  mezzo  di  persone  confidenti  appresso  le  cancellarie 
e  governatori  delle  provincie  ove  sono  assegnate  le  reclute,  affinchè  si  faccino 
e  si  spediscano  con  ogni  prontezza. 

Sarebbe  parimente  necessario  che  si  facesse  costì  un  sforzo  per  provedere 
li  cavalli  che  mancano  a  quatro  mila  corassieri  che  sono  a  piedi  e  restano  inutili 
in  sì  importante  congiuntura.  E  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 


47.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Conte  Tarino  Imp^^  S.  Michele,  7  g^ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Solo  in  questi  giorni  ci  è  pervenuta  la  risposta  del  Conte  di  Brianzone  al 
nostro  spaccio  da  voi  trasmessogli.  Stimiamo  di  mandarvene  qui  acclusa  una 
copia,  come  pure  dell'altra  delli  26  9^»'^. 

Vi  vedrete  ampiamente  le  vive  e  copiose  rappresentationi  da  lui  fatte  al 
sig'  Blettor  di  Baviera  per  l'intento  desiderato,  et  il  modo  con  cui  S.  A.  E*®  le 
ha  ricevute.  Osservarete  pure  che  la  cosa  è  bensì  difficile,  ma  non  irriuscibile. 
Desideriamo  pertanto  che  presentiate  a  S.  M'^  Oes*  stessa  le  accennate  copie, 
eon  pregarla  a  degnarsi  di  ritenerle  appresso  di  se  senza  esporle  alle  conferenze, 
facendo  riflettere  all'  alta  sua  prudenza  quanto  sia  giusta  e  necessaria  questa 
riserva,  importando  sommamente  che  1'  affare  non  venga  a  propalarsi  mentre 
sarebbe  ciò  un  distruggerlo  per  tutte  le  considerationi  che  ben  sono  evidenti, 
eon  alienar  l'ìstesso  aig''  Elettore,  per  il  mal  effetto  che  gliene  derivarebbe  appo 
i  Francesi,  massime  stante  gli  avvisi  particolari  che  vi  sono  di  quella  corte  et 
i  sentimenti  ch'il  Conte  di  Brianzone  suggerisce,  il  che  però  anche  verrebbe  non 
solo  a  fargli  perder  la  confidenza,  ma  porlo  in  diffidenza  etiandio  e  torgli  i  mezzi 
(li  cont Lunare  le  sue  parti.  Conoscerà  senza  dubbio  sempre  più  il  sublime  inten- 
dimento della  Ces*  M^^  Sua,  quanto  converrebbe  a'  suoi  veri  interessi,  che  potesse 
iHiiulagnarsi  al  suo  partito  il  sig"^  Elettore:  cosa  di  troppo  grandi  conseguenze 
per  non  meritare  che  nulla  si  trascuri  e  si  risparmy  per  questo.  Ci  farete  poi 
sapere  li  sensi  dell'Imperatore  in  questo  proposito  e  quello  potrà  ordinarvi  di 
suggerire  al  Conte  di  Brianzone,  al  quale  lo  significarete  affinchè  possa  meglio 
dirigere  le  sue  operationi  per  un  sì  buon  fine. 

Partimmo  hieri  l'altro  da  Chieri  per  andare  al  Ciochero,  da  dove  hieri  siamo 
venati  qua,  trovandosi  tutte  le  nostre  truppe  in  questi  contorni.  Siamo  nella 
continua  aspettatione  delle  nuove  del  sig*^  Conte  Guido,  non  havendone  piti  rice- 
vuto da  che  habbiamo  saputo  il  suo  arrivo  sotto  Parma.  Quel  che  ci  fa  gran 
l>ena  è  il  tempo  affatto  straordinario  che  corre  nella  presente  stagione,  sendo  da 
finque  giorni  che  piove  del  continuo,  talmente  che  le  strade  si  rendono  impra- 
ticabili et  i  fiumi  ingrossano  a  dismisura,  il  che  apparentemente  succede  anche 
dal  canto  del  sig""  Conte  di  Starhemberg  :  contratempo  totalmente  impreveduto, 
che  non  par  naturale  e  rompe  le  misure  sì  ben  concertate.  Vogliamo  tuttavia 

7   Dipk  -  I. 
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sperare  che  il  Cielo  le  seconderà  e  che  questa  sì  importante  intrapresa  sortirà 
finalmente  felice  il  suo  esito. 

Li  nemici  non  hanno  mosso  da'  loro  quartieri,  ma  tendono  tutto  in  pronto, 
come  se  dovessero  partirne.  E  noi  stiamo  allestiti  per  far  quei  movimenti  che 
potranno  meglio  facilitare  la  nostra  giuntione  col  sig*"  Conte  Ouìdo.  Con  che 
preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi  (1). 


48.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Da  S.  Michele  9  grennaio  e  Dalla  Gambetta,  10  grennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Habbiamo  tìnalmeute  questa  mane  ricevuto  avviso  dal  sig*^  Conte  Guido  di 
Starhemberg  del  di  lui  arrivo  a  Voghera  li  4  del  corrente  doppo  ha  ver  forzato  il 
Castello  di  Stradella  ad  arrendersi  con  la  prigionia  di  50  ufficiali,  250  soldati  e 
del  Conte  di  Sartirana  generale  di  battaglia  qual  comandava  le  militie  dell'Ales- 
sandrino ch'erano  colà  alla  difesa  di  quel  posto,  le  quali  si  sono  disi>erse. 

Alcuni  avvisi  poi  recati  da  paesani  portano  che  le  truppe  cesaree  rimontino 
la  Bormida,  non  havendo  passato  il  Tanaro  dove  havevamo  indicato,  aiiparenU^- 
mente  per  l'escrescenza  dell'acqua.  Questo  ci  allontana  dal  darci  la  mano  stanU' 
che  li  nemici  occupano  sempre  li  posti  dell'Asteggiana  che  si  trovano  fra  mezzo 
al  generale  Guido  e  noi,  ove  egli  potrebbe  passar  la  Bormida  si  che  i)re vediamo 
che  il  di  lui  passaggio  resta  ancora  soggetto  a  gravi  difficoltà.  Noi  tuttavia  non 
mancheremo,  come  ben  potete  giudicare,  di  fare  quei  movimenti  che  li  nemici  ci 
permetteranno  per  ingelosirli  e  trattenerli  in  queste  parti.  Vi  lasciamo  arguire 
la  nostra  inquietudine  sopra  l'esito  di  una  tanta  intrapresa,  volendo  i)erò  con- 
fidare che  riuscirà  finalmente  felice. 

Habbiamo  havuta  qualche  notitia  che  il  Vigevana^co  sia  parte  della  Lomel- 
lina;  nelle  difficoltà  però  che  vi  si  potessero  ancora  fare  sovra  questo  punto 
potrete  dire  che  non  sapete  comprendere  come  possano  quelle  farsi,  mentre 
havete  havuto  qualche  lumi  ch'esso  Vigevinasoo  sia  dipendenza  della  Lomellina, 
e  che  non  sarebbe  ch'uu  abbundauza  di  spiegatione  se  S.  M*'"^  ce  ne  fa  una 
cessione  particolare,  mentre  restarebbe  già  ceduto  dal  trattato.  Desideriamo  che 
gettiate  questo  nel  discorso  in  mira  anche  di  prevenire  ch'ove  si  trovi  veramente 
il  Vigevinasco  sij  dipendenza  della  Lomellina,  non  si  solevi  a  suo  tempo  talhoi-a 
qualche  difficoltà  e  che  non  si  possi  ignorare  che  già  se  n'era  parlato  in  questa 
conformità,  né  debba  ciò  rimirarsi  come  cosa  nuova.  E  senza  più  preghiamo  il 
Signore  che  vi  conservi. 

S.  Michele,  9  gennaio  1704. 

Haì)biamo  ricevuto  hoggi  una  lettera  del  Conte  di  Monasterolo  delli  7,  scritta 
dal  luogo  del  Bosco  nell'Alessandrino  (2),  nella  quale  ci  avvisa  che  gli  Imperiali 
rimontavano  la   Bormida  e  che  noi  ci  avvanzassimo  verso  Acqui  per  facilitsir 


(1)  Tralasciamo  la  lettera  del  marchese  di  S.  Tommaso  della  stessa  data  (R.  L.  C.) 
in  cui  si  accenna  all'assegno  di  18  mila  lire  all'anno  fatto  al  Tarino  come  ambasciatore 
(cfr.  doc.  54). 

(2)  Anche  il  Conte  Francesco  Maria  Solaro  di  Monasterolo,  Generale  brigadiere,  erasi 
recato  a  Parma  ammalato  prima  del  disarmo  di  S.  Benedetto. 
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loro  il  passaggio.  Questo  rompe  affatto  ogni  misura  presa  secondo  il  progetto, 
e  domani  ci  instradiamo  verso  Alba  per  proseguire  camino  verso  Acqui  e  faremo 
ogni  sforzo  per  darci  la  mano. 

Dalla  Gambetta,  li  10  gennaio  1704. 


49.  —  II  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Canelli,  14  gennaio  1704. 

(R.  L.  e.  e  L.  M.  A.  m.  33). 

Eccomi  finalmente  congiunto  colParmi  invitte  di  V,  M.  Ces*.  Io  mi  do 
Phonore  di  porgerne  alla  M*^  V™  col  dovuto  avviso  le  mie  più  riverenti  insieme 
e  più  affettuose  felici tationi.  Questo  e  un  successo  che  è  altretanto  glorioso  alla 
M^  V",  quanto  è  stato  più  attraversato  di  difficoltà  e  d'ostacoli.  Auguro  per  il 
servitio  della  M.  V'*  e  di  tutta  la  causa  publica  che  siano  si  riguardevoli  le 
conseguenze  quanto  è  il  merito  che  risulta  a  V.  M.  appresso  tutta  la  lega  e  che 
si  sono  acquistato  il  sig'  Conte  di  Starhemberg,  li  generali  e  le  truppe  di  Y.  M. 
uelFhaver  combattuto,  si  può  dire,  sino  alli  elementi  e  superato  tanti  nemici. 
Senza  la  gran  fatalità  di  una  pioggia  dirottissima  di  più  giorni  si  poco  naturale 
in  questa  stagione  sarebbero  giunte  senza  contrasto  né  alcun  grave  patimento 
al  termine  progettato  e  sarebbero  già  in  possesso  del  Monferrato.  Sarà  hora  più 
difficile  l'aoquisto,  si  tenterà  nulla  di  meno  tutto  ciò  che  si  troverà  più  conve- 
niente al  servitio  della  M.  V™  e  della  causa  comune,  doppo  che  si  sarà  dato  il 
necessario  riposo  e  ristabilimento  alle  truppe  di  V.  M.,  al  che  io  contribuirò  ogni 
attentione  ed  assistenza  possibile  dal  canto  mio. 

Stimo  mia  obligatione  di  rimostrare  a  Y.  M.  l'impegno  e  la  necessità  che 
corre  alli  interessi  della  M.  Y™  di  rinforsare  prontamente  il  corpo  ch'è  rimasto 
alla  Secchia,  affinchè  secondi  colla  diversione  le  nostre  operationi  e  si  prevalga 
utilmente  della  somma  debolezza  in  cui  sono  ridotti  colà  li  nemici.  Confido  pur 
anche  nella  somma  bontà  di  Y.  M.  che  s'aumenterà  tanto  maggiormente  la  di 
lei  benigna  prox>ensione  nel  compartirmi  le  maggiori  sue  gratie,  quanto  io  ho 
impiegato  et  impiegherò  pur  efficacemente  ogni  sforzo  ed  opera  mia  nel  contri- 
buire alle  glorie  e  vantaggi  dell'Augustissima  Sua  Casa,  et  a  Y.  M.  profonda- 
mente m'inchino. 


50.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^  S.  Damiano,  1 6  grennaio  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Fu  il  giorno  di  domenica  tredeci  del  corrente  felicissimo  per  noi  in  cui  seguì 
la  sospirata  giuntione  dell'armi  cesaree  con  le  nostre  doppo  li  infiniti  stenti  et 
ostacoli  frapostisi.  Subito  che  ci  pervenne  il  primo  avviso  della  mossa  del  sig^ 
Conte  di  Starhemberg  alla  volta  del  Piemonte,  ci  portammo  a  Chieri  e  susseguen- 
temente  ne'  contomi  d'Asti,  ove  unissimo  tutte  le  nostre  truppe  per  dar  tutta 
la  possibil  gelosia  e  diversione  all'armata  comandata  dal  Gran  Priore  di  Yan- 
domo.  Ci  siamo  andati  inoltrando  a  misura  degl'avvisi  ch'habbiamo  ricevuti  dal 
sig'  Conte  di  Starhemberg  ch'egli  s'andava  avvanzando.  La  mala  sorte  ha  voluto 
che  siamo  stati  attraversati  ambidne  da  un  impedimento  tanto  men  preveduto 
quanto  aiiatto  insolito  e  poco  naturale  a  questa  stagione.  Hanno  continuato  per 
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lo  spatio  d'otto  giorni  senza  interruttione  dirottissime  pioggie  ch'hanno  impedito 
agl'Imperiali  il  guadar  il  Tanaro,  come  si  fa  agevolmente  in  questo  tempo,  e  non 
ha  vendo  portato  seco  loro  le  barche  addittate  nel  nostro  progetto  per  eostruire, 
occorrendo,  il  ponte  su  detto  fiume,  hanno  quelle  cagionate  due  notabili  pregiu- 
ditij.  D  primo  ch'è  convenuto  agl'Imperiali  con  molto  disagio  aspettare  h» 
decrescenza  de'  fiumi  e  gettarsi  alla  sinistra  per  tentare  il  passaggio  della  Bor- 
mida,  come  hanno  fatto  assai  felicemente  ma  con  stenti.  Il  2*»  cbe  invece  d'en- 
trare, e  perciò  impossessarsi  del  Monferrato,  è  convenuto  al  sud"  sig*^  Conte 
rivolger  qua  la  sua  armata  con  un  giro  più  lungo  e  più  difficile  attesa  la  qualità 
del  paese,  il  quale  ci  discosta  dal  sudetto  Basso  Monferrato,  per  il  che  ci  riuscirà 
malagevole  l'intrapresa.  Ha  pure  il  sig'  Duca  di  Vandomo  havuto  campo  di 
potersi  congiungere,  se  ben  sin'ora  ciò  non  sia  seguito,  col  corpo  del  Gran 
Priore  che  noi  ci  eravamo  ideati  d'impedire,  e  che  si  sarebbe  eseguito  senza 
alcuna  difficoltà,  come  ci  eravamo  proposto  nel  nostro  progetto,  quando  non 
havesse  voluto  il  Cielo  colla  sud*  fatalità  che  non  si  poteva  mai  credere,  render 
più  difficile,  se  ben  forsi  in  progresso  più  gloriosa  l'esecutione  di  quanto  sopra. 

Non  habbiamo  noi  esitato  ad  avvanzarsi  sino  a  Candii,  lasciando  aperto 
tutto  il  Piemonte  per  facilitare  la  nostra  giuntione  e  secondare  il  sig""  Conte  di 
Starhemberg.  Daremo  pure  tutta  l'assistenza  possibile  affinchè  si  resarciscano  e 
si  rimettano  le  truppe  cesaree  quantunque  ci  troviamo  in  non  poche  angustie, 
attesa  la  necessità  indispensabile  che  ci  corre  di  provedere  a  tante  urgenze  e 
sopracarichi  che  si  aumentano  alla  giornata.  Da  tanti  sforzi  che  facciamo  noi 
per  sostenere  l'interesse  dell'Augustissima  Casa,  deve  essere  tanto  maggiormente 
invitata  Sua  M**  a  far  quei  minori  che  dipendono  dalla  pura  sollecitudine  non 
che  potenza  di  cotesta  Corte  col  rinforzare  colla  maggior  prontezza  il  corpo  ch'è 
rimasto  alla  Secchia.  Bichiede  ciò  la  conservatione  stessa  di  quest'esercito, 
mentre  sarebbe  inutile  lo  sforzo  e  disagio  da  esso  patito,  quando  se  ne  perdesse 
tutto  il  frutto  che  se  ne  può  riportare  col  non  sostenere  l'impegno,  tantio  più 
che  intendiamo  dall'Elvetia  che  il  corpo  de'  nemici  ch'era  nel  Wirtemberg  era 
in  marcia  alla  volta  del  Piemonte.  Compie  pure  per  il  sollievo  stesso  dell'erario 
di  S.  M**,  già  che  potrà  agevolmente  il  predetto  corpo,  ove  sia  rinforzato  prima 
che  giungano  le  reclute  di  Francia,  inoltrarsi  nelli  stati  di  Parma  e  ricuperare 
quelli  di  Modena,  da'  quali  potrà  ricavare  in  gran  parte  la  sua  sussistenza. 

Non  ommetterete  pertanto  diligenza  intentata  sì  appresso  le  Loro  Maestà 
che  de'  ministri,  affinchè  si  eseguisca  tutto  ciò  senza  ritardo,  e  che  si  spediscano 
prontamente  li  cavalli  per  potersi  valere  de'  soldati  a  piedi  che  sono  rimasti  in 
gran  numero  nel  campo  di  Revere.  La  congiuntura  è  favorevolissima  e  si  può 
dire  accertata  per  il  conseguimento  de'  Ani  di  cotesta  Corte,  mentre  si  darà  da 
questa  parte  una  tal  occupatione  a  quest'armata  de'  nemici  già  diminuita  e  tra- 
vagliata considerabilmente  da  quest'istessa  marcia,  che  si  potrà  ragionevolmente 
sperare  qualche  gran  successo  nel  eorso  della  futura  campagna,  ove  da  cotesta 
Corte  si  faccino  le  preventioni  sopra  a(5cennate. 

Speriamo  finalmente  che  a  misura  de'  servigi  rilevanti  che  prestiamo  a 
S.  M^  e  della  strada  ch'habbiamo  aperta  alle  glorie  e  vantaggi  dell'armi  sue 
in  un  tempo  ch'erano  come  confinate  e  rese  immobili  in  un  si  picciolo  angolo 
d'Italia,  ci  farà  provare  proportionati  gli  effetti  del  suo  cesareo  gradimento,  col 
renderci  pienamente  sodisfatti  sopra  li  punti  del  trattato  che  vi  habbiamo  incul- 
cati coll'ultimi  nostri  spacci,  a'  quali  ci  riportiamo.  E  senza  più  preghiamo  il 
Signore  che  vi  conservi. 
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51.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^.  S.  Paolo,  19  g^ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  82). 

Comunica  notizie  avute  da  un  ufficiale  suddito  che  abbandonò  il  sei-vizio  francese 
sulle  mire  della  Francia  verso  Landau  (cfr.  documento  seguente). 

Necessità  di  rinforzare  il  corpo  rimasto  a  Revero. 

Da  S.  Damiano  passò  a  Baldichierì  e  a  S.  Paolo,  fra  alcuni  giorni  sarà  a  Torino. 

Malgrado  la  disdetta  riguardo  al  Monferrato  spera  di  poter  mettere  quartiere  di  fan- 
teria in  alcune  dì  quelle  terre  e  porrà  la  cavalleria  nel  Trinese  lungo  il  Po. 

Provvede  temporaneamente  alle  milizie  cesaree  pane  e  biada  ma  per  le  enormi  spese 
converrà  che  vi  pensi  in  seguito  il  Commissariato. 

Solleciti  la  spedizione  della  patente  pel  supremo  comando  degli  alleati  in  Italia. 


52.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  IInp^^  Torino,  29  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  82). 

La  mancanza  degli  ordini  di  S.  M.  Ces*  al  Conte  Guido  di  Starhemberg 
circa  la  maniera  di  doversi  governare  verso  di  Noi  et  il  ritardo  continuo  della 
t^nninatione  del  trattato,  d'onde  pretendesi  costì  che  debba  dipendere  la  spe- 
ditione  delle  patenti  del  comando  delle  trappe  imperiali,  ha  cagionato  una  sepa- 
ratione  forzosa  tra  le  cesaree  e  nostre,  che  ha  già  portato  in  conseguenza  che 
non  siasi  fatto  ciò  che  si  saria  potuto  operare,  e  prevediamo  che  ne  deriveranno 
anche  degli  altri  cattivi  effetti  ch'è  desiderabile  di  prevenire  colla  prontezza 
dell'adempimento,  sì  di  quello  concerne  il  trattato,  che  il  comando  senza  il  quale 
non  possiamo  porci  in  alcuna  forma  alla  testa  di  questo  esercito  ed  unirvi  le 
nostre  truppe  per  approfittare  d'un  tempo  sì  favorevole  come  questo  doppo 
haver  dato  qualche  giorni  di  riposo  a  dette  truppe  cesaree. 

Habbiamo  osservato  dalla  vostra  lettera  delli  5  cadente  pervenutaci  hoggi 
il  discorso  tenutovi  dal  Duca  Moles  concernente  il  rimetterci  a  quei  spedienti 
che  saranno  dal  Principe  Eugenio  stimati  propr\j  per  il  finimento  del  trattato, 
sopra  il  quale  non  ci  resta  luogo  ad  alcuna  mediatione,  pretendendo  noi  l'osser- 
vanza d'un  trattato  già  firmato  e  stabilito,  e  da  noi  ancora  scemato  a  prò'  del- 
i-Augustissima Casa,  come  havrete  veduto  da'  precedenti  nostri  dispacci,  non 
potendo  uè  volendo  in  verun  modo  recedere  dalla  domanda  concernente  il  Yige- 
vinasoo  et  altri  punti,  come  vien  portato  dall'ultimo  trattato  e  memoria  trasmes- 
savi. Solo  dobbiamo  dirvi  che  cotesta  Corte  conduce  questo  affare  colla  medema 
incuria  di  molti  altri  rilevanti,  negando  ad  un  prencipe  che  sacrifica  il  tutto 
e  che  le  riesce  sì  utile,  un  membro  di  venti  in  trenta  terre,  circa  il  quale  come 
pure  il  rimanente  di  ciò  che  l'Imperatore  promette  non  è  in  sue  mani  per  far- 
cele bavere  e  conviene  a  noi  il  conquistarlo,  come  pure  tutto  lo  stato  di  Milano, 
colle  vite  e  sangue  de'  nostri  sudditi  et  il  nostro  travaglio,  ciò  che  deve  bensì 
far  conoscere  l'incertezza  dell'evento,  ma  insieme  la  certezza  de'  risch|j  che 
attualmente  corriamo,  parendo  quasi  costì  che  quello  ci  si  cede  fusse  come  un 
membro  dell'Austria  posseduto  dall'Imperatore. 

Le  truppe  cesaree  non  sussistono  che  del  pane,  fieno  e  biada  che  da  noi  si 
somministra,  e  perciò  dovrete  fare  istanze  premurose  affinchè  siamo  sodisfatti 
prontamente  di  quanto  noi  provediamo  e  delli  cento  mila  scudi  già  da  noi  fatti 
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sborsare  nelle  mani  del  sig'  Conte  Volkra  in  Gtenova  per  servitìo  dell'annata 
cesarea,  come  pare  acciò  si  diano  costì  le  necessarie  previdenze  i>er  scaricarci 
d'un  peso  che  non  possiamo  continuar  di  supportare  che  per  circa  la  metà  o 
fine  del  venturo  mese. 

Se  S.  M.  Ces*^  fusse  ben  informata  del  vero  stato  in  cui  si  trovava  il  suo 
esercito  prima  della  nostra  dichiaratione  e  della  forzosa  necessità  nella  qaale 
saria  stato  di  ritirarsi  d'Italia  e  per  conseguenza  abbandonare  interessi  si  rile- 
vanti all'Augustissima  Casa,  non  solo  ci  accorderebbe  ciò  che  gli  domandiamo, 
ma  sarebbe  invitata  a  farci  provare  ancora  maggiormente  gli  effetti  delle  sue 
gratie.  Cose  tutte  che  dovrete  rappresentare  coll'efficacia  vostra  propria  e  che 
vie  più  ci  promettiamo  dal  vostro  zelo  per  troncare  coteste  sì  perniciose  lun- 
ghezze, procurando  che  gli  ordini  che  devono  mandarsi  ai  generali,  nello  stesso 
tempo  che  si  trasmetteranno  le  patenti  del  comando,  vi  vengano  comunicati  per 
osservare  e  fare  in  modo  che  siano  ben  chiari,  afinchè  l'habbiamo  con  tutta 
quella  ampiezza  portata  dal  trattato  e  che  conviene  alla  nostra  dignità. 

Non  entriamo  nel  dettaglio  di  quello  si  è  fatto  dalla  partenza  del  Conte 
Alten,  del  rimanente  che  concerne  le  truppe  cesaree  e  del  riparto  che  se  n'è 
fatto,  rimettendoci  alla  relatione,  che  ne  havrà  fatta  il  sig'  Conte  Guido. 

Da  un  ufficiale  nostro  suddito  venuto  dall'armata  francese  d' Alsatia  habbiaiiio 
havute  le  notitie  che  troverete  nell'ingiunto  foglio.  Vi  osserverete  quanto  importi 
che  gli  Stati  Generali  mandino  su  l'alto  Beno  delle  forze  sufficienti  per  frastor- 
nare li  dissegni  de'  nemici  per  riflesso  alla  Baviera  et  anche  a  quella  parte,  e 
quanto  pure  prema  rispetto  all'ultima  che  si  sostenga  questo  corpo  d'Imperiali, 
conforme  vi  habbiamo  già  ampiamente  significato.  Dovrete  pertanto  communi- 
care  esse  notitie  o  a  S.  M.  Ces*,  o  a  quel  ministro  che  stimerete,  acciò  se  ne 
faccia  quel  buon'uso  che  si  deve. 

Vi  mandiamo  pur  anche  copia  dell'ultima  lettera  da  noi  ricevuta  dal  Conte 
di  Brianzone,  come  pure  l'originale  di  quella  scrittaci  dal  sig'  Elettore  di 
Baviera,  dalle  quali  osserverete  quanto  siano  stati  inutili  gli  sforzi  dal  d**  Conte 
adoprati  per  rimovere  S.  A.  E*®  dall'impegno  in  cui  si  trova  e  li  mezzi  ch'eo:li 
continua  di  proporre  per  il  fine  desiderato.  Le  presenterete  a  S.  M"^,  con  riman- 
darci indi  l'originale  sudetto. 

Ci  scriverete  ben  al  vero  lo  stato  degli  affari  d'Ungheria,  e  se  veramente 
siano  per  accettarsi  le  propositioni  che  si  fanno  per  assopire  quei  torbidi  che 
sono  d'un  sì  gran  contratempo  nelle  presenti  circostanze.  Il  sig*^  Conte  d'Auersperg 
suppone  che  le  cose  siano  in  procinto  d'accomodamento  indubitato,  il  che  ben 
è  desiderabile  e  lo  bramiamo  più  d'ogni  altro,  ma  non  sappiamo  se  si  deve  pre- 
stargli in  ciò  un'intiera  credenza.  E  senza  più  preghiamo  il  Signore,  che  vi 
conservi. 


53.  —  Il  Marchese  di  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  29  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.  m.  32). 

Si  può  separare  il  fatto  del  trattato  da  quello  del  comando  :  invii  con  un  corriere 
espresso  le  patenti  di  quest'ultimo. 

S.  A.  R.  gli  ha  destinato  uno  stabilimento  di  18  ni.  lire  all'anno. 

Non  faccia  vedere  Tarticolo  della  lettera  del  fratello  in  cui  si  parla  delle  amicizie  che 
s'è  procurato  alla  Corte  dell'Elettore  di  Baviera. 
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54.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Conte  Tarino  Imperlale. 
Torino,  l^*  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ci  pervenne  hieri  la  vostra  lettera  delli  9  del  cad*»,  havendo  havnto  a  caro 
d'intendere  la  prossima  venuta  costà  del  sig'  Elettore  Palatino,  mentre  confi- 
diamo che  il  di  lui  credito  darà  il  calore  et  il  moto  necessario  a  tutti  cotesti 
afifari  x>6ndenti  per  il  bene  della  causa  comune  e  per  i  nostri  particolari  a 
favore  de'  quali  già  S.  A.  E^^  si  è  mostrata  così  propensa,  e  sarà  cura  vostra 
di  vie  più  procurar  d'interessarvi  il  suo  partiale  affetto. 

Habbiamo  osservato  quanto  ha  havuto  a  motivarvi  cotesto  Ambasciatore 
Veneto  8ox)ra  il  passaggio  del  Conte  Guido  a  questa  parte  col  corpo  d'esercito 
(he  vi  ha  condotto.  È  stata  i>ropria  la  risposta  da  voi  fattagli  et  in  occasione 
di  ritrovarvi  nuovamente  seco  prenderete  opportunamente  a  testificargli  la 
doppia  sodisfattione  da  noi  provata  coll'haver  in  ciò  incontrata  quella  della  sua 
Repubblica,  ne'  di  cui  vantaggi  i)renderemo  sempre  gran  parte,  con  desiderar 
di  i)otervi  contribuire  come  ci  pregieremo  di  fare  in  tutte  le  congiunture, 
volendo  sperare  di  vederla  un  giorno  unita  agl'interessi  della  lega  per  il  pub- 
blico bene,  il  che  non  potrà  che  cederle  in  molta  gloria  et  utilità. 

Habbiamo  rimesso  al  sig"^  Conte  Guido  di  Starhemberg  la  memoria  a  noi  con- 
ìiifniata  dal  sig'  Conte  Breiiner  concernente  li  qoatro  cento  cavalli  che  devono 
passar  i>er  l'Elvetia  per  la  rimonta  del  distaccamento  condotto  qua  dal  sig*^  Mar- 
chese Visconti,  giachè  noi  non  potiamo  ingerirci  in  niente  per  quel  che  riguarda 
la  buona  regola  e  spedienti  da  praticarsi,  che  facilmente  rinveniressimo  per  il 
sostenimento  di  quest'esercito,  sin  a  tanto  che  ne  habbiamo  il  comando  nella 
forma  portata  dal  trattato. 

Quanto  ai  passaporti  rimessivi  da  cotesta  Cancellaria  per  gli  ufficiali  che 
habbiamo  destinati  a  far  compra  di  cavalli  nell'Imperio,  li  trasmetterete  all'In- 
tendente Mellarede,  il  quale  li  consegnerà  poi  a'  medesimi  ufficiali  nel  loro  pas- 
saggio per  colà.  Rispetto  alle  lettere  requisitoriali  di  8.  M.  Ces*  per  le  leve  da 
farsi  in  detto  Imperio  per  il  nostro  servitio,  vi  faremo  sapere  a  suo  tempo  in 
quali  parti  si  porteranno  rispettivamente  gli  ufficiali  che  verranno  da  noi  cari- 
cati di  esse  leve.  E  col  prossimo  vi  significheremo  i  nostri  sensi  circa  la  pro- 
lH)sitione  del  Baron  di  Lanan  di  levar  un  regimento  di  fanteria. 

Non  ci  resta  che  accennarvi  rispetto  all'ordine  communicatovi  da  cotesto 
Residente  d'Inghilterra,  ch'egli  ha  ricevuto  dalla  sua  Corte  toccante  l'articolo  16*» 
del  trattato,  poiché  dall'ultimo  progetto  che  ve  ne  habbiamo  mandato  havrete 
veduto  le  nostre  ultime  determinationi  nelle  quali  stiamo  fissi. 

Nel  tempo  del  nostro  impegno  con  la  Francia  deve  esser  seguita  nella 
Camera  d'Inspruch  et  altre  prohibitione  del  comercio  nell'Imperio  con  li  nostri 
sudditi,  del  che  dovrete  ben  chiarirvi  per  procurarne  in  seguito  l'opportuno 
riparo  con  una  dichiaratione  in  debita  forma,  acciò  resti  nota  al  publico  e  possa 
liberamente  coltivarsi  esso  comercio  come  prima. 

Dall'ultima  nostra  delli  29  del  caduto;  alla  quale  ci  riportiamo  per  le  pre- 
mure che  v'incarichiamo  di  fare  in  cotesta  Corte,  non  è  seguita  cosa  di  momento. 
£  senza  più  preghiamo  il  Signore  che.  vi  conservi. 
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55.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  conte  Tarino  Impi%  Torino,  8  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ricevuto  le  lettere  del  29  dicembre  e  del  16  gennaio. 

Annuncia  prossima  la  spedizione  a  Vienna  di  persona  per  ragguagliare  dello  stato  e 
bisogno  dell'esercito  cesareo  e  ultimare  il  trattato. 

Procuri  che  i  disordini  e  i  torbidi  non  ritardino  le  necessarie  disposizioni  per  T Italia, 
che  se  cessasse  la  guerra  nella  penisola  tutti  gli  sforzi  si  rivolgerebbero  verso  la  Germania. 

Acclude  risposta  al  progetto  del  Barone  di  Lanan,  colla  sola  riserva  della  paga  con- 
forme a  quella  del  reggimento  di  Schulemburg. 

Non  risparmi  la  cifra  nelle  lettere. 


56.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^  Torino,  9  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Rinnovate  sollecitazioni  per  la  definizione  del  trattato,  pel  rinforzo  del  corpo  di  Revere. 

Non  dubita  che  lo  Starhemberg  rappresenti  la  necessità  dì  soccorrere  il  suo  corpo  con 
denaro,  poiché  non  ve  ne  sarà  più  pei  soldati  cesarei  oltre  il  mese.  Incoi-aggi  la  pro- 
posta del  Fischer  che  recherà  vantaggio  per  la  diligenza  dell'arrivo  delle  lettere  (1). 


57.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp*^  Torino,  12  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ricevuto  la  lettera  del  23  gennaio.^Nuove  raccomandazioni  perchè  solleciti  il  compi- 
mento del  trattato. 

Conferma  gli  sforzi  che  la  Francia  si  prepara  a  fare  in  Piemonte. 

Avrebbe  caro  che  V  Imperatore  concedesse  al  Barone  di  Goertz  la  caricii  di  aiut4int« 
generale  e  lo  destinasse  in  Piemonte.  Conserva  memoria  e  stima  del  generale  Stainau  ma 
non  ha  campo  di  prevalersene. 


58.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^  Torino,  14  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  82). 

Il  Sig'  Conte  Guido  di  Starhemberg  ci  ha  informati  dell'improvvisa  partenza 
del  9ig'  Duca  di  Modena  per  la  Corte  di  Roma  (2)  affine  di  stabilire  col  mezzo 
del  Pontefice  il  deposito  che  li  Francesi  sono  intentionati  di  fare  in  mani  della 
S^  Sua  delle  piazze  che  tengono  nel  Modenese. 


(1)  M*^  Fischer  de  Riquebac  era  intendente  delle  poste  di  Beraa,  e  attravei-so  la 
Valle  d'Aosta  metteva  Torino  in  comunicazione  tanto  coli' Olanda  che  colla  Germania 
[cfr.  L.  P.  Fischer]. 

(2)  Il  duca  Rinaldo  d'Este  partì  per  Roma  il  31  gennaio  e  vi  rimase  fino  al  cader  di 
novembre»  occupato  in  couterenze  per  ottonerò  colla  mediazione  pontificia  di  essere  reinte- 
grato nelle  buone  grazie  di  Luigi  XIV,  senza  affrontare  il  dispetto  dell'  Imp^eratore.  I^ 
vicende  di  questa  lunga  negoziazione  riassumiamo  sulla  scorta  dei  documenti  estensi  in 
altra  parte. 


Questa  propositione  che  si  suppone  coltivarsi  già  da  qualcbe  tempo  in 
Roma  è  sommamente  perniciosa  agli  interessi  di  S.  M.  Ces*"  ed  alli  nostri  nelle 
contingenze  presenti,  mentre  tende  a  liberare  la  Francia  dalPimbarrazzo  in  cui 
si  trova  di  dover  abbandonare  con  discredito  delle  sue  armi  in  Italia,  o  pur 
ritenere  con  gran  distrattione  delle  sue  forze  tanti  posti  che  riescono  bora  di 
lM)ca  conseguenza  e  profitto  attesa  la  diversa  positura  degl'affari  e  la  devasta- 
rione  già  seguita  di  quel  paese. 

Habbiamo  incaricato  il  Sig""  Conte  Guido  [di  Starlieniberg]  di  prevenire  P  Am- 
Iwsciatore  Ces"  in  Roma  sopra  li  riflessi  che  corrono  del  servitio  di  S.  M**  affinchè 
diverta  il  Sig'Duca  dall' inoltrarsi  in  questo  negotiato  che  sarebbe  di  poco  suo  van- 
taggio e  contrario  alle  sue  obligationi,  e  procuri  similmente  che  S.  S*^^  non  s'inge- 
risca senza  il  previo  assenso  di  S.  M.  Ces»  in  un  affare  che  offenderebbe  la  dignità 
e  la  giurisditione  di  8.  M^'^  e  dell'Imperio.  Vi  ordiniamo  pertanto  di  fare  a  nome 
nostro  tutte  le  parti  che  saranno  necessarie  tanto  appresso  di  JS.  M*^che  de'  Ministri, 
affinchè  la  bontà  della  M^^  Sua  non  pieghi  talhora  a  qualche  condiscendenza 
rhe  sarebbe  troppo  pregindiciale  in  un  punto  tanto  essentiale.  Rappresentarete 
che  la  Francia  cerca  di  riunire  le  sue  forze  per  impiegarle  con  maggior  effetto 
wmtro  questo  paese  che  pensa  invadere  da  ogni  lato  a  primo  tempo;  che,  doppo 
haver  spogliato  intieramente  il  Modenese  e  ricavato  li  quartieri  d'inverno,  farà 
ancor  apparire  appresso  tutta  l' Italia  come  un  atto  di  moderatione  ciò  che 
tende  non  al  soglievo  e  al  ristabilimento  del  Sig*^  Duca  di  Modena,  ma  alla 
nostra  maggior  oppressione;  che  una  simile  neutralità  del  Modenese  può  pro- 
durre non  solo  svantaggiose  conseguenze  qua  in  Italia,  ma  sarà  molto  mal  in- 
tesa neirimperio,  ove  si  trovano  molti  prencipi  nella  stessa  conditione,  e  mas- 
simamente nel  Circolo  di  Svevia,  senza  che  si  possano  separare  né  esimersi 
dall'impegno  commune. 

Farete  pur  anche  alla  M'^  del  Re  de'  Romani  una  confidentiale  rimostranza 
IHT  parte  nostra  di  tutti  questi  motivi,  affinchè  sì  pesi  al  segno  che  merita  il 
danno  che  può  risultare  dall'assenso  et  etiandio  dalla  toleranza  che  venisse  a 
seg:nire  per  x>strte  di  cotesta  Corte.  Anzi  darete  a  conoscere  quanto  convenga 
maggiormente  lo  stesso  interesse  e  riputatione  del  Sig'  Duca  di  Modena  che 
sia  ristabilito  coll'armi  di  8.  M^  e  col  beneficio  di  questa  diversione.  Il  che 
diiK»nderà  dall'attentione  e  premura  che  s'impiegherà  costì  nel  sostenere  e  rin- 
forzare qnesti  due  corpi  che  sono  qua  ed  alla  Secchia,  sopra  il  che  rimetten- 
d(MÌ  a  quanto  vi  habbiamo  già  imposto  colle  nostre  antecedenti,  vi  facciamo  solo 
questo  tocco  coll'occasione  del  corriere  che  si  spedisce  dal  Sig'  Conte  Guido 
di  Starheraberg,  mentre  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

59.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^   Torino,  5  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 
Habbiamo  ricevuto  il  vostro  piego  delli  16  del  caduto  reccato  dal  corriere 
spwiito  al  Sig**  Conte  d'Auersperg,  dal  quale  ci  è  stata  rimessa  l'instruttione 
dì  S.  M.  Ces*  circa  il  comando  che  dobbiamo  assumere  delle  di  lei  armi  in 
Italia,  sendo  anche  nello  stesso  tempo  giunti  al  Sig"^  Maresciale  Guido  gli  or- 
dini opportuni  a  quest'effetto  (1).  Sopra  di  ciò  dobbiamo  a  primi  giorni  regolare 


(1)  Le  istruzioni  impellali  per  il  Duca  di  Savoia  datate  da  Vienna  il  IO  di  febbraio  1704 
(G.  C.  F.,  m.  1,  n.  19  sono  da  noi  pabblicate  in  questo  volume  al  n.  168.  —  Le  istruzioni 
per  il  Feldmaresciallo  Starhemberg  della  stessa  data  sono  pubblicate  nelle  Campagne 
del  Principe  Eugenio,  voi.  VI,  p.  705. 

8    Dipi,  -  I. 
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col  detto  Maresciale  ogni  cosa  a  sodisfattione  commune  et  al  maggior  bene 
degl'interessi  dell' Augustissima  Casa,  non  sendo  per  altro  arrivato  verun  dispa- 
rere circa  al  comando,  né  la  minima  fredezza  tra  Noi  et  il  medesmo,  come  i)o- 
trete  assicurarne  il  Sig**  Prencipe  Eugenio,  havendolo  forsi  giudicato  il  Sig' 
Conte  d'Auersperg  sovra  le  rimostranze  che  fecimo  della  necessità  che  vi  em 
che  da  costà  si  spedissero  gli  ordini  per  il  comando,  o  pure  da  discorsi  di  per- 
sone poco  ben  intentionate  per  la  tranquilità  ch'è  sì  necessaria  in  questi  tempi 
fra  gli  ufficiali  generali. 

Con  vivissimo  sentimento  habbiamo  osservato  dal  discorso  tenutovi  dal 
Sig""  di  Consbroug  la  continuatione  delle  difficoltà  che  s'incontrano  circa  la  spe- 
ditione  d'un  trattato  sì  utile  all'Augustissima  Casa,  la  di  cui  terminatione  resta 
per  noi  sì  necessaria.  Queste  difficoltà  riducendosi  ancora  a  tre  punti,  vi  diremo 
circa  il  primo  risguardante  le  otto  terre  concentrate,  che  non  havremo  diiflcoltà 
che  se  ne  riduca  ancor  il  numero  a  sei,  benché  siamo  persuasi  che  non  è  il 
punto  che  deve  formar  maggior  ostacolo,  stante  che  non  habbiamo  mai  havuto 
in  ciò  alcuna  seconda  intentione,  né  preteso  con  questo  di  strappare  maggiori 
gratie  da  S.  M.,  né  occupare  con  questo  mezzo  verun  posto  di  conseguenza, 
tanto  più  che  da  i  lumi  che  possiamo  haver  presi,  però  in  confuso,  non  scor- 
giamo che  vi  siano  altre  terre  concentrate  nelle  provinole  cedute,  e  da  esse 
non  dipendenti,  fuorché  Annone  e  Felissano  nell'Alessandrino  et  attiene  al- 
l'Asteggiana. 

Quanto  poi  alla  ratificanza  di  tutto  il  corpo  dell'  Impero  non  habbiamii 
havuto  in  ciò  altra  mira  che  di  cautelare  maggiormente  le  gratie  della  M^  Sua, 
la  quale  crediamo,  ugualmente  che  noi  medesimi,  interessata  nella  sicurezza  <lelli! 
cessioni  da  lei  fatteci.  Tuttavia  non  havendo  noi  in  ciò  altra  brama  che  di  cm>ii- 
correre  ai  desiderij  di  S.  M^  e  che  non  si  possa  cagionare  quel  pregiudicio  cbt 
si  suppone  costì  alla  di  lei  Ces^  autorità,  ci  dipartiamo  intieramente  da  qnest;i 
pretensione  purché,  in  vece  dell'obbligo  di  8.  M.  Ces*  contenuto  nell'articolo  1.^ 
del  trattato  di  doverne  rapportare  la  ratificanza  da  tutto  il  Corpo  dell'Impero 
si  ponga  l'obligo  della  Ces*  M**  Sua  di  dover  rapportare  dagli  Elettori  il  lon 
consenso  e  garantia  delle  cessioni  fatteci  da  S.  M.  come  di  membri  d'au  fen(l< 
imperinle. 

Osservarete  ohe  alla  garantia  degli  Elettori  facciamo  precedere  la  parola  d 
consenso  la  quale  potrebbe  essere  che  fa,cesse  costì  qualche  specie  e  che  vi  ncuscesH 
difficoltà,  che  però  dovrete  proporla  d'una  maniera  a  non  farvi  far  particolar  ri 
flesso  e  come  suol  dirsi  non  farne  negotio  ;  quando  poi  si  mostrasse  molta  rip» 
gnansrn  m  passarla  non  vi  insisterete  et  ci  contentaremo  della  parola  di  garantii 

Circa  il  punto  del  Vigevinasco  non  sappiamo  vedere  verun  fandamento  nel! 
ragioni  addottevi,  e  particolarmente  in  quella  de'  foraggi  per  la  sussistenza  dell 
cavalleria,  stante  che  si  lascia  la  M.  S.  in  libertà  di  darci  l'equivalente,  il  eli 
sana  intieramente  questa  difficoltà.  Et  è  veramente  strano  che  in  un  stato  <: 
Milano,  di  cui  non  si  può  negare  l'abbondanza,  si  vogli  far  credere  che  la  mm 
canza  delle  poche  terre  che  compongono  il  Vigevinasco  debba  levar  la  suss 
stenza  alla  cavalleria,  et  anche  molto  più  meraviglioso  che  si  difficulti  di  eon 
piacere  un  prencipe  nel  cedergli  15,  o,  20  terre  in  un  paese  da  conquistarsi  co 
rischio  evidente  della  perdita  de'  di  lui  stati  per  procurarne  alla  M**  Sua 
acquisto  di  3  mila  e  più,  delle  quali  é  composto  lo  stato  di  Milano;  sopra  <l 
che  potrete  assolutamente  assicurare  cotesti  Ministri  che  noi  ci  ritratteren 
mai  dal  ricercare  dalla  M^  Sua  questa  gratia,  senza  la  quale  non  possiamo   { 
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venin  modo  devenire  alla  firma  di  un  trattato  che  non  potria  mai  essere  risgnar- 
dato  da  noi  con  sodisfattione,  se  bene  sarà  sempre  da  noi  inviolabilmente  con- 
servato e  comprovato  coU'opere  il  nostro  zelo  et  attaccamento  agl'interessi  di 
S.  M.,  in  testimonianza  del  che  sagriflcheremo  le  vite  de'  nostri  sudditi  e  la 
nostra  istessa  per  meritarci  vie  piti  gl'effetti  della  di  lei  protettione  e  munifi- 
cenza. In  termini  consimili  habbiamo  parlato  su  questo  punto  al  Sig'  Conte 
(i'Auersperg,  acciò  non  habbia  più  campo  di  supporre  costì  quello  non  è  mai 
stato,  che  voi  haveste  segrete  instruttioni. 

Deve  il  Sig*^  Prencipe  di  Vaudemont  portarsi  in  breve  a  Eevere  per  coman- 
darvi quel  corpo  d'armata,  ma  sarìa  infruttuosa  la  di  lui  andata,  quando  non 
venisse  rimesso  quel  corpo  (che  deve  essere  l'anima  et  il  sostegno  di  questo) 
colle  reclute  e  rimonte.  Che  però  non  lasciarete  parte  intentata  acciò  si  trovino 
dei  spedìenti  per  dette  reclute  se  non  si  vuol  lasciar  andar  in  rovina  li  due  eser- 
citi. Habbiamo  veduto  molto  volentieri  l' espressioni  fattevi  verso  di  noi  dal 
Baron  di  Forstener  per  parte  del  Sig'  Prencipe  Luigi  di  Baden,  e  gliene  atte- 
starete  a  nome  nostro  qnanto  restiamo  tenuti  a  S.  A.  del  partialissimo  affetto 
che  ci  conserva  al  quale  corrisponderà  sempre  il  nostro  cordialissimo.  Soggiun- 
gendo esserci  spiaciuto  lo  sbaglio  seguito  nell'ultima  lettera  da  noi  scrittagli  in 
rijmro  al  quale  l' habbiamo  fatta  rescrivere  con  haverla  nuovamente  signata  tra- 
smettendone la  qui  giunta  acciò  possiate  farla  tenere  al  d^  Sig'^  Prencipe  (1).  E 
senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

Sta  su  le  mosse  il  Marchese  di  Prie,  al  quale  habbiamo  stimato  di  far  fare 
una  scorsa  costà  di  15,  o,  20  giorni  per  dare  un  moto  alla  naturale  lentezza 
di  cotesta  Corte  per  via  di  una  nuova  missione  d'una  persona  del  suo  carattere, 
mentre  così  spiccherà  la  necessità  precisa  che  si  prenda  una  linai  risolutione  per 
gli  affari  di  queste  parti.  Confidiamo  per  altro  che  prima  del  di  lui  arrivo  costà, 
sarò  riuscito  al  fervore  del  vostro  zelo,  in  cui  habbiamo  una  particolar  confi- 
denza, di  spuntare  la  terminatione  del  trattato  su  le  nuove  rappresentazioni  che 
farete  in  seguito  alla  presente  lettera,  onde  sia  per  derivarvene  un  nuovo  di- 
stinto merito.  Veniamo  di  ricevere  le  vostre  lettere  delli  6,  13,  e  20  del  cad** 
alle  quali  risponderemo  con  prima  occasione. 


60.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  lmp^^   Torino,  7  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Di  somma  considerazione  sono  le  notizie  della  Porta,  vi  presti  pertanto  particolare 
attenzione;  dovrebbero  esse  invogliar  la  corte  di  Vienna  a  procurare  con  tutti  gli  sforzi 
d*(^tinguei«  il  fuoco  dell'Ungheria. 

I  reggimenti  che  si  levano  nella  Svizzera  son  già  destinati  a  nazionali  onde  non  è 
possibile  compiacere  il  P^  Eugenio  riguardo  alla  persona  del  generale  di  battaglia  Birklei, 
ni  ve  che  si  venisse  ad  aumento  di  leve. 


(1)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Prìncipe  di  Baden  deirS  ottobre  1703  (R.  L.  C.) 
<^oii  cai  dava  partecipazione  del  passaggio  al  partito  imperiale,  raccomandava  la  propria 
cftosa  alla  di  lui  protezione  presso  1  Imperatore^  e  domandava  di  corrispondere  secolui 
in  cifra.  Lo  sbaglio  rifletteva  questiono  di  titoli  (cfr.  doc.  74). 
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61.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp>^   Torino,  11  11  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Dalle  Rcrittnre  da  voi  vedute  vi  sono  noti  tutti  li  procedimenti  praticatisi 
dalla  Corte  di  Boma  contro  questa  parte  su  fondamenti  affatto  erronei.  Noi 
tuttavia  quantunque  la  giastitia  assista  intieramente  la  nostra  causa  ci  siamo 
disposti  a  dar  le  mani  alla  terminatione  delle  pendenze  con  quella  Corte  con 
Bommo  suo  vantaggio,  e  particolarmente  havendo  fatto  una  lettera  a  8.  8**  d'a- 
bolitìone  di  tutti  li  procedimenti  de'  nostri  magistrati,  di  modo  che  non  sta  che 
per  lei  che  si  componghi  buonamente  ogni  cosa.  Veniamo  tuttavia  d'intendere 
da  Boma  essersi  spedito  ordine  prohibitivo  alli  ecclesiastici  de'  nostri  stati  di 
non  pagare  alcuna  sorte  di  carichi  laicali.  Questa  sarebbe  una  novità  altre- 
tanto  strana  che  ingiusta,  e  di  maggior  conseguenza  attese  le  circonstanze  pre- 
Bcntì,  stante  che  ciò  va  ad  impedire  li  tributi  in  un  t«mpo  che  maggiormente 
se  ne  ha  bisogno.  Desideriamo  però  che  informiate  cotesta  Corte  del  passo 
strano  e  contro  ogni  equità  che  Boma  verrebbe  a  fare  se  il  sopr'accennato  or- 
dine venisse  ad  esequirsi,  ad  effetto  che  8.  M.  Ces»  si  compiaccia  d'  ordinare 
precisamente  al  suo  Ambasciatore  appresso  8.  8**  acciò  si  dichiari  altamente  e 
sostenghi  vivamente  le  nostre  parti  con  fare  causa  propria  della  M.  8.  per  di- 
storre 8.  B°®  dall'entrare  in  un  sì  ingiusto  impegno,  stimolatavi  solo  dai  par- 
tegiani  della  Francia,  che  non  lascia  mezzo  intentato  per  tutto  ciò  che  ci  puoi 
nuocere.  Intanto  faremo  rimettere  al  M*®  di  Prie  tutte  le  scritture  concernenti 
dette  pendenze  in  giustittcatione  delle  nostre  incontestabili  ragioni  aflnchè  ne 
possa  informare  apieno  cotesta  Corte,  la  quale  non  potrà  che  riconoscerne  la 
chiarezza.  Parte  questa  notte  il  Prencipe  Carlo  di  Vaudemont,  e  senza  più  pre- 
ghiamo il  8ignore  che  vi  conservi. 


62.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Conte  Tarino  Imp^^   Torino,  1  i  marzo  1 704.  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  in.  32^. 

Col roccaai Olle  che  il  P«  Carlo  di  Vaudemont  si  porta  al  coniando  deiresercito  impe- 
riale di  Lombardia  spedince  le  accluse  per  T Imperatore  e  il  Principe  Eugenio.  Non  8i 
stanchi  di  sollecitare  il  rifornimento  delie  reclute  e  rimonte,  nonché  la  conclusioDe  del 
trattato.  Il  Prie  non  tarderà  a  paitire. 

68.  -—  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  11  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Alla  fama  immortale  che  giustamente  si  è  meritata  la  speditioue  che  sarà 
sempre  mai  celebre  delle  trnpjie  di  V.  M.  Ces"  per  unirsi  colle  mie  et  alla  eon- 
solatione  da  me  provatane  nulla  i)oteva  aggiungersi  ch'il  pieno  gradimento  e 
sodisfattione  ricevutane  dalla  M*^  V"*,  la  quale  si  è  degnata  di  farmene  perve- 
nire si  benigne  espressioni,  accompagnate  dalle  generose  sue  gratie  nel  supremo 
comando  ch'ella  si  è  compiacciuta  confidarmi  de'  suoi  eserciti  in  Ita-lia.  Quanto 
io  ne  reputo  pregiatissima  la  sorte,  altretanto  le  riconosco  dall' Imperiai  bontà 
della  Ces"  M**  V"*  co'  più  riverenti  ringratiamenti,  protestandole  che  porrò  o^ni 
maggior  studio  in  adempire  comj>itamente   a   tutte  le  parti  desiderabili  et  alla 
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istmttione  di  cui  ella  nii  ha  favorito  per  sostenere  e  promovere  la  gloria  delle 
invitte  Sae  armi  et  unitamente  i  vantaggi  del  di  Lei  augustissimo  servitio  e 
quelli  della  causa  commune. 

In  esecutione  de'  riveriti  cenni  di  V.  M^^  principio  a  renderle  conto  del- 
i-imminente partenza  del  Sig*^  Prencipe  Carlo  di  Vaudemont,  che  si  porta  ad 
assumere  il  comando  della  di  Lei  armata  in  Lombardia.  Della  istruttione  che  se 
gli  è  rimessa  verrà  V.  M.  Ces^  informata  dal  Sig"^  Prencipe  Eugenio  (1)  a  cui  ne 
invio  la  copia.  Stante  la  prudenza  del  Sig*"  Maresciale  di  Starhemberg  e  del 
detto  Sig*^  Prencipe  di  Vaudemont,  non  meno  che  Pisperienza  ch'essi  hanno 
de'  posti  e  cose  di  quelle  parti,  hanno  li  medemi  quella  formata  tra  di  loro. 
Non  si  è  potuto  stabilire  un  progetto  fisso  per  le  operationi  della  campagna, 
per  non  potersi  ancora  prevedere  se  dovrà  starsi  su  la  defensiva  o  se  si  havrà 
campo  dì  agire  offensivamente.  Attesa  l'attuai  situatione  dell'esercito  della 
Secchia  la  sola  mira  che  si  è  potuto  formare  è  queUa  della  sua  conservatione, 
per  la  quale  gli  è  necessario  di  ristabilirsi  ne'  posti  che  si  occupavano  prece- 
dentemente lungo  quel  fiume,  ma  per  accertare  questo  intento  resta  indispen- 
sabile che  venga  al  più  presto  rinforzato  colle  reclute  e  rimonte,  con  che  si 
renderà  anche  in  stato  d'operare  per  il  miglior  servitio  di  V.  M.  Ces*,  al  quale 
importa  sommamente  che  cosi  faccia. 

Li  nemici  fanno  de'  magazeni  considerabili  di  munitioni  da  guerra  e  da 
bocca  e  d'artiglieria  di  campagna  dal  canto  di  Brianzone.  In  Alessandria  pure 
non  mancano  di  far  preparativi  di  cannoni  e  bombe,  e,  secondo  gli  avvisi  che 
si  hanno  dall'una  e  l'altra  parte,  pare  che  le  loro  mire  siano  d'entrare  nel 
Piemonte  dai  due  lati.  Alestiscono  di  pia  in  Marsiglia  e  Tolone  il  bisognevole 
per  il  trasporto  delle  loro  reclute  in  Italia,  le  quali  si  fanno  ascendere  a  15/m. 
Uaominì,  non  tralasciando  nell'istesso  tempo  di  minacciare  l'attacco  delle  mie 
piazze  di  mare,  particolarmente  del  castello  di  Villafranca  per  privarci  di  quel- 
l'adito alla  communicatione  con  le  Potenze  Maritime,  e  si  sta  qui  attualmente 
considerando  quali  spedienti  potrebbero  praticarsi  per  andar  al  riparo  di  un 
danno  di  questa  conseguenza^  stante  che  non  sembra  esservi  da  temere  dalle 
forze  nemiche  in  Piemonte  prima  che  la  terra  somministri  l'herba. 

Ho  eseguito  quanto  V.  M.  Ces*  mi  ha  imposto  rispetto  alla  dichiaratione 
della  degna  giustitia  ch'ella  ha  ben  voluto  rendere  a'  meriti  del  Sig'  Conte  Guido 
di  Starhemberg  e  del  Sig*^  Prencii)e  Carlo  di  Vaudemont,  colla  loro  promotione 
al  grado  di  Maresciale,  e  mi  farò  un  singoiar  piacere  di  corrispondere  col 
8ig'  Prencipe  Luigi  di  Baden  secondo  le  occorrenze  del  servitio  di  V.  M"^  in 
seguito    alle   intentioni  da  lei  spiegatemi  in  questo  particolare  (2),  nuovamente 


(1)  Cfr.  il  documento  n.  8.  Le  istruzioni  date  al  Principe  Carlo  Tommaso  di  Vaude- 
moBt  datate  li  11  marzo  1704  si  trovano  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (M.  M.,  Impr., 
in.  9,  n.  3). 

(2)  Il  Duca  di  Savoia  manteneva  pochi  giorni  dopo  la  promessa,  scrìvendo  il  21  marzo 
al  Prìncipe  di  Baden  la  lettera  seguente  (R.  L.  C): 

«  L'envoyé  que  j'avoye  aupres  de  Mons""  rElecteur  de  Bavière  m*a  donne  à  son  retour 
i<^J  (*)  quelque  connoissance  de  ses  desseins  et  des  projets  qiVìì  a  forme  pour  la  campagne 
prochaine.  Qnoy  qne  je  sois  persuade  que  V.  A.  en  syait  une  bonne  partie  par  Pattention 
a  toat  ce  qui  regarde  le  service  de  rEinpereur  et  de  la  cause  commune,  ìe  ne  laisse  pas 
de  luy  en  envoyer  un  ménioire  qu*elle  trouvera  cy  ioint  puis  que  cela  ne  pouiTa  que  for- 

(*)  Il  Conte  di  Brianzone  avoya  lasciato  definitivamente  Monaco  per  la  rottura  delle  relazioni  diplomatiche 
\ftr.  lettera  del  Brianzone  al  Duca  da  Leutkirch  12  gennaio  1704  (L.  M.  I.  m.  lU)  e  lettera  del  Duca  di  Savoia 
all'Elettore  di  Baviera  15  febbraio  1704  (R.  L.  O). 
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confermandole  che  nulla  ometterò  di  quanto  potrà  mai  da  me  dipendere  per 
comprovarle  il  fervore  del  mio  sommo  zelo,  sperando  altresì  che  la  M.  V"  «i 
compiacerà  di  facilitarmene  i  mezzi  con  gli  ordini  più.  precisi  per  il  pront^i 
ristabilimento  delle  due  armate  e  provedimento  a'  loro  bisogni  che  sono  più 
premurosi  di  ciò  possa  mai  esprimersi,  e  profundamente  me  le  inchino. 


64.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^   Torino,  18  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ci  capitò  hieri  il  vostro  spaccio  delli  27  del  cad*»  in  cui  habbiamo  veduto 
le  nuove  rappresentationi  da  voi  fatte  a  S.  M.  Ces*  sopra  le  materie  degli  affari 
pendenti  in  cotesta  Corte,  non  potendo  che  commendare  la  forma  con  la  quale 
havete  il  tutto  esposto  alla  Ces*  M'*^  S.  Vogliamo  sperare  che  gli  effetti  corri- 
sponderanno alle  di  lei  risposte,  le  quali  tuttavia  per  ciò  che  concerne  il  trat- 
tato lasciano  qualche  dubbio  che  non  siano  le  di  lei  risolutioni  totalmente 
conformi  alle  ultime  nostre  se  ben  modificate  al  possibile.  La  maniera  ancora 
di  volerne  mandar  la  ratificanza  (a  meno  che  le  conditioni  non  siano  come  le 
habbiamo  chiamate)  senza  essersi  prima  reciprocamente  convenuto,  non  è  punto 
ordinaria  et  è  volersi  esporre  al  non  essere  tampoco  accettata  come  la  prima. 
Staremo  però  attendendo  di  sapere  che  ne  sia,  tuttavia  confermandovi  che  non 
ci  dipartiremo  dalle  ultime  nostre  determinationi  portatevi  dalle  lettere  nostre 
delli  6,  7  et  11  del  corrente,  né  sapendo  persuaderci  che  la  bontà  e  giusti tia 
stessa  della  M**  Sua  potesse  maggiormente  difficoltarci  e  protrarre  Peffettuatione 
delle  sue  gratie,  delle  quali  vie  più  ci  rendiamo  meritevoli  per  tutto  ciò  facciamo 
in  vantaggio  del  suo  servitio  e  della  causa  comune,  non  lasciando  di  ripetervi 
che  questo  dilungo  cagionando  quello  del  nostro  trattato  colle  Potenze  Maritime 
ci  riesce  di  non  ordinario  pregiudicio  per  il  ritardo  d'esso  stabilimento  e  puntnal 
pagamento  de'  sussidij,  non  sendosi  perciò  riscosso  ne  men  la  metà  de'  decorsi. 

Perciò  non  si  Rt4inchi  di  Rollecitare  sì  per  cbso  trattato  che  pel  binogno  degli  eserciti 
(Vltalia. 

Denidera  vivamente  che  la  mediazione  anglo-olandese  ottenga  di  sedare  i  torbidi  un- 
gheresi, e  che  8Ì  confermino  i  movimenti  sospetti  del  Turco  non  diretti  contro  l'Imperatore. 

Approva  la  sospensione  delle  leve  offerte  dal  Barone  di  Lanan,  e  pei  mille  Sassoni 
del  Re  di  Svezia  proposti  dal  Barone  di  Goertz  desidera  sapei-e  l'ammontare  della  spesa 
di  condotta  fino  ai  confini  svizzeri. 


tifìer  les  a  vis  qu'elle  en  aura  déjà  sans  doute  de  son  coste  et  infiuer  à  la  repatation  des 
armes  de  S.  M.  Imp^*^  et  à  la  gioire  que  vous  vous  est  touiours  si  iustement  acquise.  Gomme 
Sa  d*»  M*^  m'a  envoyé  un  chifre  pour  avoir  commerce  de  lettres  avec  vous,  ieme  fai s  un 
plaisir  de  commencèr  à  m'en  prevaloir  pour  taire  parvenir  à  V.  A.  le  dit  mémoire  avec 
cette  précaution. 

La  fiiiblosse  des  ennemis  dans  le  coeur  de  PEmpire  semble  présager  leur  défaite  par 
les  grandes  forces  qii*on  pourra  leur  y  opposer  particulièrenient  sur  la  direction  de  V.  A. 
Si  vous  jugés  à  propos  do  me  faire  syavoìr  quelque  chose  qui  puisse  contribuer  au  bien 
des  affaires  d^Italie,  j'en  recevray  les  avis  que  vous  m'en  donnerés  avec  une  doublé  satis- 
faction  pour  agir  de  mon  coste  au  plus  grand  avantage  des  interest  de  Sa  d*«  M**  et  de 
la  ligue  ». 

Altre  poche  lettere  scriveva  il  Duca  al  Principe  di  Baden,  tra  cui  una  l'il  maggio  1704 
(R.  L.  C.)  per  chiedere  passaporto  di  transito  a  600  uomini  che  il  S'  d*Aigoin  condnceva 
dalla  Prussia  al  servizio  savoino;  ma  la  buona  armonia  che  l'Imperatore  augurava  non 
doveva  durare  assai  come  vedremo  nel  progresso  delle  negoziazioni. 
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65.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^   Torino,  25  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Non  ha  ricevuto  lettere  dopo  quella  del  27  febbraio.  Si  attende  un  corriere  diretto  al 
Conte  d*Àuer8perg  che  rechi  le  soddisfazioni  circa  il  trattato. 

66.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^   Torino,  28  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ricevuta  la  lettera  del  5  marzo;  approva  la  memoria  presentata  all'Imperatore  sulle 
Tarìazioni  del  trattato. 

Insiste  sull'equivalente  del  Vigevanasco»  su  di  che  reca  a  Vienna  le  finali  risoluzioni 
il  M'^  di  Prie  che  sta  sul  punto  di  partire  a  quella  volta. 

È  riconoscente  all'Elettore  Palatino. 

Spera  che  l'andata  dell'Inviato  d'Olanda  presso  il  Bercsenyi  conseguirà  1*  intento  di 
!9opire  i  torbidi  ungheresi;  sarebbe  gran  contrattempo  se  l'arresto  dei  Principi  Sobieski 
ac<*endesse  nuovo  fuoco  in  Germania. 


67.  —  Istruzione  generale  del  Duca  di  Savoia  al  Marcliese  di  Prie. 

Torino,  28  marzo  1704. 

(N.  A.,  m.  6,  n.  13). 
I.  —  Instruttiane  a  voi  Jlf»«  di  Prie  per  il  vostro  viaggio  a   Vienna  (1). 

Quanto  più  gravi  e  rilevanti  sono  le  materie  de'  negotij  c'habbiamo  nella 
Corte  di  Vienna,  in  particolare  quelle  che  concernono  il  nostro  trattato  colPIm- 
IMìratore,  tanto  più  esìgono  d'esservi  maneggiate  da  una  persona  del  talento  et 
habilità  consumata  come  la  vostra,  giunta  la  lunga  sperienza  c'havete  di  quella 
Corte  et  il  credito  che  le  vostre  degne  qualità  vi  hanno  in  essa  giustamente 
acquistate,  massime  che  sin  da  principio  sendo  passate  per  le  vostre  mani  ne 
siete  pienamente  instrutto,  portandoci  anche  a  questa  risolutione  di  novamente 
colà  appoggìarvele  l'intiera  confidenza  ch'in  voi  habbiamo,  con  flduccia  che  a 
ninno  meglio  potrà  riuscire  di  coronare  finalmente  un'opera  sì  importante  al 
nostro  servitio  et  allMngrandimento  di  nostra  Casa,  in  accrescimento  e  colmo 
di  sì  distinti  vostri  meriti.  A  quest'effetto  desideriamo  che  vt  accingiate  a  fare 
un  breve  viaggio  in  detta  Oorte  per  dove  però  v'  ìnstradarete  al  più  presto 
facendo  tutta  quella  diligenza  che  vi  sarà  possibile,  mentre  sapete  voi  più 
d'ogn'uno  quanto  importi  la  più  pronta  terminatione  di  questi  affari,  la  pro- 
li) Memoria  di  tutto  ciò  si  è  rimesso  al  sig^  Marchese  di  Prie  per  la  sua  spedi tione 
a  Vienna  li  28  marzo  1704:  1.  Instruttione  di  S.  A.  R.  —  2.  Memoria  in  aggiunta  d'In- 
«trattione.  —  3   Aiticles  du  traitté  qu^ou  doit  condurre  avec  l'Angleterre  et  la  Hollaiide.— 

4.  Memoria    presa  dal  Maresciale  di   Starhemberg  per   li   bisogni  delle   due  armate.  — 

5.  Spedienti  da  |)ropor8Ì  alla  Corte  di  Vienna  per  le  reclute  e  sussistenza  delle  dette 
armate.  —  6.  Projet  pour  Texpedition  en  Provence.  -  7.  Stato  di  quanto  si  è  provveduto 
da  S.  A.  R.  alle  truppe  Impi*  dachè  sono  entrate  nei  suoi  stati.  —  8.  Memoria  toccante  la 
miniera  di  mercurio  nella  Stiria.  —  9.  Copia  d'articolo  di  lettera  scritta  da  M*^  Lullin  a 
M'  Nicolas  delli  20  febbraio  1704.  —10.  Lettere  di  S.  A.  R.  alPImperat-ore  ;  air  Imperatrice; 
al  Re  dei  Romani;  alla  Regina  dei  Romani  ;  al  Prenci pe  P]ugenio;  al  Conte  di  Mansfelt;  al 
(■onte  d'Harach;  al  Conto  Caunitz;  al  Duca  di  Moles;  Passaporto.  —  11.  Tjettere  di  Mad» 
la  D.  Ri«  all'Imperatore;  airimperatrice ;  al  Re  dei  Romani;  alla  Regina  dei  Romani  (•). 

(*)  Mancano  nel  fascicolo  dello  Hcritture  originali  suddette  all'archivio  di  Torino  i  numeri  8,  6,  7,  8.  9; 
tattaria  pei  n.  3  e  6  ctr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  li  colle  Potenze  Marittime:  Negoziati  a  Londra 
9  olVAja  170&-f704.  L<s  lettere  di  cui  ai  numeri  10  e  11  sono  di  pura  presentazione  ufficiale  e  quindi  le  trala- 
Kiamo.  Noi  abbiamo  gpottato  alquanto  l'ordine  dei  5  documenti  che  pubblichiamo. 
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trattiene  de'  quali  riesce  di  tanto  pregiudiccio  non  che  al  servitio  nostro  par- 
ticolare a  queir  istesso  di  8.  M.  Ces*"  et   al   bene  di   tutta   la   causa  comune. 

Sicome  donque  il  primario  è  quello  del  predetto  nostro  trattato  così  al  me- 
desimo principalmente  si  dirigeranno  le  vostre  application!'.  Sapete  le  difficoltà 
fatte  dall'Imperatore  di  ratificare  il  trattato  già  firmato,  le  variationi  da  lui 
fattevi  e  le  modificationi  alle  quali  habbiamo  ben  voluto  disporci  per  incontrare 
al  possibile  le  sodisfationi  di  S.  M.  colPultimo  progetto  mandatone  (1).  Ilave- 
vamo  ogni  fundamento  di  lusingarci  che  una  tal  nostra  moderatione  non  fnsse 
jier  incontrare  maggiori  dilationi  appresso  l'animo  generoso  di  S.  M.  e  che 
lungi  di  sminuirci  le  sue  gratie  fusse  anzi  per  invitarlo  ad  accrescerle,  tuttavia 
doppo  il  tempo  che  si  è  colà  ricevuto  detto  ultimo  nostro  progetto  non  si  sente 
alcuna  prossima  dispositione  ad  aprovarlo  per  il  che  i)erò  impiegarete  ogni 
più  viva  rappresentatione  e  premura  nella  conformità  che  vien  portata  dalla 
memoria  che  ne  contiene  i  motivi. 

Farete  ogni  vostro  sforzo  nel  far  valer  quelli  che  devono  eccitare  l'equità 
non  men  che  la  munificenza  di  S.  M.  Ces*  a  maggiormente  beneficarci  colia 
chiesta  compensa  del  Vigevinasco,  alla  cessione  del  quale  ove  tuttavia  continui 
la  stessa  ripugnanza  di  S.  M.,  insisterete  per  un  equivalente  ricercandolo  in 
generale  da  assignarsi  ove  meglio  le  converrà  e  come  le  sarà  facile  il  rinvenirne 
li  spedienti ,  o  pure  fissandolo  dal  canto  del  lago  d'Orta  tra  la  Sesia  e  la 
Gorna  (2)  con  un  numero  proportionato  di  vilaggi,  di  popolo,  di  rendite  e  di  stesa 
di  paese,  nel  quale  dovrà  esser  comi^reso  Borgomeinero,  per  tener  luogo  della 
Città  di  Vigevano  quantonque  a  quella  molto  inferiore.  In  somma  nulla  omet- 
terete per  quest'intento  òhe  assolutamente  pretendiamo  non  poterci  venir  negato 
per  tutti  li  fortissimi  e  giustissimi  motivi  che  a  voi  è  superfluo  il  ridire,  e  quelli 
altri  che  il  vostro  singoiar  intendimento  saprà  suggerirvi,  a'  quali  per  fine  aggiun- 
gerete che  non  sendo  stato  ratificato  nel  suo  intiero  il  trattato  dall'Imi^eratore 
intendiamo  d'essere  in  libertà  di  ricercare  nove  conditioni,  onde  habbiamo  tanto 
maggior  ragione  d'insistere  nella  suddetta  pretentione  del  Vigevinasco  o  suo 
equivalente  come  sopra. 

Poiché  porta  il  trattato  che  le  Investiture  dei  Stati  ceduti  ci  si  debbano 
dare  ad  ogni  nostra  requisitione  procurarete  di  convenire  anticipatamente  in 
maniera  che  possianìo  haverle  subito  doppo  la  ratifica  d'esso  trattato,  concer- 
tando con  cotesti  ministri  li  mezzi  più  propri)  per  farle  seguire  col  segreto  che 
si  richiede,  senza  però  che  ciò  pregiudichi  alla  validità  delle  medesime.  E  sicome 
non  si  è  ancora  proceduto  formalmente,  per  quanto  pare,  al  hanno  imi)eriale 
contro  il  Duca  di  Mantova,  e  per  conseguenza  alla  dichiaratione  della  devolu- 
tione  del  Monferrato,  ponto  si  importante  per  ben  stabilire  la  cessione  del 
medesimo  a  favor  nostro,  converrà  procurare  che  ciò  segua  senza  maggior 
ritardo  per  parte  del  ccmseglio  aulico,  e  per  assodarla  anche  meglio  una  volta 
per  sempre  saria  pur  bene  di  stabilire  ad  ogni  buon  fine  sind'hora  la  congrua 
indennisatione  delli  interessati  e  pretendenti  a  quel  Ducato  come  n'è  caricata 
S.  M.  in  virtù  del  5**  articolo  del  trattato. 

Non  possiamo  suporre  che  più  ulteriormente  sia  per  dilungarsi  l'ultima- 
tione  del  trattato,  massime  doppo  il  vostro  arrivo  in  Vienna,  quando  però  ciò 
seguisse  contro  ogni  aspettatione  stimiamo  che  dobbiate  sempre  far  spedire  la 
patente  di  S.  M.  Ces"  per  il  nostro  supremo  comando  delle  di  lei  armi  in  Italia 


(1)  Cfr.  doc.  45. 

(2)  11  torrente  Agogna. 
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nella  forma  portata  dal  medesimo  trattato  con  gl'ordini  per  tal  effetto  necessarij 
ai  generali  dell'armate  (1),  senza  il  che  non  potresHimo  i)orci  alla  testa  di  questa 
eoll'anione  delle  nostre  truppe,  in  grave  discapito  del  comune  servitio.  E  vi  si 
rimette  il  potere  per  la  prestatione  del  giuramento  a  nome  nostro  (2). 

È  manifesto  il  mal  stato  in  cui  sono  le  due  armate  di  8.  M.  Ces*  in  Italia, 
quali  sendo  indispensabili  di  sostenere  se  si  vuole  il  sostegno  di  questa  guerra 
et  il  frutto  che  se  n'è  proposto,  conviene  assolutamente  provedere  a'  suoi  bisogni 
per  il  che  ci  riportiamo  alle  due  memorie  che  vi  si  rimettono  continenti  li  varij 
spedienti  che  possono  adoprarsi  a  quest'effetto.  E  sicome  quella  Corte  si  trova 
di  presente  in  così  gravi  angustie  converrà  colla  vostra  prudente  maestria 
Dianeggiarvi  in  modo  che  non  paia  si  voglino  accrescere  e  però  converrà  ristrin- 
«rersi  a  far  forza  su  li  punti  più  essentiali  et  urgenti  d'esse  memorie,  li  quali 
si  riducono  principalmente  a  quattro.  Primo  :  le  recrute  delle  due  armate,  mas- 
sime di  quella  di  Revere  qual  deve  essere  l'anima  di  questa.  Secondo:  che  si 
prò  vedi  alle  paghe  di  tre  o  quattro  mesi  per  dette  armate.  Terzo:  che  si  spe- 
disca qua  un  Direttore  del  Commissariato  con  rimesse  per  quattro  mesi  di  pro- 
vianda che  sia  persona  d'autorità  e  credito  per  stabilire  con  negotiati  e  mezzi 
proprij  la  provianda  necessaria.  Quarto  :  che  si  mandino  prontamente  mille  ca- 
valli per  la  via  dei  Svizzeri  per  la  rimonta  della  cavalleria  imperiale.  Al  che 
tutto  acendirete  con  tanto  maggior  calore  quanto  che  la  stagione  è  già  inoltrata, 
e  che  li  nemici  non  pe/dono  un  sol  momento  ne'  gran  preparativi  che  fanno 
a'  danni  de'  nostri  stati  e  i)er  la  guerra  d'Italia,  usando  delle  loro  solite  dili- 
genze e  preventioni. 

Sarebbe  veramente  desiderabile  la  venuta  del  S""  Prencipe  Eugenio  onde 
la  procuxarete  quando  vengano  ad  assopirsi  le  turbolenze  d'Ongaria,  quali 
sendo  ciò  che  pone  in  sconvolgimento  cotesta  Corte,  che  serve  di  remora  a  tutti 
gl'altri  affari  è  d'ogni  precisa  necessità  il  vedere  omninamente  di  sedarle,  per 
qual  fine  porrete  in  opera  tutta  l'ef&cacia  del  vostro  spirito  per  portare  li  mi- 
nistri e  l'Imperatore  stesso  a  troncarne  in  ogni  modo  il  corso,  mentre  da  ciò 
dipende  per  così  dire  la  somma  di  tutte  le  cose,  generalmente  per  tutti  gl'inte- 
ressi di  S.  M**  e  della  caus.i;  comune,  e  particolarmente  per  quelli  d'Italia  che 
non  sono  li  minori  i)er  l'Augustissima  sua  Casa. 

Ben  sarebbe  anche  d'uguale  se  non  di  maggior  importanza  che  si  i)otesse 
trovar  mezzo  ad  un  aggiustamento  tra  S.  M.  Ces»  ed  il  8.  Elettore  di  Baviera, 
colpo  che  sarìa,  come  si  dice,  di  partito  poiché  finirebbe  d'estinguere  ogni  fuoco 
intestino  nell'  Imperio  e  porre  gì'  affari  della  lega  in  un  stato  sì  superiore  a 
quello  de'  nemici  valevole  a  ridurre  questi  nell'ultime  angustie.  Già  che  la 
via  de'  negotiati  si  è  riconosciuta  per  mezzo  ineficace  per  un  tanto  fine  e  che 
non  vi  resta  che  quello  della  forza,  converrebbe  omninamente  che  si  ponesse 
in  opera  col  maggior  vigore  per  porre  quel  Elettore  alle  strette  et  a  cercare  il 
suo  scampo  nella  riconciliatione  col  suo  capo,  cosa  talmente  importante  e 
di  Hì  alte  conseguenze  che  non  lascierete  parte  intentata  aftinché  si  diano  tutte 
quelle  più  vive  e  pronte  dispositioni  che  richiede  un  sì  grand'mtento,  per  il 
quale  ove  si  stimasse  spediente  la  mutatione  de'  capi  di  quei  corpi  d'armata. 


(1)  Le  istruzioni  imperiali  del  10  Febbraio  [di  cui  cfr.  la  nota  a  pag.  57]  avevano  solo 
C4irattere  provvisorio, 

(2)  Non  è  elencato  tra  i  documenti  annessi  airistrnzione  di  cui  cfr.  la  nota  a  pag.  63; 
tuttavia  conservasi  all'Archivio  di  Stato  di  Torino  (G.  C.  F.  m.  1,  n.  19)  copia  del  do- 
cumento con  la  formola  del  giuramento  da  prestare. 

0   Diph  -  L 
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darete  anche  quei  stimoli  che  stimarete  a  ciò  proprij  con  avvertenza  i>erò  che 
tali  dispositioni  non  siano  per  pregiudicare  a  quelle  di  questa  parte. 

Tra  riraprese  piii  considerabili  che  ponno  intraprendersi  per  cavarne  gran 
vantaggi  a  favore  della  lega  e  portare  colpi  sensibilissimi  alla  Francia,  l'una 
è  quella  della  venuta  della  flotta  Inglese  et  Olandese  in  questi  mari  in  confor- 
mità del  progetto  a  voi  noto,  di  cui  vi  si  rimette  copia  sendo  visibili  li  grandi 
et  utilissimi  effetti  che  potrà  produrre,  onde  li  porrete  vivamente  sotto  la  pon- 
deratione  di  S.  M.  affinchè  si  compiaccia  d'unire  validamente  le  sue  alle  nostre 
premure  per  l'effettuatione  di  tal  progetto,  qual  per  essere  profittevole  dovrà 
essere  accompagnato  dalla  prontezza  (1). 

Siete  informato  dell'andata  del  S.  Duca  di  Modena  a  Roma  col  motivo  di 
stabilire  o^ol  mezzo  del  Pontefice  un  aggiustamento  colla  Francia  mediante  il 
deposito  in  mani  di  S.  S^*^  delle  piazze  del  Modanese.  È  chiaro  quanto  sarìa 
questo  contrario  alla  dignità  e  ginrisditione  dell'  Imperatore  et  Impero,  e  i)er 
conseguenza  all'  obligatione  di  quel  Prencipe,  ma  sarebbe  ancora  altretanto 
pregiudiciale  al  servitio  di  S.  M.  Ces"  e  nostro  quanto  utile  a'  nemici,  li  quali 
verrebbero  a  liberarsi  con  questo  mezzo  dall'  obligo  o  di  dover  abbandonare 
quei  posti  con  loro  discredito  o  pure  ritenerli  con  gran  distratione  delle  loro 
forze,  e  ciò  con  mira  di  riunirle  per  impiegarle  con  maggior  effetto  contro  questo 
paese.  Siche  adopraretj)  ogni  opera  vostra  per  dissuadere  l'Imperatore  dal  dare 
il  suo  assenso  a  questa  sì  perniciosa  neutralità  (2). 

Havevamo  giusto  luogo  di  credere  che  lo  sforzo  da  noi  fatto  dei  100  mila 
scudi  provisti  per  il  bisogno  dell'armata  cesarea  ridotta  a  sì  misero  stato  (non 
ostanti  le  nostre  estreme  angustie  havendo  perciò  sin  impegnate  le  nostre  gioie)  (3) 
fasse  pontualmente  corrisposto  col  rimborso,  tuttavia  non  sene  scorge  sin'liora 
la  minima  apparenza;  x>ertanto  sarà  cura  vostra  di  sollecitarne  la  restitutione 
come  pure  per  bavere  degl'assegni  per  quella  del  pane,  fieno  e  biada  che  fac- 
ciamo somministrare  agl'Imperiali  con  tanto  nostro  sovracarico  e  del  pae.se, 
dachè  seguì  il  loro  ingresso  nel  nostro  dominio,  al  qual  effetto  riceverete  una 
memoria  di  tutto  il  proveduto  sin'hora.  Vuole  la  ragione  che  delle  contribu- 
tioni  che  si  esiggeranno  dal  Milanese  e  dal  Monferrato  ne  ricaviamo  la  nostra 
portione,  qual  dovrete  procurare  che  si  stabilisca  i)er  metà,  e  di  quelle  che  fus- 
sero  per  esigersi  in  Provenza  et  altre  Provincie  della  Francia  che  debbano  a 
noi  spettarne  li  due  terzi. 

Siamo  ricordevoli  dei  regali  da  noi  promessi  a'  consaputi  ministri  dell'  Im- 
peratore li  quali  però  assicurarete  di  nuovo  (4)  che  non  mancaremo  di  adempirvi, 
come  effettivamente  esequiremo  alla  pa<5e  doppo  l'attuale  conseguimento  delle 
gratie  di  S.  M.,  sendo  i)ur  troppo  ad  essi  note  le  nostre  indicibili  strettezze, 
per  non  riconoscere  l'impossibilità  in  cui  siamo  di  sodisfarvi  presentemente  e 
fra  tanto  per  meglio  assicurarli  di  questa  nostra  vera  intentione,  potrete  darne 
loro  in  nome  nostro  cautione  bancaria  col  mezzo  dei  corrispondenti  di  questi 
banchieri. 

È  superfluo  il  dirvi  che  dobbiate  fare  le  più  ampie  e  vive  espressioni  a 
8.  M.   Cesarea  del  nostro  ardentissimo  zelo   et   indissolubile  attacamento   nel 

(1)  Cfr.  T/ alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  colle  Potenze  Marittime:  Negoziati  a  Londra 
e  aWAja  1703-1704. 

(2)  Cfr.  il  doc.  II.  58. 

(3)  Cfr.  i  docc.  n.  42  o  44. 
(4;  Cfr.  il  doc.  n.  44. 
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presentarle  la  nostra  lettera,  come  pur  anche  procurarete  di  sempre  meglio  per- 
saadernela  pendente  il  vostro  soggiorno  colà;  farete  pure  quelle  altre  convenienti 
espressioni  all'Imperatrice,  al  Re  e  Regina  de'  Romani,  peri  quali  visi  rimet- 
tono par  anche  lettere,  et  in  particolare  testificarete  in  questa  et  ogni  altra 
occasione  la  nostra  divotione  al  Re  de'  Romani  e  la  passione  e'  habbiamo  di 
iH)nciliarci  il  suo  real  patrocinio. 

Per  tutti  gl'altri  maggiori  lumi  che  fossero  necessarij  per  1'  adempimento 
delle  sadette  incombenze  e  per  ogni  altra  cosa  che  possa  risguardare  il  nostro 
servitio  et  il  comune  in  quella  Corte  supplirà  intieramente  la  piena  cognitione 
che  del  tutto  havete  et  il  vostro  grande  intendimento. 

Ci  giova  sperare  dalla  vostra  zelante  applicatione  et  attività  che  vi  riu- 
scirà di  superare  le  lunghezze  di  quella  Corte  sì  che  possiate  spedirvi  in  breve 
col  buon  esito  che  ce  ne  promettiamo,  e  potrete  partire  per  il  vostro  ritorno 
nel  mese  di  Giugno  prossimo  e  più  presto  se  così  lo  giudicarete  quando  anche 
tutte  le  vostre  commissioni  non  fussero  peranco  terminate,  con  che  preghiamo 
Dio  che  vi  sia  scorta  nel  viaggio  e  che  vi  conservi.  Torino  li  [28  marzo  1704], 


II.  —  Memoria  in  aggiunta  aW Instruttione. 

Vi  aggiungiamo  con  questa  lettera  in  supplemento  della  vostra  istruttione^ 
che  havendo  ricevuta  quella  di  S.  M.  Ces''  per  il  supremo  comando  delle  sue 
armi  in  Italia  (1),  habbiamo  osservato  nel  terzo  articolo  della  medesima,  che  sia 
molto  limitata  l'autorità  nostra  sopra  il  Commissariato,  come  scorgerete  dalla 
copia  che  vi  si  rimette  (2)  d'essa  istruttione  Cesarea.  Che  però  dovrete  procurare, 
che  detta  autorità  nostra  più  s'accosti  alla  mente  dell'articolo  3''  del  trattato 
che  rìsguarda  questo  punto. 

Volendo  ancora  apportare  quell'altra  maggior  facilità  che  possiamo  per  in- 
contrare le  soddisfattioni  di  S.  M.  Ces*  in  ordine  all'ultimatione  del  trattato, 
l)oichè  sappiamo  che  la  M^  Sua  si  fa  una  difficoltà  circa  il  rapportare  la  ra- 
tifteanza  del  trattato  dall'Imperio,  stimandola  non  necessaria  e  solo  pregiudi- 
ciale  alla  sua  Cesarea  autorità,  consentiamo  che  si  levi  dal  trattato  questa 
obligatione.  Ma  perchè  è  anche  giusto  che  habbiamo  quelle  cautele  che  sono 
ragionevoli  per  la  sicurezza  delle  nostre  convenienze,  a  luogo  della  ratificanza 
dell'Imperio  ci  ristringiamo  al  consenso  e  garantia  da  darsi  dagli  Elettori  per 
le  cessioni  fatteci  dall'Imperatore,  come  di  membri  d'  esso  Imperio,  sì  che  si 
mettranno  semplicemente  le  parole  d'Elettori  senza  quelle  di  come  Aleati  al  che 
havrete  una  particolar  attentione. 

Alla  garantia  degli  Elettori  facciamo  precedere  la  parola  di  consenso^  la  quale 
però  Bicorne  potria  essere  che  facesse  qualche  specie  in  quella  Corte  e  dasse 
motivo  a  difficoltà,  così  dovrà  proporsi  in  modo  da  non  farvi  fare  particolar 
riflesso  e  senza  farne  negotio:  quando  poi  incontrasse  molta  ripugnanza  in 
passarla,  non  v'  insisterete  maggiormente  e  ci  contenteremo  della  parola  di 
garanzia  (3). 


(1)  Cfr.  il  doc.  n.  69. 

(2)  Non  era  registrata  tra  gli  annessi  di  cui  cfr.  la  nota  a  pag.  63. 

(3)  Cfr.  il  doc.  u.  59. 
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III.  —  Memoria  a  voi  Marchese  di  Prie  in  aggiunta  della  vostra  instruttione  conti- 
nente le  ultime  variationi  mandate  a  Vienna  circa  il  trattato  con  8.  M.  Ces^  e  le 
nostre  risposte. 


Risposte. 


Articolo  2\ 

Già  resta  convenuto  il  namero  di 
15  mila  huomini  con  li  SS'^  Inviati 
d'Inghilterra  et  Olanda  per  li  motivi 
già  da  noi  dichiamti  secondo  gl'arti- 
coli de  quali  vi  si  rimette  copia. 


Ultime  variationi  mandate  da  Vienna. 

Il  preambolo  è  restato  come  nel  pro- 
getto. 

n  primo  articolo  è  restato. 

Nell'articolo  secondo,  a  luogo  di  qua- 
tordeci  si  è  messo  venti. 


L'articolo  terzo  e  quarto  sono  restati 
come  nel  progetto. 


Articolo  5°. 
Si  passa  la  parola  pretentioni  invece 
di  ragioni.  Dovrete  star  Asso  nella  pa- 
rola onus.  Si  possono  praticare  due  modi, 
o  nell'esprimere  ch'il  Re  Carlo  essendo 
obligato  a  prò  vedere  alla  indennisa- 
tione  di  tutti  gì'  interessati  e  preten- 
denti al  Monferrato,  S.  M.  Ces»  resterà 
sempre  tenuta  all'  effettuatione  della 
medesima  e,  in  diflFetto  d'  essa,  dovrà 
essere  obbligata  come  principale  o  a 
supplire  del  proprio  per  cautelare  la 
cessione  d'esso  Monferrato.  Si  può  si- 
milmente ciò  dichiarare  per  un  articolo 
segreto,  lasciando  quello  del  trattato 
nella  forma  già  stabilita. 


Neil'  articolo  quinto,  a  luogo  di  forti 
ragioni^  si  è  messo  forti  pretensioni,  et 
luogo  di  onus  si  è  messo  cura. 


Articolo  6*». 
Sendo  l'espressione  posta  soggetta  a 
varie  interpretationi,  è  meglio  per  to- 
gliere ogni  contestatione,  restringere  il 
numero  a  sei  o  quatro  terre,  a  luogo 
delle  otto  espresse,  sendovi  noti  li  mo- 
tivi di  questa  dichiaratione. 


Neil'  articolo  sesto,  doppo  le  parole 
purché  non  siano  più  di  otto,  si  sono  in- 
serte le  seguenti,  ne  d^una  certa  wn- 
golar  consideratione  o  momento. 


Articolo  7*». 
Consentiamo  che  venga  omesso,  e  che 
se  ne  trasporti  la   materia  nel  2"  arti- 
colo segreta). 


L'articolo  settimo  si  è  intieramente 
omesso  et  in  sua  vece  si  è  sustituito 
l'ottavo. 


L'articolo  nono  si  è  fatto  ottavo,  e 
si  è  scritto  senza  mutatione,  come  pa- 
rimente il  decimo,  undecìmo,  duode- 
cimo, decimoterzo,  decimoquarto,  de- 
cimoquinto  e  decimosesto. 


Articolo  18<»  che  fò  il  17«. 
Si  dovrà  mettere  appresso  la  Begina 
d'Inghilterra   e   li   Stati  Generali,  gli 
Elettùri  e  Preneipi  Alleati. 


L'articolo  decimoottavo  si  è  fatto  de- 
cimosettimo e  si  è  scritto  come  segue. 
Sarà  di  piil  tenuta  8.  M.  Ces^  di  ripor- 
tare r  approvatione  di  questo  Trattato 
dalla  Serenissima  Regina  della  Gran 
Bretagna  e  dagli  Stati  Generali  de'  Paesi 
Bassiy  di  modo  che  in  di  lui  tutela  o 
sia  garaìitia  et  indi  come  nel  progetto. 

L'articolo  decimonono  si  è  fatto  de- 
cimottavo  e  l'articolo  ventesimo  si  è 
fatto  decimonono,  e  sono  restati  come 
nel  progetto. 

La  data  sotto  li  30  ottobre  1703. 


Articolo  2°. 
Consentiamo  di  recedere  dalli  cinque 
villagi  controscritti  della  strada  verso 
la  Lomellina,  accettando  un  equivalente 
nel  modo  proposto,  ma  pretendiamo  che 
8.  M.  Ces*  prometta  nella  stessa  forma 
un  equivalente  per  il  Vigevinasco. 


Articoli  segreti. 

Il  preambolo  degli  articoli  segreti 
resta. 

Il  primo  articolo  resta»  come  nel  pro- 
getto. 

Il  secundo  articolo  si  è  mutato  come 
segue  : 

Di  più  S.  A.  R.  oltre  alle  cessioni 
fatte  in  suo  favore  in  virtù  del  sopra- 
detto Trattato  di  Lega,  havendo  deside- 
rato che  le  siano  trasferti  ancora  qualche 
villagi,  o  sia  luoghi  siti  nel  territorio  di 
Novara,  cioè  Prarola,  Balestro,  Rivol- 
tella, Rosasco  e  Langosco,  come  pure  la 
provincia,  sia  paese  di  Vigevano,  detta 
volgarmente  Vigevinasco,  o  a  luogo  di 
questa  altra  portione  almeno  equiva- 
lente di  fundi,  S.  M*^^  Oes»  attesa  la 
generosità  e  costanza  d'animo  con  cui 
S.  A.  R.  si  è  esposta  a  gravissimi  pe- 
ricoli e  danni,  e  desiderando  di  farle 
I)rovare  sempre  x)iù  ampij  gli  effetti 
della  sua  munificenza,  dichiara  che  non 
solo  assignerà  all'A.  S.  R.  per  quelle 
cinque  terre  altri  luoghi  del  med®  prezzo 
e  valore  in  altro  distretto,  con  trasla- 
ticme  d'ogni  i)roprietà,  dominio  e  giu- 
risditione   nella    stessa    forma  e  modo 


—  Te- 


che sono  state  fatte  le  altre  cessioni, 
ma  che  ricuperato  il  possesso  dell'  in- 
tiero Stato  di  Milano,  abbraccierà  quei 
spedienti,  co'  quali  abbondantemente 
consti  con  gli  effetti  la  di  lui  gratitu- 
dine e  voluntà  di  gratificare  e  soddi- 
sfare S.  A.  W\ 


Articolo  3«. 

Quanto  al  numero  delle  truppe  da 
mantenersi  da  noi,  già  si  è  risposto  di 
sopra. 

Acconsentiamo  alla  controscritta  re- 
ciprocità ma  nel  modo  seguente,  cioè: 
Si  come  ancora  non  dovrà  imputarci  a 
mancamento  a  8.  M.  Ce««  se  il  numero 
necessario  di  reclute  o  di  truppe  per 
compire  quello  da  20  mila  huomini  portoito 
dal  2^0  articolo  del  Trattato^  non  potesse 
giungere  in  Piemonte  dalV armata  di  Lom- 
bardia per  ^impedimento  de^  nemici,  che 
non  si  potesse  superare,  doppo  tentati 
tutti  i  mezzi  necessarij^  dovendo  però  in 
tal  ca^o  esser  sempre  obligata  la  Ces^  M^^ 
Sua  d^haver  il  detto  numero  nella  sud^ 
armata  di  Lombardia  per  l'effetto  sovr^a^c- 
cennato. 

Articolo  4». 
Concorriamo  che  si  ometta. 

Articolo  5**. 
Questo  vien  compreso  nell'articolo  17° 
del  Trattato,  ove  si  aggiunge  gli  Elet- 
tori e  Prencipi  Alleati. 

Torino,  li  28  marzo  1704. 


Nell'articolo  terzo  a  luogo  di  quator- 
ded  mila  huomini  si  è  messo  venti  mila 
huomini. 

Infine  di  questo  articolo  doppo  le  pa- 
role promesse  a  se  da  questo  Trattato  ^  si 
sono  aggiunte  le  seguenti:  Si  come  an- 
cora non  dovrà  imputarsi  a  mancamento 
alla  Ces^  M*^  Sua  se  talhora  non  potesse 
accrescere  colle  necessarie  reclute  le  sue 
truppe  già  esistenti  iiel  Piemonte  sino  al 
numero  espresso  nel  Trattato  a  causa 
delle  strade  impedite  da  forza  maggiore. 


L'articolo  quarto  e  quinto  si  sono 
omessi,  et  a  loro  luogo  segue  quello 
che  si  è  fatto  quarto  che  resta  coiue 
nel  progetto. 


IV.  —  Memoria  presa  dal  Sig^  Maresdale  Starhemberg. 

Conviene  premere  principalmente  che  si  mandino  prontamente  le  recluta 
all'armata  di  Eevere  nel  maggior  numero  che  sarà  possibile  tanto  per  rinforzare 
quel  corpo  che  per  non  lasciar  deperire  questo  che  si  trova  in  Piemonte. 

Si  dovranno  spedire  ottocento  cavalli  in  circa  che  mancano  per  la  rimontai 
di  questa  cavalleria;  dovranno  questi  passare  per  li  Svizzeri  colle  cautele  cb< 
si  concerteranno  con  M'  di  S.  Saphorin. 

Sarà  bene  di  sollecitare  affinchè  si  provveda  alla  rimonta  e  provianda  ne- 
cessaria all'armata  di  Revere  affinchè  sia  in  stato  d'  operare  a  primo  tenipc 
per  far  diversione  ai  nemici. 
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Per  ridurre  quest'armata  al  numero  di  20  mila  huomini  mancano  800  ca- 
valli e  6  mila  trecento  Bessanta  fanti. 

Gli  avvisi  havuti  del  S'  Maresciale  sono  che  si  siano  in  quest'anno  ordi- 
nate 5  mila  reclute  di  fanteria  nelle  provincie  dei  Paesi  Hereditarij,  onde  con- 
veiTà  premere  affinchè  si  supplisca  al  bisogno  con  qualche  mezzo  straordinario. 

Conviene  rimostrare  la  necessità  che  corre  di  far  prontamente  qualche 
buona  rimessa  mancando  intieramente  nel  fine  di  questo  mese  ogni  fondo  alla 
cassa  militare. 

Si  ricercano  fiorini  15  mila  per  ogni  regimento  affine  di  rimettere  medio- 
cremente li  vestiti,  equipaggi  e  baracche  etc.  onde  ascende  questa  somma  a 
315  mila  fiorini  sopra  21  regimenti. 

Si  calcolano  le  portioni  secondo  lo  stato  presente  dell'armata  al  numero  di 
23.700  a  ragione  di  fiorini  6  compresi  la  provianda  nelle  quali  essendo  compresi 
9  mila  di  cavalleria  vi  vogliono  fiorini  142.000  ogni  mese. 

È  necessario  che  S.  M*^  mandi  a  questo  esercito  un  tenente  maresciale  di 
cavalleria,  un  altro  di  fanteria  ed  un  generale  di  battaglia  pure  di  fanteria. 

Si  deve  procurare  d'havere  un  direttore  del  commissariato  huomo  di  pro- 
bità ed  intelligenza. 

Sarebbe  bene  che  S.  M.  Imp^*  mandasse  un  commissaro  imp^®  d'  autorità 
cbe  fosse  capace  per  trattare  sopra  li  mezzi  che  si  proporranno  a  S.  M"*,per 
ricavare  qualche  buona  somma  in  Italia. 

Rimostrare  gli  aggravij  che  si  sono  fatti  all'armata  colli  scambij  esorbitanti 
elle  si  sono  presi  su  le  rimesse  fatte  da  banchieri  di  Vienna  e  massimamente 
»opra  l'ultima  di  fiorini  500  mila  che  si  sono  ritenuti  08  mila. 

Conviene  che  si  soministri  il  fundo  per  la  provianda  e  poi  si  stabilirà  nella 
tbnna  più  vantaggiosa. 


V.  —  SpedUnti  da  proporsi  all/i  Corte  di  Vienna  per  supplire  alls  reclute  che  si 
richiedono  per  il  sostenimento  delle  due  armate  di  8.  M.  Ges^  in  Italia  come 
pure  alle  somme  necessarie  per  la  loro  sussistenza. 

Come  la  maggior  parte  delle  reclute  che  si  è  fatta  1'  anno  scorso  e  forse 
anche  nel  corrente  si  è  impiegata  contro  la  Baviera  ed  Ungheria,  si  mostrerà 
cbe  in  questa  forma  verranno  a  consumarsi  intieramente  queste  armate,  potrà 
pertanto  proporsi  a  S.  M.  che  all'esempio  di  molti  Prencipi  si  levino  le  militie 
ne'  Regni  e  Provincie  Hereditarie  e  che  si  surroghino  alle  saddette  reclute  le 
qnali  sì  spedischino  prontamente  in  Italia. 

Che  trovandosi  in  questo  qualche  difficoltà  si  lasci  all'elettione  delle  sud* 
Provincie  di  provedere  un  mag"  numero  di  reclute  invece  delle  sud*  militie.  Che 
si  lincino  in  Ungheria  quelle  che  spettano  all'armata  dell'Imperio  e  si  mandino 
sol  quelle  che  appartengono  alle  truppe  d'Italia. 

Che  si  suplisca  colla  leva  di  qualche  regimenti  di  cavalleria  o  dragoni  dei 
quali  la  nominatione  spetti  alle  Provincie  tanto  de'  colonnelli  che  ufficiali. 

Che  si  faccino  delle  leve  nei  Grigioni  e  Svizzeri  massimamente  nei  Cantoni 
Protestanti. 

Che  l'Imp'*  si  vagli  delle  saline  del  Tirolo  o  dei  daciti  che  ha  sul  Lago  di 
Constanza  per  fondo  di  detta  leva,  con  impegnarle  ai  Cantoni  e  massimamente 
a  qnello  di  Zurigo. 
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Quando  s'incontrasse  difficoltà  o  lunghezze  si  potrà  premere  perchè  si  faccia 
passare  qualche  nuovo  corpo  in  specie  le  truppe  di  Brandeburgo  che  sono  alla 
dispositione  dell'Imperatore  il  che  però  incontrerà  maggiore  difficoltà. 

H  Commissaro  Imi>*®  che  S.  M*^  manderà  in  Italia  potrà  minacciare  li  feu- 
datari della  Lunegiana  di  conferire  al  Granduca  la  superiorità  sopra  li  loro 
feudi  per  obbligarli  a  dar  qualche  buona  somma,  e  in  caso  di  difficoltà  si  trat- 
terà veramente  con  quella  casa  ch'è  vicina  d'estinguersi. 

Si  proporrà  di  concedere  la  dignità  di  Prencipe  dell'Imperio  a  quelle  case 
che  ne'  paesi  neutrali,  massimamente  a  Boma  età  Genova,  Bologna,  s'acquistas- 
sero il  merito  appo  8.  M**  con  offrire  in  dono  et  imprestito  qualche  buona 
somma  per  le  urgenze  di  questa  guerra. 

Si  potrebbe  trattare  con  qualche  casa  i)otente  la  vendita  de'  Principati  che 
possono  considerarsi  per  decaduti  nel  Mantovano,  come  pur  quelli  che  si)ettano 
allo  Stato  di  Milano  e  proporsi  all'accompratore  le  cautele  che  si  richiedono  i>er 
il  rimborso  quando  non  havessero  effetto  le  proposte  alienationi. 

Si  potrà  pure  proporre  a  varie  case  ricche  di  Venetia  e  di  Genova  l'im- 
pegno de'  daciti  di  Pontieba,  Roveredo  e  Signoria  d'Istria. 

Nuovo  impegno  delli  argenti  vivi  ed  arami  d'Ungheria  agli  Olandesi. 

Insinuare  a  S.  M.  Ges**  che  in  sì  estrema  congiuntura  si  prevaglia  degli 
ori,  argenti  e  gioie  del  suo  tesoro,  portandole  l'esempio  di  S.  A.  B. 

Che  S.  M^  inviti  coll'erettione  d'un  monte  che  frutti  sei  per  cento  le  chie^je 
e  la  nobiltà  e  particolari  a  portare  alla  zecca  tutti  gli  argenti  superflui. 

Che  col  favore  della  flotta  si  ricavino  dal  Duca  di  Fiorenza,  Genovesi  et 
altri  feudatari  grosse  contributioni  col  chiamarle  sin  dal  principio  di  questa 
guerra  e  lasciare  a  parte  li  riguardi  che  si  sono  havuti  nella  passata  massime 
con  Fiorenza. 


68,  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^   Torino»  80  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m    32). 

Partì  poi  hieri  il  Marchese  di  Prie  a  cotesta  volta  con  le  Anali  nostre  riso- 
lutioni  sovra  le  ultime  variationi  di  cotesta  Corte  circa  il  trattato  da  voi 
trasmesse  con  la  vostra  lettera  delli  5.  del  spirante.  Hora  spedendosi  costà 
un  corriere  dal  Sig*^  Conte  d'Auersperg,  al  quale  sono  state  communicate  dette 
nostre  risolutioni,  vi  mandiamo  qui  giunta  copia  della  memoria  che  le  contiene, 
acciò  ne  possiate  essere  informato  (1).  Vi  scorgerete  come  diamo  ancora  tutte 
quelle  nuove  facilità  che  sono  possibili.  Quanto  all'equivalente  del  Vigevinasco, 
ch'è  il  punto  principale  in  cui  staremo  sempre  fissi,  speriamo  che  l'equità  di  S.  M- 
Ces*  non  potrà  che  Analmente  adherire  alla  forma  a  cui  ci  siamo  ridotti,  mentre 
quella  che  portano  le  sud**  variationi,  non  è  ch'una  speranza  troppo  vaga,  e  se 
la  M^  Sua  ha  una  vera  intentione  di  beneficarci  in  consideratione  de'  nostri 
maggiori  rischij  e  danni  come  non  ne  dubitiamo,  non  è  credibile  che  vi  apporti 
alcuna  difficoltà,  sì  che  ci  pare  hormai  di  dover  rimirare  questo  negotio  come 
finito,  la  di  cui  protrattione  è  ogni  dì  più  pregiudiciale. 


(1)  Cfr.  doc.  n.  67.  III. 
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Ilabbiaino  lasciato  intendere  al  Sig"^  Conte  d'Auersperg  che  caso  gli  fusse 
trasmessa  la  ratiftcanza  di  S.  M.  Ces"  del  trattato  senza  il  consegaimento  delle 
«jratie  della  M^*  Sua,  nella  forma  a  cui  ci  siamo  ridotti,  ci  farà  piacere  di  non 
farcelo  sapere,  poiché  ci  sarebbe  doi)piamente  sensibile  il  vedere  di  non  haver 
riiH>rtatii  una  simil  giustitia  dalla  M^  Sua  et  il  non  i)oter  per  conseguenza 
ricever  detta  ratiflcanza,  il  che  habbiamo  anche  stimato  di  accennarvi  affinchè 
vi  regoliate  voi  i>ure  occorrendo  in  questa  conformità. 

E  perchè  probabilmente  questa  lettera  precederà  FarriNo  del  Marchese  di 
Prie,  dovrete  intanto  agire  secondo  i  sensi  contenuti  nella  sovr'accennata  memoria 
per  guaflagnar  tempo,  come  ce  ne  assicura  il  zelo  et  attività  con  cui  havete  sin 
qni  oi>erato  ad  intiera  nostra  soddisfattione. 

L'attacco  delle  piazze  di  Nizza  non  solo  è  indubitato,  ma  imminente.  Li 
iieiiiici  sono  ne'  contomi  del  Varo  in  numero  di  16  mila  huomini  che  secondo 
irli  ultimi  avvisi  devono  passar  detto  fiume  posdomani.  Hanno  pure  20  galere» 
B  vascelli  e  ^  galleotte  a  bombe  per  assallirle  i>er  terra  e  per  mare.  Su  questo 
habbiamo  mandato  ordine  di  spedire  un  bastimento  da  Nizza  con  le  lettere 
('habbiamo  scritte  all'amiraglio  Boock  insieme  col  Sig*"  Hill,  Inviato  di  S.  M.  B**, 
ad  effetto  di  premerlo  alla  partenza  con  la  flotta  destinata  per  il  Mediterraneo, 
jKT  venire  al  soccorso  di  dette  piazze  in  conformità  dell'ordine  ch'egli  tiene 
dalla  M^^  Sua,  come  ella  ci  ha  fatto  sapere,  di  portarvisi  indilatamente  in 
qualunque  tempo  e  da  qualunque  luogo  all'avviso  che  ne  riceverebbe  da  noi  e 
da  detto  Inviato  per  imi>edire  la  perdita  di  piazze  così  importanti  a  tutta  la 
rausa  cominune,  oltre  al  che  potrà  dalla  venuta  d'essa  flotta  cavarsi  altri  nota- 
bilissimi vantaggi  e  danni  sensibilissimi  alla  Francia.  Le  medeme  piazze  sono 
in  buon  stato  e  ben  munite  di  gente  e  provisioni,  onde  si  farà  ogni  più  valida 
difesa,  con  si)eranza  che  daranno  luogo  alla  flotta  di  giungere  tempestivamente 
al  bisogno.  Dall'acclusa  relatione  vedrete  l'attione  vantaggiosa  d'un  nostro 
distaccamento  seguita  nel  luogo  di  Ohaumont  frontiera  del  Delfinato  (1).  E  senza 
pili  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

i  Postilla).  Habbiamo  veduto  quanto  ci  havete?  scritto  à  parte,  non  ci 
mettiamo  i)unto  in  pena  delle  impressioni  che  si  vogliimo  dare  al  Re  de'  Romani 
sovra  la  nostra  ricerca  d'un  equivalente  al  Vigevinasco:  questo  non  merita  la  di 
lui  attenzione,  mentre  quindeci  o  venti  terre  di  più  non  sono  nulla  rispetto  ad 
un  9i  grande  stato  come  quel  di  Milano,  e  diremo  anche  al  nostro  sommo  sacri- 
ficio. Le  opere  che  habbiamo  fatte  e  che  continueremo  di  fare  in  servitio  del- 
l'Augustissima Casa  distruggeramio  sempre  piti  le  parole,  colle  quali  si  va  ten- 
tando d'ingombrare  lo  spirito  di  detto  Re  de'  Romani  in  nostro  svantaggio,  e  non 
potrà  eertamente  se  non  restar  sempre  piti  convinto  della  verità  del  nostro  sodo 
e  non  disutile  attaccamento  agli  interessi  di  essa  sua  Casa, 


69.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  3  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Illustre  Cugino  nostro  carissimo.  —  Ci  prevaliamo  d'un  corriere  che  si  spedisce 
dal  Sig*^  Conte  d'Auersperg  per  farvi  capitare  la  presente,  e  per  dirvi  ch'il  med° 
Conte  avendo  fatto  tenere  al.  M**^  di  S.  Tomaso   una  memoria  sopra  le  ultime 


(1)  La  relazione  annessa  manca. 
10  JXpl.  -  I. 
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variazioni  sul  trattato  già  a  voi  note  della  Corte  di  Vienna  abbiamo  stimato  di 
mandarvene  copia  con  quella  della  risposta  che  gli  abbiamo  fatta  fare  con  lettera 
di  d^  M"®  di  S.  Tomaso,  affinchè  del  tutto  siate  informato  (1).  Non  si  è  entrato 


(1)  Mancano  le  copie  annesse  alla  lettera,  ma  la  ineniorìa  originale  presentata  dal 
Conte  Auersperg  il  2  Aprile  1704  si  consei*ya  neirarchivio  di  Torino  (Tr.,  m.  14,  n.  3)  ed 
è  del  tenore  seguente  : 

Le  sousigné  pièni potentiaire  de  Sa  Majesté  Iinp^<»  ayant  re^eu  oixire  de  son  très  auguste 
maitre  de  présenter  à  Son  Altesse  Royale  le  traitté  d'alliance  que  Sa  dite  Majesté  a  signé 
et  ratifié,  mais  ayant  ajppris  par  M**  le  Comte  Tarini  envoyé  eztraordinaire  de  Son  Altesse 
Koyale  à  la  Cour  de  Vienne  que  Sa  dite  Altesse  ne  le  ratifiera  pas  puisque  le  traitté  en 

Suestion  n'est  pas  entièi'craent  selon  ses  souhaits  et  intentions,  non  obstant  que  Sa  Majesté 
mpérìale  se  persuade  de  s'estre  tellement  declaré  qu*il  n'y  pourroit  plus  avoir  de  la  diffi- 
culté  pour  Tentière  conclusion  de  eette  importante  aifaire  c'est  pourquoy  elle  m'ordonne 
de  représenter  vivement  les  raisons  pour  lesquelles  Sa  Majesté  croit  à  ne'pouvoir  pas  aller 
plus  loing,  le  snsdit  plénipotentiaire  ayant  en  suitte  veu  ce  que  Son  Altesse  Royale  ordonne 
au  Marquis  de  Prie  uè  représenter  de  son  coté,  se  trouve  indispensablement  obligé  de 
remonstrer  très  humblement  à  Son  Altesse  Royale  à  vouloir  réflécnir  que  tonte  la  difticnlté 
est  sur  le  mot  d'equivalent  pour  le  Vigevanasco,  puisque  le  sens  et  l'esprit  de  cet  article 
devroit  assez  et  d'autant  plus  contenter,  que  Son  Altesse  Royale  aura  la  bonté  de  se  i*e- 
souvenir  que  cette  prétention  du  Vigevanasco  a  été  de  tout  temps  remis  au  bon  plaisir 
de  Sa  Majesté  et  présentement  plus  étendue  que  lorsque  les  plénipotentiaires  de  Son  Altesse 
Royale  Tavoient  signé  et  si  le  traitté  avoit  été  tout  du  commencement  ratitié  (étant  ainsy 
que  le  présent  est  quasi  en  toutcomme  le  premier  que  Ton  avoit  envoyé  à  Vienne:)  que 
Son  Altesse  Royale  n*eust  pas  été  en  droit  de  poursuivre  cette  demande  par  la  raison 
Busdite;  Sa  Majesté  Imperiale  assure  tant  par  T  article  du  traitté  que  [par]  les  ordres 
que  i'ay  en  roain,  que  si  jamais  Dieu  voulust  prospérer  les  justes  armes  de  Sa  Majesté 
Imperiale  et  de  Son  Altesse  Royale  par  Tentiere  recouvrement  de  Tétat  de  Milan,  que 
Sa  Mfgesté  Imperiale  prendroit  avec  plaisir  cette  occasion  à  pouvoìr  témoigner  à  tonte 
la  terre,  comme  quoy  elle  n'a  rien  tant  à  coeur  que  l'aggrandissemeut  de  cette  Royale 
Maison  de  soite  que  je  m'assure  que  si  Son  Altesse  Royale  voulust  acquiescer  à  cette 
benne  volente  de  Sa  Majesté  Imperiale,  qu*elle  témoigiieroit  d'autant  plus  aisement 
Sa  reconaissance  par  rappoit  de  cette  conflance  si  bien  fondée.  Pour  ce  qui  est  des 
autres  points  en  contestation  il  me  semble  et  jepeux  quasi  assurer  qu'il  n'y  aura  plus  de 
difficulté  ;  celuy  des  desnombrement  des  trouppes  n'en  sufirira  pas  de  part  et  d'autre  ; 
celuy  de  la  satisfaction  aux  intéressés  du  Montferrat,  le  mot  onua  se  trouve  dans  le  traitté 
que  j'ay  en  main  comme  Son  Altesse  Royale  le  souliaite,  et  comme  sa  dite  Altesse  se  con- 
tente de  Tequivalent  pour  le  cliemin  vers  la  Lomelina  il  n'y  a  aussy  plus  rien  à  adjouster 
à  cet  article.  Celuy  delle  terre  concentrate  aura  Tentière  approbation  par  l'explication  qnc 
Son  Altesse  Royale  y  veut  bien  donner.  Pour  ce  qui  est  de  la  ratifìcation  des  Puissances  Mari- 
times  et  les  autres  Electeurs  et  Princes  de  l'Empire  considerés  comme  alliés,  il  n'y  aura 
pas  non  plus  de  difficulté  par  rapport  à  la  seureté  que  Sa  Majesté  Imperiale  désire  à  donner 
afin  que  ce  traitté  ait  son  entier  accomplissement  et  effet,  et  méme  Sa  dite  Mieteste  n'y 
feroit  point  de  difficulté  de  le  faire  ratifier  à  la  Diete  de  l'Empire  si  la  nécessité  le  reque- 
roit,  mais  Ton  y  doit  considérer  deux  choses,  l'une  oii'il  ne  s'agit  point  icy  des  fiefs  vacants, 
car  touchant  le  Montferat  Ton  le  charge  de  rindemnisation  des  intéressés,  tonchant  la 
portion  de  l'État  de  Milan,  la  cession  d'icelle  dépend  uniquement  de  Sa  Majesté  salvo 
Imperij  directo  dominio  puisque  l'ovdre  naturel  de  la  succession  à  la  Monarchie  d*Espagne 
y  appelle  après  la  très  Auguste  Maison  la  Royale  de  Savoye;  la  deuxième  considération 
a  faire  est  qu'il  ^y  pouroit  avoir  bien  des  embaras  à  publier  cet  traitté  à  contretemps  ce 
qu'il  arrìveroit  si  ron  devoit  demander  la  ratification  du  Collège  des  Electeurs  ou  de  ceus 
des  princes  de  l'Empire;  outre  cette  publicité  peu  convenable  dans  les  conjonctures  pré- 
sentes,  il  y  aura  bien  des  princes  qu'ils  voudroient  hansser  aussy  leui*s  prétentions;  Son 
Altesse  Royale  considéi'era  cette  circonstance  avec  sa  pnidence  et  pénétration  ordinaìre 
afin  que  Ton  ne  tombe  pas  dans  cet  inconvénient;  non  obstant  de  tout  cela,  PEmpereur 
mon  Auguste  Maitre  m 'ordonne  d'assurer  Son  Altesse  Royale  qu'il  ne  laissera  pas  de  sonder 
les  Electeurs  bien  intentionés  pour  (lu'ils  veullent  garantir  et  ratifier  ce  traité;  pdur  le 
reste  Sa  Majesté  se  contente  de  la  déclaration  de  Son  Altesse  Royale  touchant  le  Koy  de 
Portugal  de  sorte  qu'elle  n*a  rien  fait  mettre  dans  les  articles  séparés;  le  susmentioné  pie- 
nipotentiaire  suplie  tròs  humblement  Son  Altesse  Royale  d'avoir  la  bonté  d'honnorer  {sic) 
d'une  prompte  réponse  afin  qu'il  puisse  redépécher  le  courier,  s^achant  positivement  que 
Ton  répondra  sur  le  méme  pied  aux  instances  du  marquis  de  Prie  lorsqu'il  viendra  à  la 
Cour  Imperiale,  prévoyant  par  là  des  longueurs  infinies  et  prejudiciables  pour  le  bien  de 
la  cause  commune  par  mil  circonstances  trop  connues  à  la  haute  prudence  et  discemement 
de  Son  Altesse  Royale. 

Turin,  le  2  d'AvrìI  1704.    ^ 

Lk  conte  d*Auespbrg. 
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qui  nella  materia  per  lasciar  intiero  campo  a  voi  d'agire  in  Vienna  et  ultimare 
qaeBt'aflbre  nella  forma  che  speriamo  dalla  vostra  abilità  in  accrescimento  de' 
vostri  meriti. 

Ricevemmo  hieri  matina  dal  M**  di  Garaglio  copia  d'una  lettera  scrittagli 
da  Monaco  che  vi  si  manda  pure  per  copia  continente  l'aviso  che  osserverete  (1). 
L'abbiamo  subito  comunicata  à  questi  signori  Conti  d'Auersperg,  Starhemberg  e 
Sig*^  Hill,  sendo  una  piena  malizia  de'  nemici  per  seminar  diffidenze.  Abbiamo 
protestato  a'  medesimi  che  sarà  inflessibile  a  qualunque  prova  la  nostra  costanza 
nel  partito  di  S.  M.  Ces"  e  della  Lega,  e  le  istesse  proteste  potrete  voi  fare 
costì  altamente  ove  occorrerà,  con  certezza  che  subiremo  più  tosto  l'intiero 
s;igrificio  d'ogni  cosa.  Altro  non  ci  occorre  per  ora,  sperando  che  questa  vi 
troverà  molto  avanzato  nel  vostro  viaggio,  e  con  accertarvi  della  distinta  nostra 
]>rottetione  preghiamo  senza  più  Dio  che  vi  conservi. 


70.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  8  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ha  prevenuto  gli  ordini  contenuti  nella  lettera  imperiale  del  13  marzo,  i*ecata  dal  conte 
di  Altliem  colla  apedizione  del  Prencipe  di  Vaudemont  al  comando  deiresercito  di  Lom- 
bardia; ai  è  sostituito  il  Marchese  VÌ8<^onti  al  conte  Fels  e  furono  inviati  pure  i  due  aiu- 
tanti generali  Conti  di  Lamberg  e  di  Kuefstein  con  altri  uflìciali. 

Notizia  della  fazione  di  Chnumont  e  del  distaccamento  inviato  in  Savoia,  nonché  dei 
diw»gni  dei  nemici,  con  riferimento  alla  lettera  scrìtta  al  Principe  Eugenio  (2). 


(1)  La  copia  annessa  manca,  tuttavia  il  document'O  anonimo  si  conserva  all'Archivio 
(li  Stato  di  Torino  (L.  P.,  Isnardi  (*))  acclusa  a  lettera  scritta,  da  Nizza  il  31  marzo  al 
Duca  Vitt.  Amedeo  : 

Copie  de  lettre  écrite  au  marquis  de  Carati  le  30^  mare  1704. 

«  Le  conrrier  qu^avoit  dépéché  M''  le  Prince  de  Monaco  en  conr  de  Franco  au  sujet  de 
la  ruptare  du  commerce  entre  la  contèe  de  Nice  et  la  princip^*^  de  Monaco  (*^)  est  arrìvé 
aajoardhuy  sur  le  midv  de  retour  de  sa  course.  Par  les  lettres  particulières  de  Mad® 
d' Annagnac  l'on  mando  à  ce  Prince  et  À  cette  Princesse,  qu'il  y  a  un  projet  d'ac- 
coDiodement  entre  le  Roy  et  S.  A.  R.  sgavoir  le  Koy  s'obligera  de  taire  donner  le  Mont- 
ferrat  à  S.  A.  R.  et  S.  A.  R.  acordera  au  Roy  tòut  ce  qu*il  peut  souhaiter  pour  Tassurance 
d'ane  réciproque  correspondence  ;  de  plus  la  lettre  pour  cette  Princesse  porte  cette  par- 
ticnlarité  :  le  Roy  a  toujours  plus  d'amitié  pour  Mad®  la  Princesse  de  Hourgogne,  hier  luy 
dit  ma  clìère  enfant  ie  veux  vous  contentar,   songez  seulement  à  conserver  votre  sante. 

«  Dans  la  méme  lettre  Mad^  d'Armagnac  dit  que  le  Roy  aura  toujours  dea  égards  pour 
S.  A.  R.  de  Savoye,  et  que  pour  peu  qu'il  veuille  consentir  au  Roy  il  obtiendra  tout  ce 
quMl  voadra. 

«Cependant  M''  de  la  Feuillade,  qui  est  eucoreen  Dauphiné  a  eu  ordre  de  surseoir  sur 
Ron  départ,  cela  peut  faire  ajoAter  auelque  sorte  de  ^uy  à  ces  deux  lettres  mais  Tequipage 
de  ce  jeune  general  ce  soir  va  couclier  à   Frejus  et  Ics  trouppes  du  Roy  continuent  de 


R*a8sembler  à  Antibe,  où  il  y  avoit  ce  matin  15  J)ataillons  déjà  arrivés.   Voilà  Monseig' 

lui  '"  ' 

eii      _ 
le«  antres;  sMl  doit'^étre  pour  les"  avantages  de  S.  A.  R.  ^è  prie 
contenn  d'icelles.  Au  reste  Monseigueur  ron'compte  toujours  sur  les  pàssages  del'Esca- 


<*«  que  le  pnis  mander  de  plus  particulier  à  V.  E.  Quand  à  la  lettre  de  Mad»  d'Armagnac 
pour  Mad<>  sa  Alle,  je  l'ai  velie,  pour  celle  du  Prince  je  Tay  apris  dans  sa  cliamhre  comme 
le«  autres:  sMl  doit  étre  nour  les  avanta&res  de  S.  A.  R.  le  i>rie  Dieu  qu*il    soit   vray  le 


réfle  et  de  Sospel  de  méme,  que  sur  le  petit  port  de  la  Tour  de  Bosio  » 
(2)  Cfr.  doc.  11. 

(*)  Angelo  Carlo  Maurisio  Isnardi  de  Castello  Marchese  di  Caragl io,  luogotenente  generale,  GoTernatore 
di  Xizza. 

(^  Sulla  questione  della  interdizione  di  comiueroio  col  Principato  di  Monaco  pubblicata  dal  Duca  di 
^AToia,  e  di  cui  lagnavani  il  Prìncipe  di  Monaco,  ofr.  la  copia  della  lettera  da  quest'ultimo  scritta  al  Marchese 
del  Caraglio  il  13  marzo  e  la  risposta  del  Marchese  al  menesimo  dello  stesso  giorno,  annesse  alla  lettera  che 
io  stesso  Marchese  scrÌTeTa  al  Duen  Vitt.  Amedeo  il  15  marzo  (L.  P.,  Isnardi), 
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71.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  11  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

Risposta  alla  lettera  scritta  il  6  aprile  da  Berna;  raccomanda  al  Marchese  del  Borgo  la 
proposta  pratica  a  favore  del  Signor  di  S.  Sapborìn  dì  cui  conosce  ì  meriti  ;  trova  degno 
d'essere  suggerito  a  Vienna  il  progetto  di  costui  per  il  passaggio  delle  recluta  e  rimont'C 
imperiali  in  Pieiiw>nte. 

Notizia  della  spedizione  dei  due  distaccamenti  per  la  valle  d'Aosta  e  pel  Moncenisio(l): 
il  loro  felice  avanzarsi  in  Savoia  determinerà  gli  Svizzeri  alla  garanzia  o  almeno  alla 
neutralità  della  Savoia  e  distoglierà  i  nemici  dall'assalto  di  Nizza;  si  ha  notizia  infatti  che 
il  Duca  de  la  Feuillade  che  doveva  comandare  quell'impresa  sia  tornato  a  Grenoble. 

Inquietudine  per  le  milizie  cesaree  non  in  grado  di  campeggiare  per  difetto  di  tende  : 
lo  Starhemberg  ha  terminato  solo  da  due  giorni  il  contratto  col  Gramba  (2 .  Ritardo  dei 
dispacci  ordinari  del  Tarino  ;  s'informi  della  vìa  più  sicura  per  avere  un  servizio  di  posta 
regolare  e  precìso. 

72.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  15  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ultimamente  con  la  nostra  delli  3  del  corrente  vi  mandammo  copia  d-ima 
lettera  scritta  da  Monaco  al  M*®  di  Caraglio  per  tenervi  informato  deirartitìcij 
che  adopra  la  Francia  per  inspirar  diffidenze.  Abbiamo  saputo  ch'ella  non  cesasi 
di  adoprarli,  con  aver  disseminato  che  il  Baron  Pallavicino  (la  di  cui  indegna 
azione  vi  è  nota)  (3)  maneggi  una  negotiazione  tra  quella  Potenza  e  Noi,  e  che  a 
quest'effetto  sia  venuto  piti  volte  qua  sotto  altro  pretest^o.  Sicome  però  facil- 
mente queste  disseminazioni  perverranno,  o  si  fiiranno  maliziosamente  pervenire 
a  Vienna  per  il  proposto  intento  de'  nemici,  così  stimiamo  di  ^gguagliar- 
vene  affinchè  ne  rendiate  vano  ogni  effetto,  e  di  qualunque  altra  consimile 
invenzione,  con  parlarne  ove  occorrerà  eziandio  all'Imperatore  stesso,  assicurandolo 
della  nostra  inviolabile  costanza  nel  suo  imperiai  servizio  e  partito,  cbe  le 
nostre  azioni  sono  e  saranno  quelle  che  comproveranno  abbundantemente  questa 
verità  con  distinguerci  sovra  sovr'ogn'altro  alleato. 

Per  il  rimanente  delle  cose  di  queste  parti  ordiniamo  al  Conte  Tarino  di 
farvi  comune  la  lettera  che  gli  scriviamo  pregando  senza  più.  il  Signore  che  vi 
conservi. 

(Postilla),  Il  S*"  Maresciallo  di  Starhemberg  continua  ad  essere  indisposto 
e  la  sua  ferita  si  è  aperta  da  se  (4).  Li  chirurghi  dicono  non  esservi  da  temere  i)er 
lui,  ma  che  la  cura  potrà  portar  qualche  tempo,  il  che  participarete  al  Sig'  Pren- 
cipe  Eugenio,  con  dirgli  nello  stesso  tempo  che  quest'armata  imperiale  resta 
con  quatro  soli  generali  di  battaglia  e  per  conseguenza  il  bisogno  che  si  ha 
degl'ufficiali  per  i  quali  si  è  reiteratamente  scritto  dal  sud"  Maresciale  me- 
desimo. 


(1)  Come  nel  doc  11. 

(2)  Per  un  prestito  di  40  mila  doppie. 

(3)  Il  Barone  Carlo  Emanuele  Pallavicino,  colonnello  del  reggimento  di  Cliablaise  briga- 
diere, fatto  prigioniero  colle  milizie  del  Duca  di  Savoia  arrestate  al  campo  di  S.  Bene- 
detto, prette  nel  marzo  1704  servizio  nell'esercito  francese.  Ebbe  il  grado  di  Mar.  di  campo,  di 
luogotenente  generale  (1706);  morì  a  Malplaquet.  Nessuna  lettera  di  lui  (L.  P.,  Bar.  Pai- 
lavicino)  o  altro  documento  si  trova  che  permetta  sospettare  confidenze  segrete  del  diseitorc 
infamato  colla  corte  di  Torino. 

(4)  La  ferita  riport^ita  nelTassalto  di  Buda  Tanno  1686. 
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78.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^%  Torino,  15  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

Ricevuti  i  dispacci  del  19  e  26  marzo.  Invia  una  relazione   della  prospera  spedizione 
di  Savoia  (1);  par  che  i  nemici  abbiano  deposto  il  disegno  di  attaccar  Nizssa. 


74.  —  Il  H"^  di  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imp*^   Torino,  15  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Il  Titanio  dei  dispacci  è  cagionato  dalle  dispute  tra  ì  niastn  di  posta.  ;  invia  le  presenti 
per  mezzo  dei  corrieri  dello  Starheraberg  sempre  pantaali. 

Al  Principe  di  Baden  non  si  è  mai  accoi*dato  il  titolo  di  Altezza  (2)  e  neppure  agli 
«tessi  Elettori  dell' Impera. 


75.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino  18  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ci  è  riuscita  molto  accetta  la  vostra  lettera  delli  10  del  corr*  scrittaci  da 
Toutlingen  con  la  quale  ci  ragguagliate  dello  stato  di  quelle  trupiìe  imperiali  e  delle 
cose  di  quelle  parti,  ed  aver  prese  opportunemente  tali  notizie,  anche  per  meglio 
regolare  le  vostre  rimostranze  alla  Corte  di  Vienna,  il  cbe  è  effetto  proprio  della 
vostra  zelante  attentione,  <*ome  lo  sono  pure  della  vostra  prudenza  li  sentimenti 
che  avete  molto  a  proposito  suggeriti  al  Maresciallo  Tiingen  per  il  buon  fine 
che  ci  accennate. 

Dall'inglunta  relatione  ricavarete  la  continuatione  de'  felici  successi  della 
speditione  in  Savoja  (3).  Già  vi  abbiamo  fatto  sapere  l'ordine  da  noi  dato  all'In- 
tendente Mellarede  di  approffittare  di  questa  favorevole  congiuntura  per  por- 
tare gli  Svizzeri  ad  abbracciare  la  garantia  della  Savoja,  et  in  diffetto  la  neu- 
tralità, come  scorgerete  meglio  dalle  due  lettere  che  gli  scrivemmo  per  tal  effetto. 
Ora  poi  vedrete  da  quella  da  lui  scrittaci  quanto  egli  ci  ha  suggerito,  e  dalla 
DOBtra  risi>osta  quello  gli  replichiamo  con  uniformarci  al  di  lui  sentimento,  cioè 
ordinandogli  di  promover  solo  la  neutralità,  con  jirocurar  x>crò  le  dichiarationi 
che  osserverete  per  la  garantia,  in  caso  di  rifiuto  per  parte  della  Francia  d'essa 
neutralità  (4). 

Ravvisarete  tra  le  altre  cose  la  conditione  che  pretendono  da  noi  gli  Sviz- 
zeri dell'inalienatione  della  Savoja  e  la  garantia  ch'esiggono  clie  rapportiamo 
dalle  Potenze  Collegate  del  trattato  da  farsi  per  detta  neutralità,  e  come  Noi 


(1)  La  relazione  annessa  manca,  nò  trovasi  in  altre  categorie  dell' Archi  vi»  di  Stato  di 
Torino. 

2)  V.  a  pag.  59. 

(3)  Anche  questa  relazione  manca,  come  quella  di  cui  al  doc.  n.  73. 

(4j  Per  questi  documenti  comunicati  al  M"**  di  Prie  cfr.  Relazioni  diplomatiche  di 
yrniorio  Amedeo  li,  Duca  di  ISavoia,  coi  Cantoni  Svizzeri.  Di  tali  negoziati  trattano  anche 
D.  CARinri  :  Della  neutralità  della  Savoia  nel  1703  {Mem.  della  Accad,  delle  scienze  di 
Torino,  s.  Il,  t.  XX,  1863)  e  H.  Fazy  :  Le«  SuiHses  et  la  neutra  lite  de  la  Savoie  1703-1704, 
Genève,  1895. 
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vi  diamo  le  mani,  il  che  tutto  abbiamo  fatto  di  partecipatione  de-  Sig*"*  C**' 
D'Auersperg,  Hill  e  Wanderraeer. 

Desideriamo  per  tanto  che  ne  rendiate  consapevole  la  Corte  Ces*,  con  ferma 
Aduccìa  che  abbiamo,  che  conoscendo  ella  l'importanza  di  questo  trattato  di 
neutralità  della  Savoja,  concorrerà  volontieri  alla  garantia  che  se  le  chiama 
tanto  più  che  questo  potrebbe  tirare  delle  grandi  conseguenze,  C/On  essere  una 
via  per  impegnare  insensibilmente  il  corpo  Elvetico  nella  Grande  Alleanza,  cosa 
cotanto  desiderabile,  alla  quale  si  è  sin'ora  travagliato  inutilmente  dalle  Potenze 
Collegate.  E  di  quanto  riporterete  in  questo  particolare  dovrete  tenercene  rag- 
guagliati come  pure  l'Intendente  Mellarede,  facendo  Noi  altresì  fare  le  stesse 
istanze  alla  Regina  d'Inghilterra  et  a'  Stati  Generali  a'  quali  et  a  S.  M.  Ces*  ne 
scriveranno  pur  anche  questi  loro  Ministri. 

Dall'acclusa  copia  di  lettera  del  M**  di  8.  Tomaso  al  S'  Hill  raccoglierete 
il  dissegno  della  Regina  d'Inghilterra  sopra  Tolone  e  le  truppe  che  a  quest'efifetto 
desiderava  da  Noi.  Avendo  maturamente  esaminato  quest'affiire  col  Maresciale 
di  Starhemberg  e  S"  Hill,  si  è  trovato  essere  totalmente  impossibile  di  sommi- 
nistrar questo  numero,  stante  la  gran  superiorità  de'  nemici  in  questa  parte- 
che  non  si  può  né  si  deve  lasciar  scoperta  et  esposta  alle  loro  intraprese  i)er 
andarne  tentar  altrove,  qual  lettera  si  è  fatta  per  avere  il  8'  Hill  desiderato 
di  averne  in  scritto  i  motivi,  che  sono  incontestabili,  senza  quali  ben  avressimo 
volentieri  sin  d- ora  contribuito  ad  una  speditione  di  tanto  rilievo  (I).  Sperando  che 
questa  non  sarà  ch'una  dilati one  e  che  potrà  eseguirsi  pendente  questa  cam- 
pagna, anche  forsi  più  presto  di  quello  possa  ora  apparire,  massime  se  l'armata 
di  Revere  viene  a  rinforzarsi  e  fare  qualche  diversione  dal  suo  canto,  stimando 
di  farvi  riflettere  che  quando  formassimo  il  proggetto  per  la  Provenza  si  contava 
sopra  li  4800  Svizzeri  che  si  levano,  metà  de'  quali  dovevano  esser  in  pronto 
all'apertura  della  campagna,  il  che  ha  mancato.  Quel  ch'è  più  si  è  che  gl'Imperiali 
sono  venuti  in  numero  di  42  squadroni  e  24  battaglioni  et  ora  lougi  d'essersi 
accresciuti  sono  diminuiti,  non  sendovi  che  35  de'  primi  e  16  de'  secondi.  Et 
invero  quand'anche  lasciassimo  a  Nizza  li  3  mila  uomini  che  vi  sono,  qaesti 
uniti  alli  4  mila  di  sbarco  non  bastano  per  la  meditata  impresa,  sendosi  benis- 
simo ciò  riconosciuto  in  Inghilterra,  poiché  se  ne  sono  chiamati  a  noi  6  aiila, 
sicché  sarebbero  inutili  a  Nizza  e  ne  mancaressimo  qua,  ove  si  potranno  impie- 
gare utilmente.  Mandiamo  in  campagna  tutte  le  nostre  truppe  alla  riserva  di 
13  batt"*  che  si  ripartiscono  nei  presidi,  cosa  indispensabile,  onde  da  Noi  si  fa 
tutto  il  fattibile.  Non  convenendo  avere  le  truppe  disperse  in  tanti  luoghi, 
habbiaiiio  mandato  ordine  al  Baron  di  8.  Remy  di  ritornarsene  dalla  Savoja 
li ,  procurando  tra  qui  e  là  d'inferire  il  maggior  danno  che  potrà  a'  nemici. 

11  8"^  Hill  desidera  che  l'accennato  dissegno  sopra  Tolone  resti  in  sommo 
segreto  et  ha  pure  desiderato  che  non  si  communicasse  al  Conte  d'Auersperg, 
il  che  vi  confidiamo  per  vostro  miglior  governo,  e  così  non  lo  direte  ne  men 
costì  per  non  cagionar  tal'ora  alcun  sconcerto.  E  senza  più  etc. 


(l)  Cfr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II,  Duca  di   Savoia,  colle    Potenze   Marittime 
Negoziati  a  Londra  e  alVAja  1703-1704. 
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76.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  21  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Lagnanze  per  lo  stato  miserabile  deiresercito  imperiale  di  Lombardia  costretto  ad 
ahluindonare  la  x>06Ìzione  importante  di  Revere  (1).  Senza  pronti  rìmedil  la  Casa  d^Anstna 
dovrà  deporre  ogni  pensiero  di  conquista  del  Milanese,  frustrando  così  la  Casa  di  Savoia 
delle  concessioni  nel  medesimo  tanto  contrastate. 

Il  Signor  Hill  è  alquanto  scontento  perchè  invece  di  accrescere  le  milizie  a  presidio  di 
Nizza  per  secondare  Ti  inpresa  di  Provenza  se  ne  richiami  una  parte  pel  con  centramento 
delle  foi-ze  in  Piemonte,  deliberato  d'accordo  collo  Starhemberg. 

77.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^.  Torino,  25  aprile  1704. 

(L.  M.  A  ,  m.  82). 

Ricevuto  il  dispaccio  del  2  aprìle.  Deplora  Tinerzia  della  Corte  di  Vienna  negli  affari 
d'Ungheria,  spera  che  si  permetterà  ai  ministri  d'Inghilterra  e  Olanda  di  trattar  con  più 
i-alore  la  pacificazione  dei  ribelli  e  si  accetterà  anche  l'offerta  mediazione  del  Re  di  Svezia. 

Non  è  credibile  che  il  Re  di  Pnissia  possa  ascoltare  le  offeite  francesi  per  quanto  speciose. 

Grode  di  sapere  in  marcia  le  reclute  imperiali  pei  due  esei-citi  d^Italia.  Fra  due  giorni 
8i  [Mirterà  a  Trino  dove  già  trovasi  Io  Starhemberg  per  T inizio  della  campagna. 

78.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^   Torino,  1"  magrgrio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ricevuti  i  dispacci  9  e  16  aprile;  soddisfazione  per  la  fortuna  delle  armi  cesaree  in 
Uugherìa  e  per  la  marcia  delle  reclute  verso  l'Italia  delle  quali  solleciterà  il  complemento. 

Non  pu(>  appoggiare  il  Re  di  Prussia  nelle  sue  ragioni  sul  Ducato  di  NeufchAtel  per  i 
diritti  elle  sul  medesimo  Ducato  ha  il  Principe  di  Carignnno. 

Attende  Ja  risposta  —  anche  per  mano  di  segietario  —  del  Principe  Eugenio  sul  Capo 
Commissario,  Quartier  Mastro  ed  altii  impiegati  necessarii  al  corpo  imperiale  in  Pientonte  (2  . 

Coltivi  la  confidenza  che  dimostra  TElettore  Palatino  per  aver  notizia  sopratutto  dei 
negoziati  di  rìconciliazione  tra  l'Elettore  di  Baviera  e  llmperatore,  quantunque  le  alte 
pretese  di  quello  mostrino  piuttosto  che  miri  solo  a  guadagnar  tempo. 

Fra  alcuni  giorni  entrerà  in  campagna,  fa  conto  di  fare  il  primo  campo  a  Villanova:  i 
nemici  minacciano  passare  il  Po  sopra  un  ponte  costrutto  a  Casale  (3). 

79.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie. 
Dal  luogo  di  Rive,  5  maggio  e  postilla  da  Crescentino,  8  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Hieri  l'altro  partimmo  da  Trino  per  venir  formare  il  primo  campo,  qnal  si 
trova  su  due  linee  con  la  dritta  appoggiata  a  Berzola  e  la  sinistra  a  Villanova, 
quantunque  però  tutte  le  truppe  che  devono  unirsi  a  quest'armata  non  siano 
intieramente  giunte,  il  che  seguirà  domani. 

Li  nemici  hanno  pur  anche  da  3  giorni  principiato  ad  accamjiarsi  alla 
Madonna  del  Tempio  sotto  Casale,  ove  oggi  si  sono  tutte  le  loro  truppe  unite 

(1)  Come  nel  doc.  12. 

{2j  Cfr.  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  P*'  Eugenio  11  marzo  1704  (doc.  n.  8). 

(3)  Il  M^  di  S.  Tommaso  scriveva  pure  il  1*»  maggio  al  M»«  di  Prie  (R.  L.  C),  augu- 
nmdosi  di  saperlo  presto  a  Vienna,  e  ripeteva  le  notizie  sul  prossimo  inizio  della  campagna 
aggiungendo  soltanto  il  rincrescimento  che  il  Maresciallo  Starhemberg  incomodato  per  la 
ferita  dovesse  rimanersene  ancora  ritirato. 
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in  numero  di  56  battaglioni  e  77  squadroni.  Nel  portarci  a  Trino  sendo  stati 
a  visitare  la  piazza  di  Verrua  e  quelle  alture,  giudicammo  a  proposito  su  qual- 
che movimento  de'  nemici  di  far  costruire  in  esse  dei  trincieramenti  et  avendcmc 
dati  gl'ordini  due  giorni  dopi)o  si  sono  trovati  a  coperto.  Hieri  l'altro  poi  nel 
tempo  della  nostra  partenza  da  Trino  ebbimo  avi  so  eh 'un  grosso  di  essi  mar- 
chiava a  quella  volta.  Ciò  fece  credere  che  avessero  dissegno  di  attaccare  detti 
trincieramenti,  come  eftettivamente  si  è  risaputo  accertatament^  che  ne  avessero 
la  mira;  detto  corpo  era  composto  di  25  comiiagnie  di  gninatieri,  due  regimenti 
di  dragoni,  li  carabinieri,  che  dovevano  essere  sostenuti  da  15  battaglioni  et 
alcuni  regimenti  di  cavalleria,  e  vi  si  trovava  il  Duca  di  Vandomo  con  tutti 
gl'ufticiali  generali,  li  quali  avendo  trovato  in  miglior  stato  che  non  credevano 
i  suddetti  trincieramenti  non  intrapresero  d'assalirli,  e  si  sono  rese  quelle  tnipi>c 
al  campo  sotto  Casale.  Minacciano  di  passare  il  Po,  avendovi  costrutti  tre  lionti. 
Noi  non  potremo  che  regolarci  su  i  loro  movimenti.  Intanto  non  si  cessa  di  tra- 
vagliare alla  gagliarda  ai  lavori  di  Verrua,  come  anche  a  quelli  che  si  fanno  a 
Crescentino  et  a  Trino,  da  dove  si  tira  una  linea  sino  al  Po  et  un'altra  sino  a 
Trissero  (1)  sito  importantissimo  che  occuparemo  in  caso  di  bisogno,  con  difen- 
derlo validamente,  ove  li  nemici  vi  si  avanzino. 

Non  scriviamo  al  S"^  Prencipe  Eugenio  in  questa  incertezza  di  cose,  riservan- 
doci di  farlo  quando  si  vedrà  più  chiaro  nelle  mire  de'  nemici  e  nelle  misure 
che  potremo  prendere,  ciò  che  gl'esi)rimerete  nel  communicargli  quanto  sopra. 

Appi-ende  con  straordiuario  da  Ontiglia  ohU^gli  sia  pervenuto  a  Vienna:  si  ripromette 
pronto  risultato  «elle  negoziazioni  special  ni  eiit«  per  le  reclute  e  rimonte  degli  eserciti 
d'Italia  trattenuti  dal  Generale  Gronsfeld  per  i  bisogni  deirAustrin. 

Da  Crescentino,  8  maggio  1704. 

Habbiamo  occupato  questo  posto  con  18  battaglioni,  sendo  convenuto  del 
rinmnente  che  formava  quest'esercito  munire  Vercelli  con  un  corpo  di  5  in  0  mila 
uomini  circa,  compresovi  1200  che  già  vi  erano  di  i)residio  ordinario,  Ivrea  di 
mille  oltre  500  che  già  vi  erano  ;  habbiamo  parimente  qui  la  maggior  parte 
della  cavalleria  e  siamo  persuasi  che  li  nemici  non  ci  attaccaranno  o  pure 
quando  lo  facessero  ne  avranno  la  disdetta.  Sono  oggi  marchiati  a  tre  miglia 
distante  da  noi,  avendo  la  loro  sinistra  dietro  8**  Maria  a)>poggiata  al  Po  sotto 
il  luogo  di  Moncestino  e  la  loro  dritta  a  Fontaneto  ;  fanno  costruer  un  ponte 
sotto  Moncestino  sopra  il  detto  tìinne  e  crediamo  che  la  loro  mira  possi  essere 
di  passarvi  il  Po  con  una  parte  per  ijrocurare  di  occupare  le  alture  di  Verrua. 
e  noi  procuraremo  con  quest'esercito  di  sosti»nere  la  piazza  a  tutto  potere. 

Habbiamo  tenuto  un  consiglio  di  guerra  a  Trino  i)er  deliberare  ciò  che  si 
è  fatto  sin'ora,  sendo  stato  il  sentimento  unanime  che  il  campo  di  Trino  non 
era  sostenibile. 


80.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  H"*^  di  Prie.  Crescentino»  12  maggrio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Lieto  di  apprendere  dalla  lettera  del  23  aprile  il  felice  di  lui  arrivo  a  Vienna  e  le 
benigne  accoglienze  di  quella  Corte  che  fanno  presagire  la  prossima  conclusione  del  trat- 
tato, onde  attende  con  impazienza  l'aununriata  H[)edizione  del  Barone  di  Goertz  colie 
risoluzioni  di  S.  M.  Ces". 

(1)  Tricerro. 
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Colla  nostra  delli  8  vi  habbiamo  rammagliato  di  quanto  era  seguito  sino  a 
quel  giorno  e  quanto  vicino  si  trovassero  li  nemici  ;  l'indomani  il  Duca  dì  Van- 
(lomo  accompagnato  da  tutti  gl'ufficiali  generali  s'avanzò  con  1000  cavalli  e  500 
fanti  sino  alla  seconda  guardia  del  nostro  campo,  et  havendo  riconosciuto  il  sito 
vantaggioso  et  il  buon  stato  in  cui  già  questo  si  trovava  sin  d'allora  per  le 
pronte  diligenze  adopratesi  in  ben  fortiticarlo,  le  quali  si  sono  ancora  continuate, 
mn  ha  stimato  di  nulla  intraprendere  contro  di  esso,  il  che  forsi  sarebbe  stato 
«lesiderabile,  perchè  si  ha  ogni  motivo  di  confidare  che  non  avrebbe  riportato 
che  danno  e  confusione,  dal  che  si  è  indi  seguito  che  ieri  l'armata  nemica 
(liseamiK)  dal  posto  accennatovi  et  ha  retroceduto  verso  Trino,  avendo  la  dritta 
a  Fontaneto  e  la  sinistra  al  Po,  sicché  è  da  arguirsi  che  queste  buone  preven- 
zirmi  possano  averle  fatto  deporre  il  pensiere  d'intraprendere  non  che  l'attacco 
«lei  nostro  campo  ma  l'assedio  di  Vernia,  il  quale  non  i>otria  tami)oco  che 
costarle  ben  caro,  sopra  del  che  dobbiamo  veramente  render  giustizia  al  discer- 
nimento e  capacità  del  sig'  Maresciale  di  Starhemberg,  il  quale  non  ostante  le 
sue  gravi  incommodità  non  ha  lasciato  di  faticare  incessantemente;  le  disposi- 
zioni da  lui  date  che  noi  abbiamo  seguite  (provando  un'intiera  sodisfa zione  et 
una  ugual  confidenza  ne'  suoi  sentimenti,  di  modo  che  può  dirsi  non  regnare 
fra  noi  che  un  medesimo  spirito)  sono  quelle  ch'hanno  rotte  queste  prime  mire  de' 
nemici,  quali  non  tendevano  niente  meno  che  ad  impadronirsi  di  detta  piazza 
(li  Verrua  et  in  conseguenza  d'una  gran  parte  del  paese. 

Ora  si  sta  a  vedere  a  qual  partito  s'aj^piglieranno  i  nemici,  da  quanto  sopra 
scorgerete  che  ci  troviamo  in  una  assai  buona  situazione,  mentre  da  questo  lato 
non  pare  di  doversi  temere,  e  per  quello  di  Vercelli  vi  si  è  anche  tempestiva- 
mente proveduto  coll'introduzione  d'un  molto  forte  presidio,  e  quando  mai  ne 
tentassero  l'impresa  confidiamo  inoltre  d'essere  in  stato  d' incommodare  gl'ag- 
gressori. 

Rispetto  ad  Ivrea  non  è  verisimile  che  vi  possano  aver  mira,  atteso  che 
sarebbe  un  troppo  allontanarsi  e  che  restarebbe  loro  tagliata  la  eommunicazione 
dal  nostro  campo  e  dal  sudetto  i)residio  di  Vercelli. 

Saressimo  anche  in  miglior  positura  se  si  fosse  potuto  conservare  l'impor- 
tante posto  di  Trino,  il  che  sarebbe  seguito  se  l'infelice  stsito  dell'armata  di 
Lombardia  non  avesse  dato  luogo  a'  nemici  di  rinforzarsi  qui  molto  oltre  all'aspet- 
tazione, e  se  siamo  in  certo  modo  in  un  assai  buon  stato  da  un  canto,  dall'altro 
[m  vedete  quanto  crescano  giornalmente  le  nostre  angustie,  mentre  su  tutto 
questo  tratto  di  paese  al  di  qua  della  Dora  Baltea  non  occorre  sperare  di  far 
alcun  capitale  rispetto  al  cavarne  alcun  reddito,  cosa  che  cede  in  nuova  consi- 
derabile diminuzione  de'  nostri  proventi.  Le  truppe  imperiali  sono  all'estremo 
de'  loro  bisogni  e  non  hanno  la  sussistenza  per  più  di  questo  mese,  che  però 
conviene  che  procuriate  che  in  ogni  modo  vi  si  proveda  al  più  presto  con  qualche 
j^mma  di  contanti  capace  di  pagare  il  debito  già  contratto  col  Gamba  di  40  mila 
doppie  e  di  sovvenire  per  qualche  tempo  l'esercito. 

Quindi  riconoscete  puranche  la  necessità  precisa  che  corre  sempre  più  di 
provedere  alle  urgenze  superiori  ad  ogni  espressioni  del  cori)o  d'esercito  d'Ostiglia, 
»d  effetto  che  possi  agire  validamente  dal  suo  canto,  stante  che  deve  essere 
Tanima  et  il  sostegno  di  questo,  il  che  se  finalmente  non  succede  senza  maggior 
perdita  di  tempo,  sono  evidenti  le  fatali  conseguenze  che  inevitabilmente  ne 
deriveranno  colà,  e  per  consenso  et  influsso  a  questa  parte. 


Il   Dipi,  -  L 
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Abbiamo  avuto  molto  a  caro  di  osservare  la  particolar  bontà  e  confidenza 
mostratavi  dal  Re  de'  Komani,  le  quali  per  meglio  coltivare  Pinformarete  di 
tutto  quanto  sopra. 

Abbiamo  anco  stimato  a  questo  fine  di  scrivergli  l'ingiunta  di  proprio  pugno, 
lasciando  tuttavia  al  vostro  arbitrio  il  rimetterla  o  no  secondo  che  meglio  i)otrà 
giudicar  sul  luogo  la  vostra  prudenza. 

Sono  da  otto  giorni  ch'è  publico  in  quest'armata  ch'il  Sig'  Prencipe  Eugenio 
deve  andar  comandare  nella  Baviera,  onde  questo  è  già  ben  lontano  d'essere 
segreto  e  si  deve  sperare  che  porrà  egli  le  cose  in  miglior  situazione,  le  quali 
influiranno  anche  grandemente  al  miglioramento  di  quelle  dell'Ungheria. 

Desideriamo  che  prendiate  naturai  occasione  di  far  vedere  senz'affettazione, 
e  senza  parere  che  sia  con  arte,  a  qualche  ministro  o  altra  persona  confidente 
del  maresciale  di  Starhemberg  l'articolo  qui  sopra  che  lo  risguarda,  in  modo  che 
possa  venirgli  riferto  la  maniera  con  cui  vi  abbiamo  scritto  e  ci  chiamiamo  sodi- 
sfatti di  lui.  E  senza  più  etc. 


81.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani.  Crescentino,  12  magrgfio  1704. 

iL.  M.  A.,  111.  34). 

KicoiioBceuza  per  la  ]>ropcnsione  che  inoltra  a  quanto  lo  riguarda,  della  quale  si  mo- 
strerà ognor  degno.  Il  Prie  lo  ragguaglierà  niìiiutaiiieiite  delle  cose  di  Piemonte  e  d'Italia. 


82.—  Il  Duca  di  Savoia  al  C^<  Tarino  Imp^^  Creseentino,12  magrgio  1704. 

•  (L.  M.  A.,  ni.  32). 

Ricevuto  lettera  23  aprile.  Gode  del T accoglienza  fatta  al  Prie:  si  riferisce  alle  let- 
tere scritte  a  costui  per  le  notizie,  e  quanto  al  Quartier  Mastro,  Capo-commissario  ed  altri 
ufticiali  necessari  si  rimette  a  ciò  che  ne  scrive  il  M""  Starhemberg. 


83.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C'"^  Tarino  Imp^^    Crescentino,  1 9  magrgio  1 704. 

(L.  M.  A.,  in.  32). 

Ricevuto  lettera  30  aprile.  È  lieto  dei  provvedimenti  per  le  reclute  e  rimonte. 

Il  M**  di  Prie  scrive  un  ottimo  progetto:  caso  si  componessero  le  cose  di  Baviera,  il 
Principe  Eugenio  spicchi  un  forte  distjiccamento  in  Italia  ;  ma  conviene  intant'O  provve- 
dere all'urgente  rinforzo  di  queiresercito  per  mett<'rlo  in  coudizione  di  agire. 

Soddisfazione  per  la  confidenza  deirElettore  Palatino,  procuri  che  alla  di  lui  parten;^ 
gli  sia  continuatii  per  corrispondenza. 


84.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  M"''  di  Prie.  Crescentino,  20  mdiggio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Ricevuto  il  dispaccio  del  30  aprile  ;  gradisce  le  di  lui  diligenze,  ma  si  rammarica  che 
siano  ancella  trattenute  neir  Austria  le  reclute  e  rimonte  destinate  al  corpo  di  Ostiglia.  È  degno 
della  sua  antiveggenza  il  pensiero  di  ottenere  dal  Principe  Eugenio  un  forte  distaccamento 
dalla  Baviera  per  l'Italia  quando  gli  affari  di  quel  piiesc  migliorino,  ma  diventerebbe  inutile 
tale  soccorso  se  frattanto  non  si  provvede  d'urgenza  a  sostenere  il  corpo  di  Ostiglia  sud- 
detto. Si  è  sparsa  voce  che  il  Principe  di  Vaudeuiont  sia  morto,  nel  caso  ciò  sia  vero  prov- 
veda per  ottenere  IMmmediato  invìo  di  un  successore  a  quel  comando. 
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Necessità  di  provredei-e  al  pantuale  rìiuborBO  del  Gamba,  per  poter  ottenere  da  lui 
airoccorrenza  altri  prestiti. 

Fiducia  nella  conclusione  del  trattato  senz'altre  dHazioni.  Approva  che  si  valga  della 
strada  di  Bregontz  per  far  capitare  le  lettere  a  Berna  evitando  la  posta  di  Sciaffusa  :  si 
iitabilirà  un  corriere  che  rechi  le  lettere  addirittum  a  Bregentz  e  ne  riporti  quelle  che 
giungono  colà  da  Vienna. 


85.—  Il  Duca  di  Savola  al  M"*"  di  Prie.  Crescentlno,  23  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Fatali  consegueuze  per  la  morte  del  Principe  di  Vaudemont  (1).  A  tanti  guai  si  ag- 
giunge l'amarezza  dei  cavilli  della  Corte  <li  Vienna  per  rultìntazione  del  trattato. 

Notizie  dei  movimenti  dei  nemici  ;  presto  si  scopriranno  i  loro  veri  disegni,  contro  ai 
quali  sarà  tuttavia  inefficace  ogni  sforzo  se  da  Vienna  non  si  provvede  ai  soccorsi.  Qualom 
il  Principe  Eugenio  fosse  già  partito  per  la  Baviera  consegni  Paccliisa  lettera  per  lui  al 
Consìglio  di  guerra. 

Nel  tempo  che  stavamo  per  porre  in  esecutione  qualche  progetto  in  sostegno 
(lei  Camisardi  riceviamo  aviso  dal  signor  Hill  essersi  questi  sommessi  al  marescial 
(li  Villars,  del  che  però  s'attende  la  confermazione;  ove  però  si  verifichi,  quelle 
truppe  ch'egli  comanda  sono  destinate  anche  contro  di  noi,  le  quali  venendosi 
a  congiungere  con  quelle  che  già  sono  nel  Delfi  nato  comporranno  un  corpo  molto 
considerabile,  onde  potete  considerare  come  le  cose  anderanno  qui,  e  se  quelle 
della  Baviera  che  all'ora  d'adesso  dovrebbero  aver  jjresa  una  figura  sono  prospere 
]>er  rimi)*^*^  come  vogliamo  sperare,  converrà  che  adopriate  ogni  maggior  pre- 
mura per  la  più  pronta  esecuzione  che  sarà  possibile  del  pensiere  che  ci  avete 
siTitto  che  si  faccia  un  forte  distaccamento  dal  Prencipe  Eugenio  per  questa  parte. 

E  caso  che  non  riescili  d'impedire  la  giunzicme  (2)  conviene  in  qualsisia  ma- 
niem  ristabilire  l'armata  d'Ostiglia. 


S6.  —  Il  Duca  di  Savola  al  H'^  di  Prie.  Crescentlno,  23  magrsrlo  1 704  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  ni.  M). 

Vi  sarà  recato  questo  spaccio  da  un  corriero  che  si)edisce  il  sig"^  Martini 
IK*r  chiamar  il  regimento  ch'aveva  il  Prencipe  Carlo  di  Vaudemont  di  cui  egli 
t*  Colonello  in  2****.  Non  abbiamo  potuto  negargli  la  racomandazione  che  osserve- 
rete che  ne  facciamo  all'Imperatore }  egli  ha  veramente  del  merito  secondo  le 
infonnazioni  che  ne  abbiamo,  tuttavia  non  intendiamo  ritrarre  S.  M.  Ces°  dal- 
rinclinazione  che  potesse  avere  a  gratificare  qualche  altra  persona  che  ne  sti- 
masse più  meritevole,  del  che  potrete  lasciarvi  intendere  (con  lei  sola,  e  non 
co'  ministri)  nel  presentarle  la  nostra  lettera. 

L'altra  che  vi  scriviamo  è  in  forma  ostensibile,  aiìinchè  possiate  communi- 
larla  e  vi  dia  maggior  luogo  di  premere  quanto  in  essa  viene  espresso,  come 
siamo  persuasi  che  farete,  mentre  pur  troppo  seguiranno  delle  fatali  conseguenze 
se  non  vi  si  provede  senza  maggior  induggio. 


(1)  Come  nel  doc.  13. 

(2)  Dei  Franco-Bavari. 
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Si  atenta  qui  ancora  a  credere  che  li  nemici  vogliano  veramente  intraprender 
l'assedio  di  Verrua  e  pensiamo  che  la  cosa  potrebbe  forsi  riddarsi  a  qualche 
bombardamento  e  cannonamento  d'essa  piazza  e  di  questo  campo.  Tuttavia  si 
starà  a  vedere.  Di  quello  seguirà  vi  terremo  puntualmente  ragguagliato.  E 
senza  piti  etc. 


87.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Creseentino,  28  magrgrio  1704. 

(R.  L.  C). 

Ha  fiducia  clie  appena  appresa  la  morte  del  Principe  di  Vaudemont  gli  avrà  prov- 
veduto un  degno  successore  (1).  Raccomanda  per  la  successione  nel  reggimento  posseduto 
da  detto  Principe  l'istanza  del  Martini. 


88.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M*^  di  Prie.  Creseentino  26  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Sono  assai  proprie  le  parti  sue,  di  cui  ragguaglia  colla  lettera  del  7  maggio;  è  liet4> 
delle  disposizioni  per  le  reclute  e  le  rimesse  in  denaro  destinate  all'esercito  d'Ostiglia:"! 

È  già  un  pezzo  che  si  sente  parlare  di  disposizioni,  ma  queste  certamente 
non  bastano  vi  vogliono  reali  e  pronti  effetti  dai  quali  non  dipende  niente  manco 
che  la  salvezza  delle  cose  d'Italia,  insomma  non  è  più  tempo  di  parole  e  pro- 
messe conviene  in  ogni  modo  che  si  vedano  una  volta  i  fatti  che  non  ammettono 
I)iù  induggi,  al  che  vi  sforzarete  di  dare  gli  ultimi  impulsi  come  altresì  alla 
pronta  missione  d'un  capo  comandante  la  detta  armata  d'Ostiglia  qual  sì  sia 
più  o  meno  capace,  purché  ne  venga  uno,  che  non  potrà  mai  esserlo  manco  di 
quello  vi  è  presentemente  (2). 

Ben  lontano  di  vedere  avverate  le  speranze  che  ci  accennate  essersi  recate 
dal  Principe  di  Baden  d'impedire  il  passaggio  dei  rinforzi  francesi  nella  Baviera 
gli  avvisi  frescamente  giunti  portano  che  non  fossero  quelli  che  in  distanza  di 
due  ore  per  congiungersi  coi  Bavari,  sendo  penetrati  per  la  via  d'Holgraben; 
successo  di  quella  gran  conseguenza  che  purtroppo  è  evidente  agl'affiEiri  di  cotesta 
e  questa  parte.  Dovrete  però  porre  tutto  in  uso  per  andar  al  riparo  del 
maggior  pregiudicio  che  potria  talora  derivarcene  procurando  in  ogni  modo  che 
si  faccino  senza  maggior  perdita  di  tempo  non  solo  avanzare  ad  Ostiglia  le  sudett<e 
7  mila  reclute  ma  che  si  mandi  il  numero  compito  di  tutte  quelle  destinate  per 
quella  e  quest'armata  lungi  che  venga  mai  a  divertirsene  alcuna  parte  il  che 
non  potrebbe  che  riuscire  fatale  tanto  più  che  osserviamo  dalla  nota  da  voi  tra- 
smessaci che  siano  molto  considerabili  le  forze  destinate  al  Beno  e  contro  la 
Baviera  e  che  gli  affari  d'Ungaria  paiono  assai  bene  incamminati,  sendo  certi 
che  proseguirete  le  vostre  opportune  intluenze  unitamente  alli  ministri  d'Inghil- 


(1)  Come  nel  doc.  13. 

(2)  Il  Conte  T^eopoldo  Ilerberstein  promosso  feldzengmeister  nelTaprile  di  quelPamio; 
aveva  implorato  già  egli  «tesso  di  non  essere  destinato  a  quel  comando,  che  di  fatto  tenne 
soltanto  provvisoriamente  dalla  morte  del  Vaudemont  :12  maggio)  airarrivo  del  nuovo  co- 
mandante, il  conto  rjeiningen,  generale  della  cavalleria  (IS  giugno).  [Cfr.  Campagne  del 
Principe  lùtijetìio,  VI,  2r>8-60]. 
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terra  et  Olanda  per  procurare  l'estinzione  di  quel  fuoco  di  tanta  importanza  a 
cotesti  pubblici  interessi. 

Meravigliano  le  prolungate  lentezze  della  Corte  che  trascura  di  stringere  con  un  trat- 
tato un  princi|)e  ineuti*e  trovasi  assalito  ormai  anclie  dalla  parte  di  Susa:  attende  le 
pi^cise  inteuzioni  cesaree  al  riguardo  per  provvedere  al  di  lui  ritomo  (1). 


89.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M*^  di  Prie.  Crescentino,  2  griugno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 
Già  vi  abbiamo  significato  come  li  nemici  cominciavano  a  comparire  dal  canto 
di  Sasa.  Ora  vi  si  trovano  con  13  in  14  battaglioni  e  1500  cavalli  per  accin- 
gersi all'assedio  di  quel  forte,  non  ostanti  tutte  le  prevenzioni  da  Noi  praticate 
fon  trincieramenti  et  aver  fatto  occupare  un  posto  molto  considerabile,  ove  sono 
due  battaglioni,  il  che  però  non  ha  potuto  impedire  l'occupazione  della  città 
qual  non  era  in  stato  di  difendersi.  Abbiamo  fatto  marchiare  a  quella  volta  3 
altri  battaglioni  con  mille  cavalli,  ma  non  si  sa  se  vi  giungeranno  prima  che  li 
sudetti  due  battaglioni  siano  stati  assaliti  nell'accennato  posto  che  domina  il 
forte,  per  altro  ciò  servirà  bensì  a  dilungarne  ma  non  ad  impedirne  la  resa,  di 
modo  che  avranno  li  nemici  quella  porta  aperta  per  inoltrarsi  ove  loro  piacerà. 
L'armata  del  Duca  di  Vandòme  si  portò  jeri  l'altro  a  Desana  con  mostra 
di  voler  assediar  Vercelli,  tuttavia  siamo  nell'incertezza  del  loro  vero  dissegno; 
abbiamo  avuto  qualche  avisi  che  gli  siano  giunte  alcune  truppe  dell'armata  co- 
mandata del  Gran  Priore  (2)  eifetto  dell'estrema  debolezza  di  quella  di  S.  M.  Ces» 
i\  Ostiglia  e  del  totale  abbandono  in  cui  cotesta  Corte  l'ha  lasciata. 

Col  dilagar  dei  nemici  scemano  sempre  più  i  redditi,  mentre  crescono  le  spese  e  si 
stenta  a  riscuotere  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda  i  sussidi  causa  la  procrastinata  concia- 
licione  del  trattato. 

Siamo  per  tanto  astretti  a  spedire  il  presente  corriere  per  dirvi  che  dobbiate 
dare  ogni  più  premuroso  impulso  per  avere  una  tinaie  e  cattegorica  risposta  circa 
l'equivalente  del  Vigevinasco  per  la  terminazione  del  nostro  trattato  solo  ponto 
che  crediamo  ne  facci  la  remora,  convenendo  una  volta  che  la  Corte  di  Vienna 
enea  da  quest'irresoluzione  e  tergiversazione  in  cui  continua.  In  somma  chiame- 
rete un  s)  o  un  no,  e  se  otto  in  dieci  giorni  doppo  l'arrivo  del  corriere  non  vi 
si  darà  una  risposta  affermativa  o  si  starà  ancora  in  perplessità  ce  lo  rispedirete, 
mentre  xK)tremo  da  ciò  arguire  che  non  si  dà  spesso  il  disinganno  ma  si  lascia 
prendere- 

Non  insiste  altro  sui  bisogni  ben  noti  dei  due  eserciti  imperiali  d'Italia.  Ha  ricevuto 
i  dispacci  del  14  e  21. 

90.—  Il  Duea  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^   Crescentlno,  2  giugrno  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ricevuto  la  lettera  14  maggio  :  non  cessi  di  sollecitare  V  esecuzione  delle  risoluzioni 
prese.  Gode  che  gli  affiiri  d'Ungheria  migliorino.  Confermasi  la  congiiuizione  dei  Francesi 
coi  Bavari  e  che  il  Principe  di  Baden  li  inseguisse  onde  attende  presto  qualche  fatto  im- 
portante. 


(1)  La  lettera  dello  stesso  giorno  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  32)  che  tralasciamo,  è 
un  semplice  riferimento  alla  presente. 

(2)  Filippo  di  Vendome,  Gran  Priore  di  Francia  dell'Ordine  Gerosolimitano,  luogote- 
nente generale,  comandante  il  corpo  francese  nel  Mantovano. 


se  — 


91.  — Il  Duca  di  Savola  al  H"«  di  Prie.  Crescentlno,  12  giugno  1704  (l). 

(L.  M.  A.,  in.  84). 

Abbiamo  ricevuta  la  vostra  lettera  delli  28  del  cad®,  la  quale  ci  porge  mo- 
tivo di  pienissima  sodisfazione  de'  vostri  operati,  vedendo  che  su  l'efficacia  delle 
vostre  giuste  rappresentazioni  si  fossero  nell'ultima  conferenza  tenuta  da'  mi- 
nistri sul  i)unto  dell'equivalente  del  Vigevinasco  sgombrati  li  scrupoli  e  le  dif- 
ficoltà che  si  attraversavano  alia  concessione  del  medemo.  Stiamo  però  anzio- 
samente  attendendo  coli' arrivo  del  Barone  di  Guers  (2)  la  total  terminazione 
di  questo  negotio,  che  deve  cedere  in  tanto  merito  della  vostra  grande  abilità 
e  zelo,  a'  quali  ascriviamo  pure  li  movimenti  in  cui  ci  dite  essere  li  rinforzi 
dell'armata  d'Ostiglia,  coU'aggiunta  delle  altre  providenze  de'  di  lei  bisogni, 
affinchè  possa  una  volta  uscire  dall'estremità  nella  quale  si  trova  et  entrare  iu 
qualche  azione. 

L'intrapresa  della  flotta  dell'ammiraglio  Eook  su  le  coste  di  Gattalogna  non 
ha  avuto  il  successo  che  si  sperava,  mentre  né  lo  sbarco  del  Principe  d'Armestat 
con  qualche  truppe,  né  l'aver  adoprate  e  rimostranze  e  minacele,  e  con  essersi 
eziandio  gettat'C  qualche  bombe  in  Barcellona,  hanno  prodotto  alcun  effetto  in 
quella  i)rovincia,  onde  si  era  rimbarcato.  Da  Portogallo  non  si  sente  tampoco 
fin'ora  alcun  principio  di  quelle  imprese  che  si  meditavano,  sicché  niun  frutto 
sin  adesso  si  vede  delle  immense  spese  fatte  dalle  Potenze  Maritime  da  quel  canto, 
minima  parte  delle  quali  ove  si  fosse  impiegata  per  il  sostegno  degli  eserciti 
di  8.  M.  Imp**^  in  Italia  sono  visibili  i  gran  vantaggi  che  se  ne  sarebbero  infal- 
libilmente ricavati  in  beneficio  di  tutta  la  causa  commune.  Questo  palpabile  spe- 
rimento deve  ben  ora  far  toccar  con  mano  che  da  questo  canto  devonsi  fare  i 
maggiori  sforzi  con  evidenza  d'ogni  più  attuabile  effettuazione  e  sicurezza  del- 
l'esito propostosi  di  modo  che  conviene  onninamente  attaccarsi  da  vero  a  rin- 
forzare e  soccorrere  validamente  queste  armate,  ch'é  il  più  certo  fondamento 
degl'interessi  di  S.  M.  Ces*  e  della  Lega,  e  siamo  persuasi  che  saprete  far  ben 
comprendere  questa  verità  e  promoveme  l'esecuzione. 

Non  poteva  esser  piti  propria  la  si>edizione  di  Milord  Marlbouroug  contro  la 
Baviera  in  aggiunta  delle  altre  gran  forze  che  già  vi  sono  destinate,  ad  effetto 
di  procurar  di  terminare  prontamente  quella  guerra  che  serve  di  tanto  distiu'bo 
agli  affari  dell'Impero  e  communi,  del  che  non  dubitiamo  che  non  sia  il  primo 
frutto  il  proggetto  dello  si)iccamento  del  Prencipe  Eugenio  con  un  buon  corpo 
di  truppe  che  facilmente  potrà  staccarsi  per  venire  in  Italia,  sendo  sovverchio 
il  rappresentare  nuovament^e  le  notabilissime  conseguenze  che  se  ne  debbano  at- 
tendere, mentre  fratanto  conviene  assolutamente  sollecitare  la  sovr'accennata 
effettuazione  de'  rinforzi  e  soccorsi  destinati  di  presente  per  l'Italia. 

La  sud*  flotta  é  giunta  sino  all'altura  di  Tolone,  ma  é  ritornata  in  dietro 
per  impedire  la  giunzione  d'una  squadra  di  vascelli  comandata  dal  Conte  di 
Tolosa,  che  da  Brest  è  passata  al  distretto  di  Gibilterra  con  quella  ch'é  in  detto 
porto  di  Tolone. 


(1)  Il  4  giugno  1704  il  Duca  onorava  il  M'**'  di  Prie  di  una  lettera  autografa  a  testi- 
moniargli il  gradimento  e  la  8oddÌBfazione  per  lo  zelo  impiegato  nella  di  lui  mÌBsione  ;  di 
essa  ringraziava  il  Prie  nel  dispaccio  del  23  giugno  (L.  M.  A.,  ni.  34),  ma  a  noi  non  fu 
dato  rintracciare  il  documento. 

(2)  Goertz. 
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Li  nemici  dal  canto  di  Susa  continuano  a  battere  quel  forte  e  dal  canto  di 
Vercelli  fanno  i  loro  i)reparativi  per  aprirvi  quanto  prima  la  trinciera,  il  non 
esser  però  ciò  ancor  seguito,  se  ben  sin  dalli  5  si  trova  investita  la  piazza  fa 
creder  a  molti  ch'essi  nemici  possino  ancor  esser  in  dubbio  di  accingersi  a  quel- 
Tassedio.  E  senza  più  etc.  (1). 


92.  —  Il  Duca  di  Savola  airimperatore.  Crescentino,  14  giugno  1704(2). 

(R.  L.  C). 

Per  non  moltiplicare  soverchiamente   gli   incomodi   di  V.  M.  Ces*  mi  sono 
astenuto  di  darle  io  stesso  regolarmente  immediato  conto  delle  occorrenze  di 
questa  parte,  mentre  ne  sarà  ragguagliata  dal  Prencipe  Eugenio  dal  Marchese 
di  Prie,  quali  ne  sono  andato  minutamente  informando  acciò  havessero  l'honore 
di  riferirle  alla  M.  V.  Mi  reco  hora  quello  di  notificarle  sì  come  restando  Ver- 
celli investito  da  i  nemici  dalli  5  del  corrente  vi  si  aprì  finalmente  la  trinciera 
la  notte  delli  15  e  trovandosi   in  ottimo  stato  ben  i)re8Ìdiato  e  munito  d'ogni 
cosa  si  spera  che  farà  una  vigorosa  resistenza,  non  potendo  io  scorgere  che  con 
vivo  cordoglio  ch'il  continuo  mal  stato  dei  due  eserciti  di  V.  M.  ci  tolga  i  mezzi 
di  poter  agire  in  modo  da  poter  far  bavere  la  disdetta  dell'assedio  d'una  piazza 
sì  importante  come  sarìa  stato  facile;  e  se  li  soccorsi  destinati  in  rinforzo  dei- 
Tarmata  di  Ostiglia  vengono  maggiormente  dilungati,  sì  che  non  possa  al  piti 
presto  uscire  dalla  fatale  inattione  in  cui  si  trova,  li  progressi  dei  nemici  non  si 
arresteranno  alla  presa  di  Vercelli,  anzi   è   da    temersi  di  non   vedere  anco  in 
quest'anno  ridotto  il  Piemonte  all'ultimo  esterminio.  Ardisco   pertanto  nuova- 
mente supplicare  col  maggior  calore  la  somma  bontà  di  V.  M.  C*  di  voler  dare 
per  effetto  suddetto  ogni  ordine  piti  preciso  per  prevenire  sì  estremi  mali  quali 
non  ponno  se  non  ridondare  i)uranche   in   total  pregiuditio  dell'essentialissimo 
servi tio  della  M.  V«. 

Dall'altro  canto  li  nemici  dopo  haver  guadagnato  i  posti  che  si  custodivano 
su  le  vicine  eminenze  di  Susa  si  sono  poi  impadroniti  di  quel  forte  il  giorno  12 
per  le  poco  buone  direttioni  di  chi  vi  comandava  (3)  e  presentemente  si  sta  lavo- 
rando ad  alcuni  trincieramenti  et  a  fare  delle  inondationi  in  quella  Valle  per 
procurare  di  far  argine  al  loro  avanzamento  nella  medema. 

Il  Prencipe  d'Armstat  mi  ha  fatto  sapere,  sotto  li  5  dall'altura  delle  Isole 
di  Hyères  ove  si  trovava  su  la  flotta  degli  alleati,  l'esito  che  ha  havuto  la  di 
lui  si>edizione  in  Cattalogna  contrario  all'espettazione  in  cui  se  n'era  (del  che 
Di'è  sommamente  spiaciuto  per  la  gran  parte  che  prendo  agli  interessi  di  V.  M.  C* 
e  dell' August"*  sua  Casa),  e  che  dalle  Coste  di  Provenza  convenisse  ad  essa 
flotta  retrocedere  per  impedire  la  congiunzione  della  squadra  nemica  dell'Oceano, 
ch'era  al  distretto  di  Gibilterra  con  quella  ch'è  pronta  nel  porto  di  Tolone. 
Sieome  confido  che  questo  disegno  havrà  quanto  prima  un  felice  successo,  così 
ho  scritto  al  med**  Prencipe  (4),  che  saria  stato  molto  a  i)roi>osito,  mentre  la  sta- 


(1)  La  lettera  dello  stesso  giorno  al  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  32)  che  tralasciamo,  è  un 
!H*mplice  riferimento  alla  presente. 

(2)  Spedita  colle  lettere  dirette  al  M*«  di  Prie  e  al  C**  Tarino  il  19  giugno  e  pi-obabil- 
mente  con  quest'ultima  data. 

(3)  Il  comandante  Giuseppe  Tommaso  Bernardi,  per  quel  fatto  processato  e  condannato. 

(4)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Principe  d'Assia  Darmstat  (R.  L.  C.)  ha  la  data 
16  giugno. 
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gione  ne  havria  ancora  somministrato  assai  tempo  che  indi  d*  flotta  si  rivolgesse 
verso  le  coste  d'Italia,  venendo  su  quelle  di  Genova  e  Toscana  ad  effetto  di 
portare  quella  Republica  e  quel  Duca  a  somministrare  dei  sussidij  per  contri- 
buire al  mantenimento  di  queste  due  armate  di  V.  M.  a  cui  n'è  noto  restremo 
bisogno,  dal  sostegno  delle  quali  dipende  intieramente  quello  degli  affari  della 
M.  V.  in  Italia.  Con  ciò  si  accrescerebbe  nello  stesso  tempo  la  diversione  del- 
l'attacco delle  mie  piazze  di  Nizza,  qual  se  bene  non  intrapreso  infìn  bora,  è 
tuttavia  sempre  lo  scopo  delle  mire  e  delle  minacele  de'  nemici,  anco  pendente 
questa  campagna.  Così  sarebbe  parimente  la  stessa  flotta  a  portata  di  eseguire 
li  progetti  concernenti  li  Kegni  di  Napoli  e  Sicilia,  secondo  che  venisse  stimato 
spediente  da  V.  M*^,  e  dalla  quale  però  starò  attendendo  quanto  si  compiaccia 
di  risolvere  in  questo  particolare,  persuaso  che  le  Potenze  Marittime  siano  per 
adherire  alla  sovraccennata  nuova  spedizione  acciò  la  loro  armata  navale  possa 
ancora  operare  qualche  cosa  di  vantaggioso  alla  causa  comune  e  non  restino  in- 
fruttuose le  spese  da  loro  fatte  per  la  di  lei  venuta  nel  Mediterraneo. 

L'indegna  condotta  tenuta  dal  reggimento  di  Vaubonne  nel  piccol  fatto  che 
seguì  tra  la  retroguardia  di  questo  esercito  e  la  testa  del  nemico  nella  nostra 
mossa  da  Trino  a  questo  campo  mi  ha  incitato  a  farla  esaminare  nel  Consiglio 
di  guerra,  del  cui  risultato  havutane  relazione  dal  Maresciallo  di  Starhemberg 
non  ho  stimato  di  far  proseguire  oltre  in  questo  affare,  per  attendere  sopra  di 
piò  gli  ordini  di  V.  M.  lasciando  al  med»""  Maresciallo  di  teneruela  informato, 
aflinchè  ella  possa  prendere  le  determinazioni  che  giudicherà  convenirsi.  E  con 
profondissimo  ossequio  m'inchino. 


98.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H'^  di  Prie.  Crescentino,  1 9  griugno  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ricevuto  il  dispaccio  del  4  gì  agno  quando  già  era  scritta  l'acclusa  lettera  \}ev  V  Im- 
peratore (1);  da  essa  appare  die  sono  state  prevenute  le  intenzioni  di  S.  M.  Ces"  circa 
ia  flotta.  Continui  a  sollecitare  soccorsi  all'esercito  d'Osti  glia.  Attende  con  impazienza 
l'arrivo  del  Barone  di  Goertz  col  trattato  e  la  notizia  di  qualche  successo  in  Baviera, 
donde  dipende  anche  Tassopimento  dei  torbidi  d^Ungheria  (2;. 


94.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"^'  di  Prie.  Crescentino  24  griugrno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Veniamo  d'intendere  da  una  lettera  scritta  dal  Sig*^  Principe  Eugenio  ch'egli 
vada  comandare  l'Armata  del  Rheno  (3),  il  che  in  vero  ci  ha  molto  sorpresi  e  ram- 
maricati, tanto  in  riguardo  del  suo  particolar  interesse,  che  di  quanto  se  ne 
doveva  attendere  sul  Danubio,  poiché  si  troverà  egli  havere  un'armata  di  25  mila 


(1)  11  documento  precedente. 

(2)  La  lettera  dello  stesso  giorno  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  ni.  32)  che  tralasciamo,  è 
un  semplice  riferimento  alla  predente. 

(3)  Non  si  tratta,  evidentemente  della  lettera  del  24  maggio  { Campagne  del  Principe 
JEugenio.yif  suppl.,  p.  49  ed  Heller,  Militarische  Corr.  des  Frinzen  Muqen  aus  K.  Archivezu 
Turin,  pag.  168]  perchè  essa  era  giunta  a  Torino  il  5  giugno  (cfr.  <ioc.  14),  ma  di  una 
lettera  del  Prìncipe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia  scritta  verso  il  10  di  giugno,  la  quale  al 
pari  di  un*altra  del  23  giugno  non  si  trova  negli  archivi  di  Torino. 


uomini  e  truppe  di  cattiva  qualità  contro  ima  di  50  mila,  dove  che  nella  Baviera 
havria  havuto  forze  considerabili  e  campo  di  magf^iormente  distingnersi,  far  il 
servizio  dell'Imperatore  e  della  causa  comune,  la  (juale  giustamente  faceva  un  gran 
capitale  nella  di  lui  persona  in  quella  parte,  da  cui  dipendono  tutte  le  più  es- 
senziali conseguenze,  sì  per  l'Imperio  che  per  le  cose  d'Italia  e  le  nostre  par- 
ticolari, mentre  che  finite  quelle  della  Baviera  speravamo  di  liaverlo  con  un  corpo 
iresercito  in  Italia,  come  sapete  esser  sempre  stata  la  mira.  L'isperienza  ha  sin 
ora  fatto  conoscere  quanto  sia  stato  infelice  il  Prencii)e  di  Baden  nella  Baviera, 
et  è  da  temersi  anche  ch'il  di  lui  spirito  e  quello  di  Milord  Marlbourough  non 
siane»  per  ben  convenire  insieme,  dal  che  ne  potrà  nascere  che  riescano  infruttuosi 
tanti  sforzi  destinati  per  terminar  quella  guerra,  ciò  che  si  rimirava  come  il  colpo 
maggiore  e  quasi  diremo  unico  per  ristabilire  gl'affari  sì  da  quel  canto  che  da 
questo.  Vi  lasciamo  per  tanto  considerare  quanto  dobbiamo  esser  inquieti  del- 
l'evento di  questa  risoluzione  (che  non  sappiamo  a  che  ascrivere),  mentre  ci 
vediamo  manciire  la  maggiore  e  più  certa  speranza  che  ci  lusingava  nel  presente 
sì  mal  stato  di  queste  cose,  contro  le  quali  si  sono  rivolte  le  più  gran  forze  de' 
nemici,  per  essere  inabili  et  abbandonate  quelle  d'Ostiglia,  sicché  invece  di  spe- 
rimentar sollievo  dobbiamo  temer  tutto:  ch'alia  caduta  di  Susa  non  succeda  in 
breve  quella  di  Vercelli  e  susseguentemente  altri  sempre  più  infausti  e  fatali 
successi,  sendo  eziandio  meraviglia  che  non  ci  sia  sin  d'ora  già  accaduto  di 
peggio. 

Non  ci  rimane  altra  fiduccia  che  nella  vostra  attività,  la  quale  supplisca  al 
difetto  di  quanto  attendevamo  dalla  vicinanza  del  Principe  Eugenio,  per  far  agire 
cotesto  Conseglio  di  guerra  che  resta  senz'anima,  e  toccherà  ora  a  voi  a  fare  le 
parti,  diremo,  di  Presidente  di  guerra  per  ciò  che  spetta  a  queste  due  armate, 
sendo  persuasi  che  il  vostro  zelo  non  vi  lascierà  in  riposo  sin'a  tanto  si  sia 
provveduto  a  tutto,  sì  per  ciò  che  riguarda  il  presente,  che  per  quello  concerne 
il  futuro,  in  seguito  al  buon  esito  che  si  deve  tuttavia  aspettare  degl'affari  della 
Haviera. 

Stimiamo  soverchio  il  farvi  maggior  premura,  ciual  vi  sarà  abbundantemeute 
inspirata  da  voi  stesso,  in  cui  però  intieramente  ci  rii)osiamo.  Pregando  senza 
più  etc. 


95.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H'^  di  Prie.    Crescentino,  30  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Abbiamo  veduto  dalla  vostra  lettera  delli  11  del  spirante  l'impensato  acci- 
dente della  malattia  sopragiunta  al  Sig"^  Conte  Caunis,  iiccompagnato  dalla  poco 
bucma  salute  del  Sig'  Conte  di  Mansfelt,  che  aveva  ritardata  l'intiera  ultima- 
tione  de'  punti  controversi  del  trattato.  Osserviamo  tuttavia  nello  stesso  tempo 
con  nostro  singoiar  gradimento  la  maniera  con  cui  havevate  procurato  che  si 
supplisse  a  questo  diffetto.  Sarà  molto  i)roprio  che  nel  mandarsi  a  Noi  il  prog- 
;,'etto  nella  forma  che  resterà  convenuto,  si  trasmetta  anche  senza  nostra  sa- 
puta il  trattato  al  Sig*^  Conte  d'Axiersperg,  per  scanzare  ogn'impegno,  quando 
talora  non  lo  stimassimo  accettabile.  Dal  vostro  canto  però  farete  ogni  sforzo 
possibile  per  ridurre  le  cose  in  stato  tale  che  non  habbiamo  il  dispiacere  di 
tlover  nuovamente  ricusarlo  e  che  finalmente  rimanga  terminato  a  commune 

12    Dipi.  -  L 
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sodisfatioiie  questo  negotio  (mentre  già  l'essenziale  si  trova  inteso)  sendo   nn 
tanto  dilungo  di  sempre  maggior  pregiudicio. 

Qui  gl'affari  vanno  ogni  dì  più  deteriorando.  Vercelli  per  non  essersi  in 
stat<j  di  soccorrerlo  non  può  tardar  di  cadere,  essendo  già  malamente  tratta.to 
per  la  gran  [furia]  con  cui  vien  battuto.  C'on  questa  perdita  vengono  anclie 
maggiormente  a  scemarsi  le  nostre  forze  per  la  diminuzione  di  quel  forte  pre- 
sidio, giunta  a  quella  notabile  cbe  giornalmente  va  seguendo  in  tutto  l'esercito, 
massime  nelle  nostre  truppe.  Per  quante  spese  si  siano  fatte  e  per  quanta  dili- 
genze siansi  usate,  le  leve  ne'  Svizzeri  non  sono  per  anco  terminate,  e  di  quel 
poco  die  si  trova  in  piedf  non  se  ne  i)uò  far  niun  capitale,  poiché  oltre  all'esser 
gente  nuova  et  inesperta,  non  è  in  stato  di  servizio  per  non  esser  ancora  né 
vestita  né  armata  ;  fratanto  le  forze  de'  nemici  si  trovano  accresciute  dal  nuovo 
corpo  di  Susa,  da  dove  è  passato  alla  Perosa  atto  a  prosseguire  i  suoi  prog- 
gressi  anche  da  quel  canto. 

Così,  o  che  convien  affatto  deporre  il  pensiere  di  sostenere  la  guerra  d'Italia 
e  lasciarvi  i)erire  gl'interessi  di  8.  M.  Oes*  e  communi,  o  trovare  in  ogni  ni(Mlo 
qualche  ripiego  di  rinforzare  e  provedere  al  possibile  ai  bisogni  dell'armata 
d'Ostiglia,  affinchè  possa  agire  in  nostro  sollievo.  Non  cesserct.e  per  tanto  d'im- 
piegare ogni  vostra  industria  a  questo  ftne  e  per  qualche  provedimento  ancora 
a  queste  truppe  Cesaree,  per  il  che  è  pur  necessario  che  il  Gamba  venga  so- 
disfatto, affinchè  si  possano  trovare  altri  mezzi  \ìer  il  sovvenimento  delle  me- 
deme  e  levarci  l'importunità  continua  di  questi  capi  per  somministrar  del  nostro 
danaro,  i>oichè  altrimenti  restarebbero  a  nostro  carico  e  col  sovvenire  a  queste 
rimarrebbero  derelitte  le  nostre,  sendoci  impossibile  il  supplire  a  tanto. 

Preme  altresì  al  maggior  segno  che  si  solleciti  la  marchia  dei  600  cavalli 
di  rimonta  per  questa  cavalleria  imi)eriale,  mentre  che  doppo  la  cjiduta  di  Ver- 
celli viene  minacciata  Ivrea,  qual  è  il  solo  passo  che  resta,  doppo  la  cui  occu- 
patione  non  potrebbero  più  passare  esse  rimonte. 

Vedete  che  siamo  per  esser  presto  d'ogni  parte  angustiati  e  rinchiusi,  l'unica 
nostra  ftduccia  si  è,  in  primo  luogo  nell'attual  rinforzo  dell'armata  d'Ostiglia, 
secondariamente  ne'  successi  della  lUviera,  quali  vogliamo  sperare  quanto 
prima  favorevoli  come  dovrebbero  esserlo  stante  la  gran  superiorità  delle  forze 
degl'Alleati.  Tosto  però  che  le  cose  siano  colà  ridotte  a  poter  dar  luogo  a  qualche 
forte  dista<;camento  da  quell'esercito  cesareo  per  l'Italia,  dovrete  starvi  atten- 
tissimo e  procurare  a  tutto  potere  che  così  si  eseguisca  indilatamente  col  man- 
darsi il  Prencipe  Eugenio.  In  somma  toccherà  al  vostro  zelo  et  attivit-à  il  mo- 
vere ogni  ])ietra  per  superare  coteste  irresolutioni  e  lentezze,  non  men  fatali  a 
cotesta  Corte  che  a  Noi,  aline  di  cavarci  dall'estremità  nelle  quali  siamo  immersi 
e  che  diveranno  infallantemente  irrcmediabili  se  più  si  tarda  a  porgerci  la  mano. 
E  senza  più  etc. 


96.  —  Il  M'*  di  S.  Tommaso  al  M''  di  Prie.    Crescentino,  30  giugrno  1704. 

(R.  L.  C). 

«  V.  E.  vedrà  aiiipijiineiitc  i  sensi  di  S.  A.  K.  dall'iiccluHa,  aHa  quale  VA.  S.  R.  mi 
coinaiida  di  aggiungore  l'avviso  elio  vieuc  di  ricevere  clie  la  Vallo  di  S.  Martino  e  le  comu- 
iiitii  dell'I  II  vorso  della  Perosa  si  siano  sottomesse  a*  nemici,  con  molto  dubbio  che  il 
rimanente  sia  per  seguire  l'istesso  esempio,  8ai)endosi  che  vi  si  parlamentava.  Su  la  prima 
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n<»tizia  havnt«8i  che  detta  valle  di  S.  Martino  inoAtraase  dÌRpoRÌtione  alla  risohitione  presa 
e  sul  timore  che  le  altre  valli  vi  potCHnero  pur  piegare,  ad  istanza  di  S.  A.  R.  già  si  portò 
hìer  mattina  indi  lata  mente  il  S*"  di  Wandernieer  per  procnrare  di  ratteneile  da  qm'Sto  mal 
passo,  ma  già  al  di  lui  arrivo  qnella  di  8.  Martino  havca  preso  il  suo  partito;  procura 
intanto  di  animar  le  altre  e  mantenerle  nel  loro  dovere.  Vi  si  traHferisce  pertanto  d'ordine 
ileirA.  S.  R.  il  S^  Marchese  di  Parella  affine  di  cooperarvi  col  suo  zelo  e  credito  e  piaccia 
al  Cielo  che  quelle  diligenze  sortiscano  il  loro  esito.  V.  E.  conosce  benissimo  di  quali  conse- 
pienze  ci<>  possa  essere  e  vede  che  si  vanno  accumulando  i  contratem])i  anco  i  più  impensati. 
E  senza  più  F^e  bacio  devotamente  le  mani  ». 


97.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"^  di  Prie.     Crescentino,  3  lugrlio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Sempre  in  attesa  che  arrivi  il  Barone  di  Gortz  col  trattato. 

Ancora  istanze  per  un  distaccamento  di  alcuni  battaglioni  dal  Tirolo  per  unirli  al 
viìT]ìo  del  Linange,  portandolo  a  18  mila  uomini  e  in  grado  di  operare;  un  più  forte  distac- 
ca mento  si  faccia  dalla  Baviera  appena  non  siano  più  necessarie  le  trup]>e  colà  destinate, 
e  venga  a  comandarlo  il  Principe  Eugenio,  destinando  in  sua  vece  all'esercito  del  Reno  il 
Principe  di  Baden  (1). 

Soggiungendovi  che  ove  non  si  potesse  far  un  sì  forte  dist-accainento  per 
ritalia  per  poter  anche  rinforzare  tal'ora  Tannata  de  Rheno,  almeno  il  detto 
Prencipe  Eugenio  non  tralasci  di  portarsi  alla  testa  di  quello  che  si  farà,  mentre 
sarà  sempre  molto  vantaggioso  ch'egli  venghi  in  Italia;  questa  è  anche  una 
nuova  occasione  di  segnalare  il  vostro  zelo  et  abilità,  non  trattandosi  di  meno 
che  della  salvezza  del  tutto. 

Potete  ìmaginarvì  sin'a  qual  segno  abbiamo  goduto  della  segnalata  vittoria 
riportata  dal  maresciale  Ueister  in  Ungheria,  qual  si  deve  credere  sia  per  esser 
di  molta  conseguenza  per  estinguer  finalmente  quel  fuoco.  Non  dubitiamo  che 
ne  abbiate  già  portate  le  nostre  felicitazioni  alle  LL.  MM*^^  per  lo  strettissimo 
interesse  che  prendiamo  nelle  loro  glorie  e  vantaggi,  quali  devesi  pur'anche 
eontidare  che  verranno  accertati  al  segno  che  si  attende  dal  canto  della  Ba- 
viera. 

La  piazza  di  Vercelli  continua  a  difendersi  vigorosamente,  devono  i  nemici 
aver  ieri  dato  l'assalto  alla  contrasearpa  con  esser  stati  respinti,  così  venendo 
riferto  da  desertori,  non  avendone  però  Noi  ancora  alcuna  notìzia  dalla  i)iazza 
stessa. 

Le  Valli  di  Luserna,  che  si  trovano  assalite  dal  corpo  del  Duca  della  Feliil- 
liMla,  si  sostengono  gagliardamente  con  mostrarsi  ben  intenzionate  per  il  nostro 
servizio  et  il  loro  proprio  dovere,  non  sendo  riuscito  nò  agl'inviti  né  alle  mi- 
na4;cie  di  d**  Duca  di  far  loro  seguir  l'esem])io  della  Valle  di  S.  Martino.  B  come 
i  nemici  avevano  occupati  diversi  posti  nelle  alture  della  Valle  d'Angrogna  ne 
sono  stati  a  viva  forza  cacciati  con  non  poca  loro  perdita,  e  s(do  di  ])ochi  de' 
nostri,  dal  M**  di  Parella  co'  Valdesi  et  «altre  milizie  accompagnate  da  un  pic- 
colo distaccamento  di  dragoni,  e  sono  pure  in  seguito  stati  obbligati  ad  abban- 
donare l'impresa  di  Mirabouc  à  cui  si  erano  accinti.  E  senza  più  etc.  (2). 


(1)  Come  nel  doc.  15. 

(2)  Le  lettere  del  Daca  al  Conte  Tarino  30  giugno  e  3  luglio  (L.  M.  A.,  m.  32),  che 
tralasciamo,  sono  un  semplice  riferimento  alle  lettere  di  cui  sopra  dirette  al  Marchese  di 
Prie  sotto  la  stessa  data. 
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98.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H*^  di  Prie.  Lucedio,  7  luglio  1704. 

(L.  M.  A.  ni.  34). 

Hieri  Palfcro  giunse  a  Crescentino  un  trombetta  del  Duca  di  Vandoine  spe- 
dito per  portarci  le  lettere  del  Re  di  Francia,  Delfino  e  Duca  di  Borgogna  per 
Noi,  M.  L.  D.  R.  e  M.  R.  in  partecipazione  del  felice  parto  della  Duchessa  di 
Borgogna  con  la  nascita  d'un  Prencipe,  conforme  vedrete  dalle  ingiunte  copie 
delle  medeme  che  vi  mandiamo  con  quelle  delle  risposte  (I),  acciò  del  tutto  siate 
informato  e  possiate  farne  quell'uso  che  vi  parerà  col  communicarle  a  quei 
ministri  che  stimerete,  avendole  Noi  qui  fatte  vedere  al  Sig'  Mar*®  di  Starhemberg. 
Si  sente  molto  a  discorrere  che  veramente  vi  possano  essere  dei  negoziati 
inoltrati  per  la  riconciliazione  del  S' Elettore  di  Baviera  con  l'Imperatore;  voi  po- 
trete saper  facilmente  se  ciò  abbia  fundamento,  come  sarebbe  grandemente  desi- 
derabile: in  questo  caso  le  truppe  francesi  verrebbero  obbligate  a  ritirarsi,  che 
però  ci  è  venuto  in  pensiere  che  9.  M.  Ces*  potrebbe  farne  arrestare,  come  per 
atto  di  ripresaglia  quella  quantità  che  la  Francia  arrestò  delle  nostre  l'anno 
scorso  in  Italia  al  numero,  come  sapete,  di  5  mila  uomini  (2),  con  dichiarar  indi 
che  si  restituiranno  quando  verranno  restituite  intieramente  le  nostre,  delle 
quali  se  se  n'è  resa  parte,  ciò  è  seguito  forzatamente  per  via  di  cambio  co'  [)ri- 
gionieri  che  si  sono  fatti  sovra  di  loro,  il  che  per  altro  è  stato  totalmente  irra- 
gionevole, ma  è  convenuto  passar  per  quella  strada  che  hanno  voluto.  Deside- 
riamo per  tanto  che  ne  faciate  la  x>roposizione  con  procurar  di  farla  gradire  da 
S.  M.,  mentre  in  ogni  caso  si  sarebbe  sempre  in  tempo  di  farne  la  restituzione. 

Aceudisca  per  ottenere,  appena  gli  affari  di  Baviera  Io  permettano,  il  forte  dist-aiva 
mento  comandato  dal  Principe  Eugenio  e  sMnviino  frattanto  subito  i  battaglioni  dal  IMrolo. 

Ancora  è  in  attesa  deiraiTÌvo  del  Barone  di  Goertss. 

Ci  portammo  qua  hier  l'  altro  mattina  con  tutta  la  cavalleria  del  campo 
di  Crescentino,  sì  per  la  più  facile  sussistenza  della  medema,  che  per  procurar 
anche  d'ingelosire  con  questa  mossa  i  nemici  et  incommodarli  con  partite  dal 
canto  di  Vercelli,  il  quale  si  va  sempre  difendendo,  ma  già  si  trova  maltrattata) 
a  segno  da  non  poter  durarla  più  di  sei  in  sette  giorni. 

Quanto  al  corpo  comandato  dal  Duca  della  Feiiillada,  la  cavalleria  si  è  por- 
tata alla  Motta  e  la  fanteria  su  le  alture  di  S^"  Brigida.  E  senza  più,  etc.  (3). 

99.  -  Il  Duca  di  Savoia  al  H'^  di  Prie.    Dal  Campo  di  Lucedio,  8  lugrlio  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Giunge  il  Barone  di  Goertz  col  dispaccio  del  23  giugno;  esaminerà  coll'Auei-spors  il 
trattato.  È  assai  lieto  per  le  buone  disposizioni  dell'Elettore  di  Baviera;  rinnova  la  racco- 
mandazione di  proporre  a  S.  M.  Cesarea  l'arresto  di  cinque  o  sei  mila  Francesi  per  rap- 
presaglia dell'anno  precedente,  e  di  ottenere  il  distaccamento  di  un  corpo  per  l'Italia. 


(1)  Mancano  le  copie  annesse,  ma  si  trovano  però  all'Ardi,  di  Torino  gli  originali  delle 
lettere  della  corte  di  Francia  (L.  princ,  Francia)  i^ìe  bozze  delle  rispost,e  rispettive  (R.  L.  C). 

(2)  Un'jiccurata  rassepia  delle  milizie  savo'ine  al  campo  di  S.  Benedett/O  nel  24  sett.  1703, 
permette  di  concludere  cbe  i  prigionieri  fatti  dal  Vendome  il  29  settembre  furono  2300  al 
campo  e  2000  nell'ospedale  [Feiìrkko  E.,  2/a  guerra  iier/it  Stati  di  Savoia  dal  1703  al  1707, 
voi.  I,  p.  24J. 

(3)  Questa  lettera  fu  si>edita  solo  il  giorno  dopo,  eolla  seguente,  accompagnata  da  una 
lettera  del  Marchese  di  S.  Tommaso  allo  stesso  Prie  (K.  L.  C),  che  tralasciamo,  non  essendo 
che  una  succinta  ripetizione. 
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100.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M*»  di  Prie.    Carpeneto,  14  luglio  1704  (N.  l). 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Già  vi  abbiamo  sif^nificato  colla  noHtra  lettera  delli  8  del  cori*  Parrivo  del 
Barone  di  Goerz.  Ora  vi  diremo  che,  sendoRl  indi  portato  qua  il  8*"  Conte 
d'Auersperg  e  ripij^liata  seco  a  fiindo  la  materia,  abbiamo  accettatsi  la  ratifi- 
canza  del  trattato  trasmessagli  da  S.  M.  Ces»,  in  seguito  al  cbe  si  è  passate 
alla  firma  d'esso  trattato  in  conformità  d'essa  ratìficanza,  avendo  rimessa  la 
nostra  al  med*"  S*^  Conte,  ch'egli  trasmette  costà  insieme  con  uno  degl'originali  ; 
si  è  lanciato  in  bianco  la  vostra  firma  che  voi  porrete  nel  sud"  originale  che  si 
manda  dallo  stesso  S'  Conte;  l'altro  originale  che  deve  restare  appresso  di  Noi 
lo  riteniamo  qna,  che  voi  riempirete  della  vostra  iirma  al  vostro  riterno,  non 
avendo  stimate  d'inviarlo  a  questo  effetto  costà  per  non  esporlo  ad  accidenti. 
Osservarete  che  per  la  data  si  è  messa  quella  ch'è  parsa  più  naturale,  aline  di 
dare  un  tempo  competente  doppo  l'arrivo  del  Conte  d'Auersperg  per  un  negozio 
di  tal  sorte,  et  a  questa  corrisponde  la  data  della  ratifìcanza  dell'Imp'®  in  con- 
fonnità  di  ciò  porta  il  trattate  (1).  Nella  copia  di  queste  et  articoli  segreti  inserti 
in  detta  ratìficanza  dell'lmp"^^  sono  scorsi  due  sbagli;  cioè  di  citarvi  due  arti- 
coli ])er  altri  ;  le  date  d'essi  trattato  et  articoli,  come  pure  della  ratiticanza 
dell'uno  e  gl'altri,  erano  in  bianco  come  sapete,  e  però  si  sono  fatte  riempire 
d'altro  carattere.  Per  queste  si  è  stimato  che  il  8'  Conte  d'Auersperg  facesse 
la  dichiarazione  di  cuj  troverete  qui  giunta  la  copia  per  abbundare  in  cautela 
di  cose  di  sì  grave  conseguenza  (2). 

Sendo  presentemente  sovverchio  quello  in  lingua  Italiana  già  portato  costà 
dal  Conte  Tarino,  dovrete  ritirarlo,  non  essendo  tampoco  bene  che  resti  fuori, 
mentre  non  è  il  vero  e  ce  lo  trasmetterete  colla  prima  sicura  occasione,  o  pure 
lo  ]>orterete  al  vostro  ritomo. 

Abbiamo  approvato  tutt'i  prudenti  riflessi  e  motivi  contenuti  nella  vostra 
lettera,  su'  quali  avete  procurate  il  regolamento  delle  variazioni  degl'articoli 
ch'erano  controversi.  In  somma  non  possiamo  abastiinza  commendare  e  gradire 
il  vostro  zelo  et  applicazione,  ed  in  vero  non  vi  voleva  meno  d'un  talento  et 
abilità  come  la  vostra  per  spianare  tante  dilllcoltà  et  impegni  e  farci  una  volta 
provare  gl'effetti  che  attendevamo  dell'equità  e  grazie  della  M.  S.,  né  abbiamo 
però  bisogno  di  spiegarvi  che  quanto  ciò  riesce  a  voi  glorioso,  altretante  ve  ne 
risulta  appresso  di  Noi  un  nuovo  gran  capitale  di  distintissimi  meriti,  e  per 
consegnenza  quanto  sarà  grata  la  memoria  che  ve  ne  conserveremo  con  farvene 
s|)erimentare  adequati  riscontri.  Kimane  adesso  che  nel  soggicjrno  che  farete 
ancora  costì  procuriate  il  conseguimento  dell'investiture  in  conformità  del  trat- 
tato e  della  vostra  istruzione,  e  che   secondo   questa   procuriate  altresì  che  si 


(1)  Mentre  al  trattato  recato  dal  Coiit<*.  Tarino  a  Vienna  si  era  assegnata  la  data 
25  ottobre  1703  o  questa  fu  indi  protratta  al  81  dello  stesso  mese,  poiché  il  Cont<^  d^Auersperg 
era  comparso  afticìalmeiìte  in  Corte  a  Torino  solo  il  26  ottobre  (cfr.  doc.  ii.  31),  al  trattato 
definitivo  fu  segnata  la  data  dell' 8  novembre  1703  e  alla  Vatifìcazione  imperiale  quella  del  21 
novembre  (Tr.,  m.  14,  n.  1  e  2),  conformemente  f^m  alla  prima  mtiticazione  im[)eriale  (Tr., 
m.  13,  n.  21),  non  accettata  dal  Duca  Vittorio  Auiedeo  (cfr.  doc.  45). 

(2)  La  copia  annessa  manca,  ma  si  conserva  ueirArcliivio  di  Torino  (Tr.,  m.  14,  n.  4). 
loriginale  della  dichiarazione,  colla  datji  del  12  di  luglio  1704. 
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divenga  alla  pubblicazione  del  Banno  Imp^«  contro  il  Duca  di  Mantova,  die  per 
anco  non  deve  esser  seguita,  acciò  resti  dichiarata  la  devoluzione  del  Monfer- 
rato, e  che  per  l'ist^sso  effetto  sin  d'ora  si  stabilisca  parimenti  dall'  Imperatore  la 
congrua  indennisazione  degl'interessati  e  pretendenti  a  quel  Duetto,  quali  tre 
mezzi,  come  sapete,  abbiamo  stimati  necessarii,  e  particolarmente  li  due  primi, 
a'  quali  procurarete  si  devenghi  indilatamente,  per  maggiormente  assodare  le 
grazie  compartiteci  dalla  M.  S.,  per  il  che  abbiamo  pur  anche,  secondo  il  motivo 
che  ce  ne  avete  fatto,  richiesto  il  S'  Conte  d'Auersperg  di  far  le  proprie  parti 
dal  suo  canto. 

Nella  scorsa  che  ha  fatto  qua  il   S'^  Hill  in  questi   giorni,   sull'as{)ett^tiva 
in  cui   eravamo  dell'ultimazione   del    trattato,    gli  abbiamo   detto  che,    giunta 
questa,  si  sarebbe  indilatamente  proceduto  alla  conclusione  di  quello  colle  due 
Potenze  Marittime  ;  ma  sicome  il  S'  di  Wandermeer  si  è  spiegato  che  aspettava 
ancora  qualche  ordine  per  ciò  che  concerne  le  garantie,  pensiamo,  s'egli  taf  ora 
farà  ancora  qualche  difficoltà  di  devenire  alla  firma  del  trattato,  di  farlo  int;into 
col  S'  Hill  per  l'Inghilterra,   per  aver  sempre  impegnata  quella  potenza,  e  lo 
invieremo  a  Londra  con  corriere  espresso  per  la  ratificanza,   nel  qual   mentre 
scriveremo  in  Olanda  per  sollecitarne  la  conclusione  da  quel  canto,   che  non 
dovrà  piti  difficoltarlo  doppo  l'esempio  dell'Inghilterra.  Stimiamo  però  di  dirvi 
in  questo  particolare  che  abbiamo  considerato  se  dovevamo  anche  procuirare 
dalle  dettiC  potenze  la  ratificanza  degl'articoli  segreti,  e  doppo  qualche  ponde- 
razione abbiamo  stimato  di  sì,  mentre  essi  contengono  la  promessa  della  ces- 
sione dell'equivalente  del  Vigevinasco,  riflettendo   che   se   le   medeme  potenz** 
devono  osservare  il  segreto  per  le  maggiori  smembrazion^  dello  Stato  di  Milano 
contenute  nel  trattato,    l'osservanza   [non  mancherà]   anche   per   una   minore, 
come  quella  concernente  il  Vigevinasco. 

Per  non  rendere  infriittuoBe  le  grazie  di  S.  M.  Ces*  occorre  bì  sontengano  gli  affari 
d*Italia.  Vercelli  dovrà  alfine  soccombere  ;  urge  riuforaire  il  corpo  del  Linange,  lua  sopra- 
tutto la  venuta  del  Principe  Eugenio  con  uu  forte  distaccament'O  dalla  Baviera;  si  potreb- 
bero già  prendere  disposizioni  nel  Tirolo  pel  passaggio  del  medesimo. 

Bendo  già  da  alcune  settimane  che  questa  cassa  militare  degl'Imperiali 
manca  affatto  di  denaro,  quantunque  le  nostre  strettezze  siano  indicibili,  come 
ben  potete  credere,  ci  siamo  tuttavia  disposti  a  far  un  sforzo  per  somminintrai 
loro  qualche  soccorso,  come  abbiamo  fatto  di  5  mila  doppie  nelle  mani  ilei 
Qr  i^ift  m  Starhemberg  per  andar  sovvenendo  i  soldati  nel  loro  estremo  bisogno, 
sicché  sempre  piti  si  scorge  quanto  ci  sforziamo  per  mostrar  il  nostro  zelo  li 
servizio  di  S.  M"^. 

Abbiamo  osservato  quanto  ci  motivate  dell'apertura  fatta  dall' Elettor  ii 
Baviera,  starete  pertanto  attentissimo  a  ciò  possa  seguirne,  non  parendo  verii 
mente  ch'egli  abbia  fatto  un  tal  passo  senza  saputa  della  Francia,  il  che  cli*v< 
tanto  più  far  caminar  con  cautela  per  render  vano  il  dissegno  che  t.al'ora  i>oh 
sano  avere  i  nemici  di  procurar  di  guadagnar  tempo,  e  con  ciò  far  andare  : 
vuoto  tanti  sforzi  degl'Alleati  contro  quella  parte,  quali  i>erò  non  dovrebl>t*r. 
rallentarsi  per  questo,  acciò,  se  non  è  il  negoziato,  sia  la  forza  che  termin 
quelli  affari. 

Scriviamo  l'ingiunta  a  8.  M.  C,  che  accompagnerete  con  quelle  più  viv 
espressioni  che  puonno  essere  più  adequate  al  caso. 
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Testinionierete  poi  anche  a  cotesti  ministri  la  distinta  gratitadine  che  loro 
nnhierveremo  sempre  di  quanto  hanno  in  ultimo  luogo  contribuito  al  compi- 
mento (li  questo  affare,  con  assicurarli  delle  prove  che  ne  riceveranno  a  suo 
lemiK),  delle  quali  siete  informato  (1).  E  senza  piii  etc. 


101.  — Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.    Carpeneto,  14  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

L'ultimatione  delle  gratie  di  ¥•"*  M*^  Ces*  recatami  dal  S"^  Conte  d'Auersperg, 
>i  come  rende  compite  le  prove  che  attendevo  dalla  somma  bontà  e  generosa 
aianitìc^'nza  della  M**  V''",  così  anche  ha  portato  al  suo  colmo  il  mio  perpetuo 
fjrunosciniento.  Hora  non  mi  resta  che  di  confidare  nella  intente  protetione 
li  V.  M^,  che  degnandosi  di  porgermi  l'imperiai  Sua  mano  mi  vedrò  vie  più 
in  MiìU)  di  stabilire  per  sempre  l'Augustissima  Casa  di  V.  M.  in  Italia,  col 
simtìcio  fatto  della  propria  persona  et  il  sangue  e  sostanze  de'  miei  sudditi. 

Dal  medemo  Signor  Conte,  che  fan\  pervenire  a  V""*  M"^  Ces**  la  mia  ratift- 
uiizadel  trathito,  le  verranno  confermati  questi  miei  divotissimi  sentimenti,  come 
;ure  dalla  viva  voce  del  Marchese  di  Prie,  ch'havrà  l'honore  di  humiliarlene 
i:.a  ]À\i  particolare  espressione  e  del  sistema  degli  affari  di  questa  parte. 

Kendo  poi  le  riverenti  grazie  che  debbo  alla  M.  V^**  per  quelle  che  si  è 
'^niiiiaciuta  di  compartire  al  Barone  di  Goerz  a  mia  consideratione  (2),  con  pro- 
''•mlkH'imo  ossequio  inchinandomi  (3). 

102. -II  Duea  di  Savoia  al  H*^  di  Prie.   Carpeneto,  14  luglio  1704.  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

N>'  ^orni  scorsi  ci  pervenne  l'ingiunto  foglio  non  signato,  che  seppimo  poi 
•^^r  del  Conte  Gio.  Batt"  Massetti  di  Frinco.  Inviassimo  un  ufficiale  per  sapere 
"M  H^ll  avesse  a  farci  sapere^,  e  ci  trasmise  l' ingiunta  relazione.  Vi  osservarete 
'»'•  tfiide  la  cosa,  che  rimiriamo  come  una   solita  insinuazione  che  li  nemici 


I  Cfr.doe.  44  e  67,1. 

-'  Il  Barone  di  Giiertz  aveva  cliiestoal  Duca  di  ensere  raircom andato  all'Ini p»  per  ottenere 
.'•«io  ili  aint-ante  di  campo  generaU»  [ctV.  Lettera  del  Ihicu  al  Barone  di  Goertx  12  feb- 
■'^'tlOi  (R.  L.  C.)]. 

'^  Tnanota  di  pugno  dèi  M*^  S.  Toinniano  Rulla  minuta  da  cui  abbiamo  tolto  il  t.e»to 
•'  j  presente  dice:  *  questa  è  la  vera  »;  ciò  probabilnienU*.  hì  riferisce  ad  altra  lettera 
"'^'Udal  DacAairiniperatorein  quei  giorni  e  non  spedita;  crediamo  di  ravvisare  questuai  tra 

•  '^^A  appunto  in  una  bozza  del  16  luglio  (li.  L.  C.)  del  tenore  seguente: 

^  *^jn  per8nas4>  ch'il  Sig.  Marescialle  di  Starlieinberg  renderà  a  V.  M.  Ces*  un  sì  giusto 

•*t4i  del  presente  stato  di  questi  affari,  che  senza  t^^diare  la  M.  V.  non  ho  ch'a  riniet.- 

^^ui  al  me<lemo.  Ne  ravviserà  Ella  abbastanza  le  accerbe  circostanze  et  il  pessimo  cimento 

''^  <l<ule  si  trovano.  La  perdita  ch'ho  già  fatto  in  dieci  mesi  di  dieci  mila  huomini  in 

'^  "del  mio  att-aecaniento  al  servizio  di  V.  M.  Ces*  mi  è  la  più  sensibile,  per  vedermi 

'■'•'«ni  mezzi  di  poter  meglio  promuoverlo.  Ma  ciò  può  bensì  debilitar  le  mie  forze,  ma 

'  ^    plinto  la   mia  costanza  in   esso,  die  sarà  sempre   inai  invariabile   ad    ogni    prova. 

^•»r.  i-  inferiore  la  fiducia  che  ripongo  nell'imperial  ]>atrocinio  di  V.  M.  sperando  che  non 

'^  hormai  latwiar   in  abbandono   gli   affari   d'Italia,  come   pur  troppo   lo  sono  stati 

•  »ra.  Solo  aggiungo  alla  M.  V.  che  sono  prctiosi  i 'momenti  e  che  ogni  minimo  ritardo 
^  '  può  più  eaaere  che  fatale.  Imploro  pertanto   nuovamente   dalla  somma  hontà  della 

'  ^'  V.  la  prontezza  del  rimedio  adeguata  all'estremitÀ  del  male,  non  men  per  il  sostegno  de* 
UieFW.*ntialis8Ìmi  interessi,  che  di  chi  si  glorierà  di  essere  sino  all'ultimo  spirito  etc.  ». 
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tentano  di  farci  ;  ^oì  però  non  abbiamo  fatto  fare  alcuna  risposta,  né  tainpo<-o 
la  faremo,  mentre  siamo  costantemente  attaccati  al  partito  et  interessi  di 
8.  M.  G.  alla  ciuale  ci  preg^fjeremo  sempre  di  darne  ogni  più  irrefragabile 
prova.  Abbiamo  pertanto  stimato  di  mandarvi  gl'istessi  ingiunti  originali  (1), 
acciò  ne  possiate  rendere  informata  S.  M.  e  nello  stesso  tempo  accertarla  dt^l 
nostro  invariabile  attaccamento.  Gli  abbiamo  qui  solo  fatti  vedere  al  S^  Mar^*" 
di  Starhemberg  senza  communicarli  al  Conte  d'Auersperg,  affinchè  la  cosa, 
se  ben  da  Noi  rimirata  indi flfóren temente,  non  si  risappia  da  tante  persone,  a 
causa  del  cattivo  effetto  che  può  produrre  nel  paese.  Lasciamo  poi  alla  vostra 
prudenza  di  proffittare  di  questa  occasione  per  dar  più  forte  impulso  alla  mis- 
sione de'  rinforzi,  per  i  quali  vi  abbiamo  scritto  e  nuovamente  vi  scriviamo 
colPaltra  nostra.  E  senza  più  etc. 


108.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M*^  di  Prie.    Carpeneto,  14  luglio  1704.  (N.  3). 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Veniamo  d'iut^jndere  con  lettere  venute  da'  Svizzeri  il  considerabili ssiiiio 
vantaggio  riportato  dalle  armi  Cesaree  e  de'  (Collegati  nella  Baviera,  a  segno 
che  resti  intieramente  disfatta  l'armaUi  Franco-Bavara  ch'era  ne'  trincieramenti 
vicino  a  Donawerth,  del  quale  si  siano  anche  immediatamente  impadronite.  Un 
tale  avvenimento  non  potrà  che  proddurro  tutte  quelle  gravi  conseguenze  che  si 
sono  proposte,  più  presto  forsi  che  non  si  attenda;  rendendo  presentemente 
non  necessario  tutto  quel  gran  numero  di  truppe  che  colà  sono,  lascia  sin  d'ora 
luogo  al  proggettato  distaccamento  per  l'Italia.  Che  però  è  ora  altresì  il  tempo 
che  impieghiate  ogni  vostro  sforzo  e  sollecitudine  per  farne  seguir  al  più  presto 
l'effetto,  lusingandoci  intanto  che  rimanga  sin  d'ora  intesa  et  ordinata  l'inune- 
diata  marchia  d'alcuni  battaglioni  che  si  trovano  nel  Tirolo  in  rinforzo  del  corpo 
del  Barou  (2)  di  Linange.  Dalla  più  pronta  effettuazione  di  tutto  quanto  sopra 
diijende  il  poter  tanto  maggiormente  ristabilire  e  gloriosamente  avvantjiggiare 
gl'affari  d'Italia.  Siamo  persuasi  ch'il  vostro  zelo  non  ha  bisogno  di  8tinu)lo, 
conoscendo  tutta  l'importanza  dell'affare,  non  lasciamo  tuttavia  di  raccoman- 
darvelo  con  ogni  calore,  ora  che  l'occasione  è  i)resentauea  e  che  si  tratta  del 
tutto  per  S.  M.  Ces''  in  Italia  e  per  Noi,  e  di  poter  rialzare  quanto  prima  ad 
un  ben  alto  segno  le  cose  già  cotanto  abbattute.  Tanto  in  somma  ci  promet- 
tiamo da  voi.  E  senza  più  etc. 


104.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^  Carpeneto,  14  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  Ili.  32). 

Ha  ricevuto  la  Irttera  del  28  giugno  colTaiTivo  del  Harone  Goertz  e  indi  quella  del 
25  giugno;  gli  Kerherà  gratitudine  di  quanto  lia  fatto  per  conijucre  il  trattato,  dì  cui  ha 
già  rimesso  la  ratiticazione  all'Auersperg;  attende  le  decisioni  i)er  gli  eserciti  d'Italia, 
che  frattanto  esso  Tarino  non   si  stancherà  di  sollecit^ire. 


(1)  I  quali  pert5Ìò  non  abbiamo  potuto  rinvenire  alP Archivio  di  TorinO|  dove  nemmeno 
si  conservano  copie  dei  niedesimi. 

(2)  Conte. 
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105.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  H'^  di  Prie. 
Dal  Campo  della  Madonna  di  Desana,  17  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

GradÌKce  le  pi*eniure  per  la  spedizione  dei  rinforzi  agli  esercì  ti  d^  Italia,  le  (juali  per  altro 
sono  paralizzata  da  ogni  minimo  incidente.  Scrive  al  Principe  Eugenio  di  rimediarvi  deli- 
berando senz'altro  col  Marlboroug  il  necessario  (1).  Malgrado  la  gagliarda  difesa,  seguirà 
presto  la  £>6rdita  di  Vercelli  (2). 

106.  —  Il  M-^^di  S.  Tommaso  al  M'*^di  Prie.   Creseentino,  22  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

<  &.  A.  R.  viene  di  restituirsi  in  questo  campo.  Vercelli  chiamò  poi  hieri  l'altro  a 
capitolare,  non  si  sa  però  ancora  le  particolarità  della  capitolatioue.  Già  V.  £.  sa  esserai 
sempre  detto  che  dopo  la  caduta  dì  tal  i>iazza  la  mira  de'  nemici  fusse  l'attacco  d*lvrea, 
ch^è  runico  passo  che  ci  resta  per  la  comunicatione  coi  collegati.  Si  st-arà  bora  a  vedere 
quali  veramente  saranno  i  loro  [movimenti]  per  regolare  i  nostri  e  quindi  conoscei-à  vie 
pili  TE.  y.  il  premuroso  bisogno  di  sollecitare  ì  rinforzi  del  corpo  d'armata  del  Baron  (3) 
di  Linange  et  il  distaccamento  dall'armata  della  Baviera...  »  (4). 


107.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C»*  Tarino  lmp*^   Creseentino,  26  lugrlio  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Gradisce  la  lettera  del  9  eorr:  att<ende  provvedimenti  e  rinforzi  per  gli  eserciti  d'Italia 
cotanto  argenti  :  si  riferisce  a  lettera  pel  M**'  di  Prie. 

108.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^*"  Tarino  Imp^«.    Creseentino,  4  agosto  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  82). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  16  luglio;  lieto  del  risultato  deUa  conferenza -tenuta  in  casa 
del  C**  d'Harmc  :  spera  che  l'Imperatore  ne  approverà  le  decisioni  e  ch'esso  C*«  Tarino 
inùeme  al  M*»  di  Prie  frustreranno  le  premure  del  Princii>e  di  Baden,  di  cui  si  ha  sicura 
notizia,  per  attirar  sempre  meglio  a  sé  il  residuo  di  milizie  ch'è  sotto  il  C**  di  Leinìngeu. 


(1)  Allude  alla  lettera  già  scritta  TS  di  luglio  (cfr.  doc.  16). 

(2)  La  lettera  del  Duca  al  C^  Tarino  della    stessa   data  (L.  M.  A.,  m.  32),  che  trala- 
e^ciamo,  è  un  semplice  riferimento  alla  presente. 

(3)  Conte. 

(4)  Nel  Begistro   delle  lettere  del   Ouca  al   Conte  Tarino  {L.   M.  A.,  m.  33),  tracolle 
del  17  e  del  26  luglio  1704,  è  una  lettera   del  segretario  Audiberti  senza  data,  riferShtesi 

f»robabi1  niente  alla  spedizione  del  22  luglio;  con  essa  si  trasmetteva  al  Tarino  copia  di  una 
attera  che  il  Duca  scriveva  al  Prie,  <]nesta  verisimilmente  s'accompagnava  al  biglietto 
del  S.  Tommaso  che  noi  pubblichiamo,  ma  ne  il  Registro  delle  lettere  del  Ihica  al  Prie 
L.  M.  A.,  m.  34)  né  le  Minute  delle  lettere  della  Corte  {li.  L.  C.)  ce  ne  conservano  traccia. 
Mancano  del  pari  altre  lettere  del    Duca   al   Prie  :  una  del   26  luglio  cui   si   rìchianm  la  ^^ 

lettera  del  Duca  al  Conte  Tarino  dello  stesso  giorno  (n.  107);  un'altra  che  probabilmente  ^fjK  , 

accompagnava  il  biglietto  dell'S  agosto  (n.  109),  una  ancora  del  12  agosto  cui  si  richiama  •  ^*Jv  ,  • 

del  pari  semplicemente  la  lettera  del  Duca  al  Tarino  di  quel  giorno  (L.  M.  A,  m.  32)  che  ji'-O/ 

tralasciamo,  e  di  cui  il   Prie  accusava  ricevuta  nel  dispaccio  da  Vienna  del  30  agosto;  né  /<-  "' 

I»er  giunta  è  da  escludere  lo  smarrimento,  oltre  le  citat.i%  di  altre  lettere,  scritte  in  quei  >  > 

giorni.  In  conclusione  evvi  nella  corrispondenza  del  Duca  col  Prie  una  lacuna  d'un  mese 
intero,  cioè  dal  17  luglio  al  17  agosto. 

13    Dipi.  -  I, 


109.  —  Il  Segr'*''  Audibertl  al  Marchese  di  Prie.  Crescentino,  8  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  lu.  34). 

In  assenza  del  M»«  di  S.  Tommaso,  ammalato  in  Torino,  dal  27  luglio,  di  febbre  t(^i7^iia, 
S.  A.  R.  ha  nominato  plenipotenziario  ])er  firmare  il  trattato  coU'IngliilteiTa  il  Conte  di 
Vernone:  quello  coll'Olanda  si  stipulerà  all' Aj a  non  avendone  il  Vandermeer  avuta  raiito- 
rìzzazione  necessaria. 


1 1 0.~  Il  Duca  di  Savoia  al  C*''  Tarino  Imp^^  Crescentino,  14  agosto  1 704  (i  ). 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Il  dispaccio  del  30  luglio  conferma  lo  zelo  suo  e  del  Prie  per  la  marcia  dei  nnforzì 
alla  volta  d'Italia,  continuino  a  sollecitare  fino  ad  effettuazione  compiuta. 

I  nemici  discampati  dai  contorni  di  Vercelli  si  postarono  tra  S.  Germano  e  Vianzino: 
il  Duca  di  Vendóme  ha  rinforzato  di  25  battaglioni  il  corpo  del  l'Albergo  tti.  Ris[)edirà  tosto 
il  C^  Tana  al  Pp«  Luigi  di  Baden  (2). 

IH.  —  Il  Duca  di  Savola  al  M-^^di  Prie.    Crescentino,  17  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34. 

Dal  vostro  dispaccio  dclli  28  del  cad°  portato  dal  corriere  S'-Jea.n  abbiamo 
vedute  tutte  le  parti  e  diligenze  da  voi  indefessamente  adoprat^e  per  il  nostro 
servizio,  nel  che  però  quanto   ci  occorre   di   gradire   e   commendare  V  efficacia 

(1)  La  data  è  quella  della  lettera  originale,  mentre  nel  Registro  delle  lettere  del  Duca 
al  V^  Tarino  i}j,  M.  A.,  m.  33)  questa  lettera  ha  la  data  15  agosto. 

(2)  Il  C»«  Tana  aveva  recato  al  Duca  Vittorio  Amedeo  II  una  lettera  del  Principe  di 
Baden  dal  campo  di  Raiu,  l'unica  del  1704  che  di  lui  si  conserva  airAi-chivio  di  fXixUì  «li 
Torino  (L.  princ,  Baden,  Ludovico  Guglielmo  :  dava  notizia  della  vittoria  di  Donauworth  e 
delle  trattative  colPElettore  di  Baviera  : 

Monseigneurmon  cousin, 
V.  A.  R.  aurasan  doutte  dégià  apris  par  des  nouvelles  plus  resentes  la  victoire  que  les 
armes  de  S.  M.  I.  ioiutes  à  Cvclles  d'Engleterre  et  autres  hauts  alliéz  ont  raporté  sur  l'armée 
de  Bavière  le  2™«  du  courant,  ie  ne  me  suis  pas  piqué  de  luy  en  donner  les  primiòrej4  nou- 
velles, n'osant  me  ttatter  que  ce  gentilhomme  pu  prevenir  le  bndt  qui  s'en  est  d*  abonl 
répandu  pur  tous  le  monde,  mais  cognoissant  de  quelle  conséquence  que  les  suittes  de  cett4.'^^ 
affaire  pouvoit  estre  à  V.  A.  R.  i  *ny  iuge  appropos  de  le  retenir  quelques  iours  pour  luv 
les  taire  voire,  et  en  suitte  luy  en  taire  un  iust^^  raport  ;  il  est  informe  de  tout  hors  du  cont4»iiii 
de  rencloae  escritte  en  chiffre;  ie  souhaitte  que  nous  soions  bieiitost  en  estat  de  vous  prester 
la  main  et  que  ie  puisse  par  cette  endroìt,  Monsieur,  cornine  par  tout  autre  [montrer  |  à 
V.  A.  R.  Tatagement  que  i'ay  pour  ces  interest  et  le  respect  avec  lequelle  i'ay  l'honneur 
Ci  estre 

de  V.  A,    R. 

le  trè^  affectionné  serviteur  et  cousin 

Le  Prince  Louis  de  Baden. 

Au  camp  ie  Barn  ce  11  de  Jalett  (17041. 
(♦)  Les  arantages  que  nous  avons  eus  depuÌR  queh]iieK  jours  sur  M^  VElecteur  de  Bavière, 
et  sur  tout  le  passage  du  Lee,  donnent  à  penner  au  dit  Elekenr.  Il  paroit  qu'il  veni  entrer  en 
raison,  On  luy  a  dépéché  ce  matin  le  Comic  Rathlau  et  donne  deux  joìtr  a  se  determinerà  au 
hout  de  quel  tem-ps  s'il  ne  se  range  de  nos  coste::  on  lug  déclare  de  saccager  et  ruiner  ses  états 
defond  en  comhle,  C/C  qu'il  ne  scauroit  plus  empèchér.  Les  propositions  gu'on  luy  fai t  sont 
toujours  fort  avanioffevses  et  cela  en  considération  de  V.  A.  R.  et  de  ses  i^ntérest^*,  afin  de  la 
pouroir  secourir  jiromptement,  h  quoy  j'ay  tout  rattention  qu' elle  peut  souhaitèr  priaint 
V.  A.  R.  d'estre  bien  persuadée  quej'y  contribuiray  en  cette  veiie  de  toutes  mes  forces.  (hi 
morgue  un  terme  si  coìirt  de  peur  qu'il  nous  amuse  et  nousjoue  un  tour  (••). 

(•)  ¥'og\io  a  purtc  cifrato. 

(**)  Non  abbiamo  rinvenuto  (R.  L.  C.)  la  rinpoHla  del  Duca  di  Savoia  a  questa  lettera. 
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del  vostro  zelo,  altretanto  eccita  il  nostro  compatimento  l'osservare  che  sia 
stato  si  poco  secondato  da  una  Corte ,  il  di  cui  principal  anzi  uni(»o  interesse 
nella  presenta  gueri*a  consiste  nell'  Italia. 

Vengono  da  Noi  intieramente  approvate  le  disposizioni  da  voi  promosse 
per  i  rinforzi  del  già  corpo  d'Ostiglia,  se  ben  parte  di  questi  già  resteranno 
inefficiKÙ  per  la  tardanza  ch'è  inevitabile  del  loro  arrivo. 

8<mo  degni  della  vostra  att^enzione  et  abilità  li  tre  proggetti  accennatici 
per  la  guerra  d'Itiilia.  Non  è  tuttavia  ora  il  tempo,  né  gli  stessi  affari  d'Italia 
pennetUmo  di  pot^er  maneggiare,  e  in  Inghilterra  e  in  Berlino,  queste  proposi- 
zioni, particolarmente  che  dalla  ginnzione  del  Tallard  e  dalli  preparativi  che 
si  fanno  per  l'assedio  d'Ingolstat,  deve  pur  troppo  congetturarsi  che  la  guerra 
della  Baviera  si  riddurrà  più  tosto  ad  una  continuazione,  che  a  quel  finimento 
elie  secondo  le  probabilità  avutesi  sin'ora  dovea  sperarsene,  quando  le  diabo- 
liche massime  del  Prencipe  Luiggi  di  Baden  non  le  avessero  rovesciate. 

Perciò  ben  ponderata  ogni  cosa  e,  vedendosi  che,  non  ostante  la  giunzione 
del  Tallard,  si  ha  in  Baviera  una  superiorità  di  forze  alle  nemiche,  il  più  a<5cer- 
tato  si  è  di  lasciare  Milord  Marlboroug  et  il  Prencipe  Luiggi  (prendendo  però 
(juelle  cautele  che  saranno  confacevoli,  sia  coli' andata  del  Re  de'  Romani  in 
campagna  o  di  mettere  il  d*  Prencipe  Luiggi  fuori  di  stato  di  ti^adire  la  patria 
e  rimp^**  nello  ste^^iso  tempo)  e  di  distaccare  un  corpo  di  dieci  in  15  mila  uomini, 
ponendovi  alla  testa  il  Prencipe  Eugenio  per  congiungersi  col  Conte  di  Linange, 
luiico  mezzo  di  ristabilire  questi  aifari. 

Scriviamo  fortemente  al  detto  Prencipe  Eugenio,  mandandovi  qui  acclusa 
copia  della  nostra  lettera  (1),  acciò  possiate  essere  pienamente  istrutto  d'ogni 
cosa  e  agire  dal  vostro  canto,  sei>aratamente  o  congiuntamente  col  medemo  e 
con  chi  stimerete  bene,  per  ottenere  il  bramat-o  fine,  sovra  del  che  vi  diremo 
che  vi  lasciamo  in  libertà,  ove  crediate  la  vostra  i)resenza  più  necessaria  all'ar- 
mata di  Baviera  che  in  Vienna,  di  ])ortarvi  colà  od  ovunque  giudicherete  più 
opportuno  per  dar  quel  calore  e  quelle  direzioni  che  si  richiedono  in  sì  impor- 
tante affare,  nel  qual  caso  lascierete  il  Conte  Tarino  per  agire  costì  di  concerto 
con  voi  nel  tempo  che  voi  opererete  altrove. 

Abbiamo  poi  veduto  li  passi  prudenti  da  voi  fatti  per  i  nostri  interessi  in 
occasione  degl'impegni  che  corrono  con  cotesta  Corte  e  quella  di  Roma,  e  sarà 
cura  vostra  di  procurare  d'impegnare  la  prima  non  già  ad  impedire  ch'il  Papa 
fahnini  le  censure  contro  questa  parte,  mentre  non  può  farlo,  né  sono  le  sue 
cbe  pure  minacele,  ma  a  promuovere  la  terminazione  d'essi  nostri  interessi  per 
via  della  dovuta  giustizia,  sovra  del  che  nella  prossima  settimana  vi  manda- 
remo  il  proggetto  da  Noi  dato  all'  abbate  Sardini,  e  ve  ne  terremo  più  ampia- 
mente informato  con  tale  opportunità. 

Gradiremo  che  studiate  qualche  forma  per  poter  avere  un'  investitura  se- 
greta de'  Stati  cedutici  dall'  Imperatore,  mentre  poi  in  tempo  della  pubblicità 
si  prenderranno  le  investiture  solenni.  Et  accertandovi  per  fine  etc. 

{Postilla  di  mano  di  S,  A.  R.),  Ho  inviato  copia  della  presente  al  Prencipe 
Eugenio  acciochè  essendo  informato  d'ogni  cosa  possiate  con  la  di  lui  direzione 
facilitare  maggiormente  l'effettuazione  de'  nostri  desideri  a  maggior  vantaggio 
nostro  e  commnne. 


(1)  Cfr.  dee.  n.  20. 
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112.  —  II  Duca  di  Savoia  al M'^  di  Prie.  Crescentino,  19  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Dall'ingiunte  originali  lettere  del  M***  di  Parella  e  biglietto  del  Duca  della 
Feiiillada  (1)  vedrete  le  insinnazioni  da  questo  fattegli  in  ordine  a  proposi- 
zioni di  pace.  8ianìo  stati  molto  sorpresi  ch'egli  sia«i  lasciato  indurre  in  una 
simile  specie  di  apertura,  senza  averne  avuto  alcun  precedente  ordine  da  Noi. 
Avendo  però  stimato  del  servizio  nostro  e  della  causa  commune  di  levargli  il 
comando  dalle  Valli  di  Lucerna,  l'abbiamo  richiamato.  Crediamo  che  questa 
sua  condotta  sia  i>iù  tosto  un  effetto  del  siu)  spirito  poco  aggiustato  che  d'al- 
cuna sinistra  intenzione  che  teniamo  per  lontana  da  ogni  sospetto. 

Abbiamo  il  tutto  <*ommunicato  alli  S*^*  ('Onte  d'Aiiersperg,  Maresciale  di  Hta- 
rhemberg  et  Inviato  d'Inghilterra  e  ve  ne  trasmettiamo  le  sud**  copie,  acciò  ne 
restiate  istrutto  e   i)ossiat^   confidado,    come   farete,  a  8.  M.  Ces*  per  fpegnoJ 


(1)  Mancano  nell*  Archivio  di  Stato  di  Torino  gli  originali,  ma  m  conservano  tuttavia 
(L.  P.,  San  Mari,  di  Parella)  le  copie  delle  lettere  in  questione,  diretta  dal  Marchese  di 
Parella  al  Duca  Vittorio  Amedeo,  e  cioè  due  del  16  agosto  1704  da  Luserna  e  una  terza  del 
18  agosto  con  accluso  il  biglietto  del  La  Feuillade  del  17;  tre  di  tali  documenti  cioè  il  l"", 
il  3®  e  il  4"  furono  già  pubblicati  con  qualche  variante  da  A.  Frrrkro  Della  Marmora: 
Notizie  sulla  vita  e  sulle  geste  militari  di  Carlo  Emilio  San  Martino  di  Barella.  Torino, 
Bocca,  1868,  pag.  457-463;  la  seconda  lettera  del  Parella  colla  data  16  agosto  è  invece 
inedita.  Ecco  il  testo  dei  quattro  documenti  : 

I.  —  Copie  de  lettre  de  3/*"  le  Marquis  de  Barelle  à  8.  A.  B, 
«  Monseigneur, 

Luzerne,  le  16"  aout  1704. 

«  Monsieur  de  La  Feuillade  preteste  de  faire  racheter  des  mulets  d^une  ofiicier,  et  lue 
«  fait  scavoir  qu'il  ne  pouvoit  encore  me  donner  précise  response  sur  Téchange  des  pri- 
«  sonniers  de  Verceil. 

«  Après  plusieurs  discoui-s  pleins  d'estinie,  [il  m*]  a  fait  adroitemeut  insinuer,  qu*  il 
«  se  feroit  toujours  un  très  sensible  plaisir  de  contribuer  en  tout  ce  qu*  il  pourroit  aux 
*  souhaits  de  S.  A.  K.,  et  à  ses  plus  gninds  avantages,  par  la  voie  de  M.  de  Chamillard, 
«  son  beau  pere;  qui  y  estoit  porte  par  la  vénération  qu'il  avoit  pour  son  mérite  et  sa 
«  qualité  de  pere  des  deux  Reiues;  et  ensuit  qu'il  ne  croioit  pas  se  pouvoir  mieux  adresser 
«qu'à  moi,  dout  le  zèle  pour  V.  A.  R.  étoit  C4muu  par  tonte  la  terre,  et  par  rap]Kirt 
«  méine  du  feu  M""  le  due  de  la  Feuillade  son  pére,  qui  estoit  de  mes  amis,  et  toujours 
«  dans  les  intérèts  de  V.  A.  R. 

«  Je  coupay  court  d*abord,  en  le  (*)  priant  de  remercier  M*"  de  La  Feuillade,  ne  pouvaut 
«  nuUement  entrer  cu  ces  nuitières,  qui  n'ewtoient  point  de  nia  sfere,  n'estant  ìcv  que 
«  siniple  commaudant  dans  les  Vallées  et  ne  me  meslant  que  de  les  réduire  à  leur  devoir 
«  envers  leur  ancien  Souverain,  et  de  Técliange  des  ])risonniers. 

«  Il  m'a  tant  de  fois  repris  et  répliqué  qu'il  avoit  onlre  précis  de  ne  pas  me  quitter  sans 
«  avoir  une  response  do  moy  ou  du  moins  mes  sentiments  qu'il  anroìt  voulu  en  écrit,  ce 
«  que  luy  refusant  encore  plus,  et  luy  protestant  (pie  je  n\y  voulois  entrer  en  rien,  me  ré- 
«  pliquant  une  ie  ne  pouvois  pas  coniprendre  le  préiudicè  que  j'aurois  porte  aux  interest s 
«  de  V.  A.  R.  en  cette  conionctui-e,  si  ie  n'y  laissois  iour  de  ni'en  taire  scavoir  les  avan- 
«  tjiges  qu'il  pouiToit  tirer  par  la  voye  de  M'^  de  La  Feuillade,  i'ay  cru,  à  la  fin,  que  je 
«ne  pouvois  faillir  à  luy  dire  que  mes  senti  nient^^  étiiient  qu' ou  féussiroìt  aussy  pou  ai 
«  mettre  en  détìance  V.  A.  R.  avec  ses  alliés,  en  publiant  part  tout  qu'il  y  avait  des  trait^^s 
«  particuliers  ave<*.  elle,  qu'en  tachant  touiours  <le  séduire  ses  suiets  qui  luy  seroient  ti- 
«  dèles;  et  que  V.  A.  R.  avoit  trop  d'esprit  et  de  bon  sens  pour  écouter  d' autres  pit>- 
«  position  que  pour  la  paix  generale,  à  laquelle  je  croyois  qu'il  ne  s'  opposeroit  pa», 
«pourveu  que  les  proposition  fussent  raìsonnables  pour  tous  les  Alliés  et  pour  luy,  ce 
«que  ie  luy  disois  de  moy  mesme,  par  les  instances  qu'on  m'en  faisoit,  protestant  t-ou- 
«  iours  de  ne  m'en  chargèr  en  rien.  Il  me  dit  en  partant  qu'il  seroit  lundi  icy,  quand  ce 

(*)  Kvìdeiitemente  vuole  parlure  dell'iiffìciule  franceNe  venuto  da  lui  per  piiile  del  La  Feuillade,  sotto  il 
pretesto  del  riscatto  dei  luuii  e  del  cambio  dei  prigiouieri. 
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de'  nostri  candidissimi  sentimenti ^  accompagnandolo  colle  sempre  pia  sincere 
proteste  dell'inalterabile  costanza  del  nostro  attaccamento  al  servizio  di  S.  M., 
e  partito  della  Lega.  Procurerete  di  approftìttare  di  questa  nuova  prova  che  le 
ne  diamo  per  portarla  al  bramato  intento  di  far  spingere  quanto  prima  tnippe 
in  Italia  per  farvi  qualche  considerabile  diversione  in  sollievo  e  sostegno  nostro 
e  risorgimento  de'  suoi  propri  aftarj. 

Kon  abbiamo  intanto  potuto  intendere  senza  dispisicere  la  risoluzione  [)oi  pre- 
siisi  in  Baviera  dell'assedio  d'Ingolstad,  cosa  che  vi  farà  perdere  tutta  la  cam- 
pagna, 8ie«hè  non  occorre  più  far  dipendere  dagl'eventi  di  quella  parte  li  soccorsi 
«ritalia,  rendendosene  ogni   dì  più  premurose^  il   bisogno,  mentre  che  il  Duca 


«  ne  seroit  que  pour  Téclmuge  dea  prisonniei's   de  Verceil,  et  que  V.    A.  R.    anroit  suiet 

*  dVtre  contente  de  M*"  de  La  Feuillade. 

«  J'ay  crii  de  luou  devoir  dana  la  conionctiire  de  parler  cornine  denans,  d'autant  pina 
que  ie  ftcai    qu^  on   parie    par   tont   de   ceK  trait^s   particuliers,  et   qu'on   traitc   inoes- 

*  :Miuient  en  niénie  t^nip»  avec   HeH   HuietH,    pour  apiiyer  la    Répiibliqne   non  veli  e,  a    son 

*  préiiidice,  et  euiporter  Luserne,  s'étAndre  uiéine  oìi  il  ponrront  et  pourftiiivre  tonte  chose 

*  rontre  V.  A.  R....  »  (♦). 

IL  —  Copie  de  ìettre  de  M^  le  Marquis  de  Pare  Ile  à  8,  A,  R. 

<  ìlonseigneur, 

Luzerne,  le  16*  aouKt  1704. 

*  Dana  le  tenipa  que  ce  conrier  niontoit  à  clieval  avec  la  cy  ioint^^,  l'offlcier  de  M^  de 
"  la  Fenillade,  qui  ne  devoit  arri  ver  queLundy,  arri  ve  pr^aentenient  et  me  dit  de  la  part 
'  ile  Hon  General  qu*il  auroit  souhaité  an  dernier  point,  que  iiouh  eiiHHioiia  peu  parler  en- 
«Keuìble  pour  l'avantage  de  uoh  aouveraina;  qii'il  atiendoit  dea  lettre»  de  aon  Roy  jwur 

*  la  paix  generale,  et  qu'il  croyoit  que  ie  aeroia  le   premier   h   qni   il    auroit   ordre   d'  en 

*  )»arler  ponr  en  adreaaer  lea  proieta  à  V.  A.  R.  et  à  rEinpereur  meame,  a^acliant  que  ie 

*  len  avois  lidèlement  aervia  tona  deiix,  (^ue  cepeudaut  il  m'avertisaoit  en  honiine  dMionu«Mir 

-  qae  la  guerre  ne  diacontinuoit  poi  ut  luaquea  aux  ordrea  de  aon  Roy,  que  ie  priae  iiiea 
«  nieaarea  là  deasua,  qu'il  me  prioit  d'aaaeurer  de   aea    profonda   reapècta  V.  A.  R.  de  aa 

*  part,  mesiue  de  M*"  de  Chamillard,  et  le  prier  de  me  permettre  de  parler  avec  liiy  auaay 
«  to8t  qa*il  auroit  lea  lettrea  du  Roy. 

«  Trèg  hìtmble  et  très  fidelle  suiet  et  serviteur 
Lk  M.  de  Parblle».*^ 

III.  —  Copie  de  lettre  du  Marquin  de  Parelle  à  S.  A,  li, 

<  Monseigneur, 

Lucerne,  le  18»  aoust  1704. 

^  L^officier  à  qui  M.  de  La- Fenillade  donne  le  nom  de  Rivìèi'e,  et  en  port.oit  cependant 
«un  autre  quaud  il  étoit  au  aervicx»,  de  V.  A.  R.  du  tenipa  de  M.  Jnllien,  revient  avec  le 
MV  iuint  billet,  et  le  renvois,  en  liiy  diaant  que  ie  ne  piiis  ny  parler  ny  écrire  que  par 

<  Iwi  wrdres  de  V.  A.  R.  ;  que,  pour  taire  voir  à  M""  de  La  Feuillade  le  eia  que  ie  faia  «le 
«  M^  Kouhaita,  i'envoyoia  par  un  courrier  exprès  aon  billet  nieaine,  et  ne  pouvoia  qu'attendre 
>  M^^  ordrea  là  deaaua,  conime  pour  tonte  clioae. 

<  En  nieaine  tempa  que  i'écria,  l'on  vient  in'avertir  que  lea  dragona  ennemia  paaaent 
-le  Qniaon  aoiia  St.  Gerraain,  et  qu'ila  ont  quelque  peu  d'infanterie  avec  eux;  ay  l'infan- 

-  t<»rie  du  Lazara  et  de  Praly  deacend  en  meame  tempa  vera  nona,  et  que  d'Oaaaa  il  a'a- 
vaiirent  aussy,  nona  aommea  iuat^ment  à  ce  dout  i*ai  été  averti  du  proiet  dea  ennemia 

«avec  qnelquea  réfugiéa  et  quelquea  Vaudoia  et  autrea,  dont   i'ay  <léià  écrit  à  V.  A.  R. 

*  Je  marcile  avec  ce  que  ie  puia  mettre  enaemble  et  avertia  M*"  de'  Martigny  pour  fai  re  ce 

-  qu'il  iugera  à  propoa. 

<  Je  retieua  romcier  et  le  tainbour,  et  ie  dépèche  le  courrier  afìn  que  V.  A.  R.  aoit 
•avertie  de  tout«  choae,  et  en  atteiidant  aea  ordrea  ie  ne  néglig<»ray  rien  de  ce  qui  se 
«  poarra  ponr  aon  aervice  en  qnalité  de  V.  A.  R.  I 

«  Très  hunible  et  tré»  fidel  sniet  et  serviteur 
Lk  M.  de  Pakellr  ». 

•  Le  mesme  ofBcier  qui  dit  étre  connu  de  V.  A.  R.  ayant  eat4  à  aon  aervice  du  tempa 

<  de  M.  JailieOyet  qui  souhaité  fort  aa  protection,  m'a  dit  en  aecret  que  M"^  de  La-Feuil- 
*lade  a  eu,  non  aeulement  un,  inaia  pluaieura  courriers  sur  cette.  affaire,  dont  il  écrit  et 

(*;  Segootio  notizie  di  operazioni  militari. 
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di  Vandòrae,  clie  giorni  sono  si  mosse  col  suo  esercito  da'  contorni  di  Vercelli 
e  s'accampò  tra  S.  Germano  e  Vianzino,  deve  discamparne  domani  o  posdcmiani. 
conducendo  la  grossa  artiglieria  per  ascingersi  all'assedio  d'Ivrea,  post4»  di 
quella  importanza  che  sapete.  Di  quanto  succederà  vi  terremo  ragguagliati,  e 
riportandoci  all'ultima  nostra  delli  17.  che  abbiamo  indirizzata*  al  l^rencipe 
Eugenio  colla  rispedizione  del  Conte  [Tana  (1)]  etc. 

In  questo  punto  intendiamo  per  espresso  venuto  da  Berna  che  alli  13.  dei 
corr*  vi  sia  seguito  un  conflitto  fra  i  Franchi  Bavari  e  l'armata  comandai  dal 
Prencipe  Eugenio  e  Milord  Marlboroug  colla  i)eggio  de'  primi  e  la  i)rigiouia  del 
[Maresciallo  di  Tallard].  Vogliamo  sperare  che  (sia  confermato  (t)]  nel  qual  <*a.so 
è  ora  il  tempo  opportuno  di  agire  offensivamente  i)er  ottenere  il  bramato  soc- 
corso in  Italia. 


118. —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Creseentino,  26  agosto  1704  (:»). 

(R.  L.  C). 

Al  rissuono  della  segnalata  vittoria  riportata  dalle  armi  invittissime  di 
V.  M**  Ces*  et  alleate  contro  l'armata  Gallo-Bavara  con  tanta  gloria  delle 
medeme  e  confusione  de'  nemici,  non  i)uò  stare  in  silenzio  il  mio  giubilo,  senza 
portarne  indilatamente  le  mie  vivissime  congratulationi  alla  Ces»  M*'^  V*.  Degnisi 
di  gradire  quest'atto  del  mio   zelo  e  ch'io  La  supplichi  nello   stesso  tempo  a 

«  qa'on  Bouhaite  avec  em  presse  in  ent  la  paìx  generale,  et  qua  par  ce  canal  de  M'  de  La 
«  Feuillade  et  de  M*"  de  Ctianìillard,  V.  A.  R.  pouna.  y  trouver  des  avantagen  beauooup 
«  dIus  graads  que  par  celuy  de  M^  de  Vendònie,  ou  par  tout  autra.  Je  me  croÌR  en  devoir 
«  ae  l'informer  ponctuellenient  de  tout«  chose,  et  \\\y  dire  en  niesnie  t^nips  qne  ie  le  croi» 
«  aussy.  [Cependant  je  tacherai  (•)]  de  ne  rien  negliger  à  me  tenir  sur  nies  gardes,  acachant 
«  qn'on  ne  neglige  rien  à  suborner  le  gens  contre  nioy,  pour  me  snrprendre,  et  t«uU*s 
4c  ses  (••)  troupes,  dragona  et  infanterie  ont  ordre  de  se  tenir  prests  à  niarcher  aunsi  tost 
«  qu*on  les  com manderà,  on  de  iour  on  de  nuit (*♦•  . 

IV.  —  Copie  du  billet  du  Ihie  de  la  Feuillade  au  Marquis  de  Parelìe, 

Du  Clittmp  de  8t-Pierre,  le  I7«  aou8t  1704. 

«  Je  vons  prie,  Monsieur,  de  me  fai  re  rhonnlieur  de  me  mander  sì  ie  pnis  adioust4'r  f<»y 
€  à  ce  que  m'a  dit  le  nommé  la  Rivière,  ie  ne  puis  sans  avoir  i-eceu  un  mot  de  vostre 
«  main  me  résoudre  à  dépéclier  un  «ourrier  à  la  Cour.  Sì  vostre  maistre  approuve  (|ue 
«  vous  vons  abouchiez  avec  moy  poiir  tàclier  de  parve  ni  r  à  un  bonne  paix,  io  demanderay 
«  la  mesme  perni  ission  au  mien,  et  ìe  seray  ravi,  outre  le  bien  public,  que  cette  occasi  on 
«  me  donne  lieu  à  faire  connoissance  particulière  avec  un  liomme  que  i'iionnore  anfant 
«  qne  vous. 

€  Le  Due  DE  LA  Feuillade  ». 

(1)  Cfr.  per  questa,  identificazione  il  dispaccio  del  Prie  al  Duca  di  Savoia,  10  set- 
tembre 1704.  (L.  M.  a.,  m.  34). 

(2)  Tra  le  minute  delle  lett-ere  della  ('orte  esiste  un^altra  lettera  gratulatoria  del  Duca 
airimperatore  redatta  in  forma  più  lunga  e  colla  data  17  agosto;  avvei-tasi  che  soltanto 
il  19  ai  agosto  giunse  a  Torino  la  notizia  della  vittoria  di  Hochstiit  (Blindeim)  avvenuta 
il  13  dì  quel  mese  (cfr.  il  doc.  112),  perciò  ad  ogni  modo  la  date  del  17  agosto  è  errata  : 
inoltre  non  si  capirebbe  come  il  Duca  si  congratulasse  della  vittoria  col  l'Imperatore  il 
17  agostio  e  attendesse  a  con  gratularsene  col  Principe  Eugenio  il  24,  mentre  projirio  il 
17  agosto  scriveva  appunto  al  cugino  (cfr.  docc.  20  e  21).  Forse  invece  che  il  17  agosto, 
quella  bozza  fu  scritta  il  17  settembre,  ma  neanche  allora  8i)edita  così,  poiché,  in  ricambio 
alla  partecipazione  ufficiale  della  vittoria,  il  Duca  scrìveva  all'Imperatore  la  letteiu  del 
20  settembre  (doc.  118). 

{*)  II  punto  e  Taffiriunta  tra  parentesi,  ohe  sembrano  chiarir  megrlio  il  concetto,  sono  dati  dal  La  Mar- 
mora,  op.  oit. 

(♦♦)  Il  La  Mariiora,  op.  oit  dà:  nies. 
{**♦)  SeiTuono  notizie  d'altro  argomento. 
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rivolger  bora  i  benigni  Suoi  occbi  verso  l'aMitta  Italia,  acciò  possa  ancor  quivi 
|irontanient<e  trionfare  il  di  Lei  augustissimo  nome,  in  risorgimento  de'  suoi 
proprii  interessi  e  sostegno  de'  miei  che  da  quelli  sono  inseparabili.  Dal  Mar- 
cliese  di  Prie  intenderà  la  M**  V»  la  sempre  maggior  premura  che  ne  corre,  onde 
adesso  rimettendomi  profondamente  m'inchino  (1). 


114.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"»  di  Prie.   Crescentino,  2  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

È  stato  mandato  dall'Imperatore  al  S^  Mar^*  di  Starhemberg  un  certe  Adami, 
t-he  nella  guerra  passata  d'Italia  ha  servite  di  spia  ai  Francesi  et  ha  finto  ora 
«li  voler  servire  a  S.  M.  Ces«,  la  quale  l'ha  perciò  fatte  venire  col  supposto  che 
l»ot4\sse  somministrar  dei  bucmi  lumi  e  rivelar  degl'arcani.  Ma  all'incontro  si  è 
scoperte  et  ò  state  conosciute  ch'egli  continuasse  i^resentemente  più  che  mai  a 
servire  i  nemici  con  dar  loro  molte  importanti  notizie,  onde  l'abbiamo  fatte 
am^stare  ;  detto  Maresciale  ne  ha  fatte  prender  le  informazioni  che  trasmette 
a  S.  M.,  non  volendosi  far  proceder  oltre  contro  al  medemo  senza  i  di  lei  ordini 
;,'iaechè  è  stato  mandato  dalla  M.  8.,  appresso  la  quale  dovrete  procurare  che 
li  trasmetta  quanto  prima  e  che  lasci  la  libertà  di  devenire  a  compimento  di 
L'iiustizia  contro  quest'uomo  che  veramente  merita  d'esser  punito  per  un  sì  nero 
tradimento  e  di  tanta  conseguenza. 

Li  nemici  non  hanno  per  anco  aperta  la  trincera  sotte  Ivrea,  se  ne  attende 
]m'i)  giornalmente  l'aviso,  sendo  certo  che  continuano  qui  nel  dissegno  non  sol 
«li  questo,  ma  di  altre  premeditate  imprese,  non  ostante  la  nuova  della  gran 
disfatta  dell'armata  Gallo-bavara.  Confidiamo  però  che  ne  verranno  frastornati 
(lair  [opportune  disposizioni  (!)]  dell'Inghilterra  et  Olanda,  unitamente  a  quelle 
•li  8.  M.  Ces*,  di  far  passar  un  pronto  e  valido,  jioderoso  soccorso  in  Italia 
MUì  la  condotta  del  Prencipe  Eugenio,  il  <;he  non  dubitiamo  che  sia  ora  l'og- 
?ett<i  d'ogni  vostra  maggior  attività  e  premura,  come  più  che  mai  ve  lo  rac- 
ritmandiamo.  Pregando  e  te. 


115.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'^  di  Prie.    Crescentino,  8  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  il  dinpaccio  del  13  agosto.  Iiiipu88ibilità  di  difendere  Ivrea;  debolezza  cui 
Nmo  ridotte  le  forze  niilitari  in  Piemonte  (2).  È  grave  airerario  e  alle  popolazioni  il  mante- 
nimento degli  Imperiali;  ritardando  a  giungere  il  Salvai,^ ha  dovuto  dare  nuova  cauzione 
al  Gamba  per  200  mila  lire,  e  così  resta  già  in  credito,  verso  T Imperatore,  di  un  milione 
órra  in  denaro  liquido  oltre  il  pane  (3). 


1)  Qne«ta  iHU^ra  era  acclusa  ad  una  lettt^ra  dei  Duca  al  M^^  di  Prie,  cui  si  richiamava 
**'Ui|iliceinente  un'altra  del  Duca  al  Conte  Tarino  del  26  agosto,  che  tralasciamo  (L.  M.  A., 
•".  Ì2);  ma  essa  non  è  compresa  nel  Retjistro  delle  lettere  al  Prie  (L.  M.  A.,  m.  34),  e 
"j-iiHiiHn»  trovasi  tra  le  Minute  sparne  iR.  L.  C);  t*oi-se  in  essasi  riassumevano  le  questioni 
I«<iuienti  con  lioma,  come  promett<eva  la  lettera  ducale  del  17  agosto  (doc.  111). 

(2)  Come  nel   doc.  22. 

Bi  Nella  lettiera  dello  stesso  giorno  al  Ct«  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  32),  che  tralasciamo, 
'I  Duca  raccomandava  di  appoggiare  a  Vienna  alcuni  interessi  del  O^  di  Tornone. 


—  104  — 


1 16.  —  Il  Duca  di  Savola  al  M*^  di  Prie.  Crescentino,  19  settembre  1704  (l). 

(L.  M.  A.,  lu.  34). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  d€>l  27  agosto  per  inezKO  del  Dova  che  rfspediftce,  nonché  i 
dispacci  del  30  agosto  e  3  settembre.  Il  Conte  Anersperg  ha  consegnata»  la  nuova  ratifi- 
cazione del  trattato. 

Non  accetta  la  proposta  del  C^  Berzetti  ;  è  disposta)  a  prender  qnalclie  corpo  di  Ale- 
manni purché  non  di  fresca  leva  e  colla  condizione  che  non  siano  intieramente  dijiendenti. 
Contribuirà  volentieri  ali*  intento  del  Ile  di  Polonia  di  formare  un  corpo  di  disertori 
francesi. 

Spedisca  la  corrispondenza  al  Canonico  Mtichet  a  Venezia,  usando  però  molto  la  cifra 
e  mandando  duplicati  per  la  via  della  Svizzera. 


117.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani. 
Crescentino,  19  settembre  1704  (2). 

(R.  L.  C). 

Ho  troppa  fiducia  in  V.  M.  per  non  doverle  rappresentare  il  »ommo  rischio 
che  corrono  gli  interessi  delFAugust"'*  Sua  Casa  in  Italia,  se  questa  si  lascia 
maggiormente  in  abbandono.  Supplico  V.  M*^  di  favorirla  della  Sua  protetti oiie, 
et  un  Prencipe  che  si  è  per  quelli  cotanto  sacriticato,  rimettendomi  a  quanto 
havrà  l'honore  di  dirle  più  particolarmente  il  Sig.  Prencipe  Eugenio  (3)  e  rasse- 
gnandomi con  inviolabile  ossequio  etc. 


118.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Crescentino,  20  settembre  1704. 

iR.  L.  C). 

Seben  io  mi  sia  già  dato  Pbonore  di  tributare  in  sfogo  del  mio  giubilo  le 
più  divote  congratulationi  per  l'insigne  vittoria  riportata  ad  Hochst«t(4),  non 
lascio  di  rinnovarle  con  tutto  lo  s[)irito  nel  porgere  alla  M.  V*  i  miei  humilis- 
siini  ringraziamenti  della  benigna  i)arte  che  si  è  degnato  recarmene,  non  potendo 
bastantemente  felicitarla  d'un  successo  cotanto  memorabile  e  glorioso  di  cui  non 
ho  mancato  di  rendere  le  dovute  lodi  al  Dio  degli  eserciti. 

Riconosco  la  somma  bontà  della  Oes"  M.  V"  nella  premura  che  si  è  com- 
piaciuta dimostrarmi  di  farmene  godere  i  frutti,  sì  in  ordine  al  cambio  dei  miei 
I)rigionieri,  come  circa  i  rinforzi  e  provedimenti  necessarij  al  corpo  di  truppe 
comandato  dal  conte  di  Linange  e  per  risi)etto  al  maggior  soccorso  da  staccarsi 
dalla  grande  armata  della  M**  V*  in  Germania. 

Mi  spiace  i>crò  di  doverle  dire  che  non  solamente  tuttavia  non  sento  alcun 
movimento  di  <letto  corpo  epperciò  vermi  sollievo  nelle  urgenti  mie  angustie, 
ma  vedo  venir  meno  nel  loro  più  verde   le  mie  ulteriori    speranze   per  essersi 

(1)  Questo  dispiu'cio  fu  8j)edito  per  mezzo  del  corriere  Dova  solo  il  20  settembre,  insieme 
ai  dis[uu!ci  seguenti  e  alla  lettera  pel  Principe  Eugenio  di  quel  giorno  (doc.  121). 

(2)  Sulla  bozza  una  nota  dice  che  fu  scritta  di  proprio  pugno. 
(8)  Cfr.  doc.  23. 

(4)  Cfr.  doc.  113. 
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abbandonate  fuori  della  Germania  le  armi  di  V.  M^  et  alleate,  lasciando  indietro 
la  salvezza  d'Italia,  quando  m'ero  «toltaraente  lusingato  che  secondo  le  proget- 
tate idee  c|uesta  dovesse  lior  essere  l'oggetto  delle  loro  mire.  Sui)plìco  quanto 
mai  i>ossa  la  M.  V.  a  non  volerla  abbandonare  et  a  permettere  che  io  le  rap- 
presenti con  tutto  l'affetto  del  mio  zelo  che,  quando  non  si  faccia  in  quest'inverno 
nna  vigorosa  guerra  nell'Italia,  non  si  sarà  più  in  temjM)  di  farla  nella  ventura 
campagna,  il  che  è  infallibile  e  però  merita  i  più  serij  riflessi  dell'  altissimo 
s(Mino  di  V.  M.,  rimettendomi  a  quanto  havrA.  l'honore  di  spiegarle  più  parti- 
colarmente il  marchese  di  Prie  in  questo  proposito. 

In  seguito  agli  ordini  della  M.  V.  si  sono  fatti  [riconoscere  (l)J  il  conte  di 
liiuange  e  il  Baron  Wallis  negli  [loroj  regimenti  e  profondamente  m' inchino. 


119.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H''  di  Prie.  Creseentino,  20  settembre  1704  (N.  1). 

(L.  M.  A.,  111.  ?4). 

Sendo  arrivato  in  questi  giorni  il  (^^onte  Maffei  (1)  ci  ha  riferta  la  risolu- 
zione i)resa  alla  grande  armata  imp**  et  alleata,  di  [)assare  il  Rheno  (com'è  già 
sejjuiU))  per  l'impi'esa  di  Landau  e  gl'altri  dissegni  a  voi  noti,  tralasciato  il 
primo  proggetto  concernente  l'Italia,  su  i  motivi,  l'uno  dell'obbligo  in  cui  sarìa 
hi  Francia  di  fare  de'  distaccamenti  da  questa  sua  armata  x)er  la  Lombardia  e 
I»er  l'Alsazia,  l'altro  della  debolezza  di  quei  regimenti  cesarei  non  reclutati  et 
il  pregiudicio  che  dalla  loro  partenza  risulterebbe  all'esecuzione  degl' accennati 
«lissegni.  Ma  quanto  al  primo,  non  movendosi  punto  il  corpo  del  Conte  di  Li- 
imnge,  cessa  a'  nemici  il  bisogno  di  mandare  a  quella  volta  rinforzi  e,  circa  al 
staccarne  da  qui  pure  verso  l'Alsazia  per  esservi  l'armi  alleate,  l'evento  ai)er- 
taiiieute  dimostra  che  n'è  stato  insussistente  il  supposto.  Quanto  al  secondo 
motivo,  dieci  milla  uomini  di  meno  non  impedivano  già  l'effettuazione  delle 
sudette  mire  veramente  degne,  tanto  i)iù  che  le  truppe  che  si  sarebbero  spedite 
IRT  quella  del  mentovato  proggetto  potevano  abbundantemente  rimx)ìazzarsi 
coir  unione  d'altre  che  sono  sul  Kheno,  mandando  intanto  i  corpi  che  sarebbero 
l>oi  stati  seguitati  dalle  reclute,  sicché  potea  farsi  una  cosa  senz'  ommetter 
l'altra. 

Non  possiamo  dirvi  abbastanza  quanto  ci  abbia  sovrapresi  e  rammaricati 
il  vederci  delusi  dalle  nostre  speranze  allorché  credevamo  godere  il  frutto  della 
wnitr-A  patienza.  Vi  lasciamo  consitlerare  se  abbiamo  potuto  provare  altri  sen- 
timenti, quando  nella  giusta  et  anzìosa  aspettativa  di  qualche  buona  et  effet- 
tiva determinazione  abbiamo  inteso  variato  il  sistema  di  cui  siamo  sempre  stati 
Insiiigati  sì  da  cotesta  Corte  che  da  colà,  secondo  anche  le  intenzioni  palesateci 
I*r  jiart-e  delle  Potenze  Collegate.  Si  è  bensì  dunque  terminato  più  compita- 
incute  che  non  si  pensava  l'affare  della  Baviera,  qual  si  adduceva  per  l'unica 
remora  del  rimanente,  si  è  provveduto  alla  sicurezza  e  libertà  della  Germania, 
ma  si  lascia  ora   indietro  quella  d' Italia  e  '1  sollievo  d'un  i)rencipe  oppresso 


(1)  Il  Conte  Annibale  Malfai  ritoiiiava  dairainbaBciata  d'Inghilterra,  nella  quale  era 
<ato  jto.stitaito  dal  Conte  di  Brianzone,  già  ambasciatore  presso  l'Elettore  di  Baviera.  Il 
C^mte  Mafifei  recava  al  Duca  di  Savoia  la  lettera  del  l'ilncipe  Eugenio  del  30  agosto 
Cfr.  Campagne  del  Principe   Eugenio,  voi.  VI,  supplemento,  pag.  159-60]. 

14   Dipi.  —  I. 
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meramente  in  odio  del  suo  attaccamento  alPAug™*  Gasa  et  alla  caasa  comune, 
per  le  quali  si  e  cotanto  sagrificato.  Finche  è  stata  in  cimento  la  salvezza  del- 
l'Imperatore et  Imperio,  Pabbiamo  preferta  alla  nostra  ;  sincliè  abbiamo  rimirata 
S.  M.  Ces'*  angustiata  da  un  canto  dai  ribelli  e  dall'  altro  dai  Bavari,  somma- 
mente compatendola  ci  siamo  come  scordati  di  Noi  medemi  ;  non  si  è  da  Noi 
badato  all'inosservanza  del  trattato,  abbiam  veduto  con  occhio  tranquillo  partir 
dall'Italia  l'armata  che  dovea  esser  l'anima  e  '1  sostegno  di  questa,  sotterto  con 
intrepido  cuore  tante  perdite  e  danni,  soggiaciuto  ad  infiniti  dispendij,  sino 
all'intiero  carico  di  quest'esercito  cesareo  non  men  derelitto  dell'altro.  Confida- 
vamo eh'  il  compatimento  sarebbe  ugualmente  reciproco  e  eh' un  sì  generoso 
soffrire  ce  l'avrebbe  doppiamente  meritato,  pur  troppo  però  indarno  per  nostra 
mala  sorte. 

Quel  che  i)iù  ci  muove  si  è  che  per  l'idea  universale  d'un  bene  per  imksì 
dire  ancor  rimoto  della  Lega  (qual  tuttavia  potea  come  sovra  unitamente  pro- 
moversi)  si  abbandona  afflitto  la  particolare  et  urgente  <ii  libenire  dall'oppres- 
sione et  esterminio  un  benemerito  alleato.  Ma  che  diciam  particolare!  se  non 
si  tratta  meno  della  rovina  totale  degl'  interessi  dell'  Imperatore  in  Italia,  di 
defraudare  S.  M.  Ces"  del  principale  e  più  sodo  oggetto  che  possa  avere  ch'è 
la  conquista  dello  Stato  di  Milano,  anzi  di  privare  il  comun  della  Lega  del  più 
I)ronto  conseguimento  di  quel  fine  che  non  può  forse  meglio  accert4ir8Ì  che  col 
poderoso  sostenimento  di  questa  guerra. 

In  ogni  tempo  i  potentati  si  sono  esposti  a  danni  e  rischi  più  tosto  di 
lasciar  opprimere  un  collegato:  ne  porge  un  fresco  e  grande  esempio  il  nemico 
medemo  (con  tutto  che  sì  poco  osservator  della  fede)  coU'aver  fatti  tanti  e  sì 
reiterati  sforzi,  con  quei  discapiti  e  i)ericoli  che  vengono  comprovati  dagli 
eft'etti,  per  sostenere  vivamente  l' Elettor  di  Baviera.  Noi  soli  restiamo  l'infelice 
vittima  degl'inimici  e  degl'amici.  Questo  è  ben  un  voler  riddurre  più  che 
all'ultime  prove  la  nostra  sofferenza  e  costanza,  la  quale  è  bensì  estrema,  ma 
non  può  ancora  che  avere  i  suoi  limiti. 

In  (juesta  fatalità,  forzosa  sì  per  nostra  parte,  ma  volontaria  per  l'altrui, 
abbiamo  stimato  di  chiamare  ad  un  congrcvsso  ccm  Noi  il  8"^  Maresciale  di  Starheui- 
berg  in  compagnia  del  S"^  Conte  d'Avu»rsperg,  per  vedere,  massime  col  mezzo 
delle  notizie  e  lumi  generali  e  particolari  che  può  avere  esso  Maresciale  ilelle 
forze  dell'Imperatore,  quali  mezzi  e  rimedij  potrebbero  rinvenirsi.  Tre  punti  si 
sono  esaminati.  Il  primo  in  che  modo  può  salvarsi  Ivrea  e  lo  Stat.o.  Il  secondo  in 
che  forma  render  moì)ile  et  utile  il  corpo  del  Conte  di  Linange.  Il  terzo  quali  spe- 
dienti  puonno  proporsi  a  cotesta  Corte  per  rimettere  e  sostenere  queste  armate. 

Quanto  al  primo,  trovandosi  questo  esercito  ridotto  come  al  nulla,  lungi  di 
poter  accingersi  ad  alcuna  vigorosa  intrapresa,  a[)pena  si  può  andar  mant^enendo 
una  misera  defensiva,  col  i)rocurar  di  dilungare  le  perdite,  ciò  che  riesca  qua^i 
impossibile. 

Kispetto  al  secondo  si  è  iirojiosta  l'andata  di  detto  S"^  Maresciale  al  campo 
del  Linange,  considerata  l'infruttuosità  di  quel  corpo  non  meno  per  diffetto  di 
capo  che  per  quello  de'  necessarij  provedimenti.  Ma  si  è  rimirata  come  inutile  pre- 
sentemente quest'andata,  ])rima  ])erchò  non  sarìa  più  tempestiva  per  la  sal- 
vezza d'Ivrea  ormai  agonizzante,  in  secondo  luogo  perchè  verament<ì  non  sap- 
piamo il  giusto  stato  di  quel  corpo,  se  sia  atto  ad  agire  o  per  esserlo  presto, 
mentre  non  se  ne  hanno  sin  qui  notizie  ben  x)ositive,  e  così  potria  essere  ch'il 
8^  Maresciale  non  sarebbe  utile  nò  colà,  ne  qui. 
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Circa  il  terzo  punto,  esso  S""  Maresciale  ha  formata  una  memoria  degli  spe- 
dienti  in  ordine  alle  reclute  et  altre  necessarie  disposizioni  per  il  ristabili- 
mento di  queste  armate,  qual  memoria  egli  manda  costà,  e  ve  ne  trasmettiamo 
pnr  qui  giunta  una  copia  (1). 

Qui  ora  si  tratta  che  doppo  aver  fatta  l'accennata  rimostranza,  e  quella  che 
84iprà  meglio  dettarvi  il  vostro  zelo  e  talento,  diate  assolutamente  il  disinganno 
a  S.  M^  Ces»  che  si  possa  continuar  in  tal  modo  questa  guerra.  Ohe  se  non  si 
iK>ngono  tempestivamente  in  effetto  li  mezzi  da  poter  farne  una  vigorosa  ancora 
in  quest'inverno  nello  Stato  di  Milano,  con  mandarvi  assolutamente  e  senza 
indaggio  il  Prencipe  Eugenio,  non  occorre  piìi  x)eusare  a  ftir  la  campagna  pros- 
sima in  Italia,  in  tempo  che  li  Francesi  saranno  rimessi  dalle  loro  malattie  e 
reclutati,  uè  vale  il  dire  che  non  potranno  fare  le  loro  reclute,  <5onvenendo  in 
ciò  disingannarsi.  Questa  è  una  verità  irrefragabile,  che  deve  porsi  in  capo 
cotesta  Corte,  e  ne  farete  voi  le  vostre  j)roteste. 

Qui  acclusa  troverete  una  memoria  de'  iirigionieri  delle  nostre  truppe,  che 
sono  nelle  mani  de'  nemici  (2)  ;  questi  sin'ora  tengono  le  carte  alte  e  se  bene 
abbiamo  Noi  in  mani  nostre  da  cinque  in  600  dei  loro,  non  possiamo  tuttavia 
venir  a  capo  di  un  cambio  co'  sudetti  nostri  ;  che  però  crediamo  che  quando 
S.  M.  si  compisicesse  di  ordinare  che  si  conducesse  nel  Tirolo  un  numero  di 
ailiciali  e  soldati  prigionieri  a  nostra  disi)osizione,  questo  ci  faciliterebbe  l'tic- 
eennato  cambio  de'  nostri. 

E  senza  più  etc. 


120.—  Il  Duca  di  Savoia  al  M"*-  di  Prie.  Crescentino,  20  settembre  1704.(N.2). 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Restando  consumati  li  fondi  che  l'industria  del  Sig*^  Maresciale  ha  ricavati 
in  più  volte  dal  Gamba,  come  pure  quelle  somme  che  da  Noi  sono  state  som- 
ministrate,  delle  quali  il  Generale  delle  Finanze  vi  havrà  già  mandata  nota, 
unitamente  del  rimanente  che  andiamo  anticipando  cx)n  incredibile  nostro  inco- 
modo, sì  per  le  perdite  fatte  ch'imminenti  e  devastationi  del  paese,  il  S"^  Conte 
d'Auersperg  ci  ha  fatte  nuove  instanze  di  sui)peditar  danari  a  quest'  esercito 
cesareo.  Doppo  havergli  Noi  dimostrati  gli  sforzi  già  fatti,  quelli  che  conti- 
naiamo  nella  provisione  delle  proviande,  il  maggiore  poi  et  irreparabile  che  lo 
Stato  patisce,  gli  habbiamo  gettato  a  bella  posta  che  non  potevamo  né  vole- 
vamo adherire  a  queste  sue  instanze,  mentre  che  oltre  alle  sudette  ragioni,  non 
vedevamo  sin'hora  che  cotesta  Corte  pensasse  a  poterci  sodisfare  di  tutto  il 
dovutoci  alla  mente  del  trattato,  e  che  pur  anche  ben  conoscevamo  Noi  che 
tutte  le  loro  promesse  sarebbero  senza  frutto,  sapendo  la  mala  direttione  delle 
finanze  di  S.  M.  Ces*;  sopra  del  che  gli  habbiamo  motivato  che  quello  ci  cagio- 
nava maggior  stupore,  si  è  il  vedere  che  almeno  non  si  pensasse  al  convenire 
di  qualche  cautela  con  la  quale  potessimo  sperare  il  nostro  rimborso  per  darci 
animo  a  procurar  di  fare  tutti  quei  sforzi  (5he  ci  sarebbero  possibili,  benché 
per  altro  ciò  non  si  dovesse  esigger  da  Noi  nelle  congiunture  correnti. 


fi)  Manca  la  copia;  il  docamento  non  è  pubblicato  nelle  Campagne  del  Pt'incipe  Eugenio, 
dov'è  inserto  invece  un  altro  rapporto  dello  Starhemberg  air  Imperatore  del  1»  ottobre  1704 
con  coi  replica  vivacemente  il  contenuto  di  quello  del  19  settembre  [voi.  VI,  pag.  717]. 

(2)  Anche  questa  memoria  manca. 
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Questo  babbiam  detto  con  mira  di  disporre  le  cose  all'ottenimento  di  quel- 
l'intento che  già  vi  habbiamo  communicato  tempo  fa  (1),  e  per  aprire  a  voi  l'adito 
a  travagliarvi  costì  dal  vostro  canto,  come  faremo  Noi  qui  dal  nostro,  eh'  è  il 
procurar  di  spuntare  da  S.  M.  Oes",  che  per  questo  nostro  credito  ci  assegni 
in  pegno  un  maggior  numero  di  terre  nello  Stato  di  Milano.  Crediamo  che  hi 
congiuntura  sia  molto  propria  nel  concorso  delle  circonstanze  presenti,  massime 
per  le  angustie  et  evidente  necessità  in  cui  ci  troviamo  e  per  quella,  in  cui  si 
è  pur  costì  di  valersi  di  Noi  senza  poterci  altrimenti  sodisfiire.  Sarà  degno  della 
vostra  destrezza  l'approflttare,  come  farete,  dell'opportunità  per  farcene  questo 
colpo  in  accrescimento  de'  nostri  vantaggi  e  de'  vostri  meriti. 

E  senza  pi  il  preghiamo  Dio  che  vi  conservi  (2). 


121.  —  Il  Seg'"''  Audiberti  al  M"*'  di  Prie.  Crescentino,  20  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

RÌRpediflce  il  corriere  Dova,  intieramente  pagato  della  corsa. 

«  Doppo  signato  d^  spaccio  è  veniitA  la  nuova  che  Ivrea,  cioè  la  città,  aia  statai  hiei-ì 
abbandonata  dal  presidio  e  che  questo  siasi  ritirato  nel  Castiglio  e  nella  cittiidella,  pic^'ioli 
forti  ambedue.  Siche  si  sta  alla  vigilia  di- sentir  ancora  quel  la  guarnigione  fatta  prigiouìoi-a 
di  guerra.  S.  A.  R.  mi  ha  iinpost/O  di  soggiungere  questo  a  V.  E.  con  dirle  che  coiivien 
pertanto  procurar  onninamente  che  si  accerti  il  negozio  del  cambio  de'  di  lei  prigioitien. 

<  Mentre  sì  chiudeva  il  piego,  S.  A.  R.  mi  ha  mandato  a  chiamare,  ordinandomi  d'ag- 
giungere a  V.  E.  che  Mad*  la  D.  R*®  le  scrive  essere  stata  a  risata  dalla  Duchessa  di 
Borgogna  ch'il  Conte  di  Tolosa  avesse  battuta  Tarmata  navale  degl'Alleati  quali  stasse 
inseguendo  »  etc. 


122.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"^  di  Prie.  Crescentino,  26  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34  e  R.  L.  C). 

Ha  ricevuto  coll'ordinario  di  Venezia  il  dispaccio  del  6  settembre  e  con  quello  di 
Genova  il  dispaccio  del  10.  Conviene  che  non  rallenti  le  sollecitazioni  per  V  esecuzione 
delle  prese  deliberazioni. 

Stiamo  qni  attendendo  il  discioglimento  dell'impresa  d'Ivrea,  ove  continua 
a  difendersi  il  Oastiglio,  per  vedere  a  che  indi  positìvjimente  si  rivolgeranno  le 
mire  de'  nemici,  e  quindi  giudicare  se  sarà  piìi  spediente  l'andata  del  Maresciale 
di  Starhemberg  all'armata  del  Conte  di  Linange  o  pure  la  sua  permanenza  qua, 
ben  i)otendo  voi  credere  che  non  imtrebbe  esserci  che  gravosa  la  prima,  non 
restando  qui  ne  truppe  né  generali  sovra  i  quali  si  possa  fidare  un  comando, 
mentre  rimarrebbe  solo  appresso  di  Noi  il  general  Taun,  di  cui  vi  è  nota  la 
picciolezza  del  genio. 

Intanto  vi  è  qualche  notizia,  se  ben  non  ancor  certa,  di  qualche  mot4>  di 
d"  Conte  di  Linange  di  cui  siamo  sempre  in  anziosa  aspettazione.  E  senza 
più  etc. 


(1)  Forse  nelle  lettere  di  cui  abbiamo  dianzi  avvertito  lo  smarrimento. 

(2)  Tralasciamo  la  lettera  del  Duca  al  C»®  Tarino  del  20  settembre  1704  (L.  M.  A.,  m.  32\ 
con  cui  fa  voti  che  rim^ìeratore  si  mostri  conciliante  alla  nuova  istanza  dei  ribelli 
ungheresi. 
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128.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M-  di  Prie. 
Crescentino  (29  settembre),  l'*  ottobre  1704. 

^L.  M.  A.,  m.  34  e  R.  L.  C). 

Spediamo  costà  il  8""  Prencipe  Pio  per  fare  una  distinta  e  fedel  relazione 
a  S.  M.  Oes»  dello  stato  di  questi  affari  e  dell'estremo  bisogno  che  corre  ogni 
(lì  più  che  indilatament^  vi  si  proveda,  come  scorgerete  dalla  copia  della  lettera 
che  gli  rimettiamo  per  l'Imperatore.  Dal  med**  pure  verrete  più  particolarmente 
informato  d'ogni  cosa,  acciò  possiate,  come  farete,  cooperare  con  la  solita  effi- 
cacia del  vostro  spirito  al  pronto  conseguimento  dell'indispensabile  intento. 

In  questi  giorni  abbiamo  ancora  fatto  somnìinistrare  altre  cinque  milla  doppie 
al  tesoriere  di  queste  trupx)e  [cesaree]  ch'è  l'ultimo  de'  sforzi  a  cui  ci  siìimo 
(lisiK>sti,  quali  non  v'è  più  mezzo  di  poter  continuare  nelle  strettezze  sempre 
maggiori  nelle  quali  ci  troviamo  e  che  vanno  ora  radoppiare  coll'imminente 
fatai  caduta  d'Ivrea,  siche,  quando  S.  M.  (Jes*  non  vi  prò  veda,  fra  tre  settimane 
(piesta  sua  armata  va  intieramente  perire.  Dovrete  voi  intanto  far  valere  detto 
nuovo  sforzo  che  abbiamo  ftitto  e  procurarci  l'indennisazione  del  tanto  che  ab- 
biamo suppeditato  per  il  cesareo  servizio,  e  ciò  nella  forma  che  vi  abbiamo  addi- 
tata con  una  delle  lettere  del  nostro  spaccio  20  del  cadente  approfittando 
(lell-opportunità  della  congiuntura. 

Quanto  al  soccorso  di  truppe  ci  rimettiamo  a  quello  vi  abbiamo  scritto  con 
la  principale  del  sud"*  nostro  spaccio  delli  20,  che  vi  è  stato  recato  colla  rispe- 
dizione del  vostro  scudiere,  con  la  quale  vi  abbiamo  ampiamente  spiegati  i 
nostri  sensi  in  questo  non  restandoci  eh 'a  confermarveli  et  il  tutto  attendere 
dal  fervore  del  vostro  zelo  in  una  simile  urgenza. 

Dalla  copia  che  vi  trasmettiamo  pur  qui  giunta  d'una  lettera  scrittaci  dal 
(Generale  delle  Finanze  dovrete  osservare  in  particolare  quanto  il  S*^  Hill  gli 
ha  motivato  essergli  stato  detto  dal  Maresciale  di  Starhemberg,  ch'é  una  specie 
di  strana  minaccia.  Troverete  parimenti  copia  della  risposta  da  Noi  fatta  al  d® 
(leiieral  delle  Finanze  (1)  nella  qual  conformità  ci  siamo  Noi  qui  espressi  in 
qnesto  proposito  col  S'^  Generale  Taun. 

Vedete  per  tanto  a  che  termine  siamo  ridotti,  mentre,  nell'  angustissima 
situazione    in    cui    siamo   nell'intiero   abbandono  in  cui  ci  lascia  cotesta  Corte 


(1)  Manca  la  1»  delle  copie  annesse  e  manca  tra  le  lettere  del  Generale  delle  Finanze 
•L.  P.,  Groppello)  la  lettera  originale  qui  citata;  si  conserva  invece  all' Archivio  di  Stato  di 
Torino  [S.  Il,  Uff.  del  Gen,  d.  Fin.,  e.  18,  $  158,  p.  280  (•)]   la  risposti!  alla  medesima  : 

Jl  Duca  al  Generale  delle  FHianze. 

Crescentino,  27  7br«*  1704. 

Olà  vi  habbiamo  scritto  hieri  di  far  sborsare  cinque  mila  doppie  al  Tesoriere  di 
qae8t*armata  imperiale.  Dalla  vostra  delli  25  habbiamo  poi  osservato  con  sodisfa ttione 
quanto  vi  liaveva  motivato  il  S'  Hill  essergli  stato  detto  dal  sig.  Maresciale  di  Starhemberg: 
<'\i(t  piìi  tostx)  di  consumarsi  qui  a  picciol  fuoco  sì  sarebbe  messo  alla  testa  di  dett<a  annata 
f^ì  introdotto  nel  Milanese  per  trovarvi  la  sussistenza  la  quale  però  liavressimo  potuto 
'«pATagnare  di  dar  noi,  mentre  che  esseguendosi  il  pensiero  del  Maresciale,  col  quale  potete 
l)en  imaginarvi  che  saressimo  noi  andati  insieme  colle  nostre  truppe,  liavressimo  ottenuto 
ciò  che  con  tante  fatiche  finora  non  habbiamo  potuto  spuntare,  cli'ò  di  cavare  la  predetta 
^n«.<;i.xtenza  dallo  stato  di  Milano,  per  conseguenza  impadronirsene  d*una  parte  e  sgravar 
il  Piemonte  oppresso.  Vogliamo  nondimeno  sperare  che  quello  non  si  è  potuto  fare  fin 
addesso  si  farà  in  avvenire. 

i*)  La  bozza  di  questa  lettera  si  troTa  anche  alla  Sezione  I  (R.  L.  C.)- 
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doppo  tanti  sacrifici]  et  essersi  massime  esausti  per  le  truppe  cesaree,  veniamo 
ancor  qui  corrisposti  e  trattati  in  questa  forma.  Non  vi  vuol  certamente  meno 
di  quella  superiorità  in  cui  procuriamo  di  farci,  poiché  altrimenti  converrelihe 
appigliarci  a  quei  spedienti  cli'esiggereblie  una  sì  indegna  sorte,  come  poi  final- 
mente sarà  forza  il  fare,  quando  così  si  continui.  Questo  però  v'informiamo  solo 
per  vostra  notizia,  di  cui  per  altro  non  vi  darete  per  inteso  salvo  che  costì. 

(Postilla  alla  lettera  di  8.  A.  R.  per  d«  M*"  di  Prie  dell i  29  dF  alla  quale  si  è 
messa  la  data  del  P  8^''  per  essersi  fatta  in  quel  giorno).  Ha  poi  finalmente  do- 
vuto la  cittadella  e  '1  (Pastiglio  d'Ivrea  cedere  alla  forza  et  è  convenuto  a  quel  pre- 
sidio subire  la  dura  sorte  di  rendersi  prigione  di  guerra,  non  ostante  che  abbia 
sostenuto  con  tanto  vigore  e  bravura,  e  molto  pid  di  quello  si  poteva  attendere, 
il  che  farà  maggiormente  risaltare  l'ignominia  della  resa  di  Vercelli,  di  cui 
doveva  tanto  i>iù  sperarsi  quanto  che  quella  piazza  era  superiore  a  questa. 

In  proiM)SÌto  di  quello  vi  abbiamo  scritto  col  nostro  dispaicelo  delti  20  del 
spirato  circa  i  i)rigionieri  di  guerra,  vi  soggiungiamo  ora  che  stimiamo  meglio 
che  8.  M.  Ces'»  si  compiaccia  di  far  solo  venire  nel  Tirolo  gl'ufficiali  neuìici 
prigionieri  di  guerra  destinati  a  nostra  disposizione,  de'  quali  possiamo  far  qui 
seguire  il  cambio  con  altri  nostri  ufficiali  prigionieri,  e  che  si  lascino  iii  AUe- 
magna  i  soldati  prigionieri  pur  destinati  a  nostra  disposizione,  poiché  quan<lo 
se  ne  facesse  qui  il  cambio  ciò  darebbe  campo  ai  nemici  di  subito  reclutarsi. 
Procurerete  per  tanto  che  così  segua  e  che  quanto  a  detti  soldati  sì  mandi  un 
ordine  ostensibile  al  Duca  di  Vandòme,  acciò  possiamo  indi  con  esso  lui  trat- 
tare per  farne  seguire  il  cambio  sul  Rheno  ed  ovunque  si  converrà,  salvo  in 
Italia.  Ma  ciò  convien  si  faccia  prontamente  perchè,  i  diflFuggi  fanno  disperdere 
i  nostri  prigionieri.  Desideriamo  però  che  da  detti  soldati  prigionieri  nemici 
vengano  esclusi  tutti  quelli  che  vi  potrebbero  essere  nostri  sudditi,  quanto 
a'  quali  procurerete  che  vengano  messi  insieme  et  a  parte  poiché  fra  pcK^hi 
giorni  manderemo  colà  degl'ufficiali  [per  arruolarli  di  nuovo  (!)]  e  farne  un 
cirpo  per  servitio  nostro. 

Dall'ingiunta  copia  di  lettera  che  scriviamo  al  Prencipe  Eugenio  (1),  vedrete 
come  abbiamo  ancor  mutato  di  sentimento  circa  i  nostri  prigionieri  per  facili- 
tare maggiormente  il  cambio,  così  vi  ci  conformerete  [ad  essa  (!)]  costì  al  med" 
eft'etto.  E  senza  più  etc. 


124.  —  11  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  CreseentinOt  l""  ottobre  1704. 

(R.  L.  C). 

Nello  stato  sempre  più  angoscioso  et  estremo  in  cui  si  trovano  qui  le  cose,  non 
vedendosi  comparire  alcun  provvedimento  per  quest'armata  uè  alcun  riscontro 
di  qualche  sollievo  e  soccorso,  si  è  stimato  per  uno  degli  ultimi  spedienti  d'in- 
viare, conforme  fo,  costà  il  Sig"^  Prencipe  Pio  (2),  acciò,  come  testimonio  oculare 
et  instruttissimo  di  quanto  passa,  ne  faccia  a  V.  M*^'^  Ces*»  una  distinta  e  fe<lele 
relatione.  Mi  rimetto  pertanto  alla  di  lui  viva  voce,  supplicando  la  Oes*  M**  V»^^ 
ad  ascoltiirlo  benignamente  et  a  degnarsi  di  stender  a  questa  parte  la  Sua  po- 


li) Cfr.  doc.  24. 

(2)  Luigi  Pio  Carpi  di  Savoia. 
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t^nte  mano,  con  porgervi  quei  pronti  et  adequati  rimedii  ch'esigge  indispensa- 
bilmente il  suo  imperiai  servitio,  se  non  si  vuol  infine  lasciar  intieramente 
perire  questa  sua  armata,  i  suoi  augustissimi  interessi  in  Italia  et  un  Prencipe 
qual  nulla  ha  che  non  habbia  sagri ticato  e  sagrifìchi  per  i  medemi.  Sacra 
Maestà,  questi  aifari  non  amettono  più  minima  dilatione,  e  tutto  sperando  dalla 
rìsolutìone  e  fermezza  della  M*^  V*^»  ne  sto  ansiosamente  attendendo  gli  eCTettivi 
contrasegni  e  profondamente  m'inchino. 


125.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"''  di  Prie.  Crescentino,  1"  ottobre  1704.  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  ni.  »4). 

Per  abbundare  in  cautela  nelle  presenti  circostanze  abbiamo  stimato  di 
mandarvi  qui  giunta  una  nuova  zittra  della  quale  vi  valerete  da  qui  avanti, 
come  pure  il  Conte  Tarino,  né  sendo  queste  righe  per  altro  le  terminiamo  pre- 
«Tc^ndo  il  Signore  etc. 

126.  —  Il  Seg™  Audiberti  al  M**^  di  Prie.    Crescentino,  1«  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  M) 

*  Doppo  rimesso  il  piego  al  S'  Prencipe  Pio,  S.  A.  R.  mi  comanda  di  aggiungere  a  V.  E. 
»  nome  suo  che  procuri  di  sapere  come  detto  Prencipe  parlerà  in  cotesta  Corte  della  per- 
dona deirA.  S.  K.  e  di  quella  del  Maresciale  di  Starhemberg,  et  in  che  forma  si  condurrà 
♦•gli  su  questo  particolare  per  renderne  indi  informata  segretamente  TA.  S.  R.  Così  etc.  (1)  ». 

127.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"^  di  Prie.     Crescentino,  9  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  lu.  34). 

Doppo  la  caduta  d'Ivrea  sendosi  il  Duca  di  Vandòme  portato  con  un  distac- 
lamento  all'attacco  del  Forte  di  Bard,  assalito  dall'altra  parte  dal  Duca  della 
Feuilbida,  a  cui  è  riuscito  di  penetrare  c(m  un  corpo  di  truppe  dalla  Savoia  nella 
Val  d'Ortta,  stante  il  picciol  numero  di  difensori,  se  ne  crede  aciuest'ora  seguita 
la  rexa,'  e  così  quel  paese  intieramente  occupato  da'  nemici,  et  a  Noi  chiuso 
«ineirimportante  passo.  Sentesi  intanto  il  ritorno  della  persona  d'esso  Duca  di 
Vandòme  alla  sua  armata,  la  quale  già  si  trova  partita  d'Ivrea,  con  aver  prese 
«Ielle  misure  per  il  passaggio  del  Po  et  introdursi  nel  Monferrato,  Asteggiana 
K  Albesano,  giattandosi  di  voler  ancora  attaccar  Verrua,  il  che  se  ben  ci  paia 
l>^e^^fn temente)  difficile  non  è  però  impossibile  e  tutti  gli  avisi  lo  confermano, 
l'ome  pure  i  loro  preparativi. 

Del  Oont«  di  Linange,  che  col  suo  tempestivo  movimento  avrebbe  infalli- 
Mlment45  salvata  Ivrea,  e  ci  avrebbe  dato  campo  d'introdurre  facilmente  sei  in 
I  mila  uomini  in  rinforzo  di  questo  esercito  cesareo,  o  più  tosto  ombra  d'esercito, 
lum  se  ne  ha  qui  nuova  veruna,  ancorché  dovesse  cominciare  a  spiccarsi  sin 
'lai  principio  del  mese  scorso.  E  se  bene  si  creda  ch'egli  già  possa  a  quest'ora 


il)  Con  biglietto  dello  stesso  giorno  (L.  M.  A.,  m.  32)  il  Duca  ordinava  al  Conte  Tarino, 
in  caRo  di  assenza  del  Prie,  di  aprìre  il  dispaccio  a  costui  diretto  e  di  eseguirne  il  contenuto. 
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aver  fatto  qualche  moto,  questa  è  così  impercettibile,  che  li  nemici  quasi  non 
se  nfe  accorgono,  non  avendo  staccato  per  l'Italia  da  questa  loro  armata  che 
tre  battaglioni  Irlandesi  et  i  pochissimi  Spagnuoli  che  vi  erano. 

Non  abbiamo  tampoco  notizia  di  verune  informazioni  positive  del  numero 
delle  truppe  d'esso  Linange  ne  del  rimanente  necessario  al  suo  movimenti),  e 
meno  ancora  de'  suoi  progetti  indirizzati  aìU>  operazioni.  Non  carteggia  egli 
con  Noi  che  per  cerimonie  (1),  e  dal  Mar''' di  Starhemberg  non  possiamo  strap- 
pare che  i)arole  tronche  e  rotte  in  questo  couie  nel  restante,  conforme  ci  riser- 
biamo d'informarveiu»  a  suo  tianpo  e  di  darvi  gl'ordini  nostri,  mentre  il  rimedio 
vsarebbe  ora  peggio  del  male. 

Esso  Maresciale  ha  sempre  in  testa  che  la  sua  andata  all'armata  d'Itiilia 
sarebbe  stato  un  colpo  vantaggioso,  pretendendo  che,  mentre  li  nemici  erano 
occupati  sotto  Ivrea,  avrebbe  potuto  far  passare  cpiel  corpo  che  si  saria  stimato 
necessario  a  questo  esercito,  o  penetrare  nelhi  Grera  d'Adda.  Se  si  coiisideni 
però  che  l'assedio  d'Ivrea  non  è  stato  C/crto  ch'in  fine  di  agosto,  il  tempo  che 
vi  voleva  al  medemo  Maresciale  per  trasferirsi  in  Ala  ov'era  detta  armata,  hi 
quale  conveniva  unire  e  che  fosse  proveduta  del  bisognevole  (del  che  si  è  anche 
adesso  in  una  intiera  incertezza)  e  le  marcine  che  vi  sono  da  detto  luogo  per 
portarsi  in  qualunque  parte  del  Piemonte,  si  giudiclierà  facilmente  della  insus- 
sistenza del  suo  supposto.  Ma  tutto  ciò  altro  non  è  ch'un  puro  effetto  del  desi- 
derio ch'egli  ha  d'  un  assoluto  comando  e,  levandosi  da  quest-e  miserie  colla 
speranza  eli 'il  Prencipe  Eugenio  non  sia  per  venire  mettersi  in  carriera,  di 
comandare  in  capo  l'armata  cesarea. 


(1)  Cons<n*van8Ì  nell'Arcli.  di  Stato  di  Torino  alcune  clelle  lettere  che  il  Conto  I-ieiiiiiitren 
scriveva  al  Duca  di  Savoia  (L.  P.,  Linange)  (•).  Intoriuavalo  dal  campo  di  Ala  della  iie- 
cossità  ih  cui  s*era  trovato  di  ritirarci  :  «  c^qiendant  je  me  sui»  po8t>é  «rune  manière  que 
«  je  sui»  prent  i\  agir  dès  le  niomeat  que  je  recevray  de  «es  ordres  et  que  Ponaye  mi  peu 
«donne  les  moyens  pour  pouvoir  raccomoder  ces  ré«^inient8  délabréz  estaut  encore  maistre 
«  du  Mincio,  l'A<ldisy  et  lago  di  Garda  aussy  l»ien  que  d<3.s  passages  pour  entrer  dans  le 
«  Brescian  »  (lett.  14  luglio  Ì704).  Il  colonnello  Zumjungen  spedito  a  Vienna  ne  aveva  ri- 
portato promesse  di  pronti  soccorsi  e  del  prossimo'  arrivo  in  Italia  dei  soldati  comandati 
«lai  Guttenstein  (lett.  21  agosto  1704).  Ma  tuttavia  sul  finir  d'agosto  non  era  ancora  in 
grado  di  eseguire  i  movimenti  ordinati  dal  Duca  di  Savoia  col  quale  si  scusava  :  «  je  l'ay 
<  prédit  à  notre  Cour  ce  qu'il  en  arriveroit  en  remetant  len  remises  aux  banquìers  de  Verone  : 
«j*en  suis  au  désespoir  de  perdre  de  si  belles  occasions,  cepeudant  le  Harou  Martiriy  taìt 
«  tous  ses  etforts  et  employe  tout  son  crédit  ]>our  lever  ces  obstades  et  j 'espère  ]>«r  ce 
«  moyeu  d'estre  dans  peu  de  jour  en  estat  d'exécuter  les  ordres  de  V.  A.  K.  »  (lettera 
29  agost>o  1704).  Ripeteva  poclii  giorni  appresso  :  «  si  on  m'assiste  se  trouve  prèsent*'nieiit 
«  la  plus  belle  occasion  iK)ur  faire  des  grandes  diversions  aux  ennemis  qui  se  trouvent  dans 
«  un  estat  de  ne  pas  pouvoir  taire  un  grand  mal  ayant  de  si  grandes  maladies  parniy  eiix 
«  qu'ils  en  meurent  grand  quantité,  niesmeles  fi;énèraux.  Le  Grand  Prieur  a  est^^  à  IVxtré- 
«  mit/'  et  mesme  on  l'a  cru  mort.  De  plus  ayant  aussy  bis  trouppes  que  le  general  Gut- 
«  tenstein  me  doibt  envoyer,  j'espère  avec  l'aide  de  Dieu  d'ouvrir  les  passages  au  Prince 
«  Eugène  atin  qu'il  puissè  d'abord  commencer  ses compiètes  ».  Frattanto  il  Barone  Marti ny 
in  proprio  nome  privat.o  dava  pe^no  al  Hancliìere  Pontduro  di  Verona  ])er  un'anticipazione 
di  25/m  fiorini,  fiducioso  che  il  Duca  di  Savoia  iiisist-t^rebbe  per  ottenere  le  rimesse  rela- 
tive da  Vienna  'lett.  .31  agosto  1704).  In  settembre  annunciava  alfine  il  movimento  dtdle 
milizie  imperiali  (lett.  20-28  settembre  1704).  Ma  le  poche  lett<Me  al  Duca  che  si  conser- 
vano del  ì^iningen  oltre  le  accennate  non  hanno  veramente}  alcuna  importanza  nennneno 
nel  riferire  delle  operazioni  offensivo  intraprese  su  <piello  scorcio  di  campagna  (••).  Ke 
lettere  che  il  Duca  Vittorio  Amedeo  scriveva  a  sua  volta  al  Linange  (R.  L.  C,  29  luglio, 
13  agosto,  11  settenibrCf  25  ottobre,  23  novembre  et<'.)  mm  erano  altro  che  incoraggiamenti 
all'azione  offensiva ,  con formem Cinte  alle  istruzioni  speciali  che  inviavagli  di  voltii  in 
volta  lo  Starhemberg  (•♦♦). 

(*)  Avverta»!  che  il  Leinin^en  anche  nelle  suo  lettere  firmava**!  alla  francese  <  Linange  >. 
(**)  Per  i  movimenti  del  Leinin^en  cfr.  Campagne  del  Principe  Eugenio^  voi.  VI,  p.  259-279. 
(♦♦*)  Id.  id.,  VI,  p.  729. 


—  113  — 


Non  vi  vuol  meno  della  nostra  fermezza  nel  dovere  Noi  soli  resistere 
agl-ìnimici  et  agl'amici,  poiché  oltre  a  quanto  sopra  non  si  lascia  ancora  di  porre 
in  dubbio  l'effettuazione  de'  vantaggi  promessici  da  S.  M.  Ces*  e  portati  dal 
trattato,  supponendone  veramente  una  inesecuzione  dal  canto  nostro,  prove- 
niente dal  picciol  numero  di  truppe  che  oggidì  abbiamo,  tutto  in  mira  di  strap- 
l»arci  viepiù  la  sussistenza  delle  Imperiali,  senza  considerare  che,  se  l'Imperatore 
non  avesse  il  primo  mancato  all'obbligo  del  trattato  et  all'interesse  proprio  nel 
mantenere  in  Lombardia  quel  cori)o  ch'era  stato  stabilito,  non  sarebbono  suc- 
cedute le  perdite  patite  da  dette  nostre  truppe,  mentre  che  la  fiducia  avuta 
nella  parola  di  S.  M.  C*  ci  ha  impegnati  a  sostenere  Vercelli  et  Ivrea  sino  alla 
dum  estremità  di  vederne  i  presidii  prigionieri  di  guerra,  giò  che  non  sarìa 
stiito,  se  li  promessi  soccorsi  fossero  arrivati,  al  che  giunto  tutto  ciò  che  pro- 
vediamo senza  veruna  benché  minima  speranza  di  esserne  sodisfatti,  ci  fa 
evidentemente  conoscere  che  questi  dÌ8<;or8Ì  provengono  dall'estrema  necessità 
a  cui  è  ridotta  questa  armata  et  dalla  poca  capacità  di  quei  ministri  che  così 
parlano,  assicurandovi  che  insieme  a  tali  insoffribili  ragionamenti,  unite  le 
angustie  nelle  quali  ci  troviamo,  siamo  disposti  a  vedere  tutto  lo  stato  in  preda 
alla  voracità  dell'inimico  e  dell'amico,  jiiii  tosto  che  di  dare  in  avenire  alcuno 
l>enchè  minimo  denaro  a  queste  trux)pe  cesaree.  Ciò  però  non  vi  dovrà  impedire 
«li  procurarci  il  conseguimento  dell'indennizzazione  che  vi  abbiamo  significat>a, 
^ndone  tanto  propria  la  congiuntura,  il  che  tuttavia  non  servirà  di  nulla 
<]uan<lo  non  venga  come  infra  il  Prencipe  Eugenio  con  una  poderosa  armata. 

In  somma  tutte  le  fatalità  cospirano  contro  di  Noi,  non  vi  è  più  qui  eser- 
cito e  si  vuole  spogliarci  delle  nostre  sostanze  per  il  mantenimento  di  ciò  che 
non  è  più  quasi  ch'una  chimera,  al  che  s'aggiunge  l'essere  i  generali  fra  loro  in 
disunione,  gl'ufficiali  e  soldati  in  un  straordinario  abbattimento.  Da  questo 
inferite  il  capitale  che  possiamo  farne  e  cosa  indi  dobbiamo  sperare  dallo  Stato, 
e  ilalla  Nazione. 

Verrò  la  pace  e  lo  Stato  di  Milano  con  parte  del  Piemonte  posseduto  da' 
nemici  non  sarà  già  un  scoglio  alle  Potenze  Maritime  a  passar  oltre  quando 
incontrino  altrove  le  loro  convenienze,  tanto  più  che  gli  sforzi  così  considerabili 
che  hanno  fatti  in  questa  campagna  unicamente  a  favore  dell'Imperatore  non 
tanno  ch'a.d  aumentare  la  sonnolenza  di  cotesta  Corte,  come  se  dovessero  sner- 
varsi intieramente  per  sostenere  esse  sole  la  Corona  all'Imperatore  et  accre- 
scergli il  dominio,  cosa  che  le  rende  giustamente  mal  sodisfatte  della  condotta 
ili  (letta  Corte.  L'Imperatore  sarà  pò*  tanto  defraudato  dell'unico  ingrandimento 
che  possa  sperare  in  questa  guerra  e  Noi  delusi,  doppo  tanti  sagrificij  et  inese- 
iMizione  di  trattati  x)er  parte  di  S.  M.  Ces*,  del  frutto  che  possiamo  i)roporci 
in  questa  grande  alleanza. 

Vi  lanciamo  giudicare  in  circostanze  di  questa  natura  alquanto  dobbiamo 
ajiplicare,  quando  non  scorgiamo  positivamente  spingersi  un  potente  esercito  in 
Italia  comandato  dal  Prencipe  Eugenio,  come  sì  ampiamente  vi  abbiamo  signifì- 
lato  con  gli  antecedenti  nostri  spacci,  massime  quello  delli  20  cadutiO. 

Restando  ora  chiusa  la  strada  della  Val  d'Osta,  manderete  da  qui  inanti 
tutt'ì  vostri  pieghi  per  via  di  Venezia,  indirizzandoli  al  Canonico  Machet,  il 
quale  ce  li  farà  tenere  per  via  di  Bologna  e  Genova,  per  qual  strada  cominciamo 
Noi  ad  indirizzargli  i  nostri.  E  senza  più  etc. 


15    Dipi.  —  I. 
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128.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H*^  di  Prie.   Creseentino,  23  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  U\ 

Abbiamo  ricevute  le  vostre  due  lettere  delli  20  e  27  del  cad",  approvando 
molto  la  vostra  andata  alla  jjrande  armata  sul  Reno.  Dall'essersi  e^ìtanto  ritar- 
data la  missione  della  nostra  delli  17  agosto  (1)  è  facile  il  {giudicare  delle  male 
disposizioni  che  incontrereti».  al  consej^ui mento  dell'intento,  tuttavia  non  sap- 
piamo capire  come  si  voji^lia  lasciar  così  cadere  gl'interessi  dell' Aujì:u'""  C'a^a  in 
Italia  e  l'unico  vanta^j^io  cb'ella  possa  sperare  in  questa  guerra. 

Li  nemici  giù  si  accingono  fornialmente  all'attacco  de'  forti  di  t^^rra  che 
abbiamo  fatti  alzate  in  questa  estate  al  di  sopra  di  Verrua.  L'impresa  è  ardua, 
ma  il  tutto  è  loro  facile  per  la  de])olezza  del  nostro  esercito,  della  quale  vi 
abbiamo  abbastanza  informati.  Doppo  la  caduta  di  questa  x)iazza  non  vi  sarà 
speranza  per  Torino,  ove  non  saranno  più  truppe  per  difenderlo,  se  non  si  fa 
una  vigorosa  guerra  anco  in  questo  inverno  in  Italia,  capace  a  ristabilirvi  tutto 
in  un  colpo  gl'att'ari,  convenendo  che  vi  sia  una  forte  armata  atta  a  procac- 
ciarvisi  la  sussistenza,  stante  l'imi)otenza  della  Corte  (Jes"  di  somministrarla. 

Noi  vi  replichiamo  quanto  vi  abbiamo  già  sì  ampiamente  scritto,  e  con- 
Hdaiido  or  più  che  mai  nell'etticaccia  del  vostro  zelo  e  talento  preghiamo 
senza  più  etc. 

129.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C**^  Tarino  Imp^^   Crescentino,  28  ottobre  1 704. 

(L.  M.  A.,  ni.  82). 

Ha  ricevuto  le  lettere  del  24  e  27  Bettiembre;  ^pera  che  il  Prie  ottenga  rìiitentoper  cui 
8Ì  recò  uirarinata.  Frattanto  accudisca  particolannente  quanto  concerne  la  soddisfazione 
delle  somme  anticipate,  portando  la  Corte  spontaneamente  ad  oftìire  compenso  di  maggior 
numero  di  torre  nello  Stato  di  Milano,  ciò  che  non  turberebbe  rerario  Cesareo. 

Sentesi  che  in  Roma  si  tratti  per  comporre  dissapori  vecchi  e  nuovi  coirimperatore, 
procuri  di  ottenere  che  siano  inclusi  anclie  grinteressi  savonii. 

130.  —  II  Duca  di  Savoia  al  H'"^  di  Prie.   Crescentino,  29  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  :ì4). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  1^  ottobre  ;  attende  il  risultato  dei  di  lui  negoziati  alla 
grande  armata. 

Li  nemici  xiroseguiscono  con  calore  questa  loro  impresa,  hanno  per  via  <li 
Genova  ricevuto  un  nuovo  reggimento  di  Francia  et  habbiamo  aviso  che  dalla 
[Savoia]  debbano  venir  loro  jier  via  di  Fenestrelle  altri  otto  reggimenti,  sicché 
non  rimane  più  tempo  per  Noi,  tanto  più  che  abbiamo  nudto  luogo  di  teinert* 
ch'il  distaccamento  che  si  farà  costì  per  l'Italia  non  sia  per  cavarsi  nella  Baviera, 
sì  che  non  possa  più  essere  in  temi)o  per  nostra  salvezza. 

1 3 1 .  —  II  Duca  di  Savoia  al  C^""  Tarino  Imp^'\  Crescen tino,  4  novembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32) 
Ricevuti  i  dispacci  9,  15,  18  ottobre;   approva   lo  zelo   per  ottenere   il  soccorsa)  agli 
eserciti  d'Italia. 

Habbiamo  poi  molto  approvata  la  forma  con  la  quale  vi  siete  a<;cinto  al- 
l'incarainamento  delPintento  comjernente  la  consaputa  indeimisatione  de'  nostri 

(1)  Doc.  111. 
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(Tediti.  In  questo  proposito  dobbiamo  informarvi  d'un  discorso  da  Noi  tenuto 
jjiomi  sono  col  Conte  d'Auersperji:,  fac>endo^li  considerare  qual  sia  stata  Vinese- 
culione  del  trattato  per  parte  dell'Imperatore^  il  qual  essendo  tenuto  a  mantenere 
vigorosamente  la  guerra  nella  Lombardia^  è  stata  all'incontro  quell'armata  astretta 
ad  uscire  d'Italia  per  la  sua  grande  debolezza  et  mancamento  d'ogni  cosa.  Che, 
dovendo  8.  M.  0*  provedere  a  proprie  spese  al  mantenimento  di  queste  sue  truppe^ 
è  tuttavia  toccato  a  Noi  il  soggiaccere  al  gravissimo  peso  di  somministrare  tutto 
il  bisognevole  per  nan  lasciarle  perire  e,  quantunque  sia  obligata  a  farcene  havere 
il  rimborso^  ad  ogni  modo  non  ne  scorgiamo  sin'liora  aparenza  d'effetto.  Ch'il 
più  si  ei-a  il  vedere  che,  mentre  S.  M.  non  si  trova  probabilmente  nelle  presenti 
congiunture  in  stato  di  sodisfarvi  attualmente  in  contanti^  non  si  i)ensi  punto  a 
rinvenir  mezzi  e  spedienti  d'indennisarci  in  altra  fonna.  Che  intanto  Noi  ci 
consumiamo  sempre  piùj  hora  inai  ridotti  nella  mancanza  di  forze  et  total  dbban- 
dimo  in  cui  siamo  a  non  potere  quasi  più  essere  utile  che  al  nemico  solo  colla 
intiera  nostra  rovina. 

Ci  ha  egli  risposto  che  non  havevamo  che  a  chiamare  che  ci  verrebbero 
assigìiati  de'  fimdi  liquidi  nella  Bohemia,  Tyrolo  et  altrove  per  la  nostra  sodi- 
nfatione.  Al  che  habbiamo  replicato  che  su  tali  assignationi  non  si  poteva  fare 
un  sicuro  capitale  per  la  riscossione  de^  quali  [non]  si  trovano  poi  disposti  o  per 
publici  o  préato  (1)  interessi  da  chi  ne  aveva  la  direttione.  Ci  ha  indi  soggiunto 
che  se  volevamo,  non  solo  in  AUmagna  potevamo  ricercare  assegni^  ma  anco 
in  Italia  nello  stato  di  Milano^  a  ciò  non  habbiamo  fatta  altra  rei)lica  se  non 
col  dire,  che  quando  non  avevamo  ancora  i  meriti  die  habbiamo  con  8.  M.  ci 
sono  stati  offerti  varij  vantaggi^  che  hora  che  ne  meritaressimo  assai  pili  doppo 
tanti  sacrifidj  no-n  si  pensa  a  proporre  ce  ne  alcun  per  lo  stesso  risarcimento 
de'  nostri  crediti^  et   habbiamo  lasciata  la  cosa  in  questi  termini. 

D  fine  ch'abbiamo  haviito  nel  porre  detto  Conte  su  tal  ragionamento  e 
jjettare  simili  tocchi  è  stato  come  vedete  d'agevolare  maggiormente  a  voi  il 
eoiLseguimento  del  sudetto  intento.  Il  modo  con  cui  egli  ci  ha  parlato  ed  il 
tocco  massime  dello  stato  di  Milano  ci  fa  credere  che  vi  sia  costi  della  disposi- 
tione,  qual  siamo  certi  che  saprete  coltivare  e  cercar  di  spuntarne  l'effetto,  nel 
che  ci  rimettiamo  alla  vostra  destrezza  ed  habilità.  Riuscen<lo  la  cosa  come 
speriamo,  converrà  procurare  che  8.  M.  Ces^  si  obligaj  o  con  un  articolo  a  parte 
0  in  altra  debita  forma,  di  a^signarci  in  pegno^  i>er  quello  habbiamo  sommini-strato 
et  esposto  e  potremo  ancora  somministrare  et  esporre  per  suo  servi t io,  qvsl  nu- 
mero di  terre  di  nostra  convenienza  fielh  stato  di  Milano,  che  sarà  convenuto  da^ 
comessarij  d'a>mhe  le  parti,  da  tenersi  da  Noi  tali  terre  per  tanti  anìii  sino  al 
nostro  rimborzOj  coll'esercitio  di  total  sovranità. 

Mercordì,  29  del  passato,  lì  nemici  tentorono  l'assalto  del  princii^al  forte 
ch'è  in  testa  de'  scritti  trincieramenti  di  Verrua,  il  quale  fu  validamente  dif- 
fcso,  sendo  stati  respinti  ])er  due  volte  con  loro  perdita  che  si  sente  ascendere 
a  circa  «SOO  huomini,  dove  quella  de'  nostri  è  stata  di  circa  200  tra  morti  e 
feriti.  Noi  fecimo  abbandonare  una  ridotta  avvanzata  con  ordine  di  dar  il  fuoco 
alle  mine  che  si  erano  preparate,  il  che  si  eseguì  con  danno  degli  aggressori, 
il  quale  sana  stato  maggiore  se  il  sargente   che  n'hebbe  l'ineumbenza  havesse 


(1)  I^eggi  :  privati. 
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me|]flio  fatto  il  suo  dovere.  Si  sta  bora  attendendo  giornalmente  che  diano  i 
nemici,  come  s'intende  dover  fare,  un  nuovo  più  gagliardo  assalto  al  detto 
forte,  dal  qual  colpo  prociureremo  di  schermirci.  E  senza  più  preghiamo  il  Si- 
gnore che  vi  conservi  (1). 


1 82.—  Il  Duca  di  Savola  al  C^"*  Tarino  Imp'*'.  Crescentino,  1 1  novembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  III.  32). 

Doppo  una  lunga  siccità  sendosi  finalmente  rotto  il  tempo,  la  sera  del  Mer- 
cordì  della  scorsa  settimana  sono  sopragiunte  le  pioggie,  che  tuttavia  vanno 
continuando.  Il  che  ci  ha  consigliati  a  ritirare  la  fanteria  dagli  scritti  triucie- 
nimenti  al  di  sopra  di  Verrua,  doppo  averli  demoliti  il  più  che  si  è  potuto,  per 
non  espor  quella  a  rovinarsi,  avendola  riposta  al  di  qua  del  Po,  lasciatane  una 
parte  sufficiente  nella  piazza.  Li  nemici,  non  ostante  le  grandissime  incommodità 
che  soffrono  per  l'impraticabilità  del  terreno,  tuttavia  s'ostinano  a  volerne  pros- 
seguir  l'assedio;  se  ben  a  misura  che  loro  ne  crescono  le  difficoltà,  si  aumentano 
pure  dal  nostro  cdnto  quelle  di  potervi  fare  tutta  V opposizione  che  vorressimo  (benché 
si  fateci  la  possibile) j  giunta  alle  contrarietà  de'  tempi  e  della  stagione^  la  debolezza 
di  questo  esercito. 

Stiamo  attendendo  qualche  vostra  lettera  e  del  M**  di  Prie,  non  avendone  più 
ricevuta  alcuna  in  seguito  a  quella  delli  4  del  caduto,  per  sapere  l'esito  delle 
sue  operazioni.  Vi  lasciauìo  considerare  la  nostra  premura,  né  havendo  per  ora 
che  soggiungere  etc.  (2). 


188.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'^di  Prie.  Crescentino,  28  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34  e  R.  L.  C). 

È  gran  fatalità  l'aver  veduto,  contro  ogni  aspettazione,  le  promesse  fatti»  e 
l'istessa  buona  fede  del  trattato,  che  doppo  la  gran  vittoria  riportata  a  Hocstet, 
non  si  sia  adempito  alla  missione  del  soccorso  in  Italia  e  siasi  preso  l'impegno 
dell'assedio  di  Landau,  che  Dio  non  voglia  riesca  infausto  al  vero  interesse 
dell'Augu""*  Casa.  Ma  sicome  da  un  mal  passo  ne  sogliono  proceder  altri  pepf- 
giori,  così  abbiamo  osservato  con  maggior  stupore  dalla  vostra  lettera  delli  30 
del  cad"  che  ora  nel  tempo  istesso  che  dovea  eseguirsi  tal  missione  do[)po  la  presa 
che  speriamo  di  quella  piazza,  si  pensi  a  negoziarla  all'Haia  et  ad  ideare  trat- 
tati con  diversi  prencipi  per  aver  le  trui)pe  necessarie  a  formar  d"  soccorso.  Che 
il  Prencipe  Eugenio  se  ne  faccia  una  sì  vasta  idea  è  degno  della  sua  capacità, 
ma  che  smentichi  li  mezzi  che  presentemente  può  avere  per  dar  campo  a  pot^ìr 
poi  prosseguire  le  sue  vittorie  non  possiamo  capirlo,  mentre  che  portandosi  e^li 
presenttmiente  all'armata  di  Lombardia  et  aggiungendovi  2/m.  cavalli,  che  fmnl- 
mente  può  cavare   dalla   Baviera,  viene   a  mantenere  il  corpo  eh 'è  alla   vigilia 


(1)  Tralasciamo  una  lettera  dello  Btesso  giorno  diretta  dal  Duca  al  Marchese  di  Prie 
(L.  M.  A.^  m.  34)  iu  cui  dà  le  stesse  notizie  di  operazioui  militari  che  al  Tarino  e  si  mostra 
ansioso  di  conoscere  Tesito  delle  sue  negoziazioni  al  campo  imperiale. 

(2)  Identica  U^ttera  fu  scritta  lo  8t<.\s8o  giorno  al  Marchese  di  Prie  (L.  M.  A.,  m.  34). 
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della  sua  total  mina,  può  fare  una  diversione  sufficiente  per  impedire  ajjl'inimici, 
doppo  l'occupazione  di  Veijrua,  l'accingerai  ad  altre  imprese,  e4)me  se  ne  van- 
tano, e  con  ciò  dar  luojifo  a  Noi  di  ristabilire  le  nostre  trupi)e  e  conservare  le 
ÌTiìperiali  che  abbiamo,  quali,  aggiànte  a  quelle  della  Lombardia,  pucmno  com- 
IH)rre  un  corpo  riguardevole.  Li  negotiati  per  le  truppe  ausiliarie  non  hanno 
ììisogno  della  sua  presenza  in  Vienna,  né  la  sua  dimora  è  necessaria  per  far  fare 
le  reclute  che  devono  unirsi  a  questo  corpo,  né  tampoco  li  quartieri  d' inverno 
nella  Baviera  devono  attirare  la  persona  e  la  cura  d'un  uomo  della  sua  sfera,  mentre 
«lei  generali  subalterni,  ministri,  e  commissarij  sono  proprij  per  eseguire  quanto 
sopra.  Ma  a  lui  sta  il  fare  le  funzioni  d'un  generale,  al  cui  capriccio  non  deve  sempre 
essere  il  formarsi  gl'eserciti  del  numero  che  desidera,  dovendo  all'incontro  porre 
la  sua  gloria  a  servire  il  suo  Sovrano  con  tanto  maggior  calore  e  disinteresse, 
quanto  è  più  grande  la  necessiti^  dello  Stato,  massime  i)oi  quando  a  ciò  s'acco])])ia 
l'interesse  della  sua  Casa.  Perciò  se  si  vuole  ancora  in  questo  inverno  vedere 
le  armi  dell' Aug""»  Casa  in  Piemonte,  conviene  assolutamente  ch'il  d"  Preucipe 
venga  quanto  i)rima  in  Italia,  vi  operi,  come  crediamo  lo  ])ossa  fare,  attesa  pre- 
s4Mitemente  la  debolezza  del  nemico,  vi  faccia  giungere  le  reclute  et  eziandio 
de'  corpi  intieri  di  quelli  che  saranno  nella  Baviera,  particolarmente  di  caval- 
leria, acciò  si  ponga  in  stato  di  ricevere  jmi  il  rimanente^  d'esse  reclute  et  il 
soccorso   ausiliario. 

In  ordine  a  questo  approviamo  la  vostra  andata  all'Haia  et  a  Berlino  per 
promovere  e  premere  l'effettuazione  delle  parti  che  avete  fatte  con  Milonl  Marl- 
lx>roug  per  questo  importante  negozio. 

Avressimo  veramente  creduto,  che,  fra  le  grandi  idee  che  si  sono  avute  e 
che  si  hanno,  non  si  fossero  tralasciate  le  sovra  espresse,  che  probabilmente 
sono  parse  delle  infime,  ma  che  però  sono  essenziali,  massime  stante  la  faciliti^ 
della  loro  attuazione,  poiché  tre  in  4  m.  uomini  giunti  al  corpo  del  Conte  di 
Linange  con  la  venuta  del  Prencipe  Eugenio  mett-evano  l'inimico  fuor  di  stato 
di  i>oter  pili  intraprender  cosa  di  momento  in  questa  campagna,  come  ne  scri- 
viamo al  d**  Prencipe,  mandandogli  il  Conte  Taun  a  questo  effetto  (1). 

Onde  a  voi  ora  conviene  l'applicarvi  unicamente  a  quello  del  gran  soccorso 
per  via  di  negoziazione  con  Milord  Marlboroug  e  gli  Stati  (lenerali,  acciocché 
facciano  un  sforzo  per  la  guerra  d'Italia,  sì  necesvsaria  e  sì  utile  per  ottener  quella 
pace  sì  bramata  dell'Europa  e  sì  essenziale  a'  loro  proi)rij  interessi,  senza  con- 
siderar quelli  della  Casa  d'Austria  e  '1  loro  cattivo  sistema,  qual  serve  più  tosto 
di  raffreddamento  alle  Potenze  Marittime,  che  di  accaloramento  a  promoverli. 

Avete  opportunamente  parlato  a  Milord  Marlboroug,  poiché  pur  troppo  é 
vero  ciò  che  avete  avanzato,  che  dall'inesecuzione  del  trattato  d'alleanza  che 
abbiamo  fatto,  dovremo  crederci  liberi  dagl'impegni  contratti. 

Abbiamo  considerato  le  lettere  cre^leuziali  da  voi  dimandateci  per  gli  Stati 
(reuenili  e  '1  Re  di  Prussia,  e  non  vediamo  in  che  forma  jwt^rle  concei)ire, 
mentre  che  non  siamo  a  fundo  informati  delle  negoziazioni  che  vi  può  riuscire 
«rintraprendere,  ma  come  che  il  vostro  nome  e  la  vostra  persona  sono  molto  ben 
«Dnosciuti,  stimiamo  che  sia  superfluo  ora  il  mandarvele,  i)ersuasi  che  voi  vi 
adojjrerete  con  quel  solito  zelo  che  richiede  il  servizio  nostro  e  l'importanza 
deiraffare. 


(li  Cfr.  doc.  n.  25. 
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Fra  tutti  gli  studij  che  si  sono  costì  adoprati  circa  i  mezzi  di  provedere  al 
bisogno  d'Italia,  non  abbiamo  veduto  clic  si  sia  lavorato  con  assai  calore  per 
farcene  aver  uno,  cU'è  facile  e  pronto,  cioè  quello  di  4/m.  uomini  che  sono  li 
prigionieri  nostri  et  imperiali  appartenenti  a  questa  annata,  li  quali  si  vanno 
anche  scemando  e  saranno  ridotti  al  nulla  i)er  poco  ancora  che  si  tardi.  Pertant^i, 
se  ben  ne  scriviamo  al  Prencipe  Eugenio,  crediamo  tuttavia  che  potreste  aiH'he 
voi  contribuirvi  dal  vostro  canto  per  via  di  Milord  Marlboroug,  acciò  quanto 
prima  possiamo  avere  questo  picciolo  rinforzo,  e  convien  procurare,  ove  il  Pren- 
cipe Eugenio  non  abbia  generali  e  colonelli  tra'  prigionieri  nemici  per  eauì- 
biarli  co'  nostri,  ch'il  d**  Duca  ve  ne  dia  di  quelli  che  sono  in  loro  mani. 

Quanto  all'idea  dell'impresa  di  Tolone  è  più  grande  che  soda  presentenient4», 
e  molto  meno  poi  quella  che  concerne  il  Re  di  Polonia.  Non  è  simile  tuttiivia 
quella  accennatavi  da  Milord  Marlboroug  dell'accrescimento  della  flotta  per  ren- 
derla superiore  alla  nemica,  cosa  ch'è  naturai  interesse  e  fatto  di  quelle  pot4Mize. 
E  qui  a<^cusando  anche  la  ricevut^i  delle  due  vostre  delli  27  e  31  del  ea<l"  <m)1 
dupplicatiO  della  ])rima,  preghiamo  etc. 


1 84.—  Il  Duca  di  Savoia  al  C'^  Tarino  Imp^^  Crescentino,  23  novembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

Qui  acclusa  riceverete  copia  della  lettera  con  cui  rispondiamo  al  Mareliese 
di  Prie  sovra  la  relatione  da  lui  fattaci  di  ciò  s'andava  oi)erando  per  il  sollievo 
d'Itiilia,  e  che  vi  servirà  anche  di  norma  in  diversi  capi  per  promoverne  Peftet- 
tuatione  (1). 

ITora  vi  soggiungiamo  ch'abbiamo  stimato  a  propositi  d'inviare  il  ('onte 
Daun  all'armata  del  Linange,  per  dargli  un'idea  di  ciò  crediamo  debba  farsi, 
tiinto  per  procurarci  qualche  sollievo  nell'imminent<3  nostra  tota,!  rovina,  i*he 
per  impedir  quella  di  quel  corpo,  ove  è  gran  Vitalità  che  si  trovino  uniti  tutti 
li  più  deboli  ufliciali  generali  dell'Imperatore.  Indi  deve  egli  passare  in  Baviera 
per  dare  un'idea  al  Prencipe  Eugenio  degl'affari  di  queste  parti  (la  quale  non 
pare  haver  adequata  al  caso)  e  poi  si  porterà,  se  sarà  necessario,  sino  a  Vienna 
per  renderne  informata  cotesta  Corte  et  il  Uè  in  particolare. 

Fratanto  dobbiamo  farvi  sapere  che,  havendoNoi  datai)arte  al  Conted'Aiier- 
sperg  della  missione  che  facciamo  del  d"  (Tcneral  Daun,  gli  habbiamo  rappresentato 
l'abbandono  nel  quale  ci  troviamo,  la  speranza  di  cui  ci  eravamo  lusingati  di  vedere 
effettuar  il  trattato  da  Noi  firmato,  per  il  quale  habbiamo  tutto  esposto  e  che  dal 
loro  canto  vi  havevano  preferta  l'impresa  di  Landau  ;  che  non  scorgevamo  ne  pur 
anche  i)resentiMnente  alcuna  certezza  di  vederlo  esequito  ;  che  dovevamo  bavere, 
come  vi  è  noto,  venti  mila  huomini  da  congiungersi  alle  nostre  forze  ;  che  pure 
quando  venne  il  Maresciale  di  Starhemberg  ci  eravamo  ])er  all'hora  contentati 
di  sedeci  mila  e  che  non  habbiamo  ])otuto  haver  la  sorte  di  riceverne  che  diei-i 
in  dodeci  mila  in  circa  ;  che  l'armata  di  Lombardia  qual  doveva  esser  in  stato 
di  far  fronte  all'inimico  è  stata  astretta  a  ritirarsi  in  Allemagna  e  Noi  habbiamo 
havuto  addosso  quasi  tuttt^  le  forze  nemiche  ch'erano  in  Italia  ;  che  siamo  stati 
costretti  a  supportare  tutt.o  il  peso  della  sussistenza  delle  trupi>e  cesaree,  senza 


(1)  Cfr.  il  doc.  precedeDte. 
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ne  men  scorgerne  siiiMiora  apparenza  di  ristoro  e  d'indennisatione  a  tanti  nostri 
ilaiini  e  sofferenze  ;  che  credevamo  per  ciò  di  dovere  essere  liberi  e,  mentre  che 
iiou  vedevamo  che  cotesta  Corte  potesse  indenni  sarei  della  totak  rovina^  che  se  non 
prendiamo  qualche  ripiego  è  a  Noi  infallibile  in  poco  tempo,  che  confidavamo  per 
t;iiito  elle  8.  M.  (^es**,  ove  li  nostri  servizi  le  gradiscano^  ci  gratierà  di  qualche 
Inetto  della  sua  generosità,  acciò  possiamo  sjierare  un  equivalente  giusto  et  propor- 
tionato  ai  maggiori  danni  che  siamo  aUa  vigilia  di  ricevere.  Sopra  del  che  vi 
(liremo  che  la  nostra  mira  sarebbe,  sì  per  questo  che  per  le  somme  già  dovuteci, 
(Ite.  dop[M>  ha  ver  es^wsto  quanto  sopra  con  varie  proteste,  procuraste,  per  via  degli 
amici  pili  confidmizati,  che  la  M^  Sua  ci  concedesse  il  Nuovarese,  oltre  alle  altre 
prorineis  ceduteci  dal  trattato  ;  questo  va  portato  can  confidenza  et  libertà  a  quel  solo 
ministro  che  stimerete  più  x)ro[)rio,  indi  ci  farete  sapere  positivamente  ciò  vi 
sarà  riuscito  di  penetrare  da  esso,  come  pure  tutti  quei  lumi  che  potrete  scor- 
LTrvi  tra  l'arrivo  della  presente  lettera  et  otto  giorni  doppo,  per  via  dell'ordi- 
nario, con  rcvsattezza  vostra  propria. 

Vi  mandiamo  qui  giunta  coi)ia  d^ma  lettera  scritta  dal  Duca  di  Vandòme 
al  Marchese  di  S.  Tomaso  e  della  risi)osta  che  vi  habbiamo  tatto  fare  (1),  acciò  la 
coHiinunichiate,  come  farete,  a  S.  M.  Ces",  al  Re  de'  Romani  et  a  quel  ministro 
più  eonfidente  che  stimerete,  senza  farne  strepito,  desiderando  che  non  si  rendano 
palesi,  mentre  non  le  habbiamo  partecipate  al  Conte  d'Auersperg  /aitile  a  parlare, 
liavendo  a  caro  per  degni  rispetti  che  ciò  non  si  divulga  fra  i  iwstri  popoli  ^  solo 
le  habbiamo  communicate  al  Maresciale  di  Starhemberg  con  haver  anzi  ax)erta  la 
lettera  in  sua  presenza. 

(\>iraiTÌvo  del  (3onte  d'Altheim  habbiamo  ricevuto  le  due  vostre  lettere 
del  primo  e  2**  del  corrente  et  indi  colPordinario  quella  delli  25  d'H''*^*  col  dnpli- 
lato  di  quella  delli  29;  e  non  rimanendoci  che  di  gradire  viò  più  il  vostro  zelo 
et  atteiitione,  preghiamo  senza  più  Dio  che  vi  conservi. 

(1)  Air  Archivio  di  Torino  (N.  F.,  in.  20,  n.  12)  8Ì  conserva  copia  dei  due  documenti: 

l.  —  Copie  de  lettre  de  M,  le  Ihtc  de  Vandóme  à  3f  '  le  MarquÌ4ì  de  S.  Thomas 
dattée  da  Camp  devant  Verrue  ce  18^  i?'"^"^*^  1704, 

Qnoy  que  jierAonne,  Monsiciir,  n'ait  plus  d'affection  et.  de  zèle  poni'  le  servi  ce  de 
M)n  maistre  que  nioy,  je  ne  puis  pourtant  vour  cacher  quo  c'est  avec  un  deplainir  sen- 
«ible,  que  je  me  vois  oblile  d'employer  leH  armes  de  S.  Mfij*^^  contre  S.  A.  R.  Vous 
n'aarez  }ìh»  de  peine,  Je  croi»,  à  étre  persuade  de  ma  siuceritó,  quaiid  vons  ferez  réflexion 
A  rhonnenr  que  j'ay  d'apart^nir  d'aussy  prèz  à  M^  le  Due  de  Savoye,  et  àratnìtié  tendre, 
re!*|*eftiieuse,  que  j'ay  pour  Mad"»®  Royale.  Je  ne  vous  parleray  point  de  l'état  violane 
«lan*<  le  quel  se  trouve  Son  Altesse  Royale,  uy  de  la  manière  donfc  rEni])erenr  et  Ics 
Allii'^  rabandonnent  :  je  me  cont^nteray  senleniont  de  vous  dire,  que  quoy  que  Sa  Majesté 
me  parois8e  aigi'ie  au  demier  point,  vt  très  eloign^*e  de  vcmloir  entrer  dans  aucun  aceo- 
inodenient,  je  iiroffre  pourtant  avec  plaisir  de  m'employer  auprès  d'elle  pour  la  porter 
à  entrer  en  qnelque  uégotiation.  Je  vous  prìe,  Monsieur,  de  me  faire  s^avoir  sur  cela  les 
int^ntions  de  S.  A.  R.,  et  afin  qu'elle  soit  entièrement  persuadée  de  ma  bonne  foy,  et 
qii*'  ce  n'est  point  la  crainte  de  ne  point  yjrendre  Verriie,  qui  m'oblige  d'agir  cornine  je 
fais  je  m'offre  de  ne  rien  faire  sur  cela  qu 'auprès  que  nons  scrons  maistres  de  cette 
plik*.  En  cas  que  vous  ne  soyez  point  à  Cieseentin,  j'ay  chargé  Petit  Jean  de  remettre 
c^tte  lettre  en  main  propre  à  S.  A.  R.  Je  croìs  qii'il  n'est  pas  besoin  de  vous  reco- 
niander  le  «ecret  dans  une  affaire  de  cette  iiuportance.  Je  n'ay  point  trouvé  de  voye  plus 
•^un*  que  celle  de  ce  troni pette  pour  vous  faire  rendie  ma  lettre.  Je  suis,  Monsieur,  très 
p&rfaitemeut  à  Vous. 

Signée  Louis  de  Vendómk. 

II.  —  Minute  de  lettre  du  Comle  Maffei  a  M^  le  Due  de  Vandóme  du  22^  P^™  1704, 

L'absence  de  M"^  le  Marquis  de  S^-Thonias  me  dcmne  l'occasicm,  et  l'iionneur,  Mon- 
f*igneur,  de  répondre  par  ordre  de  S.  A.  R.  à  la  lettre  que  vous  luy  avez  écrite  du  Camp 
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135.     Il  Duca  di  Savoia  airimperatore.  Crescentino,  28  novembre  1704. 

(R.  L.  C). 

Riconoscente  per  le  decisioni  riguardanti  la  spedizione  del  gran  soccorso  in  Italia.  Si 
meravìglia  che  pensando  alle  cose  grandi  si  trascurino  le  minori  e  pur  essenziali,  cioè  la 
pronta  venuta  del  Principe  Eugenio  con  tre  o  quattro  mila  uomini.  Spedisce  il  Conte  Da  un 
al  Principe  Eugenio  ed  indi  a  Vienna  per  sollecitare  ciò  (1). 


186.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C*^  Tarino  Ilnp^^  Crescentino,  6  dicembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

I^.  pioggie  hanno  dato  qualche  respiro  alla  difesa  di  Verrua  di  cui  i  nemici  prost" 
guono  ormai  ^attacco.  Se  il  C<mte  Daun  si  porterà  a  Vienna  ne  assecondi  gli  uffici  e  sol- 
leciti il  di  lui  ritorno. 


187.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Re  de'  Romani.  Crescentino»  5  dicembre  1704(2). 

M.  L.  C). 

Il  beili guissi ino  foglio  di  V.  M.  delli  26  7^**^*",  che  vengo  di  ricevere,  mi 
dj\  nuovo  campo  di  riconoscere  sempre  inii  l'honore  che  si  degna  compartirmi 
con  darmi  parte  del  Suo  felice  arrivo  all'armata.  Spen)  di  sentire  a  momenti  la 
tanto  sospirata  resa  di  Landau,  il  di  cui  prospero  successo  accrescerà  quella 
gloria  che  bramo  più  (rogn'uno  a  V.  M^,  e  Le  darà  campo  di  poter  eseguire  in 
parte  le  premurose  Sue  cure  per  il  soccorso  d'Italia,  qual  si  rende  vie  più  ne- 
cessario et  è  solo  destinato  alli  auspicij  e  potente  protettone  della  M^  V».  Havrà 
spero  in  breve  il  Conte  Taun  l'honore  d'informare  la  M*^  V*  del  vero  Htato 
degl'affari  della  di  Lei  Aug'"*'  ('asa  in  Italia,  che  hanno  bisogno  d'un  pronto 
rimedio;  e  non  ambendo  che  la  sorte  di  meritare  il  generoso  patrocinio  dtdla 
M''^  V'^,  con  ossequio  insuperabile  mi  rassegno  ctc. 

de  Vernìe  le  18®  de  ce  niois,  par  laquelle  elle  a  vù  le  déplaisir  qne  vous  avez  d'emplojer 
contre  elle  les  aruien  de  Sa  M**'  Tré»  Clirét"**. 

Vofltn»  bon  coeur  et  voKtre  bonne  foy  Hont  «i  connua,  cpie  Ton  n'en  s^auroit  dout-er 
nn  seni  moment,  et  S.  A.  H.  a  troi>  trestinie  pour  vostre  persoune  pour  n'en  étre  pas  très 
persnadée. 

L'état  violent  ou  elle  .se  tronva  le  premier  d'octohre  de  Tannée  passée,  luy  fait  c«m- 
cevoir  celuy,  dans  le  quel  vous  dites  qu*elle  est,  tout  differemment  de  ce  quo  vousécrivez, 
«luoyque  non  pas  peut-ètre  de  ce  «pie  vous  pensez. 

"S.  A.  R.  pour  déffendre,  comnie  vous  s^avez,  ses  états  et  sa  couronne,  a  été  obligé 
de  prendre  le  partj-  (pi'elle  a  pris  :  peut  elle  changer  après  cela  f  et  peut-il  en  éti*e  de 
méme  des  niaximes  qu'on  a  contre  elle  et  qui  ont  été  la  Bouree  de  tout  ce  qui  est 
ari  ve  ? 

Si  S.  A.  K.  étoit  capable  d'abbandonner  ses  Alliéz,  qui  Tont  garantie  jusqu'à  prósont 
de  son  entière  iMjrte,  l'aigreur  que  vous  dites  qu'a  Sa  M^*  ne  ]M>urrait  elle  pas  encore  He 
tourner  en  méprìs  t  Ainsy,  Mcmseigneur,  sa  d**  A.  W*^  e8i)ère,  que  si  elle  n'a  pas  été  asses 
heureuse  pour  parv<;nir  à  avoir  Painitié  du  Roy,  elle  s'attirerà  par  sa  fermeté  et  par  Ka 
bonne  foy  à  l'égard  de  ses  Alliéz  l'estime  de  S.  M^*  qui  est  la  chosc  du  monde,  qui  Iny 
est  la  plus  chère,  et  qu'elle  soubaitte  le  plus  ardemment  d'avoir  d'un  Roy,  ponrqui  elle 
aura  toujours  le  respect  (pi'elle  luy  doit. 

Je  suis  d'une  manière  tròs  respectueuse,  Monseigneur,  vostre  tròs  humble  et  très 
obeicent  servi teur. 

(1)  La  lettera  scritta  di  proprio  pugno  dal  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani  il  25  no- 
vembre 1704  (R.  L.  C.)  è  dello  stesso  tenore  e  quindi  la  tralasciamo. 

(2)  Wm  un  errore  la  l)ozza  porta  in  testa  la  data  5  novembre;  questa  lettera  come 
tuttc^q nelle  dirette  al  Re  dei  Romani  fu  scritta  dal  Duca  di  proprio  pugno. 
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138.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H*^  di  Prie.  Crescentino,  5  dicembre  1704. 

(R.  L.  C,  III.  34). 

Al  di.Hpi'iceio  del  23  novembre  ag^iiinp^c  nuova  raccomandazione  di  sollecitare  da 
Miloixl  Marlboroug  il  cambio  dei  pri^onìeri. 

Ci-eBCouo  le  estremità  di  Verrua.  Il  Marchese  del  Borgo  gli  coninniclierà  la  lettera 
scrìtta  dal  Dnca  di  Vendòme  al  Marchese  di  S.  Tommaso  e  la  risposta  fattagli  (1). 


139.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^  Tarino  Imp^'*.  Crescentino,  9  dicembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Roggi  è  qua  capitato  il  (Jonte  d'Altheim  spedito  dal  Re  de'  Eomani  con 
la  felice  nuova  della  resii  tiualmeute  seguita  di  Landau,  come  pure  di  quella  di 
Trarlnich  che  abbiamo  inteso  con  singoiar  sodisfattione.  Egli  ci  ha  detto  ch'il 
PreuciiHS  Eugenio  doveva  presto  partire  dall'armata  e,  fermandosi  poco  in  Baviera, 
rendersi  in  breve  costì,  da  dove  però  desideriamo  che  preìniate  incessantemente  la 
itM  partenza  all' esercito  Imp^^  della  Lombardia,  oascìò  vi  si  porti  al  più  presto^  scudo 
tHuto  pik  urgente  et  precisa  la  necessità  della  sua  venuta,  quanto  che  quel  corpo 
cli'è  stiito  sin'bora  in  una  sì  pregiudlciale  inattione,  che  non  ha  servito  che  alla 
lU'vastatione  del  paese  et  a  dar  maggior  motivo  «'  Francesi  di  far  lo  stesso, 
lungi  di  auvanzare,  si  lascia  sempre  riserare  da'  nemici  co  posto  i  che  guerra  (2) 
vanno  prendendo,  non  senza  forsi  connivenza  de'  Veiieziani  li  quali  rimirano 
gli  Imperiali  come  la  sorgente  de'  loro  mali.  Sarà  bora  pertanto  principal  cura 
M  vostro  zelo  di  procurare  onninamente  detta  andata^  che  è  la  sola  che  sia  i)re- 
M'uteniente  capace  di  far  mutar  faccia  alle  cose  e  particolarmente  a  V odiosità 
df'  Veneziani  che   i)uò  portare   conseguenza  grande  et  impossibile  poi  a  riparare. 

Li  nemici  la  sera  dell!  5  corrente  con  un  gagliardo  assalto  tentarono  d'ini- 
|i;Mlrcmirsi  della  contrascar[>a  (3),  ma  furono  vigorosamente  respinti.  L'istesso 
toltati vo  hanno  fatto  indarno  hieri  l'altro  a  sera.  Hier  sera  pur  diedero  un'altro 
assalto  e  furono  nuovamente  respinti;  sendo  indi  ritornati  alla  carica  un'liora 
<ioj>po  si  sono  alloggiati  alla  pallifìcata.  E  senza  più  etc. 


140.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'^  di  Prie.  Crescentino,  16  dicembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

(■oirarrivo  del  Conte  d'Altheim  speditoci  dal  lit*  de'  Koniani  con  la  felice 
nuova  d'essersi  tìnalmente  resa  la  Piazza  di  Landau,  abbiamo  ricevuto  il  vostro 
«li>paccio  delli  20  e  25  del  cadente  e  col  ritorno  del  corriere  Hertonazzo  il  dupiili- 
«ato  delhi  prima  e  quella  delli  29.  Nulla  può  aggiungersi  all'efficacia  non  mai 
ìissai  cfHnmendabile  di  tutto  le  parti  da  voi  fatte,  alle  quali  si  deve  la  risolu- 
zione che  ci  riferite  essersi  presa  per  il  soccorso  d'Italia.  Veni  è  che  non  pos- 
■^iamo  altresì  se  non  nuovamente  deplorare  la  gran  fatalità  che  vi  concorre  nel 


(1)  Cfr.  i  due  documenti  dati  in  nota  a  pag.  119. 

(2)  Leggi  :  ^  coi  posti  di  guerra  che...  ». 

(3)  Di  Verrua. 

16    Diph  -  L 
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trovarsi  quella  tuttavia  fuudata  su  trattazioni  d'un  esito  ancor  non  certo,  quando 
già  dovressimo  vederne  gl'effetti.  Conlìdiamo  per  altro  che  la  vostra  andata 
all'Haya  sortirà  tutto  quel  buon  esito  ch'è  degno  del  vostro  zelo  e  talento,  ** 
che  può  corrispondere  alla  nostra  aspettazione,  sendo  persuasissimi  che  non 
lascierete  diligenza  iniaginabile  per  l'effettuazione  dell'intento  e  x)rontezza  della 
medema. 

Quanto  alle  leve  che  ci  proponete  per  il  nostro  servizio,  sapete  l'ostacolo 
presenta  de'  passi  chiusi,  e  non  minore  è  quello  della  mancanza  de'  danari, 
de'  quali  appena  abbiamo  quel  che  basta  per  il  mantenimento  delle  poche  trupi>e 
che  ci  restano  per  le  notorie  nostre  angustie. 

Ben  sarebbe  desiderabile  che  l'esercito  proggettato  per  l'Italia  fosse  del 
numero  di  68/m.  uomini  almeno  che  accennate,  al  che  può  addattarsi  il  famoso 
detto  del  Vallestein  «  che  l'Imperatore  non  poteva  mantenere  40/m.  uomini  ma 
bensì  100/m.,  »  poiché  quanto  più  sarà  poderosa  l'armata,  tanto  più  fa<5ilment4i  si 
procaccierà  quella  sussistenza  che  non  può  venir  nemen  per  una  picciola  [partt*] 
da  Vienna,  et  allora  la  direzione  del  commissariato  sarà  facile  e  piana. 

Questa  forza  ch'è  quella  da  dove  [può  derivare  (!)]  la  superiorità  nell'Italia, 
è  la  base  e  come  il  primo  mobile  di  tutto  il  rimanente,  e  potrà  agevolmente  tra 
le  altre  cose  trarre  in  conseguenza  l'impegno  della  Rep'*  di  Venezia  per  la 
causa  publica,  per  il  che  sarebbe  ora  immaturo  ogni  negoziato  attesa  l'imi)ro- 
prietà  della  congiuntura. 

Rispetto  al  picciolo  e  presentaneo  rinforzo  all'armata  di  Lombardia^  che  ci 
suggerite  di  sollecitare  [per  farlo  venire  (f)]  dalla  Baviera,  già  abbiamo  ciò  fatto 
con  l'espressa  missione  del  Conte  Taun,  conforme  avrete  veduto  dalla  nostra  let- 
tera delli  23  del  passato  che  dal  med**  vi  sarà  stata  trasmessa. 

Ci  pare  sempre  i>iù  ideale  il  proggetto  dell'impresa  di  Tolone  et  il  pensare 
ad  intraprese  in  Francia  nel  tempo  che  non  si  puonno  riddurre  a  line  quelle  di 
Spagna.  Grandi  in  vero  sono  state  le  scosse  ricevute  dalla  Francia  in  quewta 
campagna,  ma  sono  anche  maggiori  le  nostre  lusinghe,  mentre  si  è  cotanto  tra- 
scurato il  proftìtto  che  si  poteva  cavarne  e  che  per  diffetto  forsi  di  cinque  in  (>/m. 
uomini  si  lascierà  perir  l'Italia  e  defraudare  l'Imperatore  del  frutto  di  questa 
guerra  e  Noi  degli  avantaggi  che  ci  eravamo  proposti. 

Gradiamo  le  accoglienze  e  buoni  ufficij  da  voi  prestati  al  Marchese  di 
[Guiscard]  il  di  cui  zelo  e  fermezza  merita  molta  lode. 

Presto  si  sarà  riconosciuta  la  falsità  della  voce  sparsa  d'aver  li  nemici  abban- 
donato quest'assedio  di  Verrua,  qual  prosseguiscono  non  ostante  qualunque  con- 
trarietà de'  tempi  e  della  stagione.  Doppo  l'ultima  nostra  delli  5  del  con*,  in 
quell'istessa  sera  tentarono  d'impadronirsi  della  contro  scarpa,  ma  indarno; 
l'istesso  tentativo  fecero  pure  la  sera  delli  sette  con  non  miglior  sorte,  l'indo- 
mani a  sera  rinovarono  l'assalto  e  furono  di  bel  nuovo  vigorosamente  respinti, 
se  ben  ritornati  un'ora  doppo  alla  carica  riuscì  loro  d'alloggiarsi  alla  palificata  ; 
da  che  sono  inoltrati  nella  controscarpa  si  è  fatto  giuocare  nuove  mine  dalli 
assediati,  le  quali,  se  ben  non  abbiano  partorito  tutto  l'effetto  propostosi,  hanno 
però  sempre  cagionata  non  poca  perdita  alli  aggressori  ;  queste  occasioni  e  tutto 
il  corso  di  questo  assedio  ha  loro  sin'ora  costato  molta  gente,  attesa  la  valida 
difesa  della  piazza,  più  che  l'intemperie  corrente,  e  sarebbe  ancor  tale  da  poter 
farne  aver  loro  la  disdetta  se  fossimo  men  sproveduti  di  truppe,  o  provassimo 
dal  canto  della  Lombardia  quel  pronto  sollievo  che  da  sì  longo  temi)o  invano 
aspettiamo.  E  riportandoci  nel  resto  a'  nostri  i)recedenti  dispacci,  preghiamo  etv. 
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141.— Il  Duca  di  Savoia  al  C^  Tarino  Imp*^  Crescentino,  16  dicembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

RìceTuti  i  dispacci  15  e  22  novembre.  Rispedisce  il  Conte  d'Althem  colle  congratula- 
zioni al  Re  dei  Romani  per  la  resa  di  Landau,  insistendo  per  la  pronta  venuta  del  Prin- 
cipe Eugenio  in  Lombardia. 

In  proiK)8ito  della  persistenza  della  Prencipessa  d'Anspach,  che  si  pensava 
destinare  alle  twzze  del  Re  Carlo  terzo,  in  non  volere  abbracciare  la  Religione 
Cattolica^  è  stato  molto  bene  cl^abbiate  preso  occasione  di  discorrerne  col  Ihiea 
Moles  et  informarlo  delle  qualità  personali  delle  due  Preìwipes&e  di  Carignano  (1). 
Conviene  pertanto  in  ogni  modo  coltivare  questo  negotio  e  promoverne  la  riuscita, 
pnxjurando  che  la  trattatione  non  passi  per  altro  canale  ohe  il  nostro^  con  avver- 
tire a  questo  fine  di  non  fame  consapevole  né  partecipe  la  Prencipessa  loro  madre, 
la  ((uale  sarebbe  capoAse  colle  sue  maniere  improprie  di  guastare  ogni  cosa,  per  il 
che  dovrete  anche  bisognando  fame  avvertito  il  Prencipe  Eugenio. 

Veniamo  presentemente  avvisati  ch'alcuni  battaglioni,  che  dalla  Provenza 
erano  passati  nel  Deldnato,  siano  ritornati  in  dietro  alla  volta  di  Marsiglia, 
dicendosi  destinati  a  venire  in  rinforzo  di  quest'armata  del  Duca  di  Yandomo 
ilal  che  si  rende  vie  maggior  [V]urgenza  che  ci  corre  d^un  pronto  soccorso. 

Dal  [di]  che  li  nemici  sono  su  la  contrascarpa  di  Yerrua,  la  piazza  ha  fatto 
jriuocare  varie  mine,  le  quali  se  bene  non  habbino  parturito  tutto  l'effetto  pro- 
)K>i;tosi,  hanno  però  sempre  cagionata  non  poca  perdita  a'  medemi. 

n  Barone  di  Guidobon,  già  inviato  dell'Elettore  di  Baviera  appresso  di  Noi 
ci  ha  fatti  pregare  di  raccomandarlo  a  cotesta  Corte,  al  che  siamo  volentieri 
condiscesi,  ha  vendo  già  qui  parlato  a  suo  favore  col  Sig*^  Maresciale  di  Btarhemberg, 
e  col  Sig*"  Conte  d'Auersperg,  e  desideriamo  che  ne  passiate  costì  a  nome  nostro 
quegli  ufQcij  che  stimarete  convenienti,  riputandolo  tanto  più  meritevole  della 
protettione  cesarea,  quanto  che  si  è  egli  mostrato  sempre  ben  intentionato  per 
l'augustissimo  servitio.  B  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 


142.  — IlDueadi  Savoia  al  Re  dei  Romani.  Crescentino,  16  dicembre  1704. 

(R.  L.  C). 

Congratulazioni   per   la  gloriosa  espngnazione  di   Landau.  Il  Conte  d*Altheni   npie- 
gherà  l'urgenza  di  rimediare  ai  disastri  d'Italia  colla  venuta  del  Principe  Eugenio  (2). 

143.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^<^  Tarino  Imp^^  Creseentino,  28  dicembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Dalle  dne  lettere  29  novembre  e  6  dicembre  apprende  il  solito  poco  frutto  delle  istanze 
per  Timmediato  soccorso;  insista  sopratutto  col  Principe  Eugenio. 
Àngara  guarigione  all'Imperatore. 


(1)  Isabella  Luigia  nata  nel  1688  e  Maria  Vittoria   nata  nel    1687,  figlie  del   Principe 
Emanuele  Filiberto  e  di  Maria  Catto. ri na  d'Este. 

(2)  Di  qaesta  lettera  si  conservano  (R.  L.  C.)  le  bozze  di  tre  redazioni  diverse. 
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144.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Crescentino,  27  dicembre  1704(1). 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ilaverete  saputo  a  quest'ora  il  trattato  eonehiuso  da  milord  Marlòoroug 
eoi  Re  di  Prussia  per  un  corpo  di  otto  mila  hìiomini  a  carico  delle  due  Po- 
tenze Maritinie  da  inviarci  in  Italia.  Detto  Re  c«  ne  ha  dato  parte  con  inan- 
darci copia  del  trattato,  desiderando  una  nostra  dichiaratione  che  venga  da  Noi 
accettato,  per  ciò  che  ci  spetta,  quale  habbiamo  fatta  nella  forma  che  scorge- 
ret-e  dalla  copia  che  ve  ne  trasmettiamo  insieme  con  quella  che  va  annesssi  <lel 
rimanente  relativo  a  quest'affare  (2).  Osserverete  le  riserve  che  vi  sono  e  sebene 
non  stimiamo  che  sia  stato  punto  differente  la  mente  di  quel  Ee  tuttavia  lial»- 
biamo  creduto  di  farne  queste  spiegazioni  ad  ogni  buon  fine  per  prevenire 
ogni  dubbiezza  che  potesse  talora  nascere  acciò  queste  ìwn  [potessero]  pregiudicare 
«^//effetto  e  propensione  che  desideriamo  conservarci  di  quella  M*^. 

L^ estremità  in  cui  si  trovava  la  Piazza  di  Verrua,  ove  li  nemici  Mverano 
fatto  una  breccia  al  primo  bastione^  ci  ha  mossi  a  fare  col  picciol  numero  di 
queste  truppe  quei  sforzi  i  quali  accompagnati  dalla  prudenza  potevano  tentare 
di  accrescere  loro  le  difficoltà  o  ritardare  il  proseguimento  di  quest'impresa.  A 
tal  effetto  fecimo  hieri  passare  mille  fanti  al  di  dietro  dei  posti  occupati  <lai 
nemici  su  queste  alture  di  Verrua,  il  che  riuscì  loro  di  eseguire  e  di  sorpren- 
dere e  guadagnare  essi  posti.  Nello  stesso  tempo  da  ducento  huomini  su  la 
dritta  e  duecento  altri  su  la  sinistra  fecimo  assalire  le  trinciere  che  rinscì  pur 
loro  di  occupare.  Si  è  inchiodata  la  maggior  parte  dei  cannoni  e  mortari  <le' 
nemici  con  uccisione  di  buon  numero  d'essi  e  fuga  di  parte  dei  medesimi,  e^>lla 
prigionia  d'un  luogotenente  generale  e  qualche  ufficiali  minori.  Tutt-ociò  ese- 
guito, habbiamo  stimato  di  far  ritirare  le  truppe  per  non  impegnare  un  fatto 
generale,  mentre  andavasi  unendo  tutta  l'armata  nemica.  Nel  med**  tempo  i>ur 
anco  un  corpo  nella  nostra  cavalleria,  sguazzato  il  Po  a  Verolengo,  si  s|)iii8e 
contro  la  niiiìica  a  Brusasco,  la  quale  prese  immantinenti  la  fuga.  Del  che 
tutto  habbiamo  giudicato  a  proposito  di  ragguagliarvi  e  senza  più  ])reghiaino 
Dio  che  vi  conservi  (3). 


(1)  Tra  le  lettere  originali  del  Duca  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  ni.  32)  tvovafti  la  pre- 
iH)nte  dnpplicata  ed  una  dello  due  copie  porta  erroneamente  la  data  27  ottobre  1704. 

(2)  Le  copie  anneHAe  mancano;  per  esse  tuttavia  cfr.  U alleanza  di  Vitt.  Am.  II  vni/e 
Potenze  Marittime  ;  Negoziazioni  a  Londra  e  all'Ajn  1703-1704. 

(3)  Omettiamo  le  due  lettere  del  Duca  al  M"*^  di  Prie  :  del  23  dicembre  1704  (L.  M.  A., 
ni.  34),  con  cui  lo  consiglia,  ove  lo  creda  <)pportuno,  di  prolungare  il  suo  soggiorno  al- 
l*Aja,  potendo  essere  la  di  lui  presenza  più  utile  colà  die  a  Vienna;  e  del  28  dicembre  17()4 
(id.)  che  è  un  semplice  riferimento  a  lettera  scritta  lo  stesso  giorno  al  M**'  del  Borgo,  pi^^so 
il  quale  appunto  il  Prie  a  quei  giorni  ritrovavasi. 
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III. 

LETTERE  DELL'IMPERATORE  LEOPOLDO  I  D'ABSBURGO 
K  DISPACCI  DEGLI  AMBASCIATORI  SAVOINl  PRESSO  IL  MEDESIMO 
AL  DUCA  VITTORIO  AMEDEO  II  DI  SAVOIA 

1703  1704 


145.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savola,  alla  Duchessa  Atina, 
a  Madama  Reale  Giovanna  Battista.    Vienna,  2  ottobre  1708. 

(L.  prìiic,  Jmp.  Gemi,,  in.  5). 

Fait4«ipa  la  proclamazione  dell'arciduca  Carlo  come  Redi  Spagna  e  la  di  lai  partenza 
alla  Tolta  dell'Olanda  e  del  Port>ogallo. 

146.—  Il  C^«  Tarino  Imp**  al  Duca  di  Savola.  Vienna,  7  novembre  1 708  (1). 

(L.  M.  A.,  ni.  82). 

Se  bene  io  aia  giunto  sin  da  Sabbato  prossimo  or  scorso  in  questa  resi- 
«leuza  imperiale,  cioè  li  3  del  corrente,  non  m'è  stato  possibile  d'ottenere  prima 
di  hier  l'altro  l'accesso  ai  piedi  di  S.  M.  Ces**,  stante  qualche  leggera  indispo- 
sizione della  M.  S.  che  l'ha  obbligato  di  guardare  la  camera  sin'a  detto  giorno. 
Immediatamente  doppo  il  mio  arrivo  mi  portai  dal  Sig*^  Principe  Eugenio,  in  cui 
riconobbi  un  vivissimo  zelo  per  servire  V.  A.  R.  ed  in  seguito  fui  appresso  li 
^S''  Conti  di  Gaunitz,  di  Mansfeld,  di  Harac  e  Duca  di  Moles,  coi  quali  compii 
niella  forma  prescrittami  da  V.  A.  R.,  presentando  loro  le  lèttere  della  medema 
rispettivamente  (2),  e  m'espressero  tutti  li  loro  ossequiosi  sensi  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  servizio  di  V.  A.  R.,  rallegrandosi  sommamente  della  risoluzione  da 
Lei  presa  a  favore  deir Augustissima  Gasa,  il  che  mi  diede  campo  di  significar 


(1)  Tralasciamo:  I.  Lettera  del  <J**  Tanno  al  M*^  di  S.  Tommaso,  da  Chamhéry  lì  ot- 
^re  1703  (L.  P.,  Tarino  Imp^)  :  traccia  il  proprio  itinerario  per  Tonrnon,  Losanna,  Berna; 

II.  Lettera  e,  8.,  da  Innsbrtick  26  ottobre  1708  (L.  M.  A.,  m.  32):  accompagnana  lett^^ra 
Pj;r  il  Daca  Vittorio  Àme<leo  (*)  e  suggerifice  di  far  paswire  la  corrinpondenza  diretta  a 
Vienna  per  il  tramite  del  generale  Starlieniberg. 

(2)  Cfr.  nota  a  pag.  U. 

'•)  La  lettera  diretta  dal  Conte  T&rìno  al  Dura,  il  26  ottobre  I70.S  dn  Innsbruek,  non  fu  da  noi  rinvenuta. 
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loro  quanto  importava  al  servizio  d'essa  di  spedir  al  più.  presto  la  ratiiicanza 
del  trattato  com'altresì  degli  articoli  secreti,  per  far  conoscere  a  V.  A.  R.  la 
premura  ch'ha  S.  M.  Ces*  di  contentarla  intieram^,  in  considerazione  massimi' 
di  tutti  li  pregiudicii  che  le  derivavano  dall'essere  stata  spogliata  per  col])a 
altrui  d'una  parte  sì  riguardevole  delle  sue  truppe.  Si  sono  però  tutti  lamen- 
tati ch'il  sig'"  Conte  d'Auersperg  habbia  oltrepassanti  i  limiti  delle  sue  in- 
struzioni,  in  cose  massime  nelle  quali  S.  M.  Oes*  havrà  gran  ripugnanza  di 
consentirvi  :  sopra  l'articolo  7**  del  trattato  concernente  la  cessione  di  5  villag<*i 
su  la  strada  della  comunicazione  da  Vercelli  alla  Lomellina  et  in  seguito  del 
Vigevinasco.  Risposi  loro  che  supponevo  non  farebbe  diflftcoltà  alcuna  S.  M.  ( /es^ 
di  ratificare  ciò  era  stato  sottoscritto  dal  suo  plenipotenziario,  col  riflesso  che 
tali  piccioli  accessori!  non  erano  punto  da  paragonarsi  alli  vantaggi  cot4int<> 
riguardevoli  che  ricavava  S.  M.  Ges'*  e  tutta  l'Augustissima  Casa  dalla  di- 
chiarazione di  V.  A.  R. 

Hebbi  poi  l'onore  d'esser'ammesso  all'udienza  della  Maestà  dell'Impera- 
tore, dalla  quale  fui  benignamente  accolto  et  ascoltato.  Dimostrò  un  soninm 
gradimento  8.  M.  dell'acquisto  fatto  d'un  principe  tanto  a  lei  affetto  nella  Lega 
dell'Augustissima  Casa,  e  mi  disse  che  havrebbe  fatti  tutti  li  sforzi  imagi na- 
bili  per  sostoiere  gl'interessi  di  V.  A.  R.  così  ben  uniti  alli  suoi  proprii  e 
darebbe  gli  ordini  opportuni  per  le  da  me  inculcate  assistenze.  Che  sperava  i>e- 
netrato  il  primo  picciolo  soccorso  di  15(K)  cavalli  sotto  il  comando  del  Sig.  Mar- 
chese Visconti  in  Piemonte,  e  si  farebbero  tutte  le  disposizioni  necessarie  per 
il  rimanente.  Presentai  colle  lettere  di  V.  A.  R.  (1)  li  trattati  sottoscritti  ed 
un  memoriale  concernente  tutti  li  punti  che  ricchiedevano  le  pronte  determi- 
nazioni di  S.  M.  Ces",  supplicandola  singolarmente  di  non  voler  fraporre  alcun 
indugio  alla  ratiflcanza  delli  trattati  sudetti,  e  si  degnò  la  M^  S.  assicurarmi 
che  avrebbe  ordinata  quanto  prima  la  Conferenza  per  esaminare  il  tutto.  Mi 
significò  il  spiaeere  della  violenza  usata  dalla  Francia  alle  truppe  di  V.  A.  K., 
ma  che  sperava  ciò  non  ostante  si  trovarebbe  modo  di  rimpiazzarle.  La  letteni 
\ìer  il  Re  Cattolico  (2)  le  ha  recato  un  piacere  sensibilissimo. 

Doppo  l'udienza  di  S.  M.  passai  a  quella  dell'Imperatrice,  che  mi  testificò 
il  suo  giubilo  per  la  confederazione  di  V.  A.  R.,  e  ch'ella  non  havrebbe  man- 
cato dal  suo  canto  di  premere  appresso  la  Maestà  dell'  Imperatore  per  le  riso- 
luzioni delle  quali  1'  havevo  supplicata.  Sono  stato  susseguentemente  dal  Ba 
de'  Romani,  che  mi  è  parso  molto  sollecito  per  le  assistenze  che  devono  mett^r'in 
stato  V.  A.  R.  non  solo  di  ben  diffendersi,  ma  d'agire  offensivamente;  che  i>erò 
spiegossi  meco  avrebbe  la  M.  S.  impiegata  tutta  la  sua  opera  appresso  l' Im- 
peratore acciò  non  si  ritardassero.  Anche  la  Maestà  della  Regina  de'  Romani 
s'è  infinitamente  rallegrata  di  sì  felice  avvenimento  toccante  la  lega  di  V.  A.  R., 
e  tutt«  le  Loro  MM.  m'hanno  commesso  di  esprimerne  a  V.  A.  R.  la  loro  gioia 
e  la  grande  stima  facevano  della  Reale  Persona  di  V.  A.  R.  e  di  tutta  la  Reale 
Casa.  Hoggi  sarò  a  compire  colle  SSer*"*'  Arciduchesse. 

Sono  poi  ritornato  dalli  4  Ministri  consapevoli  delle  particolarità  del  trat- 
tato, pregandoli  a  voler  fare  in  sorte  che  si  tenesse  al  più  presto  la  conferenza 
enonciata  da  S.  M.  Ces",  et  il  Sig.  Conte  d'Harac  Maggiordomo  Maggioi-e,  da 


(1)  Cfr.  nota  a  pag.  34  e  doc.  30. 

(2)  Non  rahbìaino  rinvenuta. 
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me  pregato,  havendoue  parlato  a  S.  M.,  gli  è  stato  risposto  che  voleva  prima 
la  M.  S.  ben'esaminare  ella  stessa  tutti  li  papeli  da  me  presentatili  e  che  in 
si*^uito  li  rimetterebbe  alla  Conferenza,  qual  credo  verrà  intimata  per  dimani. 
Dubita  molto  il  Sig.  Principe  Eugenio  che  non  si  rittrattino  alcuni  articoli 
e<l  io  ho  fatto  conoscere  alli  Ministri  che  V.  A.  R.  rimaneva  persuasa  che  non 
si  sarebbe  punto  alterato  il  contenuto  nel  trattato  e  negli  articoli  secreti  già 
sottoscritti  dal  Plenipotenziario  di  8.  M.  Imp**'.  Convien  attendere  ciò  verrà 
(lelil>erato  nella  conferenza. 

Il  Sig**  di  Stepney,  Inviato  d^Inghilterra,  ed  il  Sig'  Bruynings,  Inviato 
(l'Olanda,  già  instrutti  del  tenore  del  trattiito  hanno  con  molto  zelo  sollecitato  an- 
L'ire^si,  da  me  richiesti,  per  la  pronta  ratiiìcanza  e  l'effettuazione  dell'assistenze 
immiesse.  Si  sono  dichiarati  li  medemi  che  il  Sig**  Contij  d'Auersperg  aveva  er- 
nito  nel  stendersi  sin' alla  somma  del  sussidio  di  80/m.  scudi.  Erano  bens^ 
iuelinati  li  loro  Padroni  a  somministrare  quel  tanto  loro  permetterebbe  lo  stato 
in  cui  si  trovano  aggravati  dalle  spese  eccessive  della  guerra  e  della  si)edi- 
zioue  del  nuovo  Re  Catt**  in  Portogallo,  ma  non  s' indurrebbero  ne  la  Regina 
«r Inghilterra,  ne  li  Stati  Generali  a  fissare  li  sussidii  di  V.  A.  R.  senza  sapere 
precisamente  qual  numero  di  truppe  s'impegnerebbe  V.  A.  R.  di  mantenere  in 
piedi  pendente  questa  guerra,  non  appagandosi  né  questa  Corte,  né  li  detti 
Ministri  delle  ragioni  da  me  loro  addotte,  che  V.  A.  R.  trovandosi  esposta  a 
veder  li  suoi  Stati  invasi  dall'armi  nemiche  non  poteva  in  verun  modo  rego- 
larlo e  ch'era  risoluto  di  mantenere  tutto  il  più  di  soldatesca  le  sarebbe  stato 
|K)S8Ìbile,  concorrendovi  il  suo  proprio  interesse.  Per  dar  l'impulso  alle  risolu- 
zioni d'Inghilterra  e  d'Olanda,  toccante  il  trattato  di  V.  A.  R.,  ha  consentito 
S.  M.  Ces'  che  il  predetto  Sig.  Inviato  d'Inghilterra  faccia  una  scorsa  in  dette 
parti  havendo  risoluto  di  porsi  in  camino  fra  due  giorni.  Egli  non  dubita  che 
saranno  a  quest'ora  partiti  pure  a  quella  volta  gl'Inviati  di  V.  A.  R. 

Si  spera  che  l'Imperatore  consentirà  alla  partenza  del  Sig.  Principe  Eu- 
genio dox)po  le  necessarie  disposizioni  per  la  prossima  campagna,  e  si  fanno 
vane  pratiche  per  metter'assieme  li  600/m.  iiorini  incirca  per  il  bisogno  del- 
l'annata cesarea  in  Italia,  ch'essendo  da  lungo  tempo  senza  un  soldo  di  paga, 
lia  protestato  il  Sig^  Conte  Ouido  di  Starhemberg  di  non  potersi  accingere  ad 
alcuna  impresa.  Credo  in  somma  eh'  il  Sig^  Principe  Eugenio  soccorrerà  in 
breve  detto  esercito  colla  sua  presenza  e  col  denaro.  In  quanto  alle  reclute  e 
le  rimonte  vi  si  travaglia  seriamente  et  alcune  vanno  attualmente  sfilando  verso 
ritalia. 

Ove  V.  A.  R.  voglia  inviare  commissioni  ed  il  danaro  per  la  leva  di 
qualche  reggimento,  il  Sig**  Principe  Eugenio  troverà  ufficiali  a  ciò  proprii  per 
il  servizio  di  V.  A.  R. 

In  quanto  alle  nove  dell'armata,  s'è  qui  intesa  avanti  quattro  giorni  quella 
•Iella  ricupera  di  Levens  in  Ungaria,  ch'era  stata  occupata  dai  Rebelli.  Il  Pre- 
sidio s'è  reso  a  discrezione,  e  si  sono  trovati  nella  piazza  12  pezzi  di  c<anone. 
Il  Sig.  Conte  di  Schlick  doppo  haver  battuti  3000  Rebelli  è  marciato  verso  le 
(Mttà  montane  per  snidare  li  medemi  da  quelle  piazze. 

Notizia  che  i  Francesi  abbiano  tolto  l'assedio  di  Laudau  in  seguito  ad  ona  sortita  del 
C^di  Friesen  ;  che  il  generalo  Heister  nel  Tirolo  siasi  impadronito  della  città  di  Kufsteìo. 
-  Attende  dal  Principe  di  Baden  ragguaglio  della  consegna  del  piego  affidatogli  pel  Conte 
di  Brianzone;  se  l'Elettore  di  Baviera  non  fosse  alieno  da  conciliazione  vi  troverebbe  favo- 
revoli i  ministri  imperiali.  —  Preme  pel  ritonio  del  C*«  Tran t man sdorf,  ambasciatore 
cesareo  in  Svizzera. 
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(1)  Li  sconcerti  di  questa  Corte  per  le  fationi,  gel<psie  et  insidie  che  ci  regnano, 
haifendo  anche  il  ISig^  Principe  Eugenio  suoi  contrarii  e  pochi  confidenti ,  imbaraz- 
zano al  ììuiggior  segno  li  ministri  forastieri  che  vi  hanno  da  sollecitare  qualche 
resolutione,  e  posso  assicurare  riverentemente  V,  A,  R,  che  non  mi  sarei  inai  cre- 
duto di  trovarla  in  tale  confusione  j  non  si  sa  da  chi  far  capo  per  ottenerne  che 
si  effettuino  le  buone  intentionidelV Imperatore  e  non  si  odono  che  l'amenti  d'ogni 
parte. 

Allegati  :  I.  Lettera  del  C^  Tarino  al  Jf**  di  S,  Tominaso^  7  novembre  1703:  confida 
alcimo  preoccupazioni  scorgendo  che  la  Corte  <  è  totalraente  cnnibiatA  dal  tempo  eli 'io 
Dio  praticata  (2)  e  li  più  esperti  vi  i>erdoiio  la  pazienza  »  ;  sollecita  le  decisioni  pel  sii«> 
asssegnq. 

II.  Ejtiraii  traduii  de  la  résolutìon  et  ordre  de  L,  IL  P.  à  leur  Envoifé  extraordinaire 
à  Vienne,  dii  25  8^^^  1703  :  concernenti  le  trattative  di  alleanza  degli  Stati  Genei-ali  col  Duca 
di  Savoia. 


147.  —  li  C^  Tarino  Imp^"*  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  14  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Non  ho  termini  adegnati  per  esprimere  ossequiosamente  a  V.  A.  R.  la  mor- 
ti ti  cazione  ch'io  provo  di  non  haver  potuto  operare  ftn'honi  cosa  alcuna  per  il 
di  Lei  Reale  servizio  da  che  sono  gionto  in  questa  Corte.  Colla  mia  rivereiitis- 
sima  delli  7  del  corrente  hebbi  l'onore  di  rifferire  a  V.  A.  R.  sicome  per  il  pfiorno 
seguente  m'havevano  fatta  sperare  la  mentovata  conferenza  in  conformità  delle 
mie  premurosissime  ìnstanze,  ma  fu  quella  ritardata,  non  ostante  le  mie  do- 
glianze, sino  alli  10  d"  e  si  tenne  d'ordine  di  8.  M.  Ces*  in  presenza  del  Re  de'  Ro- 
mani, coll'intervento  del  Sig*^  Principe  Eugenio  e  delli  SS*^' Conti  D'Harac,  Cau- 
nitz,  Mansfelt,  D'Btting,  Duca  Moles  et  il  Segretaro  di  Stato  Cronspruek.  Principiò 
la  conferenza  alle  ondeci  et  un  quarto  della  mattina  e  durò  sino  alle  quattro  o 
mezza  doppo  il  mezzogiorno.  Nulla  m'è  riuscito  di  ricavare  concernente  il  risul- 
tato della  medema,  fuorché  siano  stati  dibattuti  varii  articoli  del  trattato,  e  che  il 
Sig.  Conte  d'Auersperg  habbia  oltrepassati  i  limiti  delle  sue  instruzzioni.  An<lai 
la  mattina  seguente  a  trovare  li  Ministri  della  Conferenza  per  intender  da  essi 
rispettivamente,  se  S.  M.  Ces*  si  sarebbe  compiacciuta  di  spedire  la  ratifìcanza 
del  trattato,  qual  veniva  attesa  con  straordinaria  impatienza  da  V.  A.  R.  e  che 
già  ero  persuaso,  confidato  nell'equità  di  S.  M.  Ces',  non  si  sarebbe  rittrattiito 
alcun  articolo  dei  contenuti  in  esso  trattato,  né  delli  segreti,  per  le  ragioni  uuiil- 
mente  da  me  esposte  alla  M.  S.  et  adotte  ad  essi  SS'^  Ministri,  che  mi  rÌ8i>o- 
sero  semplicemente  doveva  prima  farsi  la  relazione  di  detta  conferenza,  tenutasi 
avanti  il  Rt*.  de'  Romani,  alla  M.  8.  Ces»,  le  di  cui  risoluzioni  mi  sarebbero  st^it(» 
communicate  immediatamente  doppo.  M'è  convenuto  pertanto  sollecitare  il 
Sig.  di  Gonspruck  Segretaro  di  Stato,  affine  stendesse  al  più  presto  per  iscritta» 
l'a'Ccienata  relazione,  e  mi  promise  che  l'havrebbe  rimessa  hieri  al  Sig.  Conte 
di  Caunitz,  per  presentarla  nuovamente  al  Re  de'  Romani,  come  è  seguito,  et 
hoggi  solamente  è  stata  consegnata  dalla  M'^  S.   alla  Maestà  dell'  Imperatore 


(1)  Foglio  cifrato  aggiuuto  al  dispat-cio. 

(2)  Il  Conte  Vittorio  Tarino   Imperiale  fu  Inviato   del   Duca  di  Savoia  alla  Corte  di 
Vienna  dal  1685  al  1693. 
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elle  vuole  esamiuare  li  pareri  in  iscritto  de'  suoi  Ministri  prima  di  dichiai-are 
le  8ue  risoluzioni,  onde  non  posso  sperare  d'esserne  instrutto  avanti  due  o  tre 
giorni,  quantonque  io  non  cessi  di  rappresentare  ai  Ministri  il  pessimo  effetto 
ch'un  tal  ritardo  pò  produrre  nell'animo  di  V.  A.  R.,  essendomi  medesimamente 
si^rvlto  del  mezzo  del  Padre  Menegati  confessore  di  S.  M.  Ces",  che  ha  ogni 
•fiomo  l'acesso  appresso  S.  M.  per  ponderarle  dette  conseguenze,  coli' aver  al- 
tresì interessato  il  Be  de'  Romani  coll'opera  dei  suoi  più  contidenti;  mas'hanno 
de'  riguardi  a  non  stancar  con  frequenti  raccorsi  S.  M.  Ces^,  che  si  sente  da 
qaalche  tempo  a  questa  parte  molto  ftacca.  Colla  stessa  occasione  che  vado 
sollecitando  la  ratificanza  del  trattato,  faccio  premurosa  istanza  perchè  si  tra- 
smettiiio  al  più  presto  le  sospirate  assistenze  all'  armata  dell'  Italia  ridotta  al- 
rultima  miseria,  dichiarandosi  con  incessanti  spedizioni  d'ufficiali  e  de'  corrieri 
il  Sìg.  Ck>nte  Guido  di  Starhemberg  di  non  poter  intraprendere  per  mancanza 
non  solo  del  danaro,  ma  anco  di  viveri,  alcuna  benché  minima  azzione,  con- 
tenne esigono  le  urgenze  di  V.  A.  E.  Sarebbe  già  stato  rispedito  con  qualche 
rimessa  l'ufficiale  qua  giunto  d'Italia  avanti  alcune  settimane,  se  le  fazzioni  de' 
Ministri  non  tenessero  in  sospeso  l'Imperatore  che  non  sa  determinarsi  a  con- 
ferire il  carico  di  Borgi*avio  della  Boemia  a  uno  dei  due  pretendenti,  che  of- 
feriscono l'uno  un  miglioue  e  200/m.  liorini,  cioè  il  Conte  di  Cernin,  ed  il  di 
lui  rivale  Conte  di  Stereuberg  700/m.  oltre  li  3(H)/m.  già  sborzati  l'anno  pas- 
sato per  la  promessii  datagli  da  S.  M^  Ces'^  di  promuoverlo  al  posto  mentovato, 
venendo  a  vacare.  Ha  bel  strepitare  il  Sig.  Prencii)e  Eugenio  protestando,  per 
tali  irresoluzioni,  della  rovina  totale  delle  truppe;  non  fanno  le  di  lui  rimo- 
stranze la  bramata  impressione. 

Si  sono  a  me  uniti,  per  accelerare  le  spedizioni  che  concernono  gli  interessi 
«li  V^.  A.  E.,  li  Ministri  d'Inghilterra  e  d'Olanda,  ed  il  Sig.  Stepney,  Inviato  di 
8.  M.  B"^,  che  partì  i>oi  sabbato  or  scorso  per  il  viaggio  già  accennato,  scrisse 
al  Sig.  Conte  di  Caunitz  la  lettera  di  cui  ho  l'onore  di  presentare  a  V.  A.  E. 
riugiunta  copia.  È  stato  qui  sostituito  i)er  interim  dal  sud**  Sig*^  Inviato  il 
Sig*^  di  Wituort  munito  d'una  credenziale  di  S.  M.  B"  per  jioter  trattare;  et  il 
Sijr.  Bniyninx,  Inviato  d'Olanda,  in  seguito  degli  ordini  ricevuti  dalli  SS'  Stati 
(reiierali  contenuti  nell'estratto  qui  annesso,  si  portò  avanti  hieri  all'  udienza 
(leirimperatore  per  rapreseutargli  l'importtuiza  di  profittare  della  tanto  vantag- 
ariosa  dichiarazione  di  Y.  A.  E.  premendo  per  li  soccorsi  alla  medema  necessanj 
H  l>er  le  assistenze  dell'armata  in  Italia.  Parlò  pure  per  il  pronto  ritorno  del 
Sii;.  Pi-eucijie  Eugenio  alla  testa  d'essa,  in  ordine  a  che  S.  M.  Ces*  è  dispostissima, 
e  S.  A.  S.  v'inclina,  ma  non  si  muoverà  fin'a  tanto  che  non  habbia  egli  in  mano 
«li  che  sovvenire  ai  bisogni  di  quelle  truppe. 

L^Imperatore  vorrebbe  s'aumentassero  le  forze  di  V.  A.  E.  ma  non  può  in 
venm  modo  effettuare  per  ora  questa  sua  buona  volontà,  trovandosi  necessitato 
a  formare  un  corpo  d'armata  ìd  Ungaria  per  reprimere  la  nota  ribellione  insor- 
tavi, per  il  che  ha  dovuta  richiamare  da  tre  reggimenti  ch'agivano  contro  la 
Baviera,  onde  non  si  farà  puoco  se  verrà  in  buona  parte  recluUito  e  rimontato 
resercito  d'Italia,  secondo  m'assicura  il  Sig.  Principe  Eugenio,  qual  crede  si 
potrebbe  forse  ottenere  dal  Ee  di  Prussia  qualche  reggimento  sul  piede  che 
militavano  li  Brandeburghesi  sotto  il  commando  di  V.  A.  E.  nella  guerra  pas- 
!)ata,  mantenendoli  coi  sussi dii  che  Le  saranno  senza  dubbio  pagati  dalle  Potenze 
Maritime.  L'Inviato  del  Ee  sud*»  ne  scriverà  alla  M.  S.  subito  che  saprà  l'inten- 
zione di  V.  A.  E. 

17    Dipi.  -  I. 
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Il  Sig'  Cardinale  Griinani  si  mostra  tutto  zelo  i^r  il  servizio  di  V.  A.  K., 
ed  è  portato,  secondo  m'ba  egli  <lato  a  conoscere,  a  scrivere  nella  forma  che  si 
richiede  a  V.  A.  R.  Un  puoco  di  flussione  lo  trattiene  da  alcuni  giorni  in  anesto 
nella  camera,  e  subito  sarà  l'Em<*  sua  in  stato  d'uscire  procurare  d'essere  am- 
messo all'udienza  delle  Loro  MM.  per  premere  sopra  la  necessità  di  sostenvii* 
in  ogni  modo  V.  A.  R.  Pratico  insomma  tutte  le  vie  possibili  per  muovere  questa 
Corte  a  far  li  dovuti  sforzi  in  di  Lei  aiuto. 

La  sconfitta  del  distaccamento  comandato  dal  Visconti  è  vivamente  sentita  dair Im- 
peratore. 

Desiderio  della  Corte  di  aprire  per  mezzo  del  C^  di  Brianzone  trattative  coir£Ictt4)i'e 
di  Baviera;  questi  trovasi  tuttavìa  trincierat»  col  Villars  presso  Menimi iigcn  in  modo  cìw 
si  rende  il  di  luì  campo  inaccessibile  al  Principe  di  Baden.  —  Il  Generale  d'Herbevt11<' 
s^avanza  verso  la  capitalo  dell'Alto  Palatinato  Bavaro.  —  Il  Goveniatore  di  Landau  pro- 
metto prolungar  la  difesa  oltra  tre  settimane,  non  si  sa  però  se  giungeranno  a  teni|>o  i 
soccoraì  del  Principe  d'Assia.  —  Nuova  sconfitta  dei  Ribelli  unghei-esi. 

Essendo  stato  a  visitare  Monsig""*"  Nonzio,  e  volendo  egli  restituirmi  la  vi- 
sita, mi  fece  dire  bieri,  che,  stante  la  proibizione  avuta  di  frequentare  la  (3<>rte 
non  voleva  egli  comparire  piti  in  publico  col  suo  treno,  onde  desiderava  inten 
dersi  da  me  se  mi  sarei  contentato  venisse  a  visitarmi  privatamente,  cioè  in 
carozze  a  due  cavalli,  la  dove  l'uso  è  di  i>ortarsi  alla  visita  degli  Inviati  «'on 
carozze  a  sei,  facendomi  soggiungere  che,  subito  si  rimettesse  egli  in  publitM», 
mi  visiterebbe  un'altra  volta  secondo  l'uso.  Io  risposi  al  messaggio  che,  atteso 
il  i>ericolo  delle  conseguenze,  mentre  sovra  tal  esempio  li  suoi  successori  ]m»- 
trebbero  a  l'avenire  regolarsi,  non  informati  delle  ragioni  che  Monsignore  Nonzio 
adduceva,  non  potevo  danie  accettare  le  grazie  di  Monsignore  nella  forma  i>r<>i io- 
stami,  e  che  n'avrei  data  parte  a  V.  A.  R.  per  riceverne  li  Reggi  suoi  ordini,  dei 
quali  umilmente  La  supplico. 

L'Inviato  del  Re  di  Prussia  ha  impedito  a  Madama  di  Salmour,  ch'lio  tro- 
vata in  questa  città,  l'accesso  appresso  le  Loro  M.  M.  Ces**  e  Reali  dalle  quali 
si  prometteva  un  valido  patrocinio  per  1'  aggiustamento  delle  sue  eonvenìonze 
in  Brandeburgo.  Ma  non  osa  questa  Cort<i  ingerirsene  per  tenui  di  disgustare 
quel  Re  che  si  ò  collegato  col  Succo.  Mi  fa  «letta  dama  premurose  istanze  iuh-ìò 
io  l'appoggi  coi  miei  ufticii  come  suddita  di  V.  A.  R.  Io  però  non  farò  certi 
passi  senza  il  consenso  di  V.  A.  R.  (1),  nel  mentre  ai  Reali  suoi  piedi  profoiiila- 
mente  m'inchino  etc. 


(1)  Catterina  dei  M*^'  di  Balbiano,  vedova  a  vcnt^anni  del  Conte  dì  Salmour  (1691  K<1h 
cui  aveva  avuto  tre  figli,  innamorò  nel  1694  il  ventunenne  Carlo  Gui^lielmo  Filippo  di 
Uohenzollcm,  minor  fratello  delKElettore  di  Brandeburgo  Federico  III,  che  comandavai  nel 
corpo  dei  Prussiani  venuti  in  Piemonte  inn*  la  guerra.  Malgrado  rinterdizìone  dei  pr<»])i'ii 
parenti  e  dell'arcivescovo  di  Torino,  egli  la  sposò  di  sorpresa  alla  Veueria,  il  24  maggio  1693. 
ma  ne  fu  tosto  separato  malgrado  vi(»lentissima  i-esistenza:  moriva  p<»co  dopo (23  luglio  1695) 
di  febbre  perniciosa  all'assedio  di  Casale,  ma  la  marchesa  non  desistette  dalla  sperati») 
di  farsi  riconoscere  nei  suoi  diritti  di  vedova  dalla  Corte  di  Berlino  poiché  il  matrimonio 
era  stato  riconosciuto  valido  dal  Papa;  della  questione  sMngerì  anclie  1*  Inghìltt^rra  : 
nel  1696  il  Duca  di  Savoia  proibiva  alla  contessa  Balbiano  di  Salmour  di  qualificarsi  Mar- 
gravia  di  Brandeburgo  ed  ai  sudditi  di  riconoscerla  per  tale.  I  documenti  della  o^ntrovei-sia 
sono  conservati  neirÀrcli.  dì  Stato  di  Torino  (C.  E.  A.,  ni.  1,  nn.  44-48  e  altre  categorie. 
Suirargomento  cfr.  Perreiio  :  Il  matrimonio  (lei  Margravio  Carlo  Filippo  di  Bramieburgo 
nella  KasHcgna  settimanale,  Roma  1881,  VII,  197  );  Claretta  :  Tm  Corte  e  la  Società  Tori- 
nese dalla  metà  del  secolo  xvn  al  principio  del  x\ìii.  Firenze,  1894,  p.  87  e  segg.;  Carutti: 
Storia  di  Viti.  Amedeo  11,  3»  ediz.,  Torino,  1897,  pag.  194. 
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{!)  È  diviso  dirò  così  questo  governo  tra  Vlmp"^  et  il  Re  de^  Romani,  et  il  Mi- 
nistero parimenti,  onde  il  modo  di  negotiare  è  totalmente  straordinario  e  non  si 
^ttò  abbastanza  esprimere  quanto  convenga  stentare  per  ottenerne  la  minor  risolu- 
tione.  Io  sono  stato  avvertito  che  si  cangi  in  molte  cose  la  forma  del  trattato;  ma 
ho  già  protestato  di  non  poter  in  al€un  modo  caricarmene,  e  che  ne  spedirò  subito 
arriso  con  espresso  a  S,  A.  R.j  lasciando  alle  MM.  Loro  e  Ministri  di  ponderarne 
le  conseguenze.  Io  difendo  quanto  posso  il  Sig^  Conte  d^Auersberg,  ma  dicono  aper- 
tamente ch^egli  sia  perso.  Bisogna  guadagnarsi  assolutamente  questi  Ministri  colli 
donativi  loro  promessi j  come  già  mi  feci  lecito  di  rappresentare  umilmente  a  V.  A.R. 
aranti  la  mia  partenza,  che  però  la  suplieo  di  nuovo  umilm^  a  farmi  spedire 
qualche  Hmessa  per  tale  effetto.  Il  Siff"  Principe  Eugenio  è  disgustatissimo  di  non 
poter  operare  per  il  servitio  di  8.  M.  rendendosi  inutili  li  di  lui  progetti  per  man- 
canza di  mezzi,  la  quale  procede  in  parte  dalla  malitia  de^  suoi  emoli.  Il  Sig.  Duca 
Moles  fa  ora  il  buon  ministro  del  nuavo  Re  Cattolico^  e  per  quel  che  riguarda  lo 
smembramento  del  stato  di  Milano  sostiene  le  sue  parti.  Il  Conte  Caunitz  mostrasi 
uno  dei  piò  partiali  per  il  servitio  di  V.  A.  R. 

Allegati:  I.  Lettera  del  C  Tariìw  al  M*^  di  8.  Tommaso.  Vienna,  14  nov.  1703:  il 
Principe  Eugenio  ha  presentato  ali* Imperatore  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  del  12  ottobre. 

II.  Copia  d'una  lettera  del  sig.  Siepney  inviato  straordinario  d'Inghilterra  al  C^ 
Kaunits  a  Vienna;  10  novefnbre  1703. 

III.  Bstraito  di  una  lettera  del  Conte  Auersperg  allo  Stepney,  riguardante  i  snusidi  che 
il  J>uca  di  8aima  pretendeva  dall'Inghilterra  ed  Olanda  [senza  data]. 

IV.  Risposta  dello  Stepney  al  C^  Aueì'sperg.  Vienna,  29  seti.  1703. 

V.  Ordini  degli  Stati  Geneì-ali  d'Olanda  al  Sig.  Hamel  Bruyninx,  loro  imyiato  straor- 
dinario a  Vienna,  30  ottobre  1703  (2). 

148.  —  Il  C^""  Tarino  Imp^*"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  21  novembre  1708. 

(L.  M.  A.,  ni.  32)  (3). 

...La  caricji  di  Presidente  di  Guerra  come  predisRe  S.  A.  R.  creò  una  grande  influenza  al 
Piìnoifie  Eugenio  appresso  le  LL.  MM.,  ma  queste  danno  tuttavia  ascolto  ai  di  lui  emuli. 

Cattive  notìzie  d'Ungheria  e  pericolo  che  Landau  neirimjwro  sia  costretta  ail  an-endersi. 

<^  Io  ho  impiegate  varie  persone^  e  tra  altri  il  Marchese  di  Borgofranco  et  il 
earaliere  Oaragnij  fedelissimi  sudditi  di  V.  A.  R.,  molto  entranti  in  Corte  e  pra- 
t'wi  di  tutta  la  oittà^  per  avere  certa  scrittura  che  dicesi  essere  stata  formata  da  non 
no  ehi  sovra  il  trattato  di  V.  A.  R.,  totalmente  qui  puòblico  con  grandissimo  mio 
itupore,  venendovi  condannate  le  cessioni  del  Monferrato  et  altre  coWesagerare  il 
pregiudido  che  ne  può  derivare  alla  Spagna,  alle  repul)bliche  et  prencipi  d'Italia, 
tendente  insomma  a  far  nascere  degli  impedimenti  aWesecuzione  di  quanto  resta 
conchiuso  in  beneficio  di  V.  A.  R.  Riserbandomi  di  ricavarla  ne  farò  in  seguito 
k  debita  doglianze  a  8.  M.  Ces^  »  (4). 

Allkgato:  Lettera  del  C^  Tanno  al  W^  di  S,  Tommaso,  Vienna,  21  novembre  1703: 

rinnova  lagnanze  sulle  procedure  della  Corte  « io  comincio  a  perdere  qui  la  pazienza 

«  come  tutti  gli  altri  ministri  forestieri  essendo  incredibile  quanto  convenga  stentare  e  fati- 
«care  per   ottenere  qualonque   benché   minima   risoluzione  ».  Accenna  ad  un  incidente 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Pei  documenti  H,  III,  IV,  V,  cfr.  Ualleanza  del  Duca  Vittorio    Amedeo  II  colle 
Potenze  Marittime. 

(3)  Il  dispaccio  originale  manca,  desumiamo  il  regesto  dell'ultima  parte  e  il  cifrato  da 
una  bozza  autogi*afa  del  Tarino. 

(4)  Cfr.  il  doc.  152. 
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famigliare  del  Principe  Eugenio  :  «  il  Serenissimo  Prencipe  Eugenio  si  trova  non  poco  mor- 
«  tificato  et  imbarazzato  dell'arrivo  qua  di  Madama  di  Richelienx  figlia  della  fu  Ducheiwa 
«  di  Mazzarino,  che  va  scorrendo  d*uD  paese  all'altro  con  puoca  riputatione  sua  e  della  di 
«  lei  pai'entela(l).  Il  signor  Prencipe  non  l'ha  voluta  in  casa  et  io  Tho  fatta  ritirare  in  mi 
<  borgo  della  città,  avendomene  richiesto  l'A.  S.  ch^è  risoluto  di  obbligarla  ad  uscire  da^li 
«  stati  dell'Imperatore,  poiché  le  farebbe  qui  gran  disonore  la  di  lei  dimoi-a  ».  Infine  cliiefle 
istruzioni  per  visitare  l'ambasciatore  di  Venezia,  avendo  int^eso  che  il  Duca  abbia  parte- 
cipato alla  Repubblica  di  S.  Marco  la  sua  dichiarazione  contro  la  Francia. 

149.  ~  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  28  novembre  1708. 

(L.  P.,  Tmp.  Germ.y  m.  5). 

Serenissime  Consanguinee  et  Princeps  charìssime.  Reddita  mibi  sunt  tnm 
ab  ipso  Iuii>erij  Cernite  Tarino,  tum  paulo  ante  illius  adventum,  literae  Dil"*'^ 
ymo  (}a^  7.1^  Qa  ^^  12»  (2)  dìc  elapsi  mensis  scriptae  et  ex  ijs  intellexi  qiieiii 
in  modnm  Dil*"  ¥'•  conservata-e  seniper  in  animo  fidei  erga  Me  et  Komanuiu 
Imperium  Suae,  addictissimique  studi]  publicam  ediderit  declarationem  ni>- 
voque  illam  foederis  nexu  a  Nostris  utriusque  Plenii)otentiariJ8  init-o  firnia- 
verit.  Quo  nuncio  vix  Mihi  quicquam  gratin»  aut  acceptius  evenire  hoc  rerum 
statu  potest,  sive  causae  communi»  et  Meam  utilitatem  sive  proprias  Dil"*" 
V'**,  ci\jus  personam  constanti  affectu  et  aestimatione  singulari  complecti  non 
destiti,  rationes  perpendam.  Etsi  enim  molestiam  non  mediocrem  percipìani 
et  detestabili  Gallorum  perfidia,  qua  in  dearmandis  Dil"*"  V'»**  militibus  usi  sunt, 
non  tamen  ea  jactura  tanti  est  facienda,  quantam  sine  dnbio  DiV"  V»  perpes- 
Bura  es»et  si,  dilata  diutius  declaratione  sua,  Gallis  temx)us  usurpationes  suan  et 
doininatum  per  universam  Italiam  magis  stfibiliendi  indulsisset.  Gratulor  itaque 
et  Mihi  et  Dil"*  V'**  de  forti  hoc  Suo  prudenti  et  magnanimo  coepto  et  Eidem 
Bummum  Numen  aspiraturum  certo  confido.  De  Me  aut<em  Sibi  persuaBÌH8Ìmiini 
habeat  Dilectio  Vestra,  cum  Eidem  deesse  non  possim  quin  Mihimet  ipsi  desini, 
omnes  Meas  curas  et  cogitationes  in  eo  imprimis  defixas  esse  ut  Eidem  promptis 
validisque  Buppetijs  quantocyus  succurram,  eumque  in  finem  exercitum  Menni 
in  Longobardia  supplementiB  et  pecunia,  uti  jam  coepi,  sine  mora  instruam. 

Interea  tractatum  foederis  latine  versum  et  a  Me  ratihabitmn  Ministro  Meo 
Comiti  ab  Auersperg  remitto,  quibusdam  quidem  passibns  nonnihil  immutatis. 
non  tamen  illis,  quae  praecipuas  atque  ante  ejus  hinc  dìscessum  definita»  con- 
dì tiones  tangunt,  unde  et  a  Dil"**  V'*®  aequitate  Mihi  jiromitto  mutatione»  istas 
ab  Eadem  haud  gravatim  admissum  iri,  poatquam  de  rationibus,  qua«  Me  im- 
pulerunt  a  praedicto  Meo  vel  Suo  Ministro  accuratius  fuerit  edocta,  ail  quo» 
proinde  Me  referens  (3),  Dilectioni  V*^**  omnia  ex  corde  apprecor  et  benevolentiae 
Meae  Caesareae  affectum  prolixe  confirmo. 

Dabam  in  civitate  Mea  Viennàe  die  23  Novembri»  1703. 

Benevolus  Consangui  neu» 
Lbopoldus. 

(1)  Maria  Carlotta  era  degna  figlia  della  fanioga  Madame  de  Mazarin  ex  amante  di 
Luigi  XIV  (Ortensia  Mancini,  nipote  del  Cardinale  Mazarino,  sorella  di  Olimpia  Mancini 
madre  del  Principe  £ugenio)  ;  era  nata  nel  1662  e  sposata  al  marchese  di  Kichelieu. 

(2)  Cfr.  docc.  27,  30  e  la  nota  a  pag.  34.  Avverti  l'errore  di  9  anziché  8  otU>l>re  ; 
la  lettera  del  Ihiea  alV Imperatore  dei  6  ottobre  1703  non  fu  da  noi  rinvenuta  tra  le  altre 
nell'Arch.  di  Stato  di  Torino  (R.  L.  C.) 

(3)  Cfr.  le  Jstnizioni  deW Imperatore  Leopoldo  al  Conte  Leopoldo  Aueì'sperg,  per  fi  pro- 

fetto  di  un  trattato   tra  V Imperatore  e  il  IJucn  di   S<cvoia,    Vienna,   21   novembre  1703. 
Campagne  del  Principe  Eugenio,  voi.  V,  pag.  551-556]. 
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150.  —  Il  C^  Tarino  Imp^**  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  27  novembre  1708. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Sonai  finalmente  prese  l'ultime  risoluzioni  da  questa  Corte  in  ordine  a  ciò, 
die  concerne  il  trattato  di  V.  A.  R.,  ma  non  tali  quali  venivano  da  me  solleci- 
tate et  aspettate,  onde  ho  protestato  riverentemente  alle  Loro  M.  M.  Ces®  e  R",  e 
vivamente  ai  Ministri  della  Conferenza,  che  io  non  potevo  in  verun  modo  cari- 
carmene per  non  essere  stato  autorizzato  da  V.  A.  R.  di  soffrire  la  minima  alte- 
razione nel  trattato  firmato  dalli  Plenipotentiarij  d'ambe  le  parti,  e  che  V.  A.  R. 
n(m  aveva  mai  rivocato  in  dubbio  (attese  massime  le  violenze  e  danni  proceduti 
dall'intempestiva  et  indiscreta  publicazione  dell'accennato  trattato)  si  sarebbe 
senza  ripugnanza  indotta  8.  M.  Ces*  a  ratificare  non  solo  tutto  il  contenuto  nel 
(^rpo  d'esso,  ma  avrebbe  altresì  usata  la  M.  S.  della  sua  innata  generosità,  in- 
cludendovi il  ristretto  negli  articoli  segreti,  tanto  più  che  si  doveva  riflettere 
esser'il  male  di  V.  A.  R.  attuale  e  presente  et  il  bene  promessole  ancor  lontano, 
es^msta  la  Medema  alle  perdite  delle  sue  provincie  avanti  di  poter  entrare  in 
lM>8se880  di  quelle  vengonle  cedute,  oltre  che  doveva  V.  A.  R.  contribuire  a 
costo  del  sangue,  delle  sostanze  dei  suoi  sudditi  alla  conquista*  d'esse,  che  sa- 
ranno di  più  ridotte  in  un  stato  a  non  poterne  ricavare  per  lungo  tempo  alcun 
utile.  Riponevo  pure  in  loro  considerazione  quanto  conveniva  all'equità  di  S.  M. 
Ces*  il  consolare  un  Principe,  che  sacrificava  se  e  tutta  la  sua  Real  Casa  per 
I^angustissimo  servizio  senza  speranza  d'un  pronto  e  valido  soccorso,  aggiun- 
jji^ndovi  che  non  mancherebbe  la  Francia,  considerando  V.  A.  R.  abbandonata 
<la  chi  ha  tanto  ragione  per  il  proprio  interesse  di  sostenerla,  di  profittare  delle 
sue  angustie  col  farle  ancora  qualche  vantaggiosa  offerta,  e  Dio  sa  se  la  di- 
siH'razione  non  l'obbligherebbe  ad  ascoltarla.  Ho  esposto  insonnua  tutto  ciò 
inolia  suggerito  il  mio  zelo  ed  il  dovere  delle  mie  incombenze  per  il  Reale  ser- 
vizio ;  ma  S.  M.  Ces*,  doppo  aver  nuovamente  esaminato  il  risulto  delle  tre  con- 
ferenze tenutesi  avanti  il  Re,  m'ha  fatto  dire  decisamente  dal  Sig*^  Conte  di 
Cannitz  che  rimaneva  la  M.  S.  persuasa  si  contentarebbe  V.  A.  R.  dell'essersi 
la  M.  8.  conformato  al  progetto  portato  qua  dal  Sig"^  Salvai,  e  ch'aveva  la  me- 
ileina  si>edito  nella  stessa  conformità  il  suo  Ministro  Sig*"  Conte  d'Auersperg 
m\ìi\  plenipotenza  e  l'istruzzione  limitata  sovra  le  dimande  di  V.  A.  R.  per  con- 
cludere con  essa  seco.  Che  la  M.  S.  non  poteva  approvare  l'ecceduto  dal  suo 
Ministro,  in  cose  massime  che  erano  troppo  pregiudicevoli  agli  interessi  del 
Ser»»"  Arciduca  proclamato  Re  delle  Spagne,  stante  la  troppo  grande  diminu- 
zione delle  terre  dipendenti  dal  Stato  di  Milano,  e  la  sinistra  imi)ressione  che 
t^iò  farebbe  negli  animi  della  Nazione  Spagnuola  e  Milanese.  Che,  quando  pia- 
fesse  a  8.  D.  M.  di  benedire  le  armi  austriache  e  de'  collegati  colle  meditiite 
conquiste,  darebbe  la  M.  8.  nuovi  contrassegni  del  suo  riconoscimento  e  del  suo 
affetto  a  V.  A.  R.  per  aver  voluto  abbracciare  il  suo  partito  ;  e  posto  ch'io  non 
volevo  addossarmi  di  inviare  a  V.  A.  R.  il  trattato  differentemente  concepito  in 
varii  ponti  dal  da  me  presentato  all'Imperatore,  S.  M.  Ces**  aveva  risoluto  d'in- 
<lirìzzarlo  al  Sig'  Conte  d'Auersperg,  a  cui  si  scriveva  di  render  conto  a  V.  A.  R. 
di  tutte  le  ragioni,  ch'avevano  obbligata  la  M.  S.  di  tradurre  il  trattato  dal- 
ridioma  italiano  in  latino  e  di  farvi  alcune  mutazioni;  che  se  gli  mandava 
neirist«880  tempo  la  ratiftcanza  di  S.  M.  Ces*  per  unirla  al  trattato,  supponendo 
•  Ile  V.  A.  R.  lo  gradirebbe  in  tal  forma  col  riflesso  anche  dell' obligo,  che  corre 
a  S.  M*  Ces*  di  provedere  alla  congrua  indennizazione  di  tutti  gli  interessati  e 
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pretendenti  al  Ducato  di  Monferrato.  Replicai  io  li  motivi  che  aveva  V.  A.  R. 
di  promettersi  dalla  generosità  dell'  Imperatore  la  cessione  del  Vigevinasco. 
quella  delle  terre  concentrata  nei  pa^si  ceduti  a  V.  A.  R.  non  dipendenti  dai 
medemi,  e  l'altra  dei  villaggi  che  si  trovano  su  la  stnida  alla  Lomellina.  Mi 
disse  il  Sìg'  Conte  de  Caunitz  che  il  Sig''  Conte  d'Auersperg  avrebbe  distinta- 
mente informata  et  appagata  V.  A.  R.  dei  sensi  di  S.  M.  Ces*,  sì  toccante  la  mu- 
tazione degli  articoli  suddetti,  che  sovra  le  differenti  espressioni  di  alcuni  altri, 
e  che  già  se  n'era  ordinata  la  spedizione  alla  Cancellaria,  richiedendomi  di 
voler  permettere  che  il  corriere  di  V.  A.  R.  la  portasse  al  Sig""  Conte  d'Auer- 
sperg in  occasione  ch'io  lo  facessi  partire,  per  ragguagliare  V.  A.  R.  di  quanto 
occorreva.  Io  me  ne  sono  scusato  colla  ragione  che  dal  caricarmi  d'un  tal  8pa<*cio 
se  ne  poteva  arguire  qualche  indicio  d'  un  tacito  consenso  alla  mutazione  del 
trattato;  il  che  non  è  stato  disapprovato  da  S.  M.  stessa,  qual  ha  ordinata  la 
missione  d'uno  de'  suoi  corrieri,  accompagnandosi  bensì  per  sicurezza  reciproca 
con  quello  di  V.  A.  R.  Pregai  solo  il  Sig*"  Conte  di  Caunitz,  già  che  con  estrtMua 
mia  mortificazione  non  potevo  ottenere  una  più  favorevole  risoluzione  da  S.  M. 
Ces**  reiteratamente  da  me  supplicata,  di  concedermi  una  copia  per  mia  istruz- 
zione  della  nuova  formola  del  trattato,  qual  ho  l'onore  di  trasmettere  qui  an- 
nesso a  V.  A.  R.  rescritto  in  margine  d'ogni  articolo  del  trattato  Italiano  per 

osservarne  la  differenza  colla  notazione  delle  piccole  linee (1).  È  stato  inviat^i 

avanti  due  giorni  con  corriere  espresso  il  detto  trattato  riformato  al  nuovo  Re 
Cattolico  et  alli  Ministri  dell'Imperatore  in  Inghilterra  et  in  Olanda,  acciò  \o 
partecipino  a  S.  M.  B**  et  alli  Stati  Generali  rispettivamente,  ordinando  pre- 
murosamente alli  predetti  Ministri  di  sollecitare  per  1'  assegnamento  de'  sus- 
sidii  in  esso  enonciati,  avendo  parimenti  scritto  alli  loro  padroni  sovra  tale 
materia  li  Ministri  d'Inghilterra  e  d'Olanda  qui  residenti. 

Non  ho  omessa  pratica  veruna  per  la  pronta  spedizione  del  Sig'  Barcme 
Raysing  colle  rimesse  del  danaro  cotanto  sospirato  dal  Sig'  Cont-e  Guido  <li 
Starhemberg,  il  quale  ha  protestato  di  non  poter  fare  per  così  dire  un  passo 
per  il  servizio  di  V.  A.  R.,  che  gliene  faceva  caldissime  instanze,  senza  la  iiu»n- 
tovata  assistenza,  e  prese  detto  Sig*^  Barone  la  posta  li  22  del  corrente  vei-so 
l'armata  d'Italia,  avendo  il  Sig"^  Principe  Eugenio  ordinato  al  Sig""  Conte*  Guido 
per  parte  di  S.  M.  Ces"*  di  far  ogni  sforzo  per  soccorrere  almeno  con  qualche 
diversione  V.  A.  R.  (2)  ;  ed  avendo  io  esaggerato  il  pericolo  in  cui  si  trova  V.  A.  R. 
di  soccombere  affatto  se  non  si  fa  penetrare  un  corpo  di  truppe  in  Piemonte, 
m'è  stato  risposto,  e  da  S.  M.  Ces**,  e  dal  Seren"  Principe  sud**,  che  si  fanno  a 
tale  effetto  le  disposizioni  per  rimettere  l'armata  d' Itiilia,  alla  qual  volta  mar- 
ciano continuamente  reclute  e  cavalli  per  la  rimonta;  ma  non  già  in  quel  nu- 
uìero  che  s'era  stabilito,  mentre  sono  qui  costretti  di  servirsi  d' una  partv 
d'essi  per  rinforzare  tanti  corpi  ripartiti  che  devono  coprire  la  Boemia  e 
l'Austria  Superiore  contro  li  Bavaresi  et  una  part^  dell'  Ungaria  contro  li  lU*- 
belli  che  si  contono  a  più  di  30/m.  ;  e  se  non  si  procura  «li  distruggere  una  sì 
fiera  sollevazione  in  quest'inverno,  vi  saranno  de'  guai  a  primo  tempo. 

Continua  ad  insistere  unitamente  ai  niinistri  d'Inghilterra  e  Olanda  per  la  p<aiteuza  del 
Principe  Eugenio,  accordata  dairimperatore  entro  pochi  giorni,  consentendo  a  privai-^i  di 
hii  a  Vienna  per  qualche  tempo. 


(1)  La  copia  allegata  manca  nel  dispaccio,  ma  è  conservata  con  parecchie  altre  copie 
del  trattato  in  altra  categoria  deirArcliivio  di  St4ito  di  Torino  (N.  A.,  m.  6,  n.  11). 

(2)  Cfr.  Campa/fne  del  Prive.  Eft/f,^  voi.  V,  atipplem.,  pag.  149,  lett.  98. 
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Pessime  notizie  dall' Imperio:  resa  di  Kempten  ai  Franco- B*ivai*i  ;  soccorso  il  castello  di 
Kiif^teìn;  sconfitto  Toserei to  che  moveva  a  soccorrei'e  Landau,  per  cui  t>emesi  imminente  la 
iTssi  di  detta  piazza.  —  Istanze  alle  Potenze  Marittime  ]>ercliè  lascino  le  loro  milizie  sul  Hono. 
Queste  Potenze  assicurano  che  sverneranno  in  Portc»gallo  40  vascelli  da  j^ueiTa  per  rientrare 
proutamento  nel  Mediterraneo  a  primavera.  —  Frattanto  il  nuovo  Re  di  Spagna  suscitn 
iinimirazione  universale.  —  Due  reggimenti  cesarei  rinserrati  dai  Ribelli  Ungheresi  si  sono 
ricongiunti  al  Generale  Schlick  il  quale  ricevette  rinforzo  di  1500  uomini.  —  Fu  ordinata 
allo  Starheinl»erg  un'inchiesta  sulla  sconfitta  del  distaccamento  Visconti.  —  Il  Principe 
di  Baden  protesta  di  volersi  ritirare  per  le  censure  mosse  alla  sua  condotta.  Egli  annunciò 
air  Imperatore  di  aver  fatto  pervenire  al  Conte  di  Brianzone  il  piego  del  Duca  di  Savoia  per 
mezzo  di  nn  uflìciale  prigioniero  rimesso  in  libertà. 

Allegato:  Copia  di  lettera,  da  Mago n sa,  16  novembre:  sul!' incontro  allo  Spe.vorbach, 
avvenuto  il  15  novembre. 

151.  -  Il  C^<^  Tarino  Imp^""  al  Duea  di  Savoia.    Vienna,  29  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ha  ricevuto  la  lettera  di  S.  A.  R.  del  12  novembre  colle  accluse  per  il  Principe  Eugenio 
e  |ier  T  Imperato  re  (I)  recate  a  Vienna  dal  capitano  Valerio.  Nuove  istanze  airimi>eratore  ])er 
Ili!  pronto  valido  soccorso  por  l'Italia,  e  per  gli  articoli  controversi  del  trattato;  nuove 
i-ondogliauze  imperiali  per  la  disdetta  toccata  al  distaccamento  del  Visconti,  nuove  pro- 
messe di  sfiedire  reclute,  rimonte  e  denaro  all'esercito  d'Italia;  insiste  però  S.  M.  C"  sul 
pnnto  del  trattato  riformato,  fiduciosa  che  vorrà  S.  A.  R.  accettarlo. 

Il  Signor  Prencipe  Eugenio  crede  fernmiiiente  che  V.  A.  R.  non  si  mostrare 
iviiitoiit.e  di  ratificarlo  fii  trattato],  per  degni  e  giusti  motivi  riguardandolo  nel- 
Tessenziale  per  uno  dei  più  vantaggiosi  che  la  Keale  Casa  liabbia  mai  potuto 
couehiudere.  Ha  Ponore  PA.  S.  di  scrivere  l'ingiunta  a  V.  A.  li.  (2)  informan- 
tlola  degli  ordini  dati  dal  Sig.  Conti»  Guido  di  Starhemberg  e  della  disposizione 
in  cui  egli  è  di  portarsi  quanto  prima  alla  testa  dell'esercito  d'Italia,  col  fine  di 
far  ogni  sforzo  per  soccorrere  V.  A.  R.,  ed  io  non  mi  darò  pace  sin'a  tanto 
th'egli  non  si  mette  in  camino. 

Qui  si  è  saputa  la  missione  fatta  <lal  Ser"'"  Elett*^^  di  Baviera  d'un  suo 
ntliciale  a  V.  A.  R.  con  intenzione  di  rimuoverla  dall'abbracciato  partito  ben 
lungi  di  voler  egli  prestar  orecchio  alli  megliori  conseglij  di  V.  A.  R.  Il  Sig* 
Contai  di  Auer8|)erg  deve  aver  scritto  su  questo  proposito  all'Imperatore  ma 
non  ho  i>erdnco  potuto  penetrare  in  quali  termini  ;  stimo  però  ch'il  tutto  sarà 
comunicato  a  V.  A.  R.  dall 'accennato  ministro,  a  cui  si  manda  con  questo  cor- 
riere la  licenza  di  ritornarsene  subito  ch'havrà  terminato  tutto  ciò  che  concerne 
il  trattato,  nel  quale  non  s'obbliga  S.  M.  Ces*  di  unire  un  corpo  di  20/m.  huo- 
mini  alle  truppe  di  V.  A.  R.  in  Piemonte,  essendo  ciò  impraticabile  per  non 
bavere  S.  M.  Oes"  forze  bastanti  da  provedere  alla  sicurezza  dell'Imi>erio  e  dei 
suoi  proprij  staiti.  Si  procura  bensì  di  rinforzare  con  buon  numero  di  reclute 
rt'sercito  cesareo  in  Italia  et  il  Sig"^  Prencipe  Eugenio  non  mancarà  certo  di 
sJM'correre  V.  A.  R. 

Allegato:  I.  Letteì-a  del  C*'  Tarino  alM^diS,  Tommaso.  Fienwa,  29  navembre  1703: 
Intanze  per  un  assegno  di  almcuo  mille  fiorini  di  Germania  al  mese  ;  desidera  altrimenti  d'es- 
xere  richiamato»  non  avendo  di  che  provvedere  con  rendite  proprie  alle  esigenze  della  ciirica. 


(1)  Il  dispaccio  del  Duca  al  C^^  Tarino  (doc.  32)  come  le  lettere  airimperatore  (doc.  Si^) 
e  ni  Principe  Eugenio  (doc.  2)  hanno  la  data  11  novemhre. 

(2)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  V,  suppl,,  pag.  155  ed  Heller,   Mil.  Corr.  des 
P.  Eug.,  voi.  cit.,  p.  164. 
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Acclude  un  piego  del  Cardinale  Grìmani  per  l'abbate  di  Pollenzo.  Encomia  lo  zelo  del  Salvai 
per  ottenere  un  trattato  conforme  ai  desideri  del  Duca  di  Savoia  e  conclude  :  «  Il  trattato 
«  pi^r  altro  è  vanta^^gioBO  e  non  dubito  che  col  tempo  si  conseguirà  ancora  qualche  cosa 
«  di  più,  purché  gli  aftari  prendine  buona  piega  ». 


152.  —  Il  Conte  Tarino  Imp^^"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  5  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

È  giunta  notizia  al  Principe  Eugenio  che  sia  riuscito  alle  reliquie  del  distaccanic-nto 
del  Visconti  di  penetrare  Ano  al  Cairo.  —  È  risoluta  la  partenza  del  Principe  Eugenio  per 
l'Italia  e  questi  spera  effettuarla  al  principio  della  veniente  settimana  perla  via  di  Venezia. 
Si  farà  però  correre  voce  che  V  A.  S.  si  è  portata  primieramente  ai  coutiui 
dell'Uugaria  per  i)rovedere  alle  urgenze  di  quel  Beguo,  e  ciò  afline  di  acque- 
tare le  mormorazioni  della  Corte  e  de'  cittadini  che  disapprovano  altamente 
Taudata  del  8ig^  Prencipe  in  Italia,  in  un  tempo  che  la  sua  presenza  si  rende 
qui  cotanto  necessaria  per  il  regolamento  degli  affari  militari,  temendosi  che  le 
cose  rimarranno  in  un  gran  disordine. 

I  circoli  di  Franconia,  di  Svevia,  del  Reno  su})eriore,  le  stesse  Provincie  Ereditarie  sono 
minacciate  ;  Landau  s'atTcse  il  17  novembre,  avendo  tuttavia  i  Francesi  avuto  perdit^e  sen- 
sibili. Si  teme  che  Tallard  passili  Reno  e  porti  soccorso  all'Elettore  di  Baviera;  il  PrinciiM» 
di  Baden  cei*ca  d'impedirne  la  congiunzione  che  avrebbe  funestissime  conseguenze  di  tor- 
bidi nel  cuor  dell'Impero.-  Progressi  della  ribellione  in  Ungheria;  tutti  i  posti  imiieriali  sono 
bloccati  o  assediati  ;  il  Generale  Conte  Schlick  con  5000  uomini  ha  dovuto  retrocedere  a 
Tymau  poche  leghe  da  Presburgo;  temesi  la  complicazione  delle  ostilità  dei  Turchi  mal- 
grado le  loro  promesse.  —Il  Generale  d'Herbeville  s'è  tuttavia  impadronito  di  Amberg  ca- 
pitale del  Palatinato  Superiore  Bavarese  e  se  ne  cambìerà  il  presidio  coi  prigionieri  di 
Ulma  ;  altra  fa/Jone  favorevole  agli  Imperiali  avvenne  nei  dintorni  di  Kufstciu  in  Tii^olo. 
—  Re  Carlo  dovette  ritornai-e  airHaja  per  vento  contrario. 

Pervenne  al  Salvai  l'annessa  scrittura  contenente  riflessioni  sulla  cessione  del  Monfer- 
rato  al  Duca  di  Savoia  (1). 

Allegati  :  I.  Lettera  del  C**  Tarino  al  Jlf^  di  S,  Tommaso.  Vienna,  5  dicembre  1703  :  iu 
cui  riferisce  cortesi  espressioni  ricevute  dall'Amb»"®  di  Venezia  e  domanda  di  jwter  visitarlo 
privatamente,  senza  compromettere  in  pubblico  questioni  di  cerimoniale. 

II.  Lettera  inteì^eeita  ;  del  17  novevibre  1703  :  di  un  uflìcialey  sulle  perdite  dei  Fitince^i 
nello  scontro  di  Spira. 

III.  astratti  di  lettere  scritte  da  Costantinopoli  alVAmb^^  d' Inghilteìra  a  Vienna  ;  del 
27  ottobre  e  6  novembre  1703:  sugli  umori  del  Governo  Turco  vei*so  la  Casa  d'Austria. 


1 58.  —  Il  C^  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  1 2  dicembre  1 703 . 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ho  l'onore  di  scrivere  in  tutta  fretta  queste  due  linee  a  V.  A.  R.  per  av- 
vertirla solamente,  colPoccasione  della  spedizione  d'un  corriere  dell'Imperatore 
al  Sig*^  Conte  Guido  di  Starhemberg  (qual  sta  già  col  piede  in  staffa  e  non 
devo  in  vemn  modo  trattenerlo),  siccome  questi  x)orta  ordini  ben  precisi  e  pre- 
Ci)  Questo  allegato,  cui  allude  già  il  doc.  148,  manca;  esso  tuttavia  forse  si  identifica 
con  un  documento  conservato  in  altra  categoria  deirArchivio  di  Stato  di  Torino  (N.  A., 
m.  6,  n.  7):  contiene  ap]mnto  riflessioni  esposte  all' Imperatore  sui  pregiudizi  che  la  ces- 
sione del  Monferrato  al  Duca  di  Savoia  recherebbe  alla  Repubblica  di  Genova,  allo  Stato 
di  Milano,  ad  altri  Stati  d'Italia. 
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marosi  al  predetto  Sig'  Conte  Guido  di  dover  in  qualsivoglia  forma  et  a  qua- 
lunque prezzo  far  un  movimento  generale  coU'armata  cesarea,  quando  non  l'ha- 
vesse  già  eseguito,  e  tentare  tutte  le  vie  i)ossibili  di  concerto  con  V.  A.  R.  per 
soccorrerla  (1),  e  ciò  in  seguito  del  strepito  da  me  fatto  presso  S.  M.  Cesarea  cui 
presentai  hieri  sera  la  lettera  di  V.  A.  K.  delli  27  del  scaduto  (2)  pervenutami 
hieri  a  mezzogiorno  coir  arrivo  del  corriere  OarP Andrea ,  inviatomi  dal  Sig^ 
Ccmte  di  Monasterolo,  da  Revere  (3)  sotto  li  4  del  corrente.  Spiacemi  infinitamente 
die  la  partenza  del  Sig*^  Prencipe  Eugenio  per  Italia  da  me  cotanto  sollecitata 
ed  ottenuta  verrà  ritardata  per  alcuni  giorni,  atteso  il  bisogno  indispensabile 
vhe  8.  M^  Ces*  ha  della  sua  persona  per  formar  qualche  argine  alla  piena  de' 
Kel>elli  poco  discosti  da  Presburgo,  il  che  ha  causato  un'  allarme  e  spavento 
indicibili  in  tutti  li  stati  confinanti  coU'Ungaria,  ed  anche  in  questa  residenza 
imperiale,  ove  regna  una  gran  confusione  e  ben  devono  svegliarsi  per  preser- 
varsi dall'ultima  rovina. 

n  Sig**  Prencipe  Eugenio  ch'ha  presa  oggi  la  posta  per  Presburgo,  doppo 
ha  ver  communicata  la  lettera  scrittagli  da  V.  A.  R.  in  data  delli  27  detto  al- 
rimperatore  et  al  R^  de'  Romani  (4),  m'ha  commesso  di  scusarlo  appresso  V.  A.  R., 
se  a  causa  dell'improvvisa  sua  partenza  non  poteva  aver  1'  honore  di  rispon- 
derle, et  accennarle  altresì  riverentemente  per  parte  sua  che,  subito  terminate 
le  mentovate  disposizioni  in  Ungaria,  si  trasferirà  certo  alla  testa,  dell'esercito 
in  Italia,  e  la  M**  dell'Imperatore,  che  si  trova  non  poco  travagliata,  s'è  pari- 
menti compiacciuta  d'  assicurarmene.  Principiarò  questa  sera  a  sollecitare  la 
risposta  dalla  medema  alla  predetta  lettera  di  V.  A.  R.,  per  rispedire  imme- 
diatamente il  corriere  con  una  piil  ampia  informazione,  non  havendo  bora  un 
momento  di  piti  per  diflfòndermi.  Supplico  bensì  umilmente  V.  A.  R.  di  voler 
«ssere  fermamente  persuasa  non  ometter  io  diligenza  veruna  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  di  Lei  Real  servizio  nelle  correnti  emergenze:  rincrescendomi  al 
maggior  segno  dì  non  poter  riuscire  secondo  l'intento  di  V.  A.  R.  e  l'ardore  del 
mio  vivissimo  zelo.  Resto  per  fine  con  un  profondissimo  inchino  etc. 

Allegato  :  Lettera  del  O  Tanno  al  M^  di  8,  Tommaso,   Vienna,  Ì2  dicembre  1703: 
?^iuplici  complinienti. 

154.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  20  dicembre  1708  (5). 

(L.  P.  Imp.  Germ,,  m.  5). 

Vix  est  ut  maiori  sollicitudine  auxilia  a  me  promissa  expectet  Dil***  Vestra 
quam  Ego  promptissimam  illornm  expeditionem  nrgeam,  etenim  Dil'"  V*^*«  sortem 
<'t  rainam  Mihi  commnnem  esse,  ncque  sine  Eiusdem  salute  res  Meas  in  Italia 
salva»  esse  iiosse  satis  perspicio.  Quapropter  lectis  Dil*"*"  V'"'  literis  vigcsiraa 
inensis  elapsi  die  ad  Me  datis  (6),  iterata  e  vestigio  mandata  ad  Genoralem  Meum 
('omitem  Starhembergium  dedi,  ut  cum  exercitu  sibi  commisso,  nulla  iuteriecta 


(1)  Cfr.  Campagne  del  Frinc.  Bug,,  voi.  V.,  suppL,  pag.  159-61. 

(2)  Cfr.  doc.  n.  35. 

(3)  Il  Conte  di  Monasterolo  che  si  trovava  a  Parma  al  momento  del  disarmo  di  S.  Bene- 
•ittto  [cfr.  nota  2  a  pag.  50]  s'era  per  ordine  del  Duca  di  Savoia  recato  al  campo  di  Revere. 

(4)  Doc.  3  ;  ha  però  la  data  25  novembre  anziché  27. 

(5)  Questa  lettera  fu  spedita  da  Vienna  per  corriere  soltanto  il  22  novembre  col  dispaccio 
del  Tarino  (n.  155-166). 

(6)  Doc.  35,  colla  data  27  novembre,  anziché  20,  come  qui  è  detto  per  errore. 

18   Dipi.  -  1. 
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mora,  se  moveat,  idque  unum  agat  quo  Dil°*  V"**^  desideratam  opem  quovì»  pos- 
sibili modo  ferat.  Quod  si  ob  medioram  tarditatem  effectai  prius  dare  non 
potuit,  nunc  procul  dubio  prò  Ade  et  ardore  suo  exequendi  iuitinm  fecerit, 
postquam  in  illum  finem  quingenta  florenorum  Blienensium  milita  ei  transmissa 
et  numerata  sunt. 

Statueram  equidem  Oonsilii  Mei  bellici  Praesidem  Principem  EiigeniuRi 
eodem  tempore  cum  illa  pecunia  in  Lombardiam  mittere,  sed  ingravescentes  in 
Regno  Meo  Hungariae  motus  ipsius  excnrsum  Posonium  pancia  ab  liic  leucìs  dissi- 
tum  postulasse  Mihi  visi  sunt,  ut  res  ibidem  ad  defensionem  seu  turbarum  repressio- 
nem  opportunas  tantisper  disponeret,  quod  cum  paucos  intra  dies  ab  ea  confectniii 
iri  sperem,  flxum  Mihi  manet  illum  reducem  in  Italiam  sine  dilatione  expedire. 

Interea,  quod  et  Dil«*"  V*»™  iuvabit,  gratus  Mihi  ex  Holiandia  advenit  nuntius 
affuturoB  propediem  in  Dil"**  V*^**  Aula,  tam  Serenissiniae  Beginae  Magnae  Brit- 
taniae,  quam  Foederati  Belgij  Ministros  cum  valido  auxilio  pecuniario,  quo  ful- 
cita  Dir®  V™,  dubium  mihi  non  est  quin  sustinendis  non  tantum,  sed  et  repel- 
lendis  hostium  conatibus  perfutuni  sit  usqne  dum  copiosiores  suppetiae  praentari 
queant;  quarum  accelerationi  dum  extremis  incumbo  viribus  Dil*^'"  V"""  etiain 
atque  etiam  hortor  ut  forti  magnoque  animo  coeptis  insistat  Snis  ncque  coii- 
stantiam  Suam  uUis  quae  se  se  in  initio  obycere  videntur  difficultatibus  intìecti 
sinat;  qua  fretus  fiducia  Dil'""  V'*°»  intimiori  benevolentia  complector  Eiquo 
lata  omnia  et  prospera  auguror. 

Dabantur  in  civitate  Mea  Viennae  Austriae  die  20  decembris  1703. 

Benevolus  Oonsanguineus 
Leopoldits. 

1 55.  —  Il  C^'  Tarino  Imp^^"  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  22  dicembre  1 708  (N.  i). 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

Riforisce  particolareggiatamente  circa  l' udienza  dell'  Imperatore  in  coi  gli  conHOj?ii«) 
la  lettera  di  S.  A.  R.  del  27  novembre  (1),  le  insistenze  con  cui  ottenne  il  pronto  invìo  di 
ordini  categorici  allo  Starbeniborg  pel  soccorso  del  Piemonte  (2),  le  rimostranze  per  Tan- 
data  del  Principe  Eugenio  in  Ungheria  dopo  tante  promesse  di  mandarlo  in  Italia,  le  istjinxo 
per  le  rimonte,  le  reclute  e  i  denari  da  inviare  in  Lombardia.  L'Imperatore  assicurai  ohe 
l'andata  del  Principe  Eugenio  in  Italia  sarebbe  solo  ritardata  di  alcuni  gioi-ni,  cbe  S.  A.  R. 
non  disapproverebbe  gli  urgenti  provvedimenti  per  la  difesa  degli  Stati  Ereditari.  Ugnali 
dichiarazioni  fece  il  Re  dei  Romani,  il  qnale  rimise  al  Tarino  la  lettera  diretta  da  S.  A.  R. 
al  Principe  Eugenio  (3)  affinchè  la  comnniciisse  ai  ministri  cui  spetta  provvedere. 

L'Inviato  degli  Stati  Generali  presentò  airimperatoi'e  lamenti  sopra  Pinfetìce  successo 
della  campagna  m^U'Impero,  sul  cattivo  regolamento  per  la  contribuzione  dei  Cìi-coli  e 
membri  d'esso  Impero,  sol  perìcolo  per  la  difesa  delle  Provincie  Unite  se  tenessero  ancora 
divise  le  loro  forze;  infine  raccomandò  di  assistere  il  Duca  di  Savoia.  Riconobbe  T Impera- 
tore le  giuste  rimostranze,  accagionò  dei  mali  i  torbidi  di  Baviera  e  d'Ungheria  e  la  dif- 
ficoltà di  accordare  i  membrì  dell'Impero;  farebbe  nuovo  appello  a  costoro *,  acqueteix^bbe 
i  protestanti  ;  accorderebbe  la  neutralità  alla  città  di  Ratisbona  se  l'Elettore  di  Ravicra 
l'accordasse  dal  suo  canto;  cercherebbe  ad  ogni  modo  di  far  trasferire  la  Dieta  in  luogo  ove 
fossero  libere  le  discussioni.  —  L'Elettore  di  Magonza,  desideroso  di  venire  a  Vienna  per 
sollecitare  la  difesa  del  suo  stato,  fu  trattenuto  da  questioni  di  cerimoniale.  Gli  Ambascia- 
dori  d'Inglìiltenra  e  d'Olanda  sollecitano  la  vonutti  a  Vienna  dell'  Elettore  Palatino,  ma 


(1)  Doc.  35. 

(2)  Cfr.  doc.  153. 
Co)  Cfr.  doc.  3. 
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l'Imperatrice  (1)  teme  che,  parlando  egli  con  troppo  calore  all'Imperatore  delle  necessità 
presenti^  ne  possa  alterare  la  salute.  Detto  Elettore  Palatino  ha  ordinato  al  Barone  di  Wiser 
§110  rappresentante  a  Vienna  di  appoggiare  l'ambasciatore  del  Duca  di  Savoia  per  superare 
le  controversie  i-elative  al  trattato  coli' Imperatore 

Furono  inviati  60/m.  fiorini  in  Svizzera  per  pagare  le  milizie  di  quella  nazione  che  sono 
ai  servizio  dell'Imperatore:  il  Conte  di  Trautsmannsdorff,  ambasciatore  Cesareo  presso  i 
(!ant4»ni  svizzeri,  sta  per  ripartire  a  quella  volta  «  e  desidererebbe  egli  intricarsi  del 
iie<roziato  toccante  la  riconcigliazione  di  S.  M.  Ges*^  col  Signor  Elettore  di  Ba- 
viera, avendo  a  tal  line  fatto  scrivere  la  carta  qui  acclusa  <2)  del  Sig.  Capitano 
Valerio  a  V.  A.  R.  ;  ma  secondo  il  mio  debole  parere,  se  m^è  lecito  d'accen- 
narlo, non  dovrebbe  tal  materia  passar  per  tanti  canali,  quando  veramente  si 
scorcia  qualche  apertura  dal  canto  di  S.  A.  E.,  non  bastando  ciò  è  stato 
{[im  riferito  a  viva  voce  dal  sudetto  capitano  per  parte  di  V.  A.  R.  Il  Sig*^ 
Cont^  di  Brianzone  m'ha  poi  accusata  semplicemente  la  ricevuta  del  spaccio 
di  Y.  A.  R.  ch'io  gli  feci  tenere  col  mezzo  del  Sig'  Prencipe  di  Baden,  ed 
lira  replicare  essere  necessario  eh'  egli  m'avvisi  se  il  Sig"^  Elettore  desi- 
deri daddovero  d'accomodarsi,  non  sentendosi  in  verun  modo  l' Imperatore^ 
cli'è  l'offeso,  di  far  li  primi  passi  senza  sicurezza  massime  della  buona  e  sin- 
cera intenzione  di  S.  A.  E.  qual  si  suppone  d' intelligenza  coi  Ribelli  d'Un* 
pilerìa,  ed  ove  riesca  a  S.  A.  E.  d'impadronirsi  della  città  d'Augusta,  ch'è  at* 
tnalment'C  assediata,  non  pensandosi  punto  a  soccorrerla,  sarà  fiicile  al  Sig' 
Elettore  d'inoltrarsi  nei  Paesi  Ereditarij  dell'Imperatore,  per  darsi  poi  la  mano 
con  li  seguaci  del  Ragozzi.  È  stata  poi  dichiarata  S.  A.  E.  generalissimo  del- 
Tarmi  di  Francia  in  Germania  e  gli  è  stato  rimesso  ultimamente  un  sussidio 
di  ICO/m.  luigi  d'oro. 

n  Principe  Eugenio  è  incaricato  insieme  al  Conte  Pàiffy  di  accomodare  i  torbidi  d'Un- 
giterìa;  frattanto  si  provvede  a  convocare  nell'Austria  Inferiore  la  nobiltà  e  la  milizia 
paesana  sotto  il  Conte  Traun  e  ugualmente  nella  Moravia  sotto  il  Conte  Cristoforo  Breiìner 
per  provvedere  alla  difesa  dei  Paesi  Ereditari;  3500  Danesi  rinforzei-anno  il  corpo  del 
C^'  Sehlick.  —  Si  continua  a  mormorare  contro  il  Principe  di  Baden  per  aver  egli  accant4>~ 
nate  le  sue  truppe;  lo  si  attende  a  Vienna.  —  Se  si  volesse  anticipare  qualche  somma  di 
denaro  al  sergente  generale  di  battaglia  Kriiz,  otterebbe  costui  per  meiEzo  del  Principe 
Engenio  dall'Imperatore  licenza  di  levare  1000  uomini  per  conto  del  Duca  di  Savoia.  —  Il 
Ministro  del  Duca  di  Sassonia  Coburgo  Méiningen  esibisce  uno  o  due  reggimenti  di  caval- 
lerìa. —  U  Conte  d*  Auersperg  deve  aver  proposto  la  leva  del  reggimento  di  Grigioni  sotto 
il  nome  dell'Imperatore.  —  Il  Tarino  ha  raccomandato  al  Principe  Eugenio  la  rimonta  del 
distaccamento  Visconti  in  Piemonte.  «  Io  stento  a  credere  cbe  nelle  presenti  pericolose 
l)enflenze  possa  d""  Sig'  Prencipe  allontanarsi  da  questa  Corte,  stante  massime  la 
wnfidenza  ch'hanno  nella  sua  persona  tutti  li  i)opoli  di  queste  Provincie  etc.  ». 
(3)  Li  capi  del  partito  austriaco  in  Napoli  hanno  qui  fatto  segretamente  intendere 
ai  loro  corrispondenti  quanto  siano  stati  sorpresi  dalla  nuova  ohe  Varciduca  CarlOy 
in  luogo  di  passare  come  si  era  fatto  loro  sperare  di  qua  a  Napoli,  secondo  veniva 
parimente  sollecitato  dal  Signor  Cardinal  Grimani^  habbia  preso  il  cammino  d^  Olanda 
per  trasferirsi  per  la  via  del  Portogallo  in  Spagna^  lamentandosi  acremente  del  S^Duca 
4i  }{oles  eAe  n'è  stato  il  principale  promotore,  e  scrivono  li  suddetti  assai  aperta- 
Mente  che  il  loro  fine  è  d'avere  un  re  che  risieda  in  quel  regno  e  di  non  volere  di- 
pendere dal  governo  spagnolo. 


(1)  Eleonora  di  Neuburgo,  era  morella  dell'Elettore  Palatino. 

(2)  Questo  documento  allegato  manca. 

(3)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 
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Allegato  :  Lettera  di  un  ministro  delV Elettore  Palatino  (1)  al  G^  Tarino.  Dusseldorf^ 
8  dieemhre  1703: 

<K  Voycy,  mon  clior  anìy,  un  couiTÌer  dépeché  d'icy  poni-  Voiift.  S.  A.  E.  mon  maintre  a 
apprìs  avec  rogt-et  qu.*on  fait  difficnlté  de  ratifìei*  le  traitté.  Elle  donne  dea  ordies  rì  precÌ8  c^t 
dea  inRtrnctionH  ni  fortes  à  M*^  deWiser  de  presser  de  tont  son  pouvoir  la  ratification  que  8i  on  y 
reaigte  il  faut  qu*on  soit  de  pierre.  Le  d*  M'  de  Wiser  a  ordre  de  coni munìq nei*  avec  Vous,  ainsi 
-vous  n'avez  qu'à  pousser  enaemble  la  roue.  J'ay  veu  M«"  de  Hill  qui  a  jiasgé  liier  par  icy  et 
S.  A.  E.  l'a  veu  avec  plaisir.  Il  s'en  va  à  Turin  et  j'en\ne  le  bonnheur  qn'il  aura  de  faire 
la  reverence  à  M**  la  Com  tesse  et  d'embrasser  le  cher  comtìn.  Je  souliaite  pasRionoinent 
que  Q08  instanoes  contribuent  à  déterininer  la  Cour  Imperiale,  nous  alon»  envoyer  un  autre 
courrier  à  la  Haye  ausai  pour  presaer  TEapagnole  (2).  Enfìn  comptez  quenouanenegligcrona 
rieo  de  ce  qui  peut  eatre  en  nostre  pouvoir  et  qui  soit  capable  d'afferiuir,  aonlager  et  ae 
eourir  S.  A.  R.  vostre  Maiatre.  Voyla  ce  que  je  x>ui8  voua  dire  en  grand  baste  en  vou»; 
aaaeurant  mon  trèa  cher  amy  que  je  ania  plua  à  Voua  qu'à  nioy  mesme  ». 

156.—  Il  C'"-  Tarino  Imp^""  al  Duea  di  Savoia.  Vienna,  22  dicembre  1708  (N.2). 

fL.  M.  A.,  m.  32). 

Accompagna  la  copia  di  una  lettera  ricevuta  dal  Principe  Eugenio.  Qneati  ha  scrìtta» 
parimente  al  Segretario  di  Guerra  Locher,  ordinandogli  di  pi*ovvedere  aubito  le  rimonto  del 
distaccamento  Visconti  in  Piemonte,  che  verranno  condotte  ai  confini  della  Svizssera. 

La  resa  d'Augusta  dà  campo  all'Elettore  di  Baviera  d'avanzarsi  a  Norimberga  e 
ricuperare  il  Palattnato  superiore,  o  d'inoltrarsi  negli  Stati  Ereditarli.  —  Fu  tenuta  lunga 
conferenza  per  decidere  il  trasporto  della  Dieta  di  Ratisbona.  —  Lagnanza  dell'Inviato 
d'Olanda  contix)  il  Principe  di  Baden  })erchè  tiene  le  milizie  troppo  divise  e  comandò  agli 
arreati  il  Generale  Goor. 

Allegati  :I.  Lettera  del  O^  Tarino  al  JP*  8.  Tommaso,  Vienna,  22  dicembre  1703: 
€  lo  qui  devo  soggiunger  a  V.  E.  trovarsi  in  questa  città  una  partita  di  circa  cinquanta 
Napoletani,  che,  mancando  della  sussistenza  promessali  dall'  Imperatore,  deslderareb- 
bero  sacrificarsi  al  servizio  di  S.  A.  R.  Io  non  ho  voluto  impegnarmi  senza  intenderf 
prima  li  sensi  dell'  A.  S.  R.  dei  quali  suplico  V.  E.  voglia  compiacersi  farmi  consape- 
vole. Avrò  di  più  l'onore  di  rifferire  a  V.  E.  sicome  esaendosi  ritrovato  il  aig.  Salvay  ad 
un  pranzo  col  Segretaro  della  Republica  di  Venezia,  hnomo  aperto  e  versato  in  affari  di 
atato,  venne  a  dlscon'erai  che  S.  A.  R.  era  1'  antimnrale  dell'  Italia,  e  eh'  il  Segretaro  ri- 
apose:  dalla  parte  di  Francia  si  concede,  da  quella  dell' Alemagna  si  nega.  Replicò  il  Salvar 
essere  il  timore  dell'Italia  dalla  parte  di  Francia,  onde  non  potevasi  privare  S.  A.  R.  del- 
l' accennata  qualità,  et  avendo  indi  il  Salvay  detto  all'  orecchio  del  Segretaro,  die  ae  fi-a 
S.  A.  R.  e  la  Ser**^  Republica  si  passasse  con  quelPaimonia  dei  tempi  andati,  ai  restitui- 
rebbe all'ora  l'Italia  nel  suo  primo  splendore,  s'espresse  il  Segretaro  clie  non  sarebbe  stato 
diftieile  di  ristabilire  una  buona  corrispondenza.  Al  che  soggiunse  il  Salvay  s'il  tempo 
sarebbe  stato  opportuno  per  introdurre  la  pratica,  e  gli  fu  risposto  dal  Segretaro  quando 
si  vorrà  (3).  Ho  stimato  a  proposito  di  tenere  raguagliata  V.  E.  d'un  tale  ragionamento 
affine  ella  habbia  la  bontà  di  significarmi  ae  S.  A.  R.  approvarà  chMo  ne  motivi  qualdie 
cosa  al  signor  Ambasciatore  di  Venezia,  incontrandolo  in  terzo  luogo,  ove  S.  A.  R.  non 
consenti  ch'io  lo  visiti,  come  fanno  gli  altri  Inviati,  in  casa  propria. 

«  È  atato  da  me  ultimamente  il  S»"  Inviato  di  Firenze,  non  avendo  voluta  fare  tal  paaao 
sin  alla  ricevuta  degli  ordini  trasmessigli  dal  Ser^^  Granduca  suo  Padrone  in  cui  nome 
s'espresse  in  termini  obbligantissimi  verso  la  persona  e  gl'interessi  di  S.  A.  R.  >. 

IL  Altra  lettera  del  C^  Tarino  al  Jf*  8.  Tommaso.  Vienna,  22  dicemòre  1704  :  spe- 
disce il  dispaccio  per  la  via  di  Venezia  in  prova. 

(1)  Forse  il  Conte  Lesclierraine,  suddito  piemontese,  M.  G.  aiutAnte  generale  delPElet- 
tore  Palatino,  del  quale  si  discorre  in  acguito. 

(2)  La  Corte  di  Carlo  III  ai  trovava  allora  in  Olanda  donde  quel  re  prendeva  vela 
alla  volta  di  Spagna. 

(3)  Per  queate  ufficioae  e  aterili  trattative  cfr:  Reiasioni  diplomatiche  del  Duca  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia  colla  Bepubblica  di   Venezia,  1703-1707. 
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III.  Lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Tanno,  Presbnrgo,  20  dicembre  1703  (1)  : 
«  Mliavevo  bensì  prefisso  di  risponder  ancor  lioggi  col  dovuto  rispetto  alli  benignissinii 
caratt^'ri  di  S.  A.  R.,  ma  essendo  talmente  occupato,  che  non  mi  resta  un  momento  di 
tempo,  non  l'ho  potuto  complire,  sì  che  sono  a  pregare  V.  S.  Ili"**  di  Toler  portare  le  mie 
divotissinie  scuse  appresso  della  sud<^  R.  A.,  partecipandole  da  parte  mia  le  raggioni  che 
m'obbligorono  di  dover  venire  io  personalmente  in  Hnngaria.  Parò  però  tutto  il  possibile 
acciò  possa  ritornarmene  quanto  prima,  ma  havendo  trovate  le  torbolenze  di  questo  Regno 
in  pessimo  stato,  ed  occorreudo  che  per  rimediarvi  se  (sic)  si  faccino  delle  disposi tioni 
ben  grandi,  così  al  presente  non  posso  ancora  suggerire  il  giorno  positivo,  quando  che 
l>otrebbe  seguirne  questo  mio  ritomo.  Intanto  ho  havuto  notizia  della  nostra  armada 
d- Italia,  «luàlmente  d^un  giorno  alPaltro  ella  era  in  ordine  per  moversi,  attendendo  perciò 
eoirordinario  venturo  la  sua  attuale  mossa  e  per  tanto  V.  S.  111°*"  vori*à  ancora  supplicare 
l*À.  S.  R.  acciò  medesimamente  Ella  da  parte  Sua  porga  la  mano  per  secondar  in  miglior 
niedo  la  diversione  al  nemico,  mentre  non  v*  è  dubio,  eh*  il  Sig'  Generale  Conte  di  Star- 
liemberg  farà  ogni  sforzo  per  facilitar  i  disegni,  secondo,  ne  trovarò  il  possibile  di  potere 
eoucertare  con  S.  A.  R.  gì'  olteriori  operationi.  Io  poi,  subito  che  sarò  di  ritomo  a  Vienna, 
procurerò  in  ogni  maniera  acciò  possa  parimenti  promover  il  mio  viaggio  verso  Tltalia 
per  testimoniare  via  più  il  desiderio  nutrisco  (sic)  di  poter  rendermi  quanto  prima  a  quelle 
parti,  ove  potessi  haver  occasione  di  servire  con  qualche  avantaggio  S.  A.  R.  Favorisca 
dunque  V.  S.  EU"**  d'inserir  tutto  questo  nella  sua  relatione,  e  mi  creda  cli'io  resti  con 
diiitintA  stima  di  V.  S.  Ili"™»  Affmo  servitore 

Eugenio  di  Savoya. 

<  pardonné  moy  si  je  ne  vous  écris  pas  de  mains  propree,  je  n'aj  pas  un  moment  de  temp^ 
Mcs  profonds  repects  à  S.  A.  R.  et  mes  ti*ès  humbles  excuses,  n'ayant  pas  un  moment 
pour  répondre.  j 'espère  encore  avoir  Thonneurde  le  servir  en  personne.  Croyez  moy  tout 
à  vous  (2)  ». 

157.  —  Il  C'"-  Tarino  Imp^^*  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  dicembre  1708. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Solo  Mercoredi  prossimo  or  scorso  mi  fn  resa  la  riveritissima  carta  di  V.  A.  R: 
delli  28  del  scaduto  coU'annessavi  per  il  Sig' Principe  Eugenio  concernente  r«iflfare 
pro|>osto  dal  8ig.  Marchese  Mossi  (3)  e  l'indirizzai  subito  al  predetta  ^ìg^  Pren- 
eipe  colla  spedizione  d'una  staffetta  a  Possonia,  pregandolo  di  volermi  far  tenere 
una  lettera  colli  suoi  sensi  per  S.  M.  Ges*^.  Ma  essendo  capitato  liier  l'altro  il 
Slg^  Barone  di  Gòrtz  colli  prefjiatissimi  spacci  di  V.  A.  R.  delli  12  del  spirante  (4)^ 
m^obbligarono  questi  senza  attendere  la  risposta  del  Sig.  Prencipe  (5)  di  portarmi 
hieri  sera  all'udienza  di  S.  M.  Oes"  cui  hebbi  l'onore  di  riferire  la  proposizione 
fatta  dal  Sig'  Marchese  Mossi  per  saperne  l'iutenzioue  della  M.  S.  e  se  l'affare 
conveniva  o  no  agli  interessi  della  medema;  alla  quale  è  Honimament>e  piaciuta 
l'attenzione  di  V.  A.  B.,  e  mi  disse  la  M.  S.  ch'il  Sig.  Conte  di  Auersperg  ne 
aveva  pure  motivato  qualche  cosa  e  voleva  discorrerne  col  Sig.  Prencipe  Eu- 
genio, ch'attendeva  qui  in  breve  di  ritorno  da  Possonia,  poteva  j>erò  intanto 
accertarmi  che  non  se  ne  sentiva  totalmente  aliena  per  impedire  massime  ch« 
quella  Casa  divenga  maggiormente  francese. 


(1)  La  lettera  è  inedita,  od  oltre  la  copia  allogata  al  dispaccio  del  C^«  Tarino  se  ne 
conserva  l'originale  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino  (L.  priuc,  Bar,  Car.  Sois.  Eug.),  da 
questo  desumiamo  il  testo. 

(2)  Nell'originale  la  postilla  è  autografa. 

(3)  Docc.  4  e  87. 

(4)  Docc.  39-44. 

(5)  La  risposta  del  Principe  Eugenio  sull'argomento  è  allegata  al  doc.  158. 
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Il  Tarino  presentò  quindi  all'  Imperatore  la  lettera  di  S.  A.  R.  del  12  dicembre  (1 
mettendo  in  rilievo  i  nuovi  sacrifici  del  pi^oprio  Principe  e  la  necessità  di  provvedere 
rinforzi  al  corpo  che  rimarrebbe  in  Lombardia,  chiese  gli  ordini  per  Tesercizio  del  supremo 
comando  del  Duca  di  Savoia  in  Italia,  ed  insinuò  come  opinione  propria  che  il  Duca 
stesso  non  accetterebbe  il  trattato  modificato.  La  risposta  dell'Imperatore  fu  al  solito  beni- 
gnisslma:  avere  fiducia  che  lo  Starhemberg,  stante  gli  ordini  precisi  ricevuti,  eseguirebbe 
senza  indugio  il  disegno  del  Duca  di  Savoia,  esser  grato  a  costui  dei  sacrifici  finanziali 
di  cui  provvederebbe  il  rimborso,  frattanto  malgrado  la  divei'sione  bavarese  spedirebbe  in 
Italia  reclute  e  rimonte,  vi  spedirebbe  quanto  prima  il  Principe  Eugenio  (2). —  Quest'ultimo 
attende  febbrilmente  a  reprimere  i  Ribelli  ;  marciano  rinforzi  in  Ungheria  dal  Tirolo  e  dui 
confini  della  Baviera.  —  Solennità  a  Monaco  per  la  resa  d'Angusta,  donde  ricaverò.  l'Elet- 
tore grandi  somme  di  denaro;  si  spera  coU'esercito  imperiale  del  Reno,  comandato  dai 
generali  Thiingen  e  Friesen,  impedire  la  congiunzione  del  distaccamento  francese  coi  Bava- 
resi. —  Il  Re  di  Polonia  ha  riconosciuto  l'arciduca  Carlo  Re  di  Spagna,  e  fa  passare  alcuni 
reggimenti  sassoni  in  Ungheria.  —  Si  provvede  a  difendere  le  linee  della  Morava  e  della 
Leitha;  tuttavia  i  Ribelli  passarono  il  fiume  Morava.  Si  intimarono  dalla  Corte  alla 
Nobiltà  cavalli  ed  armi,  si  fortifica  pure  il  Danubio  dinnanzi  a  Vienna. 

Allegati:  L  Lettera  del  C^  Tarino  al  Jtf*  8.  Tommaso.  Vienna,  29  dicembre  IIOS: 
continua  a  sollecitare  le  decisioni  concementi  il  suo  assegno  come  ambasciatore. 

IL  Extrait  de  lettre  écrite  par  Mansievr  de  S^-Saphoì'in  à  Monsieur  le  Prince  Enghne  ; 
de  Baden,  ce  8  decemhre  1703:  concenie  le  leve  pel  Duca  di  Savoia  nella  Svizzera,  si 
lagna  di  un  colonnello  svizzero,  che  non  nomina,  il  quale  arrischia  di  guastare  ogni 
cosa,  per  voler  condurre  i  negoziati  riguardanti  le  leve  separatamente  da  quelli  del  Mei- 
larode  circa  la  neutralità  della  Savoia  (8). 


(1)  Cfr.  doc.  n.  43. 

(2)  Il  Prìncipe  Eugenio  intanto  confermava  prossimi  i  provvedimenti  per  Tltalia  in  una 
lettera  scritta  il  27  dicembre  da  Presburgo,  al  C^  Torino  (L.  princ,  Sav,  Car,  ISois,  £ng. 
che  noi  qui  pubblichiamo,  benché  non  allegata  al  dispaccio,  perchè  inedita. 

Pregburs:,  li  27  Xbre  1703 
«  In  risposta  della  favoritissima  Sua,  colla  quale  V.  S.  ì\\^^^  m'ha  honorata  sotto  li  24 
spirante  devo  repplicarle  il  rammarico  ne  sento  per  vedermi  prolongato  contro  la  mia 
voglia  il  prefisso  mio  ritorno  in  Italia,  ma  si  come  fo  ogni  possibile  per  restituirineue 
quanto  prima  a  Vienna,  così  L^assicuro  che  colà  ancora  m'applicarò  con  doppio  zelo  jier 
stabilire  in  qualche  maniera  le  necessarie  urgenze,  acciò  in  poi  senza  olterior  imiK^lt- 
mento  io  possi  accingermi  al  pi'elibato  viaggio  del  l'Italia.  Fra  tanto  secondo  le  oltinie 
lettere  del  Sig.  Conte  Guido  di  Stamberg,  egli  li  15  del  corrente  se  ne  sarebbe  gia\ 
mosso  coH'ammta,  se  non  2  giorni  d'avanti  gli  fosse  pervenuto  l'avviso  di  S.  A.  R.  me- 
diante il  (juale  gliene  fece  sapere  di  non  dover  fare  alcun  movimento  sino  all'arrivo  d<*l 
corriere,  clie  gli  havrebbe  portato  il  concertato  del  modo  agendi  (•),  spei-o  però  ch'ormai  winì 
seguita  la  uìarchia.  Communico  poi  a  V.  S.  IIP"*^  qui  annesso  un  estratto  di  lettere  capi- 
tatomi dal  Colonello  S*-Saphorin  e  secondo  che  tiovarà  il  bisognevole  potrà  piglianie  le 
sue  misure,  menti-c  ancor  io  ho  dato  Pincumbenza  al  Sig*"  Consig»*  Locher  di  dover  con- 
ferirne il  più  tanto  con  V.  S.  Ili"'»  quanto  col  Sig'  Conte  di  Trautmanstorff;  havendogli  di 
pili  commesso  di  sollecitar  con  ogni  premura  la  marchia  degli  cavalli  destinati  per  la  ri- 
monta del  distaccamento  sotto  il  General  Visc^mti  e  così  in  tutto  e  ])er  tutto  V.  S.  Ili"'» 
vorrà  rendermi  giustitia,  che  con  ogni  sforzo  m' imniegarò  acciò  rannata  d' Italia  venga 
messa  in  buon  stat>o  di  poter  vigorosam**^  oj)erare  ea  assieme  con  V.  A.  R.  promuover  li 
vantaggi  della  causa  commune.  Rinnovo  i>er  altro  alla  medesiraa  V.  S.  Ili™*  le  mìe  scuse 
poiché  ne  meno  al  presente  possi  humiliarmenc  colle  mie  lettere,  sendo  da  tutte  le  parti 
cotanto  affaccendato  che  non  trovo  ne  anche  un  momento  franco  al  mio  arbitrio  e  qui  rin- 
graziandola dovutamente  deiraugurio  cortese  per  le  presenti  festo  gliene  lo  restituisco 
con  tutti  quei  voti  pieni  di  tutte  le  prosperose  perfettioni,  mentre  pretiCndo  d'esserle  con 
inalterabile  distintione  aff^^  aertitore 

Di  V.  S.  IH"»*  Eugenio  di  Savoia  (••) 

(3)  Allude  al  colonnello  Reding:  avvertasi  però  che  costui  iniziò  i  suoi  negoziati  sol- 
tanto nel  gennaio  1704  [Cfr.  Relazioni  dipi,  di  Viti.  Am.  Il  coi  Cantoni  Svizzeri],  Per  la 
corrispondenza  del  Principe  Eugenio  col  S*  Saporìn  cfr.  Campagne  del  Principe  Eftgeiìio, 
voi.  V,  suppl,  pag.  161. 

(*)  Allude  alili  lettera  del  Duca  di  Havoia  allo  Starhemberg,  del  7  dicembre  1703  (R.  L  C). 

(**)  Una  nota  a  ter^o  dice  esHere  unita  alla  presenti*  altra  lettera  Hcriita  di  pugno  di  detto  Principe  dello 
8te§80  ffiorno  meHe  ed  anno  da  Prettburgo:  esKa  non  ha  alcuna  relazione  col  nostro  argomento;  tratta  recri- 
mlnazioui  personali  del  Principe  con  un  famigliare  di  Vienn»,  non  nominato  nella  lettera  KtesKa. 
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158.  ~  Il  C^  Tarino  Imp^'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  2  grennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  ra.  33). 

Sollecita  il  rìmboi*80  della  somma  anticipata  da  S.  A.  K.  per  rescrcito  cesai-eo  e  pel 
niant(*niment4>  del  distAcearaeiito  del  Marcliose  Visconti  ;  a  questo  tìne  il  Presidente  della 
(^imei-a  o  il  Commissario  Generale  sperano  concordare  un  espediente;  proposto  dal  Sig. 
Siilvay  l>er  avere  300  mila  fiorini.  —  Le  reclute  e  rimonte  destinato  airitalia  sono  tratte- 
nute {)er  difesa  contro  i  Bavaresi  e  ^li  Ungheresi:  se  ne  fanno  sperare  tuttavia  alcune 
niif^liaia  pel  mai7.o.  Attende  il  ritorno  da  Presburgo  del  Principe  Eugenio,  da  cui  lia  rìcevuto 
rsuMsIusa  risposta,  coir  approvazione  di  S.  M.  Ces*  circa  il  matrimonio  proposto  dal  M<*« 
Mossi.  —  Il  movimento  dello  Starhemberg  è  generalmente  approvato.  —  Secondo  infonna- 
zioni  che  rinviato  d'Olanda  ebbe  da  Costantinopoli,  i  Ribelli  d'Ungheria  sarebbero  assi- 
stiti dal  Turco.  —  Il  Conto  Lagnasco  è  in  via  per  Roma  per  portare  le  lagnanze  del 
Primate  di  Polonia,  perciò,  continuandosi  la  guerra  col  Re  di  Svezia,  saranno  ritirate 
le  tnippe  sassoni  dal  servizio  cesareo.  —  II  Colonnello  D'Erlach  fu  mandato  dai  13  Cantoni 
a  Vienna  a  sollocitai*e  l'intero  pagamento  dei  reggimenti  Svizzeri  al  soldo  cesareo:  il  Conte 
ili  Ti-autmannsdorf,  ambasciatore  cesareo,  lìtarda  il  ritorno  in  Svizzera  per  trovar  il  fondo 
a  ciò  necessario  ;  il  Tarino  appoggia  la  douìanda.  —  Somministrazioni  del  paese  contro 
i  Ribelli  Ungheresi.  —  Il  Generale  Commissario  Breiiner  domanda  ohe  si  spedisca  un  uffl- 
l'iale  con  istruzioni  circa  la  strada  da  far  tenere  ai  400  cavalli  di  rimonta  del  distaccamento 
Viflconti.  —  L'ambasciatore  di  Venezia  fece  il  pubblico  ingresso  :  avendogliene  dato  parte 
ron  un  gentiluomo,  corrispose  il  Tarino  per  mezzo  del  segretario. 

Allegato  :  Lettera  del  Principe  Eugenio  al  Gante  Tarino,  Presburgo  31  dicembre  17080)  ' 

<  Con  pai-ticolar  obbligo  rendo  grazie  a  V.  S.  111°**  per  l'ingionte  copie  comunicatemi 
rolle  sue  favoritissime  righe  sotto  li  29  dell'oggi  cadente  mese  e  di  quest'anno  che  ci  fu 
in  tutte  le  parti  cotanto  fatale,  ed  in  quanto  Ella  desidera  saper  il  mio  pensiero  sopra  il 
progetto  di  S.  A.  R.,  devo  assicuithrla  ch*io  lo  trovo  bensì  nella  sostanza  tutto  pi*udente  e 
fondati»,  ma  ancora  in  qualche  parte  sottoposto  ad  alcune  difficoltà  perchè  V.  S.  Ili*  co- 
ti once  la  sìtuatione  et  la  positui-a  dell'armata  nemica,  la  quale  in  questa  forma  è  più  unita 
e  [ler  conseguenza  più  vicina  a  congiuugersi  por  prevenire  la  nostra  ed  obbligarla  ad  un 
cimento  generale  prima  che  S.  A.  R.  potrebbe  forse  secondarla,  oltre  li  altri  ostacoli  che 
p<itesaero  arrivarlo  ne'  passaggi  e  circa  la  sussistenza  particolarmente  della  provianda.  Non 
tlico  però  eh* io  non  consideri  questo  progetto  come  il  più  sensibile  all'  inimico  ed  il  più 
vantaggioso  i^er  noi,  uniti  che  saremmo  con  S.  A.  R.,  sapendo  benissimo  ch'in  tutte  l'im- 
preso massime  di  sì  grande  impf»rtanza  non  vi  manchino  delle  difliC'Oltà.  Voglio  però  spe- 
rare che  d'un  momento  alFaltro  ci  aiTivarà  un  espresso  del  Sig'  Conte  Guido  di  Starenborg, 
e  non  dubito  che  con  questo  intenderemo  ch'egli  bavera  preso  il  suo  partito,  o  nell'una 
0  nelPaltra  maniera.  Spero  anche  che  fra  poco  io  sar<>  di  ritorno  a  Vienna,  e  poi  havei*ò  oc- 
<'a«iune  di  discorrere  più  distintamente  con  V.  S.  Ili*"*,  alla  quale  fi-a  tauto  rìcordo  la  mia 
prontezza  con  cui  ambisco  servirla,  mentre  resto 
Di  V.  S.  lU"» 

Afffno  servitore 
Eugenio  di  Savoya  ». 

Prosburgo,  31  Dicembre  170:5. 
«  S.  >I.  I.  ra'a  renvoyé  la  lettre  touchant  Tattaire  que  Vous   «v^^^cz   et   m'ordonne  de 
remercier  de  Sa  part  S.  A.  R.  de  n'avoir  rien  voiilu  faire  sans  luy  partici  per.  Il  y  consent 
avec  plaisir  le  trouvant  à  propos,  tant  pour  son  service  que  pour  notre  Maison  ;  cependant 


(1)  Anche  questa  lettera  del  Principe  Eugenio  manca  nelle  Campagne  e  nella  pubbli- 
cazione deirHELLERj  oltre  la  coglia  allegaUi  al  dispaccio  se  ne  conserva  l'originale  nel- 
TArch.  di  Stato  di  Torino  (L.  priuc.  8av.  Car,  Sois.  Eug.)i  da  questo  desumiamo  il  testo. 
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il  ne  doute  pas  que  S.  A.  R.  ferat  la  cliose  d'une  manière  qui  ne  puisse  donnei*  aucun  oni- 
brage  aux  alliéz.  C'est  ce  que  je  vous  prie  de  Iny  faire  syavoir,  en  l'aésnrant  de  me»  trèn 
protbnds  respecte.  À  nion  i-etour,  qui  serat  j'esi>ère  bientost,  je  ne  luanqueré  pas  de  it- 
pondi*e  aux  long»  à  ces  lettre»  et  de  presser  nion  dopart. 

EUGENE  DE  SaVOTE  (l). 

1 59.  —  Il  C^'  Tarino  Imp^''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  5  g^ennaio  1 704. 

(U  M.  A.,  ni.  33). 

Iinpazienzji  della  C«i*te  pel  ritorno  del  corriei-e  spedito  al  C*«  d* Auersperg  colle  modi- 
ficazioni al  trattato,  e  per  l'esito  della  m.ai'cia  dello  Starkemberg. 

Uguale  auHÌetà  sull'eBito  di  parti  conciliative  fatte  verso  il  RiikiSczy;  si  sgravano  di 
nuove  impodte  gli  Ungheresi  rimasti  tedeli:  il  Principe  Eugenio,  che  è  rauimadi  quei  nego- 
ziati, non  tralascia  i  provvedimenti  militari  contro  i  Ribelli,  pel  caso  che  resistano,  ond<' 
ritarda  il  suo  ritorno  a  Vienna.  —  Provvedimenti  contro  il  temuto  avanzarsi  dell' Elettore 
di  Baviera  su  Passavia.  —  La  Regina  d'Inghilt«rra  offre  iuterpoi-si  pi'esso  l'Elettore  di  Ba- 
viera, come  presso  gli  Ungheresi.  —  Il  Princii^e  di  Salm  domandò  ai  Ministri  d'Inghil- 
terra e  d'Olanda  se  l'Impemiore  iK>trebbe  sperare  che  i  loro  governi  l'assistano  nella  difesi 
dell'Impera  e  nella  guerra  d'Italia,  caricandosi  la  spesa  pel  mantenimento  di  8000  uomini 
e  somministrando  denaro  per  la  leva  di  5000  con  2000  cavalli,  per  evitare  alle  Due  Po- 
tenze di  mandar  le  loro  milizie  nell'  Impero.  —  Si  lusingano  molti  che  la  Repubblica  di 
Venezia  possa  mostrarsi  favorevole  agli  interessi  cesarei,  avendo  l'Ambasciatore,  rimasti» 
fino  allora  incognito,  domandata  udienza  privata  per  una  commissione  importante  all'Im- 
peratore: questi  per<>  pretese  che  incesse  avanti  Pingresso  pubblico,  ciò  che,  assenziente 
il  Senato,  fu  subito  eseguito.  —  A  Monsignor  Nunzio  resta  ancora  inteinletto  l'ingref^so  a 
Corte,  perchè  non  assistette  alla  proclamazione  dell'Arciduca  Carlo  a  Re  di  Spagna:  lo 
stesso  per  l'Inviato  di  Firenze.  —  L'Imperatore  approvò  la  venuta  dell'Elettore  Palatino 
a  Vienna.  —  Unisce  copia  dell'  editto  pubblicato  per  ordine  del  Re  di  Francia  negli 
Stati  di  Modena  (2),  qual  dovrebbe  ammaestrare  gli  altri  Princìpi  Italiani.  —  Unisca*,  un 
progetto  per  la  leva  di  un  reggimento  di  fanteria  rimesso  dal  Barone  di  Lanan  cava- 
liere borgognone:  egli  prenderebbe  per  tenente  colonnello  il  Conte  Gali iani  (3). 

Allegato  :  Lettera  del  C**  Tarino  al  M'^  di  8.  Tommaso.  Vienna,  5  gennaio  1704: 
richiede  istruzioni  sulla  spedizione  dei  dispacci  per  la  via  di  Venezia  o  di  Berna. 

160.  —  Il  C^  Tarino  Imp*""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  9  g^ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 
D'accordo  coi  Ministri  d'Inghilterra  e  Olanda  rappresentò  all'Imperatore  la  necessità 
di  richiamare  il  Principe  Eugenio  dall'Ungheria,  per  provvedere  agli  eserciti  dell'Impero 
e  d'Itiilia  e  stabilire  i  progetti  della  prossima  campagna.  —  Si  promettono  i  provvedimenti 
per  la  guerra,  ai  quali  darà  impulso  la  venuta  dell'Elettor  Palatino  a  Vienna,  dopo  essersi 
recato  a  Francoforte  per  abboccarsi  coU'Elettore  <li  Magonza,  col  Principe  di  Baden,  C4>i 
deputati  degli  Stati  Generali.  —  Nuove  proposte  dell'Inviato  del  Re  di  Polonia  contro  i  Rilielli 
Ungheresi,  non  si  possono  penetrare  però  i  risultati  delle  conferenze  tenute  sopra  quel- 
l'argomento. —  Non  è  stata  approvata  la  fissazione  del  termine  dei  13  Cantoni  per  l'iutiero 
pagamento  dei  due  reggimenti  pur  cercandosi  di  soddisfarli  ;  sarà  rispedito  il  Colonnello 
D'Erlach  colla  risposta  di  S.  M.  Ces".  —  L'Ambasciatore  veneto   prosentò  una  risposta! 


(1)  Lia  postilla  è  autografa. 

(2Ì  Quest'allegato  manca.  Il  proclama  cui  allude  è  quello  pubblicato  dal  San  Freni ont, 
comandante  francese  in  Modena,  l'S  dicembre  17(K3,  con  cui  dopo  aver  tolto  al  Duca 
Estense  ogni  autorità,  dichiarava  applicati  alla  Camera  Reale  tutti  i  suoi  mobili  e  sUibili, 
tutte  le  rendite,  esif^endo  ginrament4>  dalla  Consulta  e  dalla  Città;  tutto  ciò  col  pretesto 
che  il  Conte  Giauini,  Inviato  Estense  a  Vienna,  avesse  privatamente  fatte  congratulazioni 
3r  la  proclamazione  di  Carlo  III,  Re  di  Spagna.  [Cfr.  L.  A.  Mitkatoui,  Antichità  Estensi; 
odena,  1717,  parte  II,  p.  im], 
(3)  Anche  quest'allegato  manca. 


£ 
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congratulatoria  alla  partecipazione  della  proclamazione  del  Re  Carlo,  ed  espresse  al  Tarino 
riconoscenza  pel  Duca  di  Savoia  clie  indusse  lo  Starlieniberg^  a  marciare  col  suo  coqK) 
lan^n  dallo  Stato  Veneto  :  risposegli  il  Tarino  che  S.  A.  R.  «si  farebbe  senipra  un  siugolar 
piacere  di  contribaire  a  ciò  che  poteva  essere  di  soglievo  alla  Ser™*  Repubblica  ».  —  Il  Ta- 
rino attende  di  sapere  a  chi  debba  indirizzare  i  passaporti  imperiali  per  ufficiali  di  S.  A.  R. 
destinati  alle  compere  di  cavalli  nell'Irapero.  —  U  Residente  dUngliilteiTa,  durante  Tas- 
8enza  dello  Stepney,  comunicò  al  Tanno  V  ordine  ricevuto  dal  suo  governo  che  Y  arti- 
colo 16  del  trattato  del  Duca  di  Savoia  coli* Imperatore  non  sia  cambiato. 

(1)  Havendo  fatto  comprèndere  alV Imperatore^  al  Re  de'  Romani  et  ai  Ministri  che 
evrtamente  V.  A.  B.  avrebbe  replicato  sovra  la  modificaaione  de'  trattati,  il  Sig^"  Duca 
.\Mles  m' interrogò  hier  VaUrOyforsi  per  commissione  deW Imperatore y  se  V.  A.  R. 
arerà  unHntiera  confidenza  nel  Sig"  Principe  Eugenio  poiché^  rimettendosi  V.  A.  R. 
in  tal  caso  a  ciò  ch'egli  stitnerebbe  ragionevole  e  conveniente,  si  potrebbe  aggiustare 
il  iutto  con  reciproca  sodisfaitione  ;  m'incaricò  detto  8ig.  Duca  del  segreto  e  mi 
pregò  di  motivarlo  unicamente  a  V,  A.  R.  per  intenderne  li  suoi  Regi  sensi^  de'  quali 
mrh  necessario  che  io  sappia  come  regolarmi  ove  mi  giungano  nuovi  ordini  col  ri- 
torno del  corriere  del  JSig''  Conte  d'Auersperg. 

Allegato  :  Rrtrait  rfe  lettre  du  Premier  Secrétaire  d^Éiat  de  8.  M,  la  Beine  de  la 
Grande  Bretagne  à  M^  de  WhiUrorthy  Bésident  de  8.  M.  à  Vienne:  «  IjC  changement  fait 
*m  16*  article  de  Savoye  pour  transporter  les  opérations  de  la  guerre  des  frontières  de 
*]fi  France  vera  Pltalie  est  contraire  à  IMntéret  des  Alliéz  et  aux  mesurcs  prises  par  la 
«  Keyne  et  les  États  Géuéraux  :  ainsi  il  faut  qne  ce  changement  soit  òté,  et  vous  devez 
«  insister  là  dessus  eu  tuute  occasion,  comme  nur  une  chose  de  la  quelle  la  Reine  et  les 
«  Étati»  Généraux  ne  veulent  pas  départir  ». 


161.  — Il  C'^"  Tarino  Imp^"^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  12  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Non  si  ammette  giuramento  per  il  comando  supremo  che  spetta  al  Duca  di  Savoia, 
prima  delle  di  lai  risposte  sulle  modifìcazioni  del  trattato,  tanto  più  che  scrive  il 
Conte  d^Auersperg  d'incontrare  circa  le  medesime  gravi  difficoltà;  tuttavia,  per  consiglio 
titl  Principe  Eugenio  (2),  il  Tarino  parlò  di  ciò  col  segretario  di  giieiTa  Locher,  il  quale 


1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  n  Tarino  accenna  ad  una  lettera  dell' 8  gennaio  1704,  ricevuta  dal  Principe  Eu- 
;'('nio,  la  quale  non  è  pubblicata  nelle  Campagne  del  Principe  Eugenio  e  nemmeno 
<bill'H£LLEB  :  desumiamo  il  testo  dall'originale  della  medesima  che  si  conserva  nell'Ar- 
Hiivio  di  Stato  di  Torino  (L.  princ,  8ai\  Car,  Soie,  Eug.), 

Presburgf  li  8  gonnaro  1704. 

«  In  conformità  dell'oltima  mia,  io  ne  trovo  il  maggior  rammarico  nel  veder  di- 
lunjjato  il  mio  ritorno,  ciò  che  ninnai  presente  non  potevo  effettuare  essendo  di  somma 
nm'jisità  ch'io  mi  fermassi  ancora  cenivi,  massime  adesso  che  l'allarme  s'ingrandisce,  at- 
t^'so  che  li  Rebelli  minacciano  via  più  di  voler  passare  il  Danubio  sopra  il  giaccio,  e  far 
""tra^^e  nel  Regno  che  resta  di  là,  onde  mi  conviene  ancora  d'attendere  centra  la  mia 
yo^jlia  qiuilclie  pecchi  giorni  jK^r  vedere  a  dove  alla  fine  sortiranno  questi  torbidi,  mentre 
iniimto  io  vado  disponendo  tutto  quanto  hunìanament>e  può  essere  possibile,  e  poscia 
!*'ajvHÌcnra  V.  8.  Ili™'  che  non  |)erderò  moniento  per  restituirmene  colà,  ove  conosco  pari- 
mente ch'io  sono  di  somma  urgenza.  Circa  poi  quello  che  V.  S.  Ili"**  m'ha  mottivato 
iM'Ila  sua  favoritissima  delli  5  corr***  ho  dato  ordine  al  Sig*"  Consig"^*  I^cher  d'intendersi 
'^•0  per  ristruttione  ed  il  giuramento  di  8.  A.  R.  attorno  il  commando  dell'armata 
«riUlia.  Indi  Ella  potrà  conferire  il  più  con  esso  lui,  e  parlar  ancora  con  S.  M.  di  quanto 
n«  atimarà  esservi  necessario,  sperando  però  ch'io  fra  jwco  sarò  medesimo  {sic)  a  Vienna 
I»er  promuvere  poscia  con  maggior  polso  quest'affare  toccante  li  rimborsi  di  S.  A.  R.  ; 
xicoiue  vi  è  di  tutta  giustizia  ch'ella  resti  assicurata  e  sodisfatta,  così  da  parte  mia  non 
tralaseierò  alcuna  cosa  per  contribuirvi  di  tutta  forza  ed  intanto  V.  S.  Il  1"*<^  continua  {sic) 
pure  a  fare  li  passi  appresso  la  Camera  ed  il  Ministero  quanto  che  potrà  inherendo  an- 
(^>ra  agli  altri  capitoli  commessigli  da  S.  A.  R.  mentre  ancor  io  La  seconderò  con  ogni 
maggior  ardore.  Del  resto  sarà  di  gran  fratto   la  presenza  dell'Elettore  Palatino,  ciò  che 

19    Dipi.  -  I. 
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promise  di  far  spedire  quanto  prima  istnizioni  allo  Starliemberg,  perchè  ubbidisca  nel 
frattempo  a  S.  A.  R.  —  Difficoltà  delle  Provincie  a  lasciar  partire  le  reclute  e  rimonte 
destinate  all'Italia,  per  timore  dei  Franco-Bavari  e  degli  Ungheresi. 

Corro  voce  che  il  Cardinale  di  Lamberg  abbia  sollecitato  dall'Imperatore  di  abbrac- 
ciare la  neutralità  pel  suo  Principato,  chiedendo  che  gli  sia  inviato  il  Conte  di  Luimberg, 
suo  nipote,  Cacciatore  Maggiore,  per  comunicargli  alcune  gelose  confidenze.  Si  crede  però 
che  rElettore  di  Baviera  dopo  la  presa  di  Passavia  possa  avviarsi  verso  il  Palatinato 
Superiore  per  inoltrarsi  poi  in  Boemia.  —  Si  deliberò  in  una  conferenza  di  ministri  di  far 
qualche  movimento  di  truppe  nell'Impero  e  di  spedire  a  tale  scopo  una  rimessa  di  denaro 
al  Prìncipe  di  Baden,  ma  non  si  riusci  a  trovai*e  più  di  100/m.  scudi.  —  Corre  voce  che 
i  Francesi  siansì  accinti  all'attacco  di  Nòrdlingen  per  impedire  agli  Imperiali  di  avan- 
zare dal  Palatinato  a  soccorrere  Passavia.  —  Si  attribuisce  il  litardo  del  ritoi-no  del  Prin- 
cipe Eugenio  alle  segreto  trattative  col  Ràkóczy,  mentre  i  Ribelli  passano  e  ripassano  il 
Danubio  e  hanno  saccheggiato  l'isola  di  S.  Margherita  appartenente  al  Principe  Eugenio; 
la  mancanza  del  denaro  ha  ridotto  l'esercito  e  le  piazze  d'Ungheria  in  pessimo  stato.  —  Il  Uè 
di  Svezia  e  gli  Olandesi  offrono,  come  già  l'Inghilterra,  mediazione  alla  Corte  ;  pare  però 
troppo  onoi-e  pei  felloni  la  mediazione  proposta  dalla  Regina  d'Inghilt«iTa.  —  È  stato  richia- 
mato dairUngherìa  il  generale  Conte  Schlick  che  sarà  sostituito  dal  Cont«  Pallfy  o  dal 
Conte  d'Heister  (1). 

F8,  Giunge  notizia  della  resa  non  solo  della  città  di  Passavia,  ma  anche  del  castello  ; 
mormorasi  contro  il  Cardinale  di  Lamberg  per  la  mancata  difesa  del  medesimo. 

(2)  Il  Duca  di  Moles,  forse  per  conto  dell' Imperato^,  invitò  il  Tarino  a  richiedei-e 
segretamente  il  Duca  di  Savoia  se  si  rimetterebbe  al  Principe  Eugenio  per  risolvere 
difficoltà  circa  le  modificazioni  al  trattato. 

Allegato:  Letteìa  del  O  Tarino  al  M*^  8.  Tommaso.  Vienna,  12  gennaio  1704: 
...«  Le  cose  qui  vanno  di  male  in  peggio,  ma  non  bisogna  con  tutto  ciò  perdersi  d'animo. 
«  Ànderanno  bene  in  Italia,  ove  segna,  come  ci  giova  sperare,  la  congiunzione  delle  ti'uppe 
«  imperiali  con  quelle  di  S.  A.  R.  ». 

162.  ~  Il  C^  Tarino  Imp^^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  16  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ordini  imperiali  allo  Starhemberg  per  la  dipendenza  da  S.  A.  R.  —  mentre  si  diffe- 
risce il  giuramento  pel  supremo  comando  fino  alle  risposte  del  C^  d'Auersperg  —  e  |)er 
il  rinvìo  del  Pp«  di  Vaudémont  a  comandare  il  corpo  di  Revere  od  Ostìglia,  se  non  si 
può  rimettei-c  il  Trautmannsdorf  in  grado  di  comandare. 

Confusione  generale  dopo  la  resa  di  Passavia  ;  giustificazioni  del  Cardinale  di  L^imberg 
e  del  Generale  Conte  di  Gronsfehl  ;  marcia  deirElettore  di  Baviera  verso  l'Austria  Superiore 
e  all'attacco  di  Norimberga  per  obbligare  il  Circolo  di  Franconia  alla  neutralità  e  i)er  inva- 
der la  Boemia,  dopo  aver  cacciato  gli  Imperiali  dal  Palatinato.  —  Fu  ordinato  al  Priucì  pe  di 
Baden  di  muover  nella  S  ve  via,  ma  egli  è  sprovvisto  di  ogni  cosa.  —  Tre  nuovi  comitati  Un- 
gheresi in  rivolta  ;  Austria  Inferiore  e  Moravia  in  allarme  :  l'unica  speranza  di  una  composi- 


però  al  parer  inio  dovrebbe  ancor  essere  tenuto  in  secreto.  Scrivendo  poi  V.  S.  Ili"»"  a 
S.  A.  R.  favorisca  portarle  replicatamente  le  mie  humill™*^  scuse,  perchè  sin'ora  non  ho 
potuto  compir  al  mio  debito  col  rispondere  le  sue  benign^e  carte,  assicurandole,  che  subito 
giontomi  a  Vienna,  che  non  mancaro  renderle  li  miei  ossequiosissimi  rispetti  e  procunirò 
ancora  di  poter  spedirmene  per  T Italia,  purché  queste  fatali  congiunture  me  lo  possono 
permettere.  Per  fine  V.  S.  Ili™*  mi  creda  tutto  Suo,  accompagnato  d'un  partialissimo  desi- 
derio nel  servirla,  già  che  resto  di  vero  cuore 

Di  V.  S.  Ili»»*  ajff^  servitore 

Eugenio  di  Savoya  ». 

(1)  Cfr.  Istruzione  imperiale  per  il  F,  Z.  M.  Conte  8igéberio  Heister  oìiale  Comandante  in  capo 
in  Ungheria  ;  Vienna,  22  gennaio  1704,  pubblicata  nelle  Camp,  del  Fi'inc.  Bug,  voi.  VI,  p.  679. 

(2)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio.  Non  è  che  la  riT>etizione  del  cifrato  del  9  gennaio 
doc.  160). 
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doDe  di  qaei  torbidi  età  nella  concegalone  dalla  parte  dell'Imperatore  a  tutto  il  Regno 
(rdDgherìa  della  dispensa  dalle  gravose  imposte.  —  La  Corte  per  ingraziarsi  la  Repub- 
blica di  Venezia  aoeordò  la  rinuncia  dell* ambasciatore  cesareo  al  franco  e  il  ritiro  del 
presidio  cesareo  dal  dominio  di  Zanigrad  ìd  Dalmazia,  sino  alle  decisioni  sulle  contesta- 
zioni (1).  S*aggiunge  che  l'abbate  Cinni,  partito  alla  volta  d'Italia,  debba  negoziare  a 
Venezia  e  a  Firenze  imprestiti  con  ipoteca  su  luoghi  deiristrìa.  —  Leve  del  Re  di  Po> 
lonift  in  Sassonia  e  proposte  del  Re  di  Svezia  all'Imperatore. 

«  Mormorano  alcuni  ministri  contro  chi  consegli<N  l'Imperatore  di  far  passare  truppe 
in  Itolia  per  Pacquisto  di  ciò  che  si  giudica  devoluto  all'Augustissima  Casa,  rimanendo 
ora  la  medesima  esposta,  per  la  lontananza  di  dette  truppe,  all'imminente  perdita  delle 
proFincie  che  possiede  ». 

ALLEGATO  :  Lettera  del  C^  Tarino  al  M^  di  8.  Tommaso,  Vienna,  16  gennaio  1704  : 
l'iDp^zia  per  l'assegno  accordatogli  «  quantunque  di  molto  interiore  alla  somma  ch'io  ebbi 
«  Tononi  di  rappresentarle  essermi  qui  assolutamente  necessaria  (2),  onde  non  lio  potuto 
*  dispensarmi  d'accennarlo  al  Sig'  Generale  delle  Finanze,  acciò  si  degni  di  esporlo  a  S.A.R., 
«  colla  fiducia  che  s'indurrà  VA,  S.  R.  ad  allargare  più  oltre  la  mano  mediante  il  favore 
«  degli  efficacissimi  uffici  di  V.  E.,  del  quale  umilmente  la  supplico  ». 

163.— II  C<«  Tarino  Impi^"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna»  19  grennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

■ 

Ritomo  del  Principe  Eugenio  da  Poszony;  dìspoBizioni  per  la  difesa  dell'Austria  In- 
feriore da  lui  prese.  La  Corte  si  applica  seriamente  a  cercar  mezzi  per  impedir  mali 
eiitrcmi  :  è  disposta  ad  accettor  la  mediazione  Anglo-Olandese  per  dar  modo  ai  Ribelli  di 
diiarìr  le  intenzioni  ;  consente  che  s'impieghino  in  parte  i  tesori  delle  chiese  e  le  argen- 
terìe dei  particolari;  domanda  prestiti  ai  principi  e  stati  dell'Impero,  con  ipoteche.  —  Non 
v-è  speranza  che  si  faccian  partire  le  reclute  destinate  all'Italia  finché  non  si  allonta- 
naoo  i  nemici  dalle  Provincie  Ereditarie.  —  Contribuzioni  imposte  dall'Elettore  di  Baviem  ; 
<\  «pera  che  le  mosse  ordinate  dal  Principe  di  Baden  lo  obblighino  a  retrocedere.  — 
Tenie  che  i  400  cavalli  per  la  rimonta  del  distaccamento  Visconti  non  proseguano  il  cam- 
mino pel  ritardo  della  rimessa  di  7800  fiorini  necessaria  al  viaggio.  —  Gli  Stati  Generali 
protestano  di  non  poter  lasciare  per  la  veniente  campagna  le  loro  milizie  sull'alto  Reno, 
e  chiedono  che  l'Impei-atore  provveda  a  rimpiazzarle.  —  S'attende  a  Vienna  l'Elettore 
Palatino.  —  Leve  e  mosse  militari  del  Re  di  Polonia. 

Vorrebbero  alcuni  di  qaesti  ministri  che  l'Imperatore  richiamasse  almeno 
dall'armata  d'Italia  qualche  reggimento  di  cavalleria^  rimostrando  che  per  guar- 
dare li  posti  che  gl'Imperiali  occupano  nel  Mirandolese,  Ostiglia  e  Bevere,  ba- 
starebbe  di  reclutare  li  reggimenti  di  fanteria  colà  rimasti;  et  a  chi  me  ne  ha 
discorso  ho  fatto  intendere  che,  se  mai  ciò  si  risolvesse,  tutte  le  forze  dei  ne- 
mici andarebbero  a  cadere  sopra  l'armata  di  Y.  A.  E.,  la  quale  correrebbe 
rischio  di  soccombere  affatto,  con  grandissimo  pregiudizio  degli  interessi  di 
S.  M.  Ges*  in  Italia,  e  che  per  sostenerli  era  necessario  di  rinforzare  il  sud- 
detto corpo  d'armata  ben  lungi  dall'indebolirlo  per  poter  fare  qualche  diver- 
sione e  dar  campo  a  V.  A.  B.  d'agire  offensivamente  contro  il  Stato  di  Milano. 
Non  credo  che  sin'adesso  siasi  posto  in  deliberazione  l'accennato  projetto  e  vi 
starò  attento  per  andarne  quanto  mi  sarà  possibile  al  riparo. 


(1)  n  castello  di  Zunigrad,  occupato  dai  Veneti  nella  Guerra  del  1688  contro  i  Turchi, 
^ni  stato  tolto  loro  dai  Cesarei  nel  1699,  pretendendo  che  appartenesse  al  contado  della 
Uka,  nerchè  al  di  qua  del  fiume  Zermagna,  di  che  originò  lunga  controversia  [Hietoria 
^Wia  BeTpubhliea  di  Venezia  di  Pietro  Gazzoni,  Venezia,  1705,  pag.  291  ;  820  ;  822]. 

(2)  Cfr.  Allegato  I  al  doc.  151  :  il  fiorino  di  Germania  era  valutato  in  cambio  lire  2,10 
[efr.  V.  Saraceno  :  Il  coreo  delle  monete  negli  Stati  del  Be  di  Sardegna  dal  1300,  Torino,  1782, 
P^.lOO],  epperciò  le  18  mila  lire  assegnate  al  Tarino  [cfr.  nota  al  doc.  47  e  doc.  58]  co- 
stitaivano  minor  somma  che  i  mille  fiorini  mensili  richiesti. 
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Allegato:  Lettera  del  C^  Tarino  al  M**  8.  Tommaso.  Vienna,  ì 9  gennaio  1704: 
Si  meraviglia  di  essere  tuttora  allo  scuro  delle  intenzioni  di  S.  A.  R.  circa  il  trattato, 
non  avendo  lett-ere  dopo  quelle  del  12  dicembre  (1).  —  Il  Principe  Eugenio  disapprova  elio 
il  Conte  Piossasco  abbia  lasciato  il  servizio  di  S.  A.  K.  in  tempo  di  guerra.  —  Il  Cav.  Ga- 
ragni  partì  per  offrire  servizi  al  Duca  di  Modena,  non  avendo  ottenuto  impiego  alla  Corte 
Cesarea. 


1 64.  —  Il  C^  Tarino  Imp^^^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  28  gennaio  1 704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Eseguirà  quanto  gli  si  ordina  nelle  lettere  4  e  7  genuaro  (2),  personalmente  se  glie  lo 
permetterà  la  podagra,  altrimenti  lo  farà  per  iscritto.  Sforzi  per  ottenere  che  si  provveda 
airitalia.  —  L'Elettore  di  Baviera  in  ritirata  dall'Austria  Superiore  e  i  Fmncesi  da 
Weissenburg.  —  Gli  Elettori  di  Magonza  e  Palatino  cogli  altri  Principi  domandano  un  prestito 
di  200  mila  scudi  agli  Stati  Generali  per  rompere  i  disegni  dei  Franco-bavari  e  obbligare 
r Elettore  di  Baviera  a  riconciliarsi  coirimperntore,  come  opina  il  Brianzone.  —  Dìs]k>- 
sizioui  militari  per  l'Ungheria  e  intercessione  Anglo-olandese  perla  medesima.  —  Il  Prin- 
cipe Eugenio  non  ha  tregua  dalle  occupazioni,  promette  tuttavia  d'interessarsi  delle  cose 
di  S.  A.  R.  —  Il  Gem^ralo  Staynan,  non  potendo  accomodarsi  coi  Sassoni,  servii-ebbe 
volentieri  S.  A.  R.  —  Offerte  del  circolo  di  Svevia  airimperatore.  —  Il  reggimento  del 
Generale  Kriit^  si  recluta  per  andare  in  Ungheria. 

Allegati:  I.  //  C^  Tanno  al  M*^  8,  Tommaso,  Vienna  23 gennaio  1704  :  Il  Barone 
Goertz  si  raccomanda  per  Tannossa  domanda  a  S.  A.  R.  (3); 

li.  Observations  tonehant  Vintercession  de  8a  Majté  Britaniqne  et  des  Seignevrs  Étais- 
Qénéi-aux  des  Provinees  Unies  auprès  de  8a  Mf^  Imp^  povr  proairer  anx  mécontens 
d*Hongrie  des  termes  raisonnables  d'aeeommodem^nt. 


165.  —  Il  C^  Tarino  Imp^"^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  30  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Per  una  fatalità  sono  tratt-enuti  contemporaneamente  a  letto  il  Tarino  e  il  Segi-e- 
tario  Salvay  ;  ha  fatto  tuttavia  presentare  un  memoriale  scritto  a  S.  M.  Ces"  e  una  lettera  a 
ciascuno  dei  Ministri  della  Conferenza  ;  ha  per  mezzo  del  C*«  de  Lescherraine,  eh 'è  al  se- 
guito del  Palatino,  latto  tenere  a  costui,  appena  giunto  a  Vienna,  una  memoria  di  tutte 
le  difficoltà  del  trattato  col  Duca  di  Savoia,  e  seppe  dai  Ministri  d'Inghilterra  ed  Olanda 
che  si  deve  tenere  una  conferenza  per  deliberare  in  proposito. 

S'attende  risposta  deirOlanda  sul  prestito  dei  500  mila  fiorini,  pel  cui  rimborso,  olti*e 
l'ipoteca  offerta  dagli  Elettori  di  Magonza  e  Palatino  dei  propini  Stati,  offei'se  il  secondo  di 
costoro  d'impegnare  la  propria  persona  in  Olanda.  —  La  minaccia  deirinvasione  della  Baviera 
ha  fatto  ritii-are  quell'Elettore.  —  L'arcivescovo  di  Salisburgo  provvede  alla  difesa  delle 
sue  fortezze.  —  Il  segretario  del  Palatino  d'Ungheria  annuncia  che  i  capi  dei  Ribelli  son 
pronti  a  sottomettersi,  purché  garantiti  contro  nuove  violazioni  dei  patti  e  privilegi,  onde 
la  Corte  deliberò  di  accettare  l'offerta  deir intercessione  Anglo-olandese,  ma  non  è  in- 
clinata a  dar  la  garanzia  di  quelle  Potenze  :  si  propone  loro  un  armistizio  di  3  mesi.  — 
Fu  rispedito  il  colonnello  D'Erlac  colla  sola  promessa  agli  Svizzeri  dì  pagare  i  decorsi,  e 
la  sicurezza  di  continuare  il  pagamento,  ma  senza  la  chiesta  somma  di  garanzia,  per 


(1)  Docc.  n.  39,  42,  44. 

(2)  Docc.  nn.  46  e  47. 

(3)  La  lettera  del  Barone  Goertz  manca,  sappiamo  che  essa  invocava  la  raccomanda- 
zione del  Duca  di  Savoia  per  ottenere  dalTImperatore  la  nomina  di  Aiutante  di  campo 
generale. 
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cui  esso  colonuello  darà  le  dimissioni  —  L'Elettore  Palatino  dichiarossi  pronto  di  sacri- 
ficare i  suoi  interessi,  e  anche  il  ffoverno  promessogli  delle  Fiandre,  pei*  riconciliare  TElet- 
tore  di  Baviera  col  l'Imperatore. 

Allegati  ;  I.  Lettera  del  C^  Tarino  al  M'^  8.  Tommaso.  Vienna^  30  gennaio  1704  :  Ha 
accordato  un  imprestito  di  100  fiorini  al  signor  Carroccio,  ridotto  airiiltima  necessita  in 
Katisbona  (1)  ;  ne  spera  rimborso  dalle  regie  finanze. 

IL  Copia  della  lettera  scritta  a  ciascìino  dei  Ministri  della  Conferenza  di  8.  M,  Ces^ 
dal  C^  Tanno,  il  29  gennaio  1704  :  per  raccomandare  la  ratificazione  del  trattato  con 
^^.  A.  R.  in  vista  delle  acquistate  benemerenze. 


166. —  II  C^*^  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  6  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  83). 

Compiacenza  della  Corte  per  la  giunzione  dello  Stavhemberg  con  S.  A.  R.  ;  rimpianto 
\WT  la  morte  dei  generali  Solari  e  Liechtenstein  (2)  ;  si  spediranno  istruzioni  provvisorie  per 
il  supremo  comando  del  Duca  di  Savoia.  —  Al  Principe  Eugenio,  che  lo  visitò,  il  Tarino 
rappresentò  la  necessità  dei  rinforzi  al  corpo  della  Seccliia,  la  convenienza  dell'Imperatore 
ili  accontentare  il  Duca  di  Savoia  nella  ratificazione  del  trattato»  il  dovere  d'esso  Prin- 
cipe d^appoggiar  il  cugino,  non  tralasciando  qualche  lagnanza  perdio  non  aveva  più  risposto 
alle  di  costui  lettere.  Rispose  egli  cordialmente  e  promise  ogni  impegno,  benché  prevedesse 
ancora  contrarietà  per  la  ratifica  del  trattato:  disse  d'aver  Pintenzione  di  portarai  per- 
•Mjualmente  in  Italia  per  la  prossima  campagna,  e  che  un  certo  numero  di  reclute  sarebbe 
pronto  per  la  fine  di  marzo. 

Promozione  dello  Starhemberg,  del  Prìncipe  di  Vaudémont  (3)  e  dei  Conti  Rabutin  e 
d'Heister  al  grado  di  Feldmarescialli.  —  Il  Proposito  della  Cattedrale  di  Kalócza  portò  la  do- 
manda dei  Capi  Ribelli  di  essere  ascoltati  in  nna  dieta  ad  Alba  Reale  (4)  e  che,  convenendosi 
la  reintegrazione  dei  prtvilegii,  sia  loro  permesso  di  prendere  le  armi  senza  taccia  di  ribel- 
lione quando  avvengano  nuove  infrazioni  ai  medesimi  per  parte  dell'Imperatore.  — 
Continue  conferenze  a  quel  riguardo  e  circa  la  memoria  presentata  dal  Tarino,  noi^  che 
sulle  offerte  del  Re  di  Svezia  per  evitare  l' alleanza  dell'  Imperatore  collo .  Czar.  —  Il  Re 
di  Pmssia  è  disposto  a  mandare  15/m  nomini  in  Baviera,  pattuendo  la  cessione  di  parte 
del  Palatinato  Superiore.  —  Il  Re  di  Polonia  domanda  di  ritirare  dal  servizio  cesareo  i 
dieci  reggimenti  promettendo  maggior  soccorso  all'Imperatore  quando  si  trovi  in  condizioni 
migliori  (5).  —  Allegi'ezza  per  l'accoglienza  fatta  a  Carlo  III  in  Inghilterra.  —  Il  Principe 
Eugenio  domanda  uno  dei  reggimenti  reclutati  dal  Duca  di  Savoia  in  Svizzera  pel  ge- 
nerale di  battaglia  Birckley(t). 

Allettato  :  Lettem  del  C  Tarino  al  M'^  8,  Tommaso.  Vienna,  6.  febbraio  1704: 
*  Non  so  se  le  mie  nuove  diligenze  per  il  conseguimento  del  Regio  intento  riesciranqo  più 
<  fruttuose  delle  prime,  ma  non  venendo  avvalorate  verso  questi  Ministri  dell'effettua- 
«  zione  del  promesso  (6)  (puoco  essi  curandosi  delle  belle  parole  delle  quali  sono  stato 
«  libéralissimo)  temo  che  l'aifare  non  sortirà  intieramente  Tesito  bramato  ». 


(1)  Era  colà  Segretario  residente  del  duca  di  Savoia  dal  1666. 

(2)  Nello  scontro  di  Castelnuovo  Bormida  TU  gennaio  1704. 

(3)  Cfr.  doc.  160.  

(4)  Stuhlweissemburg. 

(5)  C&.  il  Memoriale  del  Conte  Wackerbart,  legato  straordinario  del  Re  di  Polonia  a 
Vienna,  presentato  il  29  dicembre  1703  air  Imperatore  [Campagne  del  PHneipe  Ruaenio^ 
voi.  VI,  pag.  655-656).  .     . 

1^0)  Allude  alla  promessa  regalia  dei  50/m.  scudi  di  cui  cfr.  docc.  44  e»  67,  L 
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167.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  10  febbraio  1704  (N.  1)  (I). 

(L.  princ,  Imp.  Oerm.,  m.  5). 

Si  unquam  fausta  arraoram  anspìcia  a  laetis  successuum  primordijs  sii- 
menda,  si  fortis  unquam  Omnipotentis  Dextra,  prò  belli  iustitia,  suam  exeruit 
vel  exercuit  tutelam  aut  si  quid  inter  gloriosa  infractae  virtntis  specimina  nu- 
merari ac  Me  quoque  insolito  gaudij  solatio  afficere  debuit,  id  sane  est,  cujus 
Dilectio  Yestra  Me  gratissimo  exnltantis  Sui  animi  testimonio  decima  quarUi 
elapsi  (2)  certiorem  reddere  voluit;  nempe  quod  Meus,  sub  ductu  Generalis  tor- 
mentariae  rei  Praefecti  Comitis  Guidowaldi  a  Starli emberg,  e  condicto  tracia- 
tuum  in  auxilium  Yestrae  Dilectionis  contra  iniquam  Oalliae  vim  et  imminenteui 
oppressionem,  missus  esercitus,  elusis  vel  superatis  liostium  conatibus,  eoruui 
copijs  saepius  profiigatis,  occupatis  munimentis,  imperterrita  fortitudine  etiani 
inter  summas  ipsius  temporis  injurias  sibi  viam  paraverit  et  patefecerit  ad  Di- 
lectionem  Yestram  penetrandi  desidera  tamqiie  et  armorum  et  animorum  conti - 
ciendi  coniunctionem.  Quod  uti  primitus  Divinae  benignitati  acceptum  refero, 
ac  ab  eadem  prò  jure  et  justitia  causae,  praesertim  sub  prudenti  ac  magna- 
nima Dilectionis  Yestrae  suprema  directione  frequentiores,  eique  prosperi,  rerum 
eventus  contra  hostem  firma  sperandi  fiducia;  ita  dein  Dilectionis  Yestrae  in- 
defessam  solicitudinem,  sagaxque  consilium  maxima  hujus  operis  tam  bene  pe- 
racti  gloriae  pars  manet.  Miles  porro  Meus  strenuitate  et  virtute  sua  id  egregie 
adimplevit,  quod  Mihi  in  votis  erat  et  semper  inter  prima«  Gaesarei  Mei  ofìlioij 
curas  nec  non  praecipuum  fidi  foederis  obligamen  erit,  ne  quidquam  omittiun, 
aut  reliqui  faciam,  quo  Meum  Dilectioni  Yestrae  affectum  omnibus  viribus  testai - 
tum  reddere  ac  communis  causae  incrementa  promovere  et  augere  valeam.  Hine 
etiam  omnem  impense  dabo  operam,  ut  exercitni  Meo  sub  Dilectionis  Yestrae 
imperio  existenti,  necessaria  cum  militis  equorumque  supplementa  tum  coui- 
meatus,  instrumentique  provisio  suppeditentur ,  nec  non  copiae  ad  littus 
Padi  Ostigliae  relictae  tantum  virium  robore  instruantur,  ut  eaedem  quoque 
hostem  aggredì,  aut  eius  conamina  distrahere  queant.  Quod  vero  aut  solitaui 
instructionem,  aut  de  subeunda  suprema  Mei  exercitus  Praefectura  bucusque 
haud  transmiserim  dispositionem,  eadem  praefata  expeditionis  promptitudo  in 
causa  est;  dum  omnium  opinionem,  Meamque  expectationem  vicit;  quin  vero 
id  bisce  exequar,  diutius  diflferre  nolui  ;  itaque  etsi  Dilectionis  Yestrae  ablegatus, 
infirmitate  lecto  detentus,  consuetum  fidei  Sacramentum,  de  Bidem  concredi t^i 
suprema  Meorum,  tum  in  Pedemontio,  tum  in  Lombardia  modo  ad  Padi  rìpas 
Ostigliae  et  Reveri  agentium  armorum,  Praefectura  praevie  praestare  nequoat, 
exhibita  tamen  pienissima  hunc  adactum  proxime  peragendum  facultate  a  Dileo- 
tione  Yestra  ipsi  impertita,  ne  quid  Mea  in  Ipsam  posita  fiducia  morae  diutius 
pateretur,  illa  mandata  expediri  curavi,  quibus  et  Meo  Supremo  rei  tormentariae 
Praefecto  Quidowaldo  Gomiti  de  Stahrnberg  et  coeterìs  Generalibus,  legionumque 


(1)  Questa  lettera,  la  noconda  della  BteRsa  data  (doc.  169),  le  istrnzioni  (doc.  168),  furono 
spedite  soltanto  col  corriere  die  parti  da  Vienna  il  19  febbraio  (cfr.  doc.  173)  eppercìò 
unitamente  alla  nuova  lettera  dell'Imperatore  al  Duca  colla  data  di  quel  giorno  (doc.  172). 

(2)  Doc.  49. 
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Tribnnis  vel  Praefectis  serio  praecipitnr,  ut  DilectioniB  Vestrae  imperio  et  ius- 
sibns  ri  te  morem  gerere  ac  debitam  veneratiouis  observantiam  exhibere  noscant. 

Qaod  vero  Dilectio  Vestra  mentem  Meam  ac  ea  quae  in  obeanda  hac  armoruni 
Praefectnra  prò  communis  causae  compendij»  peculiariaa  observanda  cuperem 
niagis  i>er8pecta  habere  qaeat,  illa  annexis  hi8  panctid  comprehensa,  Eidem  prò 
ulteriore  Sua  directione  uberius  patebuot. 

Proìnde  confido  uti  omnem  spem  Meam  in  Dilectionis  Vestrae  invictam  animi 
magnitudinem  et  constautiam  collocatam  babeo/Eandem  quoque  indefessa  Sua 
studia  prò  eximio  quo  ad  promovendam  rem  pubblicam  flagrat  zelo,  eo  impense 
l'ollaturam,  ne  tantum  communis  causa  nullum  capiat  detrimentum,  sed  etiam 
armorum  Meorum  gloria  faustis  successibus  aucta  immortalem  Sui  nomiuis 
fainam  pariat,  ac  demum  Europa  ipsa  ab  intentato  iniqui  dominatus  Galliae 
ambitìonis  ingo  vindicata  suam  Eiusdem  infractae  fortitudini  libertatem  et 
salutem  debeat. 

Caeterum  quae  communi  Consilio  deliberanda,  vel  alias  notificanda  occurrent, 
aut  e  re  videbuntur,  illa  a  Dilectione  Vestra  frequentiori  literarum  commercio 
communicanda  expecto  :  Cui  porro  Meum  syncerae  benevolentiae  affectum  abunde 
et  peramanter  confirmo. 

Dabantur  in  ci  vitate  Mea  Vienna  Austriae  die  10*  Februarij  Anno  1704. 

Dilectionis  Vestrae 

Benevolus  Gonsanguineus, 
Leopoldus. 


168.  —Istruzioni  dell'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  Vittorio  Amedeo  II 
per  l'esercizio  del  supremo  comando  delle  milizie  degli  alleati  in 
Italia.   Vienna,  10  febbraio  1704. 

(G.  C.  F.,  m.  1,  n.  19)  (1). 

Leopoldus  Divina  Favente  Clmnentia  ElectiM  Romanorum  Imperator 

semper  Augustus 

lustructio  prò  Serenissimi  Consanguinei  et  Principis  Nostri  diarissimi  Victorij 
Ainadiiei  Ducis  Sabaudiae  et  Principis  Pedemontis  Dilectione,  ea  comprehen- 
«leus,  quae  a  Sua  Dil"**,  in  obeunda  et  administranda,  quam  Eidem  peculiari  e 
fìducia  commisimus,  suprema  Nostrorum  in  Pedemontio  et  Lombardia  existen- 
tiuiii  exercituum  Praefectura,  peragcnda  ac  observanda  desideramus.  Et  quidem 

C.  1™*».  —  Praefatae  Suae  Dil"'"  imperio  et  directioni  dictos  Nostros  exer- 
eitiis  consaetis  obedientiae  et  venerationis  mandatis,  benigne  assignamus,  ita  ut 
Sna  Dil*»  quaecunque  Nostris  Generalibus,  legionumque  Tribunis  aut  Praefectis 
prò  rerum  stata  et  exigontia  praecipienda  forent,  talia  ijsdem  per  supremum 
Xostrnm  i>ost  Eandem  Pniefectum  exercitus  Gencralem,  secundum  solitam  subal- 
t^ruationis  normam,  perticienda  injungat  ac  proinde 

G.  2^.  —  Cum  per  exactam  disciplinae  militaris  observantiam  quam  pluri- 
mum  Coelestis  armorum  concilietur  Benedictio,  auditoriatui  Nostro  bellico  modo 


(1)  Nello  stesHo  faflclcolo  si  conserva  oltre  l'originale  un'altra  copia  latina  e  la  traduzione 
italiana  fatta  a  Torino  per  uso  del  Duca. 
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ibidem  èxistenti,  vel  substituendo  serio,  demandatiim  est  nt  ano  sub  Suae  Dil°' 
iussibiis  semper  rite  fungatur  officio,  ita  tamcn,  ut  ius  non  aliter  qnam  secundum 
usitatas  Nostras  constitutiones  militares,  seu  articulos,  aut  receptas  consuetu- 
dines  dicatur,  nec  in  eo  legionum  Nostrarum  privilegijs  longo  usu,  et  more 
roboratis  praejudicetur,  nisi  in  casibus  jure  Nostro  militari  exceptis,  aut  ubi 
miles  in  flagranti  depreliensus  ultra  tempus  viginti  quatuor  horarum  in  hospitio 
castrorum  generali  custodia  tribuni  capitalis  detentus  a  sua  legione  non  n»- 
peteretur,  tunc  enim  dicti  auditoriatus  fundaretur  jurisdictio,  ut  contra  talem 
militem  ab  eodem,  prò  ratione  delieti,  sententia  ferri,  et  èxecutioni  nian- 
cipari  i)08sit.  At  ubi  officialis  quidam  minoris  ordinis  ex  statu  generali  aut 
alias  arrestandus  vel  a  munere  suo  suspendendus,  aut  alia  poena  afficien^lns 
foret,  id  ipsum  sua  l)il"  dicto  Nostro  post  Eandem  Praefecto  Generali  c^mmittet, 
quatenus  consueto  juris  et  judicij  militaris  ordine  contra  talem  procedatur  ;  si 
vero  ex  superioribus  Nostris  officialibus,  generalibus  aut  tribunis,  aliquis 
simili  arresti,  aut  suspensionis  ab  officio  ani mad versioni,  aut  graviori  snplit'io 
vi  sententia<e,  praevia  cognitione  causae  desuper  latae  subdi  deberet,  tali  in 
casu  fiicti  species  cum  omnibus  circumstantijs,  annexis  una  cum  dieta  sent<*ntiii 
decidendi  rationibus,  Nobis  transmittenda,  et  Nostra  ante  execntioneni  orit 
desuper  expectanda  rati  habitio.  Pari  etiam 

0.  3®.  —  Respectus  observantia  directioni  et  mandatis  Suae  Dil'"  suberit 
commissariatus,  seu  quaestoratus  Nostri  bellici  officium,  simili  per  memoratniii 
Nostrum  i>ost  Eam  Generalem  annorum  Praefectum  jubendi  et  agendi  modo 
superius  articulo  primo  expresso,  quod  ad  omnes  etiam  consultationes  rem 
oeconomicam  concernentes  utpote  spliaerae  suae  competentes,  praesertim  duui 
de  graviori  materia,  vel  de  comparandis  requisitis  militaribns  necesìrttas,  vel 
quiiestio  incideret,  accìri  oportet,  a  quo  etiam  errogationes  publioae  assignandae 
erunt.  Caeterum 

C  4".  —  Quando  Suam  Dil'"  apud  praetactum  Nostrum  in  Pedemontìo 
agentem  exercitum  absentem  esse  contingeret,  tunc  saepe  memorati  Nostri  Ge- 
neralis  Praefecti  directioni  Eiusdem  militia,  eadem  modalitate,  qua  Sua  Dil" 
Nostrae  cum  imperio  praoest,  concredita  esto.  Cum  vero  arma  sine  actione  in 
hostem  prò  assequendo  faustorum  successuum  fine,  quem  eorum  utrimqne  nii- 
litans  justitia  ubenùme  promittit,  haud  esse  queant,  itaque 

0.  5".  —  Si  majoris  momenti  forte  operationem  ratio  belli,  voi  ocrcasio 
dictaret  et  postularct,  quae  consilij  Nostri  exposcendi  moram  concederet,  a  Sua 
Dir""  porro  tali  in  casu  genuiuam  expectamus  informationem,  Nobisque  resc^- 
vamus,  ne  sine  Nostrae  voluntatis  notitia  suscipiatur;  quando  vero  momc  su- 
besset  periculum,  tum  saepe  fata  Sua  Dil"  cum  praesentibus  Nostris  Genera- 
libus negotium  matura  consultatioue  praevie  i)erpendet  et  deliberabit,  ao  ea. 
quae  e  communi  re  visa  et  judicata  fuerint,  èxecutioni  numdare  poterit  ;  quod  vert> 

C  6".  —  Nostrum  in  Lombardia  modo  sub  Nostri  Equitatus  Magistri  Gene- 
ralis  Comitis  de  Trautmansdorf,  vel  illius  loco  sub  alterius  aliquando  general is 
ductu  existeutem  attinet  exercitum,  cum  idem  magna  locorum  distiintia  a  Suae 
Dil'*  directioue  dissitus  sit  ac  saopius  occasionis  favor  et  commoditiis  ela- 
bantur,  autequam  aut  iuformatio  mitti  et  postulari  cum  mandatis  Consilia,  aut 
dari  valent,  bine  sua  Dil"  ipsa  judicabit,  eidem  Nostro  Equitatus  Magistro  vel 
futuro  Generali  liberam  contra  liostes  prò  ratione  temporis,  loci  et  lìelli  agendi  fa- 
cultatem,  aeque  in  occasionibus  majoris  vel  minoris  momenti  concedendam  fore, 
nisi  major  talis  occusio   quasdam    pateretur   moras   aut   ipsa   negotij    gravita» 
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tempus  posceret,  Dil**  Suae  placita  et  jussa  petendi  et  accipiendi,  insuper  autem 
Dil**^  Suae,  considerata  ili ius  corporis  tenuitate  virium,  dum  necdum  supplementa 
militi»  aut  equorum  submissa  fuerit,  ulterius  lubebit,  suas  in  Pedemontio  vires 
eo  intendere,  ne  forte  hostis  ijsdem  occupatus  majori  vi  buie  debiliori  parti 
iucumbere,  eaque  profligata  Nostros  in  Pedemontio  exercitus  validius  aggredi, 
aut,  qaod  Deus  avertat,  debellare  posset.  Demum 

O.  7^.  —  Ubi  Dil®  Sua  quibusdam  in  casibus  opus  esse  existimaret,  vel  de- 
i^ideraret,  ut  ab  uno  alterove,  aut  ab  omnibus  generalibus  Nostris,  vota  eorum 
in  Consilia  oretenus  prompta,  scripto  ederentur  et  consignarentur,  ad  hoc 
eosdem  omnes  et  singulos  obligatos  esse  volumus.  Dabantur  in 

eivitate  Nostra  Viennae  Austriae  die  decima  mensis  Februarij  anno  millesimo 
septingentesimo  quarto,  Regnorum  Nostrorum,  Romani  quadragesimo  sexto, 
Hungarici  quadragesimo  nono,  Bohemici  vero  quadragesimo  octavo. 

Leopoldus.  /^     \ 

EUGENIUS   A  SaBAUDIA.        \      *         /        CaROLUS  LOCHEII  DE  SlXCUENHEIM. 


169.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  10  febbraio  1704.  (N.  2). 

(L.  princ,  Ivtvg,  Oerm.y  m.  5). 

Partecipa  la  promozione  del  Conte  Guido  Starheniberg  generale  d'artiglieria  (1)  e  del 
Principe  Carlo  Tommaso  di  Lorena  Vandémont  alla  dignità  di  Marescialli  di  campo,  in 
omaggio  ai  loro  menti  e  specialmente  a  quello  della  recente  congianzione  colle  armi  di 
S.  A.  R.,  incaricando  questa  della  relativa  proclamazione. 

170.  —  Il  C^  Tarino  Imp^^'alDuca  di  Savoia.    Vienna,  13  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Non  so  piti  a  che  attribuire  la  dilazione  d'un  giorno  all'altro  della  spedi- 
zione del  mentovato  corriere,  che  deve  portare  le  istruzioni  e  gli  ordini  consueti 
per  il  supremo  commando  dell'armi  cesaree  in  Italia  a  V.  A.  E.  Ho  bensì  pe- 
netrato che  il  sig"^  Conte  d'Auersperg  habbia  qua  scritto  ch'era  insorta  qualche 
differenza  tra  V.  A.  B.  et  il  sig^  Conte  Guido  di  Starhemberg,  toccante  la  su- 
bordinazione de'  generali,  e  che  il  Seren'"^  Prencipe  Eugenio  attendeva  sovra 
di  ciò  qualche  notizia  individuale.  Mandò  egli  avanti  tre  giorni  il  suo  segre- 
taro  ad  interrogarmi,  se  io  non  n'haveva  alcuna,  e  gli  risposi  che  nulla  punto 
me  n'era  stato  motivato  da  V.  A.  R.  nell'ultimo  Suo  riveritissimo  spaccio 
dellì  16  del  passato  (2),  non  essendomene  capitato  più  altro. 

Venne  poi  sabbato  della  scaduta  il  sig*^  di  Consbrug  Primo  Segretaro  di 
Stato  a  riferirmi  che,  nelle  due  conferenze  tenutesi  fra  li  soliti  Ministri  depu- 
tati sovra  il  nuovo  tenore  del  trattato  modificato  trasmesso  daV.  A.  B.  (3),  e 
le  mie  memorie  concernenti  il  medemo,  si  era  deliberato  di  compiacere  al  pos- 
sibile V.  A.  B.  e  di  non  differirne  maggiormente  la  conclusione,  ma  che  di  tre 


(1)  Cfr.    F^critto   Imperiale    al   Feldmaresciallo    Conte   Guido   Starhemberg,   Vienna, 
2  febbraio  1704.  [Camp,  d.  Prìncipe  Eug.,  voi.  VI,  p.  704,  doc.  24], 

(2)  Doc.  50. 

(3)  Cfr.  doc.  45.  Avvertasi  che  il  trattato  modificato  dal  Duca  di  Savoia  fa  trasmesso 
a  Vienna  per  mezzo  del  C^  d' Auei'sperg. 

20    Dipi.  -  I. 
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cose  principalmente  non  potevano  appagarsi  li  Ministri.  La  prima,  che  Y.  A.  K. 
persistesse  nella  pretenzione  delle  terre  concentrate  colla  restrizzione  per  altro 
al  numero  di  otto  sole,  non  sapendosi  di  qnal  natnra  siano  esse  terre.  2**  circa 
la  cessione  del  Vigevinasco,  del  che  non  si  era  mai  parlato  nelle  prime  tratta- 
zioni e  ne  fu  subito  rigettata  la  proposizione  all'ora  che  il  sig'  Conte  d'Auer- 
sperg  ne  scrisse  alla  Corte,  mentre  quel  picciolo  tratto  di  paese  è  il  più  abbon- 
dante di  foraggi  e  |)er  conseguenza  di  sommo  utile  per  la  sussistenza  della 
cavalleria  dello  Stato  di  Milano,  et  oltre  di  ciò  pareva  a  S.  M.  Ces»  che  V.  A.  R. 
fasse  largamente  rimunerata  della  sua  dichiarazione  colle  cessioni  di  intiere 
Provincie  e  particolarmente  del  Ducato  del  Monferrato  Mantovano.  3**  La  rati- 
ficanza  del  trattato  da  tutto  il  Corpo  dell'Imperio,  qual  si  sostiene  non  essere  ne- 
cessaria, anzi  direttamente  opposta  ai  diritti  dell'Imperatore,  che  non  è  punto  te- 
nuto di  agire  col  consenso  dello  Imperio  nella  disposizione  delle  accennate  cessioni. 
Replica  del  Tarino  alle  argonientazionì  del  Consbracli,  dimostrando  la  convenienza  di  ricom- 
pensare le  benemerenze  del  Duca,  essere  il  Vigevanasco  parte  della  Loniellina,  acconten- 
tarsi ad  ogni  modo  il  Duca  d'un  equivalente,  acconsentire  il  Duca  alla  ratificanza  del  trat- 
tato fatta  dai  principali  Elettori  come  collegati  etc.  Mi  promise  il  sig'  di  Consbrug  di 
rappresentare  vivamente  il  tutto  nella  sua  relazione  a  S.  M.  Ces*;  e  per  via  del 
sig''  Salvay,  che  si  è  riavuto  prima  di  me  dalla  sua  indisposizione,  ho  nuova- 
mente fatto  informare  il  Seren"*»  Elettore  Palatino  e  tutti  li  Ministri  delle 
ragioni  che  ha  V.  A.  B.  di  tenersi  al  stipulato  nel  trattato  nella  forma  cui 
s'è  Ella  ridotta,  pregandoli  a  voler  far  in  sorte  che  non  si  fìtiponga  maggior 
indugio  alla  ratificazione,  e  si  renda  pienamente  sodisfatta  Y.  A.  R.  sopra  li 
punti  da  me  inculcati,  per  li  rilevanti  servigi  che  Y.  A.  B.  presta  a  S.  M.  Ces*. 

Il  Sig'  Conte  di  Lamberg  mi  assicurò  hieri  che  la  Maestà  del  Be  de' 
Bomani  aveva  parlato  con  efficacia  della  materia  all'Imperatore,  essendomi  pa- 
rimente valso  dell'opera  di  Monsig*^  Bomel  per  indurre  il  Be  a  promuovere  le 
finali  risoluzioni  di  Cesare,  che  dipendono  dalla  conferenza  che  si  deve  tenere 
avanti  8.  M.  Ces*.  Il  sig'  Conte  di  Auersperg  ha  supposto  a  questa  Corte,  che 
le  cose  erano  come  intese  tra  Y.  A.  B.  e  lui,  ed  era  egli  persuaso  che  le  mie 
istruzioni  segreta  portavano  d'insistere  solamente  sopra  li  punti  contestati,  par 
manière  d'cuiquit^  del  che  sono  tuttavia  qui  impressionati,  se  bene  io  habbia  fatto 
osservare  il  contrario  nei  miei  spacci  al  sig.  Duca  Moles,  al  sig''  Conte  di  Lamberg 
et  al  Sig*^  di  Consbrug,  in  occasione  che  sono  stati  a  visitarmi.  Baf&edda  non 
puoco  e  mortifica  grandemente  li  SS'*  Conti  d'  Harac,  Cauniz  e  Mansfeld  la 
X>asquinata  affissasi  da'  maligni  sovra  le  porte  delle  chiese  e  li  cantoni  delle 
contrade  piti  frequentate,  in  latino,  che  avvisa  in  sostanza  li  creditori  de'  sudettì 
ministri  esser  ora  il  tempo  di  farsi  pagare  da'  medemi,  mentre  caduno  d'essi 
ha  ricevuti  da  S.  A.  B.  di  Savoia  60/m  scadi  per  facilitare  la  conclusione  del 
suo  trattato  (1).  Io  non  manco  di  disabusarne  tutti  quelli  che  me  ne  discorrono, 
ma  intanto  le  mie  instanze  incontrano  per  simili  incidenti  piti  d'un  ostacolo, 
rissentendone  un  vivissimo  dispiacere.  A  misura  però  delle  contrarietà  rad- 
doppio li  miei  sforzi  per  adempire  li  riveritissimi  comandi  di  Y.  A.  B. 

L'Elettore  Palatino  mostrasi  sempre  più  sollecito  per  il  regolamento  delle  operaEioni 
della  prossima  campagna  e  dei  mezzi  per  eseguirli.  Si  spera  ottenere  il  prestito  di  250/bi. 
scudi  ìlegli  Stati  Generali,  e  di  ricavare  da  un'altra  parte  400,  m.  fiorini.  —  I  Franco- Ba vari 
avauzano,  ma  si  spera  che  i  Brandeburghesi  salveranno  Norimberga  dai  pericolo.  —  PereÌ8t« 
il  Re  di  Polonia  a  chiedere  il  ritiro  delle  sue  milizie  ora  al  serrizio  cesareo  (2).  —  Per  non  dar 


(1)  Cfr.  docc.  44  e  «7,  1. 

(2)  Cfr.  doc.  166. 
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ombra  al  Re  di  Svezia  è  sospesa  la  missione  dell'ambasciatore  cesareo  in  Moscovia.  —  Fn 
rispedito  il  Preposto  di  Kalócza  colle  risposte  concilianti  di  Cesare  ai  Ribelli  Ungheresi,  i 
qoali  continuano  frattanto  i  saccheggi.  —  L'Elettore  Palatino  chiede  40 /m.  scudi  alle 
Potenze  Marittime  pel  viaggio  intrapreso  in  servizio  di  tutta  la  lega  e  per  rimettere  le 
sue  truppe  danneggiate  nella  battaglia  allo  Speyerbach  ;  spedisce  il  Conte  de  Lescher- 
raine  a  comunicare  i  progetti  della  prossima  campagna  agli  Stati  Generali  e  a  Lord 
Marlborough.  —  Il  Principe  di  Baden  ha  spedito  il  Barone  di  Forstener  a  Vienna  per 
giustificare  gli  infelici  successi  della  campagna  passata  e  suggerire  provvedimenti  per  la 
veniente. 

n  predetto  sig'  Barone  [de  Forstener]  m'ha  riferito  per  parte  del  Ser"**8uo  Pa- 
drone, ch'intanto  haveva  egli  tardato  a  rispondere  alla  lettera  di  V.  A.  R.,  ch'io 
gli  feci  tenere  (1),  perchè  voleva  prima  sapere,  se  S.  M.  Ces*  approvava  ch'egli 
correspondesse  in  cifira  con  Y.  A.  B.,  in  ordine  a  che  S.  M.  Ges*^  gli  ha  ora  fatto 
intendere  che  non  v'era  difficoltà  (2).  Mi  soggiunse  parimenti  che  il  Sig*^  Pren- 
cipe  era  stato  alquanto  sorpreso,  ch'avendolo  V.  A.  B.  onorato  per  il  passato  del 
titolo  d'Altezza  nelle  sue  lettere,  che  conservava  ancora,  conforme  lo  trattano 
gli  altri  Sovrani  e  tutti  gli  Elettori,  ne  sia  stato  privato  nell'  ultima  lettera 
accennata  (3),  ma  che  ciò  non  ostante  non  ometterebbe  S.  A.  S.  di  scrivere  a 
V.  A.  B.  per  attestarle  il  suo  vivissimo  desiderio  d'incontrare  favorevoli  occa- 
sioni d'esercitare  il  suo  zelo  per  il  di  Lei  Beai  servizio,  non  essendovi  chi  più 
s'interessi  di  lui  nelle  glorie  e  vantaggi  della  Beai  Casa,  alla  quale  aveva 
l'onore  d'appartenere  sì  da  vicino  (é).  Corrisposi  colle  dovute  espressioni  al  com- 
plimento del  Sig*^  Barone,  ed  in  quanto  al  particolare  del  trattamento  gli  dissi  : 
che  havevo  inteso  che  tale  era  sempre  stato  lo  stile  con  esso  praticato,  ma 
che  havrei  nondimeno  havuto  l'onore  di  tenere  ragguagliata  V.  A.  B.  di  quel 
tanto  m'era  stato  da  lui  significato  per  parte  del  Seren*"®  Prencipe.  E  non  oc- 
correndomi per  hora  altro  da  porgere  alla  notizia  di  V.  A.  B.,  mi  rassegno 
con  profondissimo  ossequio. 

Allegato  :  Lettera  del  (7**  Tarino  al  3f**  8.  Tommaso.  Vienna,  13  febbraio  1704:  «...  stavo 
«  attendendo  qualche  risposta  sopra  il  pai*ticolare  della  visita  del  signor  Ambasciatore  di 
«  Venezia  nel  modo  che  viene  praticato  da  tutti  gli  altri  inviati,  usandomi  detto  signor 
«  Amb'^  mille  finezze  ovunque  si  incontriamo  in  luogo  terzo,  facendomi  medesimamente 
«  visitare  pendente  la  mia  indispositione  dal  signor  suo  figliolo.  Io  spero  di  essere  in  stato 
«  di  uscire  fra  due  o  tre  giorni  a  Dio  piacendo,  ma  mi  sento  talmente  abbattuto  dal  modo 
«  d*agire  di  questa  Corte  che  non  so  più  che  mi  dica  ». 


171.  —  Il  C<^  Tarino  Imp^®  al  Duca  di  Savola.   Vienna  16  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

È  in  procinto  di  partire  il  corriere  che  reca  gli  ordini  e  le  istruzioni  allo  Starhemberg 
circa  il  supremo  comando  di  S.  A.  R.  (5).  —  Persiste  la  i-epuguanza  deirimperatore  per 
la  concessione  delle  teri'e  concentrate  e  del  Yigevanasco. 

Si  fortificano  i  borghi  di  Vienna  temendosi  le  mire  deirElettore  di  Baviera  alla  capi- 
tale austriaca,  col  fine  d'impedire  la  composizione  della  ribellione  ungherese;  per  quest'ultima 
l'imperatore   ha  promesso  gratificazioni  all'Arcivescovo  e  al  Prevosto  di  Kalócza  e  ha 


(1)  Cfr.  nota  a  pag.  34. 

(2)  Cfr.  docc.  63  e  172. 

(3)  Cfr.  docc.  59  e  74. 

(4)  liuigia  Cristina  figlia   del  Principe  Tommaso  di  Savoia  Carignano  aveva  sposato 
nel  1^3  Ferdinando  Massimiliano  Margravio  di  Ba<len. 

(5)  Cfr.  docc.  167-168. 
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nominato  i  comÌRsari  per  le  trattative.  —  Il  Re  di  Prussia  insìsta  pel  pagamento  dei  sasaidì 
decorsi  e  decorrendi  e  pretende  ritener  per  sé  lo  conquiste  clie  farà  contro  la  Baviera,  o 
un  equivalente.  —  È  assicurato  il  pagamento  dei  due  reggimenti  Svizzeri  al  servizio  cesareo. 
—  Il  C^  de  Lesclierraine  reca  al  Principe  di  Baden  e  al  Mari borong  gli  spacci  della  Corte 
sulle  operazioni  della  prossima  campagna.  —  Gli  Stati  di  Stiria,  Carinzia  e  Austria  Sap** 
ricusano  le  reclute;  la  Boemia,  la  Slesia  e  la  Moravia  invece  provvidero  alle  proprie.  — 
Il  Generale  Trautmauusdorf  rappresenta  lo  stato  miserando  del  corpo  della  Secchia.  — 
Disappunto  pel  ritorno  di  Carlo  III  in  Inghilterra  a  cagion  dei  venti. 

Allegato:  Lettera  del  C*  TaHno  al  M'^  8.  Tommaso,  Vienna,  16  febbraio  1704 : 
Dolente  di  non  aver  ancora  ottenuto  la  ratificazione  del  trattato  «  ma  oltre  la  lentezasa 
«  naturale  dell* Imperatore  in  risolvette  non  habbiamo  noi  qui  chi  prenda  realmente  a  cuore 
«  grinteressi  del  nostro  Reale  Sovrano  per  la  ragione  già  nota  a  V.  E.  »  (1). 


172.  —  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  19  febbraio  1704. 

(L.  princ,  Imp.  Germ.,  m.  5\ 

Cum  Mea  et  communis  causae  phirimum  intersit  ut  etiam  inter  Veatram 
et  Mei  Locumtenentis  Generalis  ac  Campi  Mareschalli  Ludovici  Guillielmi  Mar- 
chionìs  Badensis  Dilectionem  frequentius  et  excatius  litterariun  colatur  coni- 
niercium,  ac  eadem  ad  invicem  coramunicentur  quae  e  re  videbuntur,  aut  ne- 
cessita» publica  postulabit,  bine  prò  secretiori  modo  buius  instituendae  a^ 
prosequendae  reciprocae  communicationis  Dilectioni  Vestrae  annexas  arcanas 
notas  (vulgo  ciferam)  transmittendas  censui,  uti  easdem  quoque  praefatae  Mei 
Locumtenentis  Generalis  Dilectioni;  omnia  prospera  peraraanter  apprecans,  de 
reliquo  Eandem  gratia  Mca  Caesarea  benigne  complector.  Dabantur  in  civitate 
mea  Viennae  Austriae  die  19  fcbruarij  1704. 

j)j[|ni8  Vestrae  Benevolus  Oonsanguìneus 

Leopoldus. 


178.  —  Il  C^^'  Tarino  Imp^^*  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  20  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Assicurano  l'Elettore  Palatino  e  i  ^[inistri  della  Conferenza  che  le  nuove  rìsolnzioni 
dell'Imperatore  circa  il  trattato  del  Duca  di  Savoia  debbano  essere  di  pieno  gradimento  a 
costui.  II  Tarino  farà  nuove  rimostranze  qualora  non  sia  espressa  la  cessione  del  Vigeva- 
nasco  o  di  un  equivalente,  viene  però  consigliato  a  non  insistere  sulla  ratificazione  del  Corpo 
dell'Impero.  —  Il  corriere  che  reca  le  istruzioni  pel  supremo  comando  del  Duca  di  Savoia 
in  Italia,  partì  soltanto  il  giorno  avanti  ;  il  Principe  Eugenio  si  schermi  dal  mostrare  tali 
istruzioni  al  Tarino,  dicendo  essere  conformi  a  quelle  date  per  la  guerra  precedente  in  Italia 
e  avere  ad  ogni  modo  scritto  al  Conte  d^Auersperg  che,  ove  alcunché  non  gradisse  al  Daca, 
potrebbe  replicare. 

Le  cattive  notizie  dalla  Porta  rendono  sempre  piii  desiderabile  l'assopimento  dei  tor- 
bidi d'Ungheria;  si  attende  il  risultato  delle  trattative  del  Prevosto  di  Kalócza  col  RÀkóczy  ; 
r  Imperatore  frattanto  ha  concesso  alla  consorte  dell'  Ebergényi  di  andar  a  trovare  il 
marito;  consta  che  l'Elettore  di  Baviera  abbia  mandato  un  certo  Svizzero  chiamato  Coulou 
per  trattare  col  Ràkóczy. 


(1)  Cfr.  allegato  al  doc.  166  e  doc.  170. 
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Dal  Sig'  Elettore  Palatino  mi  fu  hieri  confidato  che,  di  concerto  con  S.  M.  Ccb*"^ 
col  8ìg'  Elettore  di  Magonza  e  VA.  S.  E.,  fa  deputato  avanti  tre  settimane  il 
Si^:'  Barone  di  Stadian,  Gran  Maresciallo  e  P"™**  Ministro  del  predetto  8ig.  Elet- 
tore di  Magonza  per  vedere  d'indurre  il  Sig'  Elettore  di  Baviera  a  riconcigliarsi 
con  Cesare  e  coll'Imperio,  offerendogli  per  parte  di  8.  M.  Ces*,  delPInghilterra, 
e  de'  Stati  Generali  ogni  più  ragionevole  condizione,  e  promettendogli  per  parte 
del  Sig""  Elettore  Palatino  di  rinonciare  a  tutte  le  fondate  ragioni  ch'egli  ha 
sopra  il  Palatinato  Superiore,  con  cedergli  di  più  in  proprietà  il  suo  Ducato 
di  Xeoburgo.  Giunto  che^fu  in  Monaco  il  Sig'^  Barone  di  Stadian,  a  cui  il 
Sig^  Elettore  haveva  conceduto  un  passaporto  sul  supposto  eh'  egli  venisse  a 
proporgli  la  neutralità  i)er  il  Circolo  di  Franconia,  fece  dimandare  udienza  da 
S.  A.  E.,  la  quale  gli  inviò  il  Segretaro  Sig.  di  Baiccard,  con  ordine  di  signifì- 
eargli  che  per  degni  riguardi  non  poteva  ammetterlo  all'udienza  prima  d'essere 
precisamente  informato  delle  di  lui  commissioni,  et  essendosi  egli  spiegato  al 
medemo,  ne  fece  questi  la  relazione  a  S.  A.  E.  la  quale  lo  rimandò  colla  ri- 
sposta, che  meravigliava  grandemente  1'  A.  S.  fusse  egli  stato  incaricato  di 
simile  incumbenza,  mentre  l'impegno  che  gli  correva  di  non  separarsi  dal  partito 
delle  Due  Corone  l'obbligava  di  turare  l'orecchio  a  chiunque  volesse  persua- 
derlo del  contrario.  Ch'egli,  ben  lungi  d'accettare  delle  condizioni  da  S.  M.  Ces** 
e  suoi  confederati,  era  in  stato  di  costringerli  a  chiederne  da  lui^  e  che  ben 
l>resto  l'Imperatore  si  vedrebbe  ridotto  alla  necessità  di  fare  una  pace  vergo- 
gnosissima. Con  tale  risposta  si  ritirò  da  Monaco  l'Inviato  sudetto,  non  essen- 
dogli stato  permesso  di  soggiornarvi,  e  n'ha  subito  data  parte  alla  Maestà  del- 
rimperatore  et  al  Sig"^  Elettore  Palatino,  che  sono  rimasti  non  puoco  sorpresi 
di  sì  stravagante  dichiarazione.  S'è  pertanto  scritto  al  Sig'  Elettore  di  Magonza 
di  procurare  di  ragunare  in  tutte  le  forme  una  Dieta  in  Prancoforte,  per  po- 
tervi trattare  con  libertà  delle  pendenze  dell'Imperio  e  procedere  alla  publicazione 
del  Banno  Imi>eriale  dell'ultimo  rigore  contro  S.  A.  E.,  che  continua  li  suoi 
apparecchi  per  qualche  considerabile  intrax)resa,  e  da  questo  canto  non  scorgo 
per  anco  disposizioni  capaci  di  opporvisi  validamente,  se  non  si  contenta  il  Be 
di  Prussia  nelle  sue  dimande,  per  avere  il  pronto  soccorso  di   15/m.  huomini. 

Il  Sig'  Prencipe  Eugenio  m'ha  nuovamente  commesso  di  rappresentare  a 
V.  A.  B.  si  come  il  Colonello  Beding  rovina  intieramente  gli  interessi  di  V.  A.  B. 
appresso  li  Cantoni  Cattolici  Svizzeri  secondo  le  notizie  avutene  dall' A.  S.  da 
buon  luogo  (I). 

Nel  punto  che  sto  per  terminare  il  riverente  mio  ragguaglio,  ho  l'ho^ore 
di  ricevere  li  riveritissimi  ordini  di  V.  A.  B.  in  data  delli  29  del  scaduto  e 
pmo  ^qi  corrente  (2),  che  mi  porgono  favorevole  occasione  di  chiedere  dimani 
udienza  da  S.  M.  Ces*  per  esporgliene  il  contenuto,  sì  per  ciò  che  concerne  gli 
interessi  di  V.  A.  B.  ed  il  bisogno  delle  truppe  cesaree,  che  per  presentarle 
Toriginale  della  lettera  scritta  dal  Sig'  Elettore  di  Baviera  a  V.  A.  B.  (3)  colla 


(1)  Cfr.  dee.  157  allegato  I. 

(2)  Docc.  52,  53,  54. 

(3)  Riportiamo  qui  inietterà  dell' Rleitore  di  Baviera  al  I>nca  Vittorio  Amedeo  c\\e  per 
un  disgaido  non  fa  data  in  nota  a  pag.  54.  AirAitsbivio  di  Torii^o.se  ne  conserva  Torìgi- 
naie,  autografo  (L.  prìnc.  Baviera,  m.  5)  e  una  copia  (N.  B.,  m.  1,  n.  4),  riproduciamo 
il  primo  al  qnale  manca  T  intitolazione  : 

Manie,  oe  2  JanTie  1704. 
Le  Conte  de  Briancon  m'a  bìen  rendu  la  lettre  qn*il  a  più  à  V.  À.  R.  de  meBcrire  de 
main  propre.  J'ay  été  fort  surprÌR  d'y  voir  la  hardienge  avec  laquelle  un  nommé  Chevalier 
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copia  di  quella  del  Sig'  Conte  di  Brianzone,  che  confirmarà  S.  M.  Ces*  nel- 
l'opinione non  esservi  per  ora  apparenza  di  poter  rimuovere  S.  A.  E.  dal  suo 
impegno,  e  doversi  per  conseguenza  agire  con  tutto  rigore  contro  il  medemo 
affine  di  obbligarvelo  colla  forza. 

Principiano  a  muoversi  dalla  Boemia  da  500  reclute  di  fanteria  per  mar* 
ciare  alla  volta  d' Italia.  Sollecito  principalmente  la  missione  de'  cavalli  per 
la  rimonta,  consistendo  tutta  la  difficoltà  nella  mancanza  de'  mezzi  per  le  spese 
del  viaggio.  E  qui  resto  sin  a  terra  inclinato,  etc. 

Allegato.  Extraii  de  lettre  écrite  de  VAmhaesadeur  de  Messieure  le*  Étate  Générani 
à  Letir  Envoyé  à  Vienne  ;  de  Conatantinople,  ce  19  janvier  1704  :  Preparativi  minacci ogi 
guerresclii  del  Tarco;  rAmbasciatore  turco  è  partito  per  Vienna. 


174.  —  Il  C^^'  Tarino  Imp^''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  27  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Udienza  avuta  il  21  corr.  dall'  Imperatore  cui  consegnò  un  estratto  del  diftpaccio  «li 
S.  A.  R.  del  29  gennaio  e  la  lettera  dell'Elettore  di  Baviera  (1)  ;  rìsposte  al  solito  clemen- 
tissìine  dell'Imperatore,  affermando  d'aver  preso  risoluzioni  conforme  ai  desideri  di  S.  A.  R. 
pel  trattato,  pei  corpi  d'esercito  in  Italia,  pel  rimborso  delle  somme  anticipate.  —  Continua 
il  Tarino  a  sollecitare  il  Principe  Eugenio  e  i  Ministri,  specialmente  il  Kaunitz,  per  aver 
comunicazione  delle  risoluzioni  concernenti  il  trattato. 

Sebbene  l' Imperatore  abbia  commessa  la  principale  direzione  degli  affluì  al  Re  dei 
Romani  non  si  sa  se  prenderanno  questi  miglior  piega,  poiché  nulla  si  potrà  risolvere  senza 
partecipazione  di  S.  M.  Ces*.  —  Furono  finalmente  spedite  le  lettei-e  dei  Ministri  d^  In- 
ghilterra e  d'Olanda  ai  capi  dei  Ribelli  Ungheresi;  corrispondenze  intercetto  confermano 
gl'intrighi  tra  l'Elettore  di  Baviera  e  il  Ràkóczy;  un  corpo  di  Ribelli  fu  battuto  in  Traaeil- 
vania.  —  I  Segretari  degli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  a  Costantinopoli,  spediti  ai 
rispettivi  governi,  confeimano  gli  apparecchi  del  Turco,  che  qualcuno  crede  diretti  contro  la 
Moscovia  anziché  contro  l' Impero,  come  se  ne  fa  mostra  per  ingannare.  —  Le  notisìe  del- 
Tafficiale  piemontese  giunto  a  Torino  dall'  Alsazia  (2)  fiirono  comunicate  all'Imperatore  e  da 
costui  trasmesse  al  Principe  di  Baden,  ai  Ministri  d'Inghilterra  e  d'Olanda.  —  Dichiarazione 


Marengo,  que  le  Conte  de  Brian^on  a  despeché  en  qualité  de  courier  et  le  quelle  je  ii*ay 
ven  ny  parie  avaut  son  depart  a  scen  abuser  de  la  croyance  de  V.  A.  R.  et  qùe  pour 
autoriser  ses  impostures  il  a  ause  enpmnter  mon  nom  et  luy  parler  de  ma  part.  Vous 
ponvee  bien  croire  que  je  ne  me  serois  servy  ponr  une  pareille  comission  d'un  homme  que 
je  ne  connois  pas  quand  j'ay  vostre  Envoyé  à  ma  Court  qui  ne  vous  aura  jamais  escrit 
que  dans  les  sentimens  du  aesir  et  espoir  que  j'avois  de  voir  V.  A.  R.  raccommodé  av€*c 
les  Deux  Couronnes;  J'ay  reguardé  cela  comnic  son  veritable  interes  et  je  ne  puis  vons 
dissimuler  la  vive  douleur  que  j'ay  ressenty,  par  rapport  à  vostre  gioire  et  à  vos  avan- 
tages,  lorsque  j'ay  apris  un  changement  si  peu  attenau.  Si  peut  estre  le  faux  raport  du 
Chevalier  Marengo  avoit  donne  lieu  de  me  croire  chancelaiit  dans  la  tidelit.é  de  mes  en^^a- 
gement  je  La  conjure  de  banir  à  jamais  une  telle  pansée  de  son  esprit.  Depuis  que  je  suis 
entré  en  alliance  avec  les  Deux  Couronnes  je  n'en  ay  receu  que  des  marques  d'estinie. 
d'amitié  et  de  protection  et  j'ay  lieu  d'estre  touts  les  jours  plus  content  du  party  que  j'ay 
pris;  je  connois  la  justice  et  la  candeur  de  S.  M.  très  Crestienne  et  suis  asseufé  qu'elVe 
me  o<mtinuera  ses  assistances  et  puissans  sécours  contre  des  ennemis  qui  ne  cherchent  que 
la  mine  de  ma  Maison  et  à  detruire  la  liberté  de  l'Empire.  Je  souhaite  fort  que  V.  A.  K. 
n'aye  pas  de  chagrins  dans  la  suite  aprés  le  party  qn''elle  a  pris,  puisque  personne  ne 
s'interesso  plus  que  moy  en  tout  ce  qui  peut  estre  de  sa  satisfaction  tantparles*' 
sane  que  par  l'attaclieraent  sincère  que  j  ay  pour  sa  personne  et  tonte  sa  Maison 


(1)  Cfr.  dispaccio  precedente. 

(2)  Cfr.  doc.  52. 


de  sa  satisfaction  tant  par  les  liena  dn 
)  et  tonte  sa  Maison. 

M.  EmAKUBL  ELKCTEUn. 
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della  Camera  d'Inspruck  ed  altre  per  togliere  la  proibizione  del  coromei'cio  dell'Impero  coi 
sudditi  dì  Savoia.  —  Propone  die  stante  la  poco  buona  salute  del  Barone  di  Lanan  si 
rimetta  bellamente  Taccettazione  della  di  lui  offerta. 

D  sig.  Barone  di  Gortz,  in  seguito  della  commissione  havnta  da  V.  A.  E. 
di  far  qualche  diligenza  per  ottenere  certo  numero  di  soldatesca  senza  ufficiali, 
ba  ricevuto  in  risposta  dal  sig.  Barone  suo  fratello,  da  Oottorp,  che  la  fan- 
kria  non  era  meno  rara  in  quelle  parti  che  altrove;  vedrebbe  ciò  nonostante 
se  fu88e  possibile  di  avere  dal  Re  di  Svezia  mille  huomini  dei  Sassoni  pri- 
gionieri della  M.  S.  Io  sono  persuaso  che  il  Re  sudetto  li  concederà  ma  non 
so  se  compie  a  V.  A.  R.  di  farli  poi  condurre  verso  li  proprii  Stati  da  un 
paese  così  lontano. 

L'allarme  della  Boemia  pel  timore  dell*  invasione  dell'  Elettore  di  Baviera  impedirà 
r  Qiicita  delle  reclute.  —  Dev'  essere  già  eseguita  la  sentenza  di  morte  del  C^  Filippo 
d'Arco  per  la  resa  di  Breissac  e  quella  dello  sfregio,  mercè  la  rottura  della  spada,  pel 
generale  Marsìgli  (1). 

Allegati  :  1.  Lettera  del  C^  Tanno  al  3/^  di  S.  Tommaso.  Vienna,  27  febbraio  1704: 
1  diiipacci  giungono  per  la  via  di  Berna  tre  giorni  avanti  clie  per  quella  di  Venezia.  —  Cercò 
(li  far  avere  al  C^  di  Piossasoo,  col  patrocinio  del  PP^^  Eugenio,  una  compagnia  di  cavallerìa, 
anche  per  compiacere  la  contessa  di  Sales  sua  sorella,  impedendogli  il  ritomo  in  Piemonte. 

U.  Copia  del  memoìHaìe  presentato  dal  (7^  TaHno  alVlmperaUrre  (senza  data). 

ni.  Copia  della  lettera  dei  Ministri  d'Inghilterra  e  di  Olanda  al  Bercsényi.  Vienna, 
'J3  febbraio  1704  (in  lingua  latina  con  traduzione  italiana). 

175.  —  Il  C^  Tarino  Imp^^"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  6  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Dopj)o  tntte  le  più  premurose  istanze  da  me  fatte  appresso  S.  M.  Ces*  e 
suoi  Ministri  a  viva  voce  et  in  iscritto  per  la  ratificanza  del  trattato  secondo 
Tultinio  i>rogetto  trasmessomi  da  Y.  A.  E.,  venne  la  sera  di  sabba to  or  scorso 
il  Sig'^  di  Consbroug  a  commanicarmi  per  parte  del  Sig'  Conte  di  Cauniz  le  finali 
rÌHDluzioni  già  firmate  da  S.  M.  Ces*,  con  dirmi  che  tutto  era  in  pronto  per 
larne  la  spedizione  al  Sig'  Conte  di  Auersperg  colla  ratificazione  di  S.  M.  Ces", 
e  avendo  osservato  ne'  papeli  rimessimi,  secondo  la  copia  qui  annessa  (2),  le 
inntazioni  d'alcune  espressioni  e  di  qualche  articolo,  feci  conoscere  al  Sig'  di 
Consbroug,  che  quello  non  era  il  modo  di  terminare  il  trattato,  ma  bensì  di  con- 
tinuarne gli  impedimenti  con  gravissimo  pregiudicio  degli  interessi  di  S.  M.  Ces" 
e  della  causa  commune,  che  però  lo  pregavo  di  voler  procurare  appresso  il 
Sig'  Conte  di  Cauniz  che  si  sospendesse  l'accennata  spedizione,  sin  a  tanto 
t.h'io  ne  rappresentassi  a  S.  M.  Ces*^  con  un  riverente  memoriale  gli  inconve- 
nienti, come  feci  il  giorno  seguente  per  via  del  Sig'  Conte  di  Cauniz,  atteso  il 
mio  arresto  in  casa  per  nuovo  accidente  di  podagra.  Ho  l'onore  di  presentare 
a  V.  A.  B.  l' ingiunta  copia  sì  della  memoria  che  della  lettera  scritta  su  tal 
proposito  al  predetto  Sig'  Conte,  ove  stimo  d'essermi  spiegato  assai  chiaro.  Non 
vuole  in  verun  modo  S.  M.  Ces*  cedere  le  5  terre  Prarolla,  Palcstro,  Eivoltella, 
Rosaseo  e  Langosca,  ad  oggetto  di  non  smembrare  il  Novarese,  cedendone  bensì 
nn  equivalente  in  altro  territorio. 


(1)  Cfr.  La  sentenza  per  la  resa  di  Breisach,  segnata  a  Bregenz,  4  febbraio  1704,  pub- 
Micata  nelle  Campagne  del  Principe  Eugenio^  voi.  V,  pag.  621 622. 

(2)  La  copia  del  nuovo  trattato  manca  tra  gli  allegati  del  dispaccio,  e  nemmepo  ai 
conserva  tra  altre  copie  o  redazioni  dello  stesso  trattato  nell' ardii vio  di  Torino  (N*.  A., 
m.  6,  D.  11). 
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Nulla  ho  replicato  sovra  Paccresciinento  del  nnmero  delle  troppe  che  V.  A.  K. 
dovrà  avere  in  piedi,  cioè  20/in.  hnomini,  obbligandosi  8.  M.  Ges*  all'istesso, 
essendo  persuaso  che  Y.  A.  B.  ne  potrà  ricavare  sussidij  proporzionati  per  il 
loro  mantenimento  dall'Inghilterra  e  dai  Stati  Generali,  né  mi  è  parso  dì  dover 
refntare  l'additione  espressa  nell'articolo  3"*  dei  segreti,  corrispondente  alla  ri- 
serva di  V.  A.  E.  circa  l'esenzione  dall'obbligazione  del  nnmero  enunciato  delle 
truppe  in  caso  di  sinistri  accidenti,  pretendendo  pure  S.  M.  Ces*  d'essere  asso- 
luta dalla  sua,  quando  non  si  potessero  rinforzare  le  truppe  cesaree  esistenti 
in  Piemonte  sin'al  numero  pattuito,  a  causa  di  valida  opposizione  per  il  pas- 
saggio :  ma  vi  saranno  pur  troppo  altre  difficoltà  dal  canto  di  questa  Corte, 
che  non  è  in  stato  di  mandar  in  Piemonte  un  numero  maggiore  di  trup]>e 
del  presente,  se  le  cose  non  cangiano  faccia. 

In  quanto  all'art.  18*»,  ch'è  divenuto  il  17",  non  ho  insistito  so\Ta  la  ratitì- 
canza  dell'Imperio  né  degli  Elettori,  attese  le  ragioni  già  da  me  umilmente 
addotte  a  V.  A.  B.,  importando  anche  sommamente  per  degni  riguardi,  che 
non  si  pubblichi  il  trattato,  come  seguirebbe  se  si  communicasse  all'accennato 
Corpo  et  alli  Elettori  collegati,  tanto  più  che  se  ne  conseguirà  poi  la  ratitì- 
canza  nel  Congresso  della  Pace  Generale,  ove  intervengono  U  Membri  dell'Imperio. 
Così  m'hanno  suggerito  il  Ser™»  Elettore  Palatino,  li  Ministri  d'Inghilterra  e  di 
Olanda  e  tutte  le  persone  ben  intenzionate  per  il  servizio  di  V.  A.  B.  Nel  rima- 
nente s'è  conformata  8.  M.  Ces*  alle  disposizioni  dell'ultimo  progetto  di  V.  A.B. 

Il  sig'  Elettore  Palatino  mandò  da  me  avanti  duoi  giorni  il  sig'  Barone  di 
Wiser,  suo  Inviato  appresso  questa  Corte,  per  consigliarmi  di  non  fraporre 
ulteriori  difficoltà  alle  determinazioni  di  S.  M.  Ces"  che  s'era  seco  spiegata 
aveva  incontrate  al  possibile  le  sodisfazzioni  di  V.  A.  B.  e  che  non  manca- 
rebbero  occasioni  d'impartire  alla  medema  più  copiose  le  sue  grazie.  Bisposi 
al  Ministro  in  termini  di  sommo  rispetto  ed  ossequiosa  riconoscenza  verso 
l'A.  8.  E.  suo  padrone,  e  che  speravo  non  disapprovarebbe  8.  A.  E.  ciò  ero 
stato  in  obbligo  di  rappresentare  a  8.  M.  Ces*^  nell'ultimo  mio  memoriale,  di 
cui  le  ne  avrei  confidata  la  copia  (che  le  ho  poi  fatto  tenere  sigillata)  mentre 
non  era  in  mio  arbitrio  di  consentire  alle  consapute  mutazioni  tanto  contrarie 
all'aspettativa  di  V.  A.  B.  et  all'equità  di  8.  M.  Ces';  supplicavo  per  ciò  8.  A.  E. 
volesse  aver  la  bontà  d'appoggiare  secondo  la  benignissima  sua  propensione  le 
mie  giuste  ed  indispensabili  repliche.  8'è  in  seguito  tenuta  conferenza,  d'ordine 
di  8.  M.  Ces",  fra  li  soli  Ministri  deputati,  sovra  il  tutto  da  me  esposto  uel 
predetto  mio  ultimo  memoriale,  e  nel  trasmesso  a  V.  A.  B.  coU'ordinario  pros- 
simo or  scorso,  ed  avendo  fatta  qualche  premura  per  saperne  il  risulto,  mi  fu 
hieri  risposto  che  conveniva  dar  tempo  alla  relazione  delle  deliberazioni  de' 
Ministri  della  Conferenza  a  8.  M.  Ces*,  dalla  quale  dipendevano  le  risoluzioni, 
e  che  mi  verebbero  partecipate  quanto  prima. 

Devo  parimenti  riferire  riverentemente  a  V.  A.  B.  una  circostanza  importan- 
tissima toccante  la  variazione  della  parola  onus  in  curam  nell'  articolo  5",  in 
cui  8.  M.  Ces*  dovrebbe  assumere  sopra  di  se  il  carico  di  provedere  alla  congrua 
indennizzazione  di  tutti  gli  interessati  e  pretendenti  al  Ducato  di  Monferrato, 
avendomi  confidentemente  significato  il  8ig'^  di  Consbrug  che  8.  M.  Ces*  s'era 
intesa  col  Be  di  8pagna  Carlo  III  circa  l'accennata  indennizzazione,  carican- 
done 8.  M.  Catt'^*  per  rispetto  all'intiera  rinoncia  della  Monarchia  di  8pagna  in 
suo  favore,  laonde  l'Imperatore  s'obliga  solamente  di  aver  cura  della  sovra 
espressa  indennizzazione.   lo  non   ho  giudicato  a  proposito  nella  mia  memoria 
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di  dar  a  conoscere  esser  io  informato  del  vero  senso  di  tal  espressione  ctiram^ 
essendomi  contenuto  nel  rimostrare  che  non  poteva  tal  variazione  riuscir  ac- 
cetta a  Y.  A.  B.,  poiché  la  parola  curam  non  traheva  appresso  di  se  la  medema 
obbligazione  che  il  vocabolo  onus. 

Spero  che  il  sig'  Marchese  di  Prie,  qual  scrive  il  sig'  Conte  Guido  di 
St«rheinberg  fusse  in  procinto  d'incaminar«i  a  questa  volta,  averà  la  gloria  e  la 
consolazione  di  conchiudere  col  suo  gran  credito  e  talento,  a  piena  soddisfazzione 
di  V.  A.  R.,  ciò  che  con  sommo  mio  rincrescimento  non  ho  potuto  per  anco 
ottenere  con  tutte  le  mie  più  vive  et  incessanti  sollecitazioni. 

L'arresto  dei  Prìncipi  Giacomo  e  Costantino  Sobieski.,  procurato  verisimilnìente  dal^ 
l'Elettore  di  Sassonia  dubbioso  che  il  Re  di  Svezia  voglia  sostituire  un  di  loro  sul  trono 
di  Polonia,  ha  fatto  gran  strepito  a  Vienna;  l'inviato  di  Svezia  vorrebbe  portare  Tlmpe- 
ratore  a  risentirsi  della  violenza  commessa  sulle  sue  t^re,  ma  corre  voce  che  i  tre  fratelli 
—  il  Principe  Alessandro  Sobieski  sfuggì  per  caso  al  complotto  —  siano  d'inclinazione 
francese  (1)  laonde  non  si  possono  prevedere  le  decisioni  cesaree. —  La  risposta  del  Bercsényi 
conciliante,  di  cai  allega  copia,  invogliò  l'Inviato  d'Olanda  a  trasferirsi  personalmente  in 
Un/jheria.  —  L'Amb"  di  Venezia  vorrebbe  far  credere  la  Repubblica  propensa  a  unirsi  teon 
l'Imperatore,  se  le  cede  la  fortezza  di  Zanigrad  in  Dalmazia  (2);  si  sono  tenute  due  segrete 
conferenze  tra  esso  Ambasciatore  e  quattro  mini  Atri  cesarei,  ma  V  Imperatore  fu  avvertito 
da  buon  luogo  di  non  fidarsi  delle  belle  parole.  —  Fu  approvato  che  lo  Starhemberg  abbia 
invitato  TAmbasciatore  cesareo  in  Roma  ad  impedire  l'impegno  del  Duca  di  Modena  col 
Papa  pel  deposito  delle  di  lui  fortezze  tenute  dai  Francesi.  —  Il  Generale  Gronsfeldh  a  ricu- 
perato un  forte  ai  confini  delPAnstria  Superiore.  —  Il  Tarino  raccomanderà  airimperatore  il 
desiderio  di  S.  A.  R.  di  avere  il  barone  Gortz  presso  di  sé  colla  carica  di  Aiutante  Generale  (3). 

(4)  n  progetto  del  Principe  di  Baden  di  agire  offensivamente  sul  Reno,  coll'assedio  di 
Landau,  e  difensivamente  in  Baviera,  non  è  totalmente  né  approvato  né  disapprovato  per 
le  difficoltà  e  i  pericoli  che  presenta (5);  piti  appropriata  sarebbe  l'offensiva  sul  Danubio* 

Allegati:  l.  Lettera  del  C^  Tarino  al  3f^  di  8.  Tommaso.  Vienna,  5  marzo  1704: 
Ricevo  to  lettere  12,  14, 17  febbraio  colle  annesse  di  S.  A.  R.  (6)  —  Spiacente  non  poter  accon- 
tentare la  O»  di  Sales  impedendo  il  ritorno  in  Piemonte  del  C*«  Piossasco,  il  quale  pretesta 
di  portarsi  alla  testa  della  compagnia  ottenuta  nel  reggimento  Danustad,  che  si  trova 
appunto  in  Piemonte.  —  La  Contessa  di  Salmour  ha  alfine  ottenuto  di  poter  ossequiare 
r  Imperatrice  e  la  Regina  dei  Romani,  ma  in  un  monastero  non  in  Corte  ;  il  Re  di  Prussia 
[iersiste  a  non  volerla  riconoscere  (7). 

II.  Copia:  ^)  del  memoriale  presentato  dal  Conte  Tarino  all' Lnperatore  {wnz&  data):  per 
insìstere  sopra  i  punti  del  trattato  non  ancoi-a  conformi  ai  desideri  ed  ìntei*essi  del  Duca 
di  Savoia;  b)  della  lettera  del  Tarino  al  Conte  Kaitnitz.  Vienna,  2  marzo  1704:  con  cui 
nui^mette  detto  memoriale. 

III.  Copia  di  lettera  del  Conte  N,  Bercsényi;  da  Scutavia  25  f ebbi  aio  1704,  in  risposta 
alla  Utlera  dei  Ministri  d'Inghilterra  e  d'Olanda  del  23 febbraio  (S)  :  ringrazia  della  media- 
zione che  comunicherà  con  buoni  uffici  conciliativi  al  Principe  Ràkóczy . 


[1)  L'elezione  di  uno  dei  principi  Sobieski  al  trono  di  Polonia  eni  effettivamente  ap- 
pog^ata  dalla  Francia,  in  linea  subordinata,  nel  1(597  e  nel  1702  |(?fr.  liecìieil  des  imtrìteìions 
fìtw  ambassadturs  de  Franee  dépuis  ics  traités  de  ÌVestphalie  ;  IV  Pologne  pw  Louis 
Fabges,  Paris,  Alcan,  1888,  tome  I,  a  pagg.  LXII  e  240-242]. 

{2}  Cfr.  doc.  162. 

(3)  Cfr.  doc.  57. 

(4)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

{^)  Cfr.  foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio  (12  marzo)  seguente. 

(fi)  Docc.  57  e  58  ;  la  lettei-a  del  Duca  di  Savoia  al  C««  Taiino  del  17  febbraio  1704 
manca  nel  carteggio. 

(7;  Cfr.  nota  a  pag.  130. 

(8)  Allegata  al  doc.  174. 
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176.  —  Il  Conte  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna  12  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Sarebbe  un  attediare  V.  A.  B.  la  lunga  narrazione  di  tutte  le  nuove  pre- 
murose diligenze  da  me  praticate  e  dei  passi  fatti  per  condurre  al  bramato 
fine  la  tanto  contestata  conclusione  del  trattato,  secondo  il  tenore  dell'ultimo 
progetto  di  V.  A.  B.,  giovandomi  il  sperare  che  V.  A.  B.  rimarrà  fermamente 
persuasa  che  non  ho  lasciata  parte  intentata  per  il  conseguimento  del  di  Lei 
B^gio  e  giustissimo  intento  ;  ma  nulla  di  più  ho  potuto  ottenere  colle  reiterate 
mie  rappresentazioni  et  instanze,  in  conformità  del  memoriale,  di  cui  ho  havuto 
l'onore  di  trasmettere  copia  a  V.  A.  B.  col  mio  riverentissimo  dispaccio  delli 
5  del  corrente,  che  la  reintegrazione  della  espressione  onus  praestandi  in- 
demnes  ch'ei-a  stata  mutata  in  curam  contenuta  nel  5"*  articolo,  et  in  quanto  al 
rimanente  del  trattato,  alla  riserva  dell'accrescimento  del  numero  delle  sue 
truppe  sin'a  20/m.  huomini  nel  2^  articolo;  dì  fortes  praetenHones  in  luogo  di 
forila  jura^  sovra  la  parte  del  Monferrato  Mantovano  nel  5®,  e  dell'omissione 
della  ratificanza  di  tutto  il  Corpo  dell'Imperio  ch'era  portata  dall'articolo  18** 
divenuto  hora  17*",  come  altresì  il  cangiamento  de'  cinque  villaggi  su  la  strada 
di  Vercelli  alla  Lomellina  in  un  equivalente  dello  istesso  valore  in  altro  distretto 
con  una  promessa  generale  di  gratificare  V.  A.  B.  con  ulteriori  effetti  del- 
l'Imp^®  munificenza  a  riguardo  del  Vigevìnasco,  nel  modo  enonciato  nell'arti- 
colo 2^  dei  segreti;  resta,  dissi,  tutto  il  rimanente  spiegato  nei  termini  espressi 
da  y.  A.  B.  nell'accennato  ultimo  progetto.  Ordinò  l'Imperatore  avanti  hieri 
al  Sig''  Conte  di  Cauniz  di  significarmi  in  nome  suo,  non  dubitava  i)unto  che 
V.  A.  B.,  non  ostante  tutte  le  mìe  proteste  et  esaggerazionij  si  contentarebbe  per 
hora  delle  sue  Imperiali  disposizioni  con  un  trattato  sì  vantaggioso  a  favore 
di  V.  A.  B.  e  sua  Beale  discendenza,  et  era  risoluto  di  spedire  senza  maggior 
ritardo  il  Sig'  Conte  d'Altheim  colla  ratificanza,  acciò  V.  A.  B.  potesse  pure 
conchiadere  coll'Inghilterra  e  li  Stati  Generali  rispettivamente  al  piti  presto. 
Fui  perciò  avertito  dal  Sig*^  Conte  di  Cauniz  di  trovarmi  hieri  mattina,  come 
feci  alle  9  bore,  in  casa  sua,  e  mi  communicò  le  finali  risoluzioni  di  S.  M.  Oes', 
presente  il  Sig'  di  Consbrug,  Primo  Segretaro  di  Stato.  Io  replicai  le  vive 
ragioni  già  da  me  più  volte  addotte  per  vedere  di  indurre  S.  M.  Ces»  ad  usare 
dell'innata  sua  generosità,  clemenza  et  equità  per  l'intiera  sodisfazzione  di 
y.  A.  B.,  in  tempo  massime  che  tanto  necessitava  la  M.  S.  dell'assistenza  di 
y.  A.  B.  per  il  sostenimento  degli  interessi  dell'Augustissima  Casa  in  Italia, 
et  havendomi  fatto  intendere  il  Sig*^  Conte  di  Cauniz  (il  quale  ha  perorato  con 
più  calore  di  tutti  gli  altri  ministri  a  prò'  di  y.  A.  B.)  non  esservi  più  adito 
a  nuovi  ricorsi,  solo  pregai  almeno  di  volere  ancora  sospendere  la  spedizione 
tre  o  quattro  giorni,  mentre  puoco  poteva  tardare  a  giungere  il  Sig'  Marchese 
di  Prie  (così  ne  correva  la  voce)  et  avrebbe  egli  qualche  cosa  di  più  particolare 
a  proporre  a  S.  M.  Ces*,  cui  lo  rifferì  il  Sig.  Conte  la  stessa  mattina  e  mi  disse 
in  seguito  che  mi  consegliava  da  buon  servitore  di  y.  A.  B.  e  mio  amico  di 
non  premere  d'avantaggio,  poiché  l'Imperatore  veniva  d'ordinargli  precisamente 
di  far  partire  il  Sig'^  Conte  d'Altheim.  Mi  soggiunse  che  nella  lettera  di  S.  M. 
al  Sig'  Conte  d' Auersperg  se  gli  rimprovera  d'haver  fatto  credere  che  y.  A.  R. 
si  sarebbe  conformata  facilmente  alle  disposizioni  della  M.  S.  se  bene  fusse  stato 
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spedito  un  nuovo  progetto,  la  dove  io  havevo  dimostrato  di  non  poter  in  verun 
modo  consentire  d'ordine  di  Y.  A.  B.  ad  alcuna  mutazione,  come  ne  facevano 
fede  le  mie  incessanti,  vigorose  e  moleste  sollecitazioni,  onde  la  di  lui  condotta, 
restava  totalmente  disappro)|p,ta  dal  principio  sin  al  fine.  Io,  confidato  nella 
Reale  clemenza  di  Y.  A.  B.,  non  dispero  sia  l'A.  Y.  B.  per  compatire  alla  mia 
pnoca  capacità  e  debole  talento,  se  non  bo  potuto  riuscire  in  tutto  ciò  che 
m'è  stato  dalla  medema  incaricato.  Mi  sono  però  dichiarato  ch'io  non  havevo 
minima  facoltà  di  condescendere  alle  mutazioni  controverse,  e  che  spettava  al 
Sig*^  Conte  d'Auersperg  il  farle  gradire  a  Y.  A.  B.,  a  lui  indirizzandosi  la 
spedizione.  Il  Big''  di  Stepney,  Inviato  di  8.  M.  B~,  giunto  qua  di  ritomo 
d'Inghilterra  avanti  sei  giorni,  ha  subito  unite  le  sue  instanze  alle  mie  in  con- 
formità del  commessogli  della  Begina  sua  padrona  et  ha- provati  com'io  infles- 
sibili l'Imperatore  et  il  Be  de'  Bomani  sovra  li  punti  mentovati;  egli  stima 
nondimeno  che  non  si  sia  fatto  puoco  di  spuntare  tutti  gli  altri  articoli  come 
restano. 

Non  ho  cessato  di  sollecitare  nell'istesso  tempo  le  risoluzioni  concementi 
le  provldenze  necessarie  per  la  sussistenza  delle  due  armate  in  Italia  e  per  il 
rinforzo  delle  medeme,  particolarmente  di  quella  di  Lombardia  coUe  reclute  e 
rimonte.  Si  sono  mandati  a  quest'ultima  20/m.  ungari  e  se  ne  raccolgono  altri 
20/'m.,  con  promessa  di  maggior  soccorso  in  breve,  et  hieri  il  Sig'  Presidente 
della  Camera  m'assicurò  che  si  stava  deliberando  sopra  vari  mezzi  proposti  per 
rimborsare  Y.  A.  B.  di  tutte  le  spese  fatte  per  le  truppe  di  S.  M.  Oes»,  ed 
eriggere  li  magazzeni  per  il  mantenimento  delle  medeme.  M'è  poi  riuscito  di 
ricavare  dalle  mani  del  Big'  Generale  Commissario  la  specificazione  qui  annessa 
toccante  le  reclute  e  rimonte  destinate  per  l'armata  d'Italia.  Il  tutto  s'accele- 
fìurebbe  se  vi  fosse  una  ben  fondata  speranza  di  poter  aggiustare  gli  affiiri 
d'Ungaria,  ma  sin'a  tanto  che  non  si  ricevono  lettere  dall'Inviato  d'Olanda, 
doppo  il  di  lui  arrivo  al  luogo  della  residenza  del  Conte  Bercheny^  non  si  sa 
qaal  gindicio  formarsene. 

L'Inviato  d'Inghilterra  offte  al  Bercséi^i  di  portarsi  egli  pure  in  Ungheria  per  coadiu- 
vare  le  trattative  dell'Inviato  d'  Olanda.  —  Si  teme  che  il  Ràkóczy  s'illuda  della  voce 
(sparsa  dal  Cardinale  primate  di  Polonia  di  eleggerlo  a  quel  Regno  unendovi  V  Ungheria.  — 
Frattanto  si  va  in  Polonia  di  nuovo  rialzando  il  pailito  del  Re,  il  quale  si  giustificò  coU'Im- 
peratore  d'averne  violato  il  territorio  i)er  Tan-esto  dei  Principi  Sobieski  e  dichiarasi  pronto 
a  rimetterli  in  sua  mano  contro  garanzia  che  non  s'ingerirebbeit)  di  questioni  di  Polonia  ; 
r  Imperatore,  tuttavia  offeso,  rifiutò  per  tre  volte  udienza  all' Ambasciatore  di  Polonia. 
—  n  Re  di  Prussia  è  disposto  a  portare  a  14  mila  uomini  le  milizie  sue  nel  Palatinato 
Superiore,  e  inclina  d'esser  egli  stesso  alla  testa  di  quell'esercito,  offrendo  di  accrescerlo  con 
altri  5000  nomini,  ma  l'Imperatore  cerca  frastornamelo  (1).  —  Il  Colonnello  D'Erlach  partì  con 
rimesse  pel  pagamento  dei  due  reggimenti  Svizzeri .  —  Il  Regno  di  Boemia  fornisce  300/m. 
lìorini  per  Pannata  del  Prìncipe  dì  Baden.  —  Il  Cardinale  di  Lamberg  vuol  purgarsi  dell'ac- 
casa di  connivenza  coli' Elettola  di  Baviera  nella  resa  di  Passavia.  —  L'Imperatore  ha  fatto 
dichiarare  all'Inviato  di  Modena  che  non  consentirà  alle  trattative  di  Roma  per  racco- 
modamento di  quel  Duca  colla  Francia.  —  Non  si  presta  fede  all'intenzione  della  Porta 
di  dichiararsi  per  Cesare  contro  gli  Ungheresi,  anziché  toUeiur  turbolenze  ai  confini.  ~-  Il 
Principe  Eugenio  è  poco  propenso  di  accordar  la  carica  di  Aiutante  Generale  al  Barone 
di  Goertz  (2). 


a)  Cfr.  doc.  171. 
f2)  Cfr.  doc.  175. 


—  164 


(l)  Oià  ebbi  V onore  di  riferire  a  V.  A.  B.  nel  principio  della  mia  narratione 
che  il  Big.  Duca  Molles  faceva  il  piò  d^oppositione  alla  cessione  dei  villngi  conte- 
stati e  del  Vigevinasco^  per  sostenere  gli  interessi  della  Spagna,  havendo  rappresen- 
tato in  particolare  alV Imperatore  et  al  Re  de'  Rom§,ni  che  un  maggior  smembra- 
mento dello  Stato  di  Milano  haverebbe  prodotto  un  pessimo  effetto  ne'  spiriti  della 
natione  in  disavantaggio  del  nuovo  Re  Oatolico  e  di  tutta  la  Gasa  d'Austria,  ed  ha 
egli  continuato  segretamente  ad  essere  sempre  di  parere  contrario  per  farsi  un 
merito  appresso  il  Re  di  Spagna  e  la  natione,  se  bene  in  publico,  cioè  nelle  confe- 
renze si  mostrasse  indifferente,  così  essendomi  stato  confidato  dal  sig.  Conte  Caunits. 
il  qual  m^ha  pure  fatto  la  confidenza  che  il  Re  de'  Romani,  impressionato  dal 
sudetto  Ministro,  siasi  espresso  ultimamente  nel  leggere  le  mie  memorie  con  un  iuom 
alquanto  alterato,  dicendo  che  V.  A.  R.  non  sarà  mai  contenta  fino  a  tanto  che 
non  se  le  ceda  tutto  lo  Stato  di  Milano;  e  però  il  S""  Conte  Caunis,  che  è  quel  che 
ha  sostenuto  al  possibile  le  ragioni  di  V.  A.  R:  m'ha  consegliato  di  desistere  da 
ulteriori  sollecitationi  per  non  inasprire  gli  animi. 

Si  sono  ricevute  lettere  questa  mattina  dall'Inviato  d'Olanda,  con  un  espresso 
d' Ungaria,  il  quale  vi  scrive  che,  havendo  osservato  nei  capi  Ribelli  infesta  una  certa 
alienazione  dal  convenire  d'una  sospensione  d'armi  e  del  luogo  per  deliberare  certe 
loro  pretentioni  per  un  aggiustamento,  animati  dall'acquisto  che  vengono  di  fare 
delle  due  importantissime  fortezze  di  Monoats  et  Ungvar  giudicava  egli  inutile  la 
sua  più  lunga  dimora  in  dette  parti,  et  era  perciò  risoluto  di  restituirsi  qua  ore 
-viene  atteso  dimani;  soggiunge  che  li  predetti  capi  non  havessero  né  ricusata  né 
accettata  la  mediatione  dell'Inghilterra  e  delli  Stati  Generali,  onde  doveva  total- 
mente disperare  che  f ussero  per  appigliarsi  con  il  progresso  del  tempo  a  miglior 
partito.  L'Inviato  d'Inghilterra  che  viene  di  comunicarmi  le  particolarità  sovra 
espresse  me  n'ha  imposto  il  segreto  non  parlandosene  peranco  alla  Corte.  Io  temo 
che  le  disposizioni  per  il  rinforzo  e  Is  assistenze  per  le  armate  di  Italia  non  incon- 
trino nuovi  pericoli. 

Nel  progetto  che  è  stato  qua  mandato  dal  Sig.  Principe  di  Baden  circa  le 
operationi  della  prossima  campagna,  era  egli  di  parere  che  si  dovesse  agire  offensi- 
vamente ai  Reno  superiore  con  l'assedio  di  Landau  e  tenersi  su  la  deffensiva  dal 
canto  della  Baviera,  il  che  non  è  stato  qui  totalmente  approvato  né  disapprovato 
p^  non  disgustare  il  sudetto  Frencipe  per  cui  si  hanno  dei  rigtMrdi,  ma  se  gli 
sono  fatte  conoscere  le  difficoltà  di  trovar  li  mezzi  per  un  assedio  di  quella  oonse- 
guenza  e  li  progressi  che  potrebbe  fare  il  Sig""  Elettore  di  Baviera  ne  i  Stati  Here- 
ditarii  dell'Imperatore  quando  le  principali  forze  di  S,  M:  fussero  impiegate  all'ac- 
cennata intrapresa,  onde  il  piii  cìceertato  sarebbe  di  agiire  offensivamente  da  questa 
parte  del  Danubio.  Si  sotto  bensì  fatte  premurosissime  istanze  appresso  le  Potenze 
Maritime  acciò  si  determinino  di  principiare  la  campagna  su  la  Mosella  in  confor- 
mità del  progetto  dell'anno  hor  scorso  ;  in  proposito  di  che  é  stato  q%M  scritt4>  al 
SigT  Elettore  Palatino  ohe  gli  Olandesi  non  vHnclinavano  temendo  di  lasciar  troppo 
scoperte  le  loro  frontiere,  al  che  s'è  di  qua  replicato  essere  le  loro  forze  di  gran 
lunga  superiori  alle  nemiche  e  n^ avevano  sufficientemente  per  starsene  su  la  defen- 
siva  nei  Paesi  Bassi,  et  agire  offensivamente  dal  canto  della  Lorena,  non  essendovi 
strada  più  breve  per  terminare  gloriosamente  questa  guerra  che  di  penetrare  nelle 
viscere  della  Francia. 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 
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Allegati  :  I.  Lettera  dsl  0"  Tarino  al  M*^  S.  Tommaso.  Vienna,  12 marzo  1704.  «Non 
«  ho  che  Boggiangere  all'  ingiunta  per  S.  A.  R.  qual  non  sarà  forge  di  tutta  sua  soddi- 
«  ^fazione,  provandone  io  una  ben  viva  niortificatione.  Non  dubito  poro  sia  V.  E.  per  ren- 
«  dermi  la  dovnta  giustizia  col  fai-rai  il  favore  dì  credere  essere  un  effetto  della  sinistra  mia 

<  aorte  e  non  difetto  d*atten tiene  e  di  diligenza  il  non  liaver  potuto  conseguire  il  totale 
«  adempimento  delle  giuste  domande  di  S.  A.  K.  circa  la  ratificanza  in  omnibus  del  trattato 

<  secondo  Tultimo  proietto  trasmessomi  da  S.  A.  R.  Suppongo  ciò  nonostante  che  s'acqueterà 

<  la  medema  su  la  fiducia  che  S.  M.  Ces*  slargherà  la  mano  in  altra  favorevole  congiuntura. 

-<  Partì  solo  Domenica  or  scoi-sa  il  S'  Conte  di  Piossa«co  con  ordine  del  Ser™*  Prencipe 
«  Eagenio  di  portarsi  direttamente  al  quartiere  cesareo  se  bene  fusse  caricato  d'una  sua  let- 
«  teca  per  S.  A.  R.  (1),  havendo  io  fatto  intendere  a  S.  A.  Ser»non  rilaverebbe  veduto  volen- 
«  tieri  il  nostro  Reale  Sovrano  di  rìtoruo  per  così  presto  alla  patria  ». 

ir.  Adnotationes  Mutationumi  quae  fa^tae  sunt  in  ultimo  projecto  Traetatus:  lugressus 
et  articnlns  primus  manserunt  sicut  in  project<o.  In  articulo  secuiido,  loco  quatuordecim 
poi<itnm  est  viV/»Ji<i.  Aiticulus  tertius  et  quartus  manserunt  ut»  in  projecto.  In  articulo  5^, 
loeci  forila  Jura  positnm  est  fortes  praeteìhsiones,  item  loco  onus  positum  est  curam,  et 
ìtfTum  loco  euram  positum  est  onus.  In  articulo  sexto,  post  verba  quatenus  non  sint  ultra 
ocio  inserta  sunt  sequentia  :'nec  singuìarie  cuiusdam  considerationis  aut  momenti. 

Articulus  septimus  omnino  omissus  est  et  loco  eius  substitutus  octavus.  Articulus 
nonus  factns  octavus  et  scriptus  sine  mutatione.  Similiter  decimus,  undecinius,  duode- 
cinias,  decimus  tertius,  decimus  quartus,  decimus  quiutus,  decimus  sextns. 

Articnlns  decimus  octavus  factus  est  decimus  septimus,  et  sic  scriptus  :  tenehitur 
iuguper  Sacra  Ckiesarea  Majestas  approhationem  huiua  Tra^tatus  reportare  a  Seren^^  Regina 
Magnae  BriUinniae  nee  non  Ordinibus  Generalihus  Foederati  Beigli,  adeo  ut  in  tutelam 
»uam  seu  guarantiam  etc.  ut  in  projecto. 

Ai-ticttlns  decimus  nonus  factus  decimus  octavus,  et  articulus  vigesimus  factus  est 
decimus  nonus  et  manserunt  ut  in  projecto  :  Datum  sub  30  Octobus  1703. 

Aì-ticuli  secreti.  Ingressus  articulorum  secretorum,  et  articulus  primus  manserunt  ut 
in  projecto. 

Articnlns  secundus  mutatus  est  ut  :  Praeterea  cum  8tta  Regia  Celsitudo  praeter  eessiones 
in  Tpsam,  vi  supra  dicti  foederis  fa^tas,  aliquot  adhue  villas  seu  loca  in  terriioTio  Nova- 
riensisita,  nimirum  Prarolam,  Palestrum,  Rivoltellamf  Rosascum  et  Langoscum,  deinde  etiam 
provineiam  seu  ditionem  Viglebanum  vulgi  Vigevinasco  diciam,  vel  huius  vice  aliam  saltem 
aequiralentem  fundoi'um  portionem  in  se  transferri  desiderarit,  Saera  Caesarea  MajestaSy 
attenta  aninù  generositate  et  constantia,  qua  Sua  Celsitudo  Regia  se  se  quam  maximis  peri- 
culi»  et  damnis  exposuit,  ctipiensque  ampliores  semper  munificentiae  Suae  effectus  in  Eandem 
eoaferre,  deelarat,  se  non  tantum  prò  illis  quinque  villis  alia  eiusdem  pretij  et  valmis  loca 
i»  alio  districtUf  cum  translatione  omnimodo  proprietatis  dominji  et  juHsdictionis  ea  foi*ma 
et  modo,  quibus  còeterae  eessiones  factae  sunt,  Sìtae  Celsitudini  Regiae  assignaturam,  sed 
eiiam,  recuperata  integri  Status  Mediolanensis  possessione,  eas  porro  rationes  amplexuram 
t98e,  quibus  gì*ati  animi  sui  affeetus,  et  pì'opensa  Eidem  Celsitudini  Regiae  gratificandi, 
iatisfaeiendique  volunt<is  re  ipsa  uberius  constet. 

Articulus  tertius.  In  hoc  articulo  loco  quatuordeeim  mille  hominum  positum  fuit 
riginti  fnille  hominum.  In  fine  huius  articuli  post  verba  ab  hoc  foedere  sibi  pr omissis, 
addita  fneront  sequentia:  prout  etiam  Sacrae  Caesareae  Majestati  imputandum  aut  culpae 
rertendum  non  eìHt,  si  forte  copias  Suas  in  Pedemontio  iam  existentes  ob  interclusa  maiore 
ti  itinera  €kI  nuìnerum  in  tractatu  expì-essum  necessariis  augere  non  posset. 

Articnlns  quartus  et  quintus  fuerunt  omissi  et  loco  illorura  sequitur  in  ordine  quartus. 
Articulus  quartus  manet  ut  in  projecto. 


(1)  La  lettera  del  7  marzo  1704  pubblicata  nelle  Campagne  del  Princ,  Bug.,  VI,  suppL, 
pag.  40-41,  e  ucH'Heller  op.  cit.  pag.  170. 
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III.  Specifieazione  delle  reclute  e  rimonte  per  le  armate  cesaree  in  Italia  {lì 
Cavallerìa  in  Moravia  e  nei  Confìnì  d^Ungarìa 
Huomini  ben  montati       A  piodi 


CaTalIi  di  più 


Lorrena 

207                     - 

130 

Falckenstein 

186                     - 

186 

Visconti 

164                     - 

— 

Vanbonne  . 

161                     - 

— 

718                     - 

316 

In  Silesia  e  nei  Confini  d'Ungaria. 

Huomini  ben  montati       A  piedi 

Cavalli  di  più 

Taff  . 

298                       — 

— 

Vecchio  Darnistad  ...        241                      — 

— 

Visconti    . 

5                      61 

— 

Vanbonne 

117                        8 

— 

666                      69 

— 

In  Boemia  e 

Commandati  nell'ÀnAtrìa  Superiore  e  Palatinato. 

Huomini  ben  montati       A  piedi 

Cavalli  di  pii\ 

Vaudémont 

221                        -T 

48 

Neoborgo 

210                       - 

17 

Pam . 

.        .        .        .        892                       - 

116 

Corbelli    . 

221                       66 

— 

Erl>eville  . 

183                      - 

— 

Sereni 

169                       52 

— 

1396                    117 

181 

In  Stiria. 

Huomini  ben  montati       A  piedi 

Cavalli  di  più 

TrautmanBdorflf       ...       118  —  — 

Tatti  qnesti  hanno  ordine  di  marciare  in  Itali^. 

Detti  paesi  devono  dare  di  piii  2191  cavalli  effettivi  per  li  reggimenti  cesarei,  che  sono 
in  Italia,  e  per  renderli  afflitto  completi  tanto  di  huomini  quanto  di  cavalli,  che  mancano, 
sono  state  assignate  le  contrìbaàoni. 

Li  400  cavalli  destinati  per  il  distaccamento  del  Sig^  Marchese  Visconti,  sono  attual- 
mente in  marcia,  e  vanno  per  il  Tirolo  verso  li  confini  della  Svizzera. 

Per  le  reclute  sono  stati  somministrati  gli  huomini  dalla  Boemia  per  li  reggimenti, 
come  segue,  li  quali  già  sono  marciati  alla  volta  delP Austria  Superìoi'e . 


Rheingravio 
Zumjnngben 
Gheswind  . 
Gutenstein  . 
Holstein  Ploen  . 
Herbestein  . 
Solari    . 

Max  Starhemberg 
Koenigsek    . 


173  Huomini 

308  » 

316  » 

470  » 

316  » 

379  » 

166  » 

511  » 

361  » 


Di  piii  sono  stati  dati  da  detto  Regno  di  Boemia,  li  quali  marciaitinno  pure  quanto 

prima  verso  T Austria  Superiore. 

Lichstenstein 224  Huomini 

Lorrena 430        » 

654        » 

(1)  Nelle  Campagne  del  Principe  Eugenio,  IV,  p.  713-715  è  pubblicato  un  «  Estratto  som- 
mario di  ciò  che  si  trovo  effective  nelle  armaden  in  Italia  e  di  ciò  che  è  ordiwtto  debba 
andare  colà  dalie  Provincie  etc,  nel  mese  di  febbraio  1704  ». 
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Et  il  resto,  che  deve  Boinniinistrai'e  la  Boemia,  montando  sin  a  due  mila  huomini,  sarà 
pure  in  pronto  alla  fine  di  questo  mese  di  marzo. 

In  Moravia  sono  stati  dati  per  il  Reggimento  di  Guido  di 

Starhemberg 600  Huomini 

Giovine  Taun  e  Kriegbaum 600       » 

Il    restante    per   questi,  come  pure  per  il  reggimento  di 

Lichtenstein 971       » 

2171       y> 
Si  daranno  pure  dalla  detta  Moravia,  e  di  là  marciaranno 

verso  ritalia 1576  Huomini 

600  huomini  però  resteranno  sii  li  Confini  dell'  Ungaria,  e 
sono  alP  incontro  com mandati  a  marciare  alla  volta 
d'Italia,   il  Reggimento  di   Bagni,   che  sta  appresso  il 

corpo  d'Heister 700       » 

Ck>me  pure  Holstein  Ploen 380       » 

2606 
In  quanto  poi  alli  mezzi  per  la  sussistenza  delle  armate  in  ItAlia,  come  altresì  per  il 
riioborzo  de  lOO^m.  scudi,  fatti  somministrare  da  S.  A.  R.,  dipende  il  tutto  dalla  camera 
Imperiale  Aulica,  la  quale  sarà  senza  dubio  intenta,  acciò  si  possa  quanto  prima  procedere 
all'uno  et  all'altro. 

Vienna,  li  8  marzo  1704, 

177.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.   Vienna  18  marzo  1704. 

(L.  princ,  Imp.  Germ,,  m.  5). 

8ereuis8ime  Princeps  Consanguinee  charissime.  Haud  latebit  Dilectionem 
Vestram  qua  corporis  inftrmitate  Greneralis  Meus,  Equitnin  Magister,  Comes  a 
Trautmonstarff  (1)  affectus  faerit  ;  itaqne,  cum  communis  causae  plurimum  in- 
teriiit,  ut  aliud  caput  praefecturae  exercitus  sub  ejusdem  ductu  subsistentis 
siifiiciatur,  dum  illius  vires  tanto  oneri  pares  vix  unqnam,  aut  lente  adhibitÌB 
medicinae  fomentis  redituras  dubitandum,  e  re  Mihi.visum  est,  Mei  Campi 
Mare^ehalli  Principis  Valdemontij  Dilectionem  eo  destinare,  qui  etiam  Comitem 
a  Fels,  Castrorum  seu  Vigiliarum  Praefectum  Gteneralem,  una  cum  uno  vel 
altero  adiutore  generali  secum  duceret,  quia  equitatus  ad  Padum  relictus  prae- 
fecto  vigiliarum  castrensi  destitutus  est  et  meyor  etiam  adiutorum  generalium 
oi)era  ibidem  reqairitur.  Hinc  confido  Dilectionem  quoque  Vestram  (quam  hujus 
Meae  intentionis  omnino  certiorem  esse  volui)  ab.  ista  dispositione  tam  neces- 
saria non  fore  alienam,  ac  ejusdem  suae  Dil"*"  discessum  promoturam.  De 
reliquo  Eandem  gratia  Mea  Caesarea  benigne  complector. 

Dabantur  in  Ci  vitate  mea  Yiennae  Austriae  die  13^  Martij,  Anno  1704. 

Dil»**  V"^ 

Benevolus  Consanguineus 
Leopoldus. 

178.  —  Il  C^""  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savoia.  Vienna  19  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Sollecita  la  marcia  delle  reclute  e  rimonte  alla  volta  d'Italia;  poiché  si  asserisce  che 
le  rimonte  son  pronte  nelle  Provincie  e  mancano  solo  i  mezzi  per  farle  viaggiare,  suggerì 
di  ricorrere  per  questo  alle  stesse.  Provincie,  le  quali  sarebbero  sgravate  del  peso  presente 
dì  mantenerle  ;  la  lentezza  poi  cou  cui  sfilano  le  reclute  verso  il  Tirolo  si  deve  alPincer- 


(1)  Trautiiiannsdorf. 


—  168  — 


tezza  delle  cose  d'Ungheria.  —  L'Inviato  d'Olanda,  di  ritorno  da  Zenta,  riferì  che  la  dìfli- 
colta  degli  Ungheresi  consiste  nella  poca  fiducia  che  l'Imperatore  mantenga  i  patti  già  più 
volte  violati,  e  negli  impegni  contratti  con  altre  Potenze;  le  disposizioni  favoi-evoli  son 
poche  e  le  forze  dei  Ribelli  superiori  a  quanto  credeva.  Il  generale  Pàlfiy  iniziò  felicemente 
il  banato  di  Croazia  cacciando  i  Ribelli  dall'Isola  e  Castello  di  Czakathum  appartenenti  -al 
Marchese  di  Prie,  con  rovina  del  castello  e  dei  villaggi  dipendenti.  —  Trattative  pel  comando 
delle  milizie  accordate  dal  Re  di  Prussia  all'Imperatore.  —  Incertezza  se  l'Elettore  di  Baviei-a 
debba  movere  verso  il  Tirolo  per  togliere  la  comunicazione  tra  la  Germania  e  l'Italia, 
oppure  verso  la  Svevia  per  congiungersi  coi  Francesi  distaccati  dall'Alsazia.  —  Il  Principe 
di  Fiirstemberg  cerca  di  riconciliare  l'Imperatore  col  Re  di  Polonia,  recandogli  le  prove  die 
il  Prìncipe  Giacomo  Sobieski  s'impegnava,  se  ottenesse  il  trono,  di  dichiararsi  perla  Francia 
contro  l'Impero. 

179.  —  Il  C^  Tarino  Iinp^«  al  Duca  di  Savola.   Vienna,  26  marzo  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Spera  che  il  Marchese  di  Prie  colla  sua  autorità  spunti  la  questione  del  Vigevanaaco, 
gli  appiana  la  via  annunciando  ai  Ministri  la  di  lui  venuta  e  lo  scopo;  cosi  la  Fi-ancia 
conoscerà  sempre  meglio  il  torto  d'aver  usato  violenza  sopra  meri  sospetti,  mentre  S.  A*  R. 
era  assai  lontana  d'accettai*e  quelle  proposte  alle  quali  ogni  principe  sovrano  e  indipen- 
dente ha  sempre  diritto  di  dare  orecchio.  —  Il  Conte  Kaunitz  dice  inutile  l'obbligo  dell'Ini > 
peratore  di  riportar  garanzia  dei  Principi  dell'  Impero  per  le  cessioni  a  S.  A.  R.,  poiché 
rimpei-at.ore  dichiara  di  ratificare  il  trattato  in  nome  suo  e  dell'Impero,  come  ne  ha  di- 
ritto. —  Istanze  pel  rinforzo  del  corpo  di  Ostiglìa  con  rimonte  e  reclute;  per  equivoco 
600  cavalli  destinati  alla  rimonta  dei  Cesarei  in  Piemonte  tennero  la  via  di  Carinzia,  ne 
saranno  spediti  altrettanti  per  la  Svizzera. 

Panico  per  l'incendio  dato  dai  Ribelli  ad  alcuni  villaggi  attorno  a  Vienna;  si  costruisce 
una  linea  di  difesa  per  coprirei  borghi  delle  città  (1).  Piccoli  incontri  sfavorevoli  ai  Ribelli  in 
Ungheria.  S'attende  notizia  della  conferenza  tra  i  capi  dei  Ribelli  e  l'Arcivescovo  di  KaltScza 
sulle  proposizioni  dell'Inviato  d'Olanda  d'accordo  con  quello  d'Inghilterra.  Dubitasi  che  il 
Conte  di  Fórgilch,  generale  di  battaglia,  anziché  recarsi  al  campo  del  Maresciallo  d'Heister, 
sia  passato  ai  Ribelli,  procurando  frastornarli  da  conciliazione,  essendo  egli  informato  del 
pessimo  stato  degli  affari  della  Coi-te.  —  Il  Conte  di  Frieseii,  governatore  di  Landau,  ha 
recato  a  Vienna  relazione  delle  disposizioni  del  Principe  di  Baden  per  impedire  soccorsi  ai 
Franco  -  Bavari  (2).  —  Il  Re  di  Svezia  offre  all'Imperatore  mediazione  per  assopire  i  torbidi 
d'Ungheria  ed,  in  caso  non  riesca,  oftì-e  ottomila  uomini;  S.  M.  Ces'  risponde  in  termini 
generali,  sia  per  diffidenza  verso  quel  Re,  sia  per  non  dar  gelosia  al  Re  di  Polonia  che 
non  dispera  sostenersi  contro  il  partito  contrario  del  suo  regno. 

• 

1 80.  — 11  C*«  Tarino  Imp^*  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  2  aprile  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  83). 

Risponde  al  dispaccio  del  7  marzo  (3).  Purtroppo  la  Corte  prosegue  nella  questione  del- 
l'Ungheria colla  lentezza  consueta  di  tutte  le  cose;  alcuno  pretende  che  l'Imperatore,  pei 
vantaggi  riportati  dal  Maresciallo  d'Heister  s'illuda  di  riduiTe  i  Ribelli  alla  i-agione  colla 
forza  ;  l'Elettore  Palatino  però  consiglia,  non  solo  che  si  permetta  agli  Inviati  d'Inghilterra 
e  d'Olanda  di  trattare  con  più  calore,  ma  che  si  accetti  anche  la  mediazione  del  Re  di  Svezia. 

(1)  Cfr.  il  Decreto  della  Commissions  Aulica  per  VafforzametUo  dei  sobborghi  di  Vienna 
mediante  linee.  Vienna,  24  marzo  1704  pubblicato  nelle  Campagne  del  JEVtncipe  Eugenio, 
voi.  VI,  pp.  666-668. 

(2)  Cfr.  docc.  175  e  176  e  circa  il  progetto  ufficiale  del  Principe  di  Baden  recato  a 
Vienna  dal  Conte  Friesen  cfr.  Bisoluzione  conferensiale,  Vienna,  12  aprile  1704.  pubbli- 
cata  nelle  Campagne  del  Principe  Eugenio,  voi.  VI,  pp.  641-650. 

(3)  Doc.  60. 
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Riparto  alla  volta  di  Berlino  il  ministro  Cesareo,  recando  una  rìineasa  di  100  mila  scudi  pel 
Re  di  Pmssia,  allo  scopo  di  accelerare  la  marcia  dei  Brandeburghesi  verso  il  Palatinato  ; 
corrono  voci  di  raggaardevoli  proposte  fatte  dalla  Francia  al  Re  di  Prussia,  ma  non  si 
crede  che  costai  sia  per  accettarle  (1).  —  Hanno  convenuto  Tlnghilterra  e  gli  Stati  Generali 
di  agire  con  un  corpo  d'esercito  alla  Mosella.  —  Il  Conte  Gòes,  Inviato  Cesareo  presso  gli 
Stiiti  Generali,  ha  ordine  di  sollecitare,  oltre  i  500  mila  tiorini  stabiliti,  un  prestito  di  altri 
500  mila  per  soccorrere  anche  il  Re  Carlo  III.  —  L'Elettore  Palatino  desidera  il  governo 
del  Tirolo  per  il  Principe  di  Neoburgo  suo  fratello. 

Notizie  della  marcia  delle  rimonta  per  la  cavalleria  cesarea  in  Piemonte  e  a  Re  vere;  len- 
tezza dell'Imperatore  nelPefiettuare  le  risoluzioni  straordinarie  prese  per  provvedere  alle 
spese  del  viaggio  e  dei  finimenti  delle  suddette,  malgrado  le  sollecitazioni  del  Tarino  unita- 
mente agli  Inviati  deiringhilterra  e  degli  Stati  Generali.  —S'è  ottenuto  a  favore  del  corpo 
dì  Piemonte  la  cauzione  bancaria  per  provvedere  i  dodici  mila  sacchi  di  grano  offerti  dal 
signor  Salvai.  — Il  Conte  Kaunitz  gode  poco  buona  salute.  -  L'Imperatore  resiste  alle  istanze 
dell'Inviato  di  Modena  per  la  neutralità  di  quel  Ducato,  quantunque  la  Regina  dei  Romani 
impetri  indulgenza  pel  Duca  estense  (2).  —  Brevi  notizie  del  Re  di  Polonia  e  dei  Turchi. 

ALX.EGATO  I.  Lettera  del  C*^  Turino  al  M/^  di  8.  Tommaso,  Vienna^  2  aprile  1704  :  At- 
tende decisioni  sulla  sorte  del  Signor  Caroccio,  pel  caso  si  sciolga  il  Congresso  di  Ratisbona  (3). 
II.    Copia   del   proclama    imperiale   colle   condizioni  fatte   ai  Ribelli   di  Ungheria; 
J.j  marzo  1704  (4). 


181.  —  11  C^«  Tarino  Imp^^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  9  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Non  mi  stanco  d'impiegare  le  mie  più  premurose  sollecitazioni  in  confor- 
mità dei  replicati  commandi  di  V.  A.  R.  espressi  nella  riveritissima  sua  carta 
delli  18  del  scadnto  (5),  perchè  s'acceleri  la  marcia  delle  recluta  e  delli  cavalli 
di  rimonta  destinati  per  l'armata  d'Italia,  che  vanno  veramente  sfilando  a  quella 
volta  ;  ma  rimangono  tuttavia  adietro  li  mezzi  per  render  mobili  le  truppe 
niIUi  sussistenza,  se  bene  siano  continue  le  mie  rappresentazioni  sovra  l'ur- 
^^n'L*A  del  bisogno,  cui  non  suffraga  il  dirmi  ogni  volta  che  vi  si  provvedere. 
11  fondo  ch'era  stato  risoluto  di  valersi  degli  argenti  delle  chiese,  resta  inca- 
^rliato,  coll'essersi  dichiarati  la  maggior  parte  de'  religiosi  che  non  è  in  loro 
arbitrio  il  darli,  richiedendosi  la  facoltà  del  Sommo  Pontefice,  et  ha  di  più 
esposto  il  Padre  Confessore  Menegati  all'Imperatore,  che  allora  saranno  tolera- 
bili  qaesti  estremi,  quando  non  bastaranno  le  argenterie  de'  cavaglieri  e  de' 
particolari,  che  n'abbondano  nelle  loro  case  e  fanno  dijiìcoltà  di  somministrarle, 
alla  riserva  d'alcuni  pochi.  Si  ha  adesso  ricorso  al  donativo  gratuito  delle  per- 
!M>ne  più  commode  ;  molti  non  mancaranno  di  spedienti  per  esimersene  e  si 
richiede  del  tempo  per  raccogliere  qualche  somma.  Tutto  si  potrebbe  e  si  farebbe 
s^  chi  commanda  volesse  essere  ciecamente  e  puntualmente  ubbidito. 


il)  Pei  negoziati  segreti  del  Re  di  Francia  coirElettore  di  Brandeburgo,  circa  la  neu- 
trnlirÀ  della  Prassia,  condotti  più  o  meno  indirettamente  ogni  anno,  dal  1701  al  1713,  e 
iilqnant4>  più  seriamente  nel  1708-4  cfw -  Recueil  des  Instructions  données  anx  amhassadeurs 
*k  France,  depttis  les  traités  de  WesphaUe  jusqu^à  la  revolution  fran^aise;  tome  XIV, 
Pni$se,  par  Albert  Waddington,  Paris,  Alcan,  1901  :  Le  Baron  de  Beaenval,  pag.  255-268. 

(2)  Cfr.  doc.  58.  La  Regina  dei  Romani,  Amalia  Gnglielmina  di  Bn.viswich  e  Lune- 
burgo,  era  cognata  del  Daca  di  Modena,  Rinaldo  d'Este  che  ne  aveva  sposato  la  sorella 
maggiore  Carlotta  Felicita. 

(3>  Cfr.  allegato  I  al  doc.  165. 

i4)  Edito  nelle  Campagne  del  B^  Eug,.  voi  VI,  pag.  684. 

f5)  Doc.  64. 

22    Dipi.  -  I. 
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Protesta  intanto  il  Sig'  Principe  di  Baden  con  reiterate  lettere,  ch'egli  non 
è  in  stato  d'opporsi  ai  sforzi  de'  nemici,  né  d'intraprendere  veruna  operazione, 
ove  non  s'effettuino  le  promesse  assistenze  anche  in  ordine  al  pagamento  delle 
sue  proprie  pensioni  et  appuntamenti,  lagnandosi  oltre  di  ciò  che  gli  Olandesi 
habbiano  richiamate  le  loro  truppe  dall'Alto  Beno,  per  servirsene  a  formare  il 
corpo  d'armata  che* dovrà  agire  alla  Mosella,  e  che  non  avrà  egli  per  conse- 
guenza forze  sufficienti  per  la  diffesa  delle  linee.  Si  continui  lamenti  di  detto 
Principe  non  sono  qui  ben  intesi. 

Era  capitato  a  Confluenza  (1)  un  deputato  dei  Stati  Generali  d'  Olanda 
appressa  l'Elettore  di  Treviri,  e  vi  si  attendono  alcuni  generali  per  deliberare 
delle  operazioni  e  delle  disposizioni  concementi  detta  parte  della  Mosella. 

Si  discorre  ch'il  Seren™**  Principe  Eugenio  sia  per  portarsi  al  commando 
dell'esercito  contro  la  Baviera,  et  avendolo  io  interrogato  se  tal  voce  che  cor- 
reva fosse  ben  fondata  m'ha  l'A.  S.  risposto  che  la  cosa  non  era  tuttavia 
affatto  risoluta. 

Meraviglioso  cambiamento  nei  Ribelli  Ungheresi  di  qua  del  Danubio  per  V  indulto 
accordato  ad  alcuni  comitati  ;  il  generale  Glockelsperg,  bloccato  in  Szàthmar  per  sette  mesi, 
disperse  con  una  sortita  gli  assedianti.  Diecimila  Ribelli  col  generale  Nitzky  e  colonnello 
Sarcka(T)  si  dichiararono  disposti  a  sottomissione  ;  sarebbe  desiderabile  di  ottenere  per  mezzo 
degli  Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda  uguali  mclinazioni  nei  Ribelli  al  di  là  del  Danubio  e 
nel  Principe  Ràkóczy,  onde  si  sollecita  dall'  Imperatoi-e  die  acconsenta  alla  mediaasioue. 
—  Mene  del  Principe  Alessandro  Sobieski  per  farsi  eleggere  Re  di  Polonia  coll'aiuto  degli 
Svedesi;  fa  impressione  la  mediazione  offerta  dal  Re  di  Danimarca  tra  la  Repubblica  di 
Polonia  e  il  Re  Sassone;  la  moglie  di  Giacomo  Sobieski  frattanto  sollecita  dall' Imperatore 
la  liberazione  del  marito.  —  Letizia  per  l'arrivo  di  Carlo  III  a  Lisbona.  —  L'Imperatore 
dopo  essere  rimasto  quattro  mesi  in  Vienna,  costrettovi  dalle  scorrerie  dei  Ribelli,  ne  uscì 
a  caccia.  —  Ha  ricevuto  la  lettera  di  S.  A.  R.  dell*  11  marzo  con  l' acclusa,  che  fa  conse- 
guata  al  Principe  Eugenio  (2). 

(3)  Il  SigT  Elettore  Palatirio  m'ha  confidato  che  egli  aveva  parlato  con  qualche 
risentimento  aW Imperatore,  lagnandosi  del  poco  conto  si  faceva  delle  sue  incessanti 
solleoitationi  per  il  buon  regolamento  degli  affari  sì  delV Impero  che  d'altrove^  con- 
cernenti il  servitio  di  S»  M,  Ges^  e  gli  interessi  di  tutti  li  suoi  alleati,  con  discapito 
della  reputatione  sua  propria,  mentre  ognuno  si  prometeva  dalla  sua  venuta  e  lunga 
dimora  in  questa  Corte  il  conseguimento  del  fine  per  cui  tutto  V Imperio,  V Inghil- 
terra e  V  Olanda  V hanno  spinto  a  trasferirsi  qua,  e  non  poteva  riuscire  in  alcuna 
cosa,  onde  egli  era  risoluto  di  ritornarsene  alli  suoi  Stati  ove  la  sua  presenza  si 
rendeva  necessarissima.  Che  però  V Imperatore  gli  abbia  risposto,  aòbraociandolo, 
che  quello  non  si  era  per  ancora  eseguito  s'effettuar  ebbe,  e  pregandolo  di  volersi 
trattenere  ancora  qui  sino  a  tanto  che  le  presenti  pendenze  siano  meglio  ineaminate. 
Mi  soggiunse  di  piii  V Mettere  che  egli  farebbe  tutto  il  possibile  per  indurre  l'Im- 
peratore a  rimuovere  dall'impiego  il  Cancelliere  di  Corte,  il  Conte  Buzzoleni  (4),  attri- 
buendosegli  l'impedimento  di  melte  risoluzioni  dHmportanza  dell' Imperatore  et  il  ri- 
tardo delle  speditioni  dipendenti  dalla  cancelleria  aulica.  Vorrebbe  oltre  di  ciò  il  Sig^ 
Elettore  Palatino  persuadere  l'Imperatore  a  collegarsi  con  il  Re  di  Svezia,  rimostran- 
dogli che  se  ne  potrà  far  piti  capitale  che  del  Be  di  Polonia  in  cui  non  si  scorge 
tanta  sodezza  quanta  nel  primo;  non  sarà  così  facile  8.  M.  a  determinarvisi, 

(1)  Coblenza. 

(2)  Docc.  8  e  68. 

(3)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(4)  Conte  Giulio  Federico  Bucellini.. 
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Per  eausa  di  qualche  giovanile  leggerezza  del  Re  de'  Romani  relativa  a  donne 
aveva  V Imperatore  allontanati  li  giorni  passati  dalla  Corte  di  detto  Re  due  eava- 
lieri,  e  fatti  porre  in  arresto^  con  guardie^  alla  Favorita,  un  aiutante  di  carniera,  il 
Foriere  della  sua  Corte  ed  il  musico  Ballarino  sospettati  d'avervi  tenuto  mano.  E 
per  esimersi  il  Conte  di  Lamherg  Ca4>eiatore  Maggiore  favorito  del  Re  de'  Romani 
dalle  perseeutioni  dell'Imperatore  e  dell'Imperatrice  ha  finto  per  alcuni  giorni  d'es- 
sere pazzo,  befichè  non  pochi  l'abbiano  giudicato  tale;  frequenta  però  egli  nuova- 
mente la  Corte,  ma  essendosi  inimicati  quasi  tutti  li  Ministri  dell'Imperatore,  e 
non  avendo  troppo  giudicio  difficilmente  si  sosterrà.  Il  Ballarino,  l'Aiutante  di 
camera  et  il  Foriere  sono  poi  stati  liberaci  dall'arresto  per  acquietare  il  Re  dei 
Romaniy  che  strepitava.  Tutte  queste  pubbliche  dimostrazioni  hanno  grandemente 
mortificato  il  Re  dei  Romani,  e  l'Imperatore  s'espresse  ultimamente  con  un  suo 
confidente  che  le  croci  domestiche  l'affliggevano  più  che  li  disturbi  dei  suoi  nemici. 

Allegato:  I.  Lettera  del  C*^  Tarino  al  Jf""  S.  Tommaso.  Vienna,  9  aprile  1704:  Tras- 
mette relazione  a  stampa  del  viaggio  del  Re  Carlo  III  in  Portogallo  (1). 

182.  —  Il  C^"*  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  16  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  83). 

Ha  ricevuto  le  lettere  di  S.  A.  R.  delli  28  e  SO  marzo  (2);  avverte  disguidi  nei  dispacci 
e  attende  il  Prie.  —  Il  Principe  Eugenio  promette  di  rispondere  personalmente  alle  lettere 
del  Duca  delli  11  e  25  marzo  (3);  non  è  facile  trovare  un  capo  commissario,  un  segretaro 
e  un  quartiermastro  generale  per  Tesero  ito  imperiale  in  Piemonte;  il  Principe  Eugenio 
stima  che  S.  A.  R.  potrebbe  far  ritornare  quelli  inviati  a  Revere,  cioè  il  Cancelista  Lydel  (t)  (4) 
per  segretario  e  l'Ober  Commissario  Barone  Martini.  —  Furono  destinati  200/m.  fiorini 
a  ciascuno  dei  due  eserciti  d'Italia. 

Forono  pure  destinati  200/m.  fiorini  al  Principe  di  Baden  e  gli  furono  comunicati  i 
piani  dell'Elettore  dì  Baviera  (5).  —  Il  Re  di  Polonia  ha  ritirato  le  sue  milizie  dal  ser- 
vino Cesareo(6)  per  difendere  la  Sassonia  minacciata  dal  Re  dì  Svezia;  quest'ultimo  pretende 
la  liberazione  del  Principi  Sobieski.  —  Progressi  sempre  più  notevoli  delle  armi  cesaree 
in  Ungheria:  si  esaminano  le  proposte  recate  dal  Pj  e  vesto  di  Kalócza  e  da  un  certo  Oculu- 
ciani  (7),  notare  del  regno:  pretendono  i  Ribelli  che  si  dichiari  il  trono  vacante  e  si  raduni 
ana  dieta  per  la  elezione  di  un  nuovo  Re,  promettendo  di  eleggere  il  Re  dei  Romani^  a 
condizione  che  siano  interamente  ristabiliti  i  privilegi  del  Regno;  il  Rdkóczy  non  rifinta 
la  mediazione  anglo-olandese  ma  vuole  la  garanzia  della  Svezia  e  della  Polonia.  —  Il 
Tarino  unisce  al  dispaccio  l'estratto  di  una  lettera  del  Re  di  Prussia  al  suo  Inviato,  colla 
quale  richiede  che  il  Residente  Savoiardo  in  Svizzera  appoggi  i  di  lui  diritti  sopra  Neutehàtel 
cootro  le  pretese  e  le  minaccio  della  Duchessa  di  Nemours  (8):  il  Re  sarà  in  ciò  appog- 


(1)  I/annessa  relazione  manca.  Cfr.  perla  medesima  il  Mereure  historique,  1704,  p.  449 
e  segg. 

(2)  Dece.  66  e  68. 

(3)  I>occ.  8  e  9.  Il  Principe  Eugenio  non  rispose  al  Duca  di  Savoia  che  il  24  maggio. 
[Campagne,  voi.  IV,  supplem.,  pag.  49  ed  Hkller,  op.  cit.  pag.  168]. 

(4)  Nelle  Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  V.,  pag.  89,  nella  rassegna  dell'esercito  imperiale 
(l*Italia  dell'anno  1703  si  danno  come  segretari  di  guerra  aulici  e  campali:  von  Pozzo, 
Langetl,  Gebhart. 

(5)  Cfr.  docc.  9  e  63. 

(6)  Cfr.  doc.  166. 

(7)  Paolo  Okolicsànyi. 

(8j  Questo  allegato  manca.  La  vedova  deiriiltimo  discondente  della  Casa  di  Savoia 
Nemoars  contendeva  al  Principe  di  Conti,  protott-o  da  Luigi  XIV,  la  signoria  di  Neuf- 
rlùtel.  Tra  i  due  comparve  terzo  pretendente  rElott,<)re  di  Brandebnrgo  provando  la  di- 
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giato. presso  i  Cantoni  Sviezeri  dairAmb'»  cesareo.  —  Scoppio  accidentale  di  un  laboratorio 
di  bombe  nelParsenale  di  Monaco  con  150  morti  e  danno  alla  città. 

(1)  Ebbe  dall'Elettore  Palatino  gelosa  confidenza  della  mediazione  offerta  dal  Re  di 
Prussia  per  la  riconciliazione  tra  l'Elettore  di  Baviera  e  Tlniperatore;  strane  pretese  del- 
l'Elettore  che  domanda  il  Tirolo  e  lo  Stato  di  Milano,  nonché  sussi  di  i  tali  che  lo  inden- 
nizzino dei  pregiudizi  della  presente  gueiTa;  P  Elettore  Palatino  è  disposto  a  cedere  la 
sua  porzione  di  Palatinato  Superiore  e  rinunciare  al  Ducato  di  Neoburgo;  T  Imperatore  si 
disporrebbe  forse  alla  cessione  di  qualche  città  libera  imperiale  ;  tali  risposte  furono 
comunicate  a  BerlinOi  ma  si  teme  che  il  Bavaro  mostri  di  accondiscendere  a*  negoziati  solo 
per  accaparrarsi  il  Brandeburghese  e  fargli  sospendere  le  ostilità,  guadagnando  tempo. 

Allegato  :  I.  Lettera  del  C*  Tarino  al  Jlf*«  di  8.  Tommaso.  Vienna,  16  aprile  1704: 
Ha  ricevuto,  oltre  le  lettere  del  25,  28,  30  marzo,  anche  quella  del  3  aprile  dal  cori-ien*  del 
Conte  d'Auersperg.  Continuerà  a  indirizzare  gli  spacci  al  signor  Fischer  in  Berna.  I>ef«i- 
dera  sapere  se  sia  fondata  la  voce  del  passaggio  del  Conte  di  Brianzone,  fi-atello  del 
S.  Tommaso,  a  Londra  in  sostituzione  del  Maffei. 


18S.  —  Il  H'^di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  28  aprile  1704  (2). 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

L'impatienza  ch'ho  havuto  d'eseguire  li  Reggij  commandi  mi  ha  dato  majc- 
giori  forze  per  compire  questo  longo  e  lìenoso  viaggio  a  cavallo  in  sedeci  giorni, 
detratti  quelli  che  mi  è  convenuto  soggiornare  per  diverse  cagioni  in  Berna, 
Schafosen  e  nel  Virtemberghese,  ove  ho  conferito  a  longo  colli  principali  frene- 
rai!,  prencipi  e  ministri,  a  fine  di  prendere  un  lume  piti  accertato  delli  incon- 
venienti accaduti  e  dello  stato  presente  delli  affari  dell'Imperio  per  poter  megflio 
regolare  le  mie  rimostranze  in  questa  Cesarea  Corte. 

M'è  riuscito  di  non  poca  consolatione  il  benigno  gradimento  ch'hanno  mo- 
strato le  Loro  Maestà  del  mio  arrivo;  la  pubblica  dimostratone  che  si  com- 
piacque farmi  il  Ee  de'  Eomani  in  Corte  e  la  sodisfatione  che  ne  hanno  fatto 
apparire  questi  principali  Ministri  che  m' hanno  favorito  con  insolita  premura 
e  con  distinto  tratamento,  non  ostante  la  mancanza  di  carattere;  m'ha  dato 
tutto  ciò  un  nuovo  riscontro  della  stima  che  s'ha  qua  per  tutto  ciò  che  dipende 
da  V.  À.  R.,  et  un  presaggio  accertato  delle  favorevoli  dispositioni  che  havreb- 
bero  incontrato  le  mie  incombenze. 

Viddi  l'indomani  del  mio  arrivo  li  Sig'*  Conti  d'Harach,  Caunis  e  Duca 
Moles,  il  giorno  seguente  il  Sig'  Prencipe  Eugenio  e  Conte  Mansfelt.  Fui  am- 


Boendenza  daUa  Casa  di  Chàlon  ;  gli  abitanti  del  Cantone  vedendo  onesto  principe  della  loro 
religione  appoggiato  dall'Olanda  e  dall'Inghilterra,  per  salvarsi  dalla  futura  signorìa  della 
Francia  pronunciarono  nel  1707  a  favore  dell* Elettore  un  giudizio  provvisionale,  che  diventò 
definitivo  alla  morte  della  vecchia  Duchessa  di  Nemours. 

(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Tralasciamo:  Tre  lettere  del  M^  dì  Prie  al  Duca  di  Savoia {L.  M.  A.  ni.  34).  —  La 
1»  da  Berna,  6  aprile  1704  (L.  M.  A.,  m.  34)  :  Conferenze  avute  col  Mellarede  e  col  S.  Saphoiin 
sulle  buone  disposizioni  dei  Cantoni  nelle  trattative  con  S.  A.  R.  per  le  leve  e  per  ia 
neutralità  della  Savoia.  Passaggio  a  S.  Moriz  del  Duca  di  Mantova  diretto  in  Fmncia.  — 
La  2«*  da  Tkttlingen  {Winiteìnbertf),  10  aprile  1704:  Gli  alleati  su  quelle  frontiere  si  trovano 
in  ottime  condizioni  tanto  da  intimorire  i  Francesi  dal  passare  colà;  la  condizione  delle 
milizie  bavare  senza  paga  da  alcuni  mesi  è  poco  florida  e  TElettore  è  punto  soddisfatto 
del  maresciallo  Marcin.  Si  teme  tuttavia  la  congiunzione  dei  Franco-Bavari  pel  richiamo 
delle  milizie  del  Re  di  Polonia,  e  per  l'ordine  ricevuto  dai  12  battaglioni  olandesi  di  pre- 
pararsi a  ritornare  sulla  Mosella.  Ha  suggerito  al  maresciallo  Thiingen  comandante  di  fare, 
senza  aspettare  ordini  di  Vienna,  energiche  rappresentazioni  in  Olanda  per  evitai'e  tale 
partenza.  —  La  3»  da  Vienna,  23  aprile  1704:  Vanta  la  diligenza  usata  nel  viaggio  e 
nelle  nogozia>?ioni  al  primo  giungere  in  Vienna. 
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messo  lo  stesso  giorno  all'udienza  dell'Imperatore.  Ascoltò  la  M.  S.  non  solo 
con  bontà  e  con  sodìsfatione  tutte  le  mie  rimostranze,  ma  rispose  colle  mag- 
gìOTÌ  dimostrationi  di  stima  e  d'affetto  che  possono  bramarsi  da  V.  A.  R.,  e 
con  egual  premura  per  il  soglievo  ed  assistenza  dell'A.  V.  Si  degnò  poi  d'aprirsi 
meco  con  qualche  particolar  confidenza  circa  lo  stato  presente  delli  affari  e  di 
gradire  le  più  libere  repliche  e  rimostranze  che  feci -per  il  suo  Cesareo  ser- 
vìggio,  afinchè  non  restino  come  sin'hora  inefficaci  le  buone  intentioni  *della 
M.  S.  tanto  per  gl'affari  generali  che  per  li  particolari  di  V.  A.  R. 

Incontrai  nella  Maestà  dell'Imperatrice  tutta  la  cognitione  insieme  de'  me^ 
riti  di  V.  A.  R.  coll'Aug"*  Casa,  e  la  premura  di  secondare  le  mie  incombenze. 

Hebbi  il  giorno  seguente,  non  ostante  le  solite  solennità  e  feste  per  la  na- 
scita della  Regina,  una  longa  e  favorevolissima  udienza  del  Re  de'  Romàni. 
Entrò  la  M.  S.  in  varij  particolari  delle  cose  d^Italia  e  dell'Imperio,  e  mi  con- 
lido  con  somma  bontà  le  stesse  sue  intentioni  circa  la  presente  campagna  del- 
rimperio.  Hebbi  libero  campo  d'insinuare  alla  M.  S.  tutto  ciò  che  concerne  il  ser- 
vitio  di  V.  A.  R.  e  di  togliere  qualche  sinistra  impressione  che  si  era  data  delle 
dimande  e  dell'insistenza  di  V.  A.  R.  Ho  osservato  veramente  nell'animo  della 
M.  B.  quella  stima  che  meritano  le  qualità  grandi  di  V.  A.  R.  e  la  generosa 
riìU>lntione  presa  dall' A.  Y.,  la  quale  è  stata  ammirata  non  che  applaudita  da 
tutto  il  mondo;  ma  userò  ogni  studio  in  questo  mio  breve  soggiorno-  per 
aerescer  l'affetto  e  stabilire  una  particolare  confidenza  tra  la  M.  S.  e  V.  A.  R., 
la  quale  può  giovare  infinitamente  tanto  nelle  presenti  circostanze  che  per 
I-avvenire.  M'  assicurò  finalmente  ch'avrebbe  havuto  particolarmente  a  cuore  le 
convenienze  di  V.  A.  R.  ed  havrebbe  sollecitato  egli  stesso  le  necessarie  assistenze 
per  le  armate  di  Lombardia  e  di  Piemonte.  Mostrò  desiderare  ch'io  continui  a 
raecorrere  liberamente  e  confidargli  ciò  che  crederò  del  servitio  publico  e  par- 
ticolare di  V.  A.  R.  Io  ho  ritrovato  veramente  questo  Prencipe  molto  formato 
fhtpuoi  la  mia  partenza.  Egli  abonda  di  spirito  e  di  risolutione,  e  non  gli  manca 
l>er  quanto  intendo  che  un  poco  più  d'applicatione,  lasciando  troppo  luogo  ad 
altre  diversioni  in  tempi  massimamente  di  tante  urgenze  ed  angustie  :  vero  è  che 
deve  osservare  molte  misure,  e  non  lascia  anch'  egli  d'incontrare  le  sue  contra- 
rietà e  li  suoi  ostacoli  ed  è  gionta  a  segno  la  gelosia  e  l'emulatione  in  questa 
Corte  che   s'  è  tentato  di  farla  passare  dal  Ministero  sino  al  supremo  Govvemo. 

Mi  portai  dall'udienza  del  Re  a  quella  della  Regina  che  mostrò  una  stima 
distinta   per  V.  A.  R.  ed  un  affetto  particolare  per  Madama  la  Duchessa  Reale. 

Per  stringere  maggiormente  questa  Corte  alle  risolutioni  desiderate  da 
V.  A.  R.  e  quello  che  più  importa  per  Tesegutione,  ho  ricercato  dall'Impera- 
tore una  deputatione  de'  Ministri,  co'  quali  potessi  communicare  e  dibattere 
tutti  li  ponti  prescrittimi  nelle  mie  instrutioni.  Bi  compiacque  S.  M.  comman- 
dare imediatamente  al  Sig'  Conte  Caunis,  il  quale  e^a,  già  di  partenza  per  le 
sue  terre  di  trattenersi,  ed  al  Sig*^  Maggior  d'huomo  Maggiore  di  convocare  li 
<^diti  Ministri  per  tenere  meco  una  conferenza,  alla  quale  fui  invitato  per  hieri 
matina.  Non  sendo  stata  fatta  la  stessa  insinuatione  al  Conte  Tarino,  ho  ricer- 
(!ato  che  v'intervenisse  non  solo  per  la  convenienza  che  riguarda  il  suo  carat- 
tere, che  per  il  miglior  servitio  di  V.  A.  R.,  attese  le  parti  già  da  esso  fatte 
con  tanto  zelo  e  la  maggior  informatione  ch'egli  ha  de'  maneggi  seguiti  e  delle 
diverse  massime  e  dispositioni  de'  Ministri. 

Ho  procurato  nella  longa  e  distinta  espositione  che  feci,  e  che  fu  udita  con 
uudtu  at^ntione  da  detti  Sig"^',  di  non  tralasciare  ahjun  ritiesso  che  i)uò  giovare 
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al  baon  saccesso  delle  mie  incombenze.  Sapplicai  li  medemi  ad  aprirsi  meco, 
aftnchè  potessi  appagarli  sopra  le  vere  e  giuste  inten tieni  di  V.  A.  R.,  se 
rimanesse  tuttavia  qualche  scrupolo  o  difficoltà  da  superare  per  l'ultimatione 
del  trattato.  Il  Sig.  Duca  Moles  fu  quello  che^  essendo  i>er  quanto  intendo  già 
entrato  in  qualche  altro  sentimento,  fece  le  maggiori  repliche,  sopra  le  quali 
non  mancai  di  rispondere  con  bastanti  motivi  per  renderlo  appagato.  Si  ripigliò 
pure  et  insistette  dalli  altri  Ministri  e  dal  Segretario  di  Stato  Conspruk  sopra 
la  difficoltà  che  s' incontra  nel  particolare  dell'  approvatione  e  garantia  delli 
Elettori  per  li  motivi  già  addotti  più  volte  a  V.  A.  R.  dal  Conte  Tarini.  Non 
mi  riuscì  renderli  persuasi  colle  mie  repliche,  ed  havendo  per  fine  fatto  osser- 
vare che  il  Sig*"  Conte  Auersperg  habbi  nell'ultima  memoria  presentata  a  V. 
A.  R.  (l)*condesceso  sopra  questo  ponto  col  temperamento  preso  di  riguardare 
gli  Elettori  come  collegati,  restorono  sì  poco  sodisfatti  di  questo  nuovo  arbitrio 
preso  dal  detto  Ministro,  la  di  cui  condotta  è  stata  sì  universalmente  censurata 
in  questa  Corte,  che  io  mi  son  creduto  in  obligo  per  servitio  stesso  di  V.  A.  R. 
di  parlare  efficacemente  per  la  di  lui  giustificatione  nella  predetta  conferenza. 

Come  stimo  più  utile  ai  servitio  di  Y.  A.  R.  il  tempo  che  impiego  nel- 
l'operare  che  nel  scrivere,  così  non  renderò  un  conto  esato  della  sudetta  con- 
ferenza che  ricercherebbe  un  longo  raguaglio.  Solo  mi  darò  l'honore  d'acertare 
V.  A.  R.  che  ho  procurato  con  tutta  l'arte  e  studio  che  m'è  stato  possibile  di 
far  la  desiderata  impressione  nell'animo  de'  sudetti  Ministri  e  che  sebene 
habbi  fatto  la  maggior  forza  sopra  li  ponti  che  riguardono  le  assistenze  delle 
truppe  cesaree  e  le  cose  publiche,  ed  habbi  sol  posto  nell'ultima  parte  del  mio 
discorso  e  delle  mie  premure  le  convenienze  di  V.  A.  R.  concernente  l'equi- 
valente del  Vigevinasco,  supongo  d'haver  in  tal  guisa  fatto  maggior  colpo  per 
l'interesse  e  vantaggiare  nello  stesso  tempo  la  gloria  di  V.  A.  R. 

Hoggi  si  deve  tenere  fra  essi  Ministri  la  conferenza  per  dare  il  loro  parere 
a  S.  M^.  Non  ho  mancato,  prima  e  doppo  la  medema,  di  informarli,  separata- 
mente e  distintamente  tanto  in  casa  mia  che  nella  loro,  di  tutto  ciò  che  può 
influire  all'intento  di  V.  A.  R.,  ed  ho  tenuto  ad  ognuno  d'essi  il  linguaggio 
che  si  conviene  secondo  le  diverse  massime  ed  interessi  che  regnano  sempre 
più  in  Corte.  Premerò  senza  alcun  induggio  le  risolutioni  di  S.  M^,  e  chiamerò 
quando  sia  spediente  una  nuova  conferenza  per  l'esegutione. 

M'ha  afflitto  al  segno  che  merita  la  nuova  havutasi  avant'hijeri  dell'aban- 
dono  di  Rivere,  di  cui  prevedo  sì  pericolose  conseguenze  alla  guerra  di  Pie- 
monte. Mi  son  prevalso  di  questo  potente,  seben  infelice  motivo,  per  maggior- 
mente premere  le  risolutioni  di  S.  M^,  facendo  molto  meglio  di  me  questo  mal 
successo  li  rimproveri  della  lentezza  per  non  dire  abandono  havutosi  da  sì 
longo  tempo  di  quell'armata.  Ben  è  vero  che  li  contratempi  succeduti  in  Ba- 
viera e  nell'Ongheria  havrebbero  sconvolto  un  Gowerno  anche  meglio  ordinato 
di  questa  Monarchia,  e  perciò  hanno  cagionato  non  solo  le  sudette  mancanze, 
ma  ridotta  questa  Corte  in  grandi  angustie. 

Prendono  coll'aiuto  divino  sempre  miglior  piega  gì'  aflari  d'  Ongheria.  Si 
spera  cacciare  in  breve  li  Rebelli  dall'Isola  di  SchUt,  con  che  resterà  totalmente 
libera  la  bassa  Ongheria.  Non  si  dispera  di  poter  ritenere  li  bataglioni  Olandesi 
nella  Svevia,  e  si  ritengono  per  forza  le  truppe  Sassone,  alle  quali  m'assicurò 
d'haver  negato  il  passaggio,  per  ordine  del  Prencipe  di  Baden,  il  Sig**  Duca  di 

(1)  La  iiicinoria  del  2  aprile  pubblicata  in  nota  al  doc.  69  (pag.  74) 
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Virtembergh,  onde  si  crede  che  riuseirà  molto  difficilmente  al  Sig'  Elettore  la 
congiontione  delli  sedeci  milla  huomini,  composti  di  dodici  milla  reclute,  quali 
incontreranno  una  valida  oppositione,  oltre  la  stretezza  e  difficoltà  de'  passi 
nella  Selva  Nera.  Quando  ciò  riesca  sarà  detto  Sig'^  Elettore  ridotto  a  grandi 
estremi. 

M'ha  accertato  il  Re  de'  Romani  che  sollecita  V Imperatore  per  far  la  cam- 
pagna e  che  pensa  condurre  seco  il  Sig""  Prendpe  Eugenio^  il  quale  m'ha  pur 
confidato  che  comanderà  l'armata  composta  delle  truppe  di  Prussia,  d'Hassia  e 
del  Circolo  di  Franconia.  M'ha  egli  incaricato  di  supplicare  V.  A.  R.  di  tener 
in  se  questa  notitia  e  non  parteciparla  in  Piemonte  ad  alcuno  de'  generali  o 
ministri  di  8.  M*à, 

Mi  son  trovato  al  mio  arrivo  honorato  dal  stimatissimo  spaccio  di  V.  A.  E. 
delli  3  corr^(l).  Ho  eseguito  gl'ordini  che  s'è  compiacciuta  darmi.  Mi  riserbo 
l'honore  di  renderne  maggior  conto  a  V.  A.  R.  d'ogni  cosa  colla  speditione 
del  Sig'  Barone  di  Guers  (2),  che  si  farà  dopo  che  s'  havranno  le  risolutioni  di 
S.  M^.  Lascierò  fratanto  al  Conte  Tarini,  come  meglio  informato,  quello  di 
<lar  raguaglio  all'A.  V.  R.  delli  affari  correnti,  mentre  per  line  con  profondis- 
simo ossequio  m'inchino. 


184.  —  Il  C^  Tarino  Imp^*"  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  28  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  38). 

Segni  di  coni  piacimento  generale  per  Tanivo  del  Prie  ossequiato  dai  prìncipali  per- 
sonaggi. —  Lunga  conferenza  di  esso  Prie  coi  Ministri  per  chiedere  assistenze  agli  eser- 
citi d'Italia,  la  cessione  del  Vigevanasco  o  d*nn  equivalente  da  Borgomanero  lungo  il  Lago 
d'Orto,  ed  altri  punti  contestati  del  trattato.  —  Riconoscenza  della  Corte  Cesarea  per  il 
prestito  ottenuto  in  Torino  al  Conte  Starhemherg.  —  Proteste  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia perchè  i  Segnani,  sudditi  cesarei,  usando  bandiera  veneta,  insultarono  una  nave 
mercantile  francese  nel  porto  di  Dnrazzo,  appartenente  alla  Porta.  —  Il  Re  di  Polonia  per- 
i^iste  nel  richiamo  delle  sue  milizie,  che  il  Principe  di  Baden  si  rifiuta  di  lasciar  partire, 
per  la  minaccia  di  un  attacco  dei  Franco-Bavari.  —  L'Imperatore  ha  fatto  conoscei*e  le 
me  deliberazioni  circa  i  Ribelli  Ungheresi  air  Arcivescovo  di  Kalócza  e  agli  Inviati  d'In- 
j;hil terra  e  Olanda.  —  Il  Principe  Eugenio  ritira  l'equipaggio  dall'Italia  e  non  dubitasi  più 
che  passi  a  comandare  uno  dei  due  eserciti  neirinipero. 

A'.L150AT0:  Lettera  del  C^  Tanno  al  Jtf*  di  8.  Tommaso.  Vienna,  23  aprile  1704: 
fiducia  nella  buona  riuscita  dei  negoziati  del  Prie. 


185.  -  Il  H>«  di  Prie  al  Duea  di  Savoia.  Vienna,  80  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  la  lettera  delli  11  aprile  (3)  ;  promuoverà  il  progetto  del  paesaggio  delle 
reclute  pel  Cantone  di  Berna,  approvato  anche  dal  Principe  Eugenio.  —  La  ricuperazione 
della  Savoia  accresce  la  reputazione  di  S.  A.  R.  —  Preme  per  ottenere  una  buona  rimessa 
di  denaro  e  la  marcia  delle  reclute,  malgrado  Tangustie  della  Camera,  T irresoluzione  del- 
l'Imperatore e  la  confusione  dei  Ministri,  quali  molesta  di  continuo,  insistendo  perchè  si 


(1)  Doc.  69. 

(2)  Goertz. 

(3)  Doo.  71. 
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prendano  gli  argenti  delle  chiese  e  se  ne  destini  la  maggior  parte  air  Italia.  —  Si  approva 
il  contratto  c<»l  Gamba  e  si  è  ben  intenzionati  al  rluiboi-so  richiedendosi  solo  qualche 
maggior  dilazione.  —  Il  C^  di  Harrach  domandò  a  nome  della  Conferenza  al  Prie  se  aveva  ple- 
nipotenza e  come  gli  rispose  di  no,  essendo  venuto  solo  per  premere  la  ratificazione  del- 
l'Imperatore e  non  per  trattare,  si  sollevò  lagnanza  che  in  tal  modo  si  voleva  non  trat- 
tare ma  imporre  la  legge.  Cerca  tuttiivia  di  vincere  le  opposizioni  del  D*»  di  Moles  e  de! 
Principe  Eugenio  d'  accordo  seco.  —  Lo  Stei)nèy,  Inviato  d' Inghiltena,  si  mostra  ]kk-o 
ben  impresso  delle  domande  di  S.  A.  R.  —  L'Elettore  Palatino  incontra  difiicoltA  in  tutti 
i  suoi  progetti.  —  Il  Prie  preme  perchè  il  Re  dei  Romani  abbia  il  comando  dell'esercito 
dell'Impero.  —  Il  Principe  Eugenio  conviene  nel  progetto  di  far  un  distaccamento  per 
ritalia  se  si  ottiene  di  x>or  termine  ai  torbidi  di  Baviera. 

Allegato:    Lettera  del  Jlf*'  di  Prie  al  ilf"*'  di  S.    Tommaso.   Vienna,  30  api-ile    IKM  : 
di  semplice  accompagnamento  del  dispacciò. 


186.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  Savoia.  Vienna,  80  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Sembrano  nuovamente  incagliate  le  risoluzioni  dopo  che  i  Ministri  discussero  tra  loro 
le  domande  dal  Prie  esposte  nella  Conferenza.  Gli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  non 
approvano  la  pretesa  del  Duca  circa  il  Vigevanasco  o  Tequi  valente,  scorgendo  la  repii^^rnanza 
dell'Imperatore  e  del  Re  dei  Romani.  Non  dispera  tuttavia  che  Tenergìa  del  Prie  spunti 
tutte  le  difficoltà.  —  Afiabili  convegni  del  Prie  coll'Elettore  Palatino  che  mostra  propen- 
sione per  gl'interessi  del  Duca  di  Savoia  come  pei  proprii.  —  La  marcia  delle  reclute 
verso  ritalia  è  sospesa  per  mancanza  di  denaro.  —  F^revisioni  sulle  mosse  dei  Franco- 
Bavari.  —  I  Sassoni  al  servizio  cesareo  partirono  dai  loro  (piartieri  prima  che  il  l*rincipij  di 
Baden  potesse  impedirlo  (1).  —  L'Imperatore  promette  agli  Ungheresi  di  osservare  relij»iosii- 
mente  quanto  gli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  c<mcorderanno ;  mira  pem  a  decli- 
nare la  mediazione  della  Svezia,  del  Re  e  della  Repubblica  dì  Polonia.  —  Mosso  delle 
milizie  cesaree  in  Ungheria.  --  Apparecchi  militari  della  Porta  di  cui  si  ignora  la  destina- 
zione. -T  L!Inviato  di  Modena  insiste  per  far  accondiscendere  l'Imperatore  alla  neutrali (à 
del  Modenese  (2). 

(3)  Con  la  solita  segretezza  l'Elettore  Palatino  confida  al  Tarino  che  il  Re  di  Prussia 
rimandò  a  Monaco  Tufficiale  da  cui  aveva  fatto  offrire  allElettore  di  Baviera  la  media- 
zìone:  l'Imperatore  a';corderebbe  all'Elettore  di  Baviera,  oltre  il  Palatinato  Superiore,  il 
marchesato  di  Burgau  ;  il  Palatino  stesso  cercò  invano  indurre  l'Imperatore  ad  accordare 
al  Bavaro  qualche  cittÀ  dell'Impero  per  compensare  la  pretesa  del  Ducato  di  Milano  v 
del  Tirolo.  —  Continuano  gli  sforzi  del  Palatino  per  rimuovere  il  Conte  Bucelìini  e 
sostituirlo  col  Cont.e  di  Sinzendorff. 

Allegati  :  I.  Lettera  del  V^-  Tarino  al  M'^  di  S,  Tommaso.  Vienna  30  aprile  1704  : 
Circa  i  disgnidi  postali  attraverso  la  Svizzera  ; 

II.  Copia  di  lettera  pervenuta  dalVAja  alV  Elettore  Palatino,  li  aprile:  riferisce  huì 
negoziati  della  Regina  d'Inghilterra  cogli  SUiti  Generali  per  indurli  a  soccorrere  colle  forze 
dello  Potenze  Marittime  l'Impero.  Crede  che  il  Marlboroug  andrà  ad  ogni  modo  sul  Da- 
nubio, che  altrimenti  perderebbe  la  sua  popolarità  in  Inghilterra. 

IH.  Copia  di  lettera  d^i  Residenti  Inglese  ed  Olandese  a  Vienna  (Giorgio  Stepney  e 
Giacomo  Giov.  Hamel  Bmyninx)  ai  capi  rf<?t  Ribelli  Ungheresi. 


(1)  Cfr.  docc.  196,  184. 

(2)  Cfr.  doc.  180. 

(3)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 
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187.  —  Il  H^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  maggrlo  1704  (1). 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

Ricevate  lettere  dell^S,  21  aprile.  —  Non  s'è  dato  pace  un  inonieuto,  ha  fatt«  tutti  i 
mestieri,  conipreso  il  teologo,  per  vincere  gli  scrapoli  della  religiosità  dell'Imperatore  nel- 
l'alienazione  degli  argenti  delle  Chiese.  —  Il  Principe  Kugeuio  afferma  che  7/m.  i*eclute  sono 
destinate  all'Italia.  —  Fu  invitato  a  nuova  conferenza  in  casa  del  C*«  d'Haixach  per  aver 
comunicazioni  delle  deliberazioni  di  S.  M.  :  nuove  repliche  e  controrepliclie  del  Moles,  nelle 
quali  non  si  scopri  il  Prìncipe  Eugenio  suo  fautore;  i  Ministri  votarono  di  far  nuova  rela- 
zione all'Imperatore  circa  il  Vigevanasco;  il  Principe  Eugenio  ha  dato  ampia  relazione 
(lei  motivi  che  impedirono  l'esecuzione  del  trattato  per  quanto  concerne  la  guerra.  —  Ot- 
time disposizioni  del  Re  dei  Romani  per  il  Duca  di  Savoia.  —  Il  Prie  assiste  l' Inviato 
d'Inghilterra  nelle  sue  parti  a  favor  dell* armistizio  ungherese. 

188.  —  Il  C^«  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  7  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

I^g^uaglio  di  nuova  conferenza  tra  i  Ministri  e  il  Marchese  di  Prie,  che  insiste  sopra 
decisioni  precise  per  il  rinforzo  degli  eserciti  d'Italia  e  per  Tequi valente  del  Vigevanasco, 
minacciando  di  informare  altrimenti  il  Duca  del  poco  frutto  di  sue  richiesta,  con  quelle 
conseguenze  che  ne  deriverebbero;  ribatte  le  obbiezioni  del  Duca  di  Moles  circa  l'equi  va- 
iente lungo  la  Riviera  d'Orta  e  le  possibili  contestazioni  di  giurisdizione  del  Vescovo  di 
Novara, 

Progetti  dei  Francesi  per  soccorrere  l'Elettore  di  Baviera.  —  Buone  speranze  per  Far- 
mistizio  coi  Ribelli  Ungheresi;  questi  furono  battuti  ancora  dal  d'Heister  e  dal  Ptllffy.— 
Il  Re  di  Svezia  dichiara  di  non  accordare,  come  Duca  di  Pomerania,  il  suo  contingente 
all'esercito  dell'Impero,  ove  si  pennetta  ai  Sassoni  di  ritirarsi  dal  medesimo;  malgrado  la 
minacciata  invasione  della  Sassonia,  15;m.  Sassoni  marciano  verso  la  Polonia.  — 11  Conte 
I/»renstein,  Inviato  Cesareo  presso  i  circoli  di  Franconia  e  S  ve  via,  sollecit-a  colà  i  mag- 
;;ion  sforzi  per  la  causa  comune. 

(2)  Il  Tarino  sollecita  l'Elettore  Palatino  di  persuadere  V  fmperatore  della  convenienza 
di  accordare  l'equivalente  del  Vigevanasco  al  Duca  di  Savoia  ;  TElettoi'e  disgustato  dalle 
invincibili  irresoluzioni  dell'  Imperatoi-e  e  dei  disordini  della  Corte  di  Vienna,  minaccia  di 
nuovo  di  ritornarsene  nei  suoi  stati  (3),  il  Tarino  ne  lo  dissuade  mostrandogli  l'utilitÀ  della 
^na  permanenza  per  gli  affari  di  Ungheria  e  di  Baviera. 

Alusgato:  I.  Lettera  del  C^  Tarino  ai  Jf*  8,  Toìnmaso,  Vienna»  7  maggio  1704: 
Informerà  il  Barone  di  Graif  (!)  dello  stile  e  dei  titoli  dati  dal  Duca  di  Savoia  nelle  lettere 
n\  Principe  di  Baden.  Il  Cancelliere  di  Corte  promette  di  scrivere  pel  disordine  delle  poste 
da  Innsbrnck  verso  la  Svizzera  al  Barone  Tassis  che  n'è  il  direttore. 

189.  —  Il  M*»  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  14  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34. 
Darei   troppo  disturbo  alle  gravissime  occiipationi,  uè'  quali  sarà  involta 
V.  A.  R.  in  quest'apertura  della  campagna,  se  m'accingessi  a  renderle  conto 
di  tutti  li  passi  ch'ho  fatto  doppo  l'ultimo  mio  raguaglio  per  promuovere  il 

(I)  Omettiamo  una  lettera  del  M'^  di  Prie  al  M^  di  8.  Tommaso;  da  Vienna,  3  maggio  1704 
L.  M.  A.,  ni.  34),  in  cui  riferiva  la  risposta  della  conferenza  dei  Ministri  sulle  sue  espo- 
sizioni; come  a  sue  repliche  vivacissime  i  Ministri  tenessero  nuova  conferenza  ed 
aTTenisse  particolar  dibattito  personale  col  Duca  di  MoUes  appoggiato  dal  Principe 
Eogenio.  A^iungeva  notizia  della  cacciata  degli  Ungheri  dall'isola  di  Schiit. 

:2)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(3)  Cfr.  doc.  181. 

23  DipU  -  I. 
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serviggio  di  V.  A.  R.  Son  stato  più  volte  dai  Ministri  a'  quali  spetta  l'esequ- 
tione  delle  risolutioni  di  S.  M^,  che  ha  approvato  intieramente  il  risultato  dv\- 
Pultinia  conferenza  che  s'è  tenuta  a  mia  sollecitudine  fra  tutte  le  Instanze.  Ho 
havuto  una  longa  e  favorevolissima  udienza  dalla  M.  S.  Ho  aggionto  alli  mici 
impulsi  il  peso  delle  più  efficaci  rimostranze  del  Sig'  Elettore  Palatino.  11 
Sig'  Prencipe  Eugenio  m'  ha  accertato  che  gl'ordini  sono  si)editi  i)er  la  mar- 
chia di  tutte  le  reclute  e  de'  cavalli  per  le  rimonte.  Ho  dibattuto  hijeri  mattina 
per  longo  tempo  col  Sig**  Presidente  della  Camera  la  ripartitione  del  dennarc» 
che  si  ricaverà  dalli  argenti  già  accennati  a  V.  A.  R.,  havendo  spont^ato  che 
sia  destinato  quasi  intieramente  questo  fondo  per  le  truppe  d'Italia.  In  somma 
s'ha  motivo  di  sperare  che-  risorgerà  in  breve  l'armata  d'Hostiglia.  Ella  potrà 
essere  rinforzata  sino  a  diceiotto  mila  huomini  colU  sudetU  reclute  ed  uscirà  dn 
({xxnòW infelice  terreno  secondo  il  sentimento  dato  da  V.  A.  R.,  che  è  coiaudato  da 
S.  M.  e  dal  sud"  Prencipe  Eugenio.  Ho  havuto  hijeri  sera  longo  discorso  colli 
banchieri  che  mi  furono  mandati  dal  Sig"^  Presidente  della  Camera,  li  quali 
m'hanno  assicurato  d'esser  pronti  a  prò  vedere  un  millione  di  fiorini  subito  clic 
commincinoa  consegnarsi  li  sudetti  argenti.  Sembra  che  li  giestiiti  si  siano  arresi 
Col  riservarsi  l'Elettore  di  dare  in  lor  vece  il  dennaro,  le  altre  religioni  as]>ct- 
tano  il  loro  esempio,  onde,  doppo  tante  deliberationi  già  prese,  è  tuttavia  so- 
speso ed  etiandio  incerto  l'effetto  che  si  chiarirà  in  (|uesti  due  giorni. 

Son  tante  le  remore  e  Jiaeca  la  risolutione  del  capo  e  sì  deboli  gl'impulsi  e 
direi  l'attentione  della  maggior  parte  del  Ministero  che  chi  ha  zelo  prova  un 
doppio  travaglio,  cioè  nel  strapar  con  pena  e  veder  cader  con  facilità  le  bornie 
determinationi. 

Ho  fatto  la  stessa  forza  sopra  le  sodisfationi  desiderate  da  V.  A.  R.  per  il 
particolare  del  trattato  ed  ho  adoprato  tutti  li  mezzi  che  direttamente  o  indiret- 
tamente ponno  influire  al  Une  di  V.  A.  R.  Ilo  preso  ancor  questa  mattina  col 
Sig*"  Prencipe  Eugenio  il  motivo  della  prossima  sua  partenza  per  premerlo  a 
cooperare  prima  d'essa  ad  una  risposta  che  sia  propria  ad  animare  e  sodisfare* 
in  qualche  modo  l'A.  V.  in  un  tempo  che  si  troverà  esposta  a  sì  gran  cimenti 
per  la  mancanza  delle  assistenze  promesse. 

Ho  parlato  hijeri  a  longo  e  con  somma  franchezza  al  Sig'  Duca  Moles  con 
cui  fui  ad  un  pranzo  contidentiale  in  casa  del  Marchese  del  Va^to.  Mi  lusingo 
d'haver  fatto  qualche  impressione,  quantonque  egli  si  mostri  sempre  assai  tìsso 
nel  sentimento  che  l'insistenza  nella  dimanda  sia  presentemente  non  i)oeo  pre- 
giudiciale  alli  maggiori  interessi  di  V.  A.  R.,  come  i)otrà  riuscire  in  avvenire 
alV  Augìistisnima  Casa  la  concessione  dello  stesso  equivalente^  il  quale  non  solo  porta 
un  nuovo  smembramento,  difficilissimo  a  i)raticarsi  nella  forma  intesa  massima- 
mente dall'A.  V.  R.,  doppo  li  tagli  già  fatti  dallo  Stato  di  Miluno,  ma  potrebbe 
cagionai'e  qualche  contestatione  che  la  buona  fede  et  osservanza  di  S.  M"^  deve 
prevedere  ed  evitare  coll'A.  V.  R.  La  partenza  d'esso  Sig*"  Prencipe  e  la  ve- 
nuta del  Sig'  Conte  Caunis  potranno  dar  qualche  eccitamento  alla  risolutione 
che  spero  migliore  del  passato,  e  la  premerò  sempre  uniforme  all'intento  di 
V.  A.  R. 

Non  ho  trovato  alcuna  rii)ugnanza  nella  sud"  udienza  appresso  di  S.  M.  nel 
concorrere  alla  garantia  della  Savoia,  e  ne  premerò  la  positiva  risposta. 

Non  hanno  fatto  alcuna  si>ecie  le  artificiose  disseminationi  sparse  dalla 
Francia  per  sminuire  la  fede  che  s'ha  nella  costanza  di  V.  A.  R.,  ed  è  troppo 


—  179  — 


condannata  l'atione  del  B®  Palavicino  (1)  perchè  hi  possa  mai  sospettare  come 
instromento  d'alcnn  maneggio  delPA.  Y.  K. 

Quantunque  habbi  indrizzate  sin  bora  le  maggiori  mie  premure  al  riparo 
liei  più  urgenti  bisogni  dell'armata  d'Hostiglia,  non  ho  tralasciato  di  travagliare 
al  rimborso  di  V.  A.  E.  massimamente  per  le  e^nto  milla  pezze.  Anzi  devo 
ìiappliea»re  V.  A.  R.  acciò  si  degni  accennarmi  le  di  lei  più  precise  intentioni 
circa  il  modo  de)  pagamento  ed  assecuratione  dell'altre  i)artite  che  son  dovute 
all^A.  V.  E.,  e  sarebbe  pur  anche  spediente  che  si  mandasse  il  conto  stabilito 
col  Commissariato  e  firmato  dal  Sig"^  Mar*"  Starhemberg,  acciò  si  possi  trattare 
colla  Camera  e  proporre  a  V.  A.  E.  quei  spedienti  che  saranno  compatibili  col 
stato  presente  della  medema. 

Sarà  informata  V.  A.  E.  a  dirittura  d'OUanda  che  s'è  mutato  il  progettcì 
dell'operatione  che  si  era  ideata  per  l'Imperio,  et  che  il  Duca  Marlborough  for 
mera  un'armata  di  40/m.  huomini  composti  delle  truppe  nationali  e  delle  ausi 
liarie  che  sono  al  soldo  dell'Inghilterra  per  tentare  V assedio  di  Metz  ò  di  Tionville 
Non  ha  piacciuto  questa  risolutioue  alli  Ollandesi,  che  non  s'incontra  intiera 
mente  colle  loro  convenienze. 

Succedono  continuamente  vantaggi  in  Hongheria  sopra  li  Eebelli,  ma  non 
son  tali  che  li  rendino  pieghevoli  all'aggiustamento,  che  non  succederà  proba- 
bilmente sintanto  che  sijano  disingannati  dalle  speranze  che  hanno  concepite 
salii  affari  di  Baviera.  Il  Conte  Lambert  Consegliere  di  Guerra  è  spedito  per 
assistere  al  Mar***  Heister  e  trattare  coll'Arcivescovo  di  Colossa  per  l'armistitio, 
sendosi  sollevato  qualche  sospetto  che  li  Ministri,  li  quali  hanno  offerta  la  me- 
(liatione,  potessero  haver  qualche  partialità  per  li  Eebelli  in  riguardo  alla  Ee- 
liffione.  S'ha  avviso  che  il  Eagozzi  habbi  passatoli  Danubio  con  tre  milla  cavalli, 
<^,  come  il  Conte  Tarini  raguaglierà  esatament/C  V.  A.  E.  d'ogni  cosa,  così  mi 
restringo,  nella  mancanza  che  provo  in  quest'ordinario  di  riveritissimi  commandi 
di  V,  A.  E.,  ad  humiliare  all'A.  V.  il  profondissimo  ossequio  con  cui  sono. 


190.  —  Il  C^  Tarino  Imp*""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  14  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Le  conferenze  dei  Ministri  coir  intervento  dei  religiosi  lianno  alfine  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  valersi  degli  argenti  delle  Chiese  pei  bisogni  della  guerra;  i  gesuiti  però  fauno 
ancora  difficoltà  a  darli;  consigli  del  Prie  al  Presidente  della  Camera  per  resecuzioue  del 
«lecreto.  —  Rimane  ancora  incagliato  il  trattato  per  l'insistenza  del  Prie  e  del  Tarino 
circa  Tequivalente  del  Vigevanasco,  cui  ripugna  sommamente  l'Imperatore. 

riandata  tu  campagna  del  Re  dei  Roofianì  dipende  dalla  possibilità  dì  far  le  spese 
iodigpensabili.  —  Il  Prìncipe  Eugenio  attende  d' abboccarsi  col  Prìncipe  di  Baden  prima  di 
dar  principio  alle  operazioni.  —  Corre  voce  clie  il  Marlborough  abbia  ripreso  il  progetto 
(li  agire  sulla  Mosella;  rìmarranno  tuttavia  nell'Impero  due  aitrì  eserciti  capaci  l'uno  di 
far  fronte  ai  Francesi,  l'altro  di  assalire  i  Frauco-Bavari.  -—  Continuano  le  buone  notizie 
d'Ungheria;  si  va  lusingando  il  Riikóczy  che  se  l'Elettore  di  Baviera  si  sostenesse  farebbe 
«>gni  Hforzo  insieme  ai  Francesi  per  raccomandarlo  alla  Porta.  —  Il  Re  di  Svezia  è  deter- 
mioato  di  detronizzare  il  Re  Sassone  prima  di  far  pace  colla  Repubblica  dì  Polonia. 


1)  Cfr.  doc.  72. 
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n  Barone  de  Wendt,  spedito  dal  Principe  di  Vandémont,  ha  esposto  airimperatore 
il  misero  stato  delFesercito  di  Ostiglia  (1).  —  Il  Conte  di  Welz  (f),  già  Inviato  straordinario 
deir imperatore  pi-esso  il  Re  di  Svezia,  è  destinato  in  tale  qualità  presso  il  Duca  di  Sa- 
voia appena  terminate  le  pendenze  del  trattato.  —  Nella  promozione  dei  Generali  è  com- 
preso il  Cavaliere  di  Roccavione,  cni  l'Imperatore  ad  istanza  del  Principe  Eugenio  ha  ac- 
cordato anche  il  reggimento  di  cavalleria  vacante  per  la  morte  del  Generale  Conte  Corbelli. 

Allegato  :  I.  Lettera  (Ul  C^  Tarino  al  M^  di  8,  Tommaso,  Vienna,  14  magr/io  1104  : 
Nuovi  uffici  del  Prie  e  del  Tarino  al  Cancelliere  di  Corte  per  regolaro  il  servizio  delle 
poste  dal  Tirolo  alla  Svizzera. 


191.  -—  II  M"^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  21  masrsrio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Tutte  le  mie  più  importune  sollicitationi  non  hanno  potuto  fare  che  V Impe- 
ratore habbia  voluto  eseqnire  colla  sua  authorità  ciò  che  ha  già  risoluto  più  volt*» 
colla  sua  prudenza,  e  col  parere  unanime  de'  Ministri  e  '1  più  commune  de'  theo- 
logi,  toccante  gl'argenti  delle  chiese.  Ho  dato  a  conoscere  a  S.  M.  et  a'  Mini8tri 
il  mio  particolare  e  forse  non  erroneo  sospetto,  sopra  il  mistero  più  occulto 
dell'  esorbitante  repugnanza  de'  Giesuiti,  la  quale  può  agevolmente  essere  in- 
spirata dalla  Corte  di  Roma  per  difficoltare  maggiormente  la  eontinuatione  della 
guerra  d'Italia  col  divertire  li  mezzi  per  la  sussistenza  delle  truppe  imperiali,  Ma 
è  cresciuta  a  segno  V  irresolwtione  dell'Imperatore  ohe  non  v'è  quasi  più  stimolo 
assai  potente  per  fargli  dare  qualche  passo^  ove  incontra  alcuna  diffi^coUà  inu^si- 
mamente  in  materia  che  riguarda  la  religione.  Ben  è  vero  che  vengo  sempre 
assicurato  da'  Ministri  che  si  prenderanno  finalmente  di  fatto,  quando  tentate 
tutte  le  vie  della  dolcezza,  e  della  ragione  non  s'ottenga  l' effetto.  Ma,  come 
questo  fondo  non  è  bastante  al  bisogno,  ho  già  inculcato  più  volte  a'  Ministri 
afinchè  si  pensi  ad  altri  mezzi  e  ne  ho  proposto  un  pronto  e  abondante  che 
non  ridonda  in  agravio  d'alcuno,  e  può  non  solo  far  entrare  in  poco  tempo  più 
di  un  millione  di  fiorini,  ma  dar  cam^m  ai  banchieri  di  spedire  immediatamente 
sopra  un  effetto  sì  liquido  le  lettere  di  cambio  che  m'assicurano  tenere  in  pronto 
da  longo  tempo.  Mostrò  8.  M.  d' aprovar  intieramente  questo  mio  progetto  nel- 
l'udienza ch'hebbi  avant'hijeri,  e  gradì  ch'io  ne  proponessi  le  conditionl  e  ne 
concertassi  l'esequtione  col  Sig'  Presidente  della  Camera,  il  quale  vi  concorse 
pienamente. 

L'improvisa  mancanza  del  fu  Sig'  Prenci pe  Carlo  di  Vandémont  nel  tempo 
del  maggior  bisogno  di  quell'esercito,  e  che  teneva  in  qualche  modo  sodisfatto 
colla  sua  presenza  e  '1  suo  credito,  m'ha  dato  nuova  occasione  di  premere  so^^ra 
l'urgenza  d'un  pronto  rimedio.  Gionse  quest'aviso  domenica  matina,  mi  portai 
immediatamente  in  Corte,  ove  feci  col  mezzo  del  Sig*^  Conte  Mansfelt  insinuare 
a  8.  M"^  li  motivi  per  li  quali  credevo  essere  indispensabilmente  necessaria  una 
breve  scorsa  del  Sig'  Prencipe  Eugenio  i)er  consolare  colla  sua  presenza,  e 
molto  più  colle  altre  provisioni,  quelle  truppe,  e  finalmente  dare  quelle  disposi- 
tieni  che  si  richiedono  e  l'instrutione  al  Generale  che    si  dovrà  surrogare.   Si 


(1)  Cfr.   la  lettera  del   Principe  Eugenio  al   MareBciallo  di   Vandémont  da  Vienna 
10  maggio  1704  nelle  Campagne  dtl  Frinc.  Eug,,  voi.  VI,  supplem.  p.  46-48. 
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degnò  8.  M**  d'abbracciare  imediatamente  questo  sentimento.  Se  ne  spiegò  col 
detto  Sig*^  Prencipe  che  entrò  poco  doppo  dalla  M.  S.  Si  mostrò  egli  pronto  ad 
ubbedire,  purché  fosse  accompagnato  dalli  requisiti  che  dovevano  rendere  utile 
il  suo  viaggio.  Credevo  veramente  che  fosse  già  stabilito  questo  ponto  e  d'haver 
etiandio  contribuito  alla  diversione  cotanto  necessaria  a  Y.  A.  B.  colla  voce 
Btessa  della  sua  andata  in  Italia  e  delle  reclute,  a'  quali  è  stato  mandato  con 
espresso  l'ordine  e  '1  dennaro  per  la  marchia  sin  dalla  matina  di  domenica  scorsa; 
ma  si  sono  opposti  apertamente  li  Ministri  d'Inghilterra  ed  Olanda  colli  nuovi 
ordini  che  hanno  ha\^ito,  o  supposto  d'havere,  di  premere  la  partenza  per  l'Im- 
perio del  detto  Sig""  Prencipe,  in  cui  hanno  riposto  tutta  la  confidenza,  atteso 
il  discredito  cui  è  caduto  il  Sig**  Prencipe  di  Baden  in  Inghilterra  et  Olanda. 
Xon  so  se  questo  mio  sentimento  babbi  pur  anche  incontrato  poco  gradimento 
nel  sudetto  Sig'  Prencipe,  o  pur  ch'egli  stimi,  come  s'è  espresso  meco,  di  gran 
longa  più  importante  l'impedire  la  vicina  congiontione  de'  Francesi  col  Sig'  Elet- 
tore di  Baviera;  ma  si  è  anch'egli  adoprato  per  far  cangiare  la  risoìutione,  onde 
è  stabilita  per  sabbato  la  di  lui  partenza  per  l' Imperio,  colla  mira  di  fare  la 
Hud^  scorsa  all'armata  d'Italia^  quando  gli  riesca,  come  si  spera,  di  impedire  il 
dissegno  de'  nemici  e  dar  un  buon  principio  alla  campagna;  io  non  faccio  con 
tutto  ciò  gran  fondamento  sovra  questa  promessa,  quantunque  non  lasci  di  conso- 
larmi in  gran  parte,  nel  considerare,  come  ho  fatto  sempre,  la  necessità  della  di 
Ini  spedìtione  nell'Imperio  per  le  ragioni  benissimo  note  all' A.  V.  B.,  tanto  più 
che  l'affiiTe  principale  di  V.  A.  B.  non  che  della  lega  si  è  una  buona  e  pronta 
conclusione  della  guerra  di  Baviera.  Il  Conte  Linanges  è  destinato  nella  scar- 
se^sa  di  buoni  generali  a  comandare  provisionalmente  l'armata  d'HostigUa. 

Non  sono  state  men  efficaci  ne  sollecite  le  mie  diligenze  per  insinuare,  tanto 
all'Imperatore  che  ai  Ministri,  li  riflessi  che  ponno  disporli  a  dare  le  £eu)ilità 
desiderate  da  V.  A.  B.  per  Vultimatione  del  trattato.  Pure  non  so  cosa  promet- 
tenni,  quantùnque  transpiri  qualche  speranza  di  migliorare  le  ultime  risolutioni. 
Mi  fa  pena  la  notitia  assai  accertata  che  si  ha  di  qualche  piccola  scissura  che 
incomincia  à  trasparire  tra  V Inghilterra  e  V Olanda  e  di  qualche  divisione  tra  li 
due  partiti  che  regnano  neW  Olanda  stessa.  Crederei  per  tanto  del  servi tio  di 
V.  A.  B.  non  lasciar  languire  lungamente  questa  trattationCy  tanto  più  che  ho  mo- 
tivo di  sospettare  che  tal  possi  essere  la  massima  del  8^  Duca  Molles.  Non  manco 
l>er  questo  stesso  riflesso  di  dare  tutta  la  maggior  spinta  alla  risoìutione,  per 
cui  mi  prevalgo  d'ogni  apertura  e  della  stessa  partenza  del  Sig'  Prencipe  Eu- 
genio, col  quale  ho  fatto  nuova  batteria,  senza  che  la  di  lui  straordinaria  ri- 
nerba  m' babbi  dato  campo  di  discernere  se  mi  sia  riuscito  veramente  di  far 
qualche  breccia.  Un  i)arocismo  assai  violento  di  febre,  che  mi  ha  preso  avant- 
liijeri  prima  della  sud""  ultima  mia  udienza,  più  dall'agìtatione  d'animo  che  dalla 
Dìia  sollecitudine,  m'ha  obbligato  per  questi  due  giorni  di  lasciar  al  zelo  del 
Conte  Tarini  di  compire  tutto  ciò  che  richiede  il  servitio  di  V.  A.  B.  come  egli 
fa  ed  ha  fatto  sempre  con  tutta  la  possibile  attentione.  Bipiglierò  dimani,  a 
Dio  piacendo,  le  parti  proprie  delle  mie  obbligationi,  mentre  per  fine  con  pro- 
fondissimo ossequio  m'inchino. 

Allegato:  I.  Lettera  del  if**  di  Prie  al  M'^  di  8.  Tomììmsd.  Vienna^  21  maggio  1704: 
Dolente  della  poco  buona  salute  dello  Starhemberg.  —  I  buoni  generali  sono  rari  ed  è  diffi- 
cile rinoipiaszaTe  il  Principe  Carlo  di  Vaudémont.  —  La  propria  febbre  «  è  cagionata  non 
tanto  dall'agitassione  del  viaggio  quanto  da  quella  di  spirito  nel  vedere  la  freddezza  e  len- 
tezza delhi  Corte  ». 
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192.  —  Il  C^  Tarino  Imp^^'al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  21  magrsrio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  83). 

L'ardoi-e  del  Prie  nel  sollecitare  e  la  lentezza  della  Coite  nel  corriBpondere  ai  bisofmi 
degli  eserciti  d'Italia,  sarebbero  capaci  di  alterare  gli  umori  deiruonio  più  flemmatico  del 
mondo;  il  Prie  ebbe  infatti  un  gagliardo  accesso  di  febbre.  —  Si  differisce  da  un  giorno 
allaltro  la  risoluzione  di  valersi  degli  argenti  delle  chiese,  per  l'opposizione  del  Padre 
Menegatti,  confessore  di  S.  M.  I.:  il  Principe  Eugenio  assicura  però  essere  ferma  inten- 
zione dell'Imperatore  valersi  di  quel  fondo.  —  Il  Prie  suggerisce  all'Imperatore  di  man- 
dare il  Principe  Eugenio  a  surrogare  il  Vaudémont;  vi  si  oppongono  gl'Inviati  d'Inghìlt^ri-a 
e  Olanda;  il  Principe  promette  al  Tarino  di  mandare  in  Italia  frattanto  con  buone  istru- 
zioni il  Conte  di  Lìnange,  al  quale  si  faranno  tenere  quanto  prima  300  mila  fiorini.  —  Il 
Tarino  domanda  ancora  al  Principe  Eugenio  di  persuadere  l'Imperatore  a  soddisfare  il 
Duca  di  Savoia  circa  il  trattato,  parimenti  domanda  alPElettore  Palatino  uffici  presso  il 
Duca  di  Moles,  di  lui  confidente;  domanda  uffici  d'intercessione  al  riguardo  anche  al 
Padre  Bischoff,  confessore  del  Re  dei  Romani,  molto  accreditato  presso  l' Imperatorie. 

La  Corte  non  ha  tuttavia  la  bramata  certezza  di  comporre  gli  affari  d'Ungheria.  —  Si 
attendo  un  gran  fatto  d*armi  tra  gU Imperiali  e  i  Franco-Bavari.  —  Sta,  per  giungere  a 
Vienna  un  Inviato  della  Porta.  —  Il  Reggimento  di  cavalleria  vacante  per  la  morte  del 
Principe  di  Vaudémont,  fu  conferito  al  signor  di  Martin  (f).  —  Acclude  la  lista  della  pro- 
mozione dei  generali.  —  Informerà  il  ministro  del  Re  di  Prussia  deirimpossibilità  del  Duca 
di  Savoia  di  appoggiare  le  di  lui  pretese  al  Ducato  di  Neuchàtel.  --  Riferì  al  Principe 
Eugenio  che  S.  A.  R.  gradirebbe,  per  sua  maggior  comodità  e  per  evitare  a  lui  la  pena 
di  scrivere  di  suo  pugno,  che  si  servisse  di  un  segi'etario. 

Allegati:  I.  Il  C  Tarino  Imperiale  al  Jtf^  di  8.  Tommaso,  Vienna,  21  maggio  1704: 
Il  passaggio  delle  lettere  per  Francoforte  importei-ebbe  un  troppo  lungo  giro;  la  via  nii- 
glioro  sarebbe  quella  di  Norimberga,  se  non  vi  fosse  pericolo  che  gli  spacci  siano  intercet- 
tati dai  Franco-Bavari;  non  resta  pertanto  che  la  via,  già  in  uso,  della  Svizzera,  il  cui  ser- 
vizio spera  sarà  migliorato  col  trasferii-si  colà  del  Conte  di  Trautmannsdorf. 

II.  Elenco  della  promozione  degli  ufficiali  generali,  €  De  Cavallerie:  Prince  d'Hannover, 
«  Baron  Zanthe,  Baron  Huin,  Prince  d'Hohenzollern,  Comte  de  Schlick,  Comte  Johan  Pai  fi 
«  Ban  de  Croatie,  Prince  Philip  de  Darmstadt,  Comte  de  Linange  Westerburg,  Due  Regent 
«  deWìrtemberg,  Comte  de  la  Tour. —  D'Infanterie  ou  d'artillerie:  Baron  de  Nelim,  Comte 
«  d'Herberstein,  M'  de  Bibra  ».  (1) 

• 

193.  —  Il  C^^^"  Tarino  Imp^^"  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  23  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Accompagna  le  risposte  deirimperatore  e  del  Principe  Eugenio  (2)  alle  lettere  del  Duca 
di  Savoia  circa  i  bisogni  degli  eserciti  d'Italia;  in  esse  lo  si  ragguaglia  parimente  dei  pro- 
getti per  agire  con  tre  considerevoli  eserciti  nell'Impero,  volendo  assolutamente  i  collegati 
cavarsi  la  spina  della  Baviera  dal  piede  prima  d'  accingersi  a  qualunque  altra  impresa  ; 
malgrado  la  voce  della  congianzione  di  8000  francesi  coir  Elettore  di  Baviera,  si  spera  di 
fare  una  gloriosa  campagna.  Il  Principe  Eugenio  è  in  procinto  di  partire  a  quella  volto 
dove  conferirà  coi  principali  Generali  e  col  Marlborough.  —  L'Elettore  Palatino  domanda 


(1)  Quest'elenco  si  completa  con  quello  allegato  al  doc.  194.  Entrambi  presentano  al- 
cune varianti  coll'elenco  pubblicato  nel  Merctire  historique,  giugno  1704,  t.  56,  p.  602-6(ì3. 

(2)  La  lettera  del  Piincipe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia  {Campagne,  VI,  supplemento, 
pag.  49  ed  Helleu,  op.  cit.,  pag.  168)  ha  la  data  24  maggio;  di  tatto  questo  dispaccio  fu 
s}>edito,  per  mezzo  di  un  corriere,  soltanto  due  giorni  dopo,  unitamente  alla  lettera  del- 
l'Imperatore  (doc.  194)  al  dispaccio  del  Prie  e  del  Tarino  del  25  maggio  (cfr.  docc.  195  e  19(5). 
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con  un  corriere  all'Arci  vescovo  di  Kalóczn  le  precise  intenzioni  dei  Ribelli  Ungheresi  pel 
propost.o  armistìzio,  dichiarando  clie,  ove  si  allontani  egli  dalla  Corte,  non  s'interesserebbe 
più  dei  loro  affari.  —  Il  Marchese  di  Prie  non  ha  risentito  altro  incommodo  e  continua 
A  tempestare  in  Corte  colle  sue  domande. 

AllectAto:  Lettera  del  C*^;Tarino  al  itf*"  di  S,  Tommaso,  Vienna,  23  maggio:  di  sem- 
plice accompagnamento. 


194.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  18-23  maggio  1704. 

(L.  princ,  iwp.  Qenn.y  m.  5). 

Serenissime  Princeps  Consanguinee  Charissime.  Binae  Dil"'*  V***  iinclecima 
Martij  et  tertia  Aprilis  datae(l),  uti  nova  eaque  eximia  in  Me  syncerae  devotionis 
et  indefessi  prò  comuìuuis  causao  incrementis  zeli  produnt  documenta,  ita  e 
nova  quoque  in  Me  erga  Dil"*'*"  V*"*  benevolentiae  provocant  argumenta,  quae 
sane  me  convincunt  nec  flduciam  Meam  prò  publicae  rei  firmamento  melius 
quain  in  Dil"*"  V*®  prudentiam  collocari,  nec  arma  Mea  ad  vindicanda  contea 
iniquam  €rallia«  usurpationem  jura  in  Hispaniae  Goronam  Domui  Meae  debita 
fortiori  praesidio  ac  Ejusdem  inconcussae  fortitudini  concredi  potuisse.  Unde 
quoque  opitulante  Omnipotentis  dextra  eosdem  fortunatos  rerum  successus  spe- 
rare licet,  quos  justitiae  causa,  Consilio  et  virtute  Dil°**  V*®  nixa  promlttere 
potest.  Doleo  quidem,  non  easdem  adhuc  coaluisse  vires,  nec  eam  vim  exeri 
bacusque  posse  quae  ad  hostiles  conatus  arcendos,  reprimendumque  fama  di- 
vulgatum  robur  requirerentur,  quod  etiam  summe  necessarium  e  legibus  foe- 
(leris  cautuni  esse  nosco,  nec  noti  in  snbmittendo  novo,  tum  equestris,  tum 
]H*destrÌ8  militiae  supplementorum  delectu  libentissime  effecissem,  nisi  barbara 
f}Uorundam  Hungarorum  perduellio,  quae  ferme  ad  portas  bujus  urbis  fiamma 
lerroque  grassata  fait  et  dolus  Bavari,  qui  buie  etiamnum  insi^iatur  occasioni, 
re.s  Meas,  tot  interea  adversitatum  turbinibus  agitassent  quod  illas  liaud  ea 
rjua  Yoiui  subsidiorum  promptitudine  et  efiicacia  sustinere  valuerim  :  cum  vero 
Hungariae  motus  pacatiorem  modo  induant  faciem  et  non  vana  exinde  affulgeat 
sjHis,  eosdem  vel  elementiae  ductu,  vel  armis  compescendi,  non  animo  despon- 
dendum,  etenim  nulli  tum  operae,  nullis  sumptibus  parcam,  ut  rem  restituere 
et  ijs  fulcire  suppetijs  queam,  ne  quid  et  officio  foederis  e  votis  Dil"**  Y^  desit. 

Interim  vero  Mihi  Principis  Eugenij  Dil*''  informationes  a  Dil"®  V**  eidem 
transmissas  omnìmode  exposuit  unde  etiam  quibus  Mareschalli  Mei  Principis 
Valdemontij  Dil*^  mandatis  instructa  ad  exercitum  in  Lombardia  subsistentem 
ainandat>a  fnerit,  quid  etiam  Bavaro-Gallica  iniquitas  moliatur,  uberius  intellexi. 

Uti  mentem  Meam  Dil'**  V*  in  omnibus  quae  praefatae  Suae  Principis  Val- 
demontij Dil^*»  commissionem  concernunt  praevenit,  ita  Mihi  nil  gratius  esse 
[lotuit  quoniam  Ejusdem  Suae  Dil"*''  nota  in  rebus  agendis  experientia,  dexte- 
ritas  et  vigilantia  Me  band  dubitare  sinunt,  eandem  e  dictamine  consiliorum 
X)ijni8  Y»c  jium  major  modo  vis  bostium  urget,  ea  fortitudine  et  prudentia  referre 
I)edem,  ut,  paratis  jam  peditum  equitumque  auxilijs  recipiendis,  opportuno  in 


(1)  Doec.  63  e  70. 
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loco  tempns  dare  ac  proinde,  provisis  ijs,  quae  prò  virium  possibilitate  submi- 
nistrare  jam  poterunt,  fortins  gradum  postea  promovere  valeat.  Quemadmodom 
tres  cohortes  novi  et  veteris  supplementorum  delectus,  quae  tria  eirciter  millia 
componuntj  meis  hic  necessitatibus  subtractae  proxime  ex  Austria  supni 
Onasum  se  itineri  accingent,  comparatique  prò  restaurando  equitatu  equitur- 
matim  sequentur  pluresque  aliae  cohortes,  turmaeque  equestres  bisce  ex  Meis 
provincys  movebunt,  quam  primum  Hungariae  quies  aut  Bavaria  coercita  mi- 
norem  confiniorum  cnram  admittent,  parem  quidem  modo  i)ro  augendo  etiam 
exercitu  sub  D°**  Y^  supremo  ductu  in  Pedemontio  agente  impense  adhiberem 
diligentiam,  nullo  alio  retentus  impedimento  vellem  ac  possem,  fida  tamen  deficit 
communicatio  ;  interea  tamen  feci  quod  potui  dum  equorum  supplementa  sub- 
mittenda  curavi,  et  caeteras  quae  successive  confiuent  vires  in  Langobardia 
colligendas  ordinabo,  spe  fretus  Dil»*®**'  quoque  V»*"»  hunc  defectum  necessitati 
remissuram,  donec  securus  in  Pedemontium  transitus  quoquo  modo  parari  qaeat, 
nihil  enim  Mihi  adeo  cordi  sumo,  nullum  carius  Imp"  Meae  soUicitudini  so- 
cijsque  studijs  destino  objectum,  praeter  Dil"**  V»«  omnimodam  incolumitatem 
Ejusque  Domus  incrementa  per  communes  victoriae  fructus  procuranda,  ciijus 
etiam  locuples  testis  erit  ipse  Dil"**  V***  ablegatus  Marcliesiuer  de  Prie  qui  omni 
sane  integritate  ac  fervore  egregiam  in  peragendis  sibi  commissis  negotijs  ini- 
pendit  operam,  ab  ilio  etiam  causas  susceptae  in  Sabaudiam  exi)editionÌ8  for- 
tunatosque  ibidem  contra  Gallo»  successus  distinctim  percepì,  quorum  Dil**»  V" 
in  Suis  literis  quoque  certiorem  Me  reddiderat  (1)  ;  Ego  expeditionem  istam  non 
minori  prudentia  a  V*  Dil"*  imperatam  quam  a  Meis  Suisque  strenue  peractani, 
eo  magis  probo,  quia  et  fortissima  Montis  Miliani  arx,  jam  Gallicis  undique 
custodijs  septa,  in  libertatem  vindicata  extitit,  nec  non  illac  in  Galliae  viscera 
via  patefieri  poterit,  pari  etiam  comprobatione  dignum  est  consilium  distrabeudi 
hostium  vires  ad  Nizae  plagas  captum,  x>rae8ertim  cum  spe  non  careat,  qnìn 
Confoederatorum  quoque  classe  ad  illas  oras  appulsura  coeptisque  fomenta 
datura  sit. 

Goeterum  quod  Dil**>  V"  de  Bavarico-Gallicis  machinationibus  Mibi  insi- 
nuare voluit,  rec#ns  pergratumque  Eiusdem  communium  studiorum  testimoninm 
est,  et  alias  jam  abunde  notum  liabeo  quo  vasta  illa  ambitionis  molimina  ten- 
dant,  quibus  vero,  quamquam  natura  omnibus  rebus  fines  statuerit,  ambitioni 
autero  nullos,  Divinam  tandem  Nemesim,  eo  breviores  limites  posituram  confido, 
quo  majores  sunt  iniquitatis  conatus,  mensuram  quantocyus  expleturi.  Btei  »n 
j)j]ein  y»ra  jiaad  latere  velim  tres  adornari  in  Imperio  exercitus,  quoriun  u  • 
Galliae  vires  ad  Bheni  ripas  coercendae;  alijs  duobus  vero  Bavarus  una  e* 
junctis  sibi  Gallis,  tum  ex  superioribus,  tum  inferioribus  Danubij  partibus  .  a- 
vadendus,  quos  Inter  tamen  eae  non  numerantur  copiae,  quae,  vel  in  Austria 
ultra  Onasum,  vel  in  Tyroli  excubant  in  Bavariam  e  re  nataefifundeiidai ,  quae, 
etiam  restiuctis  ibidem  periculis,  ad  augendum  in  Longobardia  corpus,  ex  iisdeni 
provinciis  in  Italiam  se  se  conferre  poterunt.  Unius  ex  dictis  exercitibus  ad 
Danubium  acturi  praefecturae  Principis  Eugenij  de  Sabandia  Dil**"  destino, 
quae  proximis  quoque  diebus  cum  Principis  Ludovici  Badensis  Dil"*'  de  snmnia 
rei  deliberatum  discedet,  Mihi  enim,  totique  Imperio,  cunctisque  Confoederatìt* 
firmum  fixumque  est,  eo  consiliorum  viriumque  consensu  Bavarum  obruere  ne 


(1)  Doc.  70. 
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quid,  oppressa  ejnsdem  nocendi  potentia,  ea  ex  parte  amplia»  formidandnm  sn- 
persìt,  ac  proinde,  bac  spina  pedis  exempta,  Meis  haereditarijs  provincijs  ac  in- 
terioribus  Imperij  circulis  inde  parta  secnritate,  liberiori  contra  Galliam  passa, 
Mea  sociornmqae  arma  progredi  valeant,  qaod  secas  sperandam,  dam  bostile 
ferrum  in  visceribas  baereret  ac  a  tergo  timendom  foret.  Tom  vero  bi  qaoqae 
successas,  quo  Dil^*  V**  fortioribas  anxìlijs  opem  ferre  qaeam,  viam  et  occa- 
8Ìonem  praebebant.  Itaqae  interea  viriliter  agendam  et  snstinendns  Domìnas, 
qni  jastitiae  atrimqae  prò  Nobis  militanti,  disjectis  tandem  saperbiae  et  inì- 
qaitatam  machinis,  digna  qaoque  spei  e  patientiae  Nostrae  largietar  victoriae 
praemia.  Dil"**  Y*^  pradentiae  et  infracti  animi  virtati  omnia  porro  committo 
et  confido,  ac  Eidem  synceram,  qao  Bam  peramanter  amplector  cordis  aflfectam 
ul)errime  confirmo.  Dabantur  in  civitate  Mea  Vienna  Austriae  de  18*  May  1704. 

Benevolus  Consangaineas 
Leopoldus, 


FM.  Etiam,  Serenissime  Princeps  Consanguinee  cbarissime.  Dum  Meae  jam 
expeditae  veredario  consignandae  erant,  tristis  ex  Italia  nuncius  mei  Campi  Mare- 
rjchjiUi  Principis  Valdemontij  Dil^*»  mortem  attulit  :  quae  eo  acerbior  Mibi 
aecidit,  quo  mjyori  sane  cum  dolore  Suam  Dil*"  praecoci  fato,  intra  aetatis 
mae  florem,  insigniumque  meritorum,  per  eximia  Mibi  Domuique  Meae  ac  uni- 
viìrso  Imperio  praestita  servitia,  jam  acquisitorum  incrementa,  Mibi  aeque  ac 
rei  communi  praereptam  esse  sentire  debeo  ;  bine  Dil°*"*  V»"  band  latere  volo 
uè  res  Nostra  ibidem  exiguo  loco  posita,  sublato  capite,  omnino  laberetur,  Me 
quidem,  Mei  Consilij  Aulae  Bellici  Praesidis.  et  Campi  Marescballi  Principis 
Engenij  DiP*^™  sine  mora  illuc  expediendam  resolvisse,  sed  re  penitius  per- 
venga cum  pedestris  veteris  ac  novi  delectus  equitatusque  supplementa,  nec  non 
equorum  surrogatio,  cum  rei  tormentariae  reparatione,  vix  intra  sex  septimanas 
ad  Ostigliae  partes  pervenire  possint;  in  Imperio  autem  tanta  ingruat  neces* 
sitas  ut  merito  omnis  eo  jam  verti  debeat  cura  et  opera.  Hinc  memoratam 
Suam  Principis  Engenij  Dil"*^  in  Imperi  um  amandandam  summopere  e  re  com- 
moni  esse  duxi,  uti  eadem  quantocyus  ad  Mei  Generalis  exercituum  Locumte- 
nentis  Marcbionis  de  Baaden  DiP®»"  properabit  cum  eadem  aeque  ac  Angliae 
exercitus  supremo  Commendante  Duce  de  Marloboroug,  quomodo  Bavaricis  prae- 
cipne  turbis  finis  imponi  quaeat,  Consilia  ac  rationes  collatura,  nec  non,  que- 
madmodum  Dil»"*  V*®  in  prioribus  jam  insinuatum  est,  unius  exercitus  ductum 
in  se  susceptura  ;  interim  vero,  cum  Comes  de  Herberstein  curam  exercitus 
Ostigliae  agentis  in  se  sumere  omnino  deprecetur,  Meum,  modo  declaratum 
equitatus  Magistrum,  Generalem  Comitem  de  Leiiningen  illuc  destinavi,  quem, 
etsi  non  summa  prudentia  donatum  agnoscam,  attamen  sufficienti  rerum  agen- 
danmi  zelo  et  dexteritate,  nec  non  experientia  in  militaribus  praeditum,  et  sic 
mnneri  parem  esse  scio,  praeterea  quod  consilij  alieni  capax  ac  exinde  oboe- 
dientiae  gloriam  sit  a  Dil™®  V»  captaturus,  Cujus  existimationem  jam  in  bello 
praeterito  sibi  magnopere  concilìavit,  non  parva  etiam  regionis  Italiae  compa- 
rata notitia,  etenim  magis  quandoque  e  re  est,  mediocris  judicij  genium,  al- 
tioris  prudentiae  subiecto  praeferre,  si  boc  consilium,  cujus  autbor  non  est 
contemnat  ac  alterius  directionem  non  admittat,  ille  vero,  obsequij  respectu 
ductus,  omnia  quae  jubentur   rite   exequi   conetur,  gratum   itaque  mittendum 

24    IHpL  - 1. 
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reor  :  qui  quantocyus  etiam  iter  Bunm  ut  aggrediatur,  in  mandatis  habet  Dil''^ 
quoque  Y^  jussibus  et  ductui  assignatus. 

Principia  Bugenij  de  Sabaudia  Dil**®"  porro,  ubi  melior  in  Imperio  rerum 
status,  quem  ibidem  jam  factae  dispositiones  x)romittunt,  copiam  coneesserit,  in 
Italiam  transituram  spondeo  :  nec  non  Dil»**  V*«  Generalium  promotìonem  nuper 
factam  in  meis  exercitibus,  summo  Ejusdem  Imperio  subjectis  existentium,  per 
annexam  specificationem  communicare  volui,  quae  ratione  pubblicationis  ulteriora 
quoque  ordinare  haud  gravabitur.  Dabantur  in  civitate  Yiennensi  23  May  1704. 

D.  V 

Benevolus  Gonsanguìneus 
Lkopoldus. 

Allegato:  Elenco  della  prenozione  dei  generali  degli  eserciti  impeì-iali  in  Italia: 
€  Generalis  rei  tormentariae  Praefectus  :  Leopoldiis  Comes  a  Herberstein.  —  Campi  Ma- 
<  resohalli  Locumtenentes  :  Bagni,  Sereni,  Visconti,  Vaubonne,  Daun.  —  Generales  Campi 
«  Vigilìarum  Praefecti  :  Dux  LotLaringiae,  Steinville,  Roccavìone,  Stahrenberg  Maximil., 
«  Krìechbaam  ». 

195.  --  Il  M'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  25  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Mi  do  l' honore  di  trasmettere  a  V.  A.  R.  il  duplicato  dell'ultimo  mio 
spaccio  delli  21  corrente,  col  corriero,  ch'ho  inteso  accidentalmente  dal  Cont^ 
Tarini  venir  spedito  a  V.  A.  R.  dal  Sig'  Prencipe  Eugenio  per  recarle  co  ^ 
risposte  di  S.  M**  Ces*  e  sue  alle  lettere  di  V.  A.  R.,  la  notitia  delle  dispos 
tioni  che  si  fanno  per  il  rinforzo  delle  truppe  imperiali.  Parte  egli  questa  hcra 
per  transferirsi  all'armata  nel  Wirtemberghese,  ove  si  riconosce  sempre^  più 
necessaria  la  sua  persona,  doppo  l'avviso  havutosi  avant'hijeri,  che  essehdo 
state  abandonate  dal  Mar^®  Tinghen  le  linee  per  portarsi  a  Rotweil  ad  unirsi 
coU'armata  di  Franconia  commandata  dal  Prencipe  di  Bareith(l)  afine  di  potarsi 
opi)orre  al  Sig'  Elettore  di  Baviera  che  si  è  avanzato  unitamente  al  Maresciallo 
Marsin  a  Tobinghen  colle  maggiori  sue  forze,  habbino  li  Francesi  penetrato 
con  un  corpo  d'otto  milla  huomini  e  fatto  la  temuta  loro  congiontione.  Ha  il 
Sig'  Prencipe  di  Baden  accompagnato  l'ingrata  notitia  con  varie  sue  giustifì- 
cationi  che  non  rimediano  al  mal  successo,  né  lo  pongono  al  coperto  de'  rim- 
proveri che  gli  fa  il  publico  d'essersi  egli  trattenuto  a  Chaffembourgo  come 
spettatore  d'un'atione  si  importante  cui  doveva  intervenire  ed  invigilare  come 
Tenente  Generale  ;  crescono  li  sospetti  colli  pregiudici  che  si  provano  dal  di  lui 
hormai  screditato  comando.  Si  scopre  vie  più  la  necessità  che  il  Re  de'  Romani 
si  ponga  alla  testa  delle  armate  dell'Imperio:  ma  si  prova  sempre  maggiore  la 
difficoltà  di  provedere  ai  mezzi  per  le  spese  della  campagna.  Ho  rimostrato 
fortemente  quanto  sia  più  spediente  che  egli  vi  vadi  prontamente  coll'authorità 
di  Generalissimo  che  col  fasto  di  Prencipe.  Ne  ho  parlato  hijeri  sera  a  longo 
col  Prencipe  di  Salms  e  questa  matina  al  Big*"  Prencipe  Eugenio,  il  quale  darà 
prima  di  partire  un  nuovo  impulso  all'Imperatore,  conoscendo  benissimo  quanto 
la  di  lui  presenza  possa  autorisare  i  suoi  consegli  ed  imporre  a  chi  havesse  si- 
nistre intentioni.  Io  l'ho  veduto  ripieno  di  speranza  non  ostante  questo  svan- 
taggio, supponendo  che  questo  rinforzo  non  sia  bastante  a  porre  il  Sig'  Elettore 
al  riparo  delle  forze  che  si  preparano  contro  di  lui. 


(1)  Bayrenth. 


—  187  — 


Ho  passato  qualche  doglianza  col  detto  Sìg^  Prencipe  ch'egli  parta  final- 
mente senza  haver  dato  la  spìnta  come  l'havevo  pregato  più  volte  alla  risoln- 
tione  per  il  trattato.  M'ha  egli  risposto  di  non  haver  tralasciato  di  fare  tutte  le 
parti  che  itano  eompatibili  colle  sue  obligationi.  Che  lasciava  l'Imperatore  inten- 
tionato  di  eampiaoere  pure  anche  in  qualche  forma  V.  A.  R.j  ma  che  8.  M"^ 
haveva  troppa  attentione  per  V.  A.  E.  e  troppa  esattezza  ne^  suoi  impegni  per 
poter  lasciar  luogo  a  qualche  contestatione  in  avenire.  M'ha  per  altro  promesso 
di  parlarne  novamente  a  8.  M**  nell'atto  che  prenderà  il  suo  congedo,  e  far  pur 
anche  qualche  tocco  al  8i^  Duca  Moles  relativamente  alle  repliche  che  gli  ho 
fatto  con  ogni  maggior  calore. 

M'ha  assicurato  di  bel  nuovo  che  non  perderà  di  vista  gl'affari  d'Italia  e 
che  si  porterà  all'armata  d'Hostiglia  subito  che  veda  l'apertura  et  etiandio 
si  spingerà,  conforme  il  motivo  già  fattomi,  un  corpo  di  qualche  momento ^  ove 
segna,  come  spera,  qualche  mutatione  nelli  affari  di  Baviera  od  Ongheria,  Ho 
procurato  fratanto  che  si  premetta  l'avviso  della  sua  andata  aflne  di  tener  con- 
solate con  tal  speranza  quelle  truppe  e  dare  gelosia  a'  nemici  che  potranno  ri- 
flettere agevolmente  ch'egli  non  anderà  senza  buon  seguito  al  commando  di 
quell'armata..  Ho  per  questo  riguardo  premuto  sommamente  che  si  mettino 
prontamente  in  marchia  le  reclute  quantonque  non  sia  per  anco  proveduto  tutto 
il  dennaro,  aflne  di  comminciare  a  dare  qualche  sorte  di  diversione  a  favore  di 
V.  A.  R.  colla  notitia  della  mossa  delle  sud*  truppe  che  s'è  acresciuta  con- 
forme il  solito  della  voce  publica. 

Ho  avuto  longo  discorso  col  Sig^  Conte  Caunis^  che  si  mostra  sempre  benis- 
simo portato  per  il  servitio  di  V.  A.  R.  Son  pur  stato  giovedì  e  hijeri  sera  piti 
bore  col  8ig^  Conte  Mansfelt,  siche  ho  procurato  nello  stesso  tempo  di  ben  con- 
certare e  d'imprimer  loro  i  motivi  che  appoggiano  le  dimande  di\.  A.  R.  e 
d'eccitare  la  loro  emulatione  a  sostenerlo  fortemente  contro  Vassonto  del  Sig"^  Duca 
Molìes^  nella  conferenza  che  8.  M**  ha  già  ordinato  sopra  l'ultime  mie  instanze. 

l^on  ho  tralasciato  di  far  pur  anche  a  dirittura,  e  col  mezzo  de'  piti  confi- 
denti, quei  tocchi  che  ho  creduto  più  appropriati  alle  massime  ed  ai  maneggi 
che  coltiva  il  sud**  8i^  Duca  Molles  afine  di  far  il  colpo  desiderato,  quantonque 
fosse  con  qualche  rischio  di  vedermi  scemato  l'affetto  e  la  partialità  che  m'ha 
sempre  dimostrato. 

Definitiva  intimazione  deirimp*'  ai  superiori  dei  conventi  per  la  consegna  degli  argenti 
in  24  oi-e^  pena  il  sequestro  dei  beni  ;  ciò  darà  da  pensare  ai  gesuiti.  —  Gii  Olandesi,  non 
soddisfatti  delle  operarioni  del  Marlborough,  potrebbero  ascoltar  le  proposte  di  Francia 
tanto  piil  nella  divisione  tra  il  paitito  dei  repubblichisti  e  quello  del  fa  Re  Guglielmo 
detti  realisti,  ciò  che  potrebbe  rendere  più  difficile  la  ratifica  del  trattato  dell'Imperatore 
eoi  Duca  di  Savoia,  se  venisse  oltre  procrastinato. 

AxLBGATi:  I.  Lettera  del  M"^  di  Fné  al  Jf«  di  8.  Tommaso.  Vienna,  25  maggio  1704 
d'accompagnamento. 

II.  Biglietto  del  Principe  Eugenio  al  Jlf**  di  Ftié  (1).  Je  n'ay  pas  voulu  partir  Monsienr 
«aos  taire  les  pas  nécessaires  pour  la  conclnsion  du  traité.  J*  ay  parie  a  PEmperenr  et 
an  Due  de  Moles,  auquel  vous  pouvez  vous  adresser  et  condurre  avec  luy;j 'espère  que 
ce  gerat  avec  vostre  satisfactiou»  je  crois  qu'il  est  du  service  de  S.  A.  R.  que  vous  vous 
coDserrìez  Monsieur  bien  avec  luy,  il  m'a  assuré  que  de  son  coste  il  y  contribuirai  ;  que 
ce  billet  vous  serve  de  regie  et  me  croyez  très  sincèrement  à  vous. 

EUGENK  DE  SaVOTB. 

(1)  Autografo,  senza  data,  scritto  prima  di  partire  da  Vienna  epperciò  probabilmente 
il  giorno  stesso  iu  cui  il  Prie  spediva  il  dispaccio,  cioè  il  25  maggio. 
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196.  —  Il  C^  Tarino  Impi""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  25  mRggio  1704. 

(L.  M.  A.,  ra.  33). 

Avendo  l'Imperatore  trattenuto  il  Sig'  Principe  Eugenio,  che  doveva  par- 
tire hieri  sera,  sin'al  giorno  d'hoggi,  il  che  ha  pure  fatto  ritardare  la  partenza 
del  corriere  latore  del  presente^  m'occorre  di  rifferire  riverentemente  a  V.  A.  R. 
sì  come  in  seguito  delle  rappresentazioni  vivissime  fatte  hieri  dal  Sig.  Mar- 
chese di  Prie  e  da  me  al  Sig.  Principe  sudetto,  acciò  si  compiacesse  prima 
della  sua  partenza  di  piegare  colle  sue  [rappreBentazioni]  il  Sig.  Duca  Moles 
ad  essere  più  favorevole  al  negoziato  dell'equivalente  del  Vigevinasco,  s'è 
questa  mattina  abboccato  più  d'un'hora  il  Sig'^  Principe  coU'accennato  Ministro, 
qual  havendo  io  aspettato  nell'anticamera  dell' A.  S.  me  gli  sono  ac<M)stato  nel- 
l' uscire,  e  pregatolo  di  dirmi  se  il  Sig*^  Principe  non  gli  haveva  parlato  degli 
interessi  di  V.  A.  R.,  m'ha  risposto  che  tutto  il  loro  discorso  s'era  raggirato 
sovra  li  medemi  e  che  bisognava  in  somma  vedere  di  terminare  senza  maggiore 
dilazione  l'affare  del  trattato,  il  che  compliva  non  meno  a  V.  A.  R.  che  all'Im- 
peratore, non  sapendosi  cosa  possa  succedere  di  questa  guerra.  Io  non  ho  man- 
cato di  replicargli  tutte  le  ragioni  già  più  volte  addottegli  su  questo  proposito, 
ed  in  fine  m'ha  egli  assicurato,  che  si  sarebbe  veduto  di  trovare  qualche  sx>e- 
diente  per  contentare  V.  A.  R.  e  che  si  esaminerebbe  in  qual  forma  e  luogo  si 
potrebbe  regolare  la  qualità  del  equivalente,  non  giudicandosi  a  propoMio  di 
concederlo  verso  il  Lago  d'Orta  per  essere  quel  distretto  contestato  già  il.rUi  - 
ghissimo  tempo  dal  Vescovo  di  Novarra.  Mi  sono  rallegrato  con  esso  iSi^**'  . 
di  trovarlo  mi  ben  disposto,  e  l'ho  instantemente  richiesto  di  voler  i>. 
appresso  l'Imperatore  per  la  pronta  risoluzione,  e  ch'io  mi  sarei .  portato  il,*ì 
Sig.  Marchese  di  Prie  per  informarlo,  come  ho  subito  eseguito,  di  quel  tan:  • 
che  S.  E.  veniva  di  significarmi,  acciò  fusse  a  conferire  con  esso  lui,  e  che  in 
quanto  alla  prescrizione  del  luogo  per  l'equivalente,  non  vi  sarebbe  forse  diffi- 
coltà di  convenirne  in  altra  parte.  Di  tanto  ho  creduto  di  dover  subito  tenere 
ragguagliata  V,  A.  R.  coU'occasione  della  spedizione  del  straordinario,  lusin- 
gandomi che  si  porrà  l'ultima  mano  a  questa  pendenza. 

V'è  chi  mette  in  dubbio  la  congiunzione  dei  Francesi  coi  Bavaresi,  mentre 
dopo  gli  avvisi  delli  17  del  corrente  nulla  se  n'  è  più  inteso,  ed  erano  quelli 
fondati  unicamente  sovra  la  relazione  d'alcuni  esploratori  capitati  appresso  il 
Sig'  Principe  di  Baden  a  Btlinga,  ove  era  giunta  l'A.  S.\i)er  trasferirsi  al 
campo  del  Generale  Tungen:  onde  si  desidera  d'intendere  colle  prime  che  la 
voce  precorsa  sia  stata  falsa.  Non  mi  dà  tempo  il  corriere  di  stendermi  mag- 
giormente, e  solo  di  rassegnare  a  V.  A.  R.  il  profondissimo  ossequio,  con  cui 
ho  l'onore  di  essere  etc. 

(1)  È  talmente  mortificato  l'Elettore  Palatino  di  non  poter  ridurre  Vlmpera- 
tore  alVesecutione  di  ciò  òhe  conosce  essere  di  stio  servizio  e  necessario  al  bene  delibi 
eausa  comune  che  mi  disse  avanti  hieri  essere  egli  risoluto  di  andarsene^  ed  haveva 
pertanto  incaricato  il  padre  Bische/  confessore  del  Re  de'  Romani j  con  cui  V Impe- 
ratore si  trattiene  famigliarmente  ogni  giorno j  di  rappresentare  a  8.  M.  che  non 
potendo  egli  qui  giovare  agli  interessi  di  S,  M.,  né  facendosi  alcun  caso  dei  suoi 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio.  Pel  contenuto  cfr.  il  cifrato  dei  docc.  181  e  IKS. 


eonsegli  supplicava  8.  M,  di  permeiergli  di  restituirsi  nélli  suoi  propri)  stati,  con 
risolutione  di  non  mesehiarsi  pii^  di  cosa  alcuna  e  viver  quieto j  e  oltre  oià  disgu- 
ntato  del  non  essergli  riuscito  di  far  rimovere  il  Conte  BussoUni  dal  posto  di  Can- 
cegliere  di  Corte  al  qual  cercava  egli  di  far  sìiccedere  il  Conte  Filippo  di  Sinsendorff 
per  cui  il  8^  Elettore  si  è  dimostrato  troppo  appassionato.  Mi  ha  confidato  ohe  Vuf- 
fidale  brandeburghese  già  mentovato  haveva  conferito  vicino  a  Monaco  con  il  8ef^ 
delV  Elett4yre  di  Baviera,  Baicard,  che  il  8""  Elettore  desisteva  finalmente  dalla  pre- 
tentione  del  Tirolo  e  del  8tato  di  Milano,  e  chiedeva  invece  il  Palatinato  Inferiore 
appartenente  al  8^  Elettore  Palatino,  che  n^è  rimasto  molto  sorpreso  parendogli  con 
ragione  di  non  haver  fatto  poco  con  offerirgli  il  Ducato  di  Neoburgo  e  la  portione 
che  gli  spetta  del  Palatinato  8uperiore:  mi  disse  il  jS**  Elettore  che  si  vedrà  di  cedergli 
ancora  gualche  piccola  provincia  nei  Palesi  Bassi  ;  non  si  ptiò  ben  giudicare  se 
tratti  V Elettore  di  Baviera  con  sincerità,  supponendosi  che  vorrà  egli  attendere 
resito  del  soccorso  dei  Francesi,  qual  mancandogli  sarà  poi  costretto  di  moderare 
le  sue  pretentioni.  Teme  grandemente  V Elettore  Palatino  che  V Inghilterra  e  V  Olanda, 
mal  soddisfatte  della  lentezza  e  poco  calore  con  cui  si  opera  dal  canto  delV Impe- 
ratore in  questa  guerra  e  del  totale  abbandono  in  cui  sembra  si  lascino  le  còse  di 
maggior  conseguenza,  non  si  stanchino  dette  Potenze  di  continuarla  e  si  determinino 
poi  a  dare  la  legge  aW Imperatore  per  la  conclusone  della  pace,  havendo  il  8r  Elet- 
tore havuto  qualche  notitia  che  vi  sia  una  grande  fatione  fra  gli  8tati  Generali 
inclinata  alla  sudetta, 

È  rimasta  adietro  questa  zifra,  che  doveva  essere  acclusa  nel  piego  delPor- 
tiinario  d^avanti  hieri  e  m'occorre  ora  di  aggiungervi  che  la  parlata  fatta  dal 
Padre  Bischof  aW Imperatore  sovra  li  disgtMti  deW Elettore  Palatino  ha  prodotto 
\  un  ottimo  effetto,  essendosi  dichiarata  8.  M.  al  8ig.  Elettore  che  vuole  assoluta- 
mente risolvere  et  eseguire  quello  si  tratta  presentemente  per  il  regolamento  delli 
affari  più  importanti,  e  che  a  tal  fine  la  dimora  del  8ig.  Elettore  si  rendeva  tut- 
I  (aria  qui  necessaria,  e  lo  pregava  di  prolungarla;  egli  vuole  stare  a  vedere  ancora 
I  per  alcuni  giorni  se  vi  sarà  veramente  qualche  mutatione;   la  nuova  congiuntione 
de'  Francesi  coi  Bavari  renderà  hora  più,  difficile  il  sovr adetto  negotiato. 

Allegato  :  Lettera  del  0''  Tarino  al  M'^  8.  Tom%naso.  Vienna,  25  maggio  1704  :  di 
accompagnaniento. 

1 97.  —  Il  M"«  di  Prfé  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  28  mafirsrio  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  comanicato,  in  assenza  del  Prìncipe  Eugenio,  ai  Ministri  i  ragguagli  suiraper- 
tara  della  campagna  in  Piemonte (1).  —  Ottime  sono  le  disposizioni  pel  sollievo  d'Italia; 
spedizione  del  C^  Cuefstein  con  denaro  air  armata  di  Ostiglia.  —  È  certa  la  venuta  del 
Mariboroagh  al  Danabio  e  furon  dati  ordini  imperiali  al  Prìncipe  di  Baden  di  conformai-si  a 
lai  e  al  Principe  Eugenio.  —  Il  Duca  dì  Moles  dopo  lunga  confidenziale  discussione  si 
ritrasse  dalle  obbiezioni  e  la  conferenza  dei  Ministri  votò  alfine  la  concessione  dell'equi- 
valente del  Vigevanasco  al  Duca  di  Savoia. 

Allegato  :  Il  JP*  di  Prie  al  M^  di  8.  Tommaso,  Vienna,  28  maggio  1704  :  di  accom- 
pagnamento. 


(Ij  Doc.  79. 
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i98.  —  Il  C^  Tarino  Imp^^'  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  28  magrgio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Plauso  della  Corte  di  Vienna  per  la  ben  ordinata  ritirata  di  S.  A.  R.  verso  Creecentìno, 
in  attesa  di  potere,  appena  rimesso  Teserato  di  Ostiglia,  far  ratrocedere  i  Francesi  dal  Pie- 
inonte  e  inoltrarai  nel  Milanese.  —  Il  Prìncipe  Eugenio  partendo  per  l'esercito  promise 
ancora  una  volta  che,  appena  rimessi  gli  affari  dell'Impero,  verrebbe  alla  testa  deireserctto 
di  Lombardia.  —  Malgrado  l'avverata  congiunzione  di  ottomila  Fmncesi  coi  Bavari  rì 
conservano  le  migliori  previsioni  per  la  campagna  condotta  dal  Principe  Eugenio.  —  Il 
Referendario  Locher,  Primo  Segretario  di  guerra,  incaricato  di  quanto  concerne  le  assi- 
stenze per  gli  eserciti  d'Italia,  annuncia  che,  oltre  le  8000  reclute  dall'Austria  Sux>e- 
riore,  altre  2000  sono  in  marcia  verso  l'Italia,  ove  si  spedirà  pure  un  certo  numero  di 
cavalli;  il  Presidente  della  Camera  assicura  la  spedizione  delle  rimesse,  poiché  s'incomin- 
ciano a  consegnare  gli  argenti  delle  chiese  ed  anche  i  Gesuiti,  minacciati  del  sequestro  dei 
loro  beni  temporali,  hanno  fatto  qualche  sborso  in  contanti.  —  Spera  alfine  il  Prie  di  con- 
cludere il  trattato  secondo  i  desideri  di  S.  A.  B.,  poiché  una  nuova  conferenza  di  Ministri 
ha  dato  alfine  parere  favorevole  all'accordo  di  un  equivalente  del  Vigevanasco,  nel  luogo 
e  forma  che  sarà  concertata  nella  trattazione  della  pace.  —  L'Elettore  Palatino  si  congra- 
tula di  questa  favorevole  risoluzione  e  il  Tarino  ne  lo  ringrazia  per  la  parte  che  vi  con- 
tribuì coi  suoi  autorevoli  uffici.  —  Il  Conte  de  LescheiTaine  è  di  ritomo  dalla  sua  missione 
in  Inghilterra  e  in  Olanda  per  conto  dell'Elettore  Palatino.  —  Non  è  peranco  giunta  n* 
medesimo  Elettore  Palatino  la  risposta  dell'Arcivescovo  di  Kalócza. 

Allegati  :  I.  Lettera  del  O  Tarino  al  M.*'  di  8.  Tommaso.  Vienna,  28  maggio  IKU  : 
Pa  tre  ordinari  non  si  vale  più  dell'indirizzo  del  Conte  di  Trautmannsdorf,  che  raccoman- 
dava gli  spacci  per  maggior  sicurezza  al  Residente  Cesareo  in  Baden,  ma  li  consegna 
direttamente  alla  posta  per  Berna,  onde  spera  si  evitino  i  soliti  ritardi. 

II.  Copia  di  lettera  del  Barone  di  Guidobon  al  C**  Tarino,  da  Saljsbvrg,  19  maggio: 
Protesta  per  la  violenta  perquisizione  subita  dagli  ufficiali  imperiali  e  la  violazione  del 
segreto  di  carte  che  recava  per  conto  del  Daca  di  Savoia  e  del  Conte  d'Auersperg  (1). 


199.  ~  Il  M*»  di  Prie  al  Duea  di  Savoia.  Vienna,  4  griusrno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

Conferenza  in  cui  gli  fu  comunicata  la  concessione  dell'equivalente  del  Vigevanasco. 
Non  si  poterono  tuttavia  discutere  la  forma  della  medesima,  nonché  alcuni  punti  della 
guerra  d'Italia,  pel  sinistro  incontro  del  corpo  comandato  dal  Generale  Ritschan  alla  Waag. 
—  I  Gesuiti  hanno  ceduto;  il  Cuefstein  è  partito  per  Ostiglia  con  100, m.  ducati.  —Il  Prie 
evitò  di  rispondere  a  due  proposte  :  1»  sulla  destinazione  della  flotta  all'impresa  di  Napoli  ; 
2^  sulla  concessione  della  neutralità  al  Duca  di  Modena.  —  Fa  parte  per  la  pronta  ratifica 
deirOlanda  ed  Inghilterra  airimminent«  trattato  ;  incontra  difficoltà  insuperabili  invece 
per  la  ratifica  degli  Elettori. 

Allegato:  Lettera  del  AP^  di  Prie  al  Jlf**  di  8.  Tommaso.  Vienna^  4  giugno  1704: 
difficoltà  pel  servizio  postale  in  Svizzera. 


(1)  Il  Barone  dì  Guidobon,  già  Residente  Bavarese  alla  Corte  di  Torino,  dopo  la  rottura 
diplomatica  tra  il  suo  sovrano  e  il  Duca  di  Savoia,  conservò  tuttavia  relazioni  confidenziali 
con  quest'ultimo,  come  prova  una  lettera  di  lui  del  26  aprile  1704  conservata  nell'Archivio 
di  Torino  (L.  P.,  Guidobon)  e  la  raccomandazione  presso  la  Corte  Cesarea  chiesta  ed  accor- 
datagli dal  Duca  stesso  nel  dicembre  1704.  |Cfr.  doc.  141 1. 
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200.  —  n  C^  Tarino  Imp^'^  al  Duca  di  Savola.  Vienna,  4  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  10.  33). 

Riferisce  snlle  negoziazioni  del  Prie  pel  Boccoreo  d'Italia,  per  determinaro  che  raccor- 
dato equivalente  del  Vigevaiia^co  Bla  assegnato  ai  confini  degli  stati  savoini  etc.  etc.  «  nulla 
si  può  desiderare  di  più  dall'attività  et  attenzione  del  Signor  Mai-chese  di  Prie  per  il  Beale 
servizio  ». 

Fu  conferito  un  reggimento  di  fanterìa  al  Colonello  Vendt  (T)  e  il  Generale  Commis- 
sario Conte  Breiìner  fu  promosso  generale  di  cavallerìa.  —  S'attendono  ansiosamente 
notizie  di  operazioni  guerresche  nelPInipero  ;  un  distaccamento  imperiale  ha  predato  parte 
del  bagaglio  dell'Elettore  di  Baviera.  —  Ricominciano  gli  allarmi  dei  Ribelli  d'Ungheria,  il 
Generale  Ritschan  assalito  mentre  s'allontanava  dal  fiume  Waag,  e  battuto,  fu  costretto  a 
rendersi  prìgione.  I  capi  dei  Ribelli  fecero  significare  con  lettere  dell'Arcivescovo  di  Kalócza 
di  non  accettare  le  condizioni  proposte  per  Tarmistizio  ;  insistono  per  la  garanzia  del  Re  di 
Svezia,  del  Re  e  della  Repubblica  di  Polonia  nel  trattato  da  discutere.  —  Giunse  a  Vienna 
l'Inviato  della  Porta  che  attende  udienza  dall'Imperatore. 

(1)  Avviso  da  Berlino  che  il  Parlamentarìo  Brandeburghese  attendeva  ancora  in  No- 
rimberga la  risposta  del  Segretario  Reicliard  e  dubitava  perciò  delle  intenzioni  del- 
l'Eiettore di  Baviera;  l'Elettore  Palatino  suggerisce  pertanto  di  procedere  contro  il  collega 
con  tutto  rigore,  essendovi  morale  eertezza  di  ridurlo  alla  ragione  colla  forza. 

Allegato  :  Lettera  del  0**  Tanno  al  M*'  8.  Tommaso,  VientuL,  4  giugno  1704  :  nuove 
istanze  per  migliorare  il  servizio  postale. 


201.  —  Il  M>«  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  11  sriugno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34).      . 

Continuazione  della  conferenza,  ritardata  per  malattia  forse  iiTeparabile  del  Kaunitz  ; 
ottenne  di  discuterne  i  punti,  anziché  col  Duca  di  Moles,  col  Sig^  Consbruch,  Segretario  di 
Stato,  il  quale  dimostrò  le  difficoltà  per  la  garanzia  degli  Elettori  al  trattato.  —  Per  maggior 
lil>ertà  di  S.  A.  R.  il  trattato  sarà  rimesso  al  C*®  d'Auersperg. 

Il  C^  Breiiner,  intimorito  dalle  mosse  degli  Ungheresi  ostacola  la  partenza  delle  recluta 
I)er l'Italia;  obbiezioni,  repliche  e  proposto  del  Prie  per  conciliare  le  piii  disparate  esigenze; 
quando  già  quegli  si  mostrava  convertito,  l'insulto  dei  Ribelli,  avanzatisi  il  dì  natalizio 
dell'Imperatore  fino  ad  una  lega  da  Vienna,  anuullò  ogni  suo  sforzo,  benché  alcuni  discorsi 
dei  capi  dei  Ribelli  mostrino  che  con  tale  eccesso  si  ha  intenzione  di  muovere  la  Cort-e  ad 
iiggì  usta  mento.  —  Istanze  del  Prie  e  promesse  dei  Ministri  di  provvedere  pel  rimborso  del 
Gamba. 

Allegato:  Lettera  del  M'^  di  Prie  al  M'*  di  S.  Tommaso.  Vienna,  lì  giugno:  di 
aeeo  m  pagnaiiiento. 

202.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savola*.  Vienna,  11  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  83), 

Ogni  giorno  si  rappresenta  alla  Corte  quanto  ordina  S.  A.  R.  col  dispaccio  del  19  maggio  (2): 
non  esser  cioè  sufiicienti  i  centomila  ducati  e  le  3200  reclute  destinate  a  Ostiglia;  il  Prie 
continua  le  sollecitazioni  e  le  proposte  di  nuovi  fondi  per  ricavar  denaro.  —  Teme  il  Tarino 
cbe  le  disposizioni  per  rjtalia  rimangano  incagliate  dairacuirsi  dei  torbidi  ungheresi  ;  i  Ribelli 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Doc.  83. 
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si  sono  avanzati  in  vista  di  Vienna  incendiando  villaggi  e  castelli;  una  lettera  minaccio^ 
del  Conte  Kdróly  lascia  dubitare  che  oltre  il  Generale  Ritschan  sia  «tato  battuto  anche  il 
maresciallo  d*Heister.  Si  preparano  linee  di  difesa  nei  borghi  attorno  a  Vienna  e  si  discutono 
le  ultime  proposte  dell'Arcivescovo  di  Kalócza.  —  Il  Principe  Eugenio  giunse  presso  il 
Principe  di  Baden,  come  pure  Mylord  Marlboroug:  s^attendono  le  loro  decisioni.  —  La 
malattia  del  Conte  Kaunitz  porta  qualche  ritardo  nella  spedizione  del  Barone  di  Goertz 
col  trattato.  —  Fu  ammesso  all'udienza  imperiale  l'Inviato  Turco,  e  duole  che  sia  stato 
spettatore  di  tanta  confusione  poiché  potrebbe  eccitare  la  Porta  ad  approfittarne.  «  All'ora 
però  che  le  cose  sembrano  più  disperate  suole  l'Onnipotente  far  spiccare  gli  effetti  della 
sua  Divina  Provi denza  ». 

Allegati:  I.  Lettera  del  C**  Tarino  al  M'*  di  S.  Tommaso,  Vienna,  11  giugno:  d'ac- 
compagnamento, complimenti,  auguri. 

II.  Copia  litterarum  quas  8ef^*^  Eìector  Palatinus  exaravit  archiepiscopo  Colossiensi: 
Viennae,  4  Junij  1704, 


208.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  18  giugno  1704. 

(L.  princ,  Imp,  Oerm.y  m.  5). 

Partecipa  la  promozione  al  grado  di  Aiutante -generale  accordata  al  Barone  di  Gòrtz. 
in  omaggio  alla  raccomandazione  di  S.  A.  K.  (1). 

204.  —  Il  C^  Tarino  Imp^»  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  18  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Lodi  del  Prie  per  la  terminjizioue  del  trattato.  11  predetto  Sig.  Marchese  ha  fa^* 
Bi)iccare  in  questa  occasione,  come  in  tutte  le  altre  del  Keale  servizio,  i 
valore  del  suo  talento,  il  fervore  del  suo  zelo  e  la  forza  del  suo  dire.  Tanta 
è  pure  la  confidenza  dell'Imperatore  nella  di  lui  persona  e  la  stima  ne  fa 
la  M.  S.  che  vuole  sia  egli  ammesso  in  molte  deliberazioni  concernenti  gli 
afGa.ri  publici  ed  anche  particolari  del  Oes"  servizio  per  intenderne  li  suoi 
prudenti  e  perspicacissimi  sensi,  se  b^ie  ciò  qui  non  si  pratichi  con  alcun 
ministro  straniero.  Non  si  cessa  di  premere  perchè  tutte  le  reclute  già  desti- 
nate per  le  armate  d'Italia  e  la  soldatesca  veterana,  sì  di  cavalleria  che  di 
fanteria  spettante  a  quei  corpi,  rispettivamente  divisa  in  differenti  luoghi, 
sia  riunita  a  cadun  reggimento,  e  si  supplisca  altrove  col  formare  batta- 
glioni et  anche  reggimenti  di  cavalleria  o  di  dragoni  delle  Provincie  per  la 
loro  propria  diffesa  :  essendosi  altresì  progettato  di  portare  le  medeme  a 
provvedere  ora  le  reclute,  che  sarebbero  obbligate  di  dare  l'anno  prossinìo, 
acciò  si  possano  prontamente  rimetter  in  piedi  alcuni  reggimenti  ed  in  stato  di 
poter  agire.  N'ha  conferito  il*  Sig''  Marchese  colli  SS'*  Generale  Commissario 
Conte  Prainer  (3)  e  Refferendario  Locher,  che  l'ha  molto  approvato,  e  ne  parlerà 
al  Re  dei  Romani,  alfine  ne  promova  colla  sua  autorità  l'effettuazione.  Oltre  li 
3200  hnomini  di  reclute,  che  proseguiscono  la  loro  marcia  verso  il  Tirolo  per 
Ostiglia;  assicura  il  Sig'  Locher  che  li  1400  huomini  del  reggimento  Zumjungeii 
dovevano  parimenti  incaminarsi  a  quella  volta  e  continuavano  a  sfilare  dalle 


(1)  Cfr.  doc.  57. 

(2)  BreiiDer. 
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Proviiici<^  li  cavalli  di  rimonta  ^ìà>  mentovati.  S'aclopra  ogni  diligenza,  perche» 
non  si  trattenglìino  davvantaggio  in  queste  parti  l'altre  reclute  dei  reggimenti 
Starheuìberg,  Bagni  e  Ploeu,  tanto  più  clie  i)otranno  essere  rimpiazzat^ì  colli 
'2\HHì  fanti  si  faranno  venire  dall'Austria  Superiore,  sutticienti  per  guardare 
alcuni  posti  ai  contini  dell' Uugaria,  e  si  sono  ragunate  da  6000  milizie  per  la 
liiffcsii  delle  linee  di  questi  sobborghi. 

Ma  v'è  luogo  di  sperare  che  li  Kebelli  non  havranno  più  ardire  d'accostar- 
visi,  doppo  la  fiera  rotta  loro  data  alle  falde  del  monte  Pannonio  o  sia  mon- 
tagna di  8.  Martino  a  due  picciole  bore  da  Uiavarino  dal  Maresciallo  Conte 
irHeister,  che  non  fu  già  battuto,  come  volse  supporre  al  Conte  Pai  fi  nella  sua 
lettera  della  settimana  passata  il  Caroli,  e  trovavasi  bensì  quasi  inserrato  nel- 
Taccenuato  posto  dal  Conte  di  Forgàcz  con  18/m.  Rebelli  incirca:  et  essendosi 
avvicinati  con  intento  di  provocare  gli  Im]>eriali  a  battaglia,  risolse  il  Conte 
«rileister  di  atta(*carli,  come  fece  li  1.5  del  corrente,  con  tanto  vigore,  quan- 
tunque inferiore  più  della  metà  alle  forze  de'  liebelli  (quali  stettero  però  fermi 
lungo  tempo  al  fuoco  del  cannone)  che  più  di  4000  ne  sono  rimasti  uccisi  sul 
campo  con  perdita  di  0  pezzi  d'artiglieria  e  di  tutto  il  loro  bagaglio.  La  loro 
fanteria  è  statsi  intieramente  disfatta  con  alcuni  100  cavalli,  salvatosi  il  rima- 
nente colla  fuga.  Si  ritirò*precipitosamente  il  Caroli,  che  veniva  al  soccorso  del 
Forgàcz  con  un  corpo  di  3000  de'  suoi  seguaci,  alla  vista  di  tanta  strage.  Si 
ricevette  hier  l'altro  sì  lieta  nuova  coll'an'ivo  d'un  uftìcìale  speciale  dal  predetto 
Maresciallo,  ed  hieri  capitò  il  Coh)nello  Weilern  con  25  stendardi,  che  pr'isentò 
all'Imperatore.  Diconsi  retrocessi  li  Rebelli  verso  Alba  Reale,  et  il  Conto  d'Hei- 
ster  è  marciato  per  snidar  quelli  che  occupano  la  picciola  isola  di  Schiitt.  Tale 
felice  successo  renderà  probabilmente  più  pieghevoli  gli  animi  dei  loro  capi 
alle  coudizioni  dell'armistitio  espresse  nel  papele  (pii  annesso,  et  il  Sig*^  Pala- 
tino sollecita  la  rispedizione  dei  deputati  all'Arcivescovo  di  Colosaa  colle 
risposte  di  S.  M.  C-es^  ai  punti  delle  loro  pretenzioni  t4)ccante  l'aggiustamento, 
qnal  piaccia  al  Cielo  segua  quanto  prima,  e  che  s'intendino  entrati  una  volta 
in  azzione  li  Collegati  con  sì  poderose  forze  contro  la  Baviera,  sentendosi  che 
^Hi  eserciti  fossero  in  puoca  distanza  d'Ulma. 

S'aspetta  a  momenti  la  notizia  di  quanto  sarà  stato  conchiuso  tra  li  SS' 
Principe  di  Baden.  Principe  Eugenio  e  Milord  Malbourough  sovra  le  progettate 
operazioni.  Il  Sig*^  Elettore  Palatino  sollecita  la  partenza  del  Re  de'  Romani  i)er 
l*Ini|)erio,  e  v'insiste  il  Sig'^  Marchese  di  Prie,  facendo  particolarmente  conoscere 
al  Sig'  Principe  di  Salm,  che  non  v'inclina,  l'impin-tanza  della  presenza  della 
M.  S.  in  quelle  parti  per  il  buon  esito  delle  sudette  operazioni.  Si  cercano 
intanto  li  mezzi  che  si  richiedono  per  le  spese  della  campagna ,  quale  s'è  pro- 
posto di  fare  con  x>icciolo  treno. 

Col  mezzo  del  Si g"^  Elettore  Palatino  ho  ottenuto  che  l'Imperatore  consenti 
elle,  stant-e  il  bisogno  urgentissimo  di  provvedere  alla  sussistenza  delle  truppe  ce- 
saree in  Piemonte,  si  prevalga  il  Sig'  Presidente  della  Camera  della  metà  di 
lOOm.  fiorini  che  si  dovevano  rimettere  all'  armata  dell'  Imperio;  e  si  spedirà 
l)er  tal  effetto,  colla  cambiale  di  50  ni.,  il  ('onsegliere  della  ('amerà  Salvay, 
a  cui  resta  appoggiata  l' incombenza  di  trattare  cogli  appaltatori.  Per  il  rim- 
borso poi  delle  somme  anticipate  da  cotesti  negozianti,  già  ne  resta  stabilita 
TasMiguazione. 

\eir udienza  ftolenne  accordatagli  dairiiiipcrat^nt',  l'Inviato  della  Porta»  aiiiiniiciando 
l'eHalUizione  al  trono  del  nuovo  Sultano,  dichiara  la  di  lui  intenzione  di  mantenere  i  patti 

26    Dipi.  -  1. 
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di  Kaiiovicz;  i3erò  gli  avvisi  di  Costantinopoli  consigliano  T  Ini  pera  tore  di  stor  oculato  dal 
lato  della  Transilvania  ed  ai  confini  dell'Unglieria.  L'Inghilterra  e  TOlanda  conMgliano 
efìdcacemento  al  Gran  Sultano  la  pace  coir  Imperatore,  per  non  favorire  l'ambizione  della 
F'rancia  che  mira  alla  monarchia  universale  ed  alla  perturbazione  dell'Europa.  —  In  Po- 
lonia par  che  le  cose  jiiegliino  a  favore  del  Re,  quantunque  lo  Svedese  i)ersistu  nel  di- 
segno di  detronizzarlo,  piuttosto  cìie  accorrere  a  difesa  dei  propri i  stati  couti-o  i  Moscoviti. 

Allegato:  Gonditiones  prò  armistttio  in  Hungaria  (proposte  dall'Imperatore  per  mezzo 
dell'Arcivescovo  di  Kalócza). 


205.  —  Il  Re  dei  Romani  Giuseppe  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  20  giugrno  1704. 

(L.    princ,   hnp,    Oerm,,    ni.    5)   (1). 

Seren'""  Sig***^  Cugino  mio  amatiss"'". 
Vengo  per  mezzo  di  queste  righe  a  ringraziar  l'Altezza  V™  di  tutto  le 
espressioni  fatemi  nel  Suo  stimat'"**  foglio  dalli  13  del  mese  passato  (2),  e  come 
queste  m'assicurano  sempre  più  del  Suo  affetto  et  attacamento  verso  la  Nostra 
Gasa,  così  L'assicuro  che  non  desidero  altro  che  di  avere  molte  oecasi(mi  per 
poter  dimostrarle  in  effetti  la  mia  stima  e  singoiar*""  affetto  che  Le  professo, 
pregandola  di  darmi  l'occasione  ove  possa  dare  veri  contrassegni  d'una  sincera 
amicizia  con  la  quale  mi  confermo  per  sempre 
Di  V»  Altezza 

Affetionatissimo  Cugino 
Vienna,  li  20  di  giugno  1704.  Giuseppe. 

206.  —  Il  H'^di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  23  giugrno  1704  (N.  i). 

(L.  M.  A.,  ni.  34)  (3). 

Riconosco  per  una  delle  maggiori  gratie  (rhe  possa  compartirmi  la  somma 
benignità  di  V.  A.  R.  l'honore  che  s'è  degnata  farmi  l'A.  V.  colla  lettini  di 
pugno  delli  4  corrente,  che  ho  ricevuto  colla  più  profonda  e  riverente  ricono- 
scenza (4).  È  un  effetto  della  superiore  prudenza  insieme  e  bontà  di  V.  A.  lù., 
la  quale  è  solita  a  regolare  la  di  Lei  Reggia  approvatione  non  dall'evento  ma  dal 
zelo  di  chi  ha  l'honore  di  servirla,  il  benigno  gradimento  che  mostra  V.  A.  E. 
etiandio  per  il  poco  buon  successo  delle  prime  mie  instanze  per  la  concessioni' 
dell'equivalente  (5). 

È  indicibile  presentemente  la  mia  consolatione  nel  potermi  lusingare,  che 
V.  A.  R.  sia  per  essere  pienamente  sodisfatta  nell'haver  superato  questo  ponto, 
il  quale  riesce  non  solo  d'aumento  alle  convenienze  di  V.  A.   R.,   ma  ridonda 


(1)  Autografa. 

(2)  La  lettei-a  del  Duca  di  Savoia  al  Re  de'  Romani,  del  13  maggio  1704,  non  fu  da 
noi  rinvenuta  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino. 

(3)  Autografa. 

(4)  Il  M*«  già  ne  accu  »ava  ricevuta  in  una  lettera  del  IS  giugno  1704  al  M*«  di  S.  Tom- 
maso (L.  M.  A.,  m.  34)  che  noi  omettiamo.  L'autografo  del  Duca  di  Savoia  cui  allude, 
non  fu  da  noi  rinvenuto  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino,  come  avvertimmo  già  in  nota  a 
pag.  86. 

(5)  L'equivalente  del  Vigevanasco. 
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in  tanta  maggior  gloria  e  consideratione  di  V.  A.  E.,  quanto  sono  stati,  a  vista 
di  tntta  la  Lega,  maggiori  li  hostacoli  e  più  grave  l' impegno  non  meno  di 
V.  A.  R.  elle  di  questa  Cesarea  Corte.  Ho  accusato  appresso  di  V.  A.  R.  il  Sig** 
Duca  Moles,  e  non  l^ho  sparagnato  qua  etiandio  nelle  publiche  conferenze.  Hora 
mi  trovo  in  obligo  di  giustificarlo,  mentre  si  mostra  il  più  fino  e  più  zelante 
servitore  di  V.  A.  R.  Come  egli  gode  nel  grado  più  distinto  la  confidenza  del- 
l'Imperatore e  del  Re  de'  Romani,  massime  in  tutto  ciò  che  può  concernere  gli 
aftari  di  Spagna  e  d'Italia,  che  sono  li  i)iù  essenziali  di  V.  A.  R.,  così  ho  cre- 
duto di  non  poca  importanza  il  procurare  di  ricondurlo  e  captivarlo  intiera- 
mente al  servitio  di  V.  A.  R.  Questo  sentimento  è  sì  commune  alli  altri  Mi- 
nistri principali,  che  V.  A.  R.  può  assicurarsi  di  possedere  intieramente  non 
sol  la  stima  ma  la  confidenza  di  questa  (^orte,  la  quale  può  il  grande  intendi- 
mento di  V.  A.  R.  argomentare  da  quella  che  si  usa  meco  per  Phonore  che  ho 
delle  incombenze  e  della  dependenza  dall'A.  V.  R. 

Devo  giustificare  il  motivo  per  cui  mi  sono  inoltrato  a  supplicare  V.  A.  R. 
di  volermi  accennare  le  di  Lei  più  i)recise  intentioni  circa  il  modo  del  i>aga- 
mento  o  assecuratione  delle  partite  che  sou  dovute  a  V.  A.  R.  Quest'è  stato 
un  particolare  mio  sentimento,  prodotto  dalla  mia  attentione  e  da  qualche  mo- 
tivo fattomi  da  V.  A.  R.  prima  della  mia  partenza,  per  non  lasciar  imperfetta 
0  almeno  intentata  p^lcuna  delle  incombenze  che  s'è  degnata  l'A.  V.  R.  appog- 
giare al  mio  zelo  nel  termine  prescritto  a  questo  mio  soggiorno,  e  per  non  ve- 
dere aumentarsi  talment^i  il  debito  di  questa  Camera,  senza  che  si  chiarisca  il 
modo  della  sicurezza,  se  non  del  pagamento,  di  V.  A.  R.  Questo  è  pur  troppo 
difficilissimo  nelle  angustie  presenti  di  questa  Camera  che  ho  esposto  indivi- 
dualmente a  V.  A.  R.,  ma  ho  creduto  non  essere  egualmente  impraticabile 
l'ottenere  l'hipoteca  sopra  qualche  fondo  sicuro  che  possa  produrre  qualche  in- 
teresse del  capitale  durante  la  guerra  e  liquidarsi  doppo  la  pace. 

Stimo  pure  mia  obligatione  d'informare  V.  A.  li.  che  mi  è  stato  confidato 
da  buon  luogo  che  il  Sig'  Elettore  di  Baviera  babbi,  doppo  l'arrivo  del  Duca 
di  Malboorough  al  Danubio,  fatto  sai)ere  al  Sig""  Prencipe  di  Baden  che  desi- 
derava ha  ver  seco  un  abboccamento  per  un  affare  di  somma  importanza,  spie- 
gandoli etiandio  che,  venendo  ad  essere  accettat-e  le  sue  propositioni,  darebbe 
la  metà  delle  sue  truppe  all'Imperatore  e  l'altra  all'Inghilterra.  Ha  detto  Sig^ 
Prencipe  reso  conto  a  S.  M.  Ces»  di  questa  apertura,  per  ricevere  li  suoi  or- 
dini, non  havendo  voluto  prendere  un  tal  arbitrio,  onde  si  è  tenuta  avanthijeri 
d'ordine  di  S.  M*^  una  segretissima  conferenza  tra  il  Re  de'  Romani,  il  Sig' 
Elettore  Palatino  e  due  soli  Ministri.  Varij  sono  stati  li  riflessi  che  si  sono 
fatti  sopra  questa  dimanda.  Si  è  sospettato  ch'egli  cerchi  guadagnar  tempo, 
altri  ha  creduto  che  pensi  veramente  a  trattare  in  tempo  habile,  e  la  più  com- 
mune opinione  è  stata  ch'egli  babbi  in  mano  di  che  far  qualche  propositione 
per  la  pace  generale,  mentre  non  si  può  credere  che  senza  presaputa  della 
Francia  volesse  far  un  passo  sì  arrischiato,  ('ommunque  sia  ciò,  si  riguarda  come 
un  indicante  del  pericolo  che  conosce  sovrastargli,  e  della  positura  interna  della 
Francia  che  si  suppone  molto  diversa  dalla  bella  prospettiva  che  si  vede  al  di 
faori.  Come  non  ha  mai  sin'hora  detto  Sig*"  Elettore  dato  una  simile  apertura, 
così  se  gli  fa  un  più  particolare  riflesso.  Di  ciò  che  si  risolverà,  o  che  verrà 
susseguentemente  a  mia  notitia,  ne  darò  un  fedelissimo  conto  a  V.  A.  R.,  alla 
(inale  protestando  l'infinito  mio  zelo  e  l'ossequentissima  mia  passione  per  le  mag- 
jjiriri  glorie  di  V.  A.  R.  m'inchino  ai  piedi,  etc. 
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207.  —  Il  M^*^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  23  giugno  1704(N.  2). 

(I..  M.  A.,  in.  34).  f^ 

Gionse  la  niatina  delli  15  corrente  il  corriero  S*-Jean  col  riveritissimo  spaccio 
(li  V.  A.  R.  delli  4  detto.  8on  pur  troppo  giuste  le  premure  di  V.  A.  R.,  e  troppo 
rillevanti  li  riflessi  del  di  Lei  Reggio  servitio  per  le  finali  risolutioni  di  questa 
Corte  concernente  l'ultimatione  del  trattato.  Io  le  lio  sollecitate  con  più  impor- 
tunità che  diligenza,  ma  è  riuscita  per  longo  tempo  inutile  tutta  la  forza  e<m  cui  lio 
parlato  senza  alcun  riguardo,  non  meno  nelle  conferenze  publiclie,  che  particolari. 
Ne  è  stato  bastante  lo  studio  da  me  adoprato  nel  coltivare  grantichi  amici,  clu* 
havevo  trovato  in  qualche  modo  raffredditi  per  le  cagioni  note  a  V.  A.  R.  (1)^  e  Tai-te 
etiandio  usata  nell'eccitare  l'emulatione  de'  partiti  e  lasciare  ad  ogn'uuo  d'essi 
il  merito  della  risolutione,  a  far  ritrattare  il  parere  dato  da'  Ministri  contrarij 
ed  a  superare  un  affare  che  è  stato  riguardato  di  somma  imi>ortanza  e  di  tanto 
impegno  nel  concluso  fattosi  in  tre  conferenze  col  sentimento  unanime  de'  Ministri 
in  presenza  dell'Imperatore  e  Re  de'  liomani.  Ha  Y.  A;  li.,  solo  mercè  la  stima 
che  va  sempre  più  aumentando  in  questa  C-orte  della  persona  e  delle  diretìonì  del- 
l'A.  V.,  fatto  mutare  le  positive  risolutioni  che  s'erano  prese  e  rivocare  le  negativi* 
che  s'erano  date  alli  stessi  uftìcij  dell'Inghilterra  et  Ollauda,  li  di  cui  Ministri 
non  hanno  per  altro  mai  voluto  premere  sopra  il  particolare  dell'  equivalente  (2). 

La  gloria  che  ne  risulta  a  V.  A.  R.  dall'haver  spontato  un  i)onto  sì  aperta- 
mente e  per  sì  longo  tempo  combattuto,  e  la  buona  fede  che  si  dimostra  qua  per 
la  pontuale  esequtione  d'esso,  i)uò  risarcire  in  qualche  parte  il  tedio  e  '1  pre- 
giudicio  stesso  della  tardanza.  Io  non  voglio  intraprendere  a  giustificare  le  di- 
retioni  di  questa  Corte,  la  di  cui  lentezza  dà  pur  troppo  continue  occasioni  di 
travaglio  al  mio  zelo;  ma  deve  esser  certa  V.  A.  R.  che  riflettendo  allo  stile 
ordinario,  alli  accidenti  che  sono  corsi,  massimamente  dell'absenza  e  malati» 
de'  Ministri  ed  alla  confusione  in  cui  ho  trovato  gl'affari  di  questa  Cort«  al  mio 
arrivo,  m'ha  dato  maggior  pena  ch'ammiratione  il  ritardo  che  succede  anche 
nelle  cose  di  minor  cimseguenza,  o  di  maggior  premura  per  gl'interessi  di 
quest'Angus'""  Casa.  Anzi  posso  testificare  per  la  consolatione  di  V.  A.  R.  che 
si  provano  forse  maggiori  longhezze  e  difficoltà  dallo  stesso  Sig^  Elettore  Pala- 
tino, tutto  che  solleciti  qua  in  persona  non  tanto  gPaftari  proprij  quanto  quelli 
dell'Imperatore  e  della  causa  publica. 

Spero  che  li  miei  spaiH'i  delli  25  e  28  caduto  (3)  havranno  già  appagato  in  parte 
l'aspettatione  di  V.  A.  R.  Hora  mi  lusingo  che  possa  incontrare  la  sodisfatione 
di  V.  A.  R.  e  suplire  all'esigenze  del  di  Lei  Reggio  serviggio  il  trattato  nella 
forma  che  si  transmette  a  V.  A.  R.  L'originale  della  ratitìcanza  m'è  stato  mandato 
dalla  Corte  per  rimetterlo  al  Barone  di  Guers  (4)  come  ufficiale  di  S.  M*^  che  lo 
dovrà  consegnare  al  Sig^  Conte  d'Auersperg  per  farne  il  cambio  con  quella  di 
V.  A.  R.,  quando  l'ingionta  copia  che  mi  è  stata  connnunicata,  e  che  mi  do  Phonore 
d'inviare  all'A.  V.  R.  (5)  si  trovi  conforme  all'intento  dell' A.  V.  Posso  ben  accer- 

(1)  Oh.  docc.  44;  67,  I;  166  j  170  e  171. 

(2)  L'equivalente  del  Vigevanasco. 

(3)  Docc.  195  e  197. 

(4)  fioortz. 

(."i)  T^a  copia  non  è  j)iù  allegata  al  dispaccio  ma  conservata  in  altra  categoria  delVAr- 
cUivio  di  Stato  di  Tonno  (N.  A.,  ni.  0,  lì.  11). 


—  197  — 


tare  V.  A.  R.  die  tutto  Fottenibile  si  ì»  ottenuto  e  die  ai  sarebbe  inarenata  h\ 
c4)nclusione  quando  si  fosse  insistito  pifi  lonfjamente  massimamente  nell'articolo 
dell'assoluta  promessa  di  S.  M**^  perla  garantia  delli  Elettori.  Mi  Insingo  che 
Particelo  principale,  o  per  dir  meglio  col  sud"  spaccio  di  V.  A.  R.  il  solo  cbe 
faceva  la  remora  del  trattato,  sia  disteso  etiandio  più  vanta^p^iosamente  per 
V.  A.  R.  di  ciò  è  stato  già  approvato  dall'A.  V".  nelPagionta  delle  mie  instrutioni, 
toltone  la  particola  con  cui  si  è  qualificato  da  V.  A.  li.  l'equivalente,  die  per 
nniformarlo  alla  vera  inteligenza  d'esso  vocabolo  ed  alla  presonta  intentione  di 
V.  A.  R.  si  è  posto  nella  forma  seguente,  cioè  die  S.  M*^  Ces*  dichiara  di  voler 
cedere  e  connegnare  a  V.  A,  R,,  invece  della  provincia  del  Vigevinasco  e  delle 
dnqìte  terre  del  Novarese,  altri  luoghi  dello  stesso  prezzo  e  valore,  havuto  riguardo 
al  numero  de'  rilUiggi  e  di  popolo^  alla  rendita  ed  alla  distesa  ed  ampiezza. 

Ho  stimato  bene  di  far  mutare  la  prima  espressione  <lel  sudetto  arti(;olo,  per 
cui  eostava  che,  doppo  le  cessioni  già  fatte  a  V.  A.  R.  in  virtù  della  lega,  Klla 
Iiavesse  prima  desiderato  li  cinque  villaggi,  e  susseguentemente  la  Provincia  del 
Vigevinasco.  Questo  importava  due  atti  diversi  con  minor  decoro,  per  non  dir 
minor  sicurezza,  di  V.  A.  R.,  presuponendosi  le  cessioni  fatte  antecedentemente 
nel  trattato  e  poi  la  sopragionta  delle  accennate  dimande  di  V.  A.  R. 

Si  è  i>ur  espresso  cbe  si  erano  incontrate  alcune  difficoltà  per  ragione  d'essi 
Uioglii,  cioè  Vigevinasco  etc.  afinchè  possa  inferirsi  essere  quella  caduta  puramente 
sopra  la  situatione  e  circostanze  d'essi,  e  non  sopra  la  cessione  d'un  maggior 
terreno  all' A.  V. 

Ho  mutato  la  parola  desiderato  in  quella  di  ricercato,  i>erdiè  costi  essere 
questo  una  conditione  essentìale  del  trattato,  e  non  una  semplice  condescendenza 
liavutasi  di  puoi  da  S.  M^*.  Ho  posto  la  Provincia  del  Vigevinasco  prima  delle 
cinque  terre,  come  la  parte  princii)ale,  secondo  l'ordine  più  naturale  e  più  aggiu- 
stato, ed  affinchè  non  appaia  la  distintione  de'  tempi  e  delle  dimande  di  V.  A.  R., 
pome  se  Iiavesse  passato  dalla  pretenticme  d'esse  a  quella  del  Vigevinasco. 

Ho  pur  creduto  proprio,  non  ostante  la  buona  fede  ed  ottima  intentione  che 
corre  qua,  massime  verso  di  V.  A.  R.,  di  non  ommette>re  alcuna  cautela  in  un 
ponto  clie  è  stato  sì  controverso,  coll'aggiongere  die  la  sud"  cessione  si  facci  non 
Holo  a  V.  A.  R.  ma  a'  Suoi  Reali  Successori. 

Per  toglier  pure  ogni  sinistra  iiiterpretatione  die  si  potrebbe  dare,  non  senza 
qoalohe  fondamento,  quando  insorgesse  qualche  contestiitione  nel  tempo  che  verrà 
iUisegnato  detto  equivalente,  ho  stimato  bene  di  far  esprimere  che  si  debba  dare 
nello  st-ato  di  Milano,  e  nei  confini  dei  Stati  di  V.  A.  R,,  mentre  si  havrebbe 
potato  pretendere,  senza  mancar  rigorosamente  di  fede,  d'assignarlo  altrove,  o 
in  altra  parte  dello  stato  di  Milano  discosta  dalle  frontiere  di  V.  A.  R. 

Concorre  S.  M*^  alla  fìssatione  del  numero  desiderato  da  V.  A.  R.  di  quindici 
miUahuomini  portato  dall'articolo  2"  del  trattato,  conforme  al  stabilito  coll'Inghil- 
terra  et  Ollanda.  Ha  pur  consentito  che  si  ponga  la  restri tione  della  riserva  pre- 
tesa da  S.  M**  al  numero  5*®  delli  articoli  segreti  circa  la  reciprocità  portata  dal 
medemo,  tutto  che  si  fosse  sollevato  da'  Ministri  che,  venendo  a  sopravenire  a 
S.  M.  Ces"  li  stessi  impedimenti  accennati  a  favore  e  discarico  di  V.  A.  R.,  doves* 
sero  produrre  pur  anche  lo  stesso  effetto  per  la  M.  S. 

L'articolo  solo  che  concerne  la  garantia  delli  Elettori  ha  incontrato,  come  ho 
reso  più  volte  conto  a  V.  A.  R.,  difficoltà  insuperabili  e  le  quali  si  sono  discusse 
<'on  tutta  la  iwssibile  diligenza  nella  longa  conferenza  ch'hebbi  in  compagnia  del 
t'onte  Tarino  col  Segretaro  di  Stato  ( 'onspruk.  Si  è  riguardata  cernie  la  minore 
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d'esse  difficoltà  il  pregiudicio  che  si  crede  qua  inferirsi  alla  dignnità  et  antlioritii 
Imperiale,  venendo  questa  superata  col  temperamento  proposto  da  V.  A.  E.  eli 
comprenderli  nel  trattato  come  collegati,  e  non  come  Elettori,  e  ricercare  la 
loro  garantia,  e  non  il  loro  consenso,  il  quale  per  altro  si  presapone  e  s'ottiene 
colla  medema.  Il  sud**  Sig'  Conspruk  allegò  li  principali  inconvenienti  che  si 
sarebbero  incontrati  quando  anche  S.  M*^^  havesse  voluto  passar  sopra  a' propri.) 
rigaardi.  Rimostrò  che  dovrebbe  in  questo  caso  communicarsi  a  tutto  il  Colleggio 
Elettorale,  il  quale  è  iwesentemente  diviso  per  le  note  differenze  che  corrono.  Che 
non  si  potrebbe  evitare  la  longhezza  e  la  pubblicatione  del  trattato.  Che  potrebbe 
suscitarsi  non  solo  qualche  contraditione  della  gelosia  d'essi  Elettori,  nel  vedere 
che  si  siano  concesse  a  V.  A.  R.  migliori  conditioni  ch'a  tutto  il  corpo  dell'Im- 
perio unito  assieme,  ma  che  potrebbe  darsi  luogo  a  qualche  protesta  ed  opposi- 
tione  per  parte  dei  pretendenti  al  Monferrato.  Toccò  il  riflesso  della  differenza 
che  corre  col  Colleggio  de'  Prencipi,  il  quale  si  mettrebbe  in  dovere  di  pretendere 
là  stessa  commuuicatione,  attesa  l'antica  pretentione  in  cui  persiste  d'ha  vere  li 
stessi  diritti  del  detto  Colleggio,  toltone  quello  dell'eletione,  massimamente  in 
un  tempo  che  si  tratta  d'una  guerra  commune  di  tutto  l'Imperio.  Disse  essen* 
più  che  probabile  che  veruno  d'essi  CoUeggij,  e  forse  ne  meno  alcun  Elettore 
in  particolare  consentirà  che  si  facci  una  sì  gran  distintione  a  V.  A.  R.  col 
preferire  nell'ordine  l'A.  V.  a  tutto  l'Imperio,  e  stabilire  antecedentemente  le 
di  Lei  convenienze  ne'  preliminari,  ciò  che  non  s'è  praticato  con  alcun  altro 
de'  Collegati,  anzi  nemeno  per  l'Augustissima  Casa.  Che  il  stabilimento  de' 
suddetti  preliminari  e  del  trattato  di  pace  dipenderà  puramente  dall'Imperatore, 
Inghilterra  e  Sig'*  Stati  (1)  e  che  però  consiste  in  queste  potenze  tutta  la 
forza  della  garantia,  la  quale  si  darà  poi  nei  trattati  da  tutto  il  Corpo  dell'Im- 
perio, quando  il  Cielo  benedica  la  giusta  causa  e  le  armi  collegate.  Che  non 
hanno  li  detti  CoUeggij  intervenuto  in  varij  trattati  di  pace  e  che  nelli  nltimi 
hanno  assistito  puramente  per  loro  hcmoranza,  e  per  discutere  alcuni  interessi 
particolari,  sì  che  s'è  ridotto  alla  semplice  formalità  di  prestare  il  consenso  a 
ciò  che  era  già  preventivamente  stabilito.  Che  si  tiene  qua  per  massima  indu- 
bitata che  l'Imperatore  possi  di  propria  authorità,  indipendentemente  dal  con- 
senso delli  Elettori,  disporre  de'  feudi  devoluti  per  confìsca  o  altra  causa,  mas- 
simamente in  Italia,  del  che  vi  sono  parechi  esempi  che  provano  l'intelligenza 
che  si  deve  dare  alle  capitolationi  imperiali,  la  quale  si  deve  regolare  princi- 
palmente sopra  l'osservanza.  Che,  senza  ricorrere  ai  tempi  antichi,  massimamente 
di  Carlo  Quinto,  il  quale,  tutto  che  sia  stato  il  primo  ad  essere  legato  colle 
capitolationi,  non  ha  lasciato  di  disporre  dello  Stato  di  Milano,  di  quello  di 
Fiorenza  e  di  varij  altri  senza  alcun  richiamo  delli  Elettori,  l'Imperatore  hoggidì 
regnante  ha  fatto  varie  concessioni,  e  in  particolare  all'Elettore  di  Brandeborgo, 
il  quale  non  ha  ricercato  il  consenso  del  sud"  Colleggio  per  cautelare  le  ragioni 
che  gli  ha  assegnato  S.  M.  sopra  la  successione  ancor  lontana  de'  stati  di  qualche 
Casa  sovrana  nell'Imperio.  Ha  aggionto  a'  suddetti  riflessi  il  più  particolare 
che  riguarda  il  Monferrato,  che  è  puramente  feudo,  ma  non  del  Corpo  deU' Im- 
perio, e  che  si  cede  a  V.  A.  R.  che  vi  ha  già  qualche  diritto,  oltre  al  carico  che 
assume  S.  M.  Ces«  dell'equivalente  et  ai  motivi  che  corrono  della  public^  ne- 
cessità della  diffesa  dell'Imperio,  come  si  è  espresso  nel  trattato:  cose  tutte  che 


(1)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
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variano  assiiìssiino  la  presente  concessione  che  si  fa  a  V.  A.  B.  da  tutte  quelle 
che  ponno  intendersi  nella  Gapitolatione  Leopoldina,  la  quale  ba  pur  havuto  per 
oggetto  d'applicare  li  i)roventi  delli  feudi  vacanti  per  il  sostenimento  della 
dìjfnità  imperiale,  il  che  non  può  millitare  nel  nostro  caso  al  Monferrato,  e 
molto  meno  alli  membri  ceduti  dello  Stato  di  Milano,  che  anzi  si  separano  da  un 
feudo  che  non  (8ic)  è  riguardato  come  patrimonio   spettante  all'Augus™*  Casa. 

Io  non  ho  tralasciato  di  replicare  più  cose  in  contrario  ai  predetti  motivi, 
più  per  adempire  in  ogni  parte  ai  commandi  di  V.  A.  li.,  che  colla  speranza  di 
poter  far  alcuna  impressione.  La  materia  è  si  vasta  che  si  sarebbe  dibattuto  longo 
tempo  inutilmente  senza  sciogliere  la  questione,  e  molto  meno  portare  Paftare  alla 
ooQclusìone,  la  quale  sarebbe  sempre  stata  inarenata  da  questo  ponto.  Stimai 
IHjrtanto  necessario,  senza  però  recedere  dalli  ordini  portati  dalle  mie  instrutioni, 
sopra  li  quali  ho  sempre  protestato  per  mio  discarico,  di  proporre  per  spediente 
che,  invece  delli  Elettori  e  Principali  Collegati  chiamati  alla  garantia  nell'arti- 
colo 17"*",  di  mettere  Principali  Collegati,  c<m  che  s'honorano  li  Elettori,  li  quali 
non  si  iK)nno  dolere  d'essere  stati  preteriti,  e  si  lascia  loro  campo  libero,  come  a 
tutti  li  prencipi  che  saranno  disposti,  a  garantire  il  trattato.  Si  è  data  puoi  la 
spiegatione  nel  capo  3**  delli  articoli  segreti,  in  cui  viene  V.  A.  R.  a  qualificare  e 
nominare  l'Elettori  per  li  Principali  Collegati,  dal  che  potranno  essere  maggior- 
mente invitati,  e  si  lascia  Peletione  a  V.  A.  R.  di  ricercare  o  no  la  loro  garantia, 
la  quale  venendo  tuttavia  desiderata  da  V.  A.  R.  sarà  tenuta  S.  M"^  d'impie- 
pire  con  ogni  maggior  efiicìicia  tutta  l'opera  et  authorità  sua  per  tal  effetto- 
Confesso  il  vero  a  V.  A.  R.  che  più  d'ogni  altro  motivo  m'ha  persuaso  il 
vedere  chiaramente  che  non  dipende  ciò  dall'arbitrio  dell'Imperatore,  sì  che,  ben 
lougi  d'essere  mal  contento  della  negativa,  son  stato  edificato  della  buona  fede 
con  cui  ha  procetluto  questa  Corte,  la  quale  ha  piegato  piutosto  nel  concedere  a 
V.  A.  R.  una  nuova  provincia,  che  al  promettere  questo  ponto,  nel  di  cui 
maneggio  ed  esequtione  havrebbe  potuto  per  altro  tirar  in  longo  sino  alla  con- 
clusione dei  trattati,  quando  s'havesse  voluto  tergiversare  e  trattare  colPartificio 
che  si  pratica  da  altre  Corti.  Se  sarà  pertanto  pratticabile  l'ottener  l'intento, 
8Ì  conseguirà  più  agevolmente  in  questa  forma  che  invita  e  non  obliga  (come  nel 
Idrogetto)  gl'Elettori,  li  quali  non  vorrebbero  mostrare  questa  dependenza  dall'lm- 
])eratore,  e  se  non  lo  sarà  può  riflettere  la  somma  prudenza  di  V.  A.  R.  che 
sarebbe  riuscita  inutile  la  promessa  di  S.  M^''^.  Si  sono  x>ertanto  espressi  assai 
vivamente  li  Ministri  che  intanto  S.  M*^  si  em  obligata  a  riportar  la  garantia 
delPInghilt.erra  et  Ollanda,  in  quanto  haveva  di  già  presentito  le  loro  inten- 
tioni,  ma  che  non  ha  mai  potuto  approvare  la  condotta  del  Conte  d'Auersperg 
m^l'essersi  inoltrato  a  promettere  inavvedutamente  ciò  che  è  fatto  d'altri,  e  che 
la  M.  S.  non  può  assicurarsi  di  poter  conseguire,  e  che  non  è  stato  ricercato 
da  V.  A.  R.  nella  trattatione  prima  della  di  lui  speditione. 

Uo  stimato  mia  obligatione  di  riferire  esattamente  a  V.  A.  R.  tutto  ciò 
che  si  è  trattato  sopra  questo  ponto  che  ho  potuto  osservare  essere  stato  par- 
ticolarmente a  cuore  a  V.  A.  R.,  e  fratanto  confido  che  riuscirà  al  grand'in- 
tendimento  di  Y.  A.  R.  di  s])ontar  pur  anche  quest'intento,  quando  lo  stimi 
positivamente  necessario,  coll'operare  direttamente  appresso  gl'Elettori,  unita- 
mente ai  premorosi  ufficij  di  S.  M.  ('roderei  pertanto  che,  per  scansare  gli  scogli 
additati  di  sopra,  fosse  più  proprio  di  ricercarne  sepai-atamente  e  non  colleg- 
gialmente  la  loro  garantia.  Si  potrebbe  pure  formare  un  ristretto  delle  cessioni, 
ove  si  scopra  difficoltà  sopra  l'intiero  del  trattato;  il  che  tutto  venendo  maneg- 
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«;iato  con  destrezza  si  i)otrà  se  non  altro  bavere  la  plnralità  delli  Klettori. 
S.  A.  Elettorale  Palatina  è  qua  sul  luogo  e  potrà  dar  l'esempio;  gl'Elettori  di 
Magonza  e  <li  Treveri  havranno  la  dovuta  attentione  all'impegno  dell'Imiiera- 
tore  et  al  sacrifìcio  di  V.  A.  R.  che  è  si  utile  e  applaudito  in  tutto  l'Imperio. 
Il  Re  di  Polonia  i)<)trà  di  sporsi  agevolmente  attesa  la  stima  distinta  cbe  mostra 
di  V.  A.  R.  e  la  sodisfatione  che  deve  bavere  dell'ingrandimento  della  Keal 
Casa.  Ha  pure  mostrato  particolare  gradimento  del  progetto,  che  ho  t'ormato  qua 
al  suo  Ministro  per  proporlo  alla  M.  S.,  di  formare  alcnni  regimenti  de'  diser- 
tori francesi  tanto  dalle  due  armate  d'Italia  che  da  quella  che  è  al  Kbeno  ed 
in  Baviera,  per  impiegarli  in  Polonia  e  Moscovia.  E  mi  sono  inoltrato  a  far 
sperare  che  V.  A.  R.  darebbe  mano  dal  <;anto  suo,  il  che  ho  creduto  di  doppio 
serviggio  dell' A.  V.  R.  per  obligare  non  tanto  quel  Prenci  pe  in  queste  con- 
tingenze, quanto  per  dar  ([ualche  impiego  a'  desertori,  e  favorire  con  ciò  la 
desertione.  La  maggior  dii!ìcoltà  s'incontrerà  col  Re  di  Prussia,  attesa  l'idea 
che  ha  della  sua  consideratione  in  questa  Lega  e  l'avidità  che  ha  non  minore  «li 
prevalersi  d'ogni  esempio  e  d'ogni  congiuntura  per  vantaggiare  le  proprie  condi- 
tioni.  11  Sig'  Elettore  o  sia  Duca  d'Hannover  non  ha  peranco  spontatal'introdu- 
tione  nel  Gol  leggio  Elettorale,  quantonque  sia  quasi  universalmente  riconosciuto. 
8e  V.  A.  R.  stimasse  far  questo  passo  nella  presente  congiontura,  cui  si  è  mo- 
strata già  disposta  in  altro  tempo,  si  potrebbe  probabilmente  con  qnesto  mezzo 
portare  quella  Gasa  alla  garantia,  la  quale,  prescindendo  anche  dall'Elettorato, 
•è  delle  più  potenti  dell'Imperio.  Sperarci  che  in  questo  modo  V.  A.  R,  otterni 
con  minor  strepito  e  forse  maggior  effetto  il  lor  consenso  sotto  il  nome  di 
garantia,  e  non  soggetterà  al  loro  arbitrio  o  censura  il  trattato,  quando  il 
Golleggio  Elettorale  in  cor])o,  o  pur  taluno  d'essi  in  particolare  per  j)rivata 
emulaticme,  o  più  per  la  gelosia  già  eccitata  da  assai  longo  tempo  verso  la  gran- 
dezza della  Real  (.'asa,  contradicesse  al  presente  ingrandimento  di  V.  A.  R. 

Si  fa  lecito  il  mio  zelo  di  toccare  a  V.  A.  R.  che,  ove  vengano  approvati 
li  temperamenti  che  si  sono  presi,  potrebbe  l'A.  V.  R.  nei  cangiarsi  le  mtitì- 
canze  far  spiegare  le  sue  intentioni  al  Sig""  Gonte  d'Auersperg  circa  li  altri 
ponti  delle  mie  instrutioni  cbe  stimerà  più  essentiali,  e  che  restiino  tuttavia  da 
evacuarsi,  c<mcernente  le  maggiori  cautele  che  brama  l'A.  V.  per  il  Monfer- 
rato, le  quali,  come  incontrano  pur  anche  le  loro  difficoltà  e  portano  se  non 
altro  qualche  distratione  alle  gravissime  occupationi  che  corrono  presentemente, 
così  sarà  meglio  ricevuta  la  nuova  instanza  che  se  ne  farà,  quando  sia  ritoc- 
cata direttamente  da  V.  A.  R.  nel  tempo  ch'Ella  mostrerà  d'arendersi  al  desi- 
derio di  questa  Gorte  in  ordine  alla  minor  <'autela  che  conseguisce  iu  riguardo 
al  particolare  sopra  memorato  delli  Elettori. 

Ho  convenuto  col  detto  Sig^  Gonspruk  sul  mottivo  sollevato  prudentemente 
dal  Gonte  Tarino  che  si  lasci  in  bianco  la  data  tanto  del  trattato  che  della  ra- 
tifìcanza  afine  che  si  possa  riempirlo  costì  nel  modo  che  stimerà  più  proprio 
l'A.  V.  R.  per  li  riflessi  già  ponderati  dalla  somma  prudenza  di  V.  A.  R.  vento 
la  Francia,  e  per  concordare  con  la  data  del  trattato  che  V.  A.  R.  farà  col- 
l'Inghilterra  et  OUanda. 

Quantonque  io  non  babbi  havuto  sinhora  tempo  bastante  per  prendei-e 
tutti  li  lumi  che  si  convengono  afine  di  poter  informare  fondatamente  V.  A.  R. 
di  tutto  ciò  che  concerne  il  ponto  importantissimo  dell'investitura,  non  ho  la- 
sciato di  i)arlarne  più  volte  coi  ])iù  versati  in  questa  materia  e  d'esaminare  li 
spedienti   che   si    ponno   prendere,  e  che   si  trovano  difficilmente,  per  renden^ 
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quest'atto  \nh  valido,  e  non  publicare  le  cessioni  fatte  a  V.  A.  R.  sendo  del- 
Tessenza  delPinvestitiira  de'  fendi  di  questa  natura  che  si  prenda  in  publico 
tlalP Imperatore  colle  consuete  et  indispensabili  formalità. 

Desiderarebbe  per  altro  questa  Corte  che  non  si  rendesse  intìemiiiente  pu- 
l>lìco  il  trattato,  attesi  li  mali  eifetti  che  questo  nuovo  smembramento  potrebbe 
produrre  verso  li  Spagnoli,  co'  quali  ha  la  Francia  già  fatto  risaltare  le  ces- 
sioni fatte  al  Re  di  Portogallo  e  si  crede  pure  che  non  sia  i)er  i)iacere  alli 
Prencipi  d'Italia  e  le  Republiche  di  Genoa  e  Venetia,  e  fors'anche  alli  Cava- 
jrlieri  principali  dello  Stato  di  Milano  che  si  trovano  nelle  Provincie  cedute  a 
V.  A.  R.,  e  elle  perciò  havrebbero  divisi  li  loro  effetti  sotto  due  diverse  do- 
minationi.  Si  conosce  dall'altro  canto  la  necessità  in  cui  si  trova  V.  A.  R.  di 
l>rocnrare  il  pia  prontamente  che  si  potrà  la  ratificanza,  massimamente  dell'Ol- 
himla,  e  si  seconderanno  le  parti  che  farà  V.  A.  R.,  d'ordine  dell'Imperatore 
dai  snoi  Ministri.  Si  vorrebbe  solamente  che  si  raccomandasse  principalmente 
in  Ollanda  il  segreto  nel  modo  che  può  essere  custodito  in  quelle  parti  fra 
tante  persone  che  debbono  prestare  il  loro  consenso,  aflnchc  non  esca  in  breve 
ne  i  publici  avvisi  o  ne'  mercuri]. 

Oltre  il  giustissimo  e  premoroso  motivo  che  ha  V.  A.  R.  di  finirli  trattato 
l'oirOllanda  per  togliere  ogni  pretesto  al  pagamento  de'  sussidij,  la  di  cui  esa- 
tione  si  iiotrebbe  rendere  più  diffìcile,  ove  si  lasciasse  aumentare  considerabil- 
int'Ute  la  somma  de'  decorsi,  stante  la  scarsezza  del  fondo  che  si  comincia  ]nir 
jini-he  a  provare  in  OUanda  in  riguardo  alle  spese  immense  che  fa  quella  Re- 
publica  in  questa  guerra,  s'aggionge  pur  anche  il  riflesso  che  mi  sort  fatto  lecito 
d'esporre  a  V.  A.  R.  nelle  mie  lettere  delli  22.  e  25.  caduto  (1).  Si  crede  da  non 
IHK-hi  che  si  tratterà  gagliardamente  la  pace  in  quest'inverno,  e  che  ne  potrà, 
tors'anclie  prima,  nascere  qualche  apertura;  che  le  Due  Potenze  habbino  fatto 
«inesto  gran  sforzo  nell'Imperio,  sulla  speranza  di  ridurre  il  Sig"*  Elettore  di 
Baviera  e  doppo  esso  la  Francia.  Communque  succeda  il  dissegno  che  ha  per 
:iltro  un  bel  aspetto,  quando  sia  eguale  la  diretione  alla  forza,  è  assai  verisi- 
mile che  non  sia  per  durare  longamente  il  corso  si  violento  di  questa  guerra, 
SI  che  venendo  ad  avvicinarsi  la  trattatione  della  i>ace  jiotrebbe  incontrarsi 
qualche  maggior  difficoltà  sopra  la  garantia  de'  signori  Stati  (2),  perchè  si  vedrà 
più  da  vicino  la  incertezza  di  mantenere  massimamente  la  conditione  che  do- 
vrebbe impedire  un  nuovo  partaggio,  e  conseguentemente  la  conclusione  della 
jiace.  Non  mancherò  d'invigilare  a  tutto  ciò  che  potrà  succedere  in  quest'im- 
imrtantissima  materia  con  tutta  Tattentione  ch'esigge  il  serviggio  di  Y.  A.  R., 
nel  breve  sogiorno  che  mi  rimane  per  ricevere  gl'ordini  che  mi  fa  sperare  lo 
spaccio  di  V.  A.  R.  delli  26.  caduto  (S),  e  d'instradare  il  rimanente  delle  Reggie 
iucombenze.  Anzi  me  ne  somministra  un'occasione  molto  favorevole  la  gratia 
tanto  più  distinta,  quanto  più  insolita,  e  non  mai  insognata  che  s'è  compiac- 
eiata  farmi  l'Imperatore,  fondata  puramente  sulla  pienissima  confidenza  che  si 
iia  nel  zelo  e  persona  di  V.  A.  R.,  col  haverrai  fatto  intervenire  in  compagnia 
delli  Sig"^  Conte  3Iansfelt,  Caunis  e  Duca  Molles  nelle  più  segrete  conferenze 
che  si  sono  già  tenute  più  volte  sopra  gl'affari  più  importanti  che  corrono.  Io 
non  ho  potuto  sapere  sinhora  chi  ne  sia  stato  l'authore,  o  se  ciò  sia  venuto  di 

.1)  Docc.  191  e  194:  avverti  l'errore  di  22  in  luogo  di  21. 
(2)  Stati  GreneraH  delle  Pi-ovincie  Unite. 
(:i)  Doc.  88. 
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[jroprio  moto  della  M.  S.  Come  ha  voluto  similmente  8.  M"^  cb'io  voti  colli  altri 
Ministri  sopra  graflfari  che  si  sono  proposti  e  li  spacci  che  si  sono  letti  de'  Ministri 
Cesarei,  e  si  rifferisca  il  mio  sentimento  nella  relatione  che  si  suole  fare  alla 
M.  S.  per  la  risolutione;  così  ho  havuto  campo  di  premere  continuamente  i)er 
le  assistenze  di  V.  A.  K.  e  li  rinforzi  dell'armata  d'Hostiglia,  sendo  questa  stata 
quasi  sempre  la  mia  solita  conclusione,  attesa  l'influenza  che  danno  li  successi  d'I- 
talia a  tutti  gl'affari  universali,  e  massimamente  a  quelli  dell'Augustissima  Casa. 
KiasBiime  quanto  McrÌH8e  nei  dispacci  precedenti  Hopra  le  2500  reclute  deatinate  airJtalìn. 
trattenute  \)ei'  lo  Apavento  degli  affari  <r Ungheria,  i  compensi  proposti  dopo  i  vantaggi 
riportati  dal  Maresciallo  d'Heister.  Ma  si  prova  frequentemente  nelle  Corti  poco  ben 
.  regolate  come  questa  che  un  minimo  e  cattivo  stromento  può  piti  nuo<iere  di  ciò  che 
possino  giovare  talhora  molti  altri  migliori  uniti  assieme,  mentre  tutta  la  buoDa 
volontà  e  premura  de'  Ministri  della  Conferenza  non  ha  peranco  potuto  superare 
la  contraditione  delli  due  nuovi  Direttori  del  Consiglio  di  Guerra.  L'Imperatore 
si  è  però  spiegato  fortemente,  sulle  nuove  mie  instanze  e  le  rimostranze  fattegli 
dal  Sig*^  Conte  Mansfelt  e  Duca  Molles,  che  intende  debba  haver  effetto  l'ultima  sua 
determinatioue.  Doveva  tenersi  sin  hijeri  una  conferenza  che  ho  ricerciito  a 
quest'effetto  coli' intervento  di  tutte  l'Instanze,  ma  l'ha  fatta  differire  sino  a 
dimani  che  m'è  stata  intimata  unitamente  al  Conte  Tarini,  il  Sig.  Conte  Caunis, 
al  quale  lascia  pochi  buoni  intervalli  la  sua  oppressione  che  lo  conduce  insen- 
sibilmente alla  tomba.  Mi  preparo  a  stringere  fortemente  il  Conte  Braijner  (1),  il 
quale  sarà  in  necessità,  di  buona  o  di  mala  voglia,  di  riparare  al  sconcerti»,  e 
quando  vi  repugni  confido  che  vi  sarà  astretto  d'ordine  preciso  di  S.  M^*.  Tutti 
li  Ministri  son  già  meco  d'accordo  sopra  questo  ponto:  tanto  più  che  son  hoggi 
gionti  due  milla  huomini  dall'Austria  Superiore,  e  che  l'ultimo  colpo  tiene  in 
rispetto  li  Eebelli,  li  quali  scudo  attenti  all'incamiuamento  che  prendono  gl'af- 
fari nella  Baviera  non  ignorano  la  gran  superiorità  che  vi  hanno  le  armi  della 
Lega,  e  perciò  mostrano  maggiore  dispositione  airaggiustiimento,  per  il  quale  e 
per  l'armistitio  si  sono  date  le  finali  risolutioni  da  S.  M.  che  transmette  all'A.  V. 
il  Conte  Tarini  (2).  Si  premerà  pure  il  Sig'^  Presid^®  della  Camera,  ma  egli  si 
difende  e  si  giustifica  sopra  la  mancanza  dei  mezzi  cagionata  dalla  poco  nieu 
che  totale  sospensione  de'  redditi  tanto  camerali,  che  contributioni  di  tutte 
queste  circonvicine  provincie.  Come  ho  in  pronto  il  corriero  di  V.  A.  R.  \yeY 
dar  un  esatto  raguaglio  del  successo  d'essa  Conferenza  e  di  tutto  ciò  che  pro- 
curerò si  ponga  immediatamente  in  esequtione,  così  ho  stimato  di  non  ritardare 
per  questo  motivo  maggiormente  la  partenza  del  Barone  di  Guers  (3). 

È  pur  troppo  evidente  che  questo  grand'  incendio  d'  Hougheria  è  quello 
che  pregiudica  maggiormente  alli  affari  d'Italia,  mentre  diverte  non  sol  le 
reclute,  ma  fa  mancare  totalmente  a  questa  Corte  il  nervo  maggior  della  guerra 
che  è  il  dannaro.  Per  rimediare  in  quanto  può  dipendere  dalla  mia  debole  in- 
tìuenza  ad  un  sì  grave  sconcerto  ho  non  solo  procurato  d'inspirare  alli  due 
emissarij  che  debbono  ripartire  colle  risposte  di  S.  M**^  quei  riflessi  che  debbono 
renderli  pieghevoli  all'aggiustamento;  ma  ho  i)rocurato  con  l'assistenza,  e  coi 
lumi  che  ho  ricavato  dal  consigliere  Locher,  molto  ben  intentionato  per  il  servitio 
di  V.  A.  R.  e  tutto  dii)endente  dal  Sig"^  Prencipe  Eugenio,  di  formare  un  progetto 


(1)  Breuner. 

(2)  Allegati  ai  docc.  204  e  20«. 
(S)  Croertz. 
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assai  pratticabile  quando  si  vogli  dar  la  mano  dalle  caneellarie  d'Austria  e  di 
Bohemia,  ricercandosi  puramente  rantecipati<me  della  metà  delle  reclute  che  si 
debbono  dare  fra  qualche  mesi  dalle  province  aflne  di  poter  rinforzare  conside- 
rabihnente  Tarmata  d'Hongheria,  assicurare  queste  frontiere,  e  con  ciò  rendere 
esigibili  le  contributioni,  dal  che  ne  deriverà  il  poter  disimpegnare  le  reclute 
che  spettano  ai  regimenti  che  sono  in  Italia  e  debbono  incorporarsi,  come  ho  già 
rimostrato  ai  medemi,  e  somministrare  nello  stesso  tempo  li  mezzi  per  il  soste- 
nimento di  quella  guerra.  Come  si  può  mettere  con  ciò  il  rimedio  si  può  dire 
alla  radice,  voglio  sperare  che  potrà  essere  approvato  dai  Ministri  più  confl- 
tlenti,  e  venendo  ad  esser  ax^poggiato  (come  si  propone)  dal  Re  tle'  Eomani, 
[K>trà  bavere  il  suo  effetto.  Ove  però  incontri  le  solite  contraAitioni  che  i)rovano 
in  questa  Cort«  li  consegli  più  salutari,  e  la  stessa  authorità  del  lie  de'  Romani, 
e  che  si  difterisse  tuttavia  la  risolutione  di  ciò  che  concerne  il  particolare  del 
serviggio  di  V.  A.  R.,  ho  pensato  in  ultimo  di  spedire  al  Big"^  Prencipe  Eugenio^ 
atìnchè  appoggi  almeno  appresso  delPImiìeratore  l'esequtione  di  tutto  ciò  che 
è  destinato  per  l'Italia,  e  rimetta  questi  nuovi  Direttori  nell'  ubidienza  e  nel 
dovere  della  lor  subordinatione,  mentre  8.  M.  ha  riservato  al  medemo,  anche 
nel  tempo  della  di  lui  absenza,  la  stessa  authorità  della  di  lui  presidenza.  Ben 
è  vero  che  mormorano  li  suoi  emoli  ch'egli  per  suoi  privati  riguardi  non  habbia 
voluto  dar  mano  che  si  nominasse  da  S.  M.  un  Vice  Presidente  che  potesse 
suplire  in  tempo  di  tante  urgenze  alla  di  lui  mancanza,  e  s'incolpa  ch'egli  babbi 
amato  meglio  di  lasciare  gl'affari  in  mani  di  persone  incapaci  di  fargli  alcun 
sottomano  e  di  dargli  alcuna  gelosia.  8i  è  tenuta  fra  esso,  il  Sig*^  Prencipe  di 
Baden,  '1  duca  di  Marlborough  la  gran  <*.onferenza  sopra  le  operationi  da  intra- 
]>rendersì  e  la  divisione  delle  armate.  Si  è  egli  rassegnato  al  loro  sentimento 
eoi  ojiricarsi  del  commando  men  fortunato  e  pifi  difficile  dell'esercito  che  deve 
opiwrsi  alli  marechalli  di  Villeroy  e  Tallard,  onde  si  è  portato  immediatamente 
alle  linee  di  Stanhoffen  (1),  ove  deve  essere  rinforzato  sino  a  cinquanta  milla 
huomiui  coir  aggionta  di  dodici  milla  Danesi  che  si  spiccano  dalle  armata  de' 
8ig"  Stati  (2). 

Quantunque  si  conosca  da  questa  Corte  l'importanza  di  questo  commando 
che  deve  coprire  l'Imperio,  e  assicurare  li  progressi  della  Baviera,  havrebbe 
piacciuto  maggiormente  che  il  Big'  Prencipe  di  Baden,  come  più  prattico  del 
paese,  havesse  preso  per  sé  cjuesto  carico,  ed  havesse  lasciato  libero  il  campo 
al  Sig*^  Prencipe  Eugenio  d'operare  cx>ntro  la  Baviera.  Non  si  può  sinhora  veder 
l)en  chiaro  in  tutti  gì'  andamenti  del  detto  Prencipe  a'  quali  può  darsi  una 
diversa  int'Crpretatione,  mentre  ha  potuto  per  gelosia  di  gloria,  e  per  acertare 
come  i)er  attraversare  le  operationi,  haver  alontanato  detto  Sig^  Prencipe.  Mostra 
egli  di  voler  operare.  Paiono  sinhora  uniformi  li  suoi  sentimenti  con  quelli  del 
Daca  di  Marlborough.  Il  Sig*"  Prencipe  Eugenio  ha  scritto  per  la  di  lui  giustiftca- 
tione.  Pochi  giorni  chiariranno  questo  gran  mistero,  ed  havrà  testimonij  sì  oculari 
che  non  si  viverà  longamente  nella  confidenza  o  nell'inatione  dell'anno  scorso. 

Io  aggiongo  sempre  le  mie  premure  a  quelle  de'  meglio  intentionati  per  la 
l>artenza  del  Re  de'  Romani,  che  non  lascia  d'essere  contradetta  da  alcuni  per 
un  falso  zelo,  e  da  altri  per  riguardo  alle  spese  della  campagna  e  del  di  lui 
equipaggio,  al  quale  nulla  dimeno  si  travaglia  con  diligenza  insieme  e  con  mo- 


li) Stollbofeii. 

(2)  Srati  Uenerali  delie  Provincie  IInit<>. 
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deratione  del  fasto  inutile  che  s'è  pratticato  nella  campagna  di  Landau.  M'è 
stato  confidato  da  buon  luogo  che  sia  risoluta  la  sua  partenza  e  che  debba  seguire 
subito  che  ne  riceva  il  segreto  avviso  che  si  è  concertalo  col  Sig^  Prencipe  Eugenio. 

Ha  la  lettera  di  pugno  di  V.  A.  R.  (1)  obligato  singolarmente  il  Re  de'  Romani 
che  mostra  vie  più  una  propensione  ed  una  stima  distinta  per  Y.  A.  R.  Per 
disporlo  a  rispondere  nella  stessa  forma,  che  è  insolita  in  questa  Corte,  senza 
farne  negotio,  né  porlo  in  alcun  impegno,  mi  son  prevalso  del  mezzo  che  è  pre- 
sentemente di  sua  maggior  confidenza,  cioè  il  Sig"^  Duca  Moles;  m'ha  fatto  l'honore 
la  M*^  S.  di  consegnarmi  l'ingionta  (2)  i>er  V.  A.  R.  che  ha  accompagnato  con 
tutte  le  espressioni  più  desiderabili  da  V.  A.  R.  Io  impiego  fratanto  una  parti- 
colare attentione  nfel  conciliare  sempre  maggiormente  l'aflfetto  di  questo  gran 
Prencipe  verso  di  V.  A.  R.,  dal  che  ne  ponno  derivare  col  tempo  conseguenze 
molto  vantaggiose  all' A.  V.  M'è  stolta  per  dimani  doppo  pranzo  assignata  l'hora 
per  una  nuova  udienza  dalla  M.  S.  in  cui  spero  impegnarla  a  chiamar  conto 
al  Conseglio  di  guerra  e  premere  ciò  che  riguarda  le  assistenze  di  V.  A.  R. 

Son  pur  stato  lo  stesso  giorno  dell'arrivo  del  corriere  di  V.  A.  R.  all'udienza 
dell'Imperatore  al  quale  rimostrai  lo  stato  sempre  più  pericoloso  in  cui  si  tro- 
vava V.  A.  R.  per  il  passato  abandono  di  questti  Corte,  atteso  il  doppio  assedio 
cui  s'accingono  li  Francesi  nelle  due  parti  estreme  del  Piemonte.  Si  dichiarò 
S.  M"^  di  volervi  prevedere  con  tutta  la  prontezza  possibile,  e  so  che  ne  ha  par- 
lato in  questi  sensi  al  Sig**  Conte  Mansfelt  e  Duca  Moles.  Portai  pure  alla  M^  S. 
li  dovuti  rendimenti  di  gratie  per  la  nuova  dimostratone  che  ha  dato  della  sua 
propensione  per  V.  A.  R.  e  ricognitione  de'  Suoi  sacrifici]  coll'haver  cx)ucesso 
l'equivalente  (3)  (sendomi  stato  notificato  dal  Sig""  Conspruch  che  S.  M.  haveva 
approvato  l'articolo  nella  forma  che  è  stato  disteso).  Rispose  S.  M.  con  espres- 
sioni proprie  della  gran  stima  che  ha  per  V.  A.  R.,  e  del  desiderio  che  ha  di 
vantaggiare  gV  interessi  della  Real  Casa,  il  che  l'haveva  disposto  a  passare 
sopra  a  tutti  gl'altri  riguardi  per  sodisfare  pienamente  l'A.  V.  R, 

Devo  rendere  la  dovuta  giustitia  ai  Ministri  della  Conferenza  che  si  sono  in 
quest'ultimo  mostrati  unanimamente  disposti  a  concorrere  alle  sodisfationi  di 
V.  A.  R.  Il  Sig*"  Conte  Mansfelt  vi  ha  havuto  gran  mano,  sendosi  trovato  il  capo 
della  Conferenza,  durante  la  longa  absenza  del  Sig"^  Conte  d'Harrach.  Il  Sig' 
Conte  Caunis  ha  fatto  forza  all'infelice  stato  in  cui  si  ritrova  per  assistere  e  in- 
fluire alla  risolutione.  Il  Sig"^  Duca  Moles,  senza  il  di  cui  concorso  l'havrebbe 
presa  difficilmente  S.  M.,  stante  il  credito  distinto  in  cui  si  trova  e  la  fede  che 
si  ha  ne'  suoi  pareri  toccante  gl'affari  di  Spagna  e  d'Italia,  è  mutato  all'ultimo 
segno,  e  fa  spiccare  presentemente  altretanta  passione  ed  attentione  per  il  ser- 
vitio  di  V.  A.  R.,  quanto  ha  creduto,  come  mi  ha  detto,  essere  stato  in  obligo 
per  l'adietro  di  sollevare  li  motivi  che  concernevano  gl'interessi  di  S.  M.  e  del- 
l'Aug"'*  Casa.  Anzi  si  è  offerto  d'invigilare  con  particolare  cura  alla  pontuale 
esequtione  di  ciò  che  ha  difiìcoltato  per  il  passato  e  che  bora  si  è  stabilito:  i^ 
m'ha  detto  che  le  difficoltà  son  quelle  che  assodano  meglio  gl'aftari  che  le  fa- 
cilità le  quali  si  danno  inconsideratamente. 

Ho  communicato  ad  un  sì  gran  numero  di  parenti  e  partiali  del  Sig*^  Mar^'* 
Starhemberg  ciò  che  V.  A.  R.  scrive  con  tanta  distintione  in  vantaggio  della 


(1)  Cfr.  nota  2  a  pag.  194. 

(2)  Doc.  205. 

(3)  L'equivalenk»  del  Vi  f^o  va  nasco. 
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sua  condotta  (1)  che  non  può  a  meno  c^lie  ne  liabbi  il  ri«contro.  Ho  pur  io  havuto 
da'  Ministri  confidenti  e  dal  Consigliere  Locher  quello  della  giustitia  elisegli 
rende  in  tutte  le  sue  lettere  all'Imperatore,  al  zelo  di  V.  A.  R.  per  il  servitio  di 
S.  M**  ed  alla  gran  prudenza  delle  diretioni  di  V.  A.  R.  ch'egli  commenda  alPul- 
tinio  segno,  mostrando  la  somma  sodisfatione  che  prova  nell'essere  sotto  il  di 
Lei  Reggio  commando. 

Il  fondo  è  assegnato  per  il  pagamento  del  Gamba,  e  si  promette  il  Sig*^ 
Presidente  della  Camera  che  il  pontual  pagamento  sia  i)er  disporlo  ad  una 
nuova  antecipatione,  con  un  termine  che  sia  piti  commodo  alle  finanze  di  8.  M. 

11  Sig'  Conte  Auerspergh  ha  presentemente  tutta  la  libertà  di  partire,  quando 
venghi  desiderato  da  V.  A.  R.  Anzi  io  ho  proposto  in  Conferenza  d'appoggiargli 
l'incombenza  per  le  contributioni  di  Uenoa  e  Fiorenza  et  altri  Feudatari],  aflnchè 
possa  disimpegnarsi  l'A.  V.  o  approntarsi  questa  Corte  del  timore  che  impri- 
merà la  flotta  delle  Due  Potenze  anche  senza  comparire  in  quei  mari. 

Spero  dalla  bontà  di  V.  A.  R.  che  si  compiacerà  perdonare  il  tedio  che  le 
p<»trà  cagionare  un  sì  longo  spaccio,  all'esatezza  della  mia  attentione  in  affari 
di  tanto  momento;  mentre  m'inchino  con  profondis""*  ossequio  ai  piedi  etc. 

Allegato:  Lettera  del  J/*"  di  Prie  al  M*"  di  S.  Tommaso,  Vienna,  23  giugno  1704: 
di  («emplice  accompagnamento. 


208.  —  Il  Conte  Tarino  Imp^**  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  23  griugfno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  aS). 

Ancora  esalta  l'opera  del  Prie  nella  conclusione  del  trattato  e  nelle  continue  premure 
per  resecazione  delle  disposizioni  date  dal  Principe  Eugenio  avanti  la  sua  partenza.  Spera 
che  KaraoDo  ragguardevoli  i  soccorsi  d'Italia  prima  della  fine  della  campagna  secondo  il 
disegno  del  Principe  Eugenio,  che  ha  frattanto  assunto  il  comando  delPesereito  dell'Alto 
Reno  per  opporsi  ai  Marescialli  Villeroy  e  Tallard  ;  le  di  lui  vigorose  imprese  daranno 
parimenti  impulso  al  componimento  degli  affari  di  Ungheria  promosso  con  molto  calore 
dall'Elettore  Palatino.  —  Parte  alla  volta  della  Svizzera  il  Conte  di  Trautmannsdorff,  Am- 
liAwìatore  Cesareo,  per  pagare  la  soldatesca  di  quella  nazione,  risoluta  altrimenti  di  riti- 
rarsi dal  servizio  cesareo. 

(2)  Pare  accerUta  l'andata  del  Re  dei  Romani  all'esercito  dell'Impero,  il  Principe  di  Badeu 
però  la  sconsiglia  ove  non  siavi  certezza  di  intraprendere  qualche  ragguardevole  operazione 
con  gloria  di  S.  M.;  ciò  dà  qualche  sospetto  delle  di  lui  buone  intenzioni,  quantunque  il 
Principe  Eugenio  abbia  scritto  favorevolmente  sul  conto  suo  all'Imperatore  giustificandone 
la  condotta. 

Ai-LEOATi:  1.  Lettera  del  C^  Tarino  al  Jtf**  di  8,  Tommaso.  Vienna,  23  giugno  1704: 
di  semplice  accompagnamento. 

II.  Ectrait  traduit  de  Vhollandais  dee  résolutions  de  Leur  Hautes  Puissancee  dee  Étate 
Généraux  dee  Provinees  Unies,  Le  17  nmyl704:  accordano  rinforzi  al  Duca  di  Marlboroug 
ma  si  lagnano  dell'  indolenza  e  del  disordine  nella  direzione  delle  cose  dell'Impero. 

III.  Copia  n^emoi'ialis  exhibiti  Suae  Saerae  Caeeareae  Majestati  ab  ablegato  extraordi- 
nario Bataviae:  come  al  n.  II. 

IV.  Reeolutio  (Jaesarea  ad  m  quae  a  MandataHjs  HungaHcig  ejrhibita  /nere. 


il)  Cfr.  doc.  80. 

i2)  F€>glio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 


—  206 


209.  —  Ratifleazione  dell'  Imperatore  Leopoldo  al  trattato  di  legra  col 
Duca  di  Savoia,  stipulato  in  Torino,  li  8  novembre  1708.  Vienna, 
21  novembre  1703. 

(Tr.  .m.   13,   n.   21    e   m.   U,   n.   1)   (1). 

Nos  Leopoldus,  Divina  Favente  Clementia,  electns  Roinanorum  Imperatc^r 
semper  Augastus  ac  (rermaniae,  Hunp:ariae,  Bohemiae,  Dalmatiae,  Croatiae, 
Sclavoniae  Rex,  Arcliidux  Auatriae,  Dnx  Burgnndiae,  Brabantìae,  Styriae,  Ca- 
rintlìiae,  Carniolae  et  Marchio  Moraviae,  Dnx  Liiceinbnrgiae  ac  superioris  et 
inferioris  Silesiae,  Wirtembergiae,  et  Tecka^,  Princeps  Sveviae,  Comes  Haì)- 
sbargi,  Tyrolis,  Ferretis,  Kijbiirgi  et  Goritiae,  Landgravina  Alsatiae,  Marchio 
Sacri  Romani  Imperi),  Burgoviae  ac  superioris  et  inferioris  Lusatiae,  Dominus 
Marchiae  Sclavoiiicae,  Portus  Naonis  et  Balinarum  etc.  etc. 

Notiim  et  t-estatum  facimus  omnibus  et  singnlis  quorum  interest  aut  quomo- 
dolibet  interesse  jiotest:  quod,  postquam,  defuncto  ante  trienni nm  Serenissimo 
et  Potentissimo  Hispaniarum  et  Indiarum  Rege  Catholico  Carolo  Secundo  pien- 
tissimae  recordationis,  omnia  illius  Regna  et  Provinciae,  quae  haereditario  jurc 
ad  Xos  Nostramque  Inclytam  Domum  pertinent,  a  Borbonia  Domo  usurpatae 
fuerunt;  ad  eas  autem  vindicandas  Screnissimus  et  Potentissimus  quondam 
Magnae  Brittaniae  l^x  Guilielmus  Tertius  et  Ordines  Generales  Foederat^inuii 
Belgij  Provinciarum  duobus  abbine  anni»  foedus  Xobiscum  inierunt,  cui,  i)ost 
praedicti  Regis  Guilielmi  e  vivis  excessum,  etiam  Serenissima  et  Potentissima 
Princeps  Domina  Anna  Magnae  Brittaniae,  Franciae  et  Hiberuiae  Regina  ac- 
cessit; imo  et  omnes  Sacri  Romani  Imperij  lideles  Electores,  Principes  et  Status 
se  adiunxerunt;  tandem  illud  etiam  Sereiiissimus  Victorius  Amadeus  Dux  Sa- 
baudiae  et  Princeps  Pedemontium,  Consanguineus  et  Princeps  Noster  charissinius, 
tum  (xallorum  lacessitus  iniurijs,  tum  Xostris  invitationibus  proprijsque  Donius 
Suae  rationibus,  uti  et  salutis  publicae  studio  adductus,  ijs  conditionibus  ampie- 
xus  sit,  quas  confectum  nuperrime  Augustae  Taurinorum  a  Nostro  et  dicti  Serenis- 
simi Ducis  plenipotentiarijs  instrumentum  fusius  exprimit  tenore  sequenti  (li). 

(1)  Sono  entrambi  originali:  il  primo  (m.  18,  n.  21)  è  quello  che  aveva  errato  alcuue 
citazioni  di  articoli  (cfr.  doc.  n.  1(K))  e  non,  come  dice  il  titolo  del  documento  nella  custodia 
e  nell'inventario  dell' Àrdi,  di  Stato  di  Torino,  la  redazione  della  prima  ratificazione  cesarea 
variata  di  poi  :  quest^originale  comprende  unite  la  ratificazione  nel  trattato  e  quella  degli 
articoli  segreti  ;  il  secondo  invece  (m.  14,  n.  1)  è  l'originale  cori-etto,  che  noi  riproduciamo,  e 
contiene  la  sola  ratificazione  del  trattato,  separata  da  quella  degli  articoli  segreti  (m.l4,  n.  2). 

(2)  L'originale  del  trattato,  inserito  a  questo  i)unto  nella  ratificazione  cesarea,  è  cod- 
servato  nella  stessa  categoria  dell' Arch.  di  Stato  di  Torino  (Tr.  m.  13,  n.  19).  Esso  del  pari 
che  gli  articoli  segreti  che  seguono  (doc.  210)  sono  editi  [Cfr.  Tratte»  publics  de  la  Boyale 
Maison  de  Savoie  atee  Ics  pnissances  éirangères  depuis  la  paix  de  Chàteait-Cambresis'par 
le  Coni  te  Solar  de  la  Marguerite.  Turin,  1836,  tom.  Il,  pag.  203-219.  —  Lahbektì% 
Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  du  xviii  siècle,  À  la  Ha^re,  17lS,  tomo  II,  pp.  547-556.  — 
I.  C.  LuNiu,  Codex  Italiae  diplomaticìis,  'Francofurti  et  Lipsiae,  1725,  tom.  I,  pag.  954  }ìer 
il  trattato  e  pag.  2447  per  gli  articoli  segretij. 

Per  dimostrare,  come  in  una  breve  sìntesi  lo  svolgersi  delle  negoziazioni  che  seguirono 
dall'ottobre  1703  al  giugno  1704  relativamente  a  questo  trattato,  daremo  a  pie  di  pagina  le 
varianti,  indicando  con  A  il  trattato  che  il  C^**  Tarino  recava  a  Vienna  nelPottohre  1703,  con  B. 
B\  B*  etc.  complessivamente  le  varie  e  successive  modificazioni  proposte  dal  Governo  Im- 
periale, dalla  prima  ratificazione  (cfr.  doc.  149)  alla  definitiva  ;  per  A  dobbiamo  dare  alcune 
varianti  in  italiano  cioè  nella  lingua  originaria  in  cui  fu  redatto,  prima  di  essere  tradotto 
in  lingua  latina  per  ordine  deiriinperatore.  Di  A  conservansi  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino 
l'originale  [Tr.  ni.  13,  n.  17J  e  parecchie  copie  |^N.  A.,  m.  6,  n.  11]  ;  per  le  varianti  di  B 
abbiamo  ricorso  ad  alcune  copie  pure  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  fN.  A.,  m.  6,  n.  11] 
e  a  memorie  speciali  |Cfr.  d(»cc.  45  ;  67,  II  e  III  ;  69  ;  170;  175.  allegato  II;  176  ;  206  e  207|. 
Per  la  motivazione  delle  sud<lette  varianti  e  per  la  discussione  delle  medesime  fatta  col 
C"^'  Aucrsncr^  in  Torino  si  conservano  nelP  Archivio  di  Stato  di  Torino  [X.  A.  in.  6. 
nn.  9  e  lOj  dii<'  memorie  senza  data. 
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Po8tqiiam  Sacra  Ouesareu  MaJestaB  praesena  bellum  adversus  Domum  Bur- 
bouieam,  gravissimis  de  causi»  orbi  universo  affatim  notis,  suscipere  coacta  fiiit 
et  Serenissimom  Principem  Dominom  Victorem  Aniadeum  Ducem  Sabaudiae  ad 
jungenda  secuin  arma  eftìcacibus  inotivis  et  ea  potissimum  nitione  invitavit,  nt 
propriuuì  Huccessionis  jus  in  Monareliiam  Hispanicaui  testamento  Philippi  Quarti 
Hegis  Hispaniarnm  gioriosae  memoriae  dare  stabilitnm  vindicaret:  Sua  Oelsi- 
tudo  Begia,  considerato  tnm  nexn  Sibi  cum  Domo  Bnrbonica  intercedente,  tum 
sita  Ditionum  8uaram  ab  omni  commanicatione  Imperiali  longe  remotarum,  hn- 
c'iisque  qaidem  ancipiti  deliberatone  baesit  suspensa,  tandem  tamen  constituit 
non  solum  absqae  longiori  mora  invitationem  illam  et  oblatas  8ibi  a  Sacra 
Citesarea  Majestate  conditiones  acceptare,  vemin  etiam  validissimam  Eiusdem 
prote^tionem  expetere  adversus  improvisam  atque  inauditam  vìolentiam  qua 
Galliaram  Bex  contra  gentium  jura  et  bonam  fìdem  Bius  cohortes  Clalliae  Hispa- 
uiaeque  in  Italia  militantes  deannari  et  captivas  attineri,  imo  et  magnam  opti- 
uiamqne  Italici  exercitus  sui  partem  Pedemontium  versus  movere  jussit,  ut 
Kegiae  Celsitudinis  Suae  Provincias  ìnvadat  Eamque  penìtns  opprimati  Sua 
igitur  Oelsitudo  Regia  istlioc  evidenti  discrimine  et  periculoso  rerum  statu  per- 
mota,  fretaque  auxilio  a  Sacra  Ca^sarea  Majestate  Suo  et  foederatorum  Suorum 
nomine  Sibi  generose  oblato,  domino  ('orniti  ab  Auersperg,  cui  jam  a  Sacra 
r^esarea  Majestate  commissum  erat  Suam  Kegiam  Oelsitudinem  de  perbenigno 
Saerae  Caesareae  Majestatis  erga  Kandem  animo  certiorem  tacere,  Suam  ineundi 
eum  Sacra  Caesarea  Majestate  Einsque  collegatis  tbederis  promptitudinem  signi- 
fica vit.  Cumc[ue  ille,  tam  ad  assequendam  Saerae  Caesareae  Majestatis  gene- 
rosam  intentionem,  et  infrangendos  Amì>orum  l\>tentatuum  in  perniciem  Begiae 
(.'elsitudinis  Suae  conspirantium  primo»  im])etus,  quam  ob  proprias,  easque  lu- 
culentissimas  rationes  Saerae  Caesareae  Majestatis  (cuius  ini)rimis  interest,  Prin- 
cipem, qui  iam  in  bello  superiori  maximo  causae  communis  emolumento  se  se 
Iiostium  insultibus  velut  iìrmum  totius  Italiae  murum  fortiter  obiecerat,  ncque 
iiiinus  in  praesentiarum  utilitatem  publicam  promovere,  et  imprimis  ad  stabi- 
lienda  in  Italia  Augustae  Domus  Austriacae  commoda  pluriinum  ponderis  afiferre 
jMitis  est,  ab  imminenti  opiìressione  servare),  sine  mora  in  Pedemontium  se  con- 
tttlerit,  factum  tiiudem  est,  ut  Sacra  Caesarea  Majestas  et  Regia  Celsitudo  Sua 
I>er  plenipotentiarios  Suos,  et  nomine  quidem  Saerae  Caesareae  Majestatis  per 
praedictum  Illustri ssimum  et  Excellentissimum  Dominum  Comitem  ab  Auersperg, 
Saerae  Caesareae  Majestatis  Cpnsiliarium  Status  et  Camerarium;  ex  parte  vero 
Hegiae  Celsitudinis  Suae  per  Illustrissimos  et  Excellentissimos  Dominos  Mar- 
cliionem  de  Prie,  Ordiuis  Annuntiationis  B.  M.  Virginis  Eqnitem  et  Regiae 
Celsitudinis  Suae  Ministrum  Status,  et  Marchionem  de  S***  Thoma,  Eiusdem  Cel- 
situdinis Regiae  Ministrum  et  Primum  Secretarium  Status,  exhibitis  utrinque 
pieni potentiarum  suarum  diplomatibus  in  sequentes  foederis  leges  convenerint. 

Aì'ticulus  primus, 

Brit  inter  Sacram  Caesaream  Majestatem  et  Imperium  ex  una  atque  Regiam 
Snaui  Celsitudem  ex  altera  i)artibus  arctum  foedus  unioque  firma  ac  sincera  et 
nirabit  Sacra  Caesarea  Majestas  includi,  imo  (luantum  in  se  est,  ex  nunc  pro- 
prio et  Imperli  nomine  ineludit  Regiam  Celsitudinem  Suam  l'oederi  Sibi  cum 
Anglia  et  Dominis  Ordinibus  Generalibus  Uniti  Belgij  alliscine  Principibns  in- 
tercedenti; hujusque  tractatus  scopus  principalis  erit  tnitio  seu  eonservatio 
jastitiae,  securitatis  et  trauquillitatis  publinie,  iiti  et  pacis  Risvicensis  ac  prae- 
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cedentiuiiì,  npeciatim  vero  etiani  Pyreneae,  quo  Sua  Regia  Celsitudo  coni  Sac-ra 

Caesarea  Ma;iestate  et  foederatis  in  praesenti  bello  coutra  Domum  Burbonìcaiii 

oiusque  adhaerentes,  cominuuicatis  consilijs,  oniuibusque,  uti  infra  explanabitiir. 

viribus  concurret. 

Ari^*  secundus. 

Guiu  necesse  sit  in  euni  flneui  et  in  defensioneiii  Suae  Regiae  Oelsitiidinis, 
l)raeter  exereituni  in  Lombardia,  ubi  belluui  oiimi  vigore  prosequenduni  erit  per 
Suaiu  Majestateni  Gaesaream,  aliuui  etiain  in  Pedeinontio  cougregari,  Sacra  Viu^- 
sarea  Majestas,  8ine  mora  tot  selectorum  et  veteranorum  militum  Suoruiu  aguiina 
in  Pedemontium  transmittet,  praesenti  bello  durante  ibidem  permansura,  quae 
viginti  mille  liominum  numerum  constituant,  quorum  quattordecim  mille  pede- 
stre», reliqui  vero  sex  mille  equestre»  existant,  qui  omnes  Suae  Eegiae  Celsitu- 
dinis  coliortibus  uniautui',idque  praestabit  (l)  Sacra  Caesarea  Majestas,  sumptibiis 
l)roprijs  et  de  tormentis  bellicis,  reliquoque  apparatu  necessario  Snis  copiis  pro- 
videbitj  quod  si  vero  tormenta  propter  viarum  aliasque  diiìicultates  eo  traus- 
vehi  non  possint,  Regia  Gelsitudo  Sua  alia  interim  liac  limitatione  submiuistrabit, 
ut  Sacra  Gaesarea  Majestas  de  illorum  vectura  et  otììcialibus  ad  ea  necessarijs 
suis  ìmpensis  prospiciat;  ubi  etiam  Regia  Gelsitudo  Sua  e  re  Ibre  ludica verit 
ut  Gaesareae  copiae  Suis  in  terris  liybernent  (2),  Regia  Sua  Gelsitudo  illis  uiliil 
aliud  quam  tecta  seu  hospitia  dare  tenebitur,  alimenta  autem  et  stipendia  a 
Gommissariatu  Gaesareo  suppeditabuntur;  quod  ut  facilius  lìeri  queat,  Sua  CVl- 
situdo  Regia  curabit  ut  praedictus  Gommissariatus  annonam  et  commeatum 
pnuìtio  currenti  comparare  possit.  Promittit  e  centra  Regia  Gelsitudo  Sua  se 
quoque  militum  copias  usque  ad  uumerum  quindecim  nulle  hominum  in  sti- 
pendijs  liabituram,  quarum  eam  partem  in  campum  educet,  quam  conununìs 
causae  utili tas  exiget,  Suarumque  arcium  securitas  patietur;  quapropter  licituni 
erit  (3)  Regiae  Suae  Gelsitudini  in  Imperio  milit^s  publice  legere,  illosque  per 
terras  Imi)erij  seeundum  mores  et  leges  ibi  receptas  abducere. 

Ai-t*'*  teriins, 
Supi*emum  imperi um  in  utroque  exercitu,  tamqui  in  Pedemontio,  qaaniqni 
in  Longobardia  aget,  habebit  Sua  Gelsitudo  Regia;  illorum  motus  et  operationes 
sub  auspicijs  Sacrae  Gaesareae  Maijestatis  diriget  (4),  prout  communis  utilita-s  et 

{^)  Al  Sendo  necessario  al  suddetto  fine  e  per  la  difesa  dì  S.  A.  JB.,  oltre  Varmata  imperiale 
che  resterà  in  Lombardia^  dorè  S.  M.  O*  dorrà  fare  ogni  sforzo  possibile  per  sostener  ri  una 
rigorosa  guerra,  di  far  passare  e  mantenere  in  Piemonte  un  corpo  di  20lm,liuomini  di  truppa 
iìnpeì*iali\  cioè  14/m.  fanti  e  6/ni.  cavalli  per  unirlo  a  quelle  di  S.  A.  B.,  s'obbliga  la  Cesarea 
Maestà  Sua  di  così  fare  intieramente  a  sue  spese  e  di  farle  marchiare  senza  perdita  di  tempo, 
mandando  truppe  scelte  e  veterane  con  SO  cannoni  di  campagna  e  tutti  gli  attrezzi  neces- 
sari etc,  —  B:  Gum  necesse  sit alium  etiam  in  Pedemontio  congregari.  Sacra  Caestirca 

Majestas  ejrtremos  sine  mora  adhibebit  conatus  ut  perruptis  obicibus  tot  seleetoìtim  et  veti^ra- 
norummilitum  Suomm  agmina  in  Pedemontium  trans fundat,  guae  juncta  Suae  Begiae  Ccl- 
HÌtudinis  copi js  ju slum  et  non  tanto  hosti  resistendo' parem,  sed  etiam  offensive  operando, 
sufficientem  exercitum  constituant,  idque  praestabit 

(2)  A:  e  quando  S.  A.  R.  stimasse  di  far  svernare  nei   suoi  stati  tutto  o  parte    del 

predetto  corpo  di  20/m.  Iiuomini  in  tal  caso 

(8)  A  e  B:  Promittit  e  contra  Regia  Cclsitudo  sua^  se  quoque  militum  copias  quantas 
maximas  hoc  rerum  statu  poterit  in  sii  pendi  js  liabituram^  totque  in  campum  semper  edncturam 
esse,  quot  virium  suarum  rei  motuum  hostilium,  aliarumve  circumstantiarum  ratio  patietur^ 

quem  in  finem  licitum  erit —  jB':  Promittit  e  contra  Regia  Gelsitudo  sua  se  quoque  mi- 

littéìn  copias  usque  ad  numerum  viginti  mille  in  stipendijs  habituram,  ete, 

(4)  A  omette:  sub  auspicijs  Sacrae  Gaesareae  Majestatis,  —  B  invece  aggiunge:  sub 
auspicijs  Sacrae  Gaesareae  Majcstatis  et  adhibito  super  rebus  arduis  in  consilium  aenatu 
bellico,  diriget. 
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iiecessitas  id  exe^erint.  Siiiiiliter  etìam  iiielioris  servitij  Caesarei  et  pnblicae 
rei  promovendae  ergo  OommisBariatus  8acrae  Caesareae  Majestatit^  belìicus  in 
oiumbuBy  et  qaoad  omnia  a  directione  Suae  Kegiae  Gelsi tudinis  dependebit  (1). 

AH^  quartìts. 

Habebit  Sua  Begia  Celsitudo  a  SerenìBsinia  Magnae  Brittauìae  Regina  et  a 
Dominis  Ordìnibas  Uniti  Belgij  conionctim  subsidiuin  octoginta  luillium  sento- 
rum  vel  ducatoruiu,  quos  de  banco  vocant,  singulis  niensibns,  quod  incìpiet 
cnrrere  a  die  tertia  Octobris,  utpote  qua  die  Eegia  Celsitudo  8ua  rupturaui 
contra  Galliani  Taurini  publicavit:  habebit  siuiiliter  Sua  Regia  Celsitudo  a 
l>raefati8  Potentiis  sumuiam  centuin  inilliuni  seutorum  vel  ducatorum  de  banco 
{»ro  primis  belli  sumptibus  et  apparatibus  semel  tantum,  idque  sine  diminutione 
subsidij  mebstrui  exsolvendnuì  ;  quod  quidem  subsidium  singulis  quibusque 
I>iiiiestTÌbus  sibi  anticipato  numerabitur  et  prò  summa  dictorum  centuui  millium 
scutorum,  prout  etiam  prò  ea  primi  bimestris  transmittentur  literae  banoariae 
sine  mora  vel  Augustam  Taurinorum,  aut  ad  alia  vicina  loca,  nude  memoratae 
.snmnme  commode  extrahi  possint  ut  quam  priinum  eisdem  Sua  Regia  Celsitudo 
prò  urgentijs  uti  valeat  (2). 

Ai-P^  quintus. 

Sacra  Caesarea  Majestas  in  compensatìonem  dignam  egregij  fervori»,  quo 
Regia  Celsitudo  Sua  status  Suos  et  propriam  personam  prò  rationibus  Augu- 
stinsimae  Domus  et  causae  commiinis,  tam  utili  tamque  necessario  exponit  sacri- 
ticio,  habitaqne  consideratione  tum  huius  commodi  et  necessitatis  pnblicae,  tum 
etiam  renuntiatiouum  a  Regia  Sua  Celsitudine  infra  factamm  circa  dotem  et 
<lotale8  pensione»  defunctae  Infanti»  ('atbarinae  Dncissa^  Sabaudiae,  Bidem 
Regia«  Celsitudini  competente»,  ex  absoluta  et  piena  potestate  Caesarea,  habito 
etiam  debito  respectu  ad  fortes  praetentiones  Sabaudiae  Domus  (3)  cedit  et  trans- 
fert in  Regiam  Celsitudinem  Suam  Eiusque  Descendentes  et  Successores  illam 
Ducatus  Montisferratensis  partem  de  qua  Duce»  Mantuae  investiti  fuere,  omnesque 
et  singnlas  urbes,  castella,  pagos,  terras  et  loca  eo  pertinentia  cum  omni  proprie- 
tate,  dominio,  jurisdictione,  regalibus,  redditibu»,  ac  demum  omnibus  quibus- 
camque  juribus  et  rationibus  eo  pertinentibus  vel  inde  dependentibus,  sine  ulla 


(1)  A  aggiunge:  taìUo  pendente  r inverno  che  in  campagna  per  tutto  oiò  che  può  concer- 
nere le  operazioni  militari,  —  B:  et  quoad  omnia  quae  quidem  operationes  militares  con- 
cernunt,  a  directione  Suae  Eegiae  Celsitudinis  dependebit, 

(2:  J.  e  ^:  Art**  quartue.  Sacra  Caesarea  Majestas  oj^eijs  suis  procurahit  ut  a  Serenissima 
Regina  Magnae  Britanniae  et  Dominis  Ordinihns  Uniti  Belgij  Uegiae  Suae  Celsitudini  sub- 
nuiiumr  octoginta  milia  scutorum  vel  ducatorum,  quos  d^  banco  vocant,  singulis  mensibus  prae- 
sinur  quod  incipiet  eurrere  a  die  tertia  Octobì-is,  utpote  qua  die  Regia  Celsitudo  Sua  rìtpturain 
roRtra  Galliam  Turini  publicavit.  Procurabit  similiter  8a4:ra  Caesarea  Majestas  a  praefatis 
Potentijs  Begiae  Suae  Celsitudini  snmmam  centum  milium  scutorum  vel  ducatorum  de  banco 
prò  primis  belli  sumptibus  et  apparatibus,  semel  tantum,  idque  sine  diminutione  subsidij 
inengirui  exsolvendum  {*)  cumque  Sua  Celsitudo  Regia  dictum  subsidium  ^nenstruum  nume- 
rari urgeat  Sacra  Caesarea  Majestas  se  effectwum  spe^-at,  ut  tam  praedictorum  eentum 
miUium  scutorum  swnma,  quam  subsidium  duorum  primm^im  mensium  Attgustam  TuH- 
norufn  aut  ad  alia  vicina  loca,  unde  memorata^  pecuniae  commode  extrahi  possint,  sine 
mora  irasmittatur. 

(3)  A: facendo  pur  luogo  e  rendendo  la  debita  giustizia  alle  ragioni  della  Casa  di 

ikiroia —  B  invece  sopprime:   habito  etiam   debito   respectu    ad  fortes  praetcìUiones 

8aòaudi€te  Domus. 

{*)A  A^giun^eTa:  <...  delle  mesate  le  quali  dovranno  sempre  puntualmente  pagarai  due  mesi  anti- 
Hpatamenté^,  >  come  fu  poi  ripristinato  nel  testo  definitivo. 

27    Dipi  .  -  I. 
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exceptione,  sub  Imperatoribus  et  Sacro  Romano  Imperio  in  perpetunm  tenenda 
et  possidenda,  prout  ea  Duce»  Mantnae  hactenus  tennerunt  et  possedemnt,  aut 
tenere  et  possidere  valuissent,  et  Sacra  Caesarea  Màjestas  in  semet  recipit  onu8  (1  ) 
praestandi  indemnes  omnes,  qui,  nunc  vel  in  futurum,  in  eundem  Ducatum  Mon- 
tisferrati  praetensionem  aliquam  formare  possent,  ita  ut  Regia  Celsitudo  Sua 
Eiusque  Descendentes  et  Successores  semper  in  quieta  possessione  memorati 
Ducatus  manere,  ncque  ullo  unquam  tempore  molestia  quaedam  sub  quovis 
praetextu  Illis  creari  debeat. 

ArV^  sexUis, 
Praeterea  Sacra  Caesarea  Màjestas,  ut  remuuerationem  Suam  utilitati  ex  dicto 
Suae  Regiae  Celsitudini s  sacrificio  in  Angustissimam  Domum  et  cansam  coui- 
munem  redundanti  magis  adaequatam  reddat,  alijsque  etiam  de  causis  et  moti  vis 
supra  memoratis,  ulterius  cedit  et  transfert  in  Regiam  Celsitudinem  Suam  Eiusque 
DesceÉdentes  et  Successores,  una  cum  omni  proprietate,  dominio  et  jurisdictione 
provincias  Alexandriae  et  Valentiae,  cum  omnibus  terris  intra  Padum  et  Tanarum 
sitis,  item  i)rovinciam  quae  dicitur  Lumellina  et  Vallem  Selsiae  cum  omnibus 
urbibus,  castellis,  pagis,  terris,  locis,  regalibus,  redditibusac  general  iter  omnibus 
quibuscumque  iuribus,  rationibus  eo  pertinentibus,  vel  inde  dependentibns,  nulla 
re  excepta,  ita  pariter  sub  Imperatoribus  et  Sacro  Romano  Imperio  tenenda  et 
possidenda,  prout  ea  defuncti  Reges  Hispaniae  tennerunt  et  possederunt,  sive 
tenere  et  possidere  valuerunt;  euui  in  tinem  Sacra  Caesarea  Màjestas  in  per- 
petuum  separat  praedicta  territoria  et  loca  a  Statu  Mediolanensi  ac  derogat  in 
quantum  ad  hoc  requiritur  omni  ei  quod  praefatae  cessioni  et  separationi  quo  vis 
modo  contrario  esse  vel  censeri  posset,  salvo  tamen  etiam  per  omnia  ut  supra 
Imperii  directo  Dominio  (2).  Et  ubi  inter  praefatas  regiones  et  supra  cessas  aliqui 
invenirentur  pagi,  vel  loca  eis  commixta  aut  circumsepta  universitatem  compo- 
neutia,  ab  eisdem  tamen  non  dependenti  a,  quatenus  non  sint  ultra  quatuor  (3), 
sub  hac  etiam  cessione  comprehendantur,  quod  si  quatuor  pagorum,  seu  lo- 
corum  ut  supra  numerum  excedant  congrua  ex(?edentibus  iìet  permutatio  ex 
aequo  arbitrio  commissariorum  bine  inde  ad  id  eligendorum. 

Art^  septimns  (4). 
Et  quandoquidem  Sacra  Caesarea  Màjestas  translationem  in  Regiam  Suam 
Celsitudinem  praedictarum  provinciarum  sive  ihembrorum  Status  Mediolanensis 
jam  ante  secum  constituerat,  eumque  in  finem  Domino  ('omiti  ab  Auersperg  man- 

(1)  A: e  ragioni,  nulla  affatto  escluso  per  goderne  a  perpetuità  con  in tiei'a sovranità 

e  nella  stessa  maniera  che  V hanno  posseduta  o  voluta  possedei-e  li  I>uchi  di  Mantova,  S,  M.  O' 
assumendo  sopra  di  sé  il  carico..,  —B  sopprime  :  dominio,  e  sostituisce  curam  alla  parola  onus. 

(2)  ^  e  ^  non  avevano  la   parte  che  segue,  richiesta  poi   dal   Duca  di   Savoia. 

(3)  B^:  quatenus  non  sint  ultra  octo  nec  singularis  cuiusdam  cotmderationis  aut  momenti, 

(4)  Corrisponde  all'articolo  8«  di  A  e  di  B.  L'articolo  T*»  di  A  diceva:  S.  M.  Cesarea  cede 
parimenti  a  S.  A.  R.  una  strada  longo  et  al  di  là  del  fiume  Sesia  pei' una  comunicojsione  da 

Vercelli  alla  Lomellina,  da  cominciare  da  Pi^arola  inelusivamente  sino  a  Candia  pei^tinentc 
ad  essa  Lomellina,  nella  quale  strada  si  trovano  oltre  detto  villaggio  di  Prarola,  quelli  di 
Balestro,  Bivoltella,  Fosa^co  e  Lanposco,  fra  mezzo  ai  quali  ove  se  ne  trovassero  ancora 
qualche  altri,  sHntend&ranno  pure  stn'hora  ceduti  aWA,  8.  B,,  a  cìh  e  suoi  successori  reste- 
ranno tutti  essi  villaggi  in  piena  sovranità,  con/onne  ali  altri  paesi  sovra  ceduti.  —  Lo 
stesso  articolo  7^  di  J.  fu  in  B  modificato  così  :  Si  qìiando  Sua^  Celsitudini  Begiae  vel  Eius 
successorihus  visum  fuerit  in  deducetidis  ex  agro  vel  urbe  Vercellensi  versus  Lumellinam,  et 
vicissim  ex  Lumellina  Vercellas  militibus,  prò  maioì-i  commoditate  per  tractum  Novariensem 
incedere,  patebit  eis  illacj  a  Prarola  tisque  Candiam,  libeì'  semper  transitus  per  Montisjf^er- 
ratum  reservatus  est.  —  Questo  articolo  fu  soppresso  nelle  redazioni  seguenti  e  il  contenuto 
riportato  parzialmente  nel  secondo  degli  articoli  segi'eti. 
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(latain  et  fa<;iiltatein  dederat  vigore  plenipotehtiae  Snae  praetactas  provinciaa 
ìstas  Regìae  Suae  Celsitudini  cedendi,  hinc  nunc  etiam  promittit,  se  infra  spatium 
triuni  mensium  proxiniorum  a  Serenissimo  fìlio  Suo  Archiduce  Carolo,  iam  pro- 
clamato Rege  Hispaniarum,  mtihabitionem  bnius  tractatus,  atque  in  specie  su- 
pramemoratae  cessionìs  praefatarum  portionum  Status  Mediolanensis,  utpote  rei 
bisce  tempomm  circumstantijs  Ipsimet  Regi  ad  scopum  et  coromoda  Sua  conse- 
quenda  perquam  proficue  procuraturum. 

Art*^  octavìis(l). 
IJrbes  Alexandriae  et  Valentiae  cedantur,  una  cum  muniti oni  bus,  in  eo  quo 
nunc  sunt  st.atu,  fortiflcationes  autem  Mortariae,  relieto  simplici  muro,  statim  a 
fa<'ta  pace  snmptibus  Suae  Begiae  Celsitudini»  solo  aequentnr,  nec  unquam  re- 
aedifieentur;  quod  Casalium  attinet  placuit  ut  perpetuo  remaneat  et  conservetur 
eo  in  statu,  quo  redactum  fiiit  tempore  redditionis  de  anno  millesimo  sexcente- 
siiDO  nonagesimo  quinto,  ita  tamen  ut  liceat  Suae  Celsitudini  praedictam  civi- 
tatem  simplici  muro  vallare,  ncque  Eidem  Eegiae  Celsitudini  vel  Successoribns 
Sais  alias  construere  arces  in  locis  praedictis  supracessis  licitum  esto  (2)  ;  de 
reliqno  omnes  urbes,  loca  et  munimenta  supra  cessa  Suae  Regiae  Celsitudini  cum 
omnibus  tormentis  bellicis,  commeatu,  annona,  armis  et  algs  apparatibus  mi- 
litarìbns  ad  ea  loca  pertinentibus,  nec  non  docnmentis  litterariis  et  titulis  illa 
limcernentibus  extradantur. 

Art^  nonus  (J^). 

Pateat  copijs  milit4iribu8  ex  Statu  Mediolanensi  Finariam  et  versus  ditionem 
Genuensem,  et  vicissim  ex  ditione  Genuensi  et  Finariensi  in  Mediolanensem 
'leducendis,  quoties  opus  fuerit,  liber  transitus  per  Montisferratum,  idque  bre- 
viori  qua  fieri  potest  via,  cui  deftniendae  deputabuntur  ab  utraque  i>arte  com- 
missarij,  qui  simul  de  norma  eiusmodi  transitus,  quot  videlicet  ille  copijs  quaque 
vice  concedendus,  quantum  temporis  inter  unum  alterumve  interponendum,  et 
qualibet  notificatio  praemittenda  sit,  specialiter  convenient,  solventque  illae 
copiae  transeunte»  prò  annona  et  cibarijs  praetium  ciirrens  et  qnidquid  ad  eas 
l»ertinen8  illa  via  develietur;  (4)  liber  quoque  remadeat  transitus  prò  vehendo  sale 
a  ditione  Genuensi  in  Statum  Mediolanensem,  et  immunis  perpetuo  ab  omni 
vectigali  Suae  Regiae  Celsitudini  debito,  ita  tamen  ut,  liceat  Eidem  Regiae  Cel- 
situdini omnimodo  praecavere,  ne  sai  huiusmodi  in  status  Suos  refundatur. 


(1)  Corrisponde  all'articolo  9<>  di  J.  e  di  B, 

(2)  A: La  dita  di  Casale  resterà  nello  stato  in  cui  attualmente  si  trova,  ma  potrà 

Mtavia  chiudei'si  di  semplici  muraglie  la  paHe  che  rimane  ancora  aperta  e  non  sarà  tam- 
poco lecito  a  8.  A.  B.,  e  Suoi  Successori  di  far  eotistruere  alcun' altra  piaejsa  in  tutti  li  Utoghi 

^proceduti  —  B: Quod  Casalium  attinet  placuit  ut  perpetuo  observetur  quod  de  iUius 

fortifieationibus  anno  millesimo  sexcentesimo  nonagesimo  quinto  inter  caeteras  redditionis 
^niitiones,  ipsamet  Sua  Regia  Celsitudine  approbante,  pactum  et  statutum  est,  ncque  hunc 
't^tnllumalium  locuminterris supracessis  unquam  munire  Sìia^  Begiae  Celsitudini  licitum  esto. 

(3)  Corrisponde  all'art.  l(y>  ài  A  e  di  B. 

(4)  A  omette  la  parte  rimanente  dell'articolo  ;  B  l'ha  invece  di  questo  tenore  :  Libera 
quoque  sint  subditis  et  incolis  Ducatus  Mediolanensis  non  tantum  in  terris  supì'acessis  sed 
ftiam  per  illas  eumfinitimis  et  alijs  prot^incijs  commercia,  nec  liceat  Suae  Begiae  Celsitudini 
'iitt  Eius  Successaribus  in  terris  aut  locis  cessis  nova  et  insolita  vectigalia,  pedagia,  dalia 
^ni  aìias  eiusmodi  exationes  imponere,  sed  maneat  Sua  Regia  Celsitudo  contenta  vectignìibìis 
rt  iaiìjn  ordinarijs  ante  hoc  befìum  ibidem  dari  solitis. 
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Art^  deeimnè  (1). 
Praedictae  cessiones  integrnm  snam  sortientiir  effectum,  quocumque  tem- 
pore et  modo  praesens  bellum  finiatur,  post  subBcriptionem  liaius  tractatns,  ita 
ut,  qaalisciimqiie  sequatur  pax  vel  compositio,  Sacra  Gaesarea  Majestas  illas  ces- 
siones ex  nane  tueri  et  praedictae  terrae  Suae  Eegiae  Celàitadìni  Eiusque  Snc- 
cessoribas  in  perpetunm  cessae  manere  debeant. 

Art^  undedmns  (2). 

Teneatur  Sacra  Caesarea  Majestas  Sua«  Regiae  Celsitudini  dare  actualei» 
et  plenam  possessionem  integramqae  proprietatem  statnum  snpra  cessornm, 
quatenuB  saccessive  occupabuntur,  quod  ut  quanto  citius  fiat  nuUis  parc^etur 
viribus,  babita  semper  juxta  dispositionem  artieuli  tertij  ratione  boni  coin- 
munis  et  mutnae  necessitatis. 

Art**  duod^cifMis  (3). 

Vult  quoque  Sacra  Caesarea  Majestas  diploma,  quod  Suae  Begiae  Celsitu- 
dini die  octava  Februarij  anno  supra  raillesimum  et  sexcent^simum  nonagesimo 
prò  acquisitione  certorum  feudorum  in  eo  recensitorum  concessit,  in  integro  per 
omnia  manere  vigore,  et  in  perpetuum  libero  et  plenario  gaudere  eiFectu,  ita 
ut  ejus  tenori  nulla  unquam  ratione  praejudicari  debeat.  Quapropter  illud  ex- 
presse praesenti  articulo  confirmat  et  vi  liuius  pariter  omne  jus  aut  exercitiuni 
juris,  quod  Statui  Mediolanensi  sive  appendentiae,  sive  alio  quocumque  titulo 
in  ea  fenda  competere  posset,  in  Suam  Eegiam  Celsitudinem  transfert,  Bamque 
simul  omni  aere,  quod  Sibi  prò  concessione  dicti  diplomatis  adhuc  deberi  ulla 
ratione  potest,  penitus  liberat,  quemadmodum  Sua  Regia  Celsitudo  vicissiin 
omnibus,  quae  Sibi  apud  Commissariatum  Caesareum  reliqua  esse  possent,  ere- 
ditis  renunciat. 

Art»  dedmvs  5««  (4). 

Obstringit  Se,  Sacra  Caesarea  Majestas,  prò  Se  et  Successoribus  Suis,  quod 
jus  successionis  Regiae  Suae  Celsitudini  in  Monarchiam  Ilispanicam,  iuxta  decla- 
rationem  testamentariara  Pbilippi  Quarti  quondam  Hispaniarum  Regis  gloriosae 
memoriae  competens,  integrnm  ac  illaesum  servare  et  nec  in  bello  nec  in  tra- 
ctatu  futurae  pacis  aut  compgsitionis  consentire  Véììt  ut  uUum  ei  pra^judiciuni 
aflferatur,  ncque  etiam  permittere  unquam  ut  prae  Sua  Celsitudine  Regia  tertius 
aliquis  in  praefatam  Monarchiam,  aut  ullam  eius  partem,  introducatur;  imo  prò 
malori  cautela  dictorum  inrium  et  prò  securitate  ac  conservatione  naturalis  po- 
sitionis  Sabaudiae  Domus,  Eiusque  dìtionum,  quarum  summopere  interest  nun- 
quam  ab  Augustissimae  Domus  et  Romani  Imperij  communicatione  disiungi,  Sacra 
Caesarea  Majestas  in  literis  investiturae  statuum  supra  cessorum  se  recognitnram 
promittit  idem  jus  immediatum  Suae  Regiae  Celsitudinis  post  Augustissìniam 
Domum  in  Monarchiam  Hispanicam  succedendi,  cum  appositione  clausulae,  quod 
Sua  Regia  Celsitudo,  Eiusque  Successores  nunc  prò  tunc  quatenus  opus  fuerit 
investiti  censeantur  et  maneant  (5). 

(1)  Corrisponde  airart.  11"  di  A  e  di  B, 

(2)  Corrìsponde  all'art.  12«  di  J.  e  di  i?. 

(3)  Coirisponde  all'art.  13<»  di  A  e  di  B. 

(4)  Corrisponde  all'art.  14°  di  ^  e  di  B. 

(5)  A:  ...  ansi  per  maggiore  cautela  di  quento  aHicolo  che  è  sì  necessario  per  mantenere 
la  naturale  positura  esimirezza  della  Casa  di  Savoia,  sarà  tenti ta  S,  M,  Cesarea  di  dichia- 
rare nella  investitura  che  darà  come  infra  per  li  stati  sovra  ceduti  all' A.  S.  R.  iì  sudctto 
diritto  immediato  a  succedere   dopo  VAug'"*'  Casa  con    la  clausula  d'investire  addesso  per 
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Art^  deeimm  4*"^  (1). 

Kenanciat  Hegia  Sua  Celsitudo  prò  Se,  Haeredibus  et  Successoribus  Saia, 
oinnibns  juribas  et  actionibus  quae  Sibi  et  Illis  ratione  dotis  et  censnum  resi- 
(luorum  defancta^  Infantis  Catliarinae  filiae  Oatholici  quondam  liegis  Philippi 
Secundi,  Ducissae  Sabaudiae,  competuiit  aut  competere  possunt,  declaratque  Sua 
Regia  Celsitudo  prò  Se  et  Haeredibus  Suis  dotem  istam  et  residuas  pensiones 
supramemoratis  cessionibus  plenarie  xiensatas  et  »olutas  esse,  adeo  ut  hoc  titulo 
iiec  Ipse  nec  Ejus  Successores  ullo  unquaro  tempore  a  Oorojcia  Hispaniae  quid- 
([aain  praetendere  possint  aut  debeant. 

Art^  deeimus  5«*  (2). 
Quando,  benedicente  Divino  Numine  Caesareis  et  Sabaudicis  armis,  recu- 
IMti-ata  fuerit  Lombardia  Hispanica,  omnes  adhibebuntur  vires  non  tantum  ad 
reliqua  in  Italia  Hiapanici  Juris  regna  et  provincia»  recuperandas  :  (x)ermanente 
tsunen  semper  ad  tutelam  Pedemontij^  nec  non  Status  Mediolanensis  eo  exercitu 
vi^inti  milium  Imperialium  de  quo  supra  in  articulo  secundo  (3)  ),  sed  etiam  ad  illura 
tractum  acquirendum  qui  cis  Montem  Genebrae  situa  est,  quo  magis  communis 
8e<uiritas  stabiliatur,  ac  militiae  gallicae  omnis  subsistentiae  locus  cis  Alpes 
iulimatur;  acquisìtio  autem  istius  tractus  inter  Pedemontium  et  Montem  Genebrae 
solias  erit  Begiae  Snae  Celsitudinis,  Eiusque  Successorum  et  spondet  Sacra 
Caesarea  Majestaa,  tam  proprio  quam  foederatorum  nomine,  in  futuris  pacis 
tractatibus  omnem  operam  adhibitum  iri  ut  acquisitio  liaec  Serenissimo  Duci 
integra  maneat  et  inconvulsa. 

Art"»  decìmu9  6^  (4). 

Batificabit  Sacra  Caesarea  Majestas  praesentem  tractatum  Suo  et  Imperij 
nomine,  concedetque  Begiae  Suae  Celsitudini  ad  quamvis  Eius  requisitionem 
investituras  st4*tuum  sive  ditionum  cessarura  juxta  tenorem  investiturarum  a 
Curoio  Quinto,  Regi  Pliilippo  Secundo  Eiusque  Successoribus  et  Ducibus  Mantuae 
respe«tive  concessarum,  cum  sola  restrictione  ad  lineam  masculinain  tam  Sere- 
nÌK8imi  Ducis  quam  Principum  Huius  Domus;  aimiliter  obstricta  erit  Sacra  Cae- 
sarea Majestas  Regiara  Suam  (^elsitudinem  investire,  iuxUi  eandem  formam  et 
tvQorem  investiturae  iam  concessae  a  Ferdinando  Secundo  sub  anno  millesimo 
M?xcentesimo  trigesimo  secundo  de  illa  quoque  parte  Montisferrati  (5)  quae  a 
Sua  Regia  Celsitudine  ante  possessa  et  virtute  pacis  Wesplialiae,  tractatum 
Gheracensem  confìrmantis,  acquisita  est. 


allora  detta  A.  B.  e  Suoi  Successori,  —B  traduce  A  con  temie  variante  :  »,.Imo  m^o  maiori 
fatitela  huius  articuli,  tam  necessarij  prò  securitate  jurium  Serenissimae  Domus  Saòaudiae, 
^«?ra  Caesarea  Majestas  in  literis  investiturae  ditioìmm  supra  cessaiytm  se  deelaraturam 
promittit  quod  post  Augustissimam  Domum  Austriac<im-  immedi atum  Begiae  Suìm  Celsitu- 
dini jm  suceedendi  in  Monarchiam  Hispanicam  afjnoscere  idque  UH  et  Èius  Successoribus 
nnnc  prò  tunc  confirmare  velit. 

(1)  Corrisponde  all'art.  15<>  di  ^  e  di  B. 

(2)  Corrisponde  all'art.  W  di  ^  e  dì  B, 

(3)  A  e  jB  omettono  la  condizione  compresa  fra  parentesi. 

(4)  Corrisponde  all'art.  17®  di  A  e  di  B, 

(5)  A  e  B:  Regiam  Suam  Cehitudiìtem  {attamen  ahsque  modo  dieta  restrictione)  de 

ìUa  quoque  parte  Montisferrati  invesiirey  quae.,. 
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Art**  decimus  7"«(1\ 
Tenebitur  insaper  Sacra  Caesarea  Majestas  approbationem  huins  tra^tatiis 
reportare  a  Serenissima  Regina  Magnae  Brittaniae,  Ordinibus  Generalìbiis  Foe- 
derati  Belgij  et  reliquie  principalioribns  coUegatis,  adeo  nt  in  tutelam  suain 
seu  gnarantiam  suseipiant  pi*aedictas  cessiones,  easqne  defendant,  ut  integruni 
sortiantur  effectum,  quocumque  modo  seqtiatur  pax  vel  compositio,  et  prò  maiori 
huius  articuli  securitate  (2)  dictae  cessiones  inter  conditiones  praeliminares,  sine 
qnibus  ad  pacis  tractationem  deveniri  non  poterit,  compreliendentur;  obligabunt 
se  pariter  dictae  Potentiae  eodem  modo  et  forma,  qua  se  obligavit  Sacra  Cae- 
sarea Majestas  articnlo  decimo  quinto  (3)  circa  acquisitionem  et  nianutentionem  (4) 
terrarum  cis  Montem  Genebra^  sitarum  in  favorem  Suae  Begiae  Celsitudinis, 
ac  ulterius  se  speciatim  velut  ad  factum  proprium  obligabunt  (5)  post  (6)  Augn- 
stissimam  Domum  Austriacam  jus  immediatum  in  Monarcliìam  Ilispanicani 
Regiae  Suae  Celsitudini  illaesum  servare,  ncque  condescendere  aut  tractatnm 
inire  (7)  unquam,  quo  buie  juri  ullomodo  praejudicetur,  seu  prae  Domo  Sabaudica 
Princeps  aliquis  tertius  in  aliquos  ex  praedictae  Monarchia^  status  (8)  intro- 
ducatur. 

Aì-P^  dedmua  8«"  (9). 
Sacra  Caesarea  Majestas  Eiusque  foederatae  Potestates  nullam  inibunt 
pacem  conventionem  aut  inducias,  quin  Regia  Sua  (3elsitudo  in  omnia  loc«  et 
ditiones  ab  hostibus  forte  occupandas  restituatur,  adeo  ut  haec  restitutio  pa- 
riter conditionibus  praeliminaribus,  sine  quibus  ad  dictos  tractatus  procedi  ne- 
queat,  inserenda  sit. 

Art*"  dedmus  9^  (10). 

Quemadmodum  Sacra  Caesarea  Majestas  et  Potentatus  confederati  nnllain 
omnino  inire  poterunt  pacem,  compositionem  aut  treguam  sine  inclusione  Suae 
Regiae  Celsitudinis  eo  quo  supradictum   est   modo,   ita  vicissim  teneatur  Sua 


(1)  Corrisponde  all'art.  18o  di  A  e  di  B, 

(2  A:  Sarà  inoltre  tenuta  8.  M,  Cesarea  di  far  ratificare  questo  trattato  dn  tutto  il 
carpo  deW Impero  e  dalle  Potenze  d'Inghilterra  e  Olanda  fra  il  termine  di  tre  mesi  al  più 
tarai,  qual  Imperio  e  Potenze  in  virth  d^l  medesimo  trattato  saranno  obbligati  di  garantire 


hune  traetatum  intra  spatiwm  trium  mensium  app^'obent,  eiusque  uti  et  cessionum  in  ilio 
stipulatarum  tutelam  seu  guarantiamin  se  suseipiant,  ita  ut  praedictae  cessiones  plenum  ut 
supi-a  suum  sortiantur  effectum,  nonobstante  quoaimque  secuturae  pads  rei  compasitionis 

eventu,  et  prò  maiori  huius  articuli  securitate —  B^  come  il  testo  definitivo  omettendo 

solo  :  reliquie  principalioribus  collegatis. 

(3)  A  e  B:  decimo  serto, 

(4)  A:  Manutenzione,  —  B:  protectionem, 

(ò)  A:  a  favore  di  S.  A.  B.    Dette  Potenze  d'Inghilterra  e  Olanda  in  particolare 

s'obbligheranno  specialmente  come  per  fatto  propi-io — B:  in  favm-em  Suae  Begiae 

Celsitudinis f  ncque  minus  se  etc, 

(6)  B:  quod  post 

(7)  B:  inire  velini 

(8)  A:  terzo  in  alcuno  delli  stati  della  suddetta  Monarchia —  B: tertius  in 

saepe  dictos   Monarchica 

(9)  Corrisponde  all'art.  19°  di  A  e  di  B, 

(10)  CorrÌKponde  all'art.  20»  di  .4  e  di  B, 
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Regia  Gelsitudo  ìuseparabiliter  adhaerere  et  mauere  unita  Sacrae  (Jaesareae  Ma- 
jestati  et  communi  foederi,  Eiusque  ratioues  armis  Saia  juvare  uBque  ad  conclu- 
sionem  pacis,  uec  uUa  ratione  se  ab  Ijs  separare  Illi  fas  sit:  et  ha«c  est  una 
ex  conditionibus  praecipuis,  ac,  uti  dici  solet,  sine  qua  non,  praedictarum  ces- 
siouam,  quae  ultimnm  suuni  et  plenum  demum  robur  et  effectum  ab  integra  et 
accurata  hujus  conditionis  executione  accipient. 

Nos  plenipotentiarij  supranominati,  vi  nostrorum  renpective  mandatorum, 
[»re»entem  tractatum  conclusimus,  eique  armorum  nostrorum  sigilla  apposuimus, 
proDiittentes  nos  nostrorum  respective  Dominorum  committentium  ratibabitiones, 
et  quidem  Sacrae  Gaesareae  Majestatis  intra  tres  septimanas,  a  Serenissima  Eegia 
Celsitudine  autem  intra  octiduum  procuraturos.  Datum  Augustae  Turiuorura 
die  octava  Novembris  anno  millesimo  septingentesimo  tertio. 

Il  Conte  d^AuESPEUG  11  M»«  di  Prie  M»«  de  S'-Thomas 

0 

Nos  foedus  istud  per  omnia  et  singula  api>robaverimu8,  confìrmaverimus  et 
ratam  habuerimus,  approbamus  etiam  illud  confìrmamus  et  ratum  habemus  vi- 
;rore  banim  literarum;  promittentes  verbo  Nosti'o  Imperiali,  Regio  et  Arcliidu- 
ì*'a\u  Nos  omnia  et  singula  in  praetacto  foedere  contenta  tìrmiter  et  constanter 
observaturos,  impleturos,  observari  et  impleri  euraturos,  ncque  quantum  in  Nobis 
erit  passnros  ut  a  quopiam,  sub  quocumque  demum  praetextu,  directe  vel  indi- 
recte  violentur  et  infringantur:  in  cuius  rei  fldem  hasce,  manu  Nostra  sub- 
scriptas,  sigilli  Nostri  Caesarei  appensione  muniri  iussimus:  Dabantur  in  Urbe 
Nostra  Viennae  die  vigesima  prima  mensis  Novembris  anno  Domini  millesimo 
septingentesimo  tertio,  regnorum  Nostrorum,  Eomani  quadragesimo  sexto,  Hun- 
;rarici  quadragesimo  nono,  Bohemici  vero  quadragesimo  octavo. 

Leopoldus  (1). 

D.  A.  C.  A  Kaunitz  (1). 

Ad  Mandatum  Sac»«  Caes»®  Majentatis  propriitin 

F.  A.  CONSBRUCU  (2). 
(Grande  sigillo  di  cera  in  custodia  di  legno). 


210.  —  Batiflcazione  dell'Imperatore  Leopoldo  agli  artieoli  secreti  del 
trattato  di  lega  col  Duca  di  Savoia,  stipulati  in  Torino,  li  8  no- 
vembre 1703.  Vienna,  21  novembre  1708. 

(Tr.  m.  13,  n.  21  e  m.  14,  u.  2). 

Nos  Leopoldus,  Divina  Faveute  Clementia,  electus  Romanorum  Imperator 
semper  Augustus  ac  Germaniae,  Hungariae,  Bohemiae,  Dalmatiae,  Croatiae, 
Sclavoniae  Rex,    Archidux   Austriae,  Dux  Burgundiae,    Brabantiae,    Styriae, 

(1)  Finiie  autograte. 

(2)  Qaest^ultima  Arnia   m   trova  neirorìginale  Tr.  lu.  18,  n.  21,  manca  invece  in  (|iielIo 
Tr.  ui.  14,  o.  1. 
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Oarinthiae,  Camiolae  et  Marchio  Moraviae,  Dux  Lncemburgiae,  ac  anperioris  et 
ioferioris  Silesìae,  Wirtembergiae,  et  Teckae,  Princeps  Sveviae,  Comes  llab- 
sburgi,  Tyrolis,  Ferretis,  Kijburgi  et  Goritiae,  Landgravius  Alsatìae,  Marcbio 
Sacri  Romani  Imperij,  Bnrgoviae  ac  superioris  et  inferioriB  Lasatiae,  Marchio 
Marchiae  Sclavonicae,  Portns  Naonis  et  Salinaram  etc.  etc. 

Notum  testatumqne  facimus  quod  cum  int^r  Nostrum  et  Serenissimi  8a- 
baudiae  Ducis  plaenipotentiarios,  praeter  tractatum  foederia  hodie  conclusum 
et  signatnm,  de  sequentibus  articulis  pariter  conventum  sit. 

(1)  Post  tractatam  foederis  inter  Sacram  Caesaream  Majestatem  et  Suaiii 
Eegiam  Gelsitndinem  Dominnm  Ducem  Sabaudiae  hodie  conclnsum  et  signatuiiì 
per  utriusque  plenipotentiarios,  et  quidem  ex  parte  Sacrae  Caesareae  Majestatis 
per  illastrissimnm  et  excellentissimnm  Dominnm  Comitem  ab  Auersperg,  ex  parte 
vero  Suae  Gelsitndinis  Regiae  per  illustrissimos  et  excellentissimos  Domim)s 
Marchionem  de  Prie  et  Marchionem  de  Sancto  Thoma,  insuper  articulis  secretis 
sequentibus  conventum  est. 

ArV**  primiis, 

Gum  in  articulo  supradicti  foederis  decimoqnarto  (2)  qui  agit  de  renuntiatìone 
facienda  a  Sua  Celsitudine  Eegia  omnium  et  quorumcumque  jurium  et  prae- 
teusionum  seu  actionum  dotalium  a  Serenissima  Infante  Catharina,  Philippi  Se- 
cundi  quondam  Ilispaniarum  Begis  filia,  Ducissa  Sabaudiae,  in  Se  deriva tarum, 
certis  de  causis  visa  fnerit  omittenda  exceptio  infrascripta,  speciatim  hic  decla- 
ratur  ab  eadem  renunciatione  excipi  summam  ducentorum  millium  scutoruiii 
aureorum,  quae,  ex  debitis  et  pensionibus  istis  dotalibus  Serenissimae  Infantis 
Catharinae  pientissimae  recordationis,  a  Celsitudine  Sua  Regia  fìliae  Suae  se- 
cundogenitae  Serenissimae  Principi  Ludovicae  Gabriellae  in  dotem  adsignata 
est,  et  proinde  integram  semper  manere  Serenissimae  buie  Principi  dotem  ftr- 
mamque  stare  hypotecam  quae  eidem,  prò  securitate  dictae  dotis,  in  pactis  uia- 
trimonialibuM,  anno  millesimo  septingentesimo  primo,  die  vigesima  tertia  Julij. 
constituta  est. 

AH^  secundua. 

Cum  Sua  Celsitudo  Regia,  praeter  cessiones  per  supradictum  tract.atum 
foederis  expressas,  provinciam  seu  ditionem  Yigevanum,  vulgo  Vigevinasco 
dictam,  deinde  etiam  quinque  villas  in  territorio  Novariensi  sitas,  nimirani  Pra- 
rolam,  Palestrum,  Rivoltellam,  Rosascum  et  Langoscum  in  Se,  Suosque  Succes. 
sores  transferri  petierit,  ratione  autem  horum  locorum  diflRcult«.tes  quaedam  se 
se  obiecerint,  Sacra  Caesarea  Majestas  attenta  animi  generositate  et  constantia 
qua  Celsitudo  Sua  Regia  se  se  quam  maximis  periculis  et  damnis  prò  causa 
communi  exposuit,  et  incéssanter  exponit,  cupiensque  ampliores  munificentiae 
Suae  efifectus  in  Eandem  conferre,  declarat  quod  Eidem  Eiusque  Successoribus 
non  tantum  prò  supra  dictis  quinque  villis  sed  etiam  prò  ditione  seu  provincia 


(1)  L'originale  degli  articoli  segreti  inserti  nella  ratitìcazione  cesarea  die  qui  ripro- 
duciamo è  conservato  nell'Arch.  di  Stat«  di  Torino  [Tr.  m.  13,  n.  20J.  Aiiclie  per  questi 
articoli  segreti  valgono  le  avvertenze  della  nota  a  pag.  206;  l'originale  di  A  si  conserva 
nelPArch.  di  Stato  di  Torino  [Tr.  m.  13,  n.  18J. 

(2)  A  e  B:  decìmoquinto. 
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Vigevijuvsco  alia  loca  cius<lein  pretìj  et  valoris,  habito  scilicet  respcctu  tam  ad 
nnmerum  pagoram  et  sabditorain,  quam  quantitatem  redìtiium  et  ad  spatinm 
seu  ampli tudìneni  locorum,  in  Stata  Mediolanen^i,  et  quidam  in  partibns  Suae 
Regiae  Celsitudinis  territorio  contigais  cedere  et  assignare  velit,  idqiie  etiam 
cum  translatione  omnimoda  proprietatis,  dominii  et  jnrisdictionis  eadem  forma 
et  modo  quo  reliquae  cessione»  factae  sunt  (1). 

Art^  Urtius  (2). 

Placuit  parìter  hic  declarare,  quod,  quemadmodum  Sua  liegia  Oelsitudo  sub 
nomine  principaliorum  CoUigatorum^  qui  vigore  articuli  decimi  septimi  supra 
memorati  foederis,  ad  eius  guarantiam  vocandi  sunt,  Sacri  Bomani  Imperij  Eie- 
ctores  cum  Sacra  Caesarea  Majestate  foederatos  intelligit,  ita  Eadem  Sacra 
Ciiesarea  Majest<a8,  casu  quo  Sua  Begia  Celsitudo  id  e  re  fore  iudicaverit,  prae- 
tactos  Dominos  Blectores  etiam  ad  dictam  guarantiam  invitare,  atque  ut  illam 
in  se  suscipiant,  omnem  operam  et  auctorìtatem  Suam  adhibere  quam  effica- 
cissime velit. 

Art^  qvarUis  (3). 

Cura  obligationem  assumpserit  Sua  Begia  Celsitudo  in  secundo  liuiusce 
foederis  articulo  quindecim  mille  hominum  copias  Suis  stipendijs  habendi  ab  ea 
tamen  obligatione  iuxta  aequitatem  libera  et  exempta  censebitur,   quoties  ex 

(1)  A  :  art.  2**.  Si  dichiara  inolire  che  essendosi  nella  Corte  di  Vienna  et  altre  reso  pub^ 
biico  fuor  di  tempo  e  contro  il  concerto  questo  negoziato  ha  preveduto  8.  A.  E.  il  maggior 
rinchio  che  Le  catjionerebbe  una  sì  intempestiva  et  insussistente  pìibblicazione^  ch'ha  sommi- 
Risi  rato  in  gran  parte  alla  Francia  il  pretesto  di  spogliarla  di  un  corpo  sì  ragguardevole 
delle  Sue  truppe  ;  onde  ha  oreduto  VA.  S.  B.  di  poter  ricercare  dall'equità  di  8,  M.  qualche 
torUi  d'  indeniza2%one  per  un  tanto  pì'egiudicio  che  ha  precipitati  grimpegnij  sconvolte  le 
mij<ure  e  diminuite  le  Jorze  di  8,  A,  R,  II avendo  pertanto  dimandato  VA.  8,  R.  a  8.  M. 
(\'jt^  il  Vigevinasco  per  quesV  effetto,  e  non  essendosi  ancora  havuta  la  risposta  bramata 
dalhi  Coì'ie  Cesarea  in  un  tempo  che  non  era  possibile  temporeggiare  piii  longamente  a 
prendere  un  partito^  ha  VA.  8.  A.  proceduto  alla  dichiarazione  d^lla  rottura  colla  Francia, 
«u  la  fiducia  della  generosa  bontà  di  8,  M.  e  le  speranze  che  glie  ne  ha  dute  il  suddetto 
ifig.  Conte  sul  supposto  delle  benigne  disposizioni  della  M.  8.  8' è  pertanto  conveìiuto  di 
rimettere  la  determinazione  di  quésto  punto  alla  M.  8.,  lagnale  ove  havesse  qualche  repu^ 
qnansa  alla  cessione  del  Vigevinasco  potrà  bonificare  et  inaenizare  8.  A.  B.  con  un  equiva- 
lente  proporzionato  nello  8taÌo  di  Milano.  —  B  omette  questo  articolo  2<*.  —  B'  :  Art^secundus. 
Praeterea  cum  8ua  Begia  Celsitudo,  pi'oeter  cessiones  in  Ipsam  vi  supra  dicti  foederis 
factas,  aliquot  adhuc  Villas  seu  loca  in  territorio  Novariensi  sita,  nimirum  Prarolam, 
Paleatrum,  Bivoltellam,  Bosascum  et  Langoscum,  deinde  etiam  provìnciam  seu  ditionem 
Viglebanum  vulgi  Vigevinasco  dictam.,  rei  huius  vice  aliam  saltem  aequivalentem  fun- 
do'rmn  portioneìn  in  8e  trans/erri  desiderarit,  Sacra  Caesarea  Majestas,  attenta  animi  gene- 
rositate  et  constantia,  qun  8ua  Celsitudo  Begia  se  se  quam  m^jrimis  periculis  et  damnis 
erp4iHuit,  cupiensque  ampliores  semper  munifiventiae  Suae  effectus  in  Eandem  con/erre 
derlarat^  Se  noti  tantum  prò  illis  quinque  villis  alia  eiusdem  pretij  et  valoi'is  loca  in  alio 
districtUf  cum  translatione  omnimodo  proprietatis  domini j  et  ju risdictionis  ea  forma  et 
modo,  quibus  coeterae  cessiones  factae  sunt,  Suae  Celsitudini  Begiae  assignaturam,  sed 
ftiam  recuperata  integri  Status  Mediolanensis  possessione  eas  porro  rationes  amplejntram 
f*«e,  quibus  grati  animi  Sui  affectus,  et  propensa  Eidem  Celsitudini  Beyia^  gratificandi, 
*atisfiiciendique  voluntas  re  ipsa  uberius  constei, 

(2)  Questo  articolo  manca  in  A,  B,B\..  Per  contro  A  aveva  una  condizione,  Boppressa 
in  B  e  i-edazioni  successive,  di  questo  tenore:  Articolo  3^:  Quando  giammai  per  qualun- 
que imj>ensato  evento,  che  fosse  per  succedere,  8.  A.  B.  non  potesse  nei  trattati  di  pace,  ag~ 
fjiujitamento  o  tregua  essere  pienamente  reintegrata  in  tutti  li  stati  che  potessero  venirle 
f  occupati  dai  nemici,  il  che  tuttavia  non  si  crede  ne  deve  credersi  sia  per  seguire,  in  talcoso 
S.  M.  Ce4t^  prende  adesso  per  alVhora  sovra  di  Se  Vobligo  d'indenizzare  ^.  A.  B.  a  sodi- 
itfazzione  della  Medema  et  in  mania  a  che  Ella  non  venga  a  soggiacere  ad  alcuna  dimi- 
nuzione dei  Suoi  stati. 

(3)  Questo  articolo  manca  in  A  ed  in  i?;  è  inserito  come  articolo  3°  per  la  prìma 
part<e  (fino  a  proni  vicissim)  in  B^  verisimilmente  a  richiesta  del  Duca  di  Savoia;  inserito 
come  articolo  S^  in  B*  fino  alle  parole  quo  tamen  casa  eie.  le  quali  furono  agf^iunte  per 
richiesta  del  M»  di  Prie  nella  redazione  detìnitiva. 

26    Dipi.  -  I. 
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occapatione  statuam  qaae  Sibi  hoc  darante  bello  accidere  posset^  impossibilift 
sibi  fieret  eiusdein  obligationis  execatio,  neque  talìs  invita  et  coacta  dimiDutio 
poterit  in  qnemcumque  etiam  minimum  Suae  obligationis  defectum  seu  inexe- 
cutionem  referri ,  neque  Eandem  Begiam  Celsitudinem  privare  aliqna  ex  cessio- 
nibus  ab  hoc  foedere  Sibi  promissis,  prout  vicissim  etiam  Sacrae  Oaesareae 
Maj  estati  imputandum  aut  culpae  vertendum  non  erit,  si  forte  copias  Snas  in 
Pedemontio  iam  existentes  ob  interclusa  malori  vi  itinera  ad  numerum  iu 
tractatu  expressum  necessarijs  supplementis  augere  non  posset,  quo  tamen 
casti  Sacra  Caesarea  Majestas  nihilominus  dieta  supplementa,  adhibitis  praevie 
prò  transitu  omnibus  medìjs,  in  Lombardia  parata  habere  tenebitnr  ut,  data 
occasione,  in  Pedemontium  sine  mora  deduci  queant. 

Af-t*"  quintus  (1). 

Becuperata  Longobardia  et  utraque  Sicilia  Sacra  (2),  Caesarea  Majestas  una 
cum  Celsitudine  Sua  Kegia  arma  convertent  in  Oalliam,  et  si  quid  in  libero 
Comi  tatù  (3)  et  Ducatu  Burgundiae  occupabitur,  id  Augustissimae  Domui  Au- 
striacae,  quod  vero  in  Pragellano,  Delphinatu  et  Provincia  alibive  locorum 
acquiretur,  id  Celsitudini  Suae  Regiae  cedet;  promittitque  Sacra  Caesarea 
Majestas  tum  Suo  et  Imperi)  tum  etiam  foederatorum  nomine  omnem  operam 
et  conatum  in  futura  pacificatione  adhibitum  iri,  ut  in  bisce  acquisitionibus 
Sua  Celsitudo  Kegia  manuteneatur. 

Quos  articulos  nos  supradicti  plenipotentiarij  vigore  nostrorum  manda- 
torum  conclusimus  et  signavimus,  habebuntque  illi  idem  omnino  robur  et  vi- 
gorem  quem  ipsum  hodie  subscriptum  foedus,  promittentes  pariter  ratihabitionem 
nostrorum  respective  Dominorum  et  Commi ttentium,  hoc  est  Sacrae  Caesareae 
Majestatis  intra  tres  septimanas  et  Suae  Begiae  Celsitudìnis  intra  octiduum 
reportatum  iri.  Datum  Taurini  die  octava  Novembris  anno  millesimo  septìn- 
gentesimo  tertio. 

Il  Conte  d'Auesperg  II  M"  di  Prie  M«*  de  S^-Thomas 


Nos  eosdem  non  minus  ac  ipsum   foedus  per  omnia  approbaverimus,  con- 

firmaverimus   et  ratum  habuerimus,  illisque  exacte  stare  et  quantum  in  Nobis 

est,  effectum  dare  velimus  :  in  cuius  tidem  hasce  manu  Nostra  subscripsimas  et 

sigillo  Nostro  Caesareo  muniri  fecimus.    Dabantur  in  Urbe  Nostra  Viennae  die 

vigesima  prima  mensis  Novembris  anno  Domini  millesimo  septingentesimo  tertio, 

Eegnorum  Nostrorum  Romani   quadragesimo   sexto,   Hungarici   quadragesimo 

nono,  Bohemici  vero  quadragesimo  octavo. 

Leopoldus  (4). 

D.  A.  C.  A  Kaunitz  (4;. 

Ad  Mandatum  Sac»®  Caes»®  Mjfjestatis  propriuin, 

C.   F.    CONSBRUCH  (5). 

(Grande  sigillo  di  cera  in  custodia  di  legno). 


(1)  Corrisponde  alPai-t.  4  di  ^,  all'art.  2"  di  B. 

(2)  A  non  aveva  le  parole  :  et  utraque  Sicilia,  inserite  in  i^  e  segg. 

(3)  Franca  Contea. 

(4)  Firme  aatografe. 

(5)  Quest'ultima  firma  trovasi  nell'originale  Tr.  m.  13,  n.  21,  manca  invece  in  quello 
Tr.  m.  14,  n.  2. 
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211.  —  II  C^  Tarino  Imp^''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  25  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Una  conferenza  dì  Ministri,  coli' intervento  del  Prie  e  del  Tarino,  per  delibemre  snl 
modo  di  aftHÌatere  gli  eserciti  d'Italia,  secondo  gli  ordini  precisi  dell'  Imperatore,  incarica 
il  Generale  Coininissario  Conte  Breiiner  di  provvedei-e,  per  una  prossima  conferenza,  ima 
minuta  pi^ecisa  relazione  dello  stato  e  numero  delle  milizie  disponibili. 

Il  Principe  di  Baden  si  pone  con  un  esercito  a  fronte  dei  nemici  in  vicinanza  d'Ulma, 
mentre  il  Marlboroug  s'accinge  all'attacco  di  Donauwort  per  assicurarsi  del  Danubio.  — 
1  Ribelli  Ungheresi  scorrono  la  campagna;  T  Arci  vescovo  di  Kalócza  ha  risposto  al  Pala- 
tino che  i  capi  non  sono  alieni  dall'armistizio,  purché  l'Imperatore  ritirì  le  sue  forze.  — 
Per8i:ite  il  Re  di  Svezia  nelle  sue  intenzioni  di  detronizzare  il  Re  di  Sassonia. 

Allegati:  I.  Lettera  del  C^  Tarino  al  Jf**  di  8.  Tommaso.  Vienna,  25  givano  1704: 
di  accompagnamento. 

II.  Lettera  del  M"  di  Prie  al  Jf**  di  8.  Tommaso.  Vienna,  25  giugno  1704  :  di  sem- 
plici complimenti. 


212.  —  II  M»'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  2  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

In  una  conferenza  il  C^  Breiiner  incaricato  esporre  il  vero  stato  delle  milizie  imperiali 
in  Italia  e  il  motivo  per  cui  s'ei*an  mutate  le  disposizioni  del  Principe  Eugenio,  dopo  di  aver 
cercato  invano  di  divertire  l'argomento  discorrendo  delle  gravissime  urgenze  dell'Ungheria, 
dovette  riconoscere  con  rossore  di  non  essere  al  condente,  onde  si  sospese  la  conferenza  ; 
il  Prie  non  ha  voluto  aggravar  troppo  la  condizione  di  lui,  che  teme  sopratutto  cadere  in 
discredito  del  Re  dei  Romani  come  il  fu  C^  Caraffa.  A  mitigare  Pimpressione  tennesi  tra 
esso  Prie,  il  Conte  Mannsfeld  e  il  Conte  di  Rappach,  segreta  conferenza  in  cui  il  Breiiner 
diede  qnalcbe  primo  ragguaglio,  proponendo,  come  un  gran  sforzo,  di  far  marciare  ad 
0$tiglia  900  uomini  del  reggimento  Max  Starhemberg.  Prie  mostrò  la  necessità  di  maggiori 
provvedimenti,  insistendo  perchè  altri,  ad  evitar  suscettibilitÀ,  si  facesse  autore  del  suo 
pn>getto  dell'anticipo  dei  contingenti  delle  Provincie  ;  accondiscesero  alfine  a  lasciar  partire 
anche  1200  uomini  del  reggimento  Bagni.  —  Il  Re  dei  Romani  s'interessa  con  calore  degli 
affari  d'Italia.  —  Aspettazione  ansiosa  di  notizie  dall'esercito  dell'Impero;  furono  spediti 
ordini  ai  Principe  di  Baden  dì  combattere  o  stringere  i  nemici  e  togliere  loro  la  sussistenza, 
e  gli  fu  proibito  l'abboccamento  coll'Elettore  di  Baviera. 


213.  —  II  C^*"  Tarino  Imp^*"  al  Duea  di  Savoia.   Vienna,  2  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ansia  a  Vienna  per  la  notizia  giunta  da  Venezia  della  caduta  di  Susa*,  si  spera  che 
i  fanatici  delle  Cevenne  e  il  presidio  di  Nizza  tenendo  occupati  i  Francesi  impediranno 
rinvio  di  rinforzi  al  La  Feuillade,  e  che  Vercelli  resista  al  Vendòme.  Frattanto  il  Re  dei 
Romani  e  i  Ministri  approvarono  il  progetto  del  Prie  di  leve  anticipate  per  completare 
i  reg^ menti  d'Italia  e  d'Ungheria. 

Per  provvedere  all'Ungheria  il  miglior  mezzo  è  ottenere  nell'Impero  il  contingente 
di  4500  nomini  del  Re  di  Polonia  come  Elettore  di  Sassonia,  benché  alla  Corte  Cesarea 
rìpagni  di  ricercamelo  per  timore  di  eccitare  la  gelosia  del  Re  di  Svezia.  —  Già  era  desti- 
nato all'Italia  il  battaglione  di  Max  Starhemberg  e  quello  del  Bagni,  ma  la  nuova  irnizione 
dei  Ribelli  Ungheresi  ha  obbligato  la  Corte  a  spiccar  loro  contro  il  primo;  il  Maresciallo 
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d'Heister  riferisce  all'Imperatore  il  pessimo  stato  dell'esercito  d'Ungheria,  nel  quale  tenie 
una  sollevazione  della  soldatesca  se  non  venga  soccorso  di  denari  per  le  paghe,  onde 
fnrongli  spediti  19/m.  fiorini.  —  Unisce  copia  delle  lettere  dell'  Imperatore  e  del  Re 
dei  Romani  all'Arcivescovo  di  Kalócza  e  le  risposte  alle  pretese  dei  capi  dei  Ribelli,  ai 
quali  scrissero  di  nuovo  anche  gl'Inviati  d'InghilteiTa  e  Olanda.  —  Un  corriere  del  Prin- 
cipe di  Baden  signifìca  all'Imperatore  che,  per  consiglio  del  Marlboroug,  attende  Parrivo 
di  tutta  la  fanteria,  artiglieria  e  pontoni,  prima  di  attaccare  l'Elettore  di  Baviera.  —  Il  Prin- 
cipe Eugenio  attende  l'arrivo  dei  Brandeburghesi  e  Danesi  per  opporsi  alle  mire  dei  ma- 
rescialli Villeroy  e  Tallard.  —  Il  Conte  di  Trautmannsdorf  s'accinge  appena  a  part.ire  per 
la  Svizzera  non  avendo  potuto  ottenere  prima  la  rimessa  dei  140/m.  fiorini  pel  pagamento 
dei  due  reggimenti  di  quella  nazione.  —  L'Elettore  Palatino  è  risoluto  a  partire  da  Vienna 
fra  cinque  o  sei  giorni. 

Allegati  :  I.  Lettera  del  C^  Tarmo  al  M*^  Tommaso.  Viennaj  2  luglio  1704:  Compli- 
menti e  auguri  per  la  fortuna  di  S.  A.  R. 

IL  Copia  litterarum  Gaesarearum  ad  Archi episcopum  Collozemem.  Datarum  Viennae, 
21  jnnij  1704, 

III.  Copia  litterarum  Regia  Bomanoì-um  ad  Archiepiseopum  Collosensem,  Dat^irum 
Viennae,  21  jnnij  1704. 

IV.  Piincta  poAsis  transmissa  Aulae  Caesareae  ab  Hungaris. 


214.  —Il  C^^"  Tarino  Imp^»  al  Duea  di  Savoia.    Vienna,  9  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Maggiore  è  il  sentimento  d'afflizione  ch'io  pruovo  dal  riflettere  ai  pericoli 
che  circondano  li  Stati  di  V.  A.  E.,  conforme  si  scorge  dal  di  Lei  riveritis- 
simo spaccio  delli  19  del  scaduto  (1),  essendo  seguita  la  perdita  delfort«  di  Snsa 
et  assalito  nelle  forme  Vercelli,  che  l'allegrezza  causata  dalla  nuova  dell'insigne 
vittoria  riportata  dall'armi  de'  Collegati  al  Scellenberg  vicino  a  Donawert  sul 
Danubio  li  2  del  corrente,  qual  qui  s'intese  la  mattina  di  domenica  prossima 
or  scorsa  coU'arrivo  del  Sig'  Prencipe  di  Lo  beo  vi  z  Aiutante  Generale  spedito  dal 
Sig'  Prencipe  di  Baden  a  S.  M.  Ces»,  e  non  dubito  che  sarà  parimenti  perve- 
nuta a  V.  A.  E.  per  via  di  qualche  espresso  (2)  con  tutte  le  particolarità,  ag- 
giuntavi quella  dello  abbandono  della  città  di  Donawert  dai  Bavaresi,  che 
d'ordine  del  Sig"^  Elettore  di  Baviera  posero  della  paglia  nelle  case  e  nei  magaz- 
zeni, l'accesero  in  varij  luoghi  per  ridurre  il  tutto  in  cenere,  ma  coll'assistenza 
dei  Cesarei  e  dei  borghesi  n'è  stata  preservata  la  maggior  parte.  Il  colpo  non 
può  essere  più  vantaggioso  per  li  Collegati,  né  più  fatale  per  li  Gallo-Bavari, 
e  specialmente  per  S.  A.  E.  ch'ha  perduto  il  fiore  della  sua  propria  fanteria,  con- 
tandosi che  di  16  suoi  battaglioni  puochissimi  soldati  siansi  salvati  a  nuoto 
per  il  Danubio  col  Generale  Conte  d'Arco  et  alcuni  ufficiali  :  onde  trovasi 
l'A.  S.  E.  e  li  suoi  Stati  soggetti  alla  forza  dei  Francesi  e  dovrà  il  Sig'  Elet- 
tore dipendere  intieramente  dai  loro  voleri.  Usci  S.  A.  E.  all'avviso  della  di- 
sgrazia di  quel  corpo  dal  suo  inacessibile  campo  di  Dillinga  e  Lawinga,  e  si 
fece  vedere  la  sera  delli  3  dall'altra  parte  del  Danubio,  marciando  col  suo 
esercito  verso  il  fiume  Lech  per  passarlo  e  cuoprire  Augusta  col  suo  paese.  Si 
disponevano  parimenti  il  Sig'  Principe  di  Baden  e  Mylord  Malbourpug  a  passar 
il  Danubio  per  accostarsi  all'iniuiico,   e   vegliare   sovra   tutto   all'imi)edìniento 


(1)  Hoc.  93. 
(2i  Dor.  103. 
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della  congianzione  del  Maresciallo  di  Tallard,  ([ual  dicevasi  in  marcia  con  40  bat- 
ta^i^lìoni  e  60  squadroni  per  penetrare  nella  Svevia,  lasin«:andosi  li  Francesi 
ch'il  Maresciallo  di  Villeroy  liavn\  ancora  forze  sufficienti  per  rittenere  nelle 
linee  su  l'Alto  Reno  il  Sig^  Principe  Eugenio.  Credesi,  ciò  non  ostante  ch'egli 
lK)trà  fare  qualche  distaccamento  verso  la  grande  armata,  ove  il  Maresciallo  di 
Tallard  habbia  seco  il  numero  mentovato  di  truppe.  Si  spera  insomma  che 
continueranno  li  gloriosi  e  fortunati  successi  degli  Alleati  nella  Baviera,  che 
daranno  campo  al  rinforzo  delle  armate  d'Italia,  ma  vorrei  fusse  più  pronto  il 
rimedio,  conforme  lo  richiede  la  violenza  del  male,  e  temo  i)ur  troppo  che 
s'eseguisca  colla  solita  lentezza  il  progetto  del  Sig"^  Marchese  di  Prie  per  ri- 
mettere nell'istesso  tempo  il  corpo  d'armata  d'Ungaria  e  quelli  d'Italia,  ch'è 
stiito  approvato  dalla  Conferenza  e  gradito  dalle  Loro  MM.  Non  si  dà  pace  il 
predetto  Sig*^  Marchese,  che  ne  fece  ancora  hieri  i)reniurosissime  instanze  ap- 
presso l'Imperatore  e  sollecita  incessantemente  la  spedizione  di  tutto  ciò  che 
concerne  l'incaminamento  del  rimanente  delle  reclute  e  delle  rimonte  che  vanno 
sfilando,  e  le  rimesse  del  danaro  per  il  bisogno  dei  due  eserciti.  Grand'impres- 
sione  ha  qui  fatta  l'avviso  dell'avania  usata  dai  Papalini  alli  Cesarei,  che  sono 
stati  ca<3ciati,  per  cosi  dire,  dai  loro  vecchi  i^osti  contro  la  buona  fede  dat- 
taseli,  e  stimasi  ben  fondato  il  sospetto  che  l'aifare  di  Sanguinetto  sia  altresì 
stato  concertato  nel  gabinetto  di  Roma  col  consenso  dei  Veneziani.  Potrebbero 
però  pentirsene  un  giorno  gli  uni  e  gli  altri,  calmati  che  saranno  li  torbidi 
d'Ungaria  e  terminata  la  guerra  nella  Baviera  per  ricominciarla  con  maggior 
rigore  in  Italia  sì  per  mare  che  per  terra.  Mostrasi  imi)atiente  il  Re  de'  Romani 
di  trasferirsi  alla  testa  degli  eserciti  nell'Imperio,  già  che  l'ai>parenza  è  ottima 
per  il  felice  esito  di  questa  campagna,  e  v'influirà  molto  la  presenza  di  S.  M. 
Si  fanno  a  tale  effetto  tutte  le  disposizioni  piìi  necessarie,  ma  non  si  parla 
tuttavia  del  giorno  della  sua  partenza. 

Doveva  hoggi  seguire  quella  del  Sig.  Elettore  Palatino,  che  viene  qui 
trattento  da  S.  M.  Ces*  sin'alli  17  del  corrente  per  attendere  le  risposte 
positive  dell'Arcivescovo  di  Colossa  toccante  le  risoluzioni  de'  capi  Rebelli, 
si  sovra  le  condizioni  dell'armistitio,  che  in  ordine  alli  punti  dell'  aggiusta- 
mento, n  Conte  di  Lamberg,  abboccatosi  in  Papa  col  predetto  Arcivescovo, 
s' è  restituito  a  Raab ,  fra  tanto  che  questi  si  portava  a  far  la  relazione 
dello  espostogli  dal  medemo  e  dai  deputati  Ungavi  al  Principe  Ragozi,  del 
che  n'  ha  data  parte  l'Arcivescovo  al  Sig"^  Elettore  Palatino  con  una  sua 
lettera,  signiftcandogli  pure  che  egli  haveva  trovate  le  offerte  dell'Imperatore 
proprie  della  Cesarea  Sua  Clemenza,  e  che  farebbe  il  possibile  per  indurre  quei 
capi  a  profittarne.  Si  sa  che  la  maggior  parte  del  Regno  è  inclinata  alla  pace 
lien  considerando  che  li  popoli  si  distruggono  per  arricchire  colla  rebellione  alcuni 
puochi  dei  grandi.  L'istesso  giorno,  che  si  ricevette  qui  la  nuova  della  vittoria 
(li  Donawert  s'hebbe  la  notizia  della  rotta  data  da  un  stuolo  di  6.0(K)  Rebelli  al 
Conte  Rabatta  Capitano  della  provincia  di  Stiria,  il  quale  s'era  avanzato  verso 
S^-Gotard  con  disegno  di  attaccare  quel  corpo  sul  supi>osto  d'essere  rinforzato 
da  alcuni  mila  Razziani^  non  essendo  egli  piti  forte  di  500  cavalli  e  di  1.300  fanti 
assoldati  dall'accennata  provincia,  li  quali  furono  sorpresi  et  attorniati  dai 
siidetti  Rebelli,  che  li  fecero  tutti  passar  a  tìlo  di  sciabla  essendosi  preservati 
(la  tal  i)ericolo  colla  fuga  dieci  soli  huomini  col  commandante  la  di  cui  condotta 
viene  universalmente  biasimata. 

Facili  tara  senza  dubìno  la  bramata  pacilicazionc  d'Ungaria  la  vantaggiosa 
giornata  di  Scellenberg,  col  di  cui  avviso  si  spedì    un   corriere  al    Sig""  Mare- 
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8ciallo  Conte  d'Heister  acciò  ne  facesse  rendere  solenni  grazie  a  Dio  nel  suo 
campo  e  nelle  piazze,  e  si  festeggiasse  colle  salve  d'artiglieria  e  moscbetteria.  Sani 
piacendo  a  Dio  l'accennata  pacificazione  uno  dei  principali  frutti  di  questa  vit- 
toria, e  ne  ridonderanno  da  quella  ottime  conseguenze  per  le  pendenze  d'Italia, 
purché  si  possa  in  questo  mentre  sostenere  V.  A.  R.  contro  la  piena  de'  nemici, 
riponendosi  tutta  la  nostra  fiducia  nel  gran  cuore  di  V.  A.  R.  e  nella  Sua 
somma  intelligenza  militare.  Ch'è  quanto  si  può  dire  per  ora  di  più  importante. 
Ho  l'onore  di  presentare  a  V.  A.  R.  l'annesso  foglio  stampato,  che  contiene 
le  particolarità  della  vittoria  e  la  pianta  dell'esercito  Oesareo-Inglese  (1). 
Raftermandomi  con  profondissimo  ossequio  etc. 

(2)  Alcuni  avvisi  segreti  portano  che  il  Sig""  Principe  di  Baden  siasi  fatto  tirare 
per  li  capelli  da  Milord  Malbouroug  aWultima  attione,  e  che  era  di  parere  di  dif- 
ferirla sin^  all' indomani,  ma  che  detto  Malbouroug  habbia  voluto  assolutamente  in- 
traprenderla la  sera  delli  due,  sebene  V armata  si  trovasse  molto  faticata  da  una 
lunga  marcia  fatta  in  quel  giorno,  per  non  dar  tempo  alli  nemici  di  traversarla  ; 
vero  però  è  che  il  detto  Principe  ha  duto  insigni  prove  del  suo  valore  et  esperienza 
militare  nel  calore  deW attione.  Sono  state  intercette  lettere  deW Elettore  di  Baviera 
al  Re  di  Francia  con  le  quali  le  partecipava  che  veniva  egli  sollecit^ito  aWaggiusta' 
mento  con  l'Imperatore,  ma  che  tale  aggiustamento  riuscirebbe  più  dannoso  che  utile 
a  S,  M.  Cesarea,  non  sapendosi  veramente  cosa  habbia  voluto  significare  con  tnl 
enigma  l'Elettore  :  è  egli  ormai  fuor  di  stato  di  chiedere  conditioni,  ma  bensì  di 
subirle. 

Allkcìato:  Lettera  del  C^  Tarino  al  M*'  di  S.  Tommaso.  Vienila ^  9  luglio  1704:  La 
vittoria  <li  Donaiiwortìi  non  è  decisiva,  ma  ne  spera  tuttavia  pronti  effetti  pel  sollievo 
di  S.  A.  R. 


215.  —  Il  W-  di  Prie  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  9  luffUo  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

In  una  udienza  particolare  svelò  ali* Imperatore  la  disattenzione  del  Commissariato  e 
dei  nuovi  Direttori  del  Consiglio  di  GueiTa  sugli  affati  d^talìa;  vuole  l'Imperatore  cbc 
abbandoni  gli  scrupoli  nel  proporre  in  proprio  nome  V  anticipo  delle  milizie  provinciali  : 
ciò  si  deve  discutere  in  apposita  conferenza  ed  è  pronto  già  a  ribattere  tutte  le  possibili 
obbiezioni.  —  La  felice  battaglia  di  Donauwòrth  in  Baviera  permetterà  staccare  in  Italia 
la  maggior  parte  dei  corpi  del  Tirolo  e  dell*  Austria  Superiore,  per  il  che  non  manca 
d'insistere. 

Allegato:  Lettera  del  3f**  di  Piié  al  M*^  di  8.  Tommaso.  Vienna,  9  luglio  1704:  di 
accompagnamento. 

216.  —  Il  C''  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  16  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Nuova  conferenza  di  Ministri  tenutasi  il  9  luglio  coli' intervento  del  Prie  e  del  Tarino, 
essendo  precisa  intenzione  dell'Imperatore  di  provvedere  alle  esigenze  d'Italia  dopo  la 
lettera  di  S.  A.  R.  (3)  e  il  ritiro  dei  Cesarei  dai  loro  vecchi  posti.  Si  convenne  della  necessità 


(1)  Questo  allegato  manca.  CtV.  la  Relazione  della  battaglia  sullo  Schellenberg,  2  luglio 
1704,  e  la  Taltella  dei  morti  e  feriti  e.  s.  nelle  Camp,  del  Pf^  J^^ug.,  voi.  VI,  appendici  54e  óó. 

(2)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(3)  Del  14  giugno  (doc.  92). 
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di  OD  pronto  soccorso,  approvando  Panticipazione  delle  leve  proposta  dal  Prie  e  un  distnc- 
cameuto  dal  Tirolo,  dairAastria  Superiore  e  dal  confine  dell 'Inferiore.  Lagni  del  Prie  per 
)a  ritardata  effettuazione  delle  deliberazioni  prese.  Il  Prie  fece  indi  inntare  con  ordine  im- 
periale le  deficienti  relazioni  fatte  dal  Consiglio  di  Guerra  all' Imperatore  stesso.  —  Il  Papa 
con  nn  breve  invita  PElettore  Palatino  a  giustitìcare  presso  Tlmperatore  il  fatto  di  Ficarolo 
dicendosi  mal  soddisfatto  della  condotta  dei  Francesi. 

L'Elettore  di  Baviera  si  va  trincierando  vicino  ad  Augusta -^  grande  costernazione  in 
Monaco,  la  famiglia  elettorale  domanda  ricovero  pi-esso  TArci vescovo  di  Sal^burgo,  che  per 
arconlarto  ne  vuole  l'assenso  da) PI m pera tore;  il  conte  Tallard  è  in  marcia  per  soccorrere 
l'Elettore.  —  L'Elettore  Palatino  è  sul  punto  di  partire  dalla  Coi*te,  promette  che  si  adoprerà 
[K'ivhè  i  Collegati  facciano  passare  un  corpo  di  20  mila  uomini  in  Italia,  ridotta  che  sarà 
in  pace  la  Baviera,  e  non  oppon-à  difficoltà  di  mandarvi  le  sue  st/csse  milizie  per  s€>stenere 
il  Duca  di  Savoia.  —  L'  andata  del  Re  dei  Romani  al  campo  di|>endc  dalle  risposte  del 
IVincipe  di  Baden  e  del  Marlboroug,  ai  quali  fu  spedito  il  conte  de  Lescherraine.  —  Il 
Presidente  della  Camera  lagnasi  di  non  aver  potuto  ricavare  che  600  mila  fiorini,  anziché 
tre  milioni  che  debbono  portare  i  nuovi  fondi. 

(1)  In  ordine  alle  segrete  trattazioni  che  sono  ancora  sul  tapeto  toccante  l'aggiusta- 
mento  deW Elettore  di  Baviera  coli' Imperatore,  quando  egli  voglia  prontamente  ri- 
mlcersi  e  contentarsi  del  ragionevole,  se  bene  la  maggior  parte  del  Ministero  sia  di 
parere  che  s'abbia  a  ridurre  e  sottomettere  con  la  forza,  acciò  serva  d^ esempio  a 
tutto  l'Imperio,  havrà  l'honore  di  porgerne  un  distinto  ragguaglio  a  Y.  A.  R.  il 
marchese  di  Prie  (2).  Il  Principe  Eugenio  mi  ha  scritto  che  spera  di  poter  ottenere 
da  Milord  Malboroug  qualche  numero  di  truppe  per  soccorrere  Vltalia,  termi- 
nati che  saranno  gli  affari  di  Baviera,  incaricandomi  di  assicurare  V.  A,  R.  che 
non  perderà  egli  un  moménto  di  tempo  e  solleciterà  con  ogni  maggior  premura 
il  valido  soccorso,  ad  oggetto  particolarmente  di  sollevare  S.  A.  R.  (3). 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Il  Prie  ne  fece  relazione  soltanto  il  28  luglio  (doc.  220). 

(3)  La  lettera  del  Principe  Eugenio  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale^  cui  qui  si 
accenna,  trovasi  nell'  Ardi,  di  Stato  di  Torino.  [L.  princ,  Sai\,  Car.j  8oÌ8,j  Bug.]  ;  la 
riproduciamo  perchè  inedita. 

Rastatt,  11  Luglio  1704. 


Vous  exnserez  ma  lenteur  avec  laquelle  j'ay  tarde  de  vous  mander  ces  ligiies.  Les  < 
pations  dout  j'av  été  accablé  jusqu'à  présent  me  l'ontempeché;  je  ne  vous  diray  r 
r  ce  qn'est  arri  ve  à  Donnawert,  ny  sur  la  suite  de  la  marche  et  du'passage  de  la  rivi» 
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copations  dout  j'av  été  accablé  jusqu'à  présent  me  l'ontempeché;  je  ne  vous  diray  rien 
MIT  ce  qn'est  arri  ve  à  Donnawert,  ny  sur  la  suite  de  la  marche  et  du'passage  de  la  rivière 
de  I>ecii  de  nos  deux  années  étaut  persuade  que  vous  scauréz  le  tout  si  bien  que  moy. 
V»u»  scavez  déjà  le  sujet  pour  le  quel  je  suis  venu  à  1'  Empire,  et  cornine  selon  les  ap- 
iKirences  l'affaire  de  Bavière  pourroit  en  jieu  changer  de  face,  ainsi  l' on  pourroit  encore 
bientót  disposer  le  secours  pour  l'Italie,  ayant  de  méme  bonn'esperance  d'obtenir  quelques 
trouppes  du  Millord  Due  de  Malboroughl 

Vous  m*obligerez  Monsieur  de  faire  mes  compliments  à  Mons"*  le  Marquis  de  Prie,  et 
je  le  prie  si  bien  que  vous  de  vouloir  assurer  S.  A.  R.  de  ce  que  je  viens  de  marquer, 
livavoir,  que  je  ne  negligeroy  rien,  ni  que  je  perderay  aucun  moment,  mais  que  je  tàcherai 
et  presséray  avec  tous  les  effoi-t  immagiuables  pour  hàter  le  sudit  secours  vers  l'Italie.  Du 
n»8te  vous  voyerez  de  la  cy  jointe,  ce  que  Mons.  de  Wartenberg  m'  a  repondu  à  l'  égard 
«le  Madame  de  Brandembourg  (•)  et  comme  il  met  t<mt  clair,  quM'l  y  ait  fort  peu  à  es|>erer 
ponr  son  avantage  de  la  pari  du  Roy  de  Prusse,  ainsi  je  sui  extrèmement  faché  de  me 
voir  Ri  peu  heureux,  n'en  pouvant  pas  par  m<*8  offices  luy  procurer  ce  que  j'.aurois  souhaité 
poar  son  interest.  Ayez  pourtant  la  bontó  de  l' assurer  des  mes  très  humbles  re8i)ects  et 
de  me  croire  aussì  que  je  suis  parfaitcment 

Monsieur 

voir  e  très  affectioné  S^ 
Eugenio  von  Savoy. 

(*)  La  lettera  allegata  manca  e  8i  riferiva  evidentemrntp  alla  controversia  pel  riconoscimento  della  Con- 
t^-ssa  di  Sftlmour  alla  Corte  di  Prussia,  di  cui  cfr.  la  nota  a  pag,  130. 
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Il  Re  di  PruHsia  insiste  con  calore  sovra  il  predetto  aggiustamento  col VU lettore 
di  Baviera  attesa  la  conditione  che  quello  porta  d^  essere  riconosciuto  per  Re  dal 
medesimo  Elettore.  Sembra  che  il  Friìicipe  di  Baden  operi  con  qualche  seconda  inten- 
tione  a  favore  delV  Elettore  di  Baviera,  havendo  per  massima  che  li  Princìpi 
deW  Imperio  non  debbano  essere  oppressi  daW Imperatore,  anzi  procurare  fra  essi 
di  sminuire  al  possibile  l<i  forza  et  sicurità  del  loro  capo. 

Allegato:  Lettera  del  C^  Tarino  al  M'*  di  S.  Tommaso.   Vienna,  16  luglio  1704:  Ti- 
mori per  la  caduta  di  Vercelli. 


217.  —  Il  C^""  Tarino  Imp'''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33) 

Insistenze  del  Prie  per  l'effettuazione  dei  rinforzi  d'Italia,  malgrado  il  Consiglio  di  Guerra 
alieno  dallo  sguarnire  il  Tirolo:  ordini  precisi  dell'Imperatore  per  la  marcia  in  It^ilia  di 
seimila  uomini  dei  reggimenti  Gschwind,  Ringravio,  Guttenstein,  Lorena,  Regal,  Harrach, 
Rewentlau,  Bagni,  nonché  per  una  rimessa  di  100  mila  fiorini  necessaria  ai  medesimi,  la 
quale  tuttavia  il  Prie  e  il  Tarino  dichiarano  insufficiente.  —  Furono  sottoscritte  le  istru- 
zioni pel  Salvay,  il  cui  un'aggio  in  Piemonte  fu  ritardato  per  difficoltà  di  trovare  la  somma 
necessana  :  egli  avrà  un'anticipazione  di  50  mila  fiorini  ;  fu  ])ure  sborsato  il  denaro  per 
la  compera  di  400  buoi  che  debbono  passare  di  Croazia  in  Lombardia  e  15  mila  fiorini 
per  la  marcia  di  1500  cavalli  destinati  alla  rimonta  dei  Cesarei  in  Piemonte. 

Spiace  universalmente  la  lentezza  delle  operazioni  in  Baviera;  fu  presa  Rain  con  molt« 
provvigioni;  reputasi  difficile  la  congiunzione  dei  30  mila  uomini  del  Tallard  eoli' Elettore 
di  Baviera;  dicesi  che  rElettrice  di  Baviera  esorti  il  marito  a  riconciliarsi  coli' Imperatore. 
—  L'Elettore  Palatino  s'indugia  ancora  a  partire  per  attendere  risposte  definitive  dall'Arci- 
vescovo di  Kalócza,  della  cui  buona  fede  incominciasi  a  dubitiire  come  pure  del  componi- 
mento dei  torbidi  ungheresi.  —  Si  ha  l'annunzio  che  il  Re  di  Svezia  abbia  fatto  eleggere 
Re  di  Polonia  il  Palatino  di  Posnania  e  l'Elettore   Sassone   siasi   congiunto    coi    Moscoviti. 


218.  —L'imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  lug'lio  1704. 

(L.  princ,  Jinp.  Germ,,  m.  5). 

Serenissime  Priiiceps  Consanguinee  Cbarissiine.  Xiliil  adeo  bucusque  Me 
anxium  tenuit,  ac  quod  rerum  statns  Mibi  band  prius  eam  coneesserit  feliei- 
tatem,  qua  et  Dil"'"  V"^  et  Ejusdem  extra  ordinem  Ablegati  Marebesius  de  Prie, 
una  cum  Gomite  Tarini  ])lurimas  impense  factas  instantias  in  restaurando 
sub  duetu  modo  Generalis  Mei  p]quitatus  Magistri  in  finibus  Italiae  degente 
exercitu,  Imperialis  Meae  sollicitudinis  effectu  antevenire  potuissem,  at  quod 
necessita»,  cui  omnia  parent,  tam  diu  retinuit,  fortiori  modo  Consilio  execntioni 
mandandum  erit;  praesertim,  postquam  benignis  Divinae  Clementiae  auspicjis, 
secunda  buius  pars  bostilis  exercitus  ad  Danoverdam  urbem  ad  Danubii  ripas 
sitam,  a  ]Meis,  confoederatisque  copiis  fusa  profligataque  fuit.  Haec  enim  sub 
Comitis  de  Arco  nuindatis,  dum  Bavarus  una  cum  eoniunctis  G^allis  vet-erem 
Lauingam,  et  Dilingani  inter  munitam  occupaverat  stationem,  supra  montem, 
lingua  vernacula  Scliellnberg  vocatum  Danoverdae  adiacentem  fixis  munitisque 
castris  Xostros  e  lateribus  incursare,  ac  a  Danubii  transitu  arcere  debuerat: 
est  eidem  monti,  quo  Septentrionem  spectat,  acclivior,  versus  meridiem  vero, 
et  ubi  urbi  imminet  inclementior  ascensus:  buius  verticem  bostilis  vis  sedeeim 
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BavaricÌB,  et  quinque  Gallici^  cobortibns ,  ac  quatuor  equestribus  legionibiiB 
composita  tennit,  jam  vallo  vigìnti  torraentis  instnicto,  et  8i  non  ubique  per- 
fecto  mnnitum:  itaqne  media  septima  vespertina  utriusque  exercitns  Capitii 
et  Marclìionis  Badensis  Dìl.  et  Dux  Marlebourg,  haud  e  re  rati,  longiorcm 
hosti  sibi  providendi  concedendam  moram,  unitis  consiliis  et  viribiis  irrnp- 
tionem  statmint,  ac  adornant  ;  erat  par  iitrinque  conatus,  eadein  gloriae  cupido, 
et  virinm  aemnlatio,  ut  hostem  vincerent  omnes,  et  quisque  alinm  8ui)eraret  for- 
titudine, ac  nti  nihil  virtnti  inviam,  ita  qiiidem  iibique  parabatur  aditas,  sed 
(inni  sinistra  ala  facilitata  viae  proraptins  subiverat,  donec  dextra  per  aspe- 
riorem  part«m  jnxta  urbis  moenia,  eorumque  inter  fulmina  eluctata  fuit,  plu- 
rima eidem  hostilis  i)editatu8  vis  incubuit,  ut  proinde  inter  globorum  gran- 
(linem  gradnm  promovere  non  potuerit,  veruni  ubi  dextrum  quoque  comu 
ninnimenta  adoriebatnr ,  et  antesignanis  pyrobolariis  legiones  pedestres  e 
fossa  in  lorieam  enixae,  restitutis  quos  ipsa  irruptio  non  patiebatur  ordinibus, 
liostem  a  fronte,  et  a  latere  aggressae  sunt,  porro  divisae  ejusdem  vires  sinistro 
quoque  viam  patefeeerant ,  tum  vero  perrupto  ubique  vallo  coedes  non  pugna 
fait,  nndique  enim  conglomeratis  ictibus  hostiles  copiae  propellebantur,  et 
obruebantur,  ac  tandem  duarum  horarum  spatio,  ingenti  sane  jiarta  Victoria, 
castra  cum  omni  suppellectili  ac  re  formentaria  cesserunt  in  spolium,  paucos 
e  hostibns  victomm  clementia  servavit,  qnosdam  fuga  subduxit,  plurimi  vero, 
qui  remedium  periculi  in  ipso  periculo  praeterlabentis  fluminis  quaerebant,  vi 
aquarum  hausti:  equitatum  celeri tas  equorum  mature  abstulit,  prae ter  quasdam 
tumias,  quas  eadem  sors  yieditatus  stragi  involvit.  Posterà  die  Bavarus  cum 
nieteris  Gallis  praetacta  sua  statione  Dilingae  relieta,  transmisso  praecipitanter 
Danubio,  ad  Augustain  se  se  recepit,  Danoverdam  praesidio  quatuor  cohortium 
excito,  una  cum  ponte,  supposita  plurimis  in  locis  materia  recipiendo  igni  apta^ 
combnrendam  jussit:  sed  civium  òpera  restinctae  flammae,  Nostris  non  sper- 
uendam  annonae  copiam,  ac  sex  tormenta  cum  nitrati  pulveris  non  exigua 
quaiititate  servarunt.  Hostium  novera  millia  coesos,  aut  aqua  haustos,  ac  magnum 
nuinerum  vulneribus  confectum  communis  asserit  fama,  vel  desertorum  relatio, 
fu^ltivi  quam  i)lurimi  ab  insequentibus  postea  intercepti  captivorum  in  dies 
augebant  numerum.  Qui  vero  ex  utroque  exercitu  aut  mortui,  aut  saucij,  annexus 
exhibet  ealculus.  Hanc  ob  insignem  victoriam  Omnipotenti  exercituum  Domino, 
ac  Pientissimae  Virgini  Mariae  debitae  porro  grates,  eo  majori  cum  zelo  refe- 
rendae,  quo  luculentius  Divinae  potentia  Dextrae  in  tam  subita  liostis  intra 
sua  munimenta  eversione  apparuit,  et  haud  dubie  sperandum,  ab  Eadem  Meorum, 
ac  Confoederatorum  justitiam  armorum  plures  alios  faustos  obtenturam  suc- 
cessus.  Etenim  uterque  exercitus  trajecto  adliuc  quinta  hujus  Danubio ,  ac  in 
potestatem  redacto  oppido  Rain  sat  fortibns  cincto  munimentis,  id  modo  iii- 
^ressus  est  iter,  ut  aeque  Monachio,  ac  hosti,  denuo  iìovo  aggere  sub  Augusta 
munito,  immineat. 

Dilecf**  proinde  Y^  fusius  haec  omnia  exponenda  censui,  ut  Bandem  quoque 
<'ommunis  solatij  participem  redderem  :  buie  ergo  occasioni  deesse  nolui , 
qaanquam  nulla  in  haereditariarum  Mearum  Provinciaruni  conflnijs  exinde  sit 
etiamnum  stabilita  securitas ,  sed  tantummodo  ob  attritas  Bavari  vires  minus 
exiatat  timendum  periculum,  ut,  quascunque  possibilitas  modo  admittit,  sub- 
iiiitterera  suppetias  prò  augendo  superius  dicto  exercitu:  dum  e  Tyroli  legionem 
Gswindianam  cum  cohorte  Kheingraffiana,  ex  Austria  trans  Onasum  quatuor 
cohortes,  nempe  Reventlauianam ,  Lothringianam ,  Harrachianam,  et  Rega- 
lianam,  et  ex  Hungaria  Bagnianas  duas  quantocyus  in  Italia  movendas  demandavi, 

29   Dipi.  -  I. 
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qnibns  etiam  a  Mea  Camera  necessaria  media  prò  comparanda,  qua  forte 
indigent,  re  vestiaria  snbministranda,  nec  non  ipsi  exercitui  centum  millia  fior: 
transmittenda  jussi  :  nulli  demum  operae,  aut  sumptui  parcam,  quocitius  buie 
exercitui  vires  addara,  ijs  suscipiendis  operationibus  pares,  quibu^  hostium 
vires  distrabi  valeant,  quin  aequalia  quoque  exercitui  in  Pedemontio  agenti 
suppeditarem  subsidia,  haud  quidquam  reliqui  facerem,  si  fida  pateret  itlneris 
communicatio,  at  dum  oa  prò  peditatu  Hubmittendo  modo  deficit,  interea  tamen 
promovendis  prò  resarciendo  Equitatu  supplementis  equorum  omnis  ut  adhi- 
bentur  opera,  praecepi.  Quemadmodum  plurima  etiam  jam  profecta,  et  in  itinere 
existunt,  ubi  alijs  etiam  neeessitatibus,  praesertim  vero  rei  annonariae,  provi- 
dendum  ordinavi,  ne  quidquam  prò  viribus  desit;  Quo  Dil°^  V**  Mea  synceri 
animi  studia  prò  adimplendis  fidi  foederis  legibus  magia  cognita  haberet,  iugi- 
terque  Eidem  verum  benevolentiae  Meae  aflfóctum  confirmare  queam,  quo  Eandem 
peramanter  semper  complector.  Dabantur  in  Oivitate  Mea  Vienna  Austriae 
die  25  juiy,  anno  1704. 

j)iliii>  yae  Benevolus  Oonsanguineus 

Lkopoldus. 
Allegati  :  I.  Tabella  eorum    qui  inter  Caesareos  ac  Circulares,  tum  pyrobolanoriim 
cohoì'tes,  tum  legiones  pedestres,  in  eonftictu  cum  hostili  exercitu  Ba  vari  co- Galli  co  ^  2^julij  1704, 
prope  Donaverdam  supra  montem  Schellemberg  felici  ter  peracto,   ex  officialibus,  aeqtie  ac 
gregarijs  interempti,  vulnerati  aut  aliunde  deperditi  nnmerantur, 

II.  Tabella  eorum  qui  in  conflictu  prope  Donaverdam  cum  hostili  exercitu  Bavarico- 
Gallico  feliciter  peracto,  2^  julij  1704,  inter  pedestrett  copias  Anglico- Batavas,  supremo 
Ducis  de  Afarlboroug  concreditas,  ex  officialibus  aeque  ac  gregarijs  caesi  rei  saucij  numerantur. 

III.  Generales  e  Caesareo  et  Sacri  Bomani  Imperij  Foed&ratarum  exercitibus  mortui 
numsrantur. 

219.  —  Il  C^  Tarino  Imp^*'  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  27  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

Soddisfazione  della  Corte  per  rnltiniazione  del  trattato  ratificato  dal  Duca  di  Savoia. 

Nessun  movimento  ha  fatto  Tesercito  di  Baviera  e  nemmeno  quello  del  Principe  Eugenio 
elio  si  tien  pronto  ad  accorrere  ove  il  bisogno  lo  ricliiegga.  —  L'Inviato  del  Re  di  Polonia 
sollecita  dal r Imperatore  la  promessa  che  non  riconoscerà  altro  sovrano  in  quel  Regno  ed 
assicura  in  cambio  di  accordare  le  milizie  chiestegli  per  l'Ungheria.  —  S'attende  clie  il 
Papa,  manifesti  come  promette  al  Palatino,  il  suo  corruccio  ai  Francesi  per  qnanto  seguì  sul 
Po.  -  Mancano  notizie  da  Costantinopoli,  però  rAmbasciatore  Inglese  di  colà  segnala  il  pe- 
ricolo per  rimperatore  so  non  si  calmino  i  torbidi  d'Ungheria.  A  quest'eftett^  lo  Stepney 
significa  alla  Corte  di  Vienna  che  la  Regina  d'Inghilterra  sua  padrona  nulla  domanda  in 
cambio  delle  benemerenze  acquistate  verso  Tlmperatore  fuorché  la  pacificazione  di  quel 
Regno,  e  non  lascia  speranza  di  ottenere  dalle  Potenze  Marittime,  sedata  la  Baviera,  milizie 
per  opprimere  anche  rUngheria,  come  inclinerebbe  appunto  S.  M.  I.  piuttosto  che  venire 
a  coiu'cssioni  ragionevoli.  —  È  sospesa  la  concessione  al  Conte  di  Leiningen  del  reggimento 
del  Conte  di  Styrum  solledtato  dal  Prìncipe  Eugenio  pel  Conte  di  Sinzendorf.  —  Solenne 
celebrazione  del  natalizio  del  Re  dei  Romani. 

220.  ~  Il  M-^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

M'è  riuscito  di  non  poca  consolatione  il  vedere  dalli  spacci  di  V.  A.  R.  delli 
li4  e  30,  caduto,  3  e  14,  cadente  (1),  resomi  dal  corriere  dell'Imperatore  gionto 
li  24  detto,  che  il  mio  zelo  habbi  prevenuto  li  Keggij  commandi,  e  che  le  instanze 

(1)  Docc.  94,  97  e  lOCI-104 
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da  me  fatte  per  li  rinforzi  del  corpo  del  Sig'  conte  Linanges  si  trovino  nni- 
fonni  ai  prudentissimi  sensi  di  V.  A.  E.  Ho  havuto  l'honore  d'esporle  rive- 
rentemente col  mio  spaccio  delli  9  cadente  (1),  che  m'ero  preparato  a  dar  un  ga- 
gliardo impulso  nella  conferenza  che  si  doveva  tenere  lo  stesso  giorno  con  tutti 
li  Dicasterij  e  che  avrei  proi)osjO  fra  gl'altri  mezzi  il  distaccamento  d'alcuni 
battaglioni  dal  Tirolo,  dall'Austria  Superiore  e  dalla  stessa  Hongheria,  afine 
di  mettere  quell'armata  in  stato  di  poter  sboccare  novamente  dal  Tirolo  e  in- 
traprendere qualche  cosa  per  la  diversione  di  V.  A.  R. 

Prima  di  venire  alla  detta  pubblica  conferenza,  ne  ho  havuto  varie  i>arti- 
colari  in  Corte,  colli  Sig''  Conte  Braijner  e  Rapach,  mediante  l'interpositione 
del  Sig'  Conte  Mansfelt,  il  quale,  avendo  una  maggior  inteligenza  delli  affari 
niilita.ri  che  gl'altri  Ministri,  si  è  internato  con  più  esatezza  e  promosso  con 
maggior  calore  le  assistenze  per  quell'armata,  ma  non  si  sono  arresi  a  quei 
partiti  convenienti  che  furono  proposti,  sia  per  sostenere  l'impegno  delle  nuove 
dispositioni  da  essi  fatte,  o  pure  per  quell'  atentione  maggiore  che  si  vuole 
bavere  ai  pericoli  vicini  che  ai  lontani.  Ho  procurato  pertanto  non  solo  nelle 
mie  udienze  di  portare  l'Imperatore  a  rimettere  l'esame  e  la  decisione  d'un  sì 
importante  affare  ai  Ministri  della  Conferenza,  ma  ho  impegnato  antecedente- 
mente li  medemi  a  sostenere  la  mia  propositione. 

Il  Sig'  Conte  Braijner  fu  incaricato  in  detta  conferenza  di  far  la  relatione 
dello  stato  delle  truppe  e  delle  intentioni  del  Conseglio  di  Guerra  e  del  Com- 
missariato, circa  il  modo  d'eseguire  li  precisi  commandamenti  ch'haveva  dato 
S.  M.  Ces»  per  le  assistenze  di  V.  A.  R.  È  inutile  ch'io  dia  conto  all'A.  V. 
della  longa  diceria  fatta  da  detto  Sig*^*  per  rimostrare  lo  stato  incerto  e  sempre 
pericoloso  delli  affari  d' Hongheria  e  l'impossibilità  in  cui  si  trovava  tuttavia 
questa  Corte  di  mandar  il  numero  di  truppe  che  veniva  dimandato  per  parte 
di  V.  A.  R. 

Stimai  di  dover  replicare  colla  forza  necessaria  per  sbattere  il  sentimento 
e  costringere  la  renitenza  delle  suddette  due  Instanze.  Feci  conoscere  ai  Ministri 
li  sbagli  che  si  prendevano  nel  numero  delle  truppe,  tutto  che  per  prendere  e 
darne  la  dovuta  informazione  si  fossero  impiegati  15  giorni  dal  Commissariato, 
con  tanto  ritardo  e  pregiudicio  delle  deliberationi  che  si  dovevano  prendere  in 
congìontura  sì  premorosa.  Svelai  la  debolezza  come  pure  la  cattiva  e  pericolosa 
positura  in  cui  si  trovava  quel  corpo  nella  sua  ritirata  aggravato  4li  bagaglio 
e  privo  di  vitture,  il  che  veniva  occultato  in  un  congresso  destinato  i)er  trovare 
un  adequato  rimedio.  Rimostrai  quanto  fossero  insufticienti  li  due  battaglioni 
di  reclute  proposti  dal  Conseglio  di  Guerra,  e  che  conveniva  distaccare  tutto  ciò 
che  si  poteva,  massimamente  dalli  corpi  del  Tirolo  e  dell'Austria  Superiore, 
ove  non  erano  più  necessarij  per  la  deffensiva,  e  poco  giovavano  colle  loro  scor- 
rerie all'offensiva.  Premei  particolarmente  afinchè  si  mandasse  immediatamente 
il  reggimento  Ghescvint  che  ascende  a  due  milla  trecent'huomini,  e  diedi  a  di- 
vedere che  il  maggior  profitto  di  questo  rinforzo  consisteva  nella  diligenza  e  nel 
prevalersi  utilmente  del  tempo  in  cui  erano  impegnate  le  forze  de'  nemici  sotto 
Vercelli  a  fine  di  poter  uscire  novamente  dal  Tirolo  e  stabilirsi  in  Lombardia,  lia- 
presentai  similmente  che  conveniva  nel  progresso  rinforzare  ancor  maggiormente 
quell'armata,  afinchè  potesse  sostenersi  contro  li  sforzi  che  potrebbero  fare  li  ne- 
^  mici  per  ricacciarla  nel  Tirolo,  dopo  che  havranno  colla  presa  di  quella  piazza 
disimpegnate  le  loro  truppe.  Toccai  nuovamente  il  mezzo  già  proposto  dell'an- 
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tecipatione  della  metà  delle  reclute  solite  darsi  cadun  anno  dalle  Provincie,  con 
cui  si  potrebbe  nello  stesso  tempo,  con  spesa  molto  mediocre  e  in  poco  tempo, 
mettere  l'armata  d'IIongheria  a  sedeci  milla  fanti  e  otto  milla  cavalli,  e  rin- 
.  forzare  pur  anche  di  otto  milla  liuomini  quella  d'Italia  tra  li  battaglioni  delle 
vechie  reclute  che  si  restituirebbero  interamente  a'  loro  corpi  e  le  nuove  che 
si  appliclierebbero  pure  per  l'Italia;  che  in  questa  forma  si  potrebbe  acrescere 
quel  corpo  sino  a  venticinque  milla  liuomini  comprese  le  reclute  e  rimonta  di 
cavalleria  che  si  dovevano  spingere  senza  maggior  dilatione  dalle  Provincie, 
ove  si  consumano  ed  aggravano  il  paese  senza  alcun  profitto.  Dissi  che  in  questa 
forma  verrebbe  questa  Corte  a  rimettere  le  sue  armate,  e  che  sarebbe  più  utile 
insieme  e  più  glorioso  a  8.  M'*^  di  far  risorgere  colle  proprie  forze  gì'  affari 
d'Italia  e  d'Hongheria,  che  di  aspettare,  e  perciò  riconoscere  ciò,  come  nel- 
l'Imperio, dalle  armi  de'  suoi  collegati.  Che  se  bene  il  vantaggio  riportato  in 
Baviera  dia  gran  speranze  di  terminare  felicemente  quella  guerra  e  di  potere 
accudire  susseguentemente  con  maggior  calore  all'Italia,  poteva  andar  in  longo 
l'impresa,  che  bastava  ciò  perchè  li  Francesi  habbino  tempo  d'indennizarsi 
colla  rovina  di  V.  A.  R.  della  perdita  del  Sig.  Elettore.  Non  potei  trattenermi 
dal  far  qualche  sfogo  sopra  la  lentezza  delle  deliberationi,  discrepanze  delle 
Instanze,  e  molto  più  sopra  l'abandono  passato  e  l'inesequtione  che  si  era  pro- 
vata di  tutte  le  risolutioni  che  si  erano  prese,  la  quale  era  stata  prodotta  dalla 
stessa  mancanza  d'attentione  e  di  sollecitudine  non  che  dei  mezzi  necessarij. 

Si  conformarono  assai  universalmente  li  Ministri  alle  mie  rimostranze.  Il  Sig*^ 
conte  d'Harrach  aggionse  di  più  ciò  che  non  havevo  voluto  che  accennare  per 
adesso,  cioè  che  era  spediente  di  far  un  forte  distaccamento  dall'armata  di  Ba- 
viera, subito  che  s'havesse  qualche  nuovo  vantaggio.  Che  conveniva  assoldare  un 
buon  corpo  di  cacciatori  Tirolesi  che  si  erano  già  offerti,  e  formarne  un  regimento 
per  coprire  il  Tirolo  e  infestare  il  Mantovano,  fratanto  che  si  farebbe  penetrare 
l'armata  in  Lombardia  per  il  dietro  del  lago  di  Oarda  il  che  è  pure  il  senti- 
mento del  Generale  Conte  Linanges,  che  me  ne  ha  scritto  confidentemente  e 
indrizzato  ultimamente  aperto  il  parere  e  lo  stesso  spaccio  che  ne  ha  scritto 
all'Imperatore. 

Non  poteva  questo  concluso  della  Conferenza  essere  di  maggior  mia  sodi- 
sfatione  come  il  più  conveniente  al  servitio  e  più  uniforme  al  desiderio  di 
y.  A.  R.  Pure  nel  tempo  che  credevo  superata  quest'importante  risolutione, 
non  hanno  lasciato  li  suddetti  Sig""*  nuovi  Direttori  d'impedire  per  vie  scerete, 
ciò  che  non  hanno  potuto  contradire  apertamente  all'authorità  de'  Ministri.  Il 
Refferendario  di  Guerra  Locher,  che  si  è  per  altro  mostrato  sempre  pronto  e 
ben  iatentionato  per  tutto  ciò  che  concerne  il  servitio  di  V.  A.  R.,  ha  pure 
attraversato  quanto  ha  potuto  per  varij  interessi  della  sua  patria,  e  suoi  par- 
ticolari, il  distaccamento  delle  truppe  del  Tirolo;  anzi  è  gionta  a  segno  la  lor 
renitenza,  che  hanno  fatto  la  relatione  all'Imperatore,  la  qual  spettava  al 
Conseglio  di  Guerra  come  di  cosa  militare,  assai  diversa  dal  concluso  della  con- 
ferenza. Si  sono  in  essa  studiati  d'eccitare,  o  piutosto  formare  tutte  le  possibili 
difficoltà,  e  in  particolare  che  si  sguarniva  intieramente  la  frontiera  dell'Austria 
e  Tirolo  in  un  tempo  che  li  Francesi  stavano  per  far  marchiar  una  nuova  annata 
nella  Baviera,  e  che  era  bensì  abattuto  ma  non  atterrato  peranche  l'Elettore. 
Che  si  privava  S.  M*^  delle  sole  truppe  che  erano  a  portata  di  passar  in  llon- 
gheria  quando  venisse  a  succedere  qualche  im}>ensato  accidente.  Che  si  darebbe 
motivo  di  doglienza  al  Sig'^  Preiicipc  di  Baden  e  fors'anche  qualche  disturlm 
alle  operationi  già  dissegnate  sul  fondamento  di  quel  corpo  e   che    sotto  il   di 
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lui  comiDaado.  Che  le  tappe  non  erano  bastantemente  provedute  per  un  simil 
uuinero  di  truppe  in  un  paese  sterile  e  desolato.  Che  non  si  troverebbe  pure 
la  sussistenza  di  quel  corpo  por  la  mancanza  de'  magazeni  e  molto  piìi  de'  mezzi 
che  non  si  potrebbero  provedere  dalla  Camera,  la  quale  aveva  havuto  sinhora 
tanta  difficoltà  di  supi)lire  a  quello  sì  inferiore  che  era  in  llostlglia.  Hanno 
l>er()  concluso  che  era  meglio  lasciar  operare  e  sussistere  quel  corpo  nella  Baviera 
sintanto  che  terminandosi  quella  guerra  si  possa  spingere  un  corpo  considerabile 
in  Italia  che  s'apri  la  strada,  e  possa  sostenersi  e  sussistere  nel  paese  nemico. 
Ha  preso  l'Imperatore,  contro  il  solito,  sì  a  cuore  quest'affare,  che  sendo 
stato  poco  sodisfatto  della  sudetta  relatione  la  rimandò  immediatamente  con 
ordine  di  rifarla.  Il  Sig^  conte  Mansfelt  ne  fu  incaricato  da  S.  M^  e  scrisse  un 
viia^lietto,  di  cui  si  è  lamentato  altamente  il  Conseglio  di  Guerra,  come  di  cosa 
insolita,  non  ricevendo  alcun  ordine  che  a  dirittura  dall'Imperatore.  In  somma 
ho  procurato  di  prevalermi  utilmente  di  questa  contestatione,  ed  ho  impegnato 
talmente  li  Ministri  a  sostenere  il  loro  sentimento  che,  se  bene  il  Conseglio  di 
Guerra  sia  andato  tergiversando,  e  come  capitolando  circa  un  numero  minor  di 
truppe,  e  per  farle  marchiare  in  tempi  diversi,  ha  8.  M*^  contro  il  solito  com- 
niandato  assolutamente  che  si  mettano  immediatamente  in  marchia  li  bataglioni 
seguenti,  conforme  la  speciftcatione  che  m'è  stata  data  dal  Sig""  Conte  Maijgfelt 
e  dal  Conseglio  di  guerra. 

Bai  Tiralo:  Quattro  bataglioni  del  regimento  Guescuind.  hommes  2320 

Biugravio »  556 

BaWAustiHa  Superiore:  Ringravio »  196 

Harrach />  589 

Eevenclau »  729 

Begal »  253 

Lorreiia »  438 

D^Hongheria  :  Bagni »  1057 

»  6138 

Oltre  li  sudetti  bataglioni  ha  ordine  di  marchiare  il  rimanente  del  regi- 
mento  Sumiunghem  che  è  stato  trattenuto  dal  Generale  Gutenstain.  Questo 
ascende  a  mille  sei  cent'huomini.  Le  reclute  che  sono  gionte  al  sudetto  corpo 
del  Conte  Linanges  si  calcolano  a  due  milla  ottocento,  e  la  fanteria  rimasta 
<riIostiglia  si  fa  montare  a  cinque  milla  secondo  l'assertione  del  Commissariato, 
onde  si  fa  conto  che  prima  del  fine  del  venturo  possa  ascendere  la  fanteria  a 
quindici  milla  cinque  cent'huomini,  senza  comprendere  il  pressidio  della  Miran- 
dola, e  la  cavalleria  colle  rimonte  a  cinque  milla,  quando  si  mandino  nel  nu- 
mero che  ho  ricercato,  e  per  le  quali  incontro  tuttavia  qualche  difficoltà  tanto 
per  parte  della  Camera  che  del  Conseglio  di  Guerra,  che  vorrebbe  prevalersi  di 
mille  d'esse  reclute  per  li  regimenti  d'Hongheria. 

Spero  che  sendo  rinforzato  a  questo  segno  il  sudetto  corpo  sarà  in  stato 
d'operare  qualche  cosa  in  soglievo  di  V.  A.  R.,  giachè  si  deve  presuporre  che 
Tarmata  del  Sig*"  Duca  di  Vandóme  sarà  indebolita  colle  operationi  di  Vercelli 
e  dalle  malatie  della  presente  stagione;  e  che  il  corpo  del  Sig^  Gran  Priore 
sia  debole,  per  quanto  si  scrive  da  diverse  parti  d'Italia,  e  comjjosto  in  gran 
parte  di  varie  militie  della  Lombardia.  Anzi  ho  fatto  inculcare  al  sudetto  Conte 
di  Linanges  di  non  aspettare  l'arrivo  delli  bataglioni  dell'Austria  e  d'Hongheria 
per  cominciare  a  porsi  in  atione,  giachè  potrà  agevolmente  assicurare  la  sua 
CM)mumnicatione  per  il   dietro  del   Lago   di   Garda   ed  essere  successivamente 
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rinforzato  dalli  sudetti  bataglioni  et  altre  reclute  che   procuro  se  gli  inandiiio 
col  progresso. 

Il  Sig'  Presidente  della  Camera  lia  bavuto  un  ordine  stringente  dairimi>e- 
ratore  di  provedere  a  qualonque  prezzo  le  somme  necessarie  per  la  marchia, 
e  paghe  de'  sudetti  bataglioni,  e  di  fare  una  nuova  buona  rimessa  a  queirarniata. 
oltre  cento  milla  fiorini  che  si  mandano  presentemente  afinchè  sia  in  stato  di 
muoversi  e  d'inoltrarsi  nella  Lombardia.  Si  sono  pertanto  tenute  tre  conferenze 
particolari  a  questo  efifetto,  nelle  quali  non  sono  stato  chiamato  per  non  danni 
a  divedere  tutte  le  angustie  di  quest'errario.  Egli  travaglia  a  forza  di  premure 
e  d'importunità  con  qualche  maggior  calore,  e  m'ha  assicurato  d'haver  giù  ri- 
messo il  dennaro  per  la  sudetta  marchia.  È  stato  spedito  sin  nel  principio  della 
scorsa  settimana  un  corriero  jfer  portarne  l'ordine  alli  Generali  commandanti 
de'  sudetti  corpi,  e  s'è  replicato  due  giorni  doppo  con  un  ufficiale  che  si  è  man- 
dato per  invigilare  all'esequtione  e  dame  raguaglio  alla  M.  S. 

Quantonque  non  babbi  incontrato  la  sodisfatione  di  molti  in  quest'oce4iKÌone, 
suppongo  d'aver  reso  nello  stesso  tempo  buon  servitio  tanto  a  V.  A.  R.  che  a 
8.  M^^  coll'haver  procurato  d'introdurre  la  discussione  delli  affari  nelle  confe- 
renze coli' intervento  del  conte  Tarino  e  mio,  mentre  si  sono  in  qualche  uhhIo 
so^oposte  le  Instanze  alla  censura  e  diretione  de'  supremi  Ministri  li  quali  te- 
nendo luogo  del  Primo  Mot)ile,  cioè  del  Primo  Ministro,  che  l'Imperatore  non 
sa  risolversi  di  dichiarare,  ponno  dar  quel  moto  alli  affari  e  quell'armonia  che 
manca  fra  li  Dicasterij  di  questa  Corte.  So  che  non  havrò  incontrato  intiera- 
mente il  gradimento  del  Sig'  Prencipe  Eugenio  nell'haver  fatto  entrare  li  su- 
detti Ministri,  e  massimamente  il  Sig*^  Prencipe  Mansfelt,  nelli  affari  militari. 
Anzi  intendo  da  buon  luogo  che  se  gli  sia  già  stata  portata  dalli  sudetti  nnovi 
direttori  qualche  doglianza;  pure  mi  confido  ch'egli  compatirà  alla  necessità  e 
patirà  volentieri  qualche  piccolo  discapito  nella  soverchia  authorità  del  suo  tri- 
bunale, afinchè  V.  A.  R.  sia  sollevata  da  quei  maggiori  danni  e  rovine  che 
patisce  in  gran  parte  per  l'incuria  e  '1  disordine  di  questo  governo.  Il  Sig"^  Conto 
Braijner  ha  passato  puranche  qualche  doglienza  col  conte  Tarini,  come  se  io 
l'ha  vessi  attaccato  troppo  fortemente  nella  sudetta  conferenza,  ma  io  son  certo 
di  non  haver  parlato  contro  d'alcuno  in  particolare  ma  solamente  contro  le  male 
dispositioni  che  si  sono  fatte  sino  al  presente,  ha  vendo  racontato  puraiiieiitc 
tutte  le  mancanze  che  sono  succedute,  le  pessime  conseguenze  che  se  ne  pro- 
vano di  presente:  anzi  l'ho  fatto  accertare  che,  come  gli  ero  amico  e  servitore 
in  quanto  al  suo  personale,  così  non  potevo  mostrarmi  sodisfatto  delle  diretioni 
del  Oonseglio  di  Guerra  e  Commissariato,  e  che  non  ci  era  altro  mezzo  di  farmi 
tacere  in  ciò  che  ferisce  il  servitio  di  V.  A.  R.  che  col  rimediarvi  prontamente. 

Il  ponto  principale,  e  si  può  dire  il  massimo,  che  mi  rimane  a  maneggiare 
per  il  servitio  di  V.  A.  R.  si  è  il  piti  agevole  ad  ottenere,  quando  continuino  le 
congionture  a  favorire  non  meno  il  desiderio  di  S.  M^  che  li  replicati  eoiii- 
mandi  di  V.  A.  R.  che  m'impongono  di  premere  un  buon  distaccamento  dalla 
grande  armata  della  Baviera  e  l'andata  del  Sig*^  Prencipe  Eugenio  a  quella  di 
Lombardia.  Come  v'è  già  tutta  la  desiderabile  disposi  tiene  tanto  nel  sudetto 
Prencipe  per  eseguire  questa  prudentissima,  e  si  può  dire  necessaria,  intentione 
di  V.  A.  R.  quanto  in  S.  M^  nel  commandarlo,  ho  tralasciato  di  parlarne  in  con- 
ferenza, e  ne  farò  discorso  con  pochi,  perchè  se  bene  sia  già  destinato  dalla 
voce  publica  di  questa  Corte,  sarà  meglio  che  non  si  sappia  il  tempo  e  '1  modo 
con  cui  si  porrà  in  effettuatione.  Io  maneggio  pertanto  quest'affare  con  tutta 
segretezza  d'ordine   dell'Imperatore   col  Sig*'  duca  MoUes  il  quale   ha  non  solo 
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la  più  intima  confidenza  eoi  8ig^  Freneipe  Eugenio^  ma  ha  in  mani  ti  segreto  affare 
di  Baviera  e  li  maneggi  più  occulti  col  Buca  di  Malborough. 

Tre  progetti  si  sono  fatti  et  esaminati  con  ogni  maggior  discussione.  Il 
primo  è  stato  d'alettare  il  duca  di  Malborough  di  portare  la  gloria  deWarmi  In- 
glesi sino  in  Italia  quando  venga  a  terminarsi  coll'accomodamento  o  colla  forza 
la  guerra  di  Baviera.  Si  sono  proposti  li  motivi  più  efficaci  per  indurlo  non 
men  che  la  Regina  ad  una  simile  risolutione  che  può  essere  più  salutare  e  forse 
anche  più  facile  che  quella  stessa  della  Baviera,  mentre  può  terminare  la  guerra 
auiversale,  non  che  quest'intestina  dell'Imperio,  senza  che  possa  incontrarsi 
;a"<ind'oppositione,  attesa  la  diminutione  delle  forze  che  provano  ordinariamente 
i  Francesi  in  Italia  nell'avanzarsi  della  campagna  e  V  impossibilità  di  far  pe- 
netrare  nuovi  soccorsi.  Il  Sig^  duca  Molles  ne  ha  già  da  puoi  molti  giorni  scritto 
d'ordine  dell'Imperatore  al  eonte  Vratislau  di  fargliene  la  propositione  con  of- 
ferta di  qualche  sua  particolare  convenienza,  oltre  qualche  partito  vantaggioso  per 
la  sussistenza  delle  truppe  e  per  il  commercio  della  N'atione  ne'  regni  di  Napoli  e 
Sicilia.  Se  gli  dimanda  in  questo  caso  che  egli  passi  in  Italia  con  tutto  il  suo 
tormidabii  corpo,  tanto  di  truppe  aturiliarie  che  Inglesi^  lasciando  al  Sig'^  Prencipe 
di  Baden  le  truppe  dell'Imperatore  e  dell'Imperio  per  unire  al  corpo  comman- 
dato dal  Sig'  prencipe  Eugenio  e  tenersi  sulla  defensiva  contro  l' armata  del 
Maresciallo  Villeroy  e  Tallard.  Questo  sarebbe  veramente  il  colpo  maggiore,  e 
si  può  dire  decisivo,  mentre  un  sì  grand' esercito  ingrossato  puranche  dal  corpo 
tlel  Conte  Linanges  passarebbe  come  un  torrente  ad  inondare  tutta  la  Lombardia. 
Ma  in  quanto  a  me  temo  assai  eh'  egli  non  vorrà  prendere  da  se  solo  un  tal 
arbitrio,  che  il  negotiato  sarà  longo  in  Inghilterra  e  che  s' incontreranno  non 
ix)clie  difficoltà  nell' allontanare  cotanto  le  truppe  Inglesi  le  quali  hanno  fatto 
assai  col  penetrare  sino  al  Danubio.  Pure  è  sempre  bene  tentare  tutti  li  par- 
titi, afinchè  ne  riesca  qualch'uno  che  possa  far  xisorgere  gl'affari  d'Italia;  anzi 
crederei  che  V.  A.  E.  potesse  acalorare  questo  negotiato  col  farne  qualche  pre- 
mare in  Inghilterra  afinchè  s'ottenga  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  havendo 
V.  A.  K.  questo  motivo  di  rimostrare  alla  Regina  che  l'Italia  sola,  e  dell'Italia 
il  Piemonte  che  è  la  parte  più  afflitta  ed  esposta,  manca  de'  soccorsi  delVIn- 
ghìlterra,  la  quale  assiste  nello  stesso  tempo  aW Imperio  e  al  Portogallo  che  cor- 
rono molto  minor  rischio. 

Il  secondo  progetto  si  è,  che  ove  si  incontrino  le  accennate  ripugnanze,  o 
uel  sudetto  Millord  ad  appoggiare,  o  in  Inghilterra  nell' approvare  questa  propo- 
isitione  in  riguardo  all'allontanare  come  si  è  detto  le  truppe  inglesij  si  convenga 
col  detto  Milord  ch'egli  resti  unitamente  al  Sig''  Prencipe  di  Baden  al  Kheno. 
(;he  si  formi  un  esercito  composto  della  maggior  parte  delle  truppe  Cesaree 
ed  altre  auxiliarie  che  sono  al  soldo  dell'Imperatore,  fra  le  quali  il  Sig'  Elettore 
Palatino  è  già  disposto  di  lasciar  parte  delle  sue.  Che  s'aggionga  un  corpo  di 
quelle  che  sono  al  soldo  delV Inghilterra,  le  quali  saranno  più  giovevoli  e  di 
minor  peso  in  Italia  che  nell'Imperio,  massime  che  dovrebbero  ritornare  a'  loro 
qaartieri.  Questo  progetto  sembra  molto  pratticabile,  anzi  s'è  proposto  che  il 
R^  de*  Ramani  assumi  il  commando  del  detto  esercito  afìne  di  dar  una  maggior 
ripatatione  all'impresa  ed  acciò  si  disponghino  più  facilmente  li  Prencipi  del- 
l'Imperio  a  darvi  la  mano  e  questa  Corte  a  far  uno  sforzo  proportionato.  11  Re  tm 
mui^tra  un  vivissimo  desiderio  ch'io  coltivo  per  varij  fini  che  possono  forsi  essere 
di  maggior  vantaggio  per  il  futuro  che  per  il  presente.  Si  dovrebbe  in  questo  caso 
procurare  pur  anche  appresso  il  Re  di  Prussia  ch'egli  consentisse  al  distacca- 
mento d'una  parte  delle  sue  truppe,  onde  crederei  che  V.  A.  K.  potesse  darvi 
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impulso  con  umi  missione  espressa,  cui  sarebbe  a  portata  il  Ooute  Tarino,  o  M 
Marchese  del  Borgo,  la  quale  si  farebbe  quando  sia  propria  la  congiontura  e 
si  possa  scoprire  quest'intentione.  Dipenderà  dai  successi  di  Baviera  Peffettua- 
tione  de'  sudetti  due  progetti,  tanto  circa  il  numero  delle  truppe  che  circa  il 
tempo  della  speditione.  Quand'anche  volesse  la  fatalità  delle  contingenze  che 
si  dovesse  i)rotraher  questo  sino  al  fine  della  campagna,  si  deve  procurare  in 
ogni  modo,  e  non  lascierà  fors'anche  di  produrre,  se  ben  con  maggior  difficoltà, 
lo  stesso  effetto. 

Il  3®,  che  si  deve  por  in  opra  quando  non  corrispondino  li  progressi  della 
campagna  in  Baviera  al  bel  principio  ch'ha  havuto,  si  è  l'andata  del  Sig^  Prencipe 
Eugenio  con  quel  distaccamento  che  permetterà  la  positura  delli  affari.  È  pur  da 
temere  che  in  tal  caso  non  fosse  sì  pronta,  come  esiggerebbe  il  servi tio  di 
V.  A.  K.;  mentre  non  v' è  in  tutte  queste  numerose  armate  dell'Imperio  chi 
babbi  sperienza  e  credito  bastante  perchè  si  possa  confidare  un  tal  commando, 
il  quale  se  bene  facci  la  minor  figura,  riesce  però  il  più  difficile,  e  si  può  dire 
il  più  importante,  mentre  dall'ostacolo  che  può  fraporre  all'avansamento  e  ope- 
rationi  del  corpo  di  trenta  milla  huomini  circa,  che  si  dice  stato  distaccato  col 
maresciallo  Tallard,  dipende  la  maggior  o  minor  facilità  di  terminar  gl'affari 
di  Baviera. 

Stimo  mia  obligatione  di  rendere  conto  a  V.  A.  R.  dello  stato  presente  <le' 
sudetti  affari,  tuttoché  il  Conte  Tarino  ne  babbi  dato  e  dia  pur  di  presente  una 
esatta  informatione  a  V.  A.  R.,  afinchè  possa  l'alto  intendimento  di  V.  A.  R. 
formarne  un  più  adequato  giudicio,  mentre  si  tratta  d'  un  emergente  che  ha 
tanta  relatione  colli  maggiori,  e  presentanei  interessi  di  V.  A.  R. 

La  gran  superiorità  dell'armi  collegate  e  '1  vantaggio  riportato  li  2  luglio, 
colla  total  disfatta  di  16  battaglioni  delle  migliori  truppe  del  Sig*^  Elettore  di 
Baviera  nel  trincieramento  di  Donavert  e  quattro  delle  Francesi,  prometteva 
con  ragione  un  rapido  corso  di  questa  vittoria.  Jl  Sig^  Elettore  di  Baviera  si 
ridusse  con  precipitio  e  con  disordine  nel  campamento  d'Augusta  occupato 
l'anno  scorso  dal  Sig*"  Prencipe  di  Baviera,  havendo  con  tal  partito  di  neces- 
sità abandonato  il  forte  campo  di  Dilingen  e  imprigionato  il  rimanente  delle 
sue  truppe  colli  Francesi  nella  Baviera.  Fu  costretto  abandonare  pur  anche  il 
posto  importante  di  Neuborgo,  che  fu  occupato  immediatamente  dal  Generale 
Brbeville  col  piccolo  corpo  che  commandava  nell'alto  Palatinato;  di  sguarnire 
la  stessa  sua  capitale  e  retirare  le  sue  truppe  da  Ratisbona,  con  che  la  Dieta 
è  rimasta  in  libertà,  ed  ha  accettato  la  neutralità  in  virtù  del  consenso  dato 
mesi  fa  dall'Imperatore,  che  non  è  stato  rivocato  in  tempo  da  questa  Corte. 
La  costernatione  è  stata  si  grande  non  solo  nel  paese  ove  fugiva  il  popolo  e 
la  nobiltà,  ma  nel  stesso  Sig'  Elettore,  che  egli  fece  dimandare  dalla  Sig*"*  Ele- 
trice  un  asilo  per  esso  e  per  la  famiglia  elettorale  dall'Arcivescovo  di  Salzborgo, 
minacciato  et  etiandio  mal  tratato  l'anno  scorso,  il  quale,  non  havendo  voluto 
dar  risposta  senza  presentire  l'Imperatore,  se  n'è  scusato  sopra  gl'ordini  luivuti 
da  questa  Corte.  S'è  risaputo  di  puoi  che  la  Sig*"*  Eletrice  si  sia  portata  al  campo 
per  persuadere  all'Elettore  di  procurare  senza  maggior  ritardo  un  aggiusta- 
mento. Che  sijano  insorti  gravissimi  dispareri  e  disgusti  col  Sig*^  Maresciallo 
Marsin,  non  solo  per  haver  egli  negato  che  le  truppe  francesi  fossero  propor- 
tionataraente  a  parte  della  fortuna  de'  Bavaresi  a  Donnavert,  ma  per  le  altre 
difficoltà  fraposte  dal  detto  Maresciallo  nel  concorrere  al  desiderio  e  sentimento 
del  Sig'  Elettore,  onde  vien  accertato  che  doppo  un  longo  dibatimento  e^li 
separasse   le   sue  truppe   col    postarle   a  Fridbergh.    Spedì    doppo   ciò    un  suo 


segretario  nomiBato  Siobiard  al  Sig''  Prencipe  di  Baden  e  Duca  Malbourough  per 
fiir  apertura  di  aggiustamento  per  cui  mostrò  ogni  miglior  dispositione.  Il  8ig*^ 
Prencipe  di  Baden  sempre  propenso  a  favorire  il  Sig'  Elettore,  o  ripugnante, 
per  quanto  si  è  etiandio  espresso,  alPesser  stromento  della  rovina  d'un  pren- 
cipe suo  collega,  lodò  al  sndetto  Millord  d'abracciare  il  partito,  consegliò  al 
medemo  col  presnposto  del  gradimento  di  questa  Corte  che  si  concedesse  pur 
anche  qualche  sua  convenienza  per  dar  un  più  pronto  fine  a  quest'impegno. 

S'indusse  Millord  Malbourough  a  farsi  principale  authore  del  trattato,  ed  a 
promettere  colla  garantia  dell'Inghilterra  Xeohorgo  et  Marchesato  di  Borgau ,  me- 
diante che  il  Big'  Elettore  dasse  il  rimanente  delle  sue  trupx)e  alla  dispositione 
della  Regina,  che  concederebbe  a  tal  riguardo  sei  cento  milla  talleri  di  sussidio. 
Fa  Gommunicato  il  progetto  al  conte  Vratislau  che  non  vi  contradisse,  onde 
con  ciò  fu  rispedito  il  Segretaro.  Eiportò  esso  l'indomani  che,  se  bene  S.  A. 
Elettorale  venisse  a  decadere  dalle  promesse  vantagiosissime  fattegli  dalla 
Francia,  accettava  la  propositione  per  salvare  tanti  danni  al  suo  paese.  Che 
non  XK'teva  impegnare  che  un  corpo  di  dodici  milla  huomini  che  era  il  residuo 
delle  sue  truppe,  e  che  ricercava  per  conditione  che  non  si  potrebbero  impie- 
gare di  presente  contro  li  Francesi  nella  Baviera.  Che  converrebbe  la  maniera 
con  cui  s'eseguisse  l'accordo  e  si  ponesse  a  coperto  la  sua  riputatione.  Chiese 
a  questo  fine  un  aboccamento  col  conte  Vratislau  giachè  dalle  risposte  date 
dall'Imperatore  era  stato  riggettato  quello  che  fu  proposto  col  Big'  Prencipe  di 
Baden.  Convennero  li  due  Generali  nel  dar  questo  passo,  colla  mira  d'appianare 
pia  speditamente  tutte  le  conditioni  del  trattato,  onde  si  portò  il  mentoato 
Conte  al  convento  di  Firstenfelt  li  13  cadente.  Fu  longo  il  congresso.  Persistette 
il  Sig'  Elettore  nella  pretesa  di  por  in  salvo  le  truppe  di  Francia,  e,  mentre 
si  stava  dibatendo  questo  ponto,  il  maresciallo  Marsin,  o  consapevole  dal 
Sig'  Elettore  o  pur  informato  da'  suoi  confidenti  del  congresso,  spedì  un  ge- 
nerale a  S.  A.  Elettorale  col  suporre  un  corriero  gionto  in  quel  ponto  che  portava 
l'avviso  del  passaggio  fatto  felicemente  della  Selva  Nera  dal  Maresciallo  Tallard 
con  un  corpo  di  trenta  milla  huomini  che  si  sarebbe  congionto  seco  a  qualunque 
prezzo.  Oommunque  sia  succeduto  ciò,  o  per  una  segreta  intelligenza  fra  essi  afine 
di  guadagnar  tempo  colla  trattatione,  o  pur  per  un  artificio  proprio  del  spirito 
del  sudetto  Maresciallo  afine  di  divertire  la  conclusione,  si  sciolse  il  congresso 
senza  risolutione  (1),  tutto  che  fosse  falso  l'avviso,  mentre  in  quel  tempo  non 
s'era  peranoo  mosso  il  maresciallo  Tallard  dalle  sponde  del  Eheno. 

Mi  fu  confidato^  d^ ordine  delV Imperatore  in  altissimo  segreto^  la  notitia  della 
commissione  del  Conte  Vratislau  al  Sig'  Elettore  li  16  cadente^  che  gionse  a  S.  M"^ 
il  corriero  spedito  ooeoUamentej  dal  8if  duca  Molles.  Hebbi  con  esso  una  longa  e  se- 
gretissima conferenza  lo  stesso  giorno  che  m'impedy  l'iionore  di  scrivere  e  ragua- 
gliame  V.  A.  E.  con  quell'ordinario.  Non  piacque  intieramente  a  S.  M**  l'arbitrio 
preso  dal  conte  Vratislau.  Pure  mi  conformai  ai  lumi  del  suddetto  8ig^  duca  Molles 
col  lodare  Paggiustamento  afine  se  non  altro  di  riscattare  il  tempo,  e  poter  fare 
più  celeramente  il  2**  gran  colpo  in  Italia  che  si  doveva  rimirare  come  il  frutto 
del  primo.  Toccai  per  altro  li  miei  antichi  sospetti  non  meno  della  ripugnanza 
invincibile  del  Big'  Elettore  che  della  troppa  eonde^cendenza,  per  non  dire  intel- 


(1)  Questa  notizia  è  alquanto  inesatta:  il  convegno  di  Purstenfeld  era  fissato  pel 
U  Luglio  e  l'Elettore  di  Baviera  trascurò  di  portarvisi  avendo  ricevuto  il  giorno  prece- 
dente lettera  del  Tallard  che  gli  annunziava  Tarrivo  alla  Selva  Nera  [Cfr.  Camp,  del  PHn- 
ctpe  JBii^.,  voi.  VI,  p.  390-91]. 
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ligenza  del  Sif  Preneipe  di  Badenj  onde  conveniva  ben  avvertire  di  non  perdere 
in  nna  inutile  e  poco  decorosa  trattatone  un  tempo  si  pretioso  e  bastante  per 
compire  la  vittoria.  Che  conveniva  continuare  li  progressi  non  ostante  la  trat- 
tatione,  mentre  sarebbe  stata  piti  sicura  e  più  vantaggiosa. la  conclusione,  e 
si  sarebbe  reso  inutile  l'artificio,  quando  havesse  proceduto  il  Sig'  Elettore  con 
sinistra  intentione.  Che  in  quanto  a  me  stimavo  che  dovesse  concedersi  tutto 
ciò  che  veniva  chiesto  dal  Sig'  Elettore  purché  non  si  convenisse  alcuna  cosa 
in  ordine  alle  truppe  di  Francia^  mentre  il  maggior  vantaggio  consisteva  nel 
distruggere  quélV esercito^  altrìmente  poco  havrebbe  giovato  il  terminare  in  questa 
forma,  appresso  un  tal  vantaggio,  la  guerra  di  Baviera,  la  quale  sarebbe  di  pre- 
sente a  carico  e  d'un  grave  impegno  alla  Francia  quando  si  proseguisse  con 
vigore.  Mostrò  S.  M^  di  gradire  questo  sentimento  che  gli  esposi  distintamente 
coi  suoi  fondamenti  li  16  cadente,  che  fui  all'udienza  per  premere  l'esecutione 
dell'ultime  risolutioni  prese  per  il  rinforzo  del  corpo  del  Conte  di  Linanges. 
Toj^cai  pure  li  motivi  per  li  quali  credevo  che  si  dovesse  invigilare  alla  condotta 
del  Preneipe  di  Baden  e  far  in  modo  che  il  Duca  di  Malbourough  stasse  con  gli 
occhi  aperti,  e  non  si  lasciasse  afascinare  dalla  bella  dicitura  del  detto  Preneipe. 
Anzi  rimostrai  la  sempre  maggior  necessità  che  corre  dell'andata  del  Be  de' 
Romani,  e  di  premere  fratanto  il  suddetto  Millord  ad  operare  con  tutta  la 
maggior  sollecitudine  e  vigore.  Approvò  8.  M^  in  tutti  li  ponti  le  mie  rimo- 
stranze ;  andò  all'incontro  assai  ristretto  nel  particolare  del  Preneipe  di  Baden  e 
mi  diede  luogo  da  credere  ch'habbi  pur  anche  poca  propensione  x>er  il  viaggio 
del  Ee  de'  Romani. 

Gionse  alcuni  giorni  sono  un  nuovo  corriere  spedito  dal  suddetto  Pren- 
eipe colla  notitia  della  marchia  dell'armata  verso  Fridberga,  doppo  la  resa 
di  Bain,  piccola  città  posta  di  qua  dal  fiume  Lech  che  ha  trattenuto  alcuni 
giorni  un  esercito  si  prepotente  e  vittorioso,  col  motivo  di  stabilire  la  com- 
municatione  e  li  magazeni.  Ha  il  Sig*^  Preneipe  lasciato  in  dubio  questa  Cort>e 
circa  la  deliberatione  che  si  prenderebbe  d'attaccai*  Monaco,  o  pur  stringere 
l'armata  nemica  a  Augusta,  ove  assicura  che  penuria  d'ogni  cosa,  e  che  non  solo 
il  vino  e  gl'altri  commestibili  syano  a  altissimo  prezzo  ma  che  non  vi  aia  pro- 
vianda che  per  quindici  giorni.  S'hebbe  con  questa  speditione  da  qualche  Gre- 
nerale  la  notitia  dell'aboccamento  del  Conte  di  Yratislau,  senza  però  che  si 
syano  sapute  le  particolarità  della  trattatione.  Hebbe  pure  S.  M^  la  relatione 
dell'accennato  scioglimento  d'essa  sopra  il  falso  avviso  dato  dal  maresciallo 
Marsin  e  le  nuove  speranze  concepite  dall'Elettore. 

Con  altro  corriere  spedito  dal  Sig'  Preneipe  di  Baden  si  è  saputo  qaesta 
matina  che  la  grande  armata  siasi  portata  a  Fridberga  eolia  mira  accennata  di 
far  consumare  li  nemici  nel  loro  forte  acampamento.  Che  siasi  distrutto  tutto 
all'intorno  il  paese,  havendo- massimamente  gl'Inglesi  incendiato  più  di  cento 
cinquanta  villaggi.  Che  il  Sig''  Elettore  babbi  introdotto  sette  in  otto  milla 
huomini  in  Monaco  per  assicurar  quella  capitale  e  la  fameglia  elettorale  che  vi 
si  è  rinchiusa.  Avvisa  l'arrivo  del  maresciallo  Tallard  li  [14  luglio  (1)]  a  A^il- 
linghen  c'haveva  attaccato  immediatamente.  Ma  quello  che  m'ha  dato  mag- 
gior amiratione  per  non  dir  peggior  opinione  delle  sue  diretioni  si  è  che  mi 
viene  accertato  da  buon  luogo  ch'egli  chiami  a  S.  M^  che  non  solo  se  gli  la- 
scino   li   bataglioni  delli   corpi   del   Tirolo   e  dell'Austria   Superiore  ordinati 


(1)  Per  questa  identificazione,   a  colmare  la  lacuna  del  testo,  cfr.  Camp,  del  Prtncipt 
JStigenio,  voi  VI,  pagg.  402-404  e  769-771. 
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per  l'Italia,  li  quali  hanno  occupato  alcuni  circoli  della  Baviera,  nia  che  possa 
prevalersi  di  quello  che  è  sotto  il  commando  del  Conte  di  Linanges  col  sup- 
posto che  sia  inutile  et  incapace  di  tentare  presentemente  alcuna  operatione  in 
Italia.  Combinando  io  pertanto  tutti  gl'antecedenti  delle  due  passate  cam- 
pagne colli  suoi  andamenti  nella  corrente,  non  posso  se  non  confirmarmi 
sempre  maggiormente  nel  sospetto  delle  sue  intentioui,  e  temere  ch'egli  possa 
trattenere  di  presente  le  conseguenze  di  questa  vittoria,  come  ha  dato  per 
I-adietro  il  tracollo  per  non  dir  la  decadenza  alli  affari  della  Lega.  Egli  è  in- 
dubitato essere  principalmente  sua  colpa  il  passaggio  delle  reclute,  le  quali, 
se  bene  siano  in  maggior  parte  x>erite  per  quanto  vien  accertato  dall'armata 
per  li  disaggi  della  marchia,  sarebbero  state  affatto  distrutte,  quando  haves- 
sero  incontrato  la  minima  opositione.  Oh'  egli  non  gionse  nel  Yirtemberghese 
se  non  due  giorni  doppo  la  loro  congiontione  co'  Bavari ,  havendo  ante- 
cedentemente dato  ordine  preciso  al  Maresciallo  Thingen  di  non  impegnarsi 
in  alcoli  fatto  d'armi  prima  del  suo  arrivo.  L'atione  stessa  dell'attacco  delle 
trìneieire  a  Donnavert  è  segaita,  per  quanto  ha  scritto  il  stesso  duca  di  Mal- 
bouroa^h,  contro  il  suo  sentimento,  che  era  di  non  impegnare  in  un'hora  si 
tarda,  e  in  sì  gran  stanchezza  delle  truppe,  un'atione  cotanto  arischiata,  e  se 
bene  si  sia  conformato  immediatamente  a  quello  del  suddetto  Sig''  Duca,  e 
l'habbi  secondato  con  tal  vigore  che  fu  il  primo  a  rompere  e  penetrare  il 
trincieramento,  ha  dato  luogo  di  riflettere  che,  ove  si  fosse  rimesso  l'attacco 
all'indomani  conforme  il  suo  parere,  havrebbe  agevolmente  il  Sig^  Elettore 
potuto  re  tirare  le  sue  truppe  che  aveva  mandate  colà  per  far  la  sola  apparenza 
della  diffesa,  onde  si  sarebbe  perduta  l'occasione  d'un  tanto  vantaggio.  Si  con- 
sidera quanto  poco  si  sia  approfitato  della  vittoria,  la  quale  sondo  succeduta 
li  2  corrente,  sia  scorso  quasi  tutto  questo  mese  colla  sola  presa  di  Eain,  per 
cui  bastava  un  piccolo  distaccamento  dell'armata.  Che  non  babbi  attaccato  il 
8ig^  Eietore  nella  prima  costernatione,  e  avanti  che  si  fosse  potuto  fortificare 
nel  cami>amento  d'Augusta.  Ohe  babbi  preso  il  peggior  partito,  mentre  non  ha 
né  attaccato  Monaco,  ove  si  fosse  proposto  l'occupatione  della  Baviera,  né  as- 
sicuratosi di  Meminghen  che  era  l'impresa  più  facile  e  necessaria,  ove  havesse 
havuta  la  mira  più  importante  d'impedire  la  nuova  congiontione  col  Maresciallo 
Tallard,  al  qual  fine  conveniva  togliergli  la  sussistenza  e  perciò  il  mezzo  d'avi- 
einnarai  all'Isler,  e  con  ciò  ai  magazini  d'Ulma  ed  al  suddetto  Meminghen. 
Che  egli  abbia  ricercato  prima  dell'arrivo  di  Millord  Malbourough  l'assenso 
dell'Imperatore  per  un  abboccamento  assai  sospetto  coU'Eietore,  e  bora  secon- 
data una  tratatione  introdotta  da  esso  puramente  per  guadagnar  tempo,  come 
il  successo  l'ha  dimostrato.  Ohe  la  pianta  che  ei  forma  di  presente  sia  indris- 
sata  a  tirar  in  longo  col  pensiero  d'affamare  il  suo  campo,  nel  che  potrebbe 
prender  sbaglio,  e  dar  luogo  all'  impatienza  delli  Inglesi  di  partire  prima  che 
sia  compita  l'operatione.  Aggionge  nuova  materia  ai  sospetti,  anzi  dovrebbe 
irritare  questa  Corte  e  portarla  a  qualche  risolutione,  l'ultima  dimanda  che  fa 
all'Imperatore  di  ritenere  non  solo  i  corpi  del  Tirolo  e  d'Austria  Superiore, 
ma  far  avanzar^  quello,  del  Oonte  di  Linanges.  Ho  fatto  riflettere  a  qualche 
Ministro  confidente  che,  venendogli  ciò  negato,  si  prepara  a  scusare  la  sua  ina- 
tiene  ed,,  essendogli  concesso,  dà  luogo  alla  Francia  di  finire  ad  opprimere 
y.  A.  B.  Ho  io  rimostrato  che,  se  egli  è  ben  intentionato,  ha  truppe  bastanti, 
e,  se  è  mal  affetto,  ne  ha  pur  troppe,  giachè  rende  inutili  le  maggiori  forze 
della  Lega.  Ho  per  tanto  fatto  supplicare  fortemente  S.  M^^  di  reiterare  non 
solo  gl'ordini   al  Sig'  Prencipe  di  Baden,  ma  di  mandarli  a  dirittura  alli  due 
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commandantì  Conte  Gottestein  e  Tijram  (1)  in  modo  die  non  fra|>ongbino  al- 
oana  dilatione. 

Non  havendo  potato  haver  l'udienza  che  ho  fatto  chiamare  immediatamente 
a  S.  M^^^  per  essere  andata  questo  doppo  pranzo  all'ultima  caccia  col  Sìg'  Elet- 
tore (2),  che  è  di  partenza,  non  mancherò  dimani  di  for  ogni  maggior  premura 
sopra  questo  ponto^  che  sarà  senza  dubio  eseguito  immediatamente  secondo  la 
prima  risolutione. 

Quello  che  mi  dà  non  poca  pena  si  è  il  vedere  che  non  operi  bastantemente 
il  correttivo  che  si  era  sperata  dal  predominio  di  Millord  Malbonrongh,  e 
che  egli  si  lasci  condurre  dai  ragiri  e  dalla  superiore  intelligenza  del  suddetto 
Prencipe  nell'arte  millìtare,  senza  forse  considerare  che  quanto  egli  è  più  capace, 
altretanto  può  riuscire  più  nocivo,  quando  sia,  come  si  crede  assai  universal- 
mente, altretanto  corrotta  la  volontà  quanto  è  grande  e  sano  l' intendimento. 
Mi  rincresce  pure  di  vedere  l'incredulità  dell'Imperatore  sopra  un  ponto  sì 
importante,  alla  quale  s'aggionge  la  protesone  dell'Imperatrice  e  dell'Elettore 
Palatino  che  lo  difende  altamente  unitamente  al  Prencipe  di  Salm  e  '1  suo  par- 
tito. Anzi  ben  longi  d'haver  fatto  specie  le  rimostranze  che  ha  replicato  più 
volte  per  impedire  e  per  dilongare  l'andata  del  Be  de'  Bomani,  che  era  il 
vero  rimedio,  ha  S.  M.  per  motivi  deboli  e  privati,  e  direi  poco  degni  della 
gran  prudenza  della  M.  S.,  seguito  un  sì  sospetto  consiglio,  che  è  stato  appog- 
giato segretamente  dal  prencipe  di  Salm,  con  gran  disapore  del  Be  de'  Bomani, 
il  quale,  quantonque  si  sia  aiutato  con  varij  mezzi,  non  ha  osato  d'operare  più 
apertamente,  per  osservare  tutte  le  misure  di  rispetto  e  di  snbordinatione 
che  ha  per  la  volontà  dell'Imperatore. 

Mi  spiace  pure  d'osservare  che  sotto  il  specioso  colore  di  mantenere  la 
superiorità  della  grande  annata  si  tenga  il  Sig'  Prencipe  Eugenio  in  un  grado 
di  forze  sol  capace  d'una  debole  diffensiva,  e  perciò  fuor  di  stato  d'intorbidare 
le  operationi  del  Maresciallo  Tallard.  È  vero  che  se  gli  sono  mandati  ultima- 
mente trenta  squadroni,  ma  con  questo  rinforzo  non  gionge  il  suo  corpo  che 
a  vinti  milla  huomini,  essendogli  convenuto  lasciar  ben  munite  le  linee  di 
Stanhoffen  (3),  onde  va  costeggiando  la  marchia  del  Maresciallo  Tallard  senza  avi- 
cinarsi  in  modo  di  poter  esser  astretto  d'  entrare  col  svantaggio  in  qualche 
atione. 

Non  ho  mancato  di  communicai^e  questi  rillessi  a'  Ministri  confidenti  afinchè 
si  vada  in  tempo  al  riparo  delli  inconvenienti  succeduti  l'anno  scorso.  Ho  pur 
fatto  di  ciò  qualche  tocco  all'inviato  d'Inghilterra  acciò  egli  inspiri  al  Sig^  Duca 
di  Malbourough  di  prendere  qualche  partito  più  risoluto,  e  invece  di  lasciarsi 
condurre  dal  Siff^  Prencipe  ài  Baden  costringa  detto  Prencipe  a  seguire  il  suo 
impegno,  come  sarà  obligato  per  propria  riputatione,  e  per  gl'ordini  di  questa 
Corte  nel  modo  che  è  succeduto  a  Donavert. 

Confesso  il  vero  a  V.  A.  B.  che  le  intentioni  sì  equivoche,  e  direi  sì  scre- 
ditate, del  detto  Prencipe  danno  al  dì  d' oggi  la  maggior  inquietudine  al 
mio  zelo.  Vorrei  e  potrei  errare  in  questo  sospetto,  ed  ove  ciò  fosse,  e  che  si 
prevalessero  utilmente  li  due  supremi  Commandanti  della  grande  superiorità 
delle  loro  forze,  riuscirà  di  maggior  impegno  per  la  Francia  che  di'soglievo 
del  S'  Elettore  il  passaggio  del  Maresciallo  Tallard.  Questa  è  una  nuova  armata 


(1)  Thiirlieim. 

(2)  L'Elettore  Palatino. 

(3)  Stollhofen. 
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che  il  Ee  Cristianissimo  raeìi|iide  nell'Imperio  ;  quando  pertanto  si  risolvino 
li  predetti  dne  G^ierali  di  dividere  le  forze  col  Sig'  Prencipe  Engenio  ed  ngna- 
gliare  le  armate,  s'havrà  lo  stesso  predominio  contro  ambi  gli  eserciti  nemici, 
li  quali  non  potando  sassistere  longamente  ne'  loro  posti  saranno  col  progresso 
astretti  a  combattere  con  grave  lor  svantaggio  o  a  perire,  nel  qnal  caso  potrebbe 
il  Sig'  Elettore  involgere  la  Francia  nelle  proprie  sne  raine. 

Havrà  il  conte  Tarino  informato  Y.  A.  B.  della  riohiesta  che  qaesto  Mon- 
signor Noncio  m'ha  fatto  fare  col  di  lai  mezzo  di  contribnire  dal  canto  mio  a 
indolcire  l'ammarezza  di  questa  Corte  per  il  saccesso  segaito  colle  trappe  im- 
periali in  Ostiglia,  che  la  Corte  di  Boma  procura  sincerare  coll'imbrogliare  il 
&tto  e  rigettare  la  colpa  sopra  li  suoi  ufficiali.  Non  ho  voluto  nascondere  a 
Monsignor  Noncio  qnal  sia  stato  il  mio  sentimento  nella  conferenza,  il  quale 
ha  piaeointo  a'  Ministri,  e  dà  luogo  a  8.  M*^  di  potere  con  riputatione  rimettere 
ad  altro  tempo  le  sue  risolutioni  e  premere  fratanto  il  Papa  all'esequtione  del 
SHO  impegno.  Non  ho  tralasciato  nelle  conferenze  di  rimostrare  l'amarezza  che 
si  mostra  verso  di  Y.  A.  B.  x>6r  cagione  della  sua  dichiaratione  a  favore  del- 
l'Imperatore coU'intentione  che  si  dice  baversi  tuttavia  in  Boma  di  procedere 
alle  censure,  onde  ho  ricercato  che  nello  stesso  tempo  che  si  darà  la  risposta 
a  8.  8^  si  facci  pur  anche  un  tocco,  con  cui  si  intimi  a  quella  Corte  che  si 
riguarderà  come  un'  hostilità  et  un'  ingiuria  verso  di  8.  M^  ogni  passo  che  si 
darà  in  qaesto  particolare  contro  di  Y.  A.  B. 

Doppo  l'arrivo  dell'ultimo  corriere  che  m'ha  recato  li  tre  spacci  de'  quali 
m^ba  honorato  Y.  A.  B.  sotto  li  14  cadente  (1)  non  ha  dato  alcuna  udienza  l'Im- 
peratore. Eseguirò  colla  stessa  attentione  li  nuovi  commandi  di  Y.  A.  B.  Per 
quanto  mi  costa  da  tutte  le  informationi  prese,  non  si  può  bavere  validamente 
l'investltara  che  publicamente  colle  formalità  consuete,  onde  non  si  può  scan- 
sare la  pnblicità  del  trattato. 

Sanuino  emendati  li  piccioli  sbagli  che  si  sono  presi  dalla  Cancelleria  Im- 
periale nel  mettersi  al  netto  il  trattato  che  si  è  inviato  a  Y.  A.  B.  È  stato  un 
riflesso  proprio  della  somma  prudenza  di  Y.  A.  B.  il  terminare  quanto  prima 
il  trattato  con  M*^  Hill,  e  spedire  per  la  ratificanza  della  Corte  d' Inghilterra, 
né  ripugna  il  pensiero  di  Y.  A.  B.  circa  il  ricercare  la  stessa  garantia  per 
gV  articoli  segreti.  Yogliono  alcuni  che  il  Sig'  Elettore  (2)  babbi  in  mani  dallu 
Francia  di  che  far  qualche  prapositiane  per  la  pace  generale  e  s' attribuisce  a  ciò 
ana  si  struia  lentezza  delle  óperatùmi.  Non  ho  però  di  ciò  alcun  fondato 
riscontro. 

È  commendata  universalmente  la  diffesa  di  Yercelli.  8i  sarebbe  desiderato 
ehe  l'armata,  o  almeno  la  cavallerìa,  si  fosse  trovata  in  stato  di  poter  dare 
qualche  maggior  incomodo  a  gl'assedianti. 

Ho  incontrato  li  commandi  di  Y.  A.  B.  circa  al  procurare  che  si  faccino 
in  tempo  le  dispositioni  necessarie  per  il  passaggio  del  progettato  distacca- 
mento. Si  travaglia  a  ciò  da  qualche  tempo,  ed  ho  proposto  un  mezzo  di  minor 
dispendio  col  ricavare  li  grani  della  mia  isola  (3)  e  luoghi  circonvicini,  e  mi  son 
offerto  di  fare  etiandio  un'antecipatione  alla  Camera,  di  tutta  la  quantità  che 
potrò  havere  a  mia  dispositione,  e  che  potrò  ricavare  col  credito,  ma  è  tale  la 
lentezza  delle  risolutioni  che  non  è  peranco  stato  accettato.  Ho  fatto  valere  la 


(i)  Doec.  100,  102,  108. 

(2)  L'Elettore  di  Baviera. 

(2)  L'isola  di  Schiitt  sul  Danabio. 
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nuova  assistenza  che  Y.  A.  B.  ha  dato  alle  trappe  Cesaree,,  la  quale  «cresoe 
sempre  più  il  debito  e  rende  più  difELcile  il  rimborso  di  V.  A.  B. 

Sono  stati  al  solito  finissimi  insieme  e  giustissimi  li  riflessi  che  V..  A«  B. 
fa  circa  lo  stato  dell!  affiori  di  Baviera,  ed  havrà  occasione  di  scorgere  dall'esata 
relatione  che  ne  faccio  a  Y.  A.  B.  che  l'esito  di  questa  tratatione  ha  corrl^ 
sposto  intieramente  al  giudicio  che  ne  ha  formato  l'A.  Y.  B.  Havrò  l'honore 
di  confidare  a  S.  M"^  Papertnra  che  è  stata  fatta  a  Y.  A.  B.  per  parte  della 
Francia  e  la  forma  con  cui  l'ha  rigettata»  (1).  Si  erano  già  sparse  dalla  Corte  di 
Boma  e  da  altre  parti  alcune  dicerie  per  tentare  di  diminuire  la  fede  che  s'ha 
qua  intiera  nella  fermezza  di  Y.  A.  B.  Porterò  pure  a  S.  M.  le  felicitationi 
di  Y.  A.  B.  per  le  due  vittorie  raportate  in  Hongheria  e  Baviera.  Come  Y.  A.  E. 
ha  saputo  quest'ultima  dal  canto  de'  Svizzeri,  m'ha  confirmato  nell'opinione 
che  il  Sig'  Prencipe  di  Baden  non  habbi  havuta  l'attentione  di  parteciparla  a 
Y.  A.  B.  (2).  Ho  suggerito  a'  Ministri  che  S.  M**ne  dasse  ella  stessa  parte  a  Y.  A.  R. 
coll'occasione  della  risposta  che  fa  alla  penultima  lettera  ch'ho  havuto  l'honore 
di  presentarle  (3),  afinchè  Y.  A.  B.  possa  fare  le  consuete  dimostrationi  e  so- 
lennità all'armata.  Suppongo  che  non  si  sarà  posto  in  oblio  quest'atto  di  con- 
venienza nell'ingionto  piego  che  m'è  stato  consignato  per  parte  del  Conseglio 
di  Guerra  che  m'ha  fatto  richiedere  di  differire  la  speditione  del  corriere  colla 
mira  di  dare  a  Y.  A.  B.  il  raguaglio  delle  risolutioni  prese  per  il  sostegno 
delli  affari  d' Italia ,  e  per  quest'assistenza  che  si  porge  indirettamente  a 
Y..A.  B.  (4). 

Intanto  supplico  xiverentemente  l'A..  Y.  B.  d'essere  persuasa  della  mia  infi- 
nita premura,  e  della  totale  attentione  che  impiego  afinchè  Y..  A..  B.  sia  valida- 
mente soccorsa  massimamente  col  più  forte  e  più  pronto  distaccamento  che  sarà 
possibile.  Io  non  imploro  sino  a  quel  tempo  da  Y.  A.  B.  la  gratia  di  poter  nova- 
mente  rimettermi  a  suoi  Beggij  piedi,  per  bavere  la  gloria  di  servirla  più  da 
vicino  in  queste  contingenze,  sintanto  che  sia  compita  questa  che  è  la  maggiore 
delle  mie  incombenze  per  cui  mi  prometto  tutte  le  influenze  e  gl'arbitrij  di  qaesta 
Corte  ;  quando  però  favorischino  egualmente  le  congionture  e  li  successi  di  Baviera 
le  dimande  di  Y.  A.  B.  ed  i  miei  voti,  si  che  non  rimanga  più  alcuna  cosa  da 
operare  qua  in  questo  particolare,  mi  fo  lecito  di  supplicare  Y.  A.  B.  di  gradire 
che  sia'  men  inutile  il  mio  zelo  col  destinarmi  a  premere  all'armata -«tossa,  ap- 
presso Millord  Malbourough  e  lo  stesso  Sig*^  Prencipe  di  Baden,  la  più  pronta  spe- 
ditione del  sudetto  distaccamento,  e  m'  auguro  pur  la  sorte  di  poter  seguendo 
il  Sig'  Prencipe  Eugenio  contribuire  alla  più  pronta  esequtioue  non  sol  della 
marchia  ma  delle  operationi  che  saranno  più  convenienti  al  Beggio  servitio, 
e  più  desiderate  da  Y.  A.B.,  alla  di  cui  somma  bontà  attribuendo  tutte  l'espres- 
sioni di  gradimento  con  cui  Y.  A.  B.  si  è  degnata  honorare  il  zelo  e  la  sorte 
da  me  havuta  nell' eseguire  le  prudentissime  diretioni  di  Y.  A.  B.,  faccio 
all' A.  Y.  B..  profondissima  riverenza  etc. 


(1)  Doc.  102. 

(2)  Di  fatto  la  partecipazione  al  Duca  di  Savoia  della  vittoria  di  Douauwdrth  fa  data 
dal  Principe  di  Baden  con  sensibile  ritardo  [Cfr.  la  nota  ^  a  pag.  d8J. 

(3)  Cfr.  doc.  29  e  118. 

(4)  Quest'allegato  del  Consiglio  di  Guerra  non  è  annesso  alla  lettera  dell'  Inìperatore 
(doc.  118). 
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221.  —  Il  ll~  di  Prie  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  29  luglio  1704. 

L.  M.  A.,  111.  34). 

Avendo  avuto  confidenza  dal  Daca  di  Moles  del  parere  espresso  dal  Marlboroug  e  dal 
Principe  di  Baden  dairimperatore  perchè  si  faccia  passare  corpo  del  Leiningen  in  Baviera, 
ne  fece  gagliarde  rimostranze  alPIiupei^atore  e  n*ebbe  le  più  soddisfacenti  assicurazioni. 
-^11  Marlboroug  sarebbe  propenso  alle  trattative  ricercategli  dall*  Elettore  di  Baviera. 

222. —  Il  C^  Tarino  Imp*''  al  Duca  di  Savola.   Vienna,  29  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Riferiisce  sai  movimenti  degli  eserciti  dell'Impero  e  dei  Gallo  Bavarì.  La  Corte  di 
Vienna  non  ne  è  soddisfatta;  se  il  Tallard  perviene  a  anii*si  coir  Elettore  di  Baviera, 
questi,  che  frattanto  airapprossimarsi  dei  Francesi  ha  rigettato  le  proposizioni  imperiali, 
potrà  sostenersi  più  a  lungo  di  quanto  credevasi. 

Allegato:  Lettera  del  C**  Tarino  al  M^  8.  Tommaso,  Vienna  29  luglio  1704:  di  ac- 
compagnamento e  complimenti. 

228.  —  Il  C^  Tarino  Imp>«  al  Duea  di  Savola.  Vienna,  30  lugrllo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Proteste  del  Prie  e  del  Tarino  contro  le  sollecitazioni  del  Principe  di  Baden  per  avere 
a  sua  disposizione  anche  il  corpo  del  Conte  di  Leiningen,  e  per  la  voce  corsa  che  gli  Stati 
del  Tirolo  e  deirAustria  Superiore  s'opponessero  alla  partenza  delle  milizie  destinate  in  Italia. 
—  Il  Maresciallo  d*Heist«r  è  giunto  a  Vienna  per  giustificarsi  d'alcune  accuse;  credesi 
che  riprenderà  il  comando  del  suo  esercito  e  non  si  presterà  più  ascolto  alle  lagnanze  degli 
Uni^heresi,  non  scorgendosi  in  essi  alcuna  disposizione  a  calmarsi.  —  Il  Marlboroug  e  il 
Prìncipe  di  Baden  non  si  curano  della  congiunzione  del  Tallard  coli' Elettore  di  Baviera, 
sicari  di  cii-eondarli  poi;  il  Marlboroug  è  favorevole  all'andata  del  Re  dei  Romani  in  cam- 
pagna, per  cui  non  si  ritarderà  altro,  appena  egli  sia  rimesso  da  una  sua  leggera  in- 
disposizione. 

224.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  6  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Dolore  per  la  capitolazione  di  Vercelli,  sulle  condizioni  della  quale  precorrono  dalla  via  di 
Venezia  voci  contradditorie.  Il  Marchese  di  Prie  ne  approfitta  per  tempestare  le  istanze  d'un 
secondo  soccorso  in  Lombardia,  essendo  il  primo,  che  è  giunto  appena  nel  Tirolo, inadeguato 
dopo  la  ritirata  del  Leiningen.  —  È  probabile  che  i  quattro  battaglioni  che  marciano  dal- 
l'Austria Superiore  verso  l'Italia  servano  per  alcuni  giorni  ali*  impresa  del  Generale  Gut- 
tenstein,  che  deve  rovinare  le  saline  della  Baviera;  l'Imperatore  però  dichiarò  al  Prie  che 
non  tollererebbe  alcuna  remoni,  alla  marcia.  —  Paiono  misteriose  le  dichiarazioni  fatte  alla 
Corte  di  Vienna  dalP Ambasciatore  Veneto:  riferì  egli  le  lagnanze  presentate  dai  Francesi 
per  le  facilitazioni  accordate  agli  Imperiali  nella  ritirata  e  la  minaccia,  se  a  costoro  si 
accordasse  di  rientrare  in  Lombardia  attraverso  il  temtorio  Veneto,  di  occupare  piazzo 
della  Repubblica  per  impedirlo;  perciò  rendesi  sempre  più  indispensabile  rinforzare  il  corpo 
del  Leiningen  (1). 


(1)  Per  le  rimostranze  delP Ambasciatore  Veneto  a  Vienna  cui  accennano  anche  i  docu- 
menti seguenti  cfr  Le  reiasioni  diplomatiche  del  Duca  di  Savoia  Viti.  Amedeo  II  colla 
Bepub.  di  Venezia, 
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Non  meno  necessaria  è  Panciata  del  Re  dei  Romani  all'esercito  dell'Impero  pes  por  ter- 
mine all'inazione  in  cui  rimasero  i  capi  illudendosi  d'un  componimento  tra  V  Imperatore 
e  l'Elettore  di  Baviera.  Fa  dato  ordine  al  Principe  di  Baden  di  non  attendere  ad  altro 
che  a  sottometter  l'Elettore  colla  forza,  e  anche  il  Marlboroug  scrive  che  si  deve  venire 
agli  estremi.  Il  Princii)e  Eugenio  costeggia  il  Tallard.  —  Il  Maresciallo  Conte  d'Heìster  è 
in  procinto  di  ritornare  in  Ungheria  con  un  sussidio  di  40/m.  fiorini.  —  L'Elettore  Pala- 
tino partì  il  giorno  2  agosto,  congedandosi  con  tenerezza  da  tutta  la  famiglia  imperiale 
e  facendo  elargizione  a  dame,  cavalieri  e  domestici  di  ricchi  doni  sommanti  a  40/m.  scudi; 
ottenne  ])e\  conte  Sinzendorf  il  grado  di  Cancelliere  del  Be  dei  Romani  in  campagna.  Co- 
stui ebbe  anche  il  reggimento  St3rrum,  mentre  il  Leiningen  ebbe  il  reggimento  di  fiauteria 
d'Holstein  Ploen  colla  promessa  che  gli  sarà  accordato  il  primo  reggimento  vacante  di  ca- 
valleria. —  Distribuzione  di  altri  reggimenti.  —  Nuovo  ritardo  alla  spedizione  del  Salvay, 
per  la  pretesa  di  maggiori  garanzie  al  rimborso  degli  appaltatori  della  provianda  in  Pie- 
monte. Anche  la  cambiale  di  100  mila  fiorini  per  il  corpo  del  Leiningen  decretata  15  giorni 
avanti  non  fu  pernnco  spedita.  Sono  incredibili  le  strettezze  della  Camera  Imperiale. 


225.  —  Il  M»  di  Prie  al  Duea  di  Savoia.    Vienna,  6  agresto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Dolore  per  la  notizia  della  caduta  di  Vei-celli;  nuove  sollecitazioni  e  doglianze  all'Impe- 
ratore. Il  Re  dei  Romani  promette  dopo  la  spedizione  di  Baviera  di  guidare  in  persona  un  eser- 
cito in  Italia.  -  Prie  propone,  per  riduiTe  al  dovere  il  Principe  di  Baden,  che  lo  si  costrìnga  a 
mandare  un  forte  distaccamento  all'esercito  del  Principe  Eugenio,  il  che  equivale  a  togliergli  il 
comando  e  a  metterlo  in  dipendenza  obbligata  dal  Maiiboroug  ;  fu  l'idea  gradita  alPImpera- 
tore  che  preferisce  usar  Parte  anziché  far  atto  d'autorità  ;  ha  in  ciò  insistito  poiché  dai  successi 
di  Baviera  dipende  la  salvezza  di  S.  A.  R.;  la  partenza  dell'Elettore  Palatino  faciliterà 
il  disegno,  essendo  costui,  benché  parziale  di  S.  A.  R.,  stato  tuttavia  sempre  favorevole 
al  Principe  di  Baden.  —  L'Ambasciatore  Veneto  a  Vienna  ha  riferito  all'Imperatore  la  do- 
manda della  Francia  alla  Repabblica  di  consegnare  Verona  o  pur  dichiararsi  contro  chi 
vorrà  rientrare  nei  suoi  stati.  La  foima  mite  usata  fu  dai  Ministri  interpretata  come  di- 
sposizione della  Repubblica  a  prender  partito  colla  Lega. 

226.  —  Il  M"«  di  Prie  al  Duoa  di  Savoia.   Vienna,  18  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Si  stenta  a  credere  la  perdita  del  presidio  di  Vercelli,  si  interpreta  come  violaeione 
della  capitolazione;  Prie  la  spiegò  alla  Corte  come  conseguenza  della  resistenza  ad  oltranza 
e  dell'abbandono  in  cui  si  lascia  S.  A.  R.,  onde  prese  occasione  per  nuove  premure  al- 
rimperatore  e  al  Re  dei  Romani,  ottenendo  »uove  promesse  di  pronta  marcia  delle  tnippt^ 
destinate  ad  Ostiglia,  nonché  di  ordini  perentori  al  Principe  di  Baden,  al  Marlboroug,  al 
Principe  di  Savoia  di  agire  vigorosamente  in  Baviera  per  facilitare  il  disegnato  distacca- 
mento in  Italia.  —  Il  Re  dei  Romani  promette  che  si  darà  una  battaglia  decisiva  appena  egli 
sarà  giunto  all'esercito,  che  seguirà  in  tutto  i  consigli  del  Principe  Eugenio  e  terrà  cor- 
rispondenza personale  con  S.  A.  R.;  esprime  anzi  il  desiderio  che  si  conceda  ad  esso  Prie 
di  seguirlo  al  campo,  ciò  che  Prie  dubita  possa  eccitar  gelosia  del  Principe  di  Salm  e  del 
Conte  di  Sinzendorf.  —  Ordini  stringentissimi  spediti  ai  generali  Guttenstein  e  Tureim 
per  la  pronta  marcia  in  Italia.  Prie  frattanto  si  affatica  per  procurare  dal  Presidente  della 
Camera  i  mezzi  per  togliere  dall'immobilità  il  corpo  del  Leiningen.  —  Il  Cardinale  Grinaani 
accerta  che  vi  fu  gran  dibattito  in  Consiglio  a  Venezia  riguardo  agli  insulti  Aunceai  :  il 
Procuratore  Soranzo  proponeva  la  rottura  e  il  Pi-ocuratore  Landò  la  continuazione  della  neu- 
tralità, questi  prevalse. 
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227.  —  Il  C^»  Tarino  Imp^»  al  Duea  di  Savoia.   Vienna,  18  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Commozione  per  la  notizia  delle  condizioni  della  resa  di  Vercelli  ;  la  fatalità  vuole  che 
la  Corte  conosca  la  necessità  e  l'obbligo  di  provvedere  alle  cose  d'Italia  e  Tlniperatore 
ne  abbia  vivo  desiderio,  ma,  per  sempre  nuove  difficoltà,  per  Tordinaria  lentezza,  pei  diversi 
pareri  di  troppi  Ministri,  ne  sia  impedita.  —  Al  Principe  Baden  che  ordinava  al  Leiningen 
di  congiangersi  con  lui  in  Baviera,  rispose  costui  di  non  poterlo  ubbidire  dipendendo  dagli 
ordini  di  S.  A.  R.;  sollecita  egli  frattanto  del  denaro  e  gli  fu  inviata  alfine  la  rimessa  ban- 
caria, ma  i  9  battaglioni  non  lo  raggiungeranno  prima  di  tre  settimane.  —  11  Prie  suggerisce 
d'impegnare  il  dazio  di  Pontebba  per  provvedere  ai  bisogni  d'Italia  e  se  ne  ripromette 
im^anticipazione  di  !)00  mila  fiorini.  —  Il  Principe  Eugenio  arde  di  terminare  l'impresa  di 
Baviera  per  recarsi  in  Lombardia,  ciò  che  non  sarà  cosi  presto  dopo  l'avvenuta  congiun- 
zione del  Tallard  coli'  Elettore  ;  si  vocifera  che  non  vi  sia  la  migliore  intelligenza  fra  i  capi 
dell'esercito  dell'Impero  e  ciò  rende  indispensabile  la  presenza  del  Re  dei  Romani;  sarà 
difficile  tuttavia  guadagnare  il  tempo  perduto  dai  Collegati  nel  campo  di  Friedberg.  — 
Partì  il  Maresciallo  d' Heister  per  TUngheria  ove  si  x>orterà  pure  il  conte  d'Herbesteiu 
Generale  d'artiglieria.  —  Lagnanze  dell'Inviato  di  Danimarca  per  il  pessimo  stato  in  cui 
è  lasciato  il  contingente  danese  che  si  trova  al  servizio  cesareo.  —  Minaccia  il  Re  di  Polonia 
di  ritirare  il  suo  contingente  se  l'Imperatore  non  dà  garanzia  dì  non  riconoscere  altri  che 
lai  come  Re  di  Polonia;  però  all'Imperatore  non  conviene  nelle  presenti  circostanze  disgu- 
stare interamente  il  Re  di  Svezia.  ^  Vinse  nel  Senato  Veneto  il  x>artito  di  non  far  dichia- 
razione per  alcun  partito  come  desideravano  alcuni  procuratori  ;  esso  deliberò  tuttavia  di 
fare  una  leva  di  dieci  mila  Svizzeri. 


228.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savola. 
Vienna,  18  agresto  1704  (N.  1). 

(L.  princ,  Imp.  Oei'ìn.,  m.  5). 

Partecipa  di  aver  accordato  che  Giorgio  Olivero,  Barone  di  Wallis,  Luogotenente  Co- 
loQoello  del  reggimento  di  Hasslingen,  pattuisse  col  Maresciallo  Conte  di  Rheingraf  la  ces- 
!$ione  di  quel  reggimento  :  il  che  essendo  avvenuto,  prega  S.  A.  R.  e  il  Conte  Starhemberg 
della  relativa  pubblicazione. 


229.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savola. 
Vienna,  18  agosto  1704  (S.  2). 

(L.  princ,  Imp,  Oei^m.,  m.  5). 

Partecipa  dì  avere  accordato  al  Conte  Leiningen,  Grenerale  di  cavalleria,  il  reggimento 
di  corazze  Taaffe. 

280.  —  Il  M"»  di  Prie  al  Duca  di  Savola.   Vienna»  20  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  presentato  congratulazioni  all'Imperatore  per  la  vittoria  di  Hòchstadt;  S.  M.  C^ 
deliberò  spontaneamente  la  liberazione  dei  prigionieri  di  S.  A.  R.  col  cambio.  —  Si  spedirà 
nuova  sollecitazione  al  Marlboroug,  in  Inghilterra  e  in  Olanda  per  stabilire  la  composizione 
del  distaccamento  per  l'Italia,  di  che  sarà  esecutore  principale  il  Prìncipe  Eugenio. 

31   Dipi,  -  L 
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281.  —  II  C^  Imp^  al  Duca  di  Savola.   Vienna,  20  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Giubilo  per  la  TÌttoria  di  Hiichstadt.  —  Conferenza  in  cui  il  Pi'ié  espone  efficacemenU; 
le  necessità  del  Dnca  di  Savoia,  sollecita  più  rapida  la  marcia  dei  rinforzi,  suggerisce  di 
incaricare  il  Principe  Eugenio  di  trattare  col  Marlboroug  jiev  indurre  le  Potenze  Marittime 
a  concorrere  pel  soccorso  degli  eserciti  di  Italia,  propone  il  cambio  dei  prigionieri  di 
Hòclìtasdt  con  quelli  di  Vercelli.  Viene  tutto  ciò  interamente  approvato. 

Il  Principe  di  Baden  si  separò  dal  grande  esercito  per  portarsi  alPattacco  d*Ingolstad; 
l'Imperatore  gli  ordinò  di  sottoporre  a  contribuzione  le  province  bavaresi  confinanti  col 
Tirolo,  anziché  devastarle,  per  destinarne  il  provento  alPescrcito  di  Lombardia.  Il  Mai-e- 
sciallo  Conte  d*Herbeville  passò  a  fil  di  spada  i  400  uomini  di  presidio  del  forte  bavarese 
di  Stadt  am  Hoff.  —  Il  Maresciallo  d'Heister,  anziché  essersi  arreso  ai  Ribelli  Ungheresi, 
come  coi-se  voce,  riportò  alcuni  vantaggi.  Il  Ràkóczy  proclamato  Principe  di  Transilvania 
pretende  essere  riconosciuto  per  tale  dall'Imperatore.  —  Partì  una  parte  dell' equipaggio 
del  Re  dei  Romani,  molti  tuttavia  ancora  non  credono  alla  di  lui  andata  in  campagna  e 
molti  non  la  reputano  più  indispensabile  dopo  la  vittoria;  egli  ha  grande  inclinazione  di 
trasferirsi  alla  testa  d'un  potente  esercito  in  Italia.  —  Fu,  secondo  la  promessa,  assegnato 
il  reggimento  di  corazze  del  Conte  Taaffe  al  Conte  di  Leiningen,  con  delusione  del  Cont4f 
d'Altheim. 

282.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savola. 
Vienna,  24  agresto  1704  (S.  1). 

(L.  prìnc,  Imp,  Germ.,  ni.  5). 

QuoB  semper  a  Divina  Glementia  speravi  prospero»  rerum  successus,  hos 
Ejusdem  jastitìae  abunde  modo  impertitos  sibi  communis  causa  gratular!,  immen- 
sasque  exercituum  Domino  debet  referre  gratias:  cum  omnipotens  Ejasdem 
misoricordìa  decima  tertia  labentis  meusis  sub  Principis  Eugenij  de  Sabaudia 
Dil^^'  et  Ducis  MsNTlebonrg  ductu  fusa  et  in  fugam  profligata  ad  Hochstadum 
hostili  acie  tantam,  ac  Ghristianas  inter  potentias  vix  unquam  auditam,  Mei», 
Gonfoederatisque  armis  tribuerit  victoriam,  quae  eo  roagis,  et  in  manifestuni 
excrescit  Divinae  Providentiae  miraculum,  et  in  mtyorem  ipsorum  Ducum 
gloriam,  nec  non  totius  militiae  laudem  dilatatur,  quo  par,  aut  copiosìor  viribus, 
loci  vero  pugnae  capti  ingenio  multum  superior  vis  hostilis  erat.  Etenim  latera 
ad  dextram  Danubio,  ad  sinistram  densa  claudebantur  et  flrmabantur  sylva, 
frons  autem  eminentiori  sitn,  tanquam  naturali  aggere,  quem  rivns  sinuoso 
flexu,  multisque  in  locis  alveo  vix  vado  pervio  alluebat,  cingebatur:  eo  tamen 
et  virtus  Ducum,  et  militis  fortitudo  continuam  inter  tormentornm  tempest^t^m 
eluctabantnr  :  confertoque  tandem  pede  pugna  conserebantur^  tanta  hostis  per- 
vicacia, ut  saepius  pulsum.  Nostri  tamen  loco  movere  nequiverint,  sed  quan- 
doque  etiam  conjuncto  robore  denuo  irruenti  aliquantisper  cedere  coacti  fuerint, 
donec  una  undique  impressione  impetitus  post  coeptam  a  nona  matutina  oppu- 
gnationem  sexta  vespertina  in  apertam  fugam  coivjectus  faerit  :  caeterom  castra, 
et  omnem  rem  tormentariam,  ac  viginti  septem  cohortes  pedestres,  cum  duo- 
decim  equestribus  turmis  uno  in  pago  in  Nostrorum  potestatem  venisse,  nume- 
ramque  captivorum  ipsum  Franciae  Mareschallum  Tallard,  cum  magna  aliorum 
officialium  primi  ordinis  copia  augere:  quot  e  hostibus  coesi,  quot  signa  pe- 
destria  et  equestria  capta,  ex  relatione  a  Principis  Eugenij  de  Sabaudia  DiP 
transmissa  haud  dubie  jam  amplissime  colligere  potuerit  DiP*»  V*:  ipsorum 
vero  Ducum  invictam  virtutem  et  certamen  fortitudiuis  reliqui  exercitns  memo- 
rare praetereo,   liane   enim   omnibus   praeconijs   superiorem   existimo.   Int^rea 
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quidem  Principia  Ludovici  Badensis  DiP^  obsidionem  Ingolstadij  adornabat,  sed 
recenti  hostis  terrore  ntenduin  rati  praefati  Duces,  e  condicto  interim  ipsam 
dissolvit  obsidionem,  ut  contractis  undequaque  viribas  hostis  qui  summa  in 
consternatione  Ulmam  se  se  recepit,  accitisque  propere  Augusta  et  Meminga 
praesidijs  jacturam  snam  restaurare  intendit,  sine  uUa  mora  fortius  premi,  et 
tandem  ]>iyinae  potentia  dextrae  opprimi  queat,  mercedemque  capiat,  quae 
perMauì  ambitionem  et  cruentam  dominandi  libidinem  manet. 

Mibi  porro  nihil  prius  fait,  post  obtentam  tanti  momenti  occasionem,  ac 
ut  ejusdem  fìractus  prae  primis  in  Dil°*'  V**  auxilium  redundaret.  flinc  ea,  quae 
Eiusdem  Legatus  extra  ordinem  Marchio  do  Prie  proposuit  prò  praeaenti  rerum 
statu  media,  quantocyus  deliberanda  et  executioni  mancipanda  jussi. 

Itaque  cohortes  pedestres  jam  ad  augendum  sub  ductu  Comitis  de  Leiningen 
in  confinijs  Italiae  degentem  exercitum  destinatae  sunm  iter,  quibusdam  remoris 
centra  Bavariam  susceptae  excursionis  retardatum,  properare  serio  jubentur,  quo 
etiam  equitatus  supplementa  magna  ex  parte  jam  moverunt.  Et  cum  centum 
millia  florenorum  praetacto  exercitui  nuper  transmissa  ejusdem  necessitatibus, 
ad  procurandum  motum  haud  sufficiant,  novam  centum  quinquaginta  mille 
florenorum  snmmam  proxime  subministrandam,  ac  ea  etiam,  quae  per  contri- 
butiones  e  Bavaria  coUecta  fuerunt,  submittenda  Oamerae  Meae  injungo. 

Ultro  etiam  in  mandatis  habet  eadem  Mea  Camera,  ne  ulli  sumptui,  aut 
labori  parcat,  prò  corroganda,  ac  opportunis  in  locis  prò  itinere  et  transitu 
militiae  distribuenda  annona,  praesertim  cum  memoratus  Marchio  de  Prie, 
novum  copiarum  subsidium  ab  exercitu  in  Imperio,  quamprimum  id  ratio,  et 
status  exx>editionis  admiserit,  conferendum  urgeat,  nec  non  Ego  prò  patrando 
in  Italia  bello  summe  necessarium  existimem  :  quapropter  etiam  suis  Marchionis 
Badensis  et  Principis  Eugenij  de  Sabaudia  Dil^"»  committam,  quatenus  illi  hoc 
in  pnncto  mature  prospiciant,  et  ea,  quae  e  re  videbuntur,  instruant,  Mihique 
prò  ulteriori  determinatione  proponant. 

Insuper  benigne  quoque  annao,  ut  captivorum  Oallicae  nationis  fìat  permu- 
tatio,  prò  copys  Dil"*  V**  anno  elapso  perfide  sublatis,  nec  non  praesidio  Ver- 
cellensi  liberandis.  Et  ideo  per  saas  et  Marchionis  Badensis,  et  Principis 
Eugenij  de  Sabaudia  Dil^  omnem  operam  apud  Gonfoederatos  adhibendam 
curabo,  ut  haec  Mea  intentio  optatum  sortiatur  finem:  iuterea  vero  postquam 
a  Marchione  de  Prie  relatum  fuit,  Gallos  ad  dissipandum  Yercellense  prae- 
sidium jam  inire  modum,  illud  in  Galliam  Narbonensem,  et  ulterius  in  Hispa- 
niam  prò  snpplementis  suarum  copiarum  transmittendi,  Dil***  V*  Duci  Vindoci- 
nensi  Supremo  Gallico  Praefecto  serio  et  fortiori  cum  sensu  prò  ostentanda 
superioritate  indicare  poterit,  nec  Mihi,  aut  Meis  Gonfoederatis  defuturam  occa- 
sioaem  majorem  etiam  centra  GaJlicos  captivos  gregarios  aeque,  ac  offlciales 
exercendi  rigorem,  ni  ipsi  Galli  a  barbara  sua  intentione  desistere,  et  consueto 
inter  Cbristianos  commercio  dictae  permutationis  locum  dare  malint. 

Haec  ea  sunt,  quae  tum  saepe  memoratus  Dil"*"  V*«  Legatus  enixe  perfl- 
cienda  rogayit,  et  Ego  omnibus  viribus  operi  mandanda  statui,  quo  DiP^  Y*^ 
probe  cognoscere  possit,  quanta  sollicitudine  Ejus  salutoni  omnibus  reliquis 
curis  praeferam,  ut  totis  viribus  generosam,  et  infractam  Ejusdem  constantiam 
sustinere  valeam.  Gui  Meum  quoque,  quo  Eam  peramanter  complector  abunde, 
et  syncere  confìrmo  affectum.  Dabantur  in  Givitate  Mea  Vienna  Austriae  die 
24  augusti  a**  1704.  Dil»*»  V**  Benevolus  Gonsanguineus 

Leopoldus. 


—  244  — 


238.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  24  agosto  1704  QS.  2). 

(L.  princ,  Imp»  Germ.,  m.  5). 

Tradidit  Nobis  literas  Dil**  Vestrae  Minister  Einsdem  Marchio  de  Prie  una 
cum  tabulis  ratiflcatoriis  conclusi  inter  Nos  foederis,  ab  Eadem  subscrìptis; 
quas  accepimus  sane  libenter,  gavisi  summopere,  et  negotium  hoc  mutua 
utriusque  satisfactione  eo  usque  perductum,  et  Dil®"*  Vestram  contra  nover- 
cantes  hactenus  fortunae  ictus  in  proposito  Suo  dictoque  foedere  inconcussam 
stare,  Nostra  equidem  quaeve  Ditionibus  IS'ostris  ab  aliquo  tempore  incubuerunt 
mala,  etsi  !N^obis  ex  se  se  permolesta  fuere,  tamen  et  ideo  multo  graviora,  quod 
destinatam  Dil***  Vestrae  opem  impediebant.  Postquam  autem  Divinae  iam 
placuit  Benignitati  die  decima  tertia  mensis  elabentis  Nostris  et  Foederatorum 
Nostrorum  armis  adversus  Gkillos  et  Bavarum  tam  insignem  largir!  victoriam 
certo  speramus  fore  ut  nacti  in  confìnijs  Nostris  paulo  plus  securitatis  Dil""* 
Vestrae  validiora  auxilia  ferre  hostiumque  in  Eandem  impetus  infringere  i)08- 
simus,  reque  ipsa  testari  nihil  Kobis  esse  antiquius,  quam  ut  quae  in  tractatu 
Eidem  emolumeuta  transcripsimus,  efiQcaciter  praestemus.  Quod  Nobis  etiam 
atque  etiam  curae  cordique  erit,  qui  Dil®"  Vestram  propensissimo  animi  affectu 
complectimur.  Datum  in  Civitate  Nostra  Viennae  vigesima  quarta  Augusti 
anno  millesimo  septingentesimo  quarto,  Begnorum  Nostrorum  Bomani  quadra- 
gesimo sexto,  Hungarici  quinquagesimo,  Bohemici  vero  quadragesimo  octavo. 
Dil*"  Vestrae  Benevolus  Oonsanguineus 

Leopoldus. 

284.  ~  Il  M"""  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  27  agresto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Confido  nell'insuperabile  bontà  di  V.  A.  B.  che  si  degnerà  concedere  al 
mio  zelo  la  licenza  di  portare  all' A.  V.  le  mie  più  riverenti  insieme  e  più  vive 
felicitationi  per  la  segnalatissima  vittoria  riportata  sotto  li  13  corrente  contro 
le  tre  armate  congionte  di  Baviera,  delli  Marescialli  Tallard  e  Marcin.  Spetta 
in  gran  parte  a  V.  A.  B.  un  sì  importante  e  sì  felice  successo,  e  per  le  van- 
taggiose conseguenze  che  ne  debbono  derivare  al  glorioso  impegno  dell' A.  V.  B., 
e  per  il  merito  che  ne  risulta  all' A.  V.,  attesa  la  gran  parte  che  vi  ha  contri- 
buito con  la  potente  diversione  del  Piemonte  e  colla  valorosa  e  prudentissima 
diretione  d'un  Prencipe  del  di  lei  Beggio  sangue,  cui  s'ascrive  universalmente 
l'aver  dato  il  moto  e  '1  compimento  a  questa  grande  atione. 

Ho  avuto  l'honore  di  passare  immediatamente  alla  Maestà  dell'Imperatore 
le  più  devote  congratulationi  di  V.  A.  B.  Esposi  alla  Maestà  Sua  che,  sicome 
questo  avenimento  ri  nova  li  meriti  già  acquistati  dalla  Beai  Gasa  per  la  famosa 
bataglia  di  S.  Quintino,  così  auguravo  alla  M.  S.  le  stesse  conseguenze  in 
vantaggio  del  gloriosissimo  governo  di  Sua  Maestà.  Dissi  che  la  Francia  fu 
in  quel  tempo  astretta  a  cedere  ducento  circa  città  e  piazze,  e  che  non  disperavo 
che  possa  essere  alfine  ridotta  alla  necessità  di  restituire  puranche  tanti  regni 
e  Provincie  usurpati  sopra  l'Augustissima  Casa,  quando  si  proseguisca  viva- 
mente, come  si  deve  credere,  dai  due  supremi  commandanti  la  vittoria  e  dai 
Collegati   la  guerra.  Ha  mostrato  veramente,  e  non  senza  ragione,  l' Imperatore 
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d'essere  ascìto  dalla  sna  solita  indiferenza  in  qnest'  occasione,  e  m' ha  pur 
espresso  che  rignardava  come  il  maggior  motivo  della  propria  sua  consolatione 
la  facilità  che  s'incontrerebbe  maggiore  nell'assistere  V.  A.  E.  e  sostenere  la 
gnerra  d'Italia. 

Prevenne  il  Be  de'  Eomani  lo  stesso  ufficio  havendomi  con  insolita  bontà, 
e  contro  l'uso  di  questa  Corte,  ove  le  Loro  Maestà  non  parlano  che  nell'udienze 
particolari  ai  Ministri  stranieri,  fatto  la  gratia  d'accostarsi  a  me,  nel  tempo 
che  passava  alla  cax>ella,  col  farmi  l'honore  di  dirmi  che  si  rallegrava  meco  di 
sì  gran  successo,  col  toccarmi  etiandìo  di  passaggio  qualche  circostanza  piti 
essentiale  e  le  conseguenze  che  sperava  in  vantaggio  di  Y.  A.  B. 

Ho  poi  compito  con  un'udienza  espressa  a  questo  dovere  per  parte  di  V.  A.  E. 
Commendò  al  più  alto  segno  la  Maestà  Sua  la  condotta  del  Prencipe  Eugenio 
e  mi  confessò  che  la  sperienza  haveva  egualmente  comprovato  il  desiderio  da 
me  sempre  havuto  di  vederlo  in  stato  d'operare  separatamente  o  unitamente 
al  Millord  Malbourough,  ma  independentemente  dal  Sig^  Prencipe  di  Baden, 
e  li  rìflessi  che  ho  toccato  piti  volte  sopra  gl'andamenti  e  le  intentioni  di 
questo  Prencix>e. 

Non  s'è  mancato  d'osservare  dall'universale  di  questa  Corte  che  la  stessa 
armata^  la  quale  è  stata  quaranta  giorni  circa  otiosa  ed  immobile,  con  commnne 
mormoratione,  senza  inferire  alcuna  molestia  al  Sig'  Elettore,  che  si  trovava 
ridotto  a  soli  dieciotto  mila  huomini  nelle  linee  d'Augusta  demolita,  e  senza  dar 
il  minimo  impedimento  alla  congiontione  del  Maresciallo  Tallard,  babbi  (si  può 
dire  al  primo  giorno  che  si  è  mutata  la  diretione)  riportato  un  si  gran  van- 
taggio, non  ostante  il  rinforzo  dell'armata  del  Maresciallo  Tallard  e  '1  distac- 
camento fatto  del  corpo  commandato  dal  Big'  Prencipe  di  Baden  per  l'assedio 
d'Ingolstat.  Si  crede  pertanto  che  possa  essere  forse  piti  umiliata  l'eccessiva 
altura  del  detto  Prencipe  dal  non  haver  havuto  alcuna  parte  a  questa  vit- 
toria, che  l'animosità  del  Sig'  Elettore  di  Baviera  dall'haver  patita  una  rotta 
si  fiera,  mentre  ha  detto  Prencipe  cangiato  linguaggio  colla  mutatione  delle 
congìonture,  ha  vendo  scritto  qua  ed  alla  grand' armata  che  s'accomoderà  a 
tutti  li  sentimenti  del  detto  Duca  e  Sig'  Prencipe  Eugenio  ;  ove  all'  incontro 
sembra  che  il  Big'  Elettore  prenda  il  partito,  se  ben  estremo,  però  di  buon  ca- 
pitano e  di  gran  prencipe,  coli'  abandonare  piuttosto  la  Baviera  che  ricorrere 
alla  clemenza  dell'Imperatore.  S'ha  pertanto  avviso  con  corriere  gionto  ulti- 
mamente dal  Sig'  Prencipe  di  Baden  che  babbi  il  Big'  Elettore  retirato  li 
pressidij  d' Augusta,  Monaco,  Meminghen  e  da  tutte  le  piazze  che  ha  potuto, 
e  si  crede  che  babbi  fors'anche  abandonato  Ulm  col  pensiero  di  salvare  piutosto 
le  relìquie  di  quelli  eserciti  coU'afirettare  la  sua  marchia  verso  il  Eheno,  che 
perdere  le  truppe  colla  Baviera  quando  havesse  tentato  di  conservarla.  V  è 
chi  asserisce  haversi  riscontro  che  il  Maresciallo  Marsin  1'  babbi  stretto  for- 
temente aftnchè  si  prendesse  una  tal  deliberatione,  mentre  scandagliando  le 
forze  rimaste  dalla  bataglia  e  le  raccolte  colla  reunione  dei  pressidij,  ha  trovato 
ehe  non  si  potrebbero  sostenere  da  se  sole  longamente  nelle  piazze,  e  che  la 
Francia  non  sarebbe  più  in  stato  di  spingere  un  nuovo  esercito  capace  di  disim- 
pegnarle. Quantonque  questo  sentimento  sia  stato  molto  più  appoggiato  all'inte- 
resse della  Erancia  che  a  quello  del  Big' Elettore,  sembra  però  che  fosse  il  migliore, 
anzi  necessario,  mentre  non  si  trova  il  Maresciallo  di  Yilleroy  che  con  un  corpo 
di  quindici  milla  huomini  al  Eheno,  composto  delle  peggiori  truppe,  coU'haver 
in  fronte  un'  armata  d'egual  forza  sotto  il  comando  del  Conte  Nassau  alle  linee 
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di  Stanhofen  (1).  Si  calcola  per  altro  che,  tra  li  Budetti  pressidij  e  le  truppe  sal- 
vate dalla  battaglia,  possa  tuttavia  formare  un  corpo  di  trenta  milla  liuomini, 
che  s'andrà  congiongere  probabilmente  col  detto  Maresciallo.  Si  crede  pertanto 
che  il  Sig'  Elettore  sia  per  prendere  la  risolutione  di  retirarsi  al  suo  governo 
in  Fiandra  sino  a  miglior  tempo,  essendo  partita  immediatamente  e  con  preci- 
pitio  da  Monaco  la  Sig'""  Eletrice  colla  famiglia  Eletorale. 

Kon  m'inoltro  a  dare  a  V .  A.  E.  il  raguaglio  delle  particolarità  della  sadetta 
bataglia  di  cui  havrà  havuto  le  più  originali  e  distinte  notitie  dai  Sig*^  Prencipe 
Eugenio  col  corriero  che  s'intende  haver  rispedito  a  V.  A.  E.  (2);  sol  mi  darò 
l'honore  di  transmettere  qua  la  relatione  che  il  Sig'  Prencipe  ha  fatto  a  S.  M'^  (3) 
e  che  la  M.  S.  ha  permesso  che  si  traducesse  e  si  ponesse  alle  stampe  per  publica 
notitia  d'un  fatto  si  riguardevole.  Ben  è  vero  che  varie  lettere,  e  massimamente 
del  Sig'  Duca  di  Malbourough,  tanno  montare  il  numero  de'  prigioni  a  dodici 
milla  huomini,  che  detta  relatione  restringe  a  soli  nove  milla  (4),  fra'  quali  si  con- 
tano il  Maresciallo  Tallard,  quindici  generali  compresi  li  brigadieri,  grande  numero 
d'ufficiali,  oltre  quelli  che  sono  rimasti  sul  campo.  Tutti  convengono  ascendere 
la  perdita  de'  nemici  a  vinticinque  milla  huomini,  forse  non  piii  udita  nelle  ba- 
taglie  che  non  si  sono  vinte  co'  barbari;  che  l'attacco  sia  stato  molto  svan- 
taggioso attesa  la  qualità  del  terreno,  sendosi  trovato  molto  eminente  dal  canto 
de'  nemici,  e  paludoso  in  maggior  parte  da  quello  de'  Collegati,  e  ricoperto  da 
un  ruscello  assai  profondo.  Si  confessa  dai  vincitori  che  la  bataglia  sia  stata 
per  longo  tempo  assai  dubiosa  ;  che  la  cavalleria  inglese  alla  sinistra  e  la  fan- 
teria alla  destra  babbi  guadagnato  la  giornata;  la  gendarmeria  ha  piegato  ma- 
lamente senza  far  gran  resistenza,  e  quattro  regimenti  dei  cinque  cesarei  che 
erano  colocati  alla  destra  hanno  sì  poco  sodisfatto  il  Sig*^  Prencipe  Eugenio  che 
proruppe  in  qualche  complimento  di  poca  loro  riputatione.  Il  d«tto  Prencipe  è 
stato  in  grave  pericolo  e  salvato  da  un  dragone  del  regimento  Stirum  che  uc- 
cise il  Bavaro  che  stava  in  atto  di  scaricargli  il  suo  colpo.  S'è  risaputo  essere 
pure  stato  il  Sig'  Elettore  ferito  leggiermente  in  faccia,  e  si  dice  il  Conte  Sanfrè 
ucciso  al  suo  fianco.  L'ala  destra  opposta  a  Millord  Malbourough  è  stata  in- 
tieramente disfatta,  e  buona  parte  della  sinistra,  ove  si  trovava  il  Sig*^  Elettore, 
si  è  ritirata  con  ordine,  se  ben  inseguita  per  longo  tratto.  Cinquanta  cannoni 
con  buona  parte  del  bagaglio  sono  stati  in  poter  degl'  aleati.  Ha  dato  amira- 
tione  la  forma  con  cui  si  son  resi  a  discretione  vinti  sette  battaglioni  e  dodici 
squadroni  francesi,  senza  far  alcun  minimo  atto  di  resistenza. 

Subito  havuto  questa  notitia  entrò  l'Imperatore  di  moto  suo  proprio  nel 
sentimento  di  fame  proportionatamente  il  cambio  col  pressidio  di  Vercelli,  afine 
di  liberare  non  tanto  le  sue  quanto  le  truppe  di  V.  A.  E.  che  formano  un 
corpo  si  riguardevole.  D  Sig'  Conte  Mansfelt,  con  cui  ne  hebbi  qualche  discorso, 
m'assicura  d'haverne  dato  il  primo  cenno  a  S.  M"^.  Hebbe  ella  la  bontà  di  con- 
fermarmi la  stessa  intentione  nell'udienza  ch'ebbi  benignissima  da  S.  M.  l'in- 


(])  Stollhofen. 

(2)  Cfr.  Lettere  al  Duca  di  Savoia  e  al  Feldmaresciallo  Starhemherg  da  Wiitislingen, 
Ì6  Agosto  1704,  [Campagne  d.  Principe  Bttg,,  voi.  VI,  suppL,  p.  140  e  141  ed  Hbllcb,  op.  eit„ 
pag.  169]. 

(3)  Quest'ai  legato  manca;  la  Relazione  della  battaglia  di  Hochstadt  è  nelle  Camp,  d' 
Principe  Bua,,  voi,  VI,  p.  782-786.  Oltre  di  quella,  nello  steRSo  volume  [suppl.  p.  137-39]  è 
inserito  un  breve  Rappoi'to  d-el  Principe  Ihigenio,  da  Wittislingen,  16  agosto  i704y  concer- 
nente Bopratutto  le  disposizioni  per  soccorrere  il  Duca  di  Savoia. 

(4)  A  nove  mila  fanno  ascendere  il  numero  del  prigionieri  i  documenti  francesi  [Pelet. 
Mémoires  militaires  relatifs  à  la  succession  d* Espagne;  Paris  1841,  voi.  IV,  p.  912]. 
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dimani  dell'arrivo  del  Gonte  d' Altemps.  Si  tenne  di  sno  ordine  il  giorno  seguente 
una  gran  conferenza  colli  soliti  Ministri  e  li  capi  delle  Instanze,  che  ho  ricer- 
cata, aflnchè  si  ricavi  tatto  il  maggior  fratto  da  qaesta  vittoria,  massimamente 
per  gl'aflEnri  d'Italia  e  soglievo  di  Y.  A.  B. 

BìmoBtrai  in  essa  qnanto  era  cangiato  vantaggiosamente  con  questo  gran 
successo  il  sistema  di  qaesta  guerra  e  la  positura  de'  Regni  e  Paesi  Hereditarij, 
li  quali  si  trovavano  di  già  liberi  dalle  invasioni  della  Baviera,  e  sarebbero 
in  breve  esenti  secondo  ogni  apparenza  dalle  incursioni  delli  Ongheri,  attesa  la 
pace  che  si  doveva  fare  per  ogni  conto  aftne  di  poter  acudire  con  tutte  le  forze 
a  ridurre  il  sol  nemico  che  rimaneva  di  presente  all'Augustissima  Gasa,  cioè  la 
Francia.  Che,  sicome  le  angustie  in  cui  s'è  trovata  per  ogni  canto  S.  M^  apena 
bastavano  per  giustificare  l'abandono  che  si  era  provato  per  parte  di  questa 
Corte,  così  doveva  il  presente  risorgimento  radoppiare  le  premure  per  far  pure 
risorgere  quanto  prima  Y.  A.  B.  dalle  fatali  circostanze  in  cui  si  trovava. 

Feci  un'aspra  doglianza  della  disubedienza  del  Generale  Gottenstain,  il 
quale  spaleggiato  dal  Prencix>e  di  Baden,  di  cui  è  creatura,  protetto  qua  da 
Ministri  suoi  parenti  (e  forsi  inteso  per  quanto  si  sospetta  col  Loquer,  Beffe- 
rendaro  di  guerra)  s'è  coperto  co'  gl'ordini  del  detto  Prencipe,  ed  attaccato  a 
tutti  gl'apigli  che  ha  potuto,  per  schermirsi  dal  distaccare  li  bataglioni  desti- 
nati per  il  corpo  del  Gonte  di  Linanges,  afine  di  poter  continuare  il  sacheggio 
della  Baviera,  o  più  tosto  le  rapine  ordinarie  a  questi  commandanti,  col  pre- 
testo dell'operatione  che  gli  fu  x>^rmessa  contro  il  mio  sentimento^  coU'occa- 
sione  della  suddetta  marchia  e  come  di  passaggio. 

Ho  instato  fortemente,  afinchè  si  ponga  in  chiaro,  se  un  si  dannoso  e  si 
strano  ritardo  sia  provenuto  dalla  forma  delli  ordini  emanati  dal  Gonsiglio  di 
Guerra,  o  pur  dalla  renitenza  del  detto  Generale,  afinchè  S.  M.  vi  proveda  nella 
forma  ch'esige  il  decoro  della  sua  authorità  e  '1  suo  cesareo  serviggio,  e  mi  iK>nga 
nello  stesso  tempo  al  coperto  con  Y.  A.  B.,  attese  le  replicate  sicurezze  che 
ho  date  dipendentemente  da  quelle  che  ho  havuto  e  ricercato  etiandio  in  au- 
theutiea  forma  del  Gonseglio  di  Guerra,  per  acertare  maggiormente  l'esequtione. 

Ho  ricercato  che  si  faccino  le  necessarie  dispositioni  per  rinforzare  mag- 
giormente il  corpo  del  Gonte  Linanges,  col  far  passare  in  Italia  tutto  ciò  che 
spetta  a  quelle  armate  ove  segua  l'armistitio  che  si  spera  co'  gì'  Hongheri  o 
pur  si  stacchi  per  l'Ongheria  qualche  regimento  di  cavalleria  dalla  Grande 
Armata  (come  vien  qua  desiderato  da  varij  Ministri,  e  contradetto  dalli  Inviati 
d'Inghilterra  et  Olanda).  Ghe  8.  M**  si  compiacci  prendere  le  misure  necessarie, 
tanto  per  le  proprie  truppe,  che  per  quelle  de'  Gollegati,  afine  che  si  facci  al  più 
presto  il  dissegnato  distaccamento  per  l'Italia.  Ghe  si  formino  li  magazeni  nel 
Tirolo  per  la  marchia  delle  sudette  truppe.  Ho  pur  rimostrato  che  imponendosi 
con  ordine,  e  da  ministri  attenti  e  disinteressati,  le  contributioni  nella  Baviera, 
si  potrebbero  ricavare  non  sol  li  grani,  ma  etiandio  in  gran  parte  le  somme 
Qeeeasarie  per  la  susistenza  delle  armate  d'Italia. 

Non  ho  stimato  di  spiegarmi  di  vantaggio  nella  Gonferenza  sopra  il  detto 
àtaccamento,  mentre  si  coltiva  l'affare  con  maggior  segreto  ed  effetto  dal 
Sig'  Daca  Molles,  e  per  la  speditione  de'  dispacci  dal  Sig'  Gonte  Gaunis. 

Motivai  ai  Ministri  che  havendo  già  S.  M^  colla  sua  solita  equità  e  bontà 
determinato  il  cambio  de'  prigioni,  stimavo  che  si  dovesse  fare  senza  induggio 
la  propositione,  tanto  al  Maresciallo  Yilleroy  che  in  Italia  al  Duca  di  Yandòme^ 
Informai  la  Gonferenza  della  notitia  che  si   ha   da  lettere  particolari,   e   dalli 
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pnblichi  avisi  di  Yenetia  e  Gtouoa,  che  li  Francesi  pensino  a  imbarcare  li 
soldati  prigionieri  del  sadetto  pressidio  (1),  aflne  di  disperdere  intieramente  le 
suddette  truppe  e  disarmare  insensibilmente  Y.  A.  B.  Bimostrai  quanto  fosse 
del  decoro  di  S.  M.,  e  di  tutta  la  Lega,  d'ovviare  a  si  enorme  e  strano  tra- 
tamento  che  fa  la  Francia,  contro  ogni  ragione  di  guerra^  e  con  distinta  ani- 
mosità contro  di  Y.  A.  B.  Che  conveniva  cominciare  a  trattar  li  Francesi  alla 
francese  e  colla  stessa  altura,  che  si  prattica  da  essi  in  ogni  prospera  fortuna. 
Che  supplicavo  S,  M*^  di  far  intimare  al  Maresciallo  Yilleroy  che,  essendosi 
penetrato  questo  barbaro  dissegno,  se  gli  faccia  intendere  che  s'ha  in  mani  di 
che  far  una  buona  represaglia  e  che  per  qualonque  mal  trattamento  che  si 
facci  in  avenire  ali!  prigionieri  delle  truppe  di  Y.  A.  B.  se  ne  farà  un  peggiore 
a  tutti  i  Francesi  che  si  sono  presi  in  questa  bataglia.  Che  si  compiacesse 
pur  anche  l'Imperatore  di  scrivere  lo  stesso  a  Y.  A.  B.,  atinchè  Ella  possa  far  una 
consimile  intimatione  al  Sig*"  Duca  di  Yanddme,  a  nome  della  M.  S.  (2),  lasciando 
per  altro  alla  gran  prudenza  di  Y.  A.  B.  di  esprimere  questo  sentimento  nel  modo 
che  stimerà  piti  conveniente  al  caso  presente.  Ho  rimostrato  quanto  prema  la 
speditione  di  questi  ordini  di  S.  M.,  stante  l'aviso  havuto  che  già  si  prepa- 
rasse l'imbarco  delle  sudette  truppe.  Anzi  per  dar  maggior  premura  a  questa 
Corte,  e  perchè  riesca  pia  utile  per  ogni  riguardo  la  mentoata  risolutione  colla 
più  pronta  ricuperatione  delle  truppe  di  Y.  A.  B.,  ho  motivato  l'intentione  che 
havevo  di  fare  questa  speditione. 

Feci  nuova  premura  nella  Conferenza,  afinchè  si  travagli  con  ogni  maggior 
sollecitudine  alla  pronta  levata  delle  dieci  milla  reclute,  che  si  anticipano  de- 
pendentemente dal  mio  progetto,  che  è  stato  approvato  universalmente  doppo 
qualche  difficoltà  fraposte  dalle  Cancellarle,  ed  è  già  stato  intimato  doppo  tre 
settimane  in  fiohemia,  Silesia  e  Moravia,  ed  ho  procurato  che  la  metà  sia  de- 
stinata per  rinforzo  delle  armate  d'Italia. 

Proposi  similmente  varij  spedienti  per  acrescere  speditamente  il  numero 
delle  reclute,  col  valersi  della  dispositione,  o  etiandio  dell'obbligatione,  in  coi 
saranno  a  prender  partito  nelle  truppe  imperiali  li  quattro  battaglioni  alemanni 
di  Surloben  e  Creder,  che  soq  stati  presi  nella  battaglia. 

Non  stimai  bene  di  far  io  stesso  la  propositione  di  incorporare  ne'  regimenti 
cesarei  li  prigionieri  che  si  sono  fatti,  e  si  faranno  in  avvenire  sopra  il  Big'  Elet- 
tore di  Baviera,  havendo  lasciato  che  qualche  altro  ministro  ne  habbia  fatto 
il  motivo,  che  è  stato  approvato  da  tutta  la  Conferenza  in  riguardo  all'avvo- 
catone imperiali,  che  si  sono  publicate  già  tempo  fa  contro  il  Sig'  Elettore  e 
la  dependenza  ch'egli  ha  verso  l'Imperio. 

Esposi  finalmente  la  grand' importanza  e  l'urgenza  delli  affari  d'Italia. 
Feci  una  succinta,  ma  gagliarda  rimostranza  del  pericoloso  stato  di  Y.  A.  B. 
che  haveva,  si  può  dire,  su  le  braccia  quattro  armate  nemiche,  del  Big'  Duca 
di  Yandòme,  del  Duca  di  Fugliada,  de'  Bpagnuoli  e  del  distaccamento  fatto 
dal  Gran  Priore.  Che  Y.  A.  B.  sosteneva  sin'hora  pia  colla  fermezza  del  suo 
grand'animo,  che  colle  forze,  un  sì  gran  peso,  sotto  il  quale  dovrebbe  alla  fine 
succombere  quando  non  la  si  sollevi  con  una  pronta  e  gagliarda  impressione  dal 
canto  della  bassa  Lombardia. 

Svelai  chiaramente  il  cattivo  stato  di  quel  corpo,  reso  sinh'ora  inatile  ed 
immobile  per  mancanza  di  dennaro,  del  che  tutto  ho  ogni  ordinario  secreto  e  di- 
stinte notitie  dal  Conte  Linanges  e  Barone  Martini.  Dissi  che  poco  giovarebbe 


(1)  Di  Vercelli. 

(2)  Così  di  fatto  scrìsse  l'Imperatore  al  Duca  [Cfr.  doc.  232]. 
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una  ^  gran  vittoria,  quando  si  x>erdino  intieramente  gPafGftri  d'Italia,  che  deb- 
bono essere  l'oggetto  e  '1  frutto  di  tutte  le  altre  operatioiii;  tanto  più  che  la 
Francia  s'indennizerà  abondantemente,  colla  totale  oppressione  di  V.  A.  B.  e 
distrutione  di  queU'armata  imperiale,  della  presente  sconfitta  e  della  perdita 
del  Sig'  Elettore  di  Baviera. 

Si  conformorono  unanimamente  li  Ministri  alle  mie  rimostranze.  Beclamorono 
tutti,  ma  principalmente  il  Sig'  Conte  Mansfelt  e  '1  Duca  Moles,  sopra  la  disu- 
bedienza  del  Generale  Gottenstein.  Insorse  pure  qualche  doglienza  del  Commis- 
sariato, apiK>ggiato  dal  Presidente  della  Camera,  contro  il  Consiglio  di  Guerra 
sopra  varij  inconvenienti  che  corrono,  e  si  portò  fra  le  altre  la  querela  contro 
U  (renerale  Gk>ttenstein,  che  ha  alontanato  dal  suo  corpo  li  commissarìj,  per  poter 
esiggere  piti  liberamente  e  tener  in  oscuro  le  contributioni  ricavate  dalla  Baviera. 
Rimostrò  al  longo  detto  Sig'  Presidente,  sopra  cui  cadevano  principalmente,  le 
mie  premure,  lo  stato  deplorabile  della  Camera,  alla  quale  mancava,  non  solo  il 
fondo  delle  contributioni  e  redditi  camerali  dell'  Hongheria  e  di  varie  altre 
Provincie  confinanti,  ma  la  stessa  assistenza  delle  Cancellerie,  per  poter  esig- 
gere le  impositioni  straordinarie  che  si  sono  risolute  e  publicate,  onde  non  volle 
assicurare  di  provedere  la  rimessa  di  cento  milla  talleri  per  il  corpo  del  Conte 
di  Linanges,  come  lo  strinsi  efScacemente  nella  conferenza,  afinchè  possa  accin- 
gersi a  qualche  operatione,  e  ne  fu  pur  anche  sollecitato  fortemente  dalli  Ministri. 

Sondo  stata  fatta  con  maggior  diligenza  del  solito  la  relatione  a  S.  M^,  mi 
fu  data  dal  Sig'  Conte  d'Harrach  la  risposta  per  ordine  della  M.  S.,  la  quale 
approvava  tutto  il  concluso  della  Conferenza,  coU'imporre  alle  Instanze  di  porre 
tutto  ciò  in  esequtione  per  quanto  concerne  ad  ogn'una  d'esse  in  particolare. 

Ho  premuto  vivamente  apresso  il  Consiglio  di  Guerra  la  speditione  tanto 
delli  spacci  i)er  V.  A.  E.  che  de'  nuovi  ordini  etiandio  penali  al  Conte  Gotten- 
stein.  Mi  sono  di  più  avansato  a  protestare  al  Conte  Braijner  che  farei  nuova 
ìnstanza  a  S.  M^,  col  supplicarla  di  domandare  conto  al  Conseglio  di  Guerra  del- 
l'inesequtione  d'un  ordine  sì  preciso,  e  di  far  la  dovuta  dimostratione  contro 
ehi  sarà  la  vera  cagione  o  complice  d'un  sì  pernicioso  ritardo. 

Sembrerà  con  ragione  molto  strano  a  Y.  A.  E.  che,  ove  habbia  ciò  com- 
mandato assolutamente  l'Imperatore,  non  sia  stato  esequito  sino  al  presente.  Ma 
io  x>08S0  acertare  Y.  A.  E.  che,  per  parte  di  S.  M.  e  dell'alto  Ministero^  s'è 
proceduto  con  ogni  sincerità  e  premura;  ma  sono  incredibili  le  difficoltà  e  gl'in- 
toppi che  si  sono  incontrati.  M'è  riuscito  di  superar  li  maggiori,  ch'erano  portati 
dalla  necessità  della  stessa  diffesa  dell'Austria  Superiore  e  del  Tirolo.  S'è  spontata 
la  risolutione  contro  il  sentimento  del  Consiglio  di  Guerra  e  del  Commissariato; 
s'è  sostenuta  non  ostante  le  efilcaci  rimostranze  e  l'opositione  stessa  delli  Stati 
di  dette  Provincie.  Ha  S.  M.  dato  la  negativa  alle  replicate  instanze  del  Sig'  Pren- 
cipe  di  Baden,  appoggiate  su  false  insinuationi  dallo  stesso  Duca  di  Mal- 
bourough,  e  pure,  doppo  superati  sì  potenti  ostacoli,  la  remora  sola  d'un  picelo 
generale  poco  acreditato,  ha  per  un  privato  interesse,  spaleggiato  dall'authorità 
sempre  nociva  del  Prencipe  di  Baden,  frastornato  sinh'ora  l'effetto  di  ciò  che 
ho  ottenuto  con  qualche  industria  e  con  molto  stento. 

Pure,  sondo  bora  con  questa,  si  può  dire,  crise  universale  mutato  lo  stato 
delli  affiuri,  si  renderà  in  avenire  più  facile  insieme  e  sicuro  il  conseguimento 
delle  assistenze  di  Y.  A.  E.  La  Camera  sarà   in  qualche  maggior  larghezza, . 
onde  ho  procurato  con   questo  stesso   riflesso   di  persuadere  maggiormente  il 
Sig""  Presidente   della  Camera  a  far  l'ultimo  sforzo.  Egli  è  per  altro  benissimo 
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intentionato,  e  fa  veramente  tutto  ciò  che  può  dipendere  dalla  sua  atentione 
nelle  angastie  incredibili  in  cai  si  trova,  le  quali  non  gli  hanno  lasciato  il  mezzo 
di  prò  vedere  cento  milla  fiorini,  che  vengono  implorati  da  qualche  mesi  dal 
Maresciallo  Babutin,  per  la  conservatione  della  Transilvania,  e  hanno  fatto  mancare 
per  più  giorni  la  stessa  provianda  all'armata  del  Maresciallo  Hayster,  che  dif- 
fonde per  altro  questa  residenza  dell'Imperatore. 

Ha  pertanto  detto  Sig'  Presidente  stabilito  qua  un  contratto  assai  svan- 
taggioso coU'agente  del  Prencipe  D.  Livio  Odescalchi  per  ducente  milla  fiorini, 
che  si  sono  assignati  per  il  corpo  del  Conte  Linanges,  e  se  gli  è  spedito  questa 
matina  un  espresso  per  tal  efifetto.  Ha  pur  assegnato  un  altro  mezzo  più  liquido 
sino  alla  somma  di  cento  cinquanta  milla  fiorini,  che  si  deve  ricavare  dalli  tre- 
cento milla  convenuti  nell'agiustamento  seguito  tra  l'eccelsa  Camera  e  gl'heiedi 
del  famoso  hebreo  Oppenhaim. 

Spero  che  le  contributioni  della  Baviera,  e  quelle  che  si  ricaveranno  dal- 
l'Italia stessa,  quando  col  sopraccennato  distaccamento  si  prenda,  come  si 
deve  sperare^  la  superiorità  sopra  li  nemici,  renderà  {sie)  più  agevole  in  avvenire 
il  sostenimento  di  quella  guerra,  al  qual  fine  ho  dato  varij  lumi,  ed  eccitato  li 
Ministri  a  formare  una  pianta  soda  e  ben  aggiustata  per  il  ristabilimento  e 
sussistenza  delli  due  corpi  di  Piemonte  e  Lombardia. 

È  pur  stato  stabilito  intieramente  in  questa  settimana  l'eretione  del  banco 
detto  del  Giro,  che  è  stato  sin'hora  contradetto  acremente  dalla  Camera,  dalle 
Cancellarle  e  dalle  Provincie.  Egli  ha  li  suoi  inconvenienti,  ma  come  col  paga- 
mento de  gl'assegnatarij  si  ristabilisce  il  credito  di  questi  negotianti,  ch'erano 
senza  questo  in  maggior  parte  decaduti,  così  hanno  li  Ministri  protettori  del 
detto  banco  acertato  S.  M.  che  si  anteciperanno  da'  medemi,  due  mesi  doppo  la 
publicatione,  cento  milla  talleri  al  mese  per  le  armate  d'Italia. 

Confido  pertanto  che  V.  A.  R.  respirerà  in  breve  dalle  presenti  angustie, 
e  commincierà  a  sentir  le  salutari  influenze  di  questa  vittoria.  V'ò  ogni  appa- 
renza che  la  Francia  sia  jyer  retirare  il  corpo  del  ]3uca  di  Fugliada^  per  rinforzare 
il  Maresciallo  di  Villeroy,  mentre  non  può  ricavarne  fEicilmente  da  altre  parti, 
non  havendo  altre  truppe  a  portata  che  quelle  di  Fiandra^  che  sono  inferiori  alle 
forze  de'  signori  Stati  (1). 

La  marchia  già  principiata,  o  almeno  imminente,  del  corpo  del  Sig'  Generale 
Gk)ttenstein,  cui  si  sono  già  congionti  li  bataglioni  dell'Austria  Superiore,  obli- 
gherà  probabilmente  al  prossimo  avviso  li  Francesi  a  far  un  distaccamento  dal 
Piemonte,  per  sostenere  il  Gran  Priore.  Si  riguarda  come  un  rinforzo  a  V.  A.  R. 
la  stessa  ricuperatione  del  pressidio  di  Vercelli.  Spero  pure,  non  senza  qualche 
fondamento,  che  ove  il  Sig'  Duca  di  Vandòme  non  si  sia  peranco  accinto  ad 
alcuna  nuova  operatione,  andrà  ritenuto  all'avviso  di  questa  gran  perdita  fatta 
da'  Francesi,  nell'impegnare  novamente  ed  indebolire  quell'armata  che  è  di  pre- 
sente il  maggior  nervo  delle  forze  della  Francia. 

Continuerò  intanto  le  mie  più  sollecite  diligenze,  afinchè  si  levino  e  si  spe- 
discano prontamente  le  reclute,  e  si  rinforzi  in  modo  quell'armata,  con  tutti 
gl'altri  mezzi  già  proposti  ed  accennati  a  V.  A.  R.,  che  il  progettato  distac- 
camento sia  per  dare  la  bramata  superiorità  sopra  li  Francesi  in  Italia,  nel  qual 
caso  si  potrebbe  fors'anche  dare  un  più  pronto  e  più  felice  fine  ohe  si  ciredea 
questa  guerra  sì  fiera  e  sì  universale. 


(1)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
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N(m  manco  pure  a  questo  fine  di  dare  tutto  l'impulso  possibile  alla  paci- 
ficatione  d'Ongheria  ed  afinchè  questa  Corte  non  cominci  a  rìalsare  le  carte, 
come  ho  potuto  giudicare  da  discorsi  d'alcuni  Ministri.  Li  capi  de'  Eebelli  hanno 
§^ià,  alla  prima  notitia  dell'ultima  sconfitta  del  Sig'  Elettore  che  ha  abbattute 
tutte  le  loro  speranze,  adimandato  un  congresso  e  la  sospensione  d'armi  du- 
rante il  medemo,  afine  di  poter  convenire  circa  le  conditioni  già  proposte  per 
Faggiustamento.  Farò  pure  tutte  le  mie  parti  con  ogni  maggior  calore,  secondo 
la  richiesta  che  me  ne  hanno  fatto  fare  dal  Conte  Tarini  gl'Inviati  d'Inghilterra 
et  Olanda,  afinchè  siano  deputati  da  S.  M.  Cesarea  al  suddetto  congresso, 
mentre  son  sempre  stato  di  sentimento  che  la  loro  interpositione  sarà  la  più 
efficace,  come  la  più  grata  e  la  più  authbrevole  apresso  li  capi  de'  Bebelli,  per 
esortarli  a  non  tardar  di  vantaggio  ad  abbracciare  li  partiti  convenienti,  e  pre- 
valersi di  quest'ultima  congiontura. 

In  quanto  poi  al  ponto  principale  del  suddetto  distaccamento,  che  è  il  secondo 
motivo  di  questa  speditione,  devo  render  conto  a  Y.  A.  B.  che  si  compiacque  8.  M. 
Cesarea  confidarmi,  nella  mentoata  udienza,  che  il  Duca  di  Malbourough  mostra 
ogni  maggior  dispositione  per  abbracciare  il  progetto  che  se  gli  è  fatto  insinuare 
tempo  fa,  per  mezzo  del  Conte  Vratislau,  come  ne  ho  reso  conto  a  V.  A.  R.  col- 
Pnltimo  corriero  (1),  havendo  etiandio  lodato  a  S.  M.  di  promuovere  quest'oggetto 
in  Inghilterra  ed  Ollanda,  con  promessa  di  secondarlo  efficacemente  dal  canto 
suo.  M'è  pur  stato  communicato  ciò  colla  solita  confidenza  dal  Sig'.  Duca  Moles, 
sendo  hora  molto  meglio  appoggiata  quest'incombenza  al  Sig'  Prencipe  Eugenio, 
che,  col  gran  credito  che  si  è  acquistato  apresso  detto  Duca  e  '1  suo  zelo  unito 
alla  maggior  cognitione  che  ha  della  premura  del  suddetto  soccorso  per  Y.  A.  B., 
ha  già  operato  assai,  e  finirà  a  Dio  piacendo  di  concertare  e  stabilire  questa 
altretanto  necessaria,  quanto  poco  credibile  speditione. 

Ha  S.  M.,  occultando  però  il  progetto,  toccato  qualche  cosa  al  Sig'  Conte 
Mansfelt  circa  la  buona  dispositione  che  mostra  detto  Duca  di  far  etiandio  un 
distaccamento  di  truppe  inglesi^  il  che  m'ha  egli  non  solo  confidato,  ma  etiandio 
detto  d'haveme  scritto  al  Sig'  Conte  d' Auersperg  coU'ultimo  ordinario.  Io  l'ho 
pregato  di  raccomandargli  il  segreto,  anzi  non  sarebbe  forse  superfluo  che  Y.  A.  B. 
si  compiacesse  aggiongervi  un  Suo  commando,  mentre  è  desiderabile  che  li  Fran- 
cesi s'aspettino  al  Bheno,  e  non  in  Italia,  il  contraccolpo  e  '1  proseguimento  di 
questa  vittoria. 

Il  Be  de'  Bomani  si  mostra  sempre  molto  voglioso  dell'andata  in  Italia.  Il 
suo  bagaglio  è  già  partito  dapuoi  alcuni  giorni  per  la  Grande  Armata;  pure  si 
pone  peranco  in  dubio  la  sua  partenza,  tutto  che  sia  fissata  per  lunedi  prossimo. 
Si  considera  da  alcuni  Ministri  essere  presentemente  cessato  il  motivo  principale 
per  cui  fu  risoluta,  e  perseverare  tuttavia  gl'inconvenienti  per  cui  è  stata  sì  longa- 
mente  sospesa.  Il  Sig*^  Prencipe  di  Baden  ha  convertito  l'assedio  d'Ingolstat  nella 
blocata,  come  è  stato  richiesto  dal  Duca  Malbourough  e  Sig^  Prencipe  Eugeniocolla 
speditione  del  Conte  Yratislau,  afine  d'unire  tutte  le  forze  per  stringere  il  nemico 
a  Ulma,  o  pur  inseguirlo  nella  ritirata,  colla  speranza  di  cogliere  qualche  nuovo 
vantaggio  nella  longa  e  penosa  marchia.  B'è  trovato  sì  vantaggioso  il  di  lui 
alontanamento  dalla  grande  armata,  che  molti  vedono  malvolontieri  il  suo  ritomo, 
quantunque  la  docilità  che  mostra   di   presente  e   la  stretta  intelligenza  che 
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camina  fra  detto  Daca  e  '1   Qig^  Prencìpe  Eugenio,  non  lascino  laogo  di  temer 
molto  di  qnalonque  sua  seconda  intentione. 

Ho  havnto  avanthieri  nuova  udienza  dal  Re  de'  Romani,  che  ho  impegnato  a 
premere  egli  stesso  li  capi  dell' Instanze  sopra  li  ponti  sopra  accennati,  toccante 
il  rinforzo  e  provedimento  dell'armata  del  Conte  Linanges,  ed  ho  rimostrato 
a  S.  M.  che  ella  vi  ha  presentemente  un  doppio  interesse,  della  gloria  sua  per- 
sonale e  della  grandezza  della  sua  Augustissima  Casa.  Non  ho  lasciato  però  di 
supplicare  S.  M.  di  tenere  in  se  questa  sua  intentione,  anzi  ho  stimato  bene 
d'informarla  che  se  ne  parla  assai  publicamente  (seben  senza  alcun  particolare 
fondamento)  nella  sua  Corte:  havendole  fatto  riflettere  che  ove  continuasse  questa 
voce,  bastarebbe  per  fissare  in  Italia  le  truppe  che  la  Francia  potrebbe  stac- 
care per  il  Rheno  (1),  e  servirebbe  d'avviso  a  monsignor  di  Yandòme  per  pre- 
munirsi maggiormente  contro  li  dissegni  della  M.  S. 

Son  pur  stato  hieri  sera  novamente  all'udienza  dell'Imperatore,  a  fine  di  dare 
un  continuo  moto  e  calore  all'esequtione  delle  già  prese  risolutioni,  e  in  par- 
ticolare per  premere  una  nuova  speditione  in  Inghilterra  e  quella  del  predetto 
spaccio  di  S.  M.  per  Y.  A.  R.  (2).  In  somma  supplico  l'A.  Y.  R.  d'essere  persuasa 
che  non  lascio  passo  né  parte  intentata,  per  promuovere  tutto  ciò  che  può  ri- 
flettere al  Reggio  servitio,  sperando  che  d'hor'inanti  sarà  con  minor  travaglio 
più  abondante  il  frutto  delle  diligenze  di  chi  havrà  l'honore  d'eseguire  i  Reggij 
commandi. 

M'è  stato  confidato  da  buon  luogo  che,  subito  gionta  la  notitia  della  men- 
toata  vittoria,  babbi  quest'Ambasciatore  Yeneto  fatto  qualche  maggior  apertura 
per  parte  della  Republica,  afine  d'entrar  in  lega  coli'  Imperatore,  e  che  invece 
delle  aspre  doglianze  che  faceva  peravanti  sopra  l'armamento  de'  Segnani,  pro- 
ponga altri  temperamenti  per  la  sicurezza  del  golfo. 

Ho  creduto  d'incontrare  il  servitio  e  'l  gradimento  stesso  di  Y.  A.  R.,  col- 
l'adoprarmi  a  procurare  il  regimento  Taff  a  favore  del  Conte  Linanges,  ch'era 
risoluto  di  lasciare  il  commando  di  quel  corpo,  ove  non  gli  fosse  conferto  il  primo 
regimento  vacante,  secondo  la  sicurezza  che  gli  ho  ottenuto  per  consolarlo  della 
preferenza  data  per  quello  di  Stiromb  (3)  al  Conte  Zinsendorff.  Ciò  che  mi  ba 
impegnato  maggiormente  a  servirlo  è  non  solo  il  pregiudicio  che  deriverebbe  da 
una  nuova  mutatione  di  generale  nel  tempo  che  s'aspetta  qualche  movimento 
per  la  diversione  di  Y.  A.  R.,  ma  la  risposta  molto  propria  che  ha  fatto  sopra 
l'ordine  datogli  dal  signor  Prencipe  di  Baden  di  mandare  buona  parte  delle  sue 
truppe  in  Baviera  (cioè  che  dipendendo  quell'armata  unicamente  dal  commando 
di  V.  A.  R.  non  poteva  ricevere  altri  ordini  che  dall'A.  Y.  R.).  Mi  sono  per- 
tanto state  consegnate  per  parte  del  Conseglio  di  Guerra  l'ingionte  lettere  di 
S.  M.  C.  per  Y.  A.  R.  afine  ella  si  compiaccia  farlo  ricevere  per  colonello  d'esso 
regimento  (4). 

Il  Conte  d'Altemps  non  è  stato  intieramente  sodisfatto  del  motivo  eh'  ho 
havuto  di  non  ingerirmi  nella  sua  pretentione,  atteso  l'impegno  già  preso  da 
S.  M.  e  '1  mio  particolare.  Egli  s'è  spiegato  in  termini  molto  oprobriosi  sopra 
la  capitolatione  di  Yercelli  e  li  ufficiali  di  Y.  A.  R.,e  sebene  se  ne  sia  parlato 


(1)  11  Re  di  Francia  in  previsione  di  nn  rinforzo  all'esercito  del  Leininffen  ordinava 
infatti  di  rinforzare  il  corpo  del  Gran  Priore  di  Vendòrae  [Pklet,  op.  dt,,  voi.  IV,  p.  339]. 

(2)  Doc  232. 

(3)  Styram. 

(4)  Doc.  229. 
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assai  universalmente  con  poco  vantaggio  della  natione,  e  che  quest' Ambasciar 
tore  Yeneto  non  habbia  tacciato  la  relatione  fatta  alla  Bepablica  dal  suo  Besi- 
dente  in  Milano  di  qualche  discorso  assai  odioso  tenutogli  sopra  ciò  dal  Pren- 
eipe  Yaudémont,  ho  stimato  bene  di  farlo  avvisare,  aflnchè  s'astenga  da  simili 
discorsi)  che  ponno  far  maggior  impressione  per  essere  egli  venuto  di  fresco 
di  Piemonte,  mentre  ho  creduto  di  dover  ricoprire  tutto  ciò  per  quanto  ho  pò* 
tato;  ed  ho  riscontri  che  sia  di  puoi  andato  più  circospetto. 

La  perdita  sì  riguardevole  del  detto  pressidio,  gionta  alle  longhezze  e  dif- 
ficoltà che  incontrano  le  levate  di  Y.  A.  B.  ne'  Svizzeri,  m'ha  dato  a  credere 
che  Y.  A.  E.  potesse  inclinare  ad  bavere  un  maggior  corpo  d'Alemanni  che 
potrebbe  riuscire  di  maggior  servitio  e  di  miglior  qualità.  Crederei  pure  che  là 
congiontura  possa  essere  assai  propria,  B.ttesa  la  desolatione  della  maggior  parte 
del  circolo  di  Svevia,  che  darà  maggior  facilità  di  far  soldati;  anzi  ho  inteso 
nel  mio  passaggio  del  Yirtemberghese  da  un  generale  holandese  che  haveva 
fatto  tre  milla  reclute  nel  scorso  inverno  per  quel  corpo  ausiliario  dei  Signori 
Stati  (1).  Yi  sono  pur  qua  varii  ufficiali  che,  non  havendo  da  longo  tempo  le 
loro  paghe,  potrebbero  risolversi  a  prender  partito,  purché  si  facci  senza  strepito, 
per  non  eccitare  qualche  doglianza  del  Gonseglio  di  Guerra.  Il  Conte  Berzetti 
che  ha  servito  ultimamente  nel  regimento  Mansfelt  ha  fatto  quest'oblatione 
che  mi  do  l'honore  di  trasmettere  a  Y.  A.  B.  non  havendo  stimato  bene  di  far 
sinh'ora  alcuna  prattica,  prima  di  sapere  le  supreme  intentioni  dell' A*  Y.  B. 

Dovrebbero  invero  li  Svizzeri,  o  almeno  li  Cantoni  Protestanti,  esser  ani- 
mati da  questo  gran  vantaggio  riportato  da'  Collegati  ad  oprare  con  maggior 
risolutione,  e  prevalersi  della  congiontura  per  provedere  alla  lor  propria  sicu- 
rezza. Spero  pertanto  che  nella  prossima  Dieta  potranno  essere  piti  felici  i  ne- 
gotiati  e  che  la  Francia  potrebbe  ella  stessa  desiderare  la  neutralità  della  Sa- 
voya.  Mi  consola  i>er  altro  il  riflettere  che  l'occupatione  della  Baviera  assicura 
ancor  maggiormente  la  restitutione  de'  ^Stati  perduti  da  Y.  A.  B. 

M'  di  Yaugherpar  (2)  Inviato  del  Be  di  Polonia,  sendo  di  ritomo  da  quella 
Corte,  m'assicura  che  il  Be  è  entrato  con  molta  partialità  e  sodisfatione  nelle 
convenienze  della  Beai  Casa,  e  che  sarà  sempre  pronto  a  dar  la  sua  garantia 
al  trattato  di  Y.  A.  B.  Inclina  similmente  a  far  qualche  bataglione  di  desertori 
francesi  col  pensiero  di  servirsene  in  Polonia,  o  pur  mandarli  al  Czar  di  Mo- 
scovìa.  Ho  creduto  ciò  del  servitio  di  Y.  A.  B.,  a  fine  di  favorire  maggiormente 
la  desertione,  e  di  profitto  alle  finanze,  mentre  gradendo  Y.  A.  B.  il  progetto, 
si  distribuirà  d'ordine  del  Be  per  mezzo  della  persona  che  verrebbe  destinata 
da  Y.  A.  B.  il  dannare  che  si  suole  dare  ai  desertori.  Ho  proposto  M'  de 
S.  Safforin  per  invigilare  al  loro  passaggio  nei  Svizzeri^  e  gli  ho  pure  ottenuto 
la  patente  di  Besidente  di  S.  M^  come  Elettore  di  Sassonia,  con  un  tratteni- 
mento di  quattrocento  scudi  aflnchè  possa  accudire  con  maggior  sicurezza  in 
avvenire  a  ciò  ch'esigge  il  servitio  di  Y.  A.  B.  et  il  bene  publico. 

Jja  Dieta  di  Batisbona  va  a  ripigliare  presentemente  le  sue  fontioni  con 
maggior  decoro,  doppo  che  sì  sono  cacciati  i  Bavari  da  quella  vicinanza.  Non  ha 
però  piacciuto  ai  deputati  che  H  Sig'  Prencipe  di  Baden  babbi  introdotto  pres- 
sidio  in  quella  città.  H  Plenipotenziario  di  Baviera  è  stato  già  da  puoi  qualche 
tempo  escluso  dalla  Dieta,  e  fatto  uscire  dalla  città  per  ordine  della  medema. 


(1)  Stati  Grenerali  delie  Provincie  Unite. 

(2)  Wackerbart. 
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Ho  sicure  notitie  che  il  Oarocio  si  trovi  in  estrema  necessità  con  poco  de- 
coro della  saa  incombenza,  e  implora  dalla  bontà  di  Y.  A.  B.  una  caritatevole 
assistenza  mediante  il  pontuale  pagamento  del  suo  stipendio  (1). 

Si  tratterà  quanto  prima  colli  Elettori  in  ordine  al  banno  imperiale.  Sembra 
che  quelli  di  Magonzà  e  di  Brandeborgo  non  mostrino  tutto  il  calore  per  qne- 
st'  atto  che  è  molto  odioso  ad  essi  in  particolare,  quantonque  convenga  assai 
alla  dignità  di  tutto  il  corpo  dell'Imperio,  non  che  dell'Imperatore,  come  è  por- 
tato dalle  leggi  e  recessi  imperiali. 

Sembra  la  congiontura  molto  più  propria  presentemente  per  far  pnblicare 
detto  banno  imperiale  contro  il  Sig'^  Duca  di  Mantova;  onde  farò  le  parti  che 
sono  necessarie  per  tal  effetto. 

Mi  do  l'onore  di  transmettere  a  Y.  A.  B.,  sotto  l'indrizzo  del  Sig^  Conte 
d'Auerspegh,  il  trattato  coli' emendatione  del  sbaglio  che  è  seguito  per  disat- 
tentione  della  Cancellarla  Imperiale,  sondo  questo  l'ultimo  motivo  della  spedi- 
tione  di  questo  corriere,  la  quale  sondo  stata  trattenuta  sin'  a  questo  ponto  per 
il  ritardo  della  speditione  della  Cancellaria  di  Guerra  (2),  e  signatura  dell'ingionta 
lettera  di  S.  M.  Cesarea  toccante  la  partecipatione  della  vittoria,  e  '1  cambio  de 
prigioni  (3),  non  mi  rimane  che  a  supplicare  Y.  A.  B.  di  perdonare  alla  mìa 
atentione  il  longo  tedio  di  questa  lettera,  mentre  con  profondissimo  ossequio 
m'inchino  ai  piedi  di  Y.  A.  B. 

Allegato  :  Projet  pour  la  Uvee  d^un  battaillon  d'infanterìe  (4). 


235.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savoia.   Vienna»  27  agrosto  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  88). 

Energiche  premure  del  Prie  pel  cambio  dei  prigionieri,  per  ordini  precisi  al  Generale 
Guttenstein;  promesse  del  Presidente  della  Camera  per  le  limeBse  di  denaro. —  Si  pro- 
pone al  Prìncipe  Livio  Odescalchi  nuova  assegnazione  dei  suoi  crediti  verso  la  Camera 
Imperiale  per  oltre  30  mila  fiorini  Tanno,  mediante  Io  sborso  di  200  mila  fiorini  a  Verona 
o  altra  piazza  dello  Stato  Veneto  ;  un  più  pronto  sussìdio  agli  eserciti  d^Italia  potrebbe 
avvenire  se  si  aggiustano  le  differenze  vertenti  coir  ebreo  Oppenheim. 

Il  Conte  Maffei,  che  è  giunto  alla  Grande  Armata,  darà  notizie  delle  operazioni  di  quella  ; 
il  Principe  di  Baden  abbandonò  Ingolstadt  per  inseguire  ì  nemici,  i  quali  abbandonarono 
Augusta,  mentre  la  Famiglia  Elettorale  si  trasferisce  da  Monaco  a  Strasburgo  e  si  porterà 
forse  a  Bruxelles.  —  Il  Re  dei  Romani  differisce  da  un  giorno  all'altro  la  pai*tenza  per  Teser- 
cito.  —  Gl'Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda  per  ordine  dei  loro  governi  sollecitano  dalla  Corte 
assistenze  al  Duca  di  Savoia.  —  I  medesimi  ricevettero  lettera  dal  Conte  Bercsényi,  con  cui 
domanda  per  conto  anche  del  Ràkóczy  sospensione  d'armi  dalla  pai*te  del  Maresciallo 
d*Heister,  per  formare  uri  congresso  in  Gycingyos. 

Dal  signor  Hill,  Inviato  di  S.  M.  Britanica  appresso  V.  A.  E.,  è  stato  qua 
scritto  al  signor  di  Stepney,  Inviato  d'Inghilterra,  che  desiderava  di  sapere  se  il 
signor  Marchese  di  Prie  era  stato  dichiarato  Ministro  della  Conferenza  di  S.  M. 
Cesarea  (5),  il  che  ha  molto  sorpreso  il  predetto  signor  Marchese  che  non  sa  chi 


(1)  Cfr.  allegati  ai  docc.  165  e  180. 

(2)  Quest'allegato  manca. 

(3)  Doc.  232. 

(4)  Del  Conte  Berzetti,  di  cui  si  accenna  nel  dispaccio. 

(5)  La  lettera  cui  si  accenna  non  è  pubblicata  nella  Diplomatic  ooirespondenre  of  the 
Rkjht  Hon,  Bichard  Hill  edited  hy  the  Rev.  \V.  Blacklkv;  Lond<m,  MuiTay,  1846. 
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labbia  costà  inventata  tal  naova  e  mi  richiese  hier  l'altro  di  pregare  come  ho 
fatto  detto  signor  di  Stepney  di  volerne  disàbnsare  il  signor  Hill,  mentre  né  egli, 
né  questa  Corte  non  hanno  mai  havuto  tal  pensiere,  quantunque  S.  M.  Cesarea 
siasi  eompiaoiuta  (per  la  confidenza  particolare  che  ha  in  lui  e  per  la  stima 
che  fa  della  sua  probità  e  intendimento)  di  farlo  consultare  alcune  volte  sopra 
certe  materie  di  stato  in  compagnia  dei  suoi  proprij  Ministri  ove  s'è  trovato  pid 
tosto  in  forma  di  visita  che  di  conferenza.  E  perchè. nel  discorso  tenuto  meco 
iM  signor  Inviato  pareva  che  si  formalisasse  alquanto  che  il  signor  Marchese 
et  io  fussimo  chiamati  alle  conferenze  concernenti  gV  interessi  di  V.  A.  E.,  ^ 
che  ciò  non  venisse  praticato  con  esso  lui  né  coll'Inviato  d'Olanda  trattandosi 
degli  aflTari  relativi  ai  loro  padroni,  ha  parimente  giudicato  opportuno  il  signor 
Marchese  ch'io  gli  facessi  comprendere,  acciò  non  se  ne  impedisca  la  continua- 
zione, che  dovendo  noi  sollecitare  il  Ministero,  il  Conseglio  di  Guerra,  la  Ca- 
mera ed  il  Commissariato  per  le  assistenze  delle  armate  d' Italia,  fu  proposto 
dal  signor  Marchese  che  si  ragunassero  tutte  le  Instanze  per  esporre  loro  il 
stato  delle  cose  e  convenire  insieme  dei  spedienti  proprii  alle  occorrenze  mentre 
non  vi  era  altro  ripiego  per  ottenere  dalle  medeme  rispettivamente  alcuna  ri- 
soluzione, del  che  s'è  mostrato  appagato  il  mentovato  Sig**  Stepney. 


286.  —  Il  M"^  di  Prie  al  Duea  di  Savoia.  Vienna,  80  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  12  corrente  (1).  —  Il  Principe  di  Baden  promette  attaccare 
Ulmn,  mentre  il  Marlborong  e  il  Principe  Eugenio  inseguono  1*  Elettore  di  Baviera.  —  Par 
ohe  nell'ultimo  consiglio  di  guerra  siasi  deciso  l'assedio  di  Landau,  supponendosi  non 
riparate  le  breccìe  delPanno  precedente  e  per  fornir  motivo  all'andata  del  Re  dei  Romani 
al  cam|>o,  la  quale  ha  invece  lo  scopo  vero  di  dirimere  le  gelosie  dei  capi  di  quell'esercito. 
—  Il  Duca  di  Moles  gli  confidò  esser  il  Marlborong,  non  si  sa  perqnal  motivo,  raffreddato 
improvvisamente  nell'intenzione  d'inviare  l'inforzo  in  Italia  ed  aver  trascinato  nel  proprio 
parere  anche  il  Principe  Eagenio.  Cercherà  di  frastornar,  per  mezzo  del  Re  dei  Romani, 
la  fatale  risolazione,  frutto  forse  della  cabala  del  Principe  di  Baden.  Il  Duca  di  Moles  gli 
confidò  pure  il  consiglio  dato  dal  Marlborong  e  dal  Wratislau  all'Imperatore  di  rimetter  in 
grazia  TElettore  di  Baviera  lasciandogli  gli  stati  purché  dia  il  residuo  delle  sue  milizie 
8  mila  nomini)  da  impiegare  in  Italia,  per  evitare  il  perìcolo  dell'assedio  di  Torino,  rap- 
presentato dal  Conte  Maffei  come  prossimo  (2). 

287.  —  Il  H'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  8  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  84) 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  19  agosto  (3).  —  Comunicò  le  lettere  del  Parella  al  Conte  di 
Maunsfeld  vantando  la  costanza  di  S.  A.  R.  —  Non  si  può  dare  maggior  incoraggiamento  alle 
intenzioni  del  Re  dei  Romani,  che  promise  di  convincere  il  Marlborong  circa  Tiuopportunità 
del  l'impresa  di  Landau,  nel  qnal  parere  crede  aver  ridotto  oltre  il  Mannsfeld  anche  il 
Principe  di  Salm.  Non  ha  tuttavia  speranze  a  quel  riguardo,  poiché  la  decisione  dipende 
dai  tre  Comandanti  e  teme  che  sia  definitivamente  presa,  né  pò  trassi  all'arrivo  del  Re  dei 
Romani  farla  variare;  in  questa  ipotesi  suggerì  a  costui  in  linea  subordinata  che  si  rinforzi 


(1)  Cfr.  la  nota  i*"  a  pag.  97. 

(2)  Cfr.  il  Bapparto  del   Conte   Wratialato  alVImpeì'aUyi'e;  dall' iiccampamento  di  See" 
fdd  presso  Ulma  'J'J  agosto  1704  [Camp,  del  FHnc.  Migenio,  voi.  VI,  789-791]. 

(3).Doc.  112. 
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il  corpo  lasciato  all'attacco  d' Ulina,  per  farlo  passare  improwìsamente  in  Italia,  dove  S.  M. 
lo  seguirebbe  appena  terminata  l' impresa  di  Landau.  —  Procura  che  si  dia  alla  BaTÌera  un 
governo  che  renda  possibile  esigere  contribuzioni  per  assistere  le  tiiippe  d'Italia,  e  si  prov- 
veda a  reclutare  i  reggimenti  per  l'Italia  con  i  Bavaresi  fuggiaschi,  alieni  dal  servire  in 
Francia.  —  Fece  spedire  ordine  al  Maresciallo  'thiingen,  destinato  all'attacco  di  Dima,  di 
non  accordare  capitolazione,  come  fecero  i  Francesi  a  Vercelli.  —  Si  meraviglia  1'  attacco 
d'Ivrea  dopo  la  sconfitta  di  Baviera  ;  non  si  dà  tregua  pel  rinforzo  dell'esercito  di  Lom- 
bardia: ha  qualche  fiducia  nell'azione  del  Presidente  della  Camera  pei  cento  mila  talleri, 
ma  continua  a  dolersi  del  Consiglio  di  Guerra. 

Il  Principe  di  Baden  annuncia  che  l'Elettrice  di  Baviera  anziché  ridui-si  in  Svizzera  sia 
ritornata  a  Monaco  ;  confidenze  del  Duca  di  Moles  al  Prie  sulle  di  lei  segrete  trattative  di 
conciliazione  col  l'Imperatore,  per  cui  le  si  accorderebbe  di  godere  le  entrate  e  la  sovranità  di 
Monaco  e  territorio,  purché  demolisca  parte  delle  fortificazioni  e,  in  virtù  della  plenipo- 
tenza dell'Elettore,  faccia  evacuare  le  piazze  lasciando  liberi  i  soldati  di  servii-e  nell'eser- 
cito imperiale  o  ritornarsene  a  casa. 


288.— II  Conte  Tarino  Imp^  al  Duea  di  Savoia.  Vienna,  8  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  83). 

Il  Re  dei  Romani  partendo  per  Tesercito  promise  al  Prie  che  promuoverebbe  la  deci- 
sione un  distaccamento  per  l'Italia;  Prie  e  Tarino  ne  sollecitano  pure  il  Principe  Engenio  ; 
anche  il  Prìncipe  di  Salm  mostrasene  favorevole  ;  intanto  reputasi  che  i  Francesi  saranno 
obbligati  a  richiamar  dal  Piemonte  il  corpo  del  La  Feuillade.  —  Stanno  per  terminarsi  le 
differenze  coll'ebi'eo  Oppenheim,  per  cui  la  Camera  Aulica  spera  destinare  nella  veniente 
settimana  150  mila  fiorini  alFesercito  di  Lombardia. 

Si  sono  congregati  in  Monaco  gli  Stati  della  Baviera  per  deliberare  sui  provvedimenti 
da  prendere.  L'Elettrice  non  avendo  potuto  passare  a  Strasburgo  spedi  al  Collegati  il 
confessore  e  il  Barone  di  Mayer  per  trattare  della  salvezza  della  famiglia  Elettorale  e  del 
riposo  dei  suoi  stati.  —  L'Elettore  Palatino  proporrebbe  per  sposa  al  Re  di  Spagna  Carlo  III 
la  Principessa  d'Anspach,  se  si  disponesse  ad  abbracciare  la  religione  cattolica.  —  L'  Ar- 
civescovo di  Kalócza  e  i  deputati  ungheresi  dichiarano  nuovamente  che  i  capi  dei  Ri- 
belli sono  disposti  a  sospendere  le  ostilità  per  discutere  in  congresso  le  condizioni  del 
proposto  armistizio,  e  gl'Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda  cercano  di  indurre  l'Imperatore  a 
consentirvi.  — Avvisi  di  tumulti  della  soldatesca  e  del  popolo  a  Costantinopoli  collo  scopo 
di  portare  il  Sultano  ad  approfittare  dei  moti  ungheresi  per  riacquistare  le  piazze  cedute  a 
Rarlovicz.  —  Il  Generale  Guttenstein  si  ritirò  in  Salzburgo  battuto  da  2000  Bavaresi.  —  U 
Generale  Schulemburg  ruppe  4000  Svedesi  e  il  Re  Augusto  passò  il  Bug  dopo  d'esserai 
congiunto  coi  Moscoviti. 


289.  —  II  M"«  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  6  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Riassume  dispacci  precedenti  :  sull'ottima  disposizione  del  Re  dei  Romani  per  gli  affìiri 
d'Italia,  sull'improvviso  mutamento  del  Marlboroug  nell'ardore  già  dimostrato  per  la  aiia 
andata  in  Italia,  con  disgusto  deirimperatore  specialmente  verso  il  Principe  Eugenio  e  il 
Wratislaw  che  acconsentirono.  Il  Duca  di  Moles  gli  comunicò  per  ordine  dell'  Imperatore 
la  relazione  dei  motivi  che  determinarono  la  risoluzione  dell'impresa  di  Landau»  i  quali 
paiono  allo  stesso  Duca  sì  poco  sussistenti  che  si  pensa  siano  solo  le  apparenti  non  le 
vere  cagioni  determinanti  e  si  meraviglia  ohe  il  Ministro  di  S.  A.  R.  (1)  siasene  appagato. 


(1)  Il  Conte  Maffei  che  trovatasi  alla  Grande  Armata  degli  Alleati  in  Baviera. 
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Il  Prie  reputa  che  costui  sia  stato  sopraffatto  dal  parere  del  Principe  Eugenio  e  del  Mi- 
nistro Cesareo;  non  ha  poi  mancato,  benché  con  poco  frutto  possibile,  di  confutare  con  una 
meniorìa  le  ragioni  della  relazione  suddetta,  aggiungendovi  alcune  proposte  per  sostenere 
tuttavia  gli  affari  dltalia.  —  Gli  fu  parimenti  dal  Moles  comunicato  un  dispaccio  dell' Auer- 
sperg  dei  14  con  cui  descrive  la  fermezza  di  S.  A.  R.,  in  mezzo  all'avvilimento  dei  po- 
poli e  della  nobiltà  in  Piemonte,  e  riferisce  le  proposte  fatte  al  Marchese  Parella:  a  questo 
riguardo  l'Imperatore  ammirò  la  delicatezza  di  8.  A.  R.,  sorridendo  al  progetto  di  pace 
generale,  e  poiché  ha  certezza  della  fede  e  zelo  del  suddetto  Marchese  e  fa  dì  queste  qua- 
lità maggior  fondamento  che  della  sua  abilità  a  trattare,  gradirebbe  che  S.  A.  R.  lo  ripri- 
stinasse nel  comando. 

n  Conte  d' Auersperg  accenna  in  ultimo  a  S.  M.  come  se  V*  A.  R.  m'avesse 
comandato  di  x>ortarmi  alla  Grande  Armata.  Detto  sig'  Duca  dì  Moles  m'ha  toc- 
cato qnalche  particolare  gradimento  mostrato  da  S.  M.  per  questa  intentione  di 
V.  A.  B.  sendo  pronta  a  dare  un  nuovo  e  gagliardo  impulso  afinchè  prenda  una 
miglior  risolutione.  Come  non  ho  di  quest'ordine  di  V.  A.  R.  alcun  altro  ri- 
scontro gli  ho  risposto  che  mi  conveniva  attendere  ciò  che  mi  prescriverebbe  lo 
spaccio  di  V,  A.  B,  delli  17  cui  si  riferisce  l'ultimo  delli  19  caduto  (1). 

Il  Conte  di  Leiningen  ha  spedito  il  Maggiore  del  reggimento  Martini  a  premere  per  le 
assistenze.  —  Inquisizione  contro  il  Gutteustein  malgrado  la  di  lui  promessa  di  incamminare  il 
2'>  agosto  il  corpo  in  Italia.  «  Io  ho  veramente  portato  la  querela  più  per  stimolo  che 
per  castigo  del  detto  Generale  ma  non  sarebbe  male  che  si  desse  un  esempio 
a  fiue  di  rimettere  la  disciplina  che  è  molto  rilassata  ». 


240.  —  Il  H"«  di  Prie  alDuea  di  Savola.  Vienna,  10  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Non  ha  ancora  ricevuto  il  dispaccio  del  17  agosto  rimesso  al  Conte  Tana.  Nel  caso  che 
debba  portarsi  all'esercito  dell'  Impero,  PImperatore  desidera  affidargli  anche  le  iocombenze 
rae,  con  lettere  che  obblighino  i  Comandanti  a  soccorrere  S.  A.  R.  ;  egli  suggerì  al  mede- 
Aimo  di  mandar  frattanto  al  Principe  Eugenio  ordine  positivo  di  passare  al  comando  del- 
l'esercito d' Italia,  ciò  che  lo  impegnerà  a  far  rìnforzare  quel  coi-po. 

n  Big'  Prencipe  Eugenio  ha  perduto  una  gran  parte  della  gloria  e  del  me- 
rito acquistato  in  sì  gran  giornata  (2),  havendo  saputo  meglio  ottenere  che  pre- 
valersi della  vittoria.  Quantonque  non  dipendi  totalmente  da  esso  la  diretione 
della  guerra  se  gli  ascrive  anche  in  parte  il  biasimo  che  non  si  sia  accertata 
alcuna  delle  tre  più  importanti  operationi  cai  si  dovevano  accingere,  cioè  di 
imi)edire  o  almeno  seguir  da  vicino  la  ritirata  de'  nemici,  il  ridurre  intiera- 
mente la  Baviera  all'ubidienza  toltone  Ulma  e  Ingolstat,  e  ciò  che  importa  anche 
maggiormente  soccorrere  prontamente  l'Italia. 

Ili  Inviati  d'Inghilterra  e  d'Olanda  hanno  presentato  un  memoriale  a  S.  M. 
in  coi  raccomandano  vivamente  gl'affari  di  Y.  A.  E  (3).  Io  ho  detto  loro  liberamente 
che  V.  A«  »B.  era  il  Prencipe  meglio  raccomandato  ma  il  peggio  assistito  della 
lega  mentre  l'Imperatore  haveva  già  restituito  li  stessi  uflìci  appresso  la  Re- 
gina e  li  Sig*^^  Stati  (4).  Che,  tolta  la  toleranza  inescusabile  e  la  scandalosa  disa- 
bidienza  del  generale  Gottenstein,  era  in  qualche  modo  pur  compatibile  questa 


(1)  Docc.  Ili  e  112, 

(2)  Di  Hòchstadt., 

tS)  Cfr.  Allegato  al  doc.  241. 

(4)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
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Oorte,  mentre  non  haveva  forse  proprie  ohe  fossero  safficienti  per  portare  mi 
valido  soccorso  e  lasciava  tuttavia  esposte  le  sue  frontiere  d'Ungheria. 

Parte  Mons'  Stipney  per  l'armata  a  fine  di  conferire  col  Duca  di  Marlborong 
e  m'ha  promesso  di  premere  efficacemente  per  le  assistenze  di  Y.  A.  B.  Io  ho 
procurato  d'impegnarlo  anche  maggiormente  col  dargli  a  conoscere  che  il  Conte 
Wratislau,  con  cui  si  trova  in  aperta  rottura,  ha  havuto  gran  mano  per  motivi 
privati  a  far  cangiare  la  risolutione,  ha  vendo  creduto  far  la  sua  corte  al  Be  dei 
Romani,  al  Duca  di  Marlboroug  e  al  Principe  di  Baden,  ed  ha  egli  servito 
molto  male  l'Imperatore,  come  pure  tutti  quelli  che  hanno  concorso  alla  delibe- 
ratione,  il  che  ho  pure  scritto  fortemente  al  sig^  Prencipe  Eugenio.  Ho  simile, 
mente  procurato  che  il  sig'  Duca  Moles  gli  habbi  fatto  qualche  tocco  assai 
gagliardo  tanto  in  termini  della  loro  stretta  confidenza  che  per  ordine  dell'Im- 
peratore. 

Ho  comunicato  ad  esso  sig'  Duca  ed  al  sig'  Conte  Mansfeld,  che  è  il  più 
illuminato  insieme  è  '1  più  appassionato  i>er  gli  afiari  d' Italia  e  particolarmente 
di  Y.  A.  B.,  qualche  mio  sentimento  circa  il  modo  di  formare  un  còrpo  di  ven- 
timila huomini  che  possa  unirsi  a  quello  del  Conte  di  Linanges  e  Gottenstein, 
il  quale  seben  nel  fine  della  campagna  non  lascierà  di  far  un  gran  colpo  attesa 
la  debolezza  cui  saranno  ridotti  li  nemici  e  la  reputatione  che  dà  allearmi  de' 
Collegati  il  vantaggio  riportato  sopra  le  migliori  truppe  di  Francia. 

L* Imperatore  dopo  la  partenza  del  Re  dei  Romani,  preoccapato  perchè  sono  espoRti  i 
due  suoi  saccessori  alla  testa  degli  eserciti,  attende  a  divozioni.  —  Il  Prie  gli  ha  presentatcì 
un  memoriale  contro  il  Consiglio  di  Guerra,  per  la  renitenza  del  Guttenstein,  onde  pare  BÌaBÌ 
deciso  11  di  lui  arresto  e  la  rimosione*  —  Nulla  è  peranco  stabilito  per  le  trattative  col- 
l'Elettrice  di  Baviera  favorite  dal  Marlboroug  e  dal  Principe  di  Baden. 


241.  —  Il  C^  Tarino  Imp*«  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  10  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  38). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  14  agosto  (1)  ;  attende  dal  Conte  Tana  i  nuovi  ordini  di  8.  A.  R. 
Si  duole  che  non  siano  ancora  passati  in  Italia  i  battaglioni  colà  destinati  ;  il  Guttenstein 
non  avrebbe  perdnto  il  battaglione  Gsch  wind  nell'  incontro  coi  Bavarì  (2)  se  avesse  puntual- 
mente eseguito  gli  ordini,  onde  il  Consiglio  di  Guerra,  per  gli  strepiti  del  Prie,  s' induce 
a  propome  a  S.  M.  I.  la  punizione.  —  Sollecitazioni  dei  Ministri  d'Inghilterra  e  Olanda 
perchè  l'Imperatore  provveda  alfine  alla  guerra  d'Italia;  unisce  copia  del  memoriale 
presentato  a  tale  scopo  dal  Brayninx.  L'Imperatore  ne  dichiara  la  precisa  intensione  ai 
Principi  di  Baden  ed  Eugenio;  quest'ultimo  scrive  al  Tarino  che  il  Conte  Maffei  gli  ren- 
derebbe giustizia  della  premura  ed  assiduità  con  cui  promuove  gl'interessi  del  Duca  di 
Savoia  (3).  Giova  sperare  che  si  effettueranno!  soccorsi  terminato  l' assedio  d'Ulma  e  se 
riescirà  al  Prie  di  far  ordinare  al  Principe  Eugenio  di  trasferirsi  alla  testa  dell' esercito 
di  Lombardia,  egli  è  certo  che  quest'ultimo  non  vi  andrà  che  bene  accompagnato.  —  I^a 
spedizione  dei  centomila  scudi  al  corpo  di  Lombardia  dipende  solo  dal  consenso  di  S.  M.  I. 
al  componimento  coli' ebreo  Oppenheim,  e,  poiché  tale  denaro  non  sarebbe  sufficiente,  il 
Prie  insiste  perchè  la  Camera  Aulica  impegni  un  milione  di  fiorini  sul  dazio  di  Pontebba. 


(1)  Doc.  110. 

(2)  Nella  fazione  di  Marquartstein  il  28  agosto. 

(3)  La  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  TaHno^  da  Ulma,  27  Agosto  1704  (L.  princ., 
.  Euq..  Car„  Soie.,)  è  edita  nelle   Campagne   d.   Principe  Bug.,  voi.  Vi,  enppL,  pag.  156  e 

dalrUBLLER^  op.  cit.,  p.  170. 
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~  A  0cootere  la  «Huiolensa  dell»  Corte,  il  Prie  giange  a  minacoiare  di  voler  essere  il  primo 
a  consigliare  8.  A.  R.  di  prendere  altre  misure  ed  altre  alleanze. 

Il  Re  dei  Romani  prosegaì  da  Praga  verso  1*  esercito  del  Reno.  —  L' Imperatore  ha 
ordinato  al  Maresciallo  d*Heister  di  sospendere  le  ostilità  per  la  riunione  di  un  congresso 
dei  capi  ungheresi,  al  quale  manda  il  Barone  ungherese  di  Szirmai  già  processato  per  so- 
spetto d'intelligenza  col  Ràkóczy.  —  Il  nuovo  Re  di  Polonia  è  angustiato  dai  Sassoni  che 
marciano  su  Varsavia.  —  Uno  straordinario  di  Venezia  reca  le  proteste  della  Repubblica 
per  lo  svaligiamento  di  un  corriere  diretto  a  Lione  e  la  rottura  dei  suggelli  di  S.  Marco 
da  parte  dei  Tedeschi.  ^  Il  Signor  di  Stepney  si  reca  ad  abboccarsi  col  Marlboroug  al 
quale  promette  di  raccomandare  il  soccorso  per  Tltalia.  -  L'Imperatore  ha  ordinato  che  si 
tolga  il  comando  al  generale  Guttenstein. 

Allicoato  :  Còpia  del  meìnoriale  del  Bruyninx  all'Imperatore.  Vienna^  5  eeitembre  1704: 
sollecita  un  soccorso  per  Tltalia. 


242.  —  Il  M'^  di  Prie  al  Duca  di  Savola.   Vienna,  17  settembre  17&4. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Per  impegnare  maggiormente  li  Ministri  della  Conferenza  a  non  disappro- 
vare la  libertà  con  cui  mi  sono  espresso  nel  mio  memoriale,  e  molto  più  per  se- 
condare efficacemente  l'effetto  che  mi  son  proposto,  ho  stimato  bene  di  fame 
loro  una  coniidenziaile  commonicatione  prima  di  farlo  pervenire  in  mani  di  S.  M. 
Cesarea.  Ho  pur  creduto  di  far  maggior  colpo  di  pregare  il  Maggiòrdnomo 
Maggiore  di  presentarlo  a  nome  mio  alla  M.  S.,  anzi,  havendomi  egli  consigliato 
a  chiedere  udienza  e  presentarlo  io  stesso  secondo  il  consueto,  ho  replicato  che 
S.  M.  doveva  riguardare  per  un  atto  di  maggior  rispetto  la  ripugnanza  ch'ha- 
vevo  di  contristarla  inutilmente,  atteso  il  poco  effetto  eh'  havevo  sperimentato 
sinhora  da  tutte  le  rimostranze  e  le  querele  ch'ho  portato  alla  M.  S.  (1). 


(1)  Il  Memoriale  presentato  d^l  M^  di  Prie  ftW Imperatore,  che  si  conserva,  sen2a  data(*) 
Iq  copia  all'Arch.  di  Stato  di  Torino  (N.  A.,  ni.  6,  n.  14)  è  il  Begnent-e: 

Sacra  Cesarea  Eeal  Maestà, 

È  hormai  un  anno  che  S.  A.  R.,  mio  Signore,  prese  il  glorioso,  hor  infelice,  impegno 
per  la  giusta  causa  dell'Augustissima  Casa,  invitato  dalle  promesse  di  validi  soccorsi  che 
Te  furono  fotte  per  parte  di  V.  S.  C.  R.  M>,  ed  assicurato  su  la  publica  fede  d'un  ti*at~ 
tato  sì  conveniente  alli  interessi  di  questa  Cesarea  Corte. 

Era  in  quel  tempo  Tarmata  cesarea  foite  di  trenta  milla  Imomini,  e  pure  sondo  im- 
mobile alla  Bechia,  ed  incapace  di  tentar  alcuna  cosa  di  momento  in  vantaggio  dell'armi 
di  V.  M.,  fu  acertata  S.  A.  R.  dal  Conte  d^Auersperg,  Plenipotenziario  di  v.  M.,  e  molto 
più  dal  Prencìpe  Eugenio,  come  Prendente  di  GneiTa,  che  si  rinforzerebbe  siuo  al  piede 
completo,  e  che  per  ciò  si  manderebbero  speditamente  le  rimonte  e  reclute  sì  vechie 
che  nuove,  che  si  supposero  essere  di  già  in  pronto  sin  da  quel  tempo. 

Ma  ben  longi  di  essersi  posto  in  esequtione  un  ponto  si  può  dir  fondamentale  del  trat- 
tato, non  si  è  pensato  a  rimettere  Tannata  d'Ostiglia  in  stato  di  poter  far  una  valida  di- 
versione dal  canto  della  bassa  Lombardia,  come  è  stato  di  puoi  la  maggior  delle  speranze 
e  delle  premure  di  S.  A.  R.  Anzi  s*è  lasciata  cadere  in  quella  deplorabile  debolezza  ed 
abandono  che  ha  invitato  non  solo  la  vigilanza  de'  nemici,  ma  datto  coraggio  alla  stessa 
Corte  di  Roma  di  machinare  e  susseguentemente  eseguire  a  raanfranca  la  trama  ordita  della 
cotanto  sospirata  uscita  delle  truppe  imperiali  d'Italia.  Sondo  pertanto  detta  armata  ridotta 
in  un  piccolissimo  corpo,  sprovednto  egualmente  di  provianda,  di  cariaggi  e  di  denaro, 
eolia  earalleria  a  piedi  e  la  fanteria  in  pessimo  stato,  si  ricoverò  nel  Tiit>lo  a  prendere 
Ai  può  dire  li  quartieri  dMnverno  nel  mezzo  alla  campagna,  senza  poter  dar  qualonque 
minima  gelosia  a'  Francesi  ;  onde  si  può  dimostrare  con  tutta  verità  che  l'esercito  cesareo 
in  Italia  consista  di  presente  nelli  nove  milla  huomini  circa  che  militano  in  Piemonte. 

É  agevole  il  ginaieare  quanto  sia  insufficiente  un  simil  corpo  a  diffondere  S.  A.  R., 
e  quanto  sovrabondante  per  aggravare  quelTafflito  paese,  che  deve  non  ostante  la  perdita 

(^  Dal  contesto  rileTaai  ohe  il  memoriale  ebbe  la  data  del  10,  e  al  più  tardi  delPlJ  settembra. 
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L'hanno  essi  Ministri  trovato  molto  gagliardo,  ma  non  insussistente.  Il  male 
è  estremo,  il  letargo  è  profondo,  conviene  adoprare  estremi  rimedij.  Confido 
assai  nell'equità  dell'Imperatore  per  sperare  che  sia  per  restare  più  amareggiato 


fatta  d'una  gran  parte  e  la  devastatione  dell'altra  provedere  alla  di  lui  Bussiatenza,  e  sup- 
plire a  quelle  assistenze  che  uou  si  sono  per  anco  potuto  ottenere  da  questa  Corte  perla 
conservatione  delle  stesse  truppe  di  V.  M.  non  che  per  soglievo  di  S.  A.  R. 

Tanto  manca  che  si  siano  potuti  spontare  nuovi  rinforsi.  che  s' è  ritirato  nel  scorso 
inverno  il  corpo  de'  Danesi,  il  cui  piede  montava  a  otto  milla  huomini.  Si  può  perciò  avan- 
zare senza  alcuna  esagerazione,  che  dal  giorno  della  dichiarazione  di  S.  A.  R.  sino  al  pre- 
sente non  siasi  per  anco  mandato  un  sol  huomo  in  eseqntione  di  detto  trattato,  e  per  il 
soccorso  di  S.  A.  R.,  giachè  le  reclute,  che  con  tanto  stento  si  sono  spedite  nel  mese  di 
mag^o,  e  con  egual  lentezza  e  difficoltà  sono  marchiate  per  il  corpo  delConte  di  Linanges, 
si  sono  trattenute  nel  Trentino,  che  vuol  dire  alla  sola  diffesa  dalle  frontiere  del  Tirolo. 
Non  ha  pertanto  servito  sin*  ora  quel  corpo  che  ad  insuperbire  ma^iormente  colla  sua 
ritirata  1  orgoglio  assai  connaturale  a'  Francesi,  et  ad  essere  di  puoi  mutile,  e  si  può  dir 
indifferente,  spettatore  delle  rovine  del  Piemonte. 

Non  ha  cessato  S.  A.  R.  dal  canto  suo  di  dare  tutto  Teccitamento  e  l'impulso  possi- 
bile alle  attenzioni  di  questa  Corte,  coU'haver  rimostrato  preventivamente  ed  indi  ragna- 
gliato  con  egual  esatezza  la  decadenza  sempre  maggiore  degli  affari  di  V.  M.,  che  non 
poteva  andar  disgionta  dai  disastri  di  S.  A.  R..  ma  havendo  veduto  il  poco  frutto  non 
solo  delle  pai-ti  fatte  colla  dovuta  efficacia  dal  Conte  Taiino,  ma  delle  stesse  relazioni,  e 
rimostranze  più  gagliarde  che  hanno  fatte  li  Conte  d'Auerspergh  e  Marchese  (*)  Starem- 
bergh,  volle  far  T  ultimo  sperimento  ooU'ha vermi  spedito  ai  piedi  di  V.  M.  Sperò  vera- 
mente S.  A.  R.  ch'essendo  io  stato  testimonio  oculare  dello  stato  delle  truppe  cesaree,  e 
supponendo  non  dover  esser  totalmente  sospetto  alla  M.  V.  il  mio  zelo,  haverebbero 
fatto  qualche  impressione  le  mìe  rimostranze  sopra  la  pericolosa  positura  delli  affari  di 
Piemonte,  che  appariva  anche  maggiormente  airavvicinarsi  della  campasna,  attesi  li  gran 
sforzi  ed  apparecchi  della  Francia  e  la  fredezza  che  s'osservava  sin  dall'hora  nelle  di- 
spositioni  di  questa  Corte. 

Oserò  se  non  altro  per  mio  discarico  d'implorare  la  benigna  testimonianza  di  V.  M., 
che  ha  gradito  con  tanta  clemenza  la  libeità  del  mio  zelo  e  tolerato  tall'hora  etiandio 
l'importunità  delle  mie  querele,  se  ho  adempito  veramente  con  ardore  e  sollecitudine  ad 
un'incombenza,  da  cui  non  dipendeva  meno  che  la  salute  del  mio  sovrano  e  della  patria. 
Lo  sanno  li  Ministri  primarij  di  V.  M.  se  nelle  conferenze  ejie^  raccorsi  miei  )>articolarì 
ho  rimostrato  efficacemente  e  pressagito  gl'infausti  successi  d'Ostiglia  e  di  Piemonte,  e 
se  ho  proposto  ed  inculcato  li  rimedij  se  non  adequati  almen  possibili  e  proportionati 
allo  stato  di  questa  Cesarea  Corte. 

Gradisca  V.  M.  ch'io  la  supplichi  riverentemente  di  rimettere  alla  rimembranza  del  di 
Lei  altissimo  intendimento  ciò  che  fu  dibattuto,  concluso,  ed  indi   approvato  e  ordinato 


'abandono 


da  V.  M.,  nella  conferenza  delli  9  scorso  luglio  (*%  Rimostrai  in  essa  a  longo  la  serie  di  tutti 
gl'inconvenienti  ch'erano  succeduti  per  Pinesequtione  delle  determinationi  pr 
Che  da  questa  era  proceduto  il  deperimento  dell'esercito  e  susseffuentemente  l'aba: 
d^Ostiglia.  Che  non  havendo  più  li  nemici  alcun  pensiero,  nonché  diversione  delle  poche 
reliquie  di  quell'esercito,  ch'haveva  portato  sì  longi  in  Italia  la  gloria  dell'armi  di  V.  M., 
s'erano  tutte  le  forze  della  Francia  riunite  e  cfidute  sopra  il  Piemonte,  onde  S.  A.  R.  si 
trovava  in  un  stesso  tempo  su  le  braccia  quatro  armate  del  Duca  di  Vandomo,  del  Gran 
Priore,  del  Duca  della  Feuillada  e  de'  Spagnoli. 

Esposi  che  la  perdita  di  Vercelli  era  imminente,  e  che  l'impotenza  in  cui  eraS.  A.  R. 
di  far  alcun  movimento  nonché  tentativo  per  il  soccorso,  porterebbe  colla  perdita  di  una 
piazza  sì  importante  quella  d^un  numeroso  pressidio,  che  sarebbe  ancor  maggiore  havuto 
riguardo  alla  debolezza  ed  improportione  delle  forze  di  S.  A.  R.;  diedi  a  divedere  le  pe- 
ricolosissime conseguenze  d^un  sì  fatai  colpo.  Che  Ivrea  sarebbe  il  primo,  ma  non  il  solo 
oggetto  della  fortuna  e  prepotenza  de'  nemici.  Che  questa  piazza  ai  poco  buona  qualità 
havrebbe  portata  non  solo  la  perdita  di  tre  nuove  Provincie,  ma  quella  della  com manica- 
tione  colla  Germania  e  co'  Svizzeri  che  pesarebbe  ancor  maggiormente  a  S.  A.  R. 

Rimostrai,  come  ho  fatto  di  puoi  incessantemente^  le  difficoltà  e  gl'inconvenienti  d'ogni 
partito  che  riiuarebbe  in  tal  circonstauza  a  prendersi  da  S.  A.  R.  :  poiché  se  ella  metteva 
un  sufficiente  pressidio  in  Ivrea^  s'esporrebbe  il  rimanente  quasi  della  fanteria  a  correr  la 
stessa  sorte  di  quello  di  Vercelli;  se  si  volesse  tentare  il  soccorso  si  anìschiarebbe  con 
poca  speranza,  e  sì  gran  svantaggio  il  ressiduo  delle  truppe  di  V.  M.  e  di  S.  A.R.,  e  con 
esse  si  giuocarebbono  in  un  ponto  tutti  li  suoi  stati,  e  le  speranze  di  V.  M.. sopra  l'Italia: 
se  si  abandona  quella  piazza  li  Francesi  verrebbono  a  restrmgere,  e  come  asseaiar  le  dette 
truppe  nei  contoiiii  di  Torino,  ed  in  quel  caso  come  potrebbe  S.  A.  R.  venendoli  tolte 

(*)  Conce. 

(♦•)  Cfr.  doc.  22IÒ, 
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contro  chi  ha  commesso  sì  ^ravi  mancanze  in  nn  afibre  cotanto  essentiale  del 
SQO  cesareo  servizio,  che  verso  chi  le  espone  con  la  franchezza  propria  di  un 
Terj  zelo  che  non  ha  alcun  rispetto  hnmano.    Quando   però  riesca   altrimente 


tatte  le  entrate  e  le  oontrìbutioni  del  Piemonte  provedere  alla  aoasiBtenza  deUe  proprie 
troppe,  non  che  sostenere  il  peso  che  se  gli  è  adoasato  di  qnelle  di  Y.  M.  f 

La  vista,  anzi  il  tocco  {lalpabile  di  tante  aciagnre  mosse  li  Ministri  più  zelanti  e  più 
distinti  di  V.  M.  ad  appoggiare  le  mie  istanie,  non  ostante  la  difficoltà  per  non  dir  la  con- 
tnditione  sempre  ostinata  e  fiatale  del  Consegllo  di  Gnerra,  il  qnale  trovandosi  di  più  pre- 
sentemente senza  capo  non  ha  forse  ponderato,  sino  al  segno  che  si  doveva,  li  mali  lontani, 
9eben  maggiori,  ed  havendo  liavnto  (sicì  il  solo  riflesso  a  quelli  che  sendo  sotto  Tochio  hanno 
probabilmente  fatto  maggior  specie  alla  di  lui  aprehensione.  Che  però  sendosi  sconvolte 
ÌD  gran  parte  le  dispositìoni  stesse  fatte  d'ordine  di  V.  M.  prima  della  partenza  del  Fren- 
cipe  Eugenio  per  la  marchia  già  intimata  de'  battMlioni  di  reclute,  non  s' è  mai  pensato 
a  trovare  altro  modo  di  provedere  ai  bisogni  dell'  Ongheria  se  non  a  costo  della  guerra 
d'iulia. 

Si  compiacque  la  superior  prudenza  di  V.  M.  di  decidere  a  favore  delle  mie  instanze, 
né  si  lasciì»  rimovere  la  di  Lei  bontà  dalle  nuove  repliche  e  difficoltà^  che  si  sono  Capeste 
per  divertire  o  scemare  la  determinazione  presa  con  tanti  impulsi  di  necessità,  e  arairei 
dir  d'impegno  della  fede  stessa  di  V.  M.  Hebbi  l'honore  di  ricevere  dalla  stessa  augustis- 
sima voce  di  y.  H.  questa  decisione  accompagnata  da  quelle  benigne  espressioni  che 
sogliono  partire  dal  cuore  della  M.  V.  d  ripieno  di  compatimento  come  d'amore  per  un 
Preneipe,  che  s'è  gettato  in  braccio  alla  M.  V.,  con  una  sì  generosa  rìsolutìone,  e  u  salu- 
tare agl'interessi  dell'Augastissima  Casa.  Volle  la  M.  V.  assicurarne  anche  maggiormente 
S.  A.  K.  colla  benignissima  sua  lettera  delli  25  luglio  (*).  Condescese  similmente  ch'io  ne 
rìeeTessi  l'authentica  insinoatione  del  Conseglio  di  Guerra,  che  ricercai  non  so  se  più  per 
impegnar  maggiormente  detto  Consiglio  alla  pontual  eseqatione  d'un  ponto  si  combattuto 
0  Der  mia  giustificatione  in  ogni  evento.  Fui  accertato  positivamente  che  si  spedivano 
ordini  precisi  al  ^nerale  Gotteinstein  per  la  pronta  marchia  delli  battaglioni  destinati 
per  rinforzare  e  nmettere  in  azione  il  corpo  del  Conte  di  Linanges.  Lo  credei,  e  ne  in- 
formai con  espresso  S.  A.  R.  (**),  per  consolarla  con  questa  speranza  dell*  imminente  perdita 
di  Vercelli»  mentre  vedevo  che  era  mente  precisa  di  V.  M.,  et  che  era  di  Suo  essentia- 
lÌ8sìmo  serviggìo. 

Mi  persaasi  die,  sendo  superata  in  questa  Corte  ogni  oppositione  al  detto  servilo 
della  M.  V.,  non  si  doveva  pia  ragionevolmente  temere  d'incontrarne  altrove,  giacche  la 
vittoria  riportata  a  Scellembergh  sotto  li  2  luglio  non  dava  più  che  temere  delT'  Elettore 
dì  Baviera  assediato  nelle  linee  d'Augusta,  per  le  frontiere  dell'Austria  e  del  Tirolo.  Ma 
chi  haverebbe  mai  creduto  in  quel  tempo,  anzi  chi  potrebbe  darsi  a  credere  ancor  di  pre- 
sente, se  non  si  sapesse  pur  troppo  indnbitatamente  da  varie  relazioni,  e  dalla  disaprova- 
àone  universale  della  miglior  parte  di  onesta  Corte  e  de'  Ministri  Stranierì,  che  una  rìso- 
Intione  presa  con  tanta  necessità^  e  in  sì  grandi  estremi  nella  mentoata  conferenza  delli 
9  luglio  non  babbi  per  anco  sortito  alcuna  esequtione  al  di  d'hoggi  10  settembre,  che  son 
costretto  a  portarne  un'amara  querela  a  V.  M.  con  quest'umilissimo  memoriale,  doppo 
haver  tentato  antecedentemente  tutte  lo  strade  pcM»sibili,  e  sollecitate  con  indefesa  premura 
affinchè  si  replicassero  ordini  più  stringenti  et  etiandio  penali  al  detto  Generale  f 

Non  ho.  Sacra  M^,  dì  che  rimproverarmi  d'essermi  forse  troppo  agevolmente  aquietato 
alle  assicnrationi  dattemi  più  volte  per  parte  del  Conseglio  di  Guerra.  Ho  vegliato  a  ciò 
colla  dovuta  attentìone,  e  dirrei  diffidenza  che  mi  poteva  inspirar  la  renitenza  incontrata 
qua  nel  concorrere  ed  altrove  nel  eseguire  questa  prudentissima  determinazione  dì  V.  M. 

La  M.  V.  è  stata  informata  da  me  con  tutta  esatesza  delle  remore,  de'  pretesti,  de' 
maneggi  improprij  che  son  corsi  in  quest'affare  e  che  sono  potuti  passar  a  mia  notitìa, 
affinchè  vi  s'andasse  al  riparo  colla  prontezza  e  col  vigore  che  ricniedevano  le  sempre 
maggiori  angustie  di  S.  A.  R. 

La  somma  prudenza  di  V.  M.  liavrà  potuto  bastantemente  riflettere  in  qual  forma  babbi 
potuto  sostenersi  sì  longamente  una  sì  scandalosa  e  si  contumace  disubidienza,  babbi  po- 
tato sostenersi  sì  longo  tempo  senza  qualche  gran  fomento  o  patrocinio.  A  me  non  tocca, 
Sacra  M.,  Pinveetìgare  le  cagioni,  né  premere  un  esemplar  castigo,  il  quale  non  giove- 
rebbe a  S.  A.  B.,  e  potrebbe  servir  solamente  a  riparare  il  decoro  pur  troppo  leso  delPau- 
thorìtà  di  V.  M.  ed  a  giustificare  se  non  la  vigilanza  e  l'attenzione  del  Conseglio  di  Guerra, 
almeno  la  buona  fède  e  sincerità  del  Ministero  dì  V.  M.,  che  è  sempre  stata  aclamata  in 

(^  Doc.  2ia 
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spero  ch'havrò  la  consolatione  di  non  vedere  disaprovato  dalla  bontà  di  Y.  A.  R. 
questo  passo  d'arbitrio  ch'ho  fatto  con  una  piena  cognitione  della  necessità  pre- 
cisa del  di  lei  Iteggio  serviggio.  In  quanto  al  moderno  Consiglio  di  Guerra  non 


tutte  le  Corti  d'Europa,  e  che  io  ho  Bperimentata  inviolabile  pendente  tutto  il  corsa  ^Ua 
mia  ultima  ambasciata  (*). 

Mi  restringo  puramente  a  dolermi  d'un  effetto  sì  pernicioso  ed  a  supplicar  Y.  S.  M. 
a  ponderara  una  sol  parte  degl'i mmensi  |»regiudicg  che  ne  ponno  provenire.  M'avanzo  con 
tanta  maggior  libertà  a  far  queste  humilissime  rimostranze  a  V.  M.  quanto  son  più  che 
certo  che  Ella  havrà  già  condannato  nel  di  Lei  animo  augustissimo  cne  si  sia  preferito  lo 
spoglio  di  qualche  parte  della  Baviera  senza  verun  proflto  dt^U' errarlo  della  M.  V.  alla 
conservatione  d'un  collegato  di  sì  grand'iniportanza,  e  che  si  rimiri  con  sì  fatta  indiferenza 
la  perdita  che  farà  S.  A»  R.  di  nuove  piazze  e  Provincie,  oltre  quella  che  succederà  sns- 
seguentemente  del  piede  d'un  tali 'esercito  di  V.  M.  So  che  non  può  piacere  a  V.  M.  che  li 
Suoi  ordini,  li  quali  solevano  altre  volte  esser  rispetatti  ed  eseguiti  dalli  Eletori  e  Pren- 
cipi  Sovrani,  non  che  da'  Suoi  supremi  commandanti,  siano  hor  posti  in  non  calle  da'  Suoi 
più  inflmi  e  meno  accreditati  generali.  Che  un  tal  esempio,  gionto  a  varìj  altri  abusi  che 
s'introducono  e  vengono  tolerati,  potrà  col  progresso  portare  un  total  sovvertimento  della 
disciplina  militare.  Mi  f^eimette  V.  S.  M.  che  m'innoltri  ad  esporle  quanto  sia  caiMice  a 
disanimare  altri  prencipi  massimamente  in  Italia  di  collegarsi  in  avvenire  coir  Augustis- 
sima Casa  il  vedere  che  si  sostengano  in  sì  fatta  guisa  li  trattati,  e  che  s'  aggionga  alla 
difficoltà  naturale,  che  s'incontra  pur  troppo  qua  nella  positura  presente  delli  auffart  d'On- 
gheria  a  soccorrere  di  danaro  e  di  gente  le  armate  di  V.  M.,  la  disatentione  per  non  dir 
alienatione  che  si  è  provata  sin*  hora  alli  affari  d'Italia. 

Si  degni  riflettere  l'infinita  prudenza  di  V.  M.  che  T  osservatone  universale  dì  tanti 
ministri  stranieri,  e  conseguentemente  di  tutte  le  Corti  d'Europa  non  si  fermerà  a  censu- 
rare la  sola  condota  del  sndetto  Generale  in  un  fatto  che  dà  una  si  grande  ammirasione, 
e  che  vien  per  altro  sì  longamente  tolerato  ed  impunito. 

Anzi  è  da  temere  che,  vedendo  li  principali  Collegati  che  stia  sì  poco  a  cuore  a  questa 
Corte  il  sostenimento  di  S.  A.  B.  e  la  ricnperatione  w  stati  e  Kegni  d'Italia,  si  prevale- 
ranno  agevolmente  di  quest'esempio  per  dispensarsi  del  prestare  quelle  assistenze  che 
erano  chieste  e  sperate  da  S.  A.  K.  per  fare  risorgere  gl'affari  d'Italia,  doppo  che  s'è  libe- 
rato sì  gioii  osamente  l'Imperio. 

Non  ignora  il  grand'intendimento  di  V*  S.  M.  la  repugnanza  che  hanno  le  Potenze 
Marittime  ad  allontanar  cotanto  le  loro  ti-u^ipe,  e  la  poca  premura  che  hanno  mostrata 
sin  hora  per  le  cose  d'Italia,  che  riguardano  come  l'affare  e  T  interesse  particolare  del- 
l'Augnst™^  Casa.  La  sola  attentione  e  sollecitudine  di  questa  Corte  nel  rinforzare  il  corpo 
del  Conte  di  Linanges  (nel  modo  che  mi  son  fatto  lecito  di  proporre  e  supplicare  già  da 
longo  tempo  V.  M.)  poteva  invitarle  a  far  un  forte  distaccamento  delle  loro  truppe,  il 
quale  come  che  sarebbe  stato  bastante  in  questo  caso  a  dare  un'intiera  superiorità,  così 
poteva  darsi  a  divedere  con    evidenza  al  Duca  di  Marlbourongh  che  non  era  da  prò- 


si  sarebbe  potuta  terminare  felicemente  la  guerra  universale  non  che  quella  d'Itialia. 

Temono  all'incontro  dette  Potenze,  benissimo  informate  della  debolezza  ed  abandono 
delle  truppe  imperiali,  che  il  mandare  presentemente  detto  distaccamento  non  servirà  a 
curar  un  male  già  sì  grave  e  cotanto  inveterato,  ina  solamente  ad  impeipar  in  Italia  un 
corpo  delle  loi*o  truppe  con  gran  distratione  del  loro  danaro  e  delle  mire  cli'hanito  già 
formate  in  altre  parti,  le  quali  sono  per  più  riguardi  della  loro  maggior  convenienza. 
Sembra  per  tanto  che  si  restringhino  a  soccorrere  S.  A.  R.  colla  sola  diversione  e  vogliono 
lasciar  totalmente  a  carico  di  questa  Corte  il  sostenere  gl'affari  d^Italia,  o  a  sua  colpa  il 
lasciarli  totalmente  cadei-e,  dal  che  ne  potrebbe  nascere  l'occasione  di  giustificare  la  nova 
ripartizione  che  potrebbero  andarsi  forse  ideando  coll'oggetto  di  terminare  la  pi^sent^^ 
guen*a  più  col  prò  vedere  alla  pubblica  siccurezza  e  alli  interessi  particolari  del  loro  comercio 
che  alle  convenienze  e  pretenzioni  dell'Augustissima  Casa. 

Condonni  la  somma  bontà  della  M.  V.  la  libertà  e  tedio  di  quest'ultimo  mio  riveritis- 
simo riccorso.  doppo  il  quale  non  mi  rimane  che  a  porgere  due  humilissi me  suppliche  alla 
clemenza  della  M.  V. 

La  prima  si  è  come  scorgo  pur  troppo  con  infinito  mio  ramarìco  esser  qua  affatto  inu- 
tile il  mio  zelo  per  il  cominun  serviggio  di  V.  S.  M.  e  di  S.  A.  R.  mio  Signore,  eiacchè  non 
trovo  alcun  modo  d^ uscire  da  questo  inestricabile  labirinto  di  occulte  contraditioni  e  dì 
apperte  difficoltà  che  provengono  non  meno  dalle  angustie  sempre  maggiori  dell'ecelsa 
Camera,  che  dalle  ripugnanze  delle  Cancellerie  a  facilitare  i  mezzi  straormnarij  per  trovar 

(*)  Dal  1691  al  1701.' 
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merita  che  s'osfienrìno  gran  misare,  né  mi  spiacerà  di  tirarmi  la  malevolensa 
di  chi  mostra  alienatione  al  servìggio  di  V.  A.  B.  e  dirrei  a  qnello  di  S.  M. 
Contìnae  proteste  del  Prie  pel  ritardo  bielle  disposizioai  concernenti  il  soccorso  d'Italia, 
qaeste  dipendono  pidi  dai  Generali  che  dai  Ministri.  —  Par  che  tatto  cospiri  ai  danni  di  S.À  JBL  : 
Ulma  fa  presa,  ma  il  Principe  di  Baden  volle  accordare  onorevole  capitolazione  (1),  ed  ordinò 
poi  che  tatta  la  fanteria  si  dirigesse  a  Landaa.  Intanto  non  sa  comprendere  il  ritardo  del 
Principe  Eugenio  a  trasmettere  il  dispaccio  del  17  agosto,  recatogli  dal  conte  Tan%  (2). 
—  Ha  ricevuto  la  lettera  'dì  S.  A.  R.  del  29  agosto  cogli  allegati  (3)  :  le  couginntare  sono 
favorevoli  agli  intenti,  poiché  la  Corte  di  Roma  sta  cercando  espedienti  per  abbonire  Tlm- 
peratore  snl  ponto  più  difficile  ed  importante,  cioè  il  riconoscimento  del  Re  Carlo  HI. 


243.  —  Il  C^  Tarino  Imp*«  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  17  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Trasmise  il  Prie  per  la  via  di 'Venezia  copia  del  nieiiioriale  indirizzato  ali*  Ini  peratore  (4). 
Se  l'amaro  del  Signor  Marchese  non  fa  ora  la  bramata  operazione  non  so  in 
verità  che  cosa  sarà  mai  più  capace  di  muovere  l'animo  della  M.  S.  a  volere 
efficacemente  ciò  che  conosce  doversi  assolutamente  praticare  per  salvare  V.  A.  B. 
dall'ultima  oppressione  et  a  prò  delle  sue  proprie  convenienze.  Merita  ben  ma- 
tari  riflessi  il  prefato  memoriale,  ch'è  stato  presentato  hier  l'altro  dal  Signor 
Conte  d'Harrach,  Maggiordomo  Maggiore,  all'Imperatore,  ed  ha  vendo  io  fatta 
istanza  appresso  detto  Sig.  Conte  et  il  Sig.  Conte  Mansfeld  perchè  si  compia- 
cesse 3.  M.  Ces""  di  farlo  esaminare  in  una  Conferenza  pendente  l'absenza  del 
Sig.  Marchese  di  Prie,  che  s'è  portato  ai  Bagni  di  Baden  per  tre  soli  giorni  e 
sarà  qui  questa  sera  di  ritorno,  mi  significarono  che  bisognava  prima  dar  tempo 
a  S.  M.  di  ponderarlo  e  che  in  seguito  non  dubitavano  lo  rimetterebbe  la  M.  S. 
alla  deliberazione  dei  soliti  Ministri  deputati  :  il  che  seguì  hieri  (essendo  fhitto 
Cale  insolita  prontezza  della  for^a  dell'accennato  memoriale),  et  il  Sig.  di  Gron- 
spmch  m'ha  assicurato  ch'il  Keferat  delle  deliberazioni  della  Conferenza  sarà 
in  pronto  per  presentarlo  all'Imperatore  domani. 

Temo  che,  procrastinandosi  le  spedizioni  necessarie  al  Sig.  Marchese  di  Prie 
per  portarsi  a  trattare  col  Be  dei  Romani  e  la  Generalità  nell'  Imperio,  secondo 


naovi  fondi  e  provedere  alle  reclute  secondo  il  proggetto  già  approvato  da  V.  M.  Così  si 
degni  gradire  la  M.  V.  ch'io  mi  prepari  al  ritorno,  affine  ch'io  possa  sodisfare  al  mio 
honore  troppo  impegnato  neirobbligo  di  render  almeno  questo  serviggio,  che  sarà  per  altro 
il  più  discaro,  a  S.  A.  R.  cioè  quello  del  suo  disinganno. 

La  seconda  si  è  che  V.  M.  si  degni  permettermi  ch'io  le  faci  una  riverente,  ma  sin- 
cera protesta  di  tutti  gì' inconvenienti  che  possono  derivare  dalla  forma  con  cui  si  tratta 
e  si  abandona  a  S.  A.  B.  mio  Signore,  11  Cielo  ha  veramente  datto  a  questo  ffran  Pren- 
eipe  quelle  qualità  più  eminenti  d^animo  e  di  spirito,  che  poiino  servire  a  radoppiare  le 
sue  forze,  ma  non  gl'ha  concesso  una  potenza  capace  da  se  sola  di  resistere  longamente 
alle  Due  Corone,  che  lo  circondano,  le  quali  sendo  disgionte  hanno  disputato  per  si  longo 
tempo  della  Monarchia  universale.  Non  rimane  per  tanto  a  S.  A.  R.  che  una  gian  costanza 
bastante  per  sostenere  qualonque  più  avversa  fortuna,  e  riguarderà  sempre  per  tale  quella 
di  vedersi  tolti  e  impossibilitati  i  mezzi  di  poter  servire  utilmente  la  M.  V..  ma  sarebbe 
superiore  alle  forze  dell'humanità  se  potesse  resistere  nello  stesso  tempo  alla  smisuiata 
prepotenza  e  animosità  della  Francia,  al  dolore  di  veder  la  rovina  irreparabile  de'  suoi 
radditi  e,  quello  che  più  le  peserà,  nel  scorger  l'abandono,  e  dirrei  la  non  curanjui,  di 
onesta  Corte  per  l'estremò  de'  mali  che  le  sovrasta,  mentre  per  fine  m'inchino  profon- 
damente ai  piedi  etc. 

(1)  Cfir.  la  capitolazione  di  Ulma  edita  nelle  Camp,  del  Frinc,  Eug.,  voi.  VI,  793-801. 

^2)  Doec.  20  e  111. 

(3)  Cfr.  nota  1«  a  pag.  103. 

(4)  Il  doe.  dato  in  nota  a  pagg.  259  e  segg. 
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il  desiderio  dell'  Imperatore^  s'incontraranno  maggiori  difficoltà  nell'esecnzione 
del  proietto  che  verrà  suggerito  dal  predetto  Sig.  Marchese  in  ordine  airunione 
d'un  buon  nervo  di  truppe  da  spingersi  al  piti  presto  verso  l'Italia  sotto  il  co- 
mando del  Signor  Prencipe  Eugenio,  a  cui  bisognarà  che  S.  M.  Ces»  si  determini 
di  commandar  precisamente  di  trasferirvisi  senza  indugio,  e  sarà  l'unico  mezzo 
di  dar  un  valido  impulso  alla  missione  del  soccorso,  che  non  potrà  però  effet- 
tuarsi colla  dovuta  celerità  ora  che  si  sono  cotanto  allontanate  tutte  le  forze 
dell'Imperatore  e  dei  Collegati  impegnate  nelle  operazioni  di  là  dal  Beno. 

È  delusa  la  speranza  del  Prie  e  del  Tarino  di  far  destinare  dopo  la  capitolazione  di 
Ulma  una  parte  di  quel  corpo  all'Italia,  poiché  il  Principe  di  Baden  sMncoi-porò  la  fanterìa 
del  Maresciallo  Barone  di  Thiingeu  come  se  non  vi  fossero  forze  bastanti  nella  Grande  Ar- 
mata (che  passò  il  Reno  il  9  corrente  numerosa  di  91  battaglioni  e  di  180  squadroni)  per 
l'attacco  di  Landau.  —  Il  Principe  Eugenio  ha  spedito  per  corriere  una  lettera  al  Duca 
di  Moles  di  cui  si  ignora  il  contenuto  (1). 

È  giunto  il  conte  Berka  da  Venezia,  si  ignora  se  ritornerà  a  quell'ambasciata.  Riferisce 
la  disposizione  del  Conte  di  Leiningen  a  muoversi  dal  Tirolo.  —  L'Imperatore  ha  accondisceso 
all'accordo  della  Camera  Aulica  colPebreo  Oppenheim,  raccomandato  fortemente  dal  Ministro 
dell'Elettore  Palatino.  —  Ordini  espressi  furono  inviati  nel  Tirolo  per  togliere  Tostacolo 
delle  minaccie  popolari  per  l'uscita  dei  battaglioni  destinati  airitalìa,  che  saranno  coman- 
dati dal  Colonnello  Barone  di  Wetzel  in  sostituzione  del  Guttenstein. —  Voce  che  deb- 
bano giungere  a  Vienna  deputati  delPElettrice  di  Baviera.  —  La  pretesa  del  Ràkòczy 
d'essere  riconosciuto  Principe  di  Transilvania  rovinerà  i  frutti  attesi  dal  Congresso  di 
Gyòngyòs.  —  Il  Re  Augusto  si  è  impadronito  di  Varsavia.  —  H  conte  di  Harrach  e  U 
Conte  di  Manusfeld  dichiarano  che  giungerebbero  troppo  tardi  gli  ordini  dell'Imperatore, 
Sollecitati  dal  Tarino,  per  far  arrestare  i  3000  Francesi  usciti  da  Ulma  e  avviati  verso  Kell, 
come  rappresaglia  dei  Piemontesi  arrestati  in  Lombardia  l'anno  precedente. 

244.  —  Il  Ho^"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  20  settembre  1704. 

(L.  iM.  A.,  m.  84). 

Ho  riscoutri  indubitati  che  il  mio  memoriale  babbi  toccato  vivamente  l'Im- 
peratore. Ha  S.  M^  incaricato  immediatamente  li  soliti  Ministri  della  Conferenza 
di  convenir  insieme  per  sodisfare  alle  mie  dimando.  Sono  stati  uniformi  nel 
sentimento  di  dar  a  V.  A.  B.  tutte  le  assistenze  che  ponno  dipendere  da  questa 
Corte.  Non  ha  voluto  che  intervenisse  il  Conseglio  di  Guerra:  le  mie  doglianze, 
tutto  che  rissentite,  son  state  trovate  giuste  ed  irreprensibili. 

La  relatio)ie  è  stata  consegnata  hijeri  in  mani  di  S.  M*^  per  Papprovatione. 
Li  Ministri  che  ho  veduto  di  puoi  m'hanno  detto  che  S.  M.  desidera  fermamente 
la  mia  andata  a  Landau j  e  che  essi  l'hanno  consegliata  come  di  preciso  servitio 
tanto  di  S.  M.  che  di  V.  A.  R.  M'assicurano  che  sarò  munito  di  lettere  sì  efficaci 
di  S.  M.  per  il  Be  de'  Eomani  e  per  tutti  li  Generali  Commandanti  che  sperano 
non  dover  riuscire  inutili  le  mie  rimostranze.  Scorgo  pur  troppo  essere  indispen- 
sabilmente necessario  di  far  quest'ultimo  tentativo.  Vorrei  haver  havuto  la 
libertà  di  farlo  prima  che  si  fossero  impegnate  le  truppe  di  là  dal  Rheno,  e  sì 
inoltrata  la  stagione,  ch'havrei  sperato  di  non  haver  pregiudicato  al  Reggio  ser- 
vitio. Abbraccio  nulla  dimeno  l'incombenza  col  presuposto  del  gradimento  e 


(1)  Non  è  pubblicata  nella  Corrispondenza  del  Prineipe  Euaenio,  che  forma  il  supple- 
mento delle  Camp,  del  Frinc.  Eugenio  ;  del  contenuto  della  medesima  però  si  discorre  nel 
dispaccio  seguente  del  Prie  (doc.  244). 
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del  voler  stesso  dì  V.  A.  E.  Ella  è  veramente  odiosa  e  difficile,  dovendo  io 
combattere  la  passione  e'I  interesse  del  Prencipe  di  Baden  e'I  impegno  di  tntti 
li  Generali  Gommandanti,  oltre  le  difficoltà  tanto  maggiori  che  s' incontrano  di 
presente  nell'effettnatione  del  progettato  distaccamento. 

Il  Sig'  Prencipe  di  Baden  è  sì  ben  appoggiato  dal  Sig*^  Elettore  Palatino, 
e  conseguentemente  dalP  Imperatrice  e  da  tntto  il  partito,  ch'egli  non  teme 
alcuna  riprovatione  da  questa  Corte  quantonque  s'adopri  a  tutto  potere  nel 
far  perder  il  frutto  d'una  vittoria  non  stia.  Il  Ke  de'  Romani  è  pur  circondato 
dalli  adherenti  del  8igr  elettore  parteggiani  del  detto  Prencipe.  Il  Duca  di  Mal- 
bourough  s'è  conformato  agevolmente  a  un  sentimento  che  lo  disimpegna  dal- 
Talontanare  e  dividere  le  sue  forze. 

Ma  ciò  che  deve  dar  maggior  ammiratione  si  è  il  vedere  che  il  Sigr  Pren- 
fipe  Eugenio^  che,  come  Presidente  di  Chaerra  e  Prencipe  del  Reggio  sangue  di 
V.  A.  li.,  doveva  bavere  maggiormente  a  cuore  gPaffiiri  d'Italia,  s'è  lasciato 
anch'egli  ridurre  dal  x)redominio  del  suddetto  Prencipe  a  concorrere  in  una  mas- 
sima si  fatale  a  V.  A.  R.  e  sì  perniciosa  a  i  veri  interessi  di  tutti  li  Colle- 
gati. Il  8igr  Duca  Mollea  m'ha  confidato  in  altissimo  segreto  una  lettera  di  suo 
puguo  ch'ha  ricevuto  coU'ultimo  corriere,  che  ha  spedito  segretamente  senz'altre 
lettiere  che  la  sudetta  e  quella  ch'ha  scrìtto  all'Imperatore  (1).  Egli  fa  la  pianta 
per  una  disi>08Ìtione  de'  quartieri  nella  Baviera  e  le  Provincie  circonvicine  che 
lH)s.si  facilitare  una  valida  impressione  in  Italia  per  la  primavera  ventura. 
Riferisce  similmente  che  il  Conte  Maffei  sia  rimasto  intieramente  appagato  de' 
loro  motivi  e  sia  partito  sodisfatto.  Non  ho  potuto  kvcere  al  svdetto  Dtica  il  giusto 
seutimento  ch'havrà  V.  A.  R.  di  vedere  ch'egli  babbi  dimenticato  le  sue  promesse 
particolari  e  quelle  dell'  Imperatore.  Gli  ho  pur  mostrato  la  giusta  ammiratione 
in  cui  ero  di  non  haver  ricevuto  il  piego  di  V.  A.  R.  delli  17  scorso  almeno  col 
sudetto  corriero,  havendosi  prima  d'  bora  varij  riscontri  dell'arrivo  del  Conte 
Tana:  che  però  da  tutto  ciò,  e  da  altri  indicanti,  ho  luogo  di  credere  che  non 
babbi  gran  premura  di  ritornare  in  Italia,  e  che  non  possi  piacergli  la  mia  in- 
combenza, e  fors'anche  la'forzaosia  la  franchezza  delle  mie  rimostranze.  Pure 
può  esser  certa  V.  A.  R.  che  opererò  con  tutto  il  maggior  vigore  e  senza  alcun 
imaginabile  riguardo. 

8i>ero  d'essere  appoggiato  fortemente  ed  etiandio  authorisato  dalle  lettere 
dell'Imperatore,  che  venendo  stretto  il  Sigr  Prencipe  Eugenio  a  ricondursi  al 
comando  delVarmata  del  Conte  di  Liuange  havrà  a  cuore  che  sia  rinforzata; 
ma  confiderò  anche  maggiormente  d'operare  qualche  cosa  per  il  soglievo  di 
V.  A.  R.,  ove  mi  riesca,  come  procuro  a  tutto  i)otere,  di  portare  Plmperatore 
a  consentire  e  lodare  etiandio  l'andata  del  Re  de'  Romani  alla  testa  del  distacca- 
mentOj  mentre  non  solo  sarà  il  Re  più  ardente  nel  premere,  ma  saranno  tutti 
gl'altri  più  pieghevoli  nel  concorrere  alla  gloria  d'una  tal  spedinone. 

Saprò  probabilmente  dimani  più  particolarmente  e  formalmente  la  determi- 
naticme  dell'  Imperatore,  né  porrò  dal  canto  mio  l' induggio  d'un  sol  momento 
doppo  che  saranno  spedite  le  lettere  della  M.  S. 

Non  mancherò  pure  di  render  conto  a  V.  A.  R.  colla  dovuta  diligenza  di  ciò 
cbe  mi  riuscirà  d'operare.  Mi  preme  fratanto  di  sui)plicare  l'A.  V.  d'honorarmi 


(J)  Il  rapporto  del  Princ.  Eugenio  alV Imperatore,  da  Barbelroth  IO  settembre  1704  è 
e4lito  nelle  Camp,  del  Princ.  Eugenio^  voi.  VI,  svppL,  p.  161-164. 

34   Dipi.  -  I. 
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delle  Sue  supreme  diretioni,  afinchè  io  sappi  come  condurmi  secondo  le  int^n- 
tioni  e  li  lumi  della  gran  mente  di  Y.  A.  B. 

Mi  pesa  sommamente  il  vedere  che  tutta  la  maggior  fortuna  del  mio  nego- 
tiato  non  può  rimediare  al  ritardo,  che  sarà  inevittabile  stante  l'impegno  che  rì 
è  preso  a  Landau,  che,  sendo  stato  munito  di  sei  in  sette  milla  huominì,  cost<era 
gente  e  tempo  assai,  massimamente  in  una  stagione  inoltrata  ed  in  un  terreno 
assai  basso  e  i)aludoso. 

Havendo  risoluto  l'Imperatore  di  liberare  gl'heredi  dell' hebreo  Openheim 
mediante  il  pagamento  di  trecento  milla  fiorini  dalle  pretentioni  che  haveva 
formate  la  Camera  di  più  millioni,  aflncbè  si  possa  provedere  alle  urgenze  del- 
l'armata del  Conte  di  Linange,  si  manderanno  in  breve  li  cento  milla  talari, 
che  se  gli  sono  già  promessi,  afinchè  facci  il  dissegnato  movimento  per  la  diver- 
sione di  V.  A.  B.  Si  suppone  ch'egli  possi  bavere  dodeci  milla  huomini,  doppo 
che  sarà  gionto  il  rinforzo  del  Gksnerale  Gottenstein,  contro  al  quale  si  è  mandato 
l'ordine  per  l'arresto  in  Inspruk  e  per  formare  l'inquisitione  della  sua  passata 
condotta.  Si  è  pure  spedito  corriere  alla  Begenza  del  Tirolo,  aiinchè  non  fra- 
ponga  piìt  alcuna  difficoltà  alla  detta  marchia  attraversata  sinhora  da  tante  con- 
trarietà, fra'  quali  la  maggiore  e  più  forte  è  provenuta  dalli  ordini  del  Prencii>e 
di  Badeu  che  si  è  sempre  mostrato  avverso  alle  cose  d'Italia. 

Non  ho  mancato  di  fare  le  mie  premure  afinchè  si  arrestasse  il  presidio 
d^Ulma  per  represaglia  delle  truppe  arrestate  sì  indebitamente  a  F.  J..  i^.(l)  ma 
si  è  creduto  che  non  si  sarebbe  in  tempo  d'esequirlo.  Ho  premuto  che  si  man- 
dino gli  ordini  per  prevenire  che  si  fermino  non  solo  gli  amalati  e  feriti  rimasti 
in  detta  Piaaza  ma  che  si  prattichi  ciò  col  pressidio  di  Landau. 

Le  notitie  che  con  sommo  mio  ramarico  si  hanno  dell'assedio  d'Ivrea,  che 
mi  vien  c^nfirmato  dal  mancare  le  lettere  per  via  de'  Svizzeri,  mi  conseglia  {sic)  di 
scrivere  d'horinanti  per  la  via  de  Venetia,  supplicando  pur  anche  sopra  ciò 
gl'ordini  di  Y.  A.  B.  alla  quale  faccio  profondissima  riverenza. 


245.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  24  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Non  capitano  più  lettere  dal  Piemonte  per  cui  dubita  intercetta  la  via  della  Svizzera 
a  cagione  deiraBsedio  d'Ivrea.  —  Prie  e  Tarino  chiesti  in  Conferenza  dei  Ministri  radunata, 
insieme  col  Consiglio  di  guerra,  in  casa  del  conte  di  Harracli,  ricevono  da  costui  comunica- 
zione del  risentimento  deirimperatore  perchè  fossero  stati  trasgiediti  gli  oi-dini,  onde  fu 
rimosso  il  Gutt<)n8tein  e  sottoposto  in  Inspruck  all'  inquisizione  di  un  Consigliere  di  Guerra 
colà  spedito;  Tlmperatore  mandò  ordini  per  la  pronta  congiunzione  delli  8  battaglioni  col 
corpo  del  Leiningen,  scrisse  alla  Regina  d'Inghilterra  ed  agli  Stati  Generali  perchè  concor- 
rano a  soccorrei-e  1*  esercito  d'Italia,  deliberò  di  spedire  il  Prie  allo  esercito  delPAltiO  Reno  per 
concertare  col  Re  dei  Romani,  col  Marlboroug  e  collo  Stato  Maggiore  Generale  un  distacca- 
mento. —  Il  Prie  ringrazia  ;  dimostra  che  la  disubbidienza  del  Guttenstein  costerebbe  forse  la 
perdita  di  Ivrea,  che  non  sarebbe  stata  attaccata  se  fossero  giunti  in  tempo  i  battaglioni  nel 
Tirolo;  essere  necessario  raddoppiare  gli  sforzi  e  i  provvedimenti  a  misura  che  cresceva  il  i>e- 
ricolodel  totale  naufragio  del  Duca  di  Savoia  e  degli  interessi  austriaci  in  Italia;  dichiarasi 
pronto  di  recarsi  all'esercito  del  Reno,  purché  l'Imperatorc  lo  raccomandi  al  Re  dei  Romani 
e  al  Marlboroug,  scrìva  al  Principe  di  Baden  e  al  Principe  Eugenio  di  voler  assoluta- 
mente che  si  as8ista  il  Duca  di  Savoia  con  un  distaccamento  da  quell'esercito,  intanto  ordini 


(1)  Al  campo  di  S.  Benedetto,  l'anno  precedente. 
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al  Principe  Eagenio  di  marciare  direttamente  sa  Monaco,  per  por  termine  alla  guerra  di 
Baviera  e  facilitanie  le  contribuzioni,  to|i:liendo  ogni  ostacolo  alla  marcia  degli  esei-citi 
in  Italia;  sollecita  di  riunir  subito  ai  loro  corpi  in  Italia  i  distaccamenti  cbe  si  tro- 
vano qua  e  là  dispersi,  cbe  si  spediscano  dalle  Provincie  Eredi tiirìe  le  rimanenti  reclute 
e  rimonte,  poicliè  il  corpo  del  Linange,  in  marcia  verso  il  Bresciano,  coiTe  altrimenti  il 
rìsebio  di  perdersi  totalmente,  essendo  stato  rinforzato  quello  del  Gran  Prioi-e.  —  Tutti 
i  Ministri  presenti  alla  conferenza  lodano  la  risoluzione  imperiale  di  mandare  il  Prie 
all'esercito;  ritengono  cbe  si  debba  far  intendere  ai  Comandanti  elio,  ove  gli  Alleati  non 
concedano  distaccamento  di  milizie  inglesi,  olandesi  o  ausiliarie,  dovrebbe  1*  Imperatore 
distaccare  le  proprie,  avere  S.  M.  più  interesse  a  sostenere  il  Duca  di  Savoia  e  a  conqui- 
stare gli  stati  austriaci  in  Italia  cbe  l'Alsazia,  poicbè  qnelli  difficilmente  gli  sarebbero  ce- 
duti per  trattato  avendo  le  Potenze  Marittime  altre  mire,  doversi  accertare  assol utilmente 
la  conquista  della  Baviera,  distaccandovi  immediatamente  il  Principe  Eugenio  con  20  o 
25  mila  uomini,  ciò  non  essendo  incompatibile  coir  impresa  di  Landau,  non  doversi  più 
dare  ascolto  alle  proposte  della  Elettrice  di  Baviera  ma  assicurarsi  anzi  della  Famiglia 
Elettorale  il  cui  riscatto  alla  pace  varrebbe  poi  una  provincia,  sperar  cbe  il  Marlboroug 
darebbe  mano  al  soccorso,  secondo  Tincarico  avuto  dalla  Regina  e  dagli  Stati  Generali  e 
l'offerta  fatta  già  di  passare  egli  stesso  in  Italia,  da  cui  venne  ftastx)rnato  forse  dal- 
l'Elettore Palatino  e  dal  Principe  di  Baden;  non  potendo  l'erario  provvedere  alla  sussi- 
fetenza  degli  eserciti  d'Italia,  unico  espediente  per  non  lasciarli  totalmente  perire  essere 
quello  di  farli  penetrare  in  territorio  nemico,  e  ciò  senza  attendei-e  la  primavera  per  rinfor- 
zarli debitamente  come  vorrebbe  la  Generalità;  doversi  domandare  ad  ogni  modo  dalla 
Regina  d' Inghilterra  e  dagli  Stati  Generali  nuovi  ordini  al  Marlboroug  pel  prefato  soccorso, 
Intendo  la  GeneralitÀ  pretestare  die  il  conte  Maffei  si  fosse  convinto  della  impossibilità  del 
medesimo.  —  Mai  si  è  trovato  tanto  unanime  il  parere  dei  Ministri  c^me  in  siffatte  di- 
chiarazioni provocate  dal  vigorosi>  memoriale  del  Prie.  —  Il  Consiglio  di  guerra  dopo  di 
ciò  assicura  cbe  gli  otto  battaglioni  comandati  dal  Colonnello  Barone  di  Vetzel  succeduto  al 
Guttenstein  sono  in  piena  marcia,  ed  il  Conte  d'Han*acb,  mentre  promette  tutte  le  lettere 
imperiali  richieste  dal  Prie,  conclude  che  ove  costui  incontrasse  mai  ostacoli  insormonta- 
bili potrebbe  ad  ogni  modo  giustificare  l'Imperatore  presso  S.  A.  R.  d'aver  nulla  lasciato 
intentato. 

Avvisi  di  uno  scontro  del  Generale  Barone  di  Mercy  col  nemico;  dicesi  aperta  la  trin- 
ciera  sotti)  Landau  ;  il  Principe  Eugenio  e  il  Duca  di  Marlboroug  sono  accampati  presso 
WeiKsembnrg;  cori'e  voce  che  l'Elettore  di  Baviera  sia  partito  per  Bruxelles;  furono  ri- 
cneati  i  passaporti  pei  deputati  che  l'Elettrice  voleva  inviare  a  Vienna;  il  Maresciallo  d'Her- 
beville  attende  rinforzi  presso  Ratisbona.  —  L'Imperatore  ha  accordato  un  prolungo  di 
quindici  giorni  alle  sospensioni  delle  ostilità  in  Ungheria;  continua  il  dubbio  che  le  pre- 
tette  del  Ràkóczi  sulla  Transilvania  saranno  ostacolo  insoi-montabile  alla  riconciliazione. 

246.  —  Il  Re  del  Romani  Giuseppe  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  avanti  Landau,  26  settembre  1704. 

(L.  princ,  Germ,  m.  5). 

Non  ho  volato  tralasciare  quest'occasione  per  partecipare  all'Altezza  V*  il 
mio  felice  arrivo  a  quest'armata,  la  quale  bo  trovato  in  bonissimo  e  copioso 
stato,  onde  non  dubito  cbe  quest'assedio  abbia  da  avere  un  breve  fine,  assicu- 
randola cbe  la  mia  più  gran  cura  è  di  soccorrere  li  Suoi  stati  e  tutta  l'Italia 
al  più  presto  possìbile  e  che  farò  tutti  li  sforzi  imaginabili  che  sia  mandato  un 
valido  soccorso  a  quelle  parti,  pregandola  nel  medesimo  tempo  d'essere  persuasa 
del  mio  cordiale  affetto  e  partialissima  stima  che  Le  professo  e  che  non  desidero 
altro  che  di  stringere  una  vera  e  particolare  amicitia  e  corrispondenza  con  la 
Sna  persona,  confermandomi  per  sempre 

di  V"  Altezza  Affezionata®  Cugino 

Al  Campo  avanti  Landau  li  26  settembre  1704.  Giuseppe. 
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247.  —  II  H'"*  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Brevissima  relazione  della  Conferenza  del  22  settembre  (1)  e  delle  ndienze  dcirini|>era- 
tore,  il  quale,  bonchè  contrario  all'andata  del  Re  dei  Romani  in  Italia,  aeconsent-e  elio  ne 
corra  tuttavia  la  voce.  —  Prevede  contrarietii  nella  sua  missione  a  Landau.  Gli  rincresce 
infinitamente  di  non  pot«r  fare  sicuro  fondamento  sopra  lo  stesso  Principe  Eujfenio  die, 
con  somma  ammirazione  e  riprovazione  si  può  dire  universale,  s'è  lasciato  persuadere  da! 
Principe  di  Baden  e  dal  Conto  Wratislaw  con  erronee  argomentazioni.  —  Il  ritardo  della 
lettera  di  S.  A.  R.  del  17  agosto,  giunta  alfine,  mostra  poco  desiderata  l'andata  d'esso  Prie 
all'Armata;  è  incredibile  Tabbominazìone  in  cui  è  caduto  il  Principe  di  Baden. 


it'^ 


248.  —  Il  C^-  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Spedisce  il  duplicato  del  dispaccio  precedente  (2)  per  la  via  dell'  agente  sa  voi  no  in 
Venezia.  —  Sono  pronte  le  lettere  imperiali  per  la  partenza  del  Prie.  —  Nuova  Conferenza  iu 
cui  si  discussero  i  mezzi  finanziari  per  far  passare  il  rinforzo  in  Italia  e  per  il  rimborso  delle 
somme  anticipate  dal  Duca  di  Savoia.  S*è  pure  proposto  l'arresto  del  presidio  di  Landau, 
quando  venga  a  capitolare,  allo  scopo  di  fare  la  rappresaglia  dei  cinque  mila  Pieniouteei 
arrest4iti  Tanno  precedente  in  Lombardia. 
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249.  —  Il  M*^  di  Prie  alDuca  di  Savoia.    Vienna,  1  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Relazione  particolareggiata  della  Conferenza  del  22  in  cui  fu  definitivamente  decisi)  Pau- 
data  del  Prie  all'esercito:  costui  espose  le  prevedute  ditlicoItÀ  del  suo  incarico,  divenute 
maggiori  per  Tavanzata  stagione,  per  le  ultime  decisioni  degli  Alleati  totalment*^  opposte 
agli  affari  d'Italia,  per  la  capitolazione  concessa  ad  Ulnm,  per  Pabbandono  della  Baviera  in 
grado  di  risorger  da  capo  e  per  l'impegno  di  tutte  le  forze  al  di  là  del  Reno  in  impresa  lunga 
e  dillicile;  domandò  ordini  perentorii  dell'Imperatore  al  Re  dei  Romani  di  non  permettere 
altra  impresa,  dopo  quella  di  Landau,  fuorché  l'intera  soggezione  della  Baviera,  e  al  Prinoi|»e 
Eugenio  di  cominciar  a  s|iedir  qualche  distaccamento  al  Cont^»  di  Leiningen  allo  scopo  «li 
evitare  un  ultimo  sforsw  dei  Francesi  per  distruggere  quel  corpo;  dimostrò  doverei  persuadere 
il  Marlboroug  a  rimettere  perla  impresa  di  Baviera  e  d'Itulia  milizie  ausiliarie  di  Prussia 
e  Palatine.  Insistette  per  la  leva  anticipata  nelle  Provincie,  perchè  si  mandino  subito  in 
Italia  i  battaglioni  e  i  frammeiìti  sparsi  dei  vari  reggimenti,  s^tmmanti  a  circa  2  mila  uomini, 
indi  si  formi  per  l'ItAlia  un  distaccamento  di  almeno  20  mila  uomini  e  si  st-abiliscano  pel 
passaggio  del  medesimo  magazzini  in  tre  punti  del  Tirolo.  —  Il  Conte  Mannsfeld  incalzò  tali 
proposte  con  osservazioni  sue,  proj>onendo  l'andata  del  Re  dei  Romani  in  Italia,  sia  pel 
desiderio  mostrato  da  esso  Re,  sia  per  impegnare  con  tale  supposto  il  Marlboroug  e  gli 
altri  Generali  comandanti  a  secondarlo:  esagerò  le  macchinazioni  della  Baviera,  il  peri- 
colo che  l'Elettore  pensi  a  rientrarvi  approfittnndo  delTassedio  di  Landau,  e  denunciò  le 
perniciose,  infami  decisioni  del  Principe  di  Baden,  specialmente  nella  capitolazione  d'Ulnia 
colla  quale  fu  resti tuit4>  alla  Francia  un  importante  pi^esidio;  insistette  sull'importanza 


(1)  Cfr.  il  dispaccio  precedente  del  Conte  Tarino. 

(2)  Doc.  245. 


militare  ed  economica  deiracqnisto  della  Baviera.  —  Il  Duca  di  Moles  a  sna  volta  propose 
nnii  missione  speciale  alla  Regina  d'Infl^bilterra  per  informarla  deirincarìco  affidato  al  Prie 
e  per  ottener  che  impegni  con  ordini  perentori  il  Marlborong  a  non  opporglisi  ;  disse  che 
Taffare  è  molto  pregiudicato  dalla  remissione  mostrata  dal  Conte  Maifei,  mostrò  tuttavia 
.fiducia  di  migliori  decisioni,  data  la  presenza  del  Re  dei  Romani,  lo  zelo  del  Prìncipe  Eugenio 
e  la  prudenza  del  Marlboroug;  non  si  oppose  al  progetto  dell'andata  del  Re  dei  Romani  in 
Italia;  espresse  fiducia  che  si  ricavino  due  millioni  di  fiorini  dal  Banco  del  Giro.  —  Il  Conte 
d'Harrach  votò  che  s'andasse  addirittura  a  Monaco,  cercando  assicurarsi  delFElettrice  e  dei 
Principi  suoi  figli,  affermò  che  S.  M.  sperava  assai  dando  come  faceva  tutta  Tautorità  al 
Principe  Eugenio. 

Il  Consiglio  di  Guen*a,  a  mostrar  la  propria  sinceritÀ,  ordinò  rinchiesta  contro  il  Gut- 
tenstein.  Il  Brenner  frattanto  assicurò  essere  in  marcia  gran  numero  di  rimonte,  le  rimanenti 
marcierebbera  appena  la  Camera  ne  foniisca  i  mezzi  ;  le  disposizioni  fatte  per  rUuglieria 
furono  revocate.  —  In  privata  udienza  al  Prie  l'Imperatore  mostrò,  per  motivi  particolarie 
domestici,  poca  propensione  all'andata  del  Re  dei  Romani  in  Italia,  ma  acconsentì  che  ne 
corra  voce  per  impegnare  i  Generali .  al  soccorso  dUtalia  e  per  l'allarme  che  darebbe  la 
notizia  alla  Francia,  a  Venezia  e  a  Roma.  Promise  l'Imperatore  di  scrivere  di  nuovo  a  suo 
figlio  di  proprio  pugno  per  accertare  il  distaccamento  in  Italia,  incaricò  il  Prie  di  riferire 
al  suo  ritorno  confidenzialmente  sulla  condotta  del  Principe  di  Baden,  per  cui  esso  Prie  non 
dispera  d'ottenerne  ragione  malgrado  le  protesta  dell'Imperatrice  e  dell'Elettore  Palatino. 

Il  Prie  chiese  ed  ottenne  dairiropemtore  una  nuova  Conferenza  che  si  radunò  il  27  set- 
t^'inbre  :  in  essa,  ricapitolando  le  decisioni  prese  nella  precedente,  lodò  la  pronta  esecuzione 
in  Boemia  della  progettata  anticipazione  delle  reclute.  Il  Presidente  della  Camera  Aulica 
pioinise  di  provvedere  ai  magazzini  del  Tirolo  e  una  somma  pel  primo  mantenimento  del  di- 
?«t4iccaniento  d^talia.  Il  Cancelliere  di  Corte  non  s'arrese  totalmente  per  l'anticipazione  delle 
rivelate  nelle  Province  che  dipendono  dalla  sua  direzione  (1)  e  per  l'impegno  del  dazio  di 
Pontebba;  si  spera  di  costringer  velo  con  una  nuova  Conferenza.  Il  Prie  propose  di  insinuare 
al  Ke  dei  Romani  di  non  accordare  a  Landau  altra  capitolazione  che  quella  imposta  dai 
Francesi  a  Vercelli  e,  qualora  per  liberarsi  da^uell'impresa  convenisse  accordarla  secondo 
le  forme  consuete,  di  trattenerne  ad  ogni  modo  il  presidio  per  rappresaglia  deirindebito 
arresto  dei  Piemontesi  in  Lombardia  avvenuto  l'anno  precedente:  cercò  di  togliere  gli 
$cnipoli  dei  Ministri  in  proposito.  Egli  espose  poi  1  danni  di  S.  A.  R.  per  le  ostilità  mosse 
dalla  Corte  di  Roma  probabilmente  ad  istigazione  della  Francia:  i  Ministri  si  mostrarono 
diftposti  a  far  gagliarde  rimostranze,  ma  stimano  differirle  sino  a  che  si  possano  fare  con 
maggiore  reputazione  di  S.  M.  e  con  maggiore  effetto. 

Il  Prie  fece  di  quest'  ultimo  argomento  qualche  cenno  anche  col  Nunzio,  il  quale  mostrò 
meraviglia  di  apprendere  che  anche  Tesei-cito  del  Leiningen  dipenda  dal  Duca  di  Savoia 
e  »ia  in  arbitrio  di  S.  A.  R.  farlo  rientrare  nel  Ferrai-ese  o  fai*lo  passare  altrove.  Tanto  i^ 
detto  Nunzio  come  l'Ambasciatore  di  Venezia  affettano  di  largheggiare  col  Prie  circa  il 
cerimoniale  i^gio.  —  Il  Cousbruch  comunicò  al  Prie  il  contenuto  delle  lettere  deirimpe- 
ratore  pel  Re  dei  Romani,  per  il  Principe  Eugenio  e  per  il  Principe  di  Baden  in  lingua 
tedesca  e  copia  della  lettera  per  il  Marlboroug:  tutt«  vigorose  e  stringentissime  in  forma 
di  vero  comando  afiincliè  si  provveda  un  distaccamento  di  20  mila  nomini  per  l'Italia.  - 
L'Imperatore  ha  poi  licenziato  il  Prie  con  indicibile  cordialità;  l'Imperatrice  e  la  Regina 
dei  Romani  del  pari  mostrano  grande  interessamento  per  le  cose  d'Italia:  quest'ultima 
confidò  al  Prie  averle  già  il  Re  scritta)  da  Landau  che  non  dispera  vincere  le  grandissime 
difficoltà  incontrate  appunto  sul  projfetto  concernente  l'Italia.  —  Il  Prie  ha  finalmente 
ricevuto  il  dispaccio  del  17  agosto  (2),  si  lagnò  col  Moles  del  ritardo  come  indizio  della 
poca  propensione  del  Principe  Eugenio  per  la  missione  d^esso  Prie,  onde  il  Moles  scrisse 
in  ti^nnini  molto  recisi  al  detto  Principe  e  al  C<mte  Wratislaw  disapprovando  che  siansi 
rimessi  ai   pareri  del  Principe  di  Baden.  —  Ha   ricevuto  pure  i  due  dispacci  del  2  e 


(1)  Il  Tirolo  e  provincie  attigue. 

(2)  Doc.  111. 
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deirs  aett^mbre  (1)  :  rinvestitura  segreta  delle  Provincie  d'Italia  cedute  per  trattato  a 
S.  A.  R.  non  avi*ebbe  maggioro  autorità  del  trattato  stesso;  ove  il  cielo  conceda  in  Italia  la 
stessa  fortuna  delle  armi  clie  nel  1*  Impero,  si  potrà  presto  avere  tale  investitura  pubblicamente». 


Allegato  :  Cojyia  della  lettera  (telVlmpei^atore  Leopoldo  1  al  Jhiea  di  Marìhormig ;  Vienna,' 
26  settemJyre  1704  (2): 

III'"'*  Consanguinee  et  Princeps  diarissime.  In  summis  constituto  angustijs,  et  salnteni 
vix  non  desperante  Ser'"^  Duce  Sabaudiae,  eius  Minister  Status  Marchio  de  Prie,  vir  pn>- 
batae  int^gritatis  et  fidei,  suinmique  in  publioam  rem  studij,  tam  ad  Dilectioneni  Vestinm, 
quam  exercitum  Meum  se  conferrc  statui t,  ultimum  quod  ipsi  supei*esse  videtur  exper- 
turus  remedium,  num  videlicet  ex  coniunctis  ad  Klienum  Confoederatorum  copiis  neces- 
sariam  principi  suo  servando  opem  impoti*are  possit.  Cuius  proinde  negotium  bisce  Meis 
ad  Dilect"*""'  Vestram  litteris  eo  uìajori  cura  et  diligentia  prosequendum  censui,  quo 
pluris  ad  comunes  rationes  interest  itineris  huius  fructum  illi  e  vot4>  evenire.  Res  quippe 
praedicti  Principis  eo  redactae  sunt,  ut  cadente  in  potestate  liostium  Ivrea  prout  iani 
cecidissc  probabile  est,  hi  Taurinum  usque  sine  ullo  obstaculo  progi-edi  valeant,  ipsiqiie 
adeo  iiiliil  reliquiim  sit,  qimm  vel  in  ea  urbe,  sede  sua,  unicoque  familiae  suae  receptaculo 
sine  spe  salutis  pugnando  succumbere,  vel  maturata  pactione,  quam  tameii  illuni  prò 
excelso  et  constanti  animo  suo  ad  postremum  usque  detestatUium  arbitror.  Utrumque 
autem  casum,  non  modo  omnium  Mearum  veteranarnm  legionum,  quae  cum  ilio  sunt, 
inevitabilis  sequetnriactura,  vix  longissima  temporis  diutuniitate  reparanda,  sed  et  impe- 
dimento niliil  erit,  quo  minus  Galli  omnes,  quas  nunc  in  Italia  liabent  vires  ad  Rbeuuni, 
aut  alias  Colligatorum  regiones  vertant,  at^ue  ita  cladem  quam  nuper  ad  Danubiuni  passi 
sunt  abunde  resarciant,  eo  maiori  causae  communis  detrimento,  quod  firmato  sic  per  uni- 
versam  Italìam  in  perpetuum  dominatu  suo,  multo  facilius,  et  Ser"»**  Reginae  Magnae 
Britanniae  aliorumque  Foederatoruuì  arduos  in  Hispania  conatus  repulsuri,  et  Hispanos 
ipso»  in  obsequio  et  iugo  suo  retenturi  sint.  Quae  Me  considerationes  euni  in  modum  sol- 
licitant,  ut  si  faeultatìs  Meae  esset  omnem  quam  idem  Dux  expetit  opem  praestare,  Ego 
illam  certe  solus  in  Me  multo  promptius,  libentius  susciiiei-em,  quam  in  Foederatos  Meos, 
vel  prò  parte  reijcercm.  At  cum  vires  Mejie  Bavaria  preseitim  t4>ta  adliuc  in  potestate 
liostium  existente.  militibusque  infestis  repleta,  Hungaria  etiam  nnndum  sedata  oneri 
isti  et  necessitati  pares  non  sint,  intermittere  non  possura,  quin  Dil"'»  Vestrae  eximio 
zelo  rem  liane,  quam  enixissime  commendem,  ab  Eaque  contendam,  ut  libratis  cum  filio 
Meo,  Romanorum  et  Hungariae  Rege,  et  supremis  militie  Meae  Praefectis,  Marcinone  Badeusi 
et  Principe  Eugenio  de  Sabaudia  ratìonum  momentis,  supradictum  Ducis  Ministruni  sine 
solatio  non  dimitat,  quin  potius  ex  copijs  sibi  concreditis  validas  memorato  Duci  supi>etias 
deeernat,  easque  Nostris  sub  diictu  prefati  Princii)is  Eugenij  ibidem  militaturis  adiungat. 
Agitur  in  hoc  omnium  Foederatonim  causa,  atque  ipsa  etiam  existimatio,  quae  non  sinit 
tanti  pondoris,  tantaeque  fidei  socium  non  deseri,  ideoque  cum  persuasissimura  Mihi  sit 
consilium  istud  a  Ser"»»  Regina  Vostra  et  Oi-dinibus  Generalibus  Uniti  Belgij  quos  taroen 
ea  de  re  etiam  per  Ministros  Meos  int-erpellare  non  cesso  approbatum  in,  presertim  ex  quo 
intelloxi  numerosam  quidem  ab  ijs  exulum  Gallonim  manum  in  subsidium  Ducis  Sabaudiae 
parar!,  sed  oam  in  temimre  presto  esse  non  posse.  De  Vostra  profecto  volnntate  tot  argu- 
mentis  cognita,  et  declarata  i>romptitudinem  Mihi  omnem  ceHumque  desiderij  Mei  eflPeotum 
non  doboo  non  promittoi-e.  Quem  si  obtinuero,  fnturum  non  diffido,  ut  non  tantum  saepe- 
fatus  Sei-wo"  Dux  ex  angiistljs  suis  liboretiir,  sed  etiam  hostiles  copiae  ex  Italia  aeque 
ac  ex  Germania  eijoiantur,  idoque,  et  illic  Sor"»®  R*eginae,  et  inclytae  genti  Anglicanae 
aet^rnum  gloriae  monumontum  erigatur.  Conferent  super  hoc  argumento  cum  Dil.  V.  pro- 
lixiiis  tam  fìlins  Meus,  et  predicti  militiae  Meae  Prefecti  tìonerales,  quam  idem  Marchio 
de  Prie,  ad  quos  Me  proinde  refereus  nihil  reliquum  habeo,  quam  ut  Dil"*  Vestrae  benevo- 
lentissimum  animi  Mei  aff<»ctum  iteruni,  iterumque  confirmem. 
Dabam  in  Urbe  mea  Vienne,  26  soi)tembrÌ8  1704. 


(1)  Doc.  114  e  115. 

(2)  Altro  copie   della  piesente  trovansi  nel P Archivio  di  Stato  di  Torino  (N.  A. 
14;  M.  P.  E.,  m.  19);  essa  è  edita  dal  Lamberty,  Méinoires,  voi.  Ili,  p.  241. 
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250.  —  Il  C**  Tarino  Imp^*  al  Duca  di  Savoia*   Vienna,  i  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  un  33). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  delTS  settembre  (1).  —  Dà  nuovo  ampio  ragguaglio  della  Con- 
ferenza di  Ministri  tenuta  il  27  settembre.  Proposte  del  Prie  per  concertare  l'esecuzione 
delle  deliberazioni  della  Conferenza  del  22  approvate  dalPIniperatore  (2).  11  Mansfeld  osservò 
in  detta  Cunfei-enza  che  tali  proposte,  eccetto  Pul tinnì,  s'aggiravano  su  due  poli:  il  Con- 
siglio di  Guerra  e  Teccelsa  Camera  ;  il  disUiccamento  destinato  alPItalia,  inijiadronendosi 
di  Monaco,  per  sottomettere  Tintera  Baviera,  ne  ricaverebbe  il  denaro  necessario  alla  propria 
mai-cia  e  al  proprio  sostenimento  in  Itiilia;  occorrere  però  denaro  contante  per  fornuir  ma- 
gazzini ai  confini  d'Italia  ed  estrar  grani  dalla  Boemia  e  dalle  altre  Provincie  ErediUirie 
contigue  al  Tirolo  a  conto  delle  contrìbuzioni  loro  imposte;  importare  all'Imperatore  la 
guerra  di  Lombardia  poiché  non  dovrebbe  illudersi  di  acquistare  altiimenti  quella  re- 
gione, doversi  fare  uno  sforzo  per  peneti-arvi  e  far  sussistere  gli  eserciti,  essendo  inipos- 
sibile  mantenerli  con  sussidi  della  Camera  esaust>a  ;  esser  frattanto  necessaria  una  Con- 
ferenza colPinter  vento  del  Cancelliere  di  Corte  cui  spettava  di  obbligare  lo  Provincie  i-enitenti 
alle  decretate  contribuzioni  ;  doversi  provvedere  un  buon  governo  alla  Baviera  per  trarne  il 
maggior  utile.  Circa  l'anticipo  delle  leve  si  confnt<^  l'obiezione  del  Cancelliere  di  Corte  che 
le  diete  provinciali,  in  cui  le  leve  si  deliberano,  sogliono  radunarsi  solo  al  principio  del- 
l'anno. Si  approvò  che  il  Prie  suggerisca  al  Priuciiie  Eugenio  la  via  dei  Grigioni  pel  Lago 
di  Como,  come  quella  che  mette  pid  direttamente  in  Lombardia  e  più  breve,  guadagnjindos 
tre  settimane  e  risparmio  di  spesa.  —  Il  Duca  di  Moles  s'impegnò  circa  le  pendenze  Sa- 
voine  colla  Corte  di  Roma. 

251.  —  Il  C*«  Tarino  Imp^*^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  4  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  TO.  33). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  20  settembre  (3)  che  trasmise  subito  tfll  Prie  dopo  averne 
letto  il  contenuto.  Rimetterà  l'acclusa  lettera  di  S.  A.  R.  airim|)eratore  (4).  —  Spera  per 
l'avvenire  maggior  vigore  per  le  emergenze  d'Italia,  essendo  convinta  S.  M.  Cesarea  dipen- 
dere il  felice  fine  della  guerra  dai  progressi  delle  sue  armi  in  Lombardia;  non  dubita  del 
felice  esito  dei  negoziati  del  Prie;  ò  indis[)ensabile  però  che  il  Principe  Eugenio  s'ac- 
cinga subito  a  impadronirsi  di  Monaco  per  trarre  dalle  provincie  bavaresi  di  che  sostentare 
il  distaccamento  destinato  all'Italia.  —  Al  Marchese  del  Borgo,  che  gli  scrive  il  desiderio 
di  alcuni  membri  degli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite,  di  sapere  se  il  Re  Carlo  III 
abbia  accordata  la  ratificazione  dei  trattato  del  Duca  di  Savoia,  risponde  che  per  la  me- 
desima è  impegnata  la  parola  dell'Im{M3ratoi'e.  —  I  Deputati  Imperiali  alla  Diet4i  di 
Schemnitz  attendono  nuovi  passaporti  del  Rakóczy.  ~  L'Imperatore  ha  di  nuovo  accor- 
data udienza  all'Inviato  del  Re  di  Polonia,  negatagli  doj^o  l'arresto  dei  due  Principi  Sobieski 
in  Slesia,  a  condizione  che  quel  Re  spedisca  un  Inviato  strjvordinario  a  domandare  scusa 
per  la  violazione  del  territ<mo  e  liberi  i  Principi,  coli' impegno  però  di  costoro  a  non  par- 
tecipare ai  torbidi  polacchi  in  danno  del  Re. 

252.  —  II  H»»  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Zlabingrs,  4  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuta)  la  lettera  del  20  settembre  (3)  i  cui  oi-dini  erano  stati  prevenuti  :  colle  leve 
anticipate,  proposte  già  in  luglio,  si  potrebbe  pi'ov vedere  alla  guerra  d'inverno,  ma  siccome 
potrebbero  quelle  non  riuscire  rinforzo  suttìciente,  persiste  a  negoziare  per  la  spedi zi<me  in 


(1)  Doc.  115  sopracitato. 

(2)  Cfr.  la  relazione  particolareggiata  di  tali  proposte  nel  doc.  n.  249. 

(3)  Docc.  119,  120,  121. 

(4)  Doc.  118. 
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Italia  di  corpi  interi.  Proporrà  alla  Grande  Armata  il  progetto  dello  Starhemberg  ;  prevede 
però  difficoltà.  In  un  modo  o  neir altro  si  provvederà  al  soccorso  di  S.  A.  R.,  malgrado  siano 
state  trasgredite  le  precise  intenzioni  dell'Imperatore,  dimorano  appunto  di  soccorrere  dopo  la 
vittoria  anzitutto  S.  A.  R.  —  Non  ha  mancato  nelPultima  Conferenza  di  parlare  del  rimborso 
di  S.  A.  R.  in  forma  propria  per  proparare  la  materia  e  aprii-e  la  strada  alla  proposizione 
ideata  da  S.  A.  R.,  che  si  deve  fare  con  qualche  arte  e  delicatezza  essendosi  già  da  alcuni 
indovinata  questii  intenzione  del  Duca  di  Savoia.  Tutti  i  Ministri  votarono  che  si  dovesse  in 
ogni  forma  trovar  qualche  spedien te  per  soddisfare 8.  A.  R.,  non  essendo  giusto  che  la  mo- 
destia delle  istanze  ne  pregiudicasse  j^l'interessi.  Il  Conte  d'Harrach,  confessando  le  anguì^tie 
della  Camera  Aulica,  propose  che  si  assegnasse  parte  delle  contribuzioni  che  si  ricaveranno 
dalla  Baviera  o  si  potranno  sperare  in  seguito  dallo  Stato  di  Milano. 


V'     I* 


258.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  8  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Rispedì  il  Prie  la  risposta  al  dispaccio  del  20  settembre,  in  base  alla  quale  si  comporU»  il 
Tarino  neir udienza  dell'  Imperatore.  Consegnò  a  costui  la  lettera  di  S.  A.  R.  (1)  e  insieme 
copia  del  dispaccio  suddetto  di  S.  A.  R.  al  Prie  (2),  nonché  un  memoriale  per  lagnarsi  della 
mancata  esecuzione  delle  prese  deliberazioni.  LUmperatoi-e,  convinto  dell'importanza  e  dol- 
Tobbligo  di  sostenere  il  Duca  di  Savoia,  disse  d'aver  scritto  di  nuovo,  dopo  la  partenza  di-l 
Prie,  al  Re  dei  liomani  e  ai  Conti  di  Sinzendorff  e  di  Wratislaw,  suoi  Ministri,  clìicacenieiit<^  : 
promise  di  l'eplica^e  achi  spetta  ordini  porentorìi  per  essei-e  obbedito;  ma  il  Tarino  non  s'illude 
tuttavia  provenendo  purtroppo  il  male  dal  Capo.  —  Il  Duca  di  Moles  comunicò  al  Tarino  una 
lettera  del  Conte  Wratislaw  che  dichiara  il  desiderio  vivissimo  del  Re  dei  Romani  di  spin- 
gere un  poderoso  corpo  di  trup|)e  in  Italia,  ma  scusarsi  il  Marlboroug  di  non  poterai  ct>n- 
correre  con  le  troppe  degli  Alleati  sminuite  per  le  due  ultime  battaglie  e  sfinite,  proponendo 
invece  costui  d'inviarvi  4000  uomini  dell'Elettora  Palatino,  4000  del  Vescovo  di  Wurzbiir;;. 
mentro  cei*cherebbe  ottenerne  4000  almeno  degli  Anglo-Olaudesi  (8). 

Si  trovano  presso  il  Re  dei  Romani  duo  deputati  deirElettrice  di  Baviera  per  tratUire 
un  aggiustamento;  si  sono  però  frattanto  inviati  otto  reggimenti  di  cavalleria  in  Baviera  a 
rinforzare  il  d'Herbeville;  si  spera  la  resa  di  Landau  in  15  giorni.  —  Il  Conte  di  Lctningen 
annuncia  da  Salò  che  vanno  giungendo  i  battaglioni  delP Austria  e  del  Tirolo;  marciano 
pure  verso  l'Italia  1600  cavalli  di  rimonta  e  800  vecchie  recluta  rimaste  nelle  Provincie  : 
frattanto  il  Tarino  raddoppia  le  istanze  ihjI  battaglione  del  Bagni  ;  nuove  garanzie  pretese 
dall'ebreo  Oppenheim  ritardano  la  rimessa  dei  100  mila  scudi  promessa  un  mese  addietro 
pel  corpo  di  Lombardia.  —  Un  incendio  nel  convento  dei  Barnabiti  consumò  cinque  cast» 
contigue,  minacciando  i  palazzi  Cesarei;  il  Prie  vi  perdette  le  sue  due  prime  cai-rozze  del- 
Tambasciatii  precedente,  del  valore  di  oltre  9000  Horìni. 

Allkìsato  :  Memorale  presentato  dal  C"  Tarino  Imp^  aW  Imperatore  [6  ottobre]  :  si 
lagna  che  dopo  9  giorni  ancora  non  si  effettuino  le  deliberazioni  prese  nella  Conferenza 
del  22  e  del  27  settembre,  domanda  nuovi  ordini  perentori  dell'Imperatore  a  chi  siietta,  non 
potando  altrimenti  esimei-si  dal  togliei*e  le  ultime  illusioni  al  Duca  di  Savoia. 


254.  —  II  C^  Tarino  Imp*«  al  Duca  di  Savoia. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 


Vienna,  9  ottobre  1704. 


Viene  spedito  un  corriere  allo  Starhemberg  per  far  trasportare  nel  Tirolo  T Adami  e 
sottoporlo  all'esame  di  quella  Reggenza  (4).  L'Imperatore  trasmise  ai  Ministri  la  lettera  di 
S.  A.  R.,  il  memoriale  del  Tarino,  la  lettera  con  cui  l'Auei-sperg  fa  pi'emurosissime  istanze 


(1)  Doc.  118. 

(2)  Doc.  119.    . 

(3)  Anche  il  Principe  Eugenio  assicurava  il  Conte  Tarino  dei  provvedimenti  fter  soc 
correre  l'Italia,   nelle  due  lettere,  da  Kronweissenburg  del  19  «ettembre  e  3  ottobre  17<V 


[Camp,  del  Frinc.  Eug.,  VI,  pp.  172  e  189;  Hellek,  op.  ci<.. 
(4)  Cfr.  doc.  114. 


0~Q.,  Turin,  pp.  171  e 


172]. 


—  273  — 


di  soccorrere  il  Duca  dì  Savoia  e  rìmboraarlo  delle  spese  affrontate  pei  Cesarei  dicbiaraudo  che 
4Ì  avrebbero  sinistre  consegueuze  s^e^li  rifiutasse  altre  anticipazioni.  Si  terrà  su  di  ciò  una  Con- 
ferenza. —  Furono  risolte  alfine  le  vertenza  deirOppenheiui  e  non  si  ritardeni  tiUro  la  spedi- 
zione del  Barone  d'EIz  coi  15()  mila  fiorini  per  Tesercito  di  Lombardia.  «  Si  fauno  insomma 
tutte  le  diligenze  possibili  per  ricavare  per  così  dire  l'impossibile  da  un  erario 
esàusto.  Ma,  se  non  s'aggiustaiio  le  pendenze  d' Ungheria  e  non  si  sottomette 
airubbiilienza  Cesarea  tutta  la  Baviera,  convien  disingannarsi  che  si  possano 
trovar  fondi  nell'anno  prossimo  i>er  il  mantenimento  degli  eserciti.  Il  Signor 
Conte  Guido  Starhemberg  dimanda  la  sua  licenza  per  ritirarsi  d'Italia,  alle- 
jjaiido  per  motivo  d'essere  egli  costà  totalment-e  inutile,  mentre  si  lasciano  in 
abbandono  da  questa  Corte  cotesti  affari,  e  ch'oltre  di  ciò  non  è  egli  più  in 
stato  di  reggere  alle  fatiche  militari  attesi  li  suoi  acciacchi.  Molti  però  credono 
chVjrli  s'accorga  non  essere  V.  A.  R.  totalmente  sodisfatta  della  di  lui  personaj 
haveiidone  accennata  qualche  cosa  il  Signor  Conte  d'Auerspcrg.  Non  v'è  pe- 
raltro in  tutti  gli  eserciti  dell'Imperatore  alcun  generale  proprio  a  succedergli 
in  tal  posto  ». 


255.  -  Il  M^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
[Dal  campo  sotto  Landau,  9  (f)  ottobre  1705]. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

H  Re  dei  Romani  è  portato  con  tutto  calore  per  il  soccorso  di  V.  A.  R.  Si 
è  trattato  prima  del  ^lio  arrivo  con  varij  Prencipi  per  formare  un  distaccamento 
di  (^decimila  kuominij  ma  s'incontrano  più  difliicoltà:  quest'assedio  Unto  e  mal  con- 
<l(>tto  dal  sig""  Freneipe  di  Baden  impegna  colla  persona  del  Re  un  esercito  pt^r 
i'oprire  V altro  per  far  quest'op^^ra^Mm^,  la  staggione  avanzata  e  la  diminntione 
«onsiderabile  delle  truppe^  tanto  i)er  le  passate  attioni  che  per  la  presente  e  per 
la  mortalità  che  incomincia  nei  cavalli;  jmre  v'ò  qualche  luogo  di  sperare  che 
si  stponteranno  quattro  mila  huomini  diiìV Elettor  Palatino  et  altretanti  del  Re  di 
Prwtsia  e  premo  perchè  si  suplisca  il  rimanente  con  truppe  imperiali.  Sono  stato 
(lue  giorni  al  Campo  di  Weissemborg^  ove  ho  havuto  più  conferenze  prinm  col 
Prencipe  Eugenio  e  col  Conte  Sinsendorf  e  Wratislau  e  susseguen temente  col 
Duca  di  Marlboroug,  Il  sig.  Prencipe  è  di  parere  che  prima  del  tìne  di  novembre 
le  truppe  non  potranno  essere  disimpegnate  da  quest'a««e?fi/o  e  di  ritorno  in 
Haciera^  che  il  mandare  piccoli  corpi  serve  solo  a  rovinarli  senza  profitto,  onde 
insiste  nel  progetto  di  formare  in  Baviera  il  corpo  d'armata  che  dovrà  ridurre 
quel  paese  e  passare  susseguentemeute  in  Italiu  prima  del  line  dell'inverno  e 
«Ielle  reclute  dei  netniei.  Mylord  Marlboroug  asserisce  non  bavere  alcun  ordine 
jM)sitivo  dalla  Regina  e  signori  telati  (1)  per  mandare  truppe,  che  havendolo 
etiandio  non  sarebbe  per  ora  in  potere  d' esseguirlo  atteso  il  loro  mal  stato  e  le 
presenti  circostanze;  inclina  nel  formare  il  sudetto  corpo  di  dodeci  mila  huomini 
per  un  nuovo  rinforzo  alla  guerra  d'Italia  e  di  concorrere  per  la  metà  del  man- 
knimento  a  conto  delle  Due  Potenze.  Si  disporrà  probabilmente  sino  agli  due 
krzi.  Ha  intentione  di  passare  alla  Corte  di  Berlino  per  ottenere  a  tal  fine  otto 


(1)  Stati  (venerali  delle  Provincie  Uiiitt'». 
35   Dipi.  -  I. 
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mila  Brandeburghesi  che  sono  delle  migliori  truppe  di  questi  eserciti.  Si  riserva 
Vapprotatione  dei  suoi  Principali  e  si  fermerà  alVHaya,  A  questo  fine  veirò 
domani  qua  col  sig.  Prencipe  Eugenio  (1),  il  Re  lo  stringerà  fortemente,  havendojrli 
io  fatto  Ui  relat lotte  agogni  cosa  e  sugerito  tutti  li  motivi  e  li  partiti  che  si  ]kìiid(» 
proporre j  sopra  li  quali  s'incontrano  pure  le  sue  difficoltà.  Trasmetto  per  la  ria 
delti  Svizzeri  il  ristretto  della  relatione  fatta  hieri  per  quella  del  Tyrolo  (2). 


256.  —  Il  C*""  Tarino  Imp^''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  15  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  III.  33). 

Continua  a  far  premure  presso  i  Ministri,  il  CoiiKÌglio  di  Guerra,  la  Camera  e  il  (\mii- 
mi^isariato  percLè  si  provveda  in  tempo  il  bisognevole  per  il  boccorsK)  d'Italia,  die  il  Pné 
ftta  concertando  a  Landau.  —  I  Ministri,  avendo  esaminate  le  lettei*e  del  Duca  di  Savoia, 
dell*  Anersperg  e  dello  Starliemberg,  insieme  al  memoriale  del  Tarino  (3),  deliberarono  di  for- 
mare i  magazzini  al  confine  della  Baviera,  a  Bressanone  nel  Tirolo  e  in  vicinanza  del  laj^o  «li 
Garda,  di  prfH;urare  una  somma  di  denaro  sufiìciente  pel  suddetto  distaccamento  da  s|*edìre 
in  Lombardia  e  pel  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  dal  Duca  di  Siivoia,  di  provvedere 
airanticipiizione  delle  reclute  e  delle  rimonte  che  le  Provincie  dovrebbero  per  Tanno  veniente. 
Il  Cancelliere  di  Corte  pramise  dal  canto  suo  il  possibile  pel  trasporto  della  provianda  e  ik-i 
Tanticipiizione  delle  reclute  dalle  Provincie  contigue  al  Tirolo,  avuto  però  riguardo  agli  ag- 
gravi stRiordinari  sofi*erti  dalle  medesime  nell'anno  coiTi^nte,  tanto  per  cagione  dei  torbitli  di 
Baviera  che  |>er  quelli  deirUngheria.  Il  Presidente  della  Camera,  dicliiarando  la  mcdeHÌina 
incapace  a  suppedìtare  anche  ai  minimi  bisogni,  pro|K>8e  o  Tacci-esci mento  d'imposte,  ciò  che 
fu  dai  Ministrì  respinto  stentandosi  già  ad  esìgere  le  attuali,  o  l'impegno  di  qualche  nuovo 
fondo,  di  cui  si  deliberò  far  ricerca;  si  concordò  di  far  sopratutto  assegnamento  sulle  con- 
tribuzioni della  Baviera,  le  quali  però  non  s*avranno  finché  non  sia^  sottomessi  quegli  stati, 
che  sono  anche  per  giunta  distrutti  dalla  guerra:  TElettrico  ofi're  bensì  qualche  sussidio  purché 
le  si  accordi  la  neutralità  di  tutta  la  Baviera,  ma  la  proposta  fu  rigettata  :  fu  anche  rinfoi*zato 
il  cor|>o  del  Maresciallo  d*Herbeville  ma  il  suo  compito  non  è  facile,  essendo  tutte  lo  piazze 
bavaresi  ben  munite.  —  I  deputati  cesarei  partirono  per  la  dieta  di  Schemnitz  :  si  è  prolun- 
gata la  sospensione  delle  ostilità  in  Ungherìa  a  tutto  otU>bre.  —  Proteste  della  Repubblica 
di  Venezia  per  aver  il  Leiningen,  con  violazione  del  territorio  di  S.  Marco  in  luogo  chiuso, 
fatto  arrestare  in  Desenzano  un  certo  capitano  Marco  che  informava  i  Francesi  di  tutte  le 
mosse  dei  Cesarei. 

257.  —  Il  C^«  Tarino  Imp^"^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  18  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Spe<lisce  i  dispacci  coll'ordinario  d'itiilia,  udendo  che  siasi  ormai,  colla  pei'dita  della 
Valle  d'Aosta,  chiusa  quella  comunicazione  coll'Allemagna.  —  Nuove  sollecitazioni  di  denai*o 
pei  bisogni  degli  Impellali  in  Piemonte  e  in  Lombardia,  nonché  pel  rimborso  delle  anticipa- 
zioni di  S.  A.  R.  ;  il  ci-edito  del  Gamba  fu  asst^gnato  sopra  il  sussidio  delle  Provincie,  gli  ar- 
genti delle  Chiese  e  il  centesimo  soldo,  tuttavia  la  parte  esatta  di  tutto  ciò  è  teuuisKinia 
perchè  non  si  procede  come  si  dovrebbe  airesecuzione  degli  ordini  imperiali.  — In  una  Con- 
ferenza delle  Camere  fu  convenuto  di  alienare  la  Signoria  di  Pisino,  venduta  già  dalla  Casa 
d' Anersperg  alla  Camera  Aulica:  ha  un  valore  di  500  niihi  tìorini  ;  si  cercheranno  frattanto 
altri  fondi. —  Il  Tarino  insinua  come  una  idea  sua  al  Presidente  della  Camera  che,  per  animare 


(1)  Il  Principe  Eugenio  era  certo  al  campo   sotto  Landau   il    10   ottobre    [cfr.    C<imp., 
voi.  VI,  sujypl.j  p.  214,  doc.  149]. 

(2)  Pare  che  accenni  ad  un  dispiuMio  che  manca. 
(.S)  Cfr.  docc.  253  e  254. 


275 


il  Daca  di  Savoia  a  far  nuovi  sforzi  e  per  evitare  il  deperimento  completo  dei  Cesarei  in 
Piemonte,  si  potrebbe  forse  offrirgli  in  pegno  maggior  numero  di  ten*e  nel  Milanese:  dichiara 
che  si  assumerebbe  Tardire  di  proporlo  a  S.  A.  K.  ;  il  Presidente  ne  tenne  discorso  col  Conte 
Mannsfeld,  ma  qnesti  se  ne  mostrò  contrari is^imo  per  la  ripugnanza  già  mostrata  dalPIm- 
peratore  nelVaccordare  Tequivalenle  del  Vigevanasco  e  asserisce  che,  benché  si  tratti  solo 
(rimi>egno,  tM  t«rre  divent^i-ebbero  poi  argomento  di  discordia.  Il  Tarino  non  dispera  che 
dovrà  tuttavia  ridursi  il  Presidente  della  Camera  a  proporre  sotto  la  sna  responsabilità  il 
pn'fato  spediente.  —  Il  Maresciallo  d*Herbeville  ha  intimato  la  resa  alla  città  e  al  presidio 
di  Stranbinga.  —  Procede  Tassodio  di  Landau. 

258.  —  Il  C^"^  Tarino  Imp^"*  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  22  ottobre  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  88). 

Ha  ricevuto  dal  Principe  Pio  dispaccio  del  1"  ottobre:  ha  letto  ed  ha  rispedito  quello 
dirotto  al  Prie  (1).  —  Il  Principe  Pio  consegna  in  Conferenza  di  Ministri  i  dispacci  dello  Star- 
hemherg,  in  seguito  ai  quali  i  Ministri  significano  al  Tarino  che,  oltre  la  vendita  di  Pisino  nel- 
l'Istria, laCaniera  s'industrierebbe  a  cercare  altri  fondi  per  supplire  alle  anticipazioni  del  Duca 
di  Savoia,  -al  pagamento  del  Gamba,  alla  marcia  del  distaccamento  alla  volta  d'Italia,  etc. 
Tarino  ringrazia  delle  buone  disx^osizioni,  le  quali  però  non  essondo  d'immediata  effettua- 
zione, dichiara  che  occorre  frattanto  provvedere  senza  indugio  al  mantenimento  dei  Cesarei 
in  Piemonte,  mancando  mezzi  al  Duca  per  C4>ntinuare  le  assistenze,  attese  la  perdita  di 
t4inte  Provincie  e  le  esauste  tinanze.  —  II  Presidente  della  Camera  non  sa  ove  dar  del  capo 
e  sarà  costretto  di  valersi  ancora  del  Gamba,  mediant>e  un  più  liquido  assegno  del  di  lui  rim- 
borso, come  e*so  Tarino  lo  consiglierà,  quando  vedrà  non  esservi  altro  mezzo.  —  Il  Principe 
Pio  consegna  poi  airimperatore  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  (2),  esponendogli  la  condi- 
zione delle  cose:  dichiarasi  8.  M.  Cesarea  angustiata  aggiungendo  le  solite  espressioni  di 
anìinirazione  pel  Duca  e  le  promesse  delle  quali  abbonda  sempre,  ma  saranno  pur  sempre 
invincibili  la  indolenza  e  la  lentezzadella  medesima  nell'operare  (3).  —Tarino  insisterà  ancora 
pr'reliè  sia  rispedito  quanto  prima  il  Principe  Pio  con  una  buona  rimessa  di  denaro.  — 
Il  Prie  tratterà  per  lo  scambio  dei  prigionieri.  —  L'arrivo  dell'Inviato  Francese  signor  des 
Alleurcs  presso  il  Ràkóczy  sarà  non  piccolo  impedimento  alla  composizione  delle  turbolenze 
d'LTnf^heria.  —Mosse  del  generale  d*Herbevìlle  ;  il  Tarino  s'augura  che  il  corpo  destinato 
all'Italia,  non   debba  impiegarsi  prima  al  conquisto  della  Baviera. 


(1)  Docc.  123,  125,  126. 

(2)  Doc.  124. 

(3)  Nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (L.  princ,  Pio  di  Carpi  Luigi)  si  const^.rvano  le  due 
vf^uenti  lettere  del  FHncipe  Fio  di  Carpi  al  Ditva  di  Savoia^  colle' quali  riferiva  appunto 
Tesito  delle  sue  premure  presso  1*  Imperatore  (•). 

I.  Vienna,  22  ottobre  1704. 
«  Havrà  TA.  V.  R.  campo  d'essercitare  un  benigno  compatimento  se  in  questo  ordinario, 
F>eT  essere  pericoloso  nelle  lettere,  io  non  mi  distendo  a  riìguagliarla  minutamente  delle  pai*- 
ticolarità  coiTenti.  Solo  mi  darò  l'onore  di  significarle  come  la  sera  de*  venti  corrente  ebbi 
mlienza  da  S.  M.,  quale,  doppo  avermi  ascoltato  con  iiidicile  sofferenza,  mi  rispose  che  si 
ofìino  dati  deirordini  solleciti,  sì  per  il  distaccament>o,  a  qnal  effetto  il  Marchese  di  Prie 
era  partito  per  Landau,  come  jier  il  soccorso  de' denari  per  li  quali  ne  haverebbe  rinovati 
i  romandi,  che  intanto  che  io  avessi  pottuto  essere  rispedito  per  il  Piemonte  io  attesbissi 
all'A.  V.  R.  Taffetto  di  S.  M.  Ces'  e  l'amirazione  della  costiinza  colla  quale  ella  supporta 
la  perdita  del  suo  paese  e  mantiene  le  leggi  dell'alleanza;  che  non  essere  finora  ella  stata 
tH>ccorsa  non  è  stato  diffetto  di  pensiero  né  di  volontà,  ma  della  disposizione  in  cui  si 
trovano  le  presenti  congiunture  e  risoluzioni  prese;  ch'intanto  V.  A.  R.  fosse  assicurata 
riie  il  distaccamento  sarebbe  in  breve  in  marchia  e  si  sarebbero  mandati  i  denari  per  le 
truppe,  onde  se  io  non  fossi  partito  cont>ento  affatto,  almeno  lo  sarei  in  parte.  È  ben  i)iù 
die  vero  cifogni  Ministro  è  informato  assai  meglio  del  bisogno  e  necessità  in  cui  il  stato 
di  V^.  A.  R.  e  le  nostre  truppe  si  ritrovano  di  quello  io  pot43ssi  loro  rendere  informati,  le 
prime  Hperanze  non  possono  essere  migliori,  purché  l'effetti   corrispondino  a  tali   buone 

(*)  Il  Principe  Pio,  partito  Ha  Torino  il  |o  Ottobro  (cfr.  docc.  124,  126),  era  passata  per  Firenze,  donde 
ftTiveva  il  6  ottobre  ai  Duca  una  lettera  non  conservata  all'Archivio  di  Stato  di  Torino;  conservasi  invece 
la  rì»>po8ta  del  Daca  a  detta  Ietterò,  in  data  23  ottobre  1704  (R.  L.  C). 
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259.—  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  22  ottobre  1704. 

(L.  piiuc  Jmp.  Germ,,  in.  5). 
Concede  al  Principe  Giu»epi»e  «li  Ijorena  tli  recarsi  in  Piemonte. 


260.  —  Il  C**^  Tarino  Imp»'  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  25  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Nuova  udienza  accordata  dalP Ini perat4>re  al  Tarino,  in  cui  questi  replica  lagnanze  p^^r 
il  mancata)  rimborso  di  S.  A.  R.,  del  Gamba  e  degli  altri  banchieri,  ciò  che  aveva  costretu» 
il  fratello  del  Gamba  a  recarsi  a  Vienna  col  Principe  Pio  a  protestare;  |)er  le  difficoltà  che 
s' inconti-ava  col  Vendome  nel  cambio  dei  prigionieri  piemontesi,  onde  aveva  dovuto  S.  A,  K. 
farne  trattare  dal  Principe  Eugenio  col  Villeroy;  sollecita  vivamente  la  liberazione  del 
Kriechbaum  difensore  d'Ivrea;  dichiara  d'avere  appreso  da  buona  fonte  che  i]  Princi|>e 
Eugenio  non  sia  i)er  trasferirsi  così  presto  in  Italia  per  tema  dì  non  essere  adeguatamente 
assistito,  come  appunto  gli  era  già  altra  voltai  accaduto;  dichiara  per  contro  la  nece^snità 
ch'egli  vi  si  porti  per  «igire  offensivament.e  già  durant^e  Pinverno,  senza  di  che  riuscirebbero 
poi  vani  gli  sforzi  degli  Alleati  a  primavera  (1).  Risponde  Tlmiieratore  che  la  relazione  del 
PrincijK»  Pio  gli  ha  trapassato  il  cuore;  si  dichiara  obbligato  a  S.  A.  R.  j)er  l'assistenza 
alle  sue  truppe,  replicherebbe  ordini  alla  sua  Camera  per  l'indennizzo  e  \wr  un  sussidio  ai 
Cesarei  in  Piemonte,  vantai  l'alienazione  di  l^isino  e  la  ricerca  di  altri  fondi;  annumia 
avergli  scritto  il  Re  dei  Romani  che  già  prima  dell'arrivo  del  Prie  si  deliberava  |)er  un  di- 
staccamento in  Italia,  il  quale  conveniva  formare  con  milizie  del  Re  di  Prussia,  dell'Elettor 
Palatino,  del  Landgravio  d'Assia  e  del  Vescovo  di  Wurzburg;  promette  che  seguirebbe 


intenzioni  ;  non  saprei  aggiungere  cosa  di  particolare  che  il  rimettermi  a  sabato  a  darne 
all' A.  V.  R.  distint-e  le  notizie,  con  la  cert^^zza  di  riconoscere  da'  primi  passi  se  in  ott^i 
giorni  devo  chiedere  congedo  da  S.  M.  Ces"  e  dal  Consiglio  di  guerra  di  tornarmene  in 
Piem<mt«  o  pure  d'essere  in  qualche  maniera  consolato  a  prò'  di  cote^sto  Stolto  Reale  e  delle 
truppe  cesaree;  sono  per  sperare  dalla  buona  disposizione  di  S.  M.  Ces*  e  dei  suoi  ministri 
di  vedere  V.  A.  R.  et  in  un  tempo  ste^sso  noi  tutti  consolati,  sollevato  il  Suo  StAto  et  io 
potermi  tra  poco  dire  a  voce  quale  mi  do  l'onore  di  restare  con  la  penna  etc*^». 

IL  Vienna,  25  ottobre  ]704. 

«  Soggiungo  alla  lettera  oggi  di  già  scrittoi  (*)  a  V.  A.  R.  le  particolarità  qui  annesse  in 
cifra  italiana  che  si  rincontra  con  quella  mi  fu  data  da  V.  A.  R.  in  francese. 

«  In  questo  punto  vem/o  dalVudienza  della  Re<jina,  quale^  doppo  infinite  espi'esaioni  di  stima 
e  delV interesse  ch'ella  pi'endera  a  tutto  ciò  che  riguarda.  V.  A,  U.,  mi  ha  detto  havere  ricc- 
t^uto  una  lettera  del  Ite  dove  rassicurava  che  il  distaccamento  sarebbe  partito  seujsa  aspettare 
la  resa  di  Landau  e,  doppo  aver  soffffioffato  il  resto  della  Baviera,  passarebbe  subito  in  Italia 
non  mancante  dì  niente,  onde  io  ne  porfjcssi  ravviso  a  V.  A,  R,  eie.  ». 

(1)  Neil' Ardi,  di  Stato  di  Torino  [L.  princ,  8av,  Car.  Sois,  Eug.]  si  conserva  la  seguente 
brevissima  lettera  del  Princ,  Eug.  al  Conte  Tarino:  da  Cromveissembourg,  20  ottobre  1104, 
che  riproduciamo  perchè  inedita: 

«  Je  viens  à  rexjevoir  par  les  mains  de  Mons"^  le  Marquis  de  Prie  la  vòtre  du  premier 
de  ce  njois;  l'on  travaille  actuellement  avecluy,  et  vous  i>ouvez  compter  pour  sure  qu'on 
faira  Ics  derniers  effortsaflìn  que  S.  A.  R.  puisse  etre  soulagé.  En  attendant  vous  fairez  fort 
bien,  si  vous  voiilez  solleciter  et  pn^sser  les  nioyens  auprèz  le  Ministère  de  notre  Cour. 
Mons*^  le  Marquis  de  Prie  vous  en  dira  le  plus,  ou  par  écrit,  ou  de  bouche,  qnand  il  sera 
retourné  à  Vienne  et  moy  je  suis  parfaitement. 


CronwtMssemboiir^,  re  20»"^  d'octobre  1704. 


Votre  très  affectioné 
Eugenio  Von   Savoy  ». 


(*;  Manca. 
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senza  fallo  Taiulata  del  Principe  £iigenio  in  Italia,  appena  messo  un  po'  di  sest^  agli  affari 
di  B»iviera;  dichiara  avere  gli  stati  di  Boemia  accordato  F  astici  pacione  delle  reclute,  atten- 
derlo pure  dalle  altre  Provincie;  approva  le  pratiche  del  Duca  di  Savoia  col  Principe 
Eugenio  pel  cambio  dei  prigionieri.  Tarino  replica  che  la  mancata  esecuzione  frustra  sempre 
le  Cesaree  intenzioni  e  Tlmperatore  soggiunge  che  curerebbe  con  particolare  attenzione 
anche  PefFettuazione  degli  ordini.  —  Buone  disposizioni  per  soddisfare  il  Gamba,  con  lo 
Rcopo  d* impegnarlo  poi  a  nuovi  prestiti. 

Lo  St^'pnej,  ambasciatore  brìtannico,  di  ritorno  dall'esercito  del  Reno,  partì  pel  Con- 
gresso di  Scliemuitz,  dove,  malgi*ado  alcune  buone  disposizioni,  dubitasi  della  bramata 
riconciliazione;  frattanto  per  difetto  di  viveri  cadono  le  princiimli  città  dell'Ungheria  in 
jwt-ere  dei  Ribelli. 

261.  —  Il  M'»  di  Prie  al  Duca  di  Savola. 
Dal  campo  sotto  Landau,  27  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  ra.  34). 

Il  Daca  di  Marlboroug  è  partito  il  22  ottobre  per  la  spedizione  della  Mosella,  lasciando 
asKii  sguarnito  Weissemburg.  —  Il  prolungarsi  delì'asseclio  di  Landau  reca  pregiudicio  alle 
di^lK>HÌzioni  per  la  Baviera  e  per  Tltalia;  mormorano  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  che  il  Prin- 
vi\ìe  di  Baileu  abbia  consumato  sei  settimane  a  far  ciò  che  i  Francesi  l'anno  precedente  fecero 
in  tredici  giorni.  —  Il  Marlboroug  fu,  prima  di  partire,  a  prendere  gli  ordini  del  Re  dei 
Komani  che  gli  raccomandò  di  nuovo  vivamente  di  provvedei-e  allMtalia;  Prie  riaccompagnò 
il  detto  Duca  a  Weissemburg  ed  ebbe  campo  di  esaminare  tutti  i  progetti  possibili  a  quel 
risnmwlo:  ne  rimett.e  particolareggiata  relazione  alla  prossima  rispedizione  del  Colonnello 
Zninjungen,  spedito  a  Landau  dal  C**  di  Leiningen  a  ricercar  ordini,  denari  e  soccorsi.  — 
I  negoziati  di  Baviera  prendono  buona  piega.  —  Dubita  di  poter  ottenere  che  s'imponga 
a  Landau  la  capitolazione  di  Vercelli. 


262.  —  Il  Q''  Tarino  Imp^'^  al  Duca  di  Savola.   Vienna,  29  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Fa  passare  contemporaneamente  i  dispacci  {)er  la  via  di  Berua  il  mercoledì  e  i  dupli- 
cati per  Venezia  il  sabato,  in  attesa  di  ordini  di  S.  A.  R.  al  riguardo.  —  Aggiunge  il  Prin- 
pì[ie  Pio  le  sue  sollecitazioni  a  quelle  del  Tarino  per  le  bisogno  degli  eserciti  di  Piemonte 
e  liombardia.  —  Riuscì  al  Tarino  di  far  spedire  a  Venezia  il  Salvay,  di  cui  il  Pri^^  aveva  sospesa 
l'andata  in  Piemonte  per  attendere  la  conclusione  dei  suoi  negoziati  :  tratterà  colti  con  due 
]iersone  che  vogliono  acquistare  Pisiuo,  promuoverà  il  trasporto  dei  grani  dalla  Carinzia 
ai  magazzini  del  Tirolo  ed  ai  confini  d'Italia.  Ottiene  parimente  nuovi  premurosissimi 
ordini  per  le  esazioni  su  cui  è  assegnato  il  rimborso  del  Gamba;  propone  per  le  sussistenze 
il'Italia  altri  mezzi,  come  quello  del  quarantano  di  più  per  ogni  libra  di  carne,  per  cui 
nlruni  appaltatori  offrono  pagare  300  mila  fiorini  subito  e  100  mila  ogni  mese,  espediente 
rai'com mdat'O  caldamente  anche  dal  Cardinale  Grimani.  —  Non  sarà  facile  rimediare  l'er- 
rore per  cui  si  perdette  il  frutto  della  vittoria  di  Hochstiidt  :  i  Bavari  mostransi  risoluti  a 
difendersi  e  ne  dà  prova  Straubing,  mentre  si  prolunga  l'assedio  di  Landau  così  perni- 
cioso alle  pendenze  d'Italia;  giova  sperare  che  il  Prie  spunti  le  dif&coltÀ  opposte  dal  Marlbo- 
roug all'invio  di  milizie  anglo-olandesi.  —  Non  von-ebbe  che  il  Principe  £ugenio,  come  pare, 
non  ammettendo  il  pericolo  imminente  del  Duca  di  Savoia,  concigli  di  non  inviare  piccoli 
C4ìrpi  in  Italia,  differendo  finché  si  possa  mandare  un  buon  corpo  d'esercito  dopo  la  ridu- 
zione della  Bavieit^l).  —  Teme  che  gli  affari  d'Ungheria  intralcino^  progetti  per  la  guerra 
<ritAlia;  l'ostinazione  dei  Ribelli  a  voler  eleggere  condizionatamente  per  re  il  Re  dei  Ro- 
mani, renderà  infruttuose  le  loro  conferenze. 


(1)  Cfr.  docc.  255,  263  e  272. 
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268.  —  Il  M^^"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto   Landau,  30  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

Ho  havuto  l'bonore  di  rendere  conto  a  V.  A.  R.  coirnltimo  mio  spaccio, 
che  traBmetto  qua  ingionto  per  duplicato  colPoccasione  della  rispeditione  <lel 
Collonnello  Zomionghen,  che  mi  son  trattenuto  tutta  la  scorsa  settimana  al 
campo  di  Vaissembourgli  a  fine  di  acquistar  maggior  confidenza,  e  coltivare 
in  absenza  del  Sig*^  Prencipe  Eugenio  e  Conte  Vratislau  (1)  più  aggiatamente 
l'animo  del  Sig*^  Duca  di  Marlbourough,  il  quale  mi  sembra  huomo  di  liabito  e 
di  buone  intentioni,  ma  di  genio  assai  delicato  e  preciso  ne'  suoi  sensi  e  im- 
pegni. Ho  pur  procurato  d'accapararmi  particolarmente  il  Segretario  di  Gnerra  e 
il  Quartier  Mastro  Generale,  ambi  molto  accreditati  e  confidenti  al  detto  Duca, 
a  fine  d'inspirargli  pur  anche  col  loro  mozzo  le  massime  che  più  convengoin» 
allo  stato  presente  degli  altari  di  V.  A.  R.,  mentre  egli  è  si  può  dire  nel  mili- 
tare l'arbitro  delle  forze  d'Inghilterra,  ed  à  pur  anche  nna  grande  influenza 
per  quelle  dell'Holanda,  quantunque  affetti  di  non  poter  disporre  d'alcuna  <-osa 
senza  ordine  di  quelle  Potenze. 

Ho  havuto  tutto  il  campo  c'ho  desiderato  d'havere  seco  da  solo  a  solo 
più  ragionamenti,  ne'  quali  mi  lusingo  di  non  haver  pregiudicato  al  servii  io 
di  V.  A.  R.  Ho  procurato  principalmente  di  fare  risaltare  al  maggior  segno 
li  meriti  che  ha  V.  A.  R.  appresso  la  causa  pubblica,  e  di  farli  riflett^»re  che 
le  stesse  vittorie  che  si  sono  riportate  qua  nell'Imperio  si  debbono  in  gran 
parte  alla  generosa  dichiaratione  di  V.  A.  R.  ed  alla  fermezza  con  cui  Tlia 
sostenuta  non  ostante  l'abandono  si  può  dire  universale  de'  Collegati  ;  To- 
bligo  perciò  che  ne  deriva  loro  di  corrispondere  col  fare  ogni  sforzo  per  sclier- 
mire  V.  A.  R.  dalli  estremi,  a'  quali  può  essere  ridotta  fra  pochissimo  tempo. 
Io  li  ho  datto  a  divedere  che  V.  A.  R.  ha  nell'af/o  stesso  delUi  irattatione 
ripposto  la  sua  maggior  fiducia  neW Inghilterra^  tanto  in  ordine  alle  assistenze 
che  alla  manutentione  del  trattato.  Che  V.  A.  R.  confidava  tutto  nel  di  lui  zelo 
e  nel  gran  credito  che  si  è  aquistato  sì  degnamente  non  men  fuori  che  dentro 
il  Regno,  onde  si  'prometteva  che  haverebbe  egualmente  a  cuore  li  suoi  inte- 
ressi durante  la  guerra  e  nei  trattati  di  pace,  de'  quali  mi  persuado  die  e^li 
havn\  la  prencipale  dirretione.  Ho  havuto  particolare  compiacenza  nel  vedere 
che  egli  babbi  un'idea  adequata  de'  meriti  e  delle  qualità  di  V.  A.  R.,  e  ile' 
mottivi  d'obligo,  di  riputatione  e  d'interesse  che  debbono  portare  gli  eftetti  a 
sostenere  validamente  l'A.  V.  Ma,  venendo  all'applicatione  di  questa  massima, 
onde  ho  procurato  di  stringerlo  nello  stesso  tempo  colle  più  soavi  maniere  e 
con  la  raggione,  s'è  egli  andato  sempre  diffendendo  sopra  l'impossibilità  por- 
tata dalle  presenti  (pur  troppo  da  me  temute)  circostanze,  e  non  ha  lasciato  di 
toccarmi  che  la  Regina  compiva  esatamente  alle  obligationi  del  trattato  eoi 
pagamento  de'  sussidij,  e  che  non  si  poteva  dolere  V.  A.  R.  ne  esigere  di  van- 


(1)  Dalla  coriift|K)ii(leiizft  del  Pniicii>e  Eugenio  [oltre  le  Camp,  del  Pnnc.  Efiff.,  vi\].  \'|, 
stippL,  pp.  203,  2()6cfr.  la  lettera  da  noi  puhblicat^v  in  nota  a  pag.  276],  rÌ8nlta  che  dett€>  Pi-ìn- 
cipe  foRRi^  a  KronweisHeniburp  il  17,  il  20  e  il  24  ottobre,  pernii  l'assenza  potrebbe  rilVrii^i 
tra  il  IH  e  il  19  oppnre  tra  il  21  e  il  23.  Per  qnanto  concerne  il  WratÌKlan  risulta  cirt-jr]i 
fn  a  Landau,  e  quindi  assente  da  Krouweisseniburg,  fra  il  13  e  il  24  ottobre  [cfr.  Cam- 
pagne del  Principe  Eugenio,  voi.  VI,  p.  825,  doc.  79]. 
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t«ifrgio.  Ma  che  ciò  non  ostante  si  farebbe  tutto  ciò  che  Siirebbe  praticabile  e 
die  potrebbe  dippendere  da'  suoi  arbitrij. 

Ho  stimato  di  dovergli  fare  una  pianta  più  particolare  di  (juella  che  egli 
haveva  dello  stato  presente  della  Corte  di  Vienna,  e  massimameute  della  totale 
maucauza  de'  mezzi,  della  gran  diminutione  delle  truppe  d'Italia  e  d'Hongheria, 
e  dell'interno  sconcerto  ch'ha  prodotto  la  ribelione  e  la  guerra  di  Baviera. 
Io  li  ho  detto  con  libertà  e  contidenza  che,  sì  come  hanno  carricato  senza  ri- 
guardo la  colpa  a  quella  Corte  di  tutto  ciò  che  patisce  Y.  A.  E.,  afiue  di  farla 
<)[jeraro  con  maggior  calore  di  ciò  che  suol  fare  nei  suoi  più  particolari  e  ur- 
jjenti  bisogni,  così  dovevo  confessare  al  Sig'  Duca  che  non  poteva  a  meno 
V.  A.  li.  di  compatire  e  io  di  scincerare  l'Imperatore  se  nel  disordine  caggio- 
iiato  da  una  doppia  guerra  intestina  che  ò  insorta  ne'  Kegni  Hereditarij,  e  che 
ha  fatto  cessare  o  consento  per  la  loro  difesa  tutte  le  rendite  e  contributioni, 
non  ha  potuto  adempire  alle  obligationi  portate  dal  trattato,  quantonque  babbi 
eftettivamente  sguarnito  non  solo  l'Austria,  il  Tirolo  contro  il  sentimento  del 
l*rencii>e  di  Baden,  come  sapeva  benissimo  detto  Sig'  Duca,  ma  la  stessa  sua 
ressidenza,  a  fine  di  mandare  tutto  quel  numero  di  truppe  che  si  è  potuto  per 
formare  il  corpo  del  Conte  Linanges.  Che  V.  A.  R.  voleva  aspetare  dal  gran 
more  della  Begina,  come  pure  dalla  prudenza  ed  equità  d'esso  Duca,  e  non 
porre  in  discutione  quali  siano  in  questo  caso  le  obligationi  de'  Collegati,  ma 
che  dovevo  pregarlo  di  ponderare  che  la  garantia  dell'Inghilterra,  sopra  cui 
V.  A.  E.  ha  fondato  egualmente  le  sue  speranze  e  li  suoi  impegni,  importa 
una  specie  d'obligatione  di  supplire  a  ciò  che  non  venisse  a  prestarsi  dall'Im- 
l)eratore,  massime  in  un  punto  che  è  il  principale  e  fondamentale  del  trattato, 
e  che  è  stato  impossibilitato  a  S.  M  Ces*^  d'eseguire  nelle  estreme  angustie  in 
cui  s'è  trovato  sin'hora  ;  che  dette  angustie  sì  notorie  e  sì  ben  conosciute  da 
fletto  Sig*^  Duca  havevano  obligato  la  di  lui  prudenza  a  spingere  tutte  le  forze 
deiringhilterra  sino  di  là  del  Danubio  con  ìsltìUi  gloria  della  sua  natione. 
Che  sendo  questo  passo  consigliato  puramente  dalla  convenienza  e  dal  commune 
interesse,  e  non  da  alcuna  precisa  obligatione,  volevo  sperare  che  si  procede- 
rebbe colle  stesse  massime  verso  di  V.  A.  E.  la  quale  haveva  fatto  più  d'alcuno 
Prencipe  dell'Imperio  per  la  causa  publica.  Toccai  finalmente,  coll'arte  che  si 
conveniva,  che  se  pur  si  voUeva  porre  in  dubbio  tall'obligatione  non  si  jjoteva 
negare  che  rum  fosse  sciolta  intieramente  V.  A.  It.  da  quella  ch^haveva  assonta 
verso  li  CollegatL  Che  dubitavo  che  il  di  lui  gran  discernimento  non  facesse 
^opra  ciò  li  riflessi  che  convenivano  alli  interessi  della  Lega  e  dell'Inghilterra 
stessa,  e  che  veramente  perderebbero  assai  nel  giudicio  universale  di  tutto  il 
n)<>ndo  e  del  Parlamento  stesso  le  grandi  azioni  che  si  sono  fatte  in  Baviera, 
st  all'armi  vittoriose  de'  Collegati  toccava  solamente  l'acquisto  di  Landau  ed 
oi  neinici  battuti  e  costernati  riusciva  d'opprimere  totalmente  V,  A.  B.  o  pur 
finire  la  guerra  d'Italia.  Io  li  ho  fatto  riflettere  con  quanta  forza  e  sollecitudine 
s'adoprarebbe  la  Francia  per  fare  in  un  modo  o  l'altro  un  sì  grande  colpo,  il 
^nale  solo  può  farla  risorgere  nello  stato  pericoloso  in  cui  si  ritrova,  e  frastor- 
nare tutte  le  belle  idee  che  si  sono  formate  da  esso  iS''  Buca  per  la  campagna 
ventura  e  per  ridurre  quella  Coronna  ne'  termini  che  convengono  alla  libertà 
indistintamente  di  tutti  li  Prencipi  e  Potentati  dell'Europa.  Gli  feci  all'incontro 
to<'car  con  mano  tutti  li  vantaggi  che  si  puonno  ritrarre  dal  sostener  validamente 
Ut  guerra  d^ Italia  e  'l  ì^o\\ìo  fatale  che  si  può  portare  alla  Francia  colla  progget- 
tata  impressione  in  Provenza  e  massimamente  iioWimpresa  di  Tolone,    Dissi  che 
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conveniva  a  questo  fine  prevalersi  indispensabilmente  della  debolezza  in  cui  le 
operationi  e  le  malattie  havevano  ridotti  li  Francesi  in  Italia  col  prevenire  il 
ristabilimento  delle  loro  armate  e  Varrivo  delle  reclute.  Che  nella  prontezza  con- 
sisteva principalmente  tutta  l'importanza  e  '1  successo  del  soccorso  che  si  tratta 
di  mandare  a  V.  A.  R.y  che,  non  potendosi  colle  sole  reclute  dei  Pa«si  Ileredi- 
tarij,  le  quali  (come  l'ho  informato)  non  si  ponno  tirai*e  in  numero  bastante 
per  rendere  completi  li  regimenti,  rimettere  in  tempo  e  in  buon  stato  rannata 
imperiale,  conveniva  mandasse  un  corjw  di  truppe  ausiliarie  che  fosse  capaee  di 
supplire  alla  mancanza  deìVImperiali  ed  agire  tempestivamente,  vigorosamente  in 
questo  inverno.  Soggionsi  finalmente  che,  sendo  io  venuto  qua  si  può  dire  alla 
sorgente  delle  maggiori  forze  e  de'  prencipali  atorì  di  questa  Lega,  doveva 
questo  mio  viaggio  produrre  a  me  o  la  sorte  di  vedere  sollevata  V.  A.  R.  con 
un  pronto  e  forte  distaccametUo,  o  pur  la  sventura  di  dover  disinganare  V.  A.  R. 
dalle  speranze  che  haveva  tuttavia  nell'aftetto  massimamente  e  nell'interesse 
delle  due  Potenze  Maritime. 

Questi  ed  altri  discorsi  che  ho  tenuto  seco  più  volte  con  appertura  di 
cuore,  e  con  dolcezza  framischiata  alla  forza  della  raggione,  hanno  fatto  qualche 
impressione  :  è  entrato  pertanto  nella  discutione  di  tutti  li  mezzi  che  si  ponno 
praticare  per  indurre  questi  Prencipi  di  Germania,  i  quali  sono  tutti  allieni,  sn 
l'esempio  del  destino  ch'hanno  havuto  li  Danesi  e  le  stesse  truppe  imi>eriali,  a 
lasciare  le  loro  truppe  per  l'Italia,  ove  credono  che  vanno  piti  a  perrire  che  a 
combattere. 

L'ho  persuaso  a  introdurre  la  trattatione  con  tutte  le  Case  principali  afincbè 
riesca  accertatamente  l'intento  da  qualche  parte,  come  ho  inculcato  in  tutto 
quest'estinte  senza  che  si  sia  eseguito,  sendo  stato  i>robabilmente  detto  ^lilord 
e  gl'altri  troppo  occupati  dal  i)resente  dall'hora  per  haver  pensato  colla  stessa 
attentione  all'avvenire.  Egli  fa  il  i)rencipale  fondamento  sopra  li  otto  mila  huo 
mini  di  Prussia^  che  sono  veramente  delle  migliori  truppe  di  quest'esercito,  e 
che  si  destinano  con  quest'oggetto  per  la  Baviera.  Milord  Duca  è  intentionato 
di  portarsi  egli  stesso  alla  Corte  di  Berlino  per  superare  più  agevolmente  ogni 
diflicoltà.  Ilo  invogliato  il  Prencipe  hereditario  d'Hassia  Casselj  che  serve  alle 
Due  Potenze  con  un  corpo  assai  considerabile  di  bone  truppe,  di  far  la  campagna 
in  Italia.  Milord  m'ha  promesso  di  parlargliene  colla  occasione  della  spedizione 
di  Traarbach  e  Treveri,  per  cui  si  spera  di  ritorno  fra  pochi  giorni. 

Ho  fatto  introdurre  qualche  pratica  col  Duca  di  Virtsmberg^  che  ha  sei 
buoni  battaglioni  e  si  trova  al  soldo  dell'Hollanda  in  quest'armata.  Ho  già  im- 
pegnato il  Conte  Uorn,  che  le  commanda  e  che  ho  conosciuto  al  mio  passaggio 
a  quella  Oorte,  di  secondare  l'instanza  che  il  /S'  Prencipe  Eugenio  s'è  incarricjito 
di  farli  a  nome  del  Re  de^  Romani.  Si  è  scritto  alla  Corte  d^Hanover  per  alcuni 
battaglioni,  li  quali  non  sono  per  anco  impegnati. 

Non  ostante  la  negativa  datta  dal  Vescovo  d'Erbipoli^  alla  richiesta  efficace 
che  si  è  fatta  qua  al  suo  Ministro  j>6r  li  quattro  milla  huomini  d'ottima  qualità, 
che  sono  impegnati  all'Imperatore^  non  si  lascierà  di  ritornare  alla  carrigha,  e 
ho  proposto  al  Ke  di  mandarli  il  Conte  di  Vratislau  che  si  ò  disposto  ad  assumere 
quest'incombenza. 

Non  entrerò  nel  particolare  di  tutti  gl'altri  Prencipi  di  minor  conto  a'  quali 
si  sono  fatte  propositioni  e  che  ripugnanp  tanto  maggiormente  a  lasciare  le 
loro  truppe  per  l'Italia  quanto  che  ricevano  da  esse  la  loro  maggiore  sti- 
matìone. 
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S'aspetta  fra  poco  il  8r  Elettore  Palatino  col  quale  opererà  inire  nnitamente 
il  Re  de^  Montani  per  disporlo  a  las<5iare  li  quattro  mila  huominl  già  nientoati  a 
V.  A.  R.  Ha  veramente  8.  Jf*»  sommamente  a  cuore  un  pronto  soccorso  a 
V.  A,  K.y  e  non  lascia,  parte  intentata  per  promoverlo,  ed  è  in  ciò  secondato 
con  ogni  calore  dal  6^**  Preneipe  Ai  Salms  quantonque  non  sia  stato  sin'hora 
molto  portato  per  li  aifari  d'Italia. 

Passano  pochi  giorni  che  la  Maestà  sua  non  mi  parli  di  tutto  ciò  che  si 
tratta^  e  mi  fece  Vhonore  ancora  avanti  hieri  sera  di  mandarmi  a  chiamare  e  di 
iliscorrere  meco  longamente  e  O/On  particolarissima  confidenza  di  tutti  li  affari 
correnti  e  della  lentezza  di  questo  assedio  e  condotta  dal  Preneipe  di  Baden, 

M'ha  promesso  Milord  Duoa^  e  lasciato  d' assicurar  V,  A.  B.^  che  in  un  modo 
0  neW altro  procurerà  che  V.  A.  R.  habbi  il  rinforzo  di  dodeci  mila  huomini  di 
truppe  ausiliarie  nel  modo  che  si  è  progettato,  riservandosi  solamente  di  concor- 
dare e  concludere  daffare  al  suo  ritorno  aWHaia,  e  s'  è  spiegato  bastantemente 
per  darmi  luogo  di  giudicare  che  noìi  poteva,  anche  volendo,  impegnare  precisa- 
mente le  I>ue  Potenze  e  che,  potendo  etiandio,  non  vorrebbe  disporre  da  se  solo  d'un 
pnnto  sì  esseutiale.  Io  mi  sono  inoltrato  a  dimandarli  un  corpo  di  otto  batta* 
gìioni  inglesi  et  olandesi,  e  per  facilitare  l'intento  li  ho  i)roposto  la  partecipatione 
ne'  quartieri  che  si  prenderanno  quando  si  penetri  colle  forze  che  si  è  proposto 
in  Italia.  Non  m'ha  tolto  intieramente  questa  speranza,  ma,  come  ho  potuto 
scuoprire  la  pena  che  ha  egualmente  di  diminuire  il  corpo  che  è  sotto  il  suo 
coniando  e  di  alUynt^nare  le  truppe  nationali,  li  ho  proposto  di  fare  in  morlo  che 
tij  ])rendino  sicure  misure  per  mandare  per  tempo  un  corpo  di  sei  mila  huomini 
per  Vimpresa  della  Provenza^  la  quale  deve  essere  assai  a  cuore  alV Inghilterra. 
E^rli  ha  abbraciato  ciò  con  molto  piacere  e  mi  ha  assicurato  che  vi  accudirà 
con  tutto  calore,  gionto  che  S'ia  in  Inghilterra,  afinchò  segua  colla  diligenza  che 
si  richiede,  e  mi  ha  communicato  le  intentioni  che  s'  hanno  di  rinforzare  la 
flotta  in  modo  che  Varmat-a  navale  di  Francia  sarà  obligata  a  restare  ne^  suoi 
porti^  havendo  in  Inghilterra  et  Olanda  fatto  gran  specie  che  la  Francia  habbi 
mantenuto  Vuguaglianza  nel  passato  conflitto  (1). 

Ho  insinuato  tanto  al  Re  de^  Romani  che  al  detto  Duca  di  premere  questi 
Prencipi  di  travagliare  di  presente  a  reclutare  li  loro  corpi,  il  che  possono  fare 
con  somma  facilità,  all'esempio  delli  Inglesi  et  Olandesi  che  havranno,  per  quanto 
mi  «accerta  il  detto  Duca,  le  loro  truppe  complete  alla  metà  di  febraro.  La  mia 
mira,  in  ciò  è  stata,  col  mostrare  la  sudetta  facilità,  di  togliere  il  maggior  osta- 
<*oIo  che  mi  è  opposto  circa  il  distaccamento  di  queste  truppe,  che  sono  vera- 
mente molto  diminuite,  e  procurare  dall'altro  canto  che  li  corpi  che  si  ottene- 
ranno  siano  rimessi  quanto  più  sarà  x)0ssibile  e  vadino  compkti  in  Italia. 

Ho  sugerito  a  Milord  e  scritto  a  Vienna  che  egli  ricercava,  per  espressa 
c4>n<iitione  del  ntiovo  peso  che  verranno  ad  assumere  dette  Potenze,  che  per 
parte  deW Imperatore  si  reclutino  le  sue  truppe  in  Italia;  il  Re  ha  similmente 
rtiplicato  fortemente  sopra  questo  punto,  ed  ho  pur  portato  la  M^^  8u^  di  fare 
intendere  a  parte  ai  due  Canceglieri  di  Boemia  e  di  Corte  che  li  risponderanno 
«ìi  tutt-e  le  lentezze  e  disatcntioni  che  succederanno  sopra  un  punto  sì  imiwr- 
tante,  e  si  può  dir  principale,  da  cui  dippende  il  ristaòilimento  delle  armate  in 
Italia  e  '1  sostenimento  di  V.  A.  R. 


(1)  La  battaglia  navale  di  Malaga,  24  agosto  1704. 
36  Dipi.  -  I. 
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Ho  avuto  più  discorsi  particolarmente  col  8^  Prencipe  Eugenio^  il  quale,  se 
bene  m'habbi  ricevuto  con  qualche  maggior  fredezza  del  solito^  e  non  sia  forse 
rimasto  sodisfato  delle  rimostranze  che   ho   fatto   nelle  Conferenze   tenute  a 
Vienna  colla  libertà  che   esigeva   il   servitio   di  V.  A.  R.  sopra  la  risolutione 
presa  doppo  la  vittoria  di  Hecstet,  e   degl'ordini  stringenti  che  li   ho  portato 
dell'Imperatore,  ha  nulla  di  meno  tutta  la  premura  che   deve  del   soglievo  di 
V.  A.  R.  e  sembra  che  vadi  ripigliando  la  confidenza  di  cui  m'honorava  altre 
volte.  Suppongo  che  non  li  habbi  forse   anche   piaciuto  che  io  mi  sij  prevalso 
del  /S'*"  Conte  McmsfeU.  Ma  non  mi  son  nascosto   che  questo    era   un   partito  di 
necessità  atesa  l'incapacità  del  Conseglio  di  Guerra  ch'ha  lasciato.  Egli  m'ha  pur 
detto  con  qualche  calore  che  sapeva  che  si  erano  dette  a  Vienna  e  scritte  molte 
cose  anche  a  V.  A.  R.  in  suo  pregiudicio,  come  se  egli  havesse  impegnato  qua 
U  armate  e  divertito  il  distaccamento  per  Vltalia^  ma  che  non  s'erano  havute  bonne 
informationi.  Che  gli  era  convenuto  concorrere  al  sentimento  del  Milord  e  dar 
mano  a  qìiesta  operatione  afine  di  tratenere  le  truppe  inglesi  in  queste  frontiere^  dal 
che  ne  deriveranno  molte  vantaggiose  conseguenze  per  il  servitio  stesso  di  V.  A.  R. 
Che  non  haveva  alcuna  cosa  più  a  cuore  che  il  sostenimento  di  Y.  A.  B.,  ha- 
vendo  tutta  la  passione  che  deve  x>^r  il  servitio  di  Y.  A.  R.  e  tutta  la  caggione 
del  lustro  che  li  ridonda  dall'ingrandimento  non  che  dalla  conservatione  della 
sua  Casa,  ma  che  molte  cose  le  quali  sembrano  facili  nell'idea  sono  impratica- 
bili nell'esequtione,  e,  senza  spiegarsi  chiaramente,  m'ha  datto  a  comprendere, 
colia  riserva  sua  naturale  che  viene  accresciuta  dai  riguardi  che  ìm  verso  detto 
Duca  per  più  mettivi,  che  egli  non  habbi  voluto  dar  la  mano  al  detto  dist^icca- 
ìnentOj  havendo  le  truppe  massimamente  inglesi  patito  assai  nelle  accennate  due 
azioni,  e  desiderando  nel  suo  particolare  di  ricondurle  verso  la  Mescila  ove  ha 
in  ogni  tempo  fissate  le  sue  mire.  Io  non  mi  sono  disteso  molto  a  giustitìcai*e 
la  mia  condotta,  che  ho   diretta   sempre  col   solo  oggetto  del   bon   servitio  di 
Y.  A.  R.,  quantonque  habbi  veramente  parlato,  e  forse  anche  scritto  a  Y.  A,  R. 
colla  schietezza  propria  del  mio  zelo,  ma  ho   rimostrato  al  Sig*^  Prencipe  che, 
come  l'Imperatore  haveva  riposto   la  prencipal  confidenza  nella  di  lui   dirre- 
tione,  e  che  Y.  A.  R.  s'era  promesso  lo  stesso  non  solo  dal  di  lui  zelo,  ma  dal- 
Vappontamento  con  cui  partì  da  Vienna  per  il  suddetto  distaccamento^  cosi  non 
potevo  nascondergli  che  era  spiacìuto  sommamente  all'Imperatore  e  Ministri,  e 
molto  più  a  Y.  A.  R.  e  a  chi  ha  l'honore  di  scriverle,  che  si  fosse  cangiato  il 
sistema  sopra  cui  haveva  Y.  A.  R.  regolate  le  sue  direttioni  in  questa  campagna, 
e  fondato  le  speranze  del   di   lei  risorgimento.  Che  ero  persuaso  che  egli  era 
stato  più  strascinato  che  condotto  a  questa  speditione  che  si  conosce  per  spe- 
rienza,  come  s'è  giudicato,  sì  poco  vantaggiosa  alli  interessi  dell' Angus"**  Casa 
non  che  di  Y.  A.  R.  Ma  che,  considerata  la  confidenza  che  passava  prima  col 
detto  Duca  e  '1  credito  maggiore  che  li  doveva  aquistare  un  sì  gran  successo, 
il  quale  non  sarebbe  stato  tentato  non  che  riportato  in  compagnia  del  Prencipe 
di  Badenj  havrei  desiderato  che  havesse  insistito  più  fortemente  coU'aathorità 
che  li  dava  il  posto  di  Presidente  di  Guerra  e  '1  suo  merito  personale  sopra  un 
sentimento  che  era  sì  plausibile.  Insomma  egli  mi  ha  detto  a  mesa  boca  molte 
cose  i)er  sua  sinceratione,  e  molte  altre  sono  andato  scuoprendo  alla  giornata, 
le  quali  non  si  possono  saper  da  lontano  e  de'  quali  havrò  l'honore  di  renderne 
nel  progresso  informata  con  minor  tedio  Y.  A.  R. 

Persiste  egli  nel  parere  già  accennato  a  Y.  A.  R.  che  non  sia  né  pratica- 
bile nò  vantaggioso  alli  fini  stessi  di  Y.  A.  R.  muovere  il  soccorso  prima  del  mese 
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di  Febraroy  che  mettendoai  in  esecutione  come  spera  il  rinforzo  proggettato  pensa 
di  bavere  un  corpo  riguardevole  che  si  potrà  aprire  la  strada  ovvonque  sarà 
di  mestieri^  che  egli  travaglia  attualmente  a  riunire  e  raccogliere  in  Baviera 
tutto  ciò  che  spetta  ai  regimenti  d^ Italia,  che  si  preme  fortemente  per  le  reclute, 
delle  quali  destinandosene  solamente  dodeoi  mila  per  detti  regimenti  oltre  qnelle 
che  si  ponno /ar  in  Baviera,  s'avrà  la  maggior  armata  imperiale  che  sia  per  anco 
mtratn  in  Italia,  onde  consisteva  il  tutto  presentemente  nel  conservare  il  corpo 
del  Conte  di  Lvnange,  che  fa  il  ms^ggìov  piede  delle  truppe  imperiali,  e  nel  portar 
ancor  avanti  la  sofferenza  e  costanza  mostrata  sinhora  con  tanto  merita  del- 
VAUezza  Vostra.  Egli  reclama  assai  apertamente,  come  pure  il  Duca  di  Marl- 
bourough,  sopra  la  lentezza  di  quest'assedio  che  inarena  tutte  le  misure  che  si 
»on  prese  e  si  prendono  per  questo  ed  altri  affari  di  maggior  conseguenza. 
Spera  con  tutto  ciò  un  pronto  fine  di  quelli  di  Baviera.  Pensa,  doppo  haver 
datto  le  opportune  dirretioni  colà  per  le  contributioni,  che  ha  procurato  siano 
destinate  per  Vltalia  e  per  il  ristabilimento  e  susseguentemente  i^er  la  marchia 
delle  truppe,  di  fare  un  giro  a  Vienna  per  poco  tempo  a  fine  di  dare  il  moto  a 
tutte  le  altre  dispositioni  e  regolare  il  Consiglio  di  Guerra,  il  che  eseguito  mi 
assicura  che  si  metterà  immediatamente  in  strada  ed  alla  testa  délVesercitOi  Ho 
fatto  il  possibile  per  divertirlo  dall'anziana  a  Vienna  ove  s'incontrano  tante  re- 
more, pure  senza  contradire  per  hora  maggiormente.  Sopra  questo  punto  non 
mancherò  al  mio  ritomo  (a  Dio  piacendo)  di  regolare  le  mie  premure  secondo 
il  stato  degl'afri  e  li  commandi  di  Y.  A.  11. 

Ho  pur  fatto  le  parti  che  dovevo,  appresso  la  M**  del  Re  e  '1  detto  Pren- 
eipe,  afinchè  si  mandano  gl'ordini  al  Conte  di  Linange  che  convengono  al  ser- 
vitio  di  V.  A.  R.,  havendo  procurato  di  sbattere  il  sentimento  poco  proprio  che 
a  bel  principio  si  era  mottivato  d'alcuni,  sopra  la  relatione  fatta  dal  Collonnello 
Zomionghen  delle  difficoltà  che  provava  il  corpo  del  sudetto  Conte  Linange  di 
sussistere  e  sostetiersi  nel  Bresciano,  ove  si  correva  rischio  d'  haver  in  breve  il 
paese  nemico  e  sopra  le  braccia  le  maggiori  forze  de^  Francesi.  La  condotta  è 
veramente  delicata  e  assai  difficile,  dovendo  egli  tirrare  a  se  e  scansare  il  ci- 
mento de'  nemici  mentre  non  ha  che  nove  mila  fanti  e  mila  cinque  cento  cavalli, 
se  ben  doveva  essere  in  breve  rinforzato  di  reclute  e  rimonte  di  cavalleria.  Ho 
instato  particolarmente  appresso  il  Sig'  Prencipe  afinchè,  dandoli  le  sue  dirre- 
tioni per  il  miglior  governo  d'esso  Generale,  rimetta  il  rimanente  alla  diaposi- 
tione  ed  al  commando  di  V.  A.  R.  (1). 

lo  premo  appresso  il  Re  e  'l  Sig"^  Prencipe  Eugenio  che  si  rimettine  pron- 
tamente due  dei  regimenti  più  forti  di  cavalleria  che  sono  in  Baviera  e  si  reclu- 
tino due  pure  di  fanteria  imperiale,  a  fine  di  rinforzare  con  questo  mezzo,  che  è 
il  jiiù  pronto  e  proprio,  il  detto  corpo  e  porlo  non  solo  in  sicuro  m^  in  stato  di 
ricavare  qualche  sussistenza  e  contributione  dalia  Oiara  d'Adda  e  Cremonese  e 
\fantovano,  stante  le  difficoltà  che  s'avrà  a  Vienna  di  sostenerlo  col  danaro 
contante  ]>er  tanto  tempo.  Come  è  assai  difficile  che  soggiorni  longamente  detto 
corpo  nel  Brescia/no,  senza  peso  e  perciò  di  disapore  deUn  Republica  e  che  da 
ciò  ne  potrebbero  arrivare  varij  disordini  massime  colla  gente  del  paese  ove 
venisse  incitata  segretamente  da'  Venetiani,  così  ho  proposto  al  Duca  Mal- 
boroug,  che  l'ha  approvato,  e    susseguentemente  qua  al  Re  ed  al  Sig'^  Prencipe 


(1)  Cfr.  Istruzioni  del  Principe  Eugenio  al  Generale   di  cavalleria    Conte  Leinimjen  ; 
Kronureissenburg,  27  ottobre  1704  {Camp.,  voi.  VI,  BuppL,  p.  209-212], 
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Eugenio,  che  si  faci  intendere  con  modo  insieme  e  con  forza  alln  RepubUca^  per 
parte  dell'Inghilterra  e  d'Olanda  unitamente  alV Imperatore,  clie,  sendo  questo  un 
partito  di  necessità,  che  durerà  per  poco  tempo  e  con  tutto  il  miglior  ordine 
possibile,  si  promettono  la  stessa  condescendenza  che  si  è  havuta  per  Vadietro 
colle  [truppe]  Francesi  non  ostante  le  violenze  e  li  strappazzi  ch'hanno  wtail  con 
tanta  licenza  ancor  in  quest'anno. 

Il  Re  mi  ha  fatto  l'honore  di  confidarmi  avanti  hieri  l'intentione  in  cui  è 
di  richiedere  il  Duca  di  Malhoroug^  ove  sia  di  ritorno^  come  è  assai  verisimile, 
prima  che  sia  terminato  quest'assedio  (1),  che  egli,  senza  fispetame  qua  inutilmente 
il  fine,  acceleri  il  viaggio  alla  Corte  di  Berlino  ed  all'^am,  per  stabilire  il  men- 
toato  appuntamento.  È  di  piti  entrata  la  M*^*^  Sua  in  sentimento  ch'io  dovessi 
pur  anche  portanni  alVHaia,  mentre  sendo  stato  qua  a  parte  del  concerto 
possa  premere  coli'  efficacia  che  si  deve  1'  effettuatione  ed  assistere  alla 
determinatione,  a  fine  di  superare  le  difficoltà  che  potrebbero  nascere  sopra 
un  punto  sì  rilevante,  che  può  dare  tanto  maggior  calore  e  riputatione  alla 
guerra  d'Italia  con  questo  nuovo  impegno  che  si  prenderà  da  quelle  Potenze. 
Il  Prencipe  di  Salins  e  li  Conti  Sinsendorf  e  Vratislau  m'  hanno  pur  anelie 
dimostrato  questo  desiderio  di  S.  M"'  ed  hanno  cercato  di  persuadermi  con 
varij  mottivi  ad  eseguirlo.  Il  Sig''  Prencipe  Eugenio  m'  ha  pur  anche  con- 
sigliato ciò  hieri  mattina  come  cosa  del  preciso  servitio  di  V.  A.  R.  e  del 
gusto  di  S.  M.  Ho  rimostrato  non  solo  l'inutilità  di  questo  mio  viaggio,  atesa 
l'attività  con  cui  è  servita  V.  A.  R.  dal  Marchese  del  Borgo,  lodata  dal  stesso 
Dìwa  di  Malborough,  ma  etiandio  qualche  mottivo  in  contrario,  e  massima- 
mente perchè  non  serve  il  tempo  per  bavere  li  commandi  di  Utt<ire  cred^ntialì 
di  V.  A,  R.j  lasciando  però  ogni  cosa  alla  decisione  ed  all'arbitrio  di  S.  M*"^ 
mentre  per  parte  di  V.  A.  R.  non  si  owmetterà  alcun  passo  che  si  creda  gio- 
vevole all'intento.  M'adoprerò,  ove  non  sia  di  deservitio  di  V.  A.  R.,  per  es- 
serne dÌ8])ensato,  non  perchè  io  possa  fare  alcun  rifflesso  al  poco  bon  stato 
di  mia  salute,  la  quale  non  può  reggere  all'afflizione  di  vedere  sì  longamente 
V,  A.  E.  in  sì  grande  angustia,  ma  per  la  premura  che  ho  di  prosseguire  a 
Vienna  li  miei  deboli  serviggi  in  questa  importantissima  congiontura,  e  per 
la  giusta  repugnanza  che  ho  di  fare  questo  viaggio  senza  la  i)resaputa  e  li 
più  precisi  commandamenti  di  V.  A.  R.,  abenchè  possa  presumerne  l'approva- 
tione  dal  contenuto  del  spaccio  di  V.  A.  R.  delti  17  agosto.  Pure,  ove  persista 
il  Re  nello  stesso  sentimento,  devo  sui)plicare  V.  A.  R.  d'honorarmi  de'  Suoi 
cenni  e  delle  Sue  lettere  credentiali  per  li  Signori  Stati  (2),  forse  anche  per  la  Corte 
di  Berlino,  le  quali  potrebbero  ancor  capitarmi  prima  della  mia  partenza  dall' Haia, 
ove  però  non  mi  fermerò  soltanto  (sic)  che  esiga  il  preciso  servitio  di  V.  A.  R. 

Non  so  se  non  fosse  pifi  vantaggioso  a  V.  A.  R.  di  rinonziare  alla  leva  i>rog- 
gettata  del  corpo  de*  Religionarlj,  che  è  molto  incerta  e  di  longa  aspettatione,  a  fine 
di  ottenere  in  sua  vece  un  più  pronto  e  maggior  soccorso  cioè  di  Jilcuni  batta- 
glioni olandesi.  Ho  pur  proi)osto  qua  a  Milord  Marlbourough  eh'  egli  impieghi 
il  suo  credito  in  Holanda,  atìne  di  procurare  un  nuovo  imprestito  all'Impera- 
tore, che  f(^ impiaghi  per  questa  spedinone  d'inverno  in  It<ilia,  ed  lio  sugerito  per 
fundo  l'impegtio  delti  argenti  vivi  per  due  anni  oltre  il  tarmine  portato  dall'ul- 


roug 


(1)  Dalla  spedizione  di  Treviri,  compiuta  fra  il  23  e  il  31   ott4)bre,   difatti  il  Marlbo- 
l  ritoruò   al  campo  sotto  Landau  il  4  novembre  [Vamp,,  voi,  VI,  p.  525-5291. 


(2)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
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timo  centrato;  il  Re  ha  approvato  quenta  propositione  che  può  essere  più  age- 
volmente 'abbraciata  trattandosi  d'  un  eflfetto  già  conosciuto  e  molto  vantag- 
ffioso  al  comercio  degPHolandesi.  Ho  supplicato  S.  M**  di  scriverne  a  Vienna, 
atìnchè  si  mandino  le  risolutioni  alPHaya,  e  si  proveda  preventivamente  a 
tutto  ciò  che  si  richiede  ad  una  sì  importante  speditwne.  Ilo  pur  trattato  assai 
particolarmente  col  Sig*^  Prenci pe  Eugenio  circa  li  altri  requisiti^  cioè  artiglieria  [e] 
mìiitioni  da  guerra  che  si  troveranno  abbondantemente  in  Baviera. 

Ho  ancora  un  coI^k)  di  riserva  per  l'aumento  deWarmata  di  Lombardia,  che 
non  converrà  promuovere  sin  tanto  che  sia  stabilito  detto  rinforzo  il  quale  si 
otterrà  col  solo  impulso  d'una  precisa  necessità.  Questi  è  il  corpo  de'  Danenij 
che  era  in  Italia  e  che  di  puoi  è  passato  in  Ungheria,  d'onde  su  le  doglianze  del 
Re  di  Daniìnarca  si  è  mandato  a'  quartieri  di  rinfresco  nelValto  Palatinato  per 
rimettersi,  sendo  ridotto  a  meno  della  metà.  Ho  già  prima  della  mia  partenza  di 
Vienna  parlato  exÀV Inviato  di  Danimarca,  il  quale  si  promette,  che,  sendo  rimasto 
con  ottimo  piede  sarà  ristabilito  sino  a  sei  mila  huomini  in  poco  temj)o,  e 
luMia  (latto  speranza  di  contribuire  ogni  opera  sua  a  fine  di  disporre  il  Re  a 
lasciarlo  ritornare  in  Italia,  ove  ho  rimostrato  al  detto  Inviato  come  a  questi 
Prencipi  dell'Imperio,  per  togliere  loro  la  predetta  sinistra  impressione,  che  doppo 
la  diehinrcUione  deW  Altezza  Vostra  si  può  far  la  guerra  in  altra  forma,  e  con  gran 
cant€tggio  delle  truppe  ausiliarie,  quando  si  promuova  con  maggior  forze  e  rigore» 

8on  stato  richiesto  da  Mon'  Vanglierparch  (1),  Inviato  di  Polonia,  che  gode 
anu  distinta  confidenza  del  Ke  suo  Signore,  di  cooperare  colle  mie  rimostranze 
appresso  il  Duca  di  Marlbourough,  afinchè  s'abbracij  come  egli  ha  proposto  con 
qualche  vigore  la  mediatione  per  parte  dell'Inghilterra  ed  Ilolanda  unitamente 
airimperatore,  a  fine  di  persuadere  e  susseguentemente  premere  il  Ke  di  Svezia  a 
terminare  una  guerra  che  riesce  di  solo  proiBtto  alla  Francia,  e,  come  non  ha 
più  quel  lie  la  stessa  fortuna,  così  si  può  presumere  sarà  più  pieghevole  a  la 
Iiftce.  Egli  mi  ha  invitato  a  ciò,  non  solo  colle  dimostrationi  della  confidenza 
wm  cui  continua  ad  honorarmi  la  M**  Sua,  ma,  con  un  mottivo  molto  specioso 
del  ben  pubblico,  mostrando  la  dispositione  in  cui  ella  sarebbe  di  impegnare  un 
corpo  di  vinti  mila  huomini;  anzi  nel  progresso  del  discorso  ha  dimostrato  che 
non  sarebbe  impossibile  di  portare  il  Re  a  condurlo  egli  stesso  in  Italia,  affine  di 
sfìceorrere  V.  A.  R.  per  cui  ha  una  particolare  stima  e  passione,  e  che  in  questo 
caso  s'haverebbero  migliori  conditi&ni.  Milord  Duca  ha  sentito  volontieri  la  pro- 
pi»sitione  in  una  conferenza  che  fu  tenuta  con  mio  intervento,  ed  ha  mostrato 
jwsai  propensione  d'appoggiarla  in  Inghilterra,  quantunque  sia  un'idea  assai 
va^  e  lontana  dall'eftettuatione. 

Ho  stimato  di  non  dover  preterire  di  porgerne  notizia  a  V.  A.  R.,  come 
altresì  dell'honore  distinto  che  m'ha  voluto  fare  detto  Duca  di  visitarmi  lo  stesso 
^orno  che  è  venuto  in  questo  villaggio  del  quartiere  del  Re  prima  della  sua 
partenza  i>er  l'accennata  speditione  della  Moseìla.  Egli  mi  ha  fatto  vedere  varie 
lettere  che  si  sono  intercetta-  del  Sig'  Elettore  di  Baviera  alla  Sig™  Elettrice, 
e  de'  suoi  Ministri,  dalle  quali  si  scorge  che  egli  non  incontra  in  Fiandra  tutte 
le  sodisfationi  che  si  era  presuposto,  mentre  se  li  fanno  varie  limitationi  sopra 
il  commando,  e  si  scusa  il  Re  Cristianissimo  soi)ra  la  cessione  stipulata  de'  Paesi 
Bassi,  la  quale  si  rimette  a  miglior  tempo  afine  di  non  alienare  gli  Spagnuoli  col 
?»membramento  d'una  provincia  sì  distinta  della  Monarchia.  V'è  fra  le  altre  la 


il)  Wackerbart. 
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lettera  del  Conte  Monasteroloche  fa  un'esata  relazione  delle  risposte  datteglì 
sopra  ciò  da  Mon*^  di  Oliamillard,  e  delle  repliche  da  esso  fatte  d'ordine  del 
Sig'  Elettore  con  poco  frutto,  onde  si  è  ridotto  la  sovvranità  al  i)osto  di  Vicario 
del  Re  Pliillippo  Quinto  nel  modo  che  l'ha  esercitato  prima  del  suo  ritomo  in  Ba- 
viera (I).  Mi  ha  assicurato  detto  Milord,  ed  ha  sicuri  ris^ntri,  che  S.  A,  Elettorale 
non  habbi  potuto  retirrare  dalla  Baviera  in  salvamento  che  due  milla  e  cinquecento 
huomini,  che  ha  appresso  la  sua  personna  in  Fiandra,  onde  si  calcola  che  fra 
le  truppe  francesi  e  bavare  si  siano  persi  più  di  50/m.  huomini  in  questa  cani- 
l)agna  nella  Baviera  ;  s'ha  però  qualche  riscontro  che  si  vadi  mettendo  insieme 
qualche  corjìo  delle  truppe  restate  in  Baviera  per  farlo  passare  il  Bheno  a  fine 
di  congion^rsi  col  Sig''  Elettore. 

Senza  una  sì  strana  longhezza  di  quest'assedio,  che  riesce  sempre  più  noi(»so 
per  la  gran  scarzzezza  de'  forraggi  e  '1  deperimento  della  cavalleria,  era  già  to- 
talmente persuaso  il  Re  e  tutta  la  Oeneralità  di  prendere  la  capitulatùme  di 
Vercelli  per  tnodelo  di  quella  che  s'accordarebhe  a  questa  piazza^  afine  di  far  una 
giusta  vendetta  del  duro  ed  insolito  trattamento  che  si  pratica  con  V.  A.  E.^  ì\ 
quale  non  lasciarebbe  di  pesare  alVinteresse  nonché  altura  della  Francia^  atesa 
la  perdita  fatta  di  tante  truppe  che  renderebbe  assai  sensibile  quella  délli  dodeci 
battaglioni  che  sono  qua  a  Landau;  non  perderò  la  congiontura  ove  si  prema  la 
piazza  e  si  possa  protrahere  questo  sogiorno:  ho  rimostrato  al  Re  che  per  risarcire 
il  ritardo  conviene  alla  sua  gloria  il  rendere  più,  compita  VoperatUme  coU'avere 
il  presidio  prigione  di  guerra. 

Mi  do  l'honore  di  mandare  qua  a  V.  A.  R.  la  pianta  delli  approcij  come 
sono  sin  al  giorno  d'hieri  (2).  Il  Sig^  Prencipe  di  Baden  che  dirrige  l'assedio,  per 
conservare  le  truppe  consuma  molto  tempo,  e  forse  anche  più  gente,  havnto 
massimamente  riguardo  a  ciò  che  si  perderà  per  la  qualità  della  staggione. 
Egli  non  s'è  voluto  servire  delli  ingenieri  hollandesi  che  Milord  Duca  haveva 
fatto  venire  per  supplire  alla  scarsezza  che  ne  hanno  gl'Imperiali  e  si  valse 
principalmente  d'un  ingeniere  che  ha  principiato  solo  l'anno  scorso  nella  difesa 
di  Landau  questa  professione,  quantunque  si  serva  di  molti  officiali  si>eriment«ti. 
L'attiicco  de'  Brandebourghesi  è  andato  ancor  più  lentamente,  onde  conviene 
aspettarli  due  o  tre  giorni  che  habbino  avanzato  i  loro  lavori  per  cominciare  a 
battere  a  brecia,  sendo  già  lavorata  dal  Generale  Vemer  una  batteria  dal  canto 
degl'Imperiali.  Ho  servito  il  Re  hieri  sera  che  si  fennò  a  vedere  per  i)iù  hore 
l'eflfetto  della  mina  che  s'è  fatta  giuocare  con  bon  successo  i^er  far  saltar  le 
pallizzate  e  fare  l'alloggiamento  su  la  strada  coperta. 

Il  Sig*^  Prencipe  Eugenio  m'ha  assicurato  d'haver,  sopra  le  ultime  instanze 
fattegli  a  Vaissembourgh,  rescrito  novamente  al  Maresciallo  Marsin  sopra  il 
eambio  de'  i)riggionieri,  ed  intimatoli  fortemente  che,  usandosi  qualche  maltrat- 
tamento o  tentandosi  principalmente,  come  vien  scritto  da  più  luoghi,  di  disper- 
dere le  truppe  di  V.  A.  R.,  si  farà  una  dura  represaglia  sopra  quelle  che  s'hanno 
nelle  mani,  e  che  aspetta  sopra  ciò  la  risposta. 

Si  sono  mandati  dal  Re  in  tutte  le  frontiere  dell'Imperio  ordini  penali,  e  si 
sono  preso   varie   precautioni,  a  fine  d'impedire  l'introdutione  de'  cavalli   in 


I 


(1)  Cfr.  Instruciiov  mi  Sieur  de  Bouillé,  allatìt  par  ordre  du  Boi  aupì'ès  de  VEUcìcmy 
de  Bavière;  M a rlif  3  Novembre  1704  [lieeueil  des  Instrnctions  avx  ambassadeurs  et  miniittres 
de  Franee:  VII  Éavihe,  PaUtiinat,  Deux  Ponts  par  André  Lkbon.  —  .Paris,  Alcan  1889]. 

(2}  Quest'allegato  niauca. 
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Francia,  ove  vien  accertato  che  ne  mancano  trenta  milla  per  la  rimonta,  sì  che  se 
s'iQvigilla  a  ciò  colla  dovuta  attenzione  gl'inimici  havranno  gran  pena  a  rimet- 
tere la  campagna  ventura  la  loro  cavalleria,  mentre  pregando  ardentemente  il 
Cielo  di  concedere  ogni  maggior  prosperità  a  V.  A.  K.  faccio  profondissima 
riverenza  etc. 

264.—  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savola.  Vienna,  30  ottobre  1704. 

(L.  priuc,  Imp,  Gemi,,  m.  5). 

Xihil  aeqne  Me  adeo  afflixit,  aut  maiori  moerore  obruere  potest,  ac  res 
Dil"'*  ¥■•  hostinm  vi,  inter  triumphante»  Germaniae  apidausus,  eo  redactas 
percipere,  uti  et  Mei  Campi  Mareschalli  Oomitis  Guidobaldi  de  Starhmberg 
relatio,  et  Princeps  Pio,  qui  nuper  appulit,  oretenus  Mihi  uberius  exposuerunt . 
P^teuim  cum  animi  Mei  teneritas  et  syncerus,  quo  Dil"""  V**"  semper  complector, 
aftei'tus,  tum  communia  studia  et  mutui  foederis  fìdes,  plurìmum  vero  Ejusdem 
eiiiiiia  hisce  in  adversis  rerum  vicissitudinibus  constautia,  tantam  ISibi  in  Me 
vìndicant  partem,  ut  Dil"*»  V**  sortem  qualemcumque  Metim  esse  band  dubitem, 
\m\  Ego  in  eo  compati  queam,  nec  eadem  pati  valeat,  quod  una  Ego  non  ager- 
rime  sentiam  ;  verum  cum  haec  summo  DiviuiUì  Mentis  imperio  eveniant,  eo 
majori  fortitudine  sunt  ferenda,  quo  lìrmior  debet  esse  fiducia,  sinistro»  rerum 
casus  laetiori  armorum  successu  compensandos  :  nec  exercitiim  inter  adversi- 
tates  i>robe  toleratas  virtutem  sua  Victoria  dcvstituendam  fore  ;  ea  in  V*  Dil"*" 
laudatur  et  extollitur«  fortitudo  animi,  quac  dum  et  fortia  facere,  et  magna 
pati  prò  gloria  habet,  aequiori  sane  sensu  hosce  temerariae  fortunae  iusultua 
superabit,  nec  non  hostilis  ambitionis  jam  Divinae  Dextrae  potentia  concussae 
desideri nm  periturnm  exspectabit.  Ego  interim  niliil  reliqui  faciam  nulli  labori, 
nec  viribus,  aut  snmptibus  parcam,  ut  Dil'^'  V»*  suppetias  propere  ac  valide 
ferre  possim  ;  quaenam  vero  undequaque  auxilia,  vel  dis[)ositiones  commeatus, 
ft  rei  i>ecnniariae  subsidia  comparantur,  Dil***  V*»  a  praefato  Meo  Campi  Ma" 
resehallo  prolixius  intelliget,  quemadmodum  Bidem,  ut  omnia  ftdeliter  referat, 
in  niandatis  dedi  :  abunde  V**  Dil***  proinde  constabit,  quod  nihil  magis,  quam 
KjuHdem  Status  conservatio,  salus  et  incolumitas,  Impcriales  Meas  curas,  sol- 
lieitndinem  et  conatus  omnes  occupet,  quo  impensius  Eidem  coustautem  Mei 
animi  aifectnm  testatiorem  reddere  valeam  ;  quem  Dil"*  quoque  V»**  uberrime 
et  peramanter  coniìrmo.  Dabantur  in  Civitate  Mea  Vienna  Austriae  die  30. 
octobris  1704. 

j)ilnu  yne  Benevolus  Consanguineus 

Lkopoldus. 

265.  —  Il  H»^'  di  Prie  al  Duca  di  Savola. 
Dal  campo  sotto  Landau,  81  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  ricevuto  gli  spacci  del  26  e  29  settembre  (1)  ;  costernazione  per  la  caduta  d'Ivrea,  la  cui 
re<iKteiiza  risarcì  la  poco  buona  impressione  di  quella  di  Vercelli,  benché  anclie  questa  non  po- 
tesse resistere  molto  di  più  e  Landau  Tauno  pi-ecedente  abbia  contro  i  Francesi  resistito  anche 
meno.  «  Ho  osservato  dalla  risposta  di  V.  A.  K.  al  Generale  delle  Finanze  la  gran 


(1)  Dece.  122,  123. 
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prudenza  con  cui  Ella  ha  volutio  cuoi)rire  il  motivo  havuto  di  do^lienza  \^rfV) 
il  Sig.  Maresciallo  di  Starbemberg.  Egli  scrive  in  tutte  le  occa^iioni  con  tanto 
vantaggio  di  V.  A.  K.  che  non  so  figurarmi  come  egli  abbia  potuto  pensiire  a 
mancare  in  tal  forma  di  risx)etto  e  di  riconoscenza  verso  di  V.  A.  li.,  sì  dw 
l)otrebb'essere  ch'egli  havesse  espresso  con  tutt'altra  intentione  e  forse  col  sen- 
timento assai  naturale  che  può  haver  cagionato  al  di  lui  genio  non  poco  ardente 
l'abbandono  della  Corte  di  Vienna  e  le  angustie  delle  truppe  imperiali  ».  — 
Piatiohe  pel  cambio  dei  [>i'igionien  e  specie  del  Kiieclibauiii. 


W  i 


266.  —  Il  C^  Tarino  Imp^*"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  1  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Scrive  riiii  perat4>re  una  lettera  consolatoria  al  Duca  di  Savoia,  incaricando  lo  Starbemberg 
di  riferirgli  le  deliberazioni  prese  pel  di  lui  sollievo  (1).  —  Il  Tarimi  procura  fra t tonto  di 
indurre  il  Gamba  a  fare  un  nuovo  sborso  pei  Cesarei  in  Piemonte,  poiché  il  Presitlfnt*» 
della  Camera  non  lia  ]>eranco  in  pronto  il  sussidio.  —  Il  Prie  lia  spedito  airimperatoit* 
relazione  dei  suoi  negoziati  e  delle  difficoltà  addottegli.  Chi  consigliò  Passedio  di  Landau 
è  causa  dei  perniciosi  effetti  che  patisce  Tltalia,  mentre  i  Bavari  già  s'accingono  di  nuovo 
a  vigorosa  resistenza. 

Apparenzii  che  il  Re  di  Danimarca  e  il  Re  di  Prussia  si  uniscano  per  costringere  quello 
di  Svezia  alla  pace;  ciò  potrebbe  essere  ostAcolo  per  gli  8000  Brandeburghesi  che  il  Marl- 
boroug  si  propone  di  ottenere.  —  Pare  che  i  Ribelli  spirata  la  tregua  vogliano  ricomin- 
ciare le  ostilità,  onde  taluno  propone  di  rinforzare  quelPesercito  cesareo.  —  L^ Ambasciatore 
Veneto  si  preoccupa  di  smentire  la  voce  pervenuta  da  Roma  che'colà  si  tenessero  frequenti 
congressi  fra  i  Ministri  di  S.  S.,  quelli  delle  Due  Corone  e  della  Repubblica  di  S.  Mairo, 
adducendo  in  prova  le  facilità  accordato  al  Leiningen  d'inoltrarsi  negli  StAti  Veneti  di  t^r- 
rafenna.  Alcuni  opinano  che  i  Veneziani  non  sarebbero  alieni  dalPassistere  T Imperatore  in 
Italia,  quando  vedessero  colà  rinforzate  le  forze  cesaree. 


^'■?^t 


»i^  AL 

■  j*  -fé 


267.  —  Il  C^'  Tarino  Impi""  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  2  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Per  la  procrastinata  partonza  del  Conte  di  Altheim,  aggiunge  copia  della  relazicme  dol- 
l'accordo  del  Maresciallo  d' Herbe  vii  le  per  la  resa  di  Straubing  e  Passjivia.  —  Pare  die 
l'Elettrice  mostri  migliore  disposizione  ad  un  accomodamento,  ciò  che  sarebbe  inolio  vau- 
Uiggioso  agli  iutoressi  d^Italia.  —  Il  Principe  Pio  è  trattenuto  in  Vienna  a  letto  da  febbre. 
—  Il  Tarino  ha  espresso  ai  membri  del  Consiglio  di  Guerra  le  lagnanze  del  Duca  di  Savoia, 
contenute  nel  dispaccio  del  9  ottobre  al  Prie  (2),  perchè  il  Fxìiningen  non  informa  S.  A.  lì. 
dello  stato  del  suo  esercito,  delle  operazioni  eseguito  o  progettato. 

Allegato:  Accordo  fatto  tra  il  Maresciallo  di  Campo  Conte  d* Herbeville  a  nome  della 
Maestà  Cesarea  et  il  Consigliere  della  Camera  intimo  secreiaro  Neusenner  per  parte  delV Elet- 
tore di  Baviera  autorizzato  con  sufficiente  plenipotenza.  Albourg  (T)  davanti  a  Straubinga, 
28  ottobre  1704  (3). 


(1)  Doc.  2(U. 

(2)  Doc.  127. 

(H)  Il  documento  è  edito  nel  Mercure  historique  et  politique^  moie  de  novembre  17ff4, 
p.  523-24.  L'accordo  fu  poi  convertito  in  trattato  detìnitivo  a  Landau  il  7  novembre  (cfr.  la 
nota  a  pag.  298]. 
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268.  —  Il  C^  Tarino  Imp*«  al  Puca  di  Savoia.   Vienna,  8  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  23  ottobre  (1):  descrive  in  nuova  udienza  all'Imperatore  i 
crescenti  perìcoli  di  S.  A.  R.  per  l'assedio  di  Verraa,  lo  supplica  che,  in  attesa  di  effettuare  il 
prof?ettAto  distaccamento,  si  rinforzi  snbitt)  di  alcuni  reggimenti  il  corpo  di  Lombardia  e  vi  si 
mandi  senza  indugio  il  Principe  Eugenio,  la  cui  presenza  basterebbe  a  rianimarlo  e  suppli- 
rebbe alla  deficienza  delle  milizie;  si  lagna  delle  infnittuose  sollecitazioni  al  Presidente  della 
Camera  Aulica  e  che,  avendolo  stretto  col  dimandargli  se  doveva  scrivere  a  S.  A.  R.  non 
es8ervi  speranza  né  di  rimborso  uè  di  sussidii*  non  seppe  che  rispondere;  sollecita  nuove 
Conferenze,  punge  l'Imperatore  sopra  Tinesecuzione  dei  suoi  ordini.  Degnasi  rispondere 
r Imperatore  colla  solita  commiserazione  e  anunirazione  i)el  Dnca  di  Savoia,  i>romette  di 
inviare  qualche  nerbo  di  soldatesca  in  Lombardia  e  di  mandarvi  il  Principe  Eugenio, 
ma  dichiara  pure  clie  conviene  prima  provvedere  alla  Baviera  :  replicherà  frattanto  ordini 
alle  Cancellerìe  e  alla  Camera  per  le  leve  e  i  sussidi. 

Sono  con  tuttociò  scorse  onnai  tre  settimane  dal  giorno  dell'arrivo  qua  del 
Sig.  Prencipe  Pio  e  nalla  si  è  i)eranco  conseguito  di  ciò  concerne  la  di  lui  com- 
missione, se  bene  si  soleciti  appresso  le  Istanze  la  esecutione  di  quanto  l'Im- 
peratore dice  sempre  di  volere  assolutamente  si  efletui.  Ho  pertanto  stimato 
opportuno  di  suggerire  al  suddetto  Prencipe  di  portarsi  nuovamente  all'udienza 
di  S.  M.  C*,  per  Pimitilità  del  suo  più  lungo  soggiorno  qui,  mentre  non  scorgeva 
minima  apparenza,  quand'anche  vi  si  fermasse  due  o  tre  mesi,  di  ottenere  il 
sot^pirato  sollievo  alla  miseria  delle  truppe  cesaree  in  Piemonte,  e  che  poteva 
medesimamente  soggiungere  a  S.  M.  che  io  gli  havevo  confidato  essere  talmente 
ributtato  dalla  ineseoutione  delle  reiterate  promesse  di  S.  M^^  che  non  volevo 
più  di£ferire  di  disingannare  V.  A.  R.  della  speranza  concepita  che  si  oi>ra- 
rebbe  altrimenti  da  questa  Corte  dopo  la  prova  di  tanti  mali  provenuti  dalla 
sonnolenza  e  lentezza  della  medema,  tanto  più  che  si  lasciavano  distruggere 
alla  vista  stessa  di  S.  M"^  le  poche  truppe  postate  ai  confini  dell'Ungheria  :  è  la 
ideate  scalza  e  mezzo  nuda,  non  essendosi  nemmeno  profittato  del  tempo  della 
sospensione  delle  ostilità  per  erigere  li  magazeni  necessari  al  loro  manteui> 
mento,  onde  temevo  purè  troppo  che,  non  curandosi  delle  vicine  in  congiunture 
si  iiericolose,  verrebbero  molto  meno  assistite  le  cose  lontane.  Egli  non  ha  potuto 
essere  ascoltato  né  hieri  né  oggi. 

Imbarazzi  della  Corte  per  le  nuove  irruzioni  dei  Ribelli  in  Moravia,  essendosi  Bciolto 
senza  frutto  il  Congresso  e  ritornati  i  Deputati  Cesarei  cogli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e 
Olanda.  Il  des  Àlleurs,  Inviato  di  Francia,  ha  recato  grosse  somme  in  contjinti  al  Ràk()czy.  — 
Notizia  che  il  Generale  Rabutin  abbia  battuti  i  Ribelli  in  Transilvauia.  —  A  Vienna  si  tengono 
mattina  e  sera  conferenze  per  prendere  misure  contro  T Ungheria  dove  sarà  giocoforza  for- 
mare un  buon  corpo  d'esercito:  giova  però  sperare  che  non  si  diminuirà  per  ciò  il  proget- 
tato soccorso  per  l'Italia,  mostrandosi  TElettrice  di  Baviera  sempre  più  propensa  ad  un 
accordo.  —  Il  Kaunitz  promette  di  raccomandare  di  nuovo  all'Ambasciatore  Cesareo  in  Roma 
\  le  vertenze  del  Duca  di  Savoia;  ma  l'Ambasciatore  ha  già  dichiarato  che  le  sue  istanze  non 
\    avrebbero  gran  forza  senza  una  certa  superiorità  delle  armi  cesaree  in  Italia. 

Allegati  :  I.  Avvisi  di  Polonia  da  Piontech  (?)  nella  Gran  Polonia  li  30  ottobre  1704: 
n  Re  di  Polonia  ha  il  28  settembre  abbandonato  Varsavia  dove  entrarono  il  Re  di  Svezia, 
il  Lesczinaki  e  il  Prinzipe  Alessandro  Sobieski  ;  fazioni  tra  Sassoni  e  Svedesi  ;  ventimila 
Moscoviti  marciano  verso  la  Curlandia. 


(1)  Docc.  128,  129. 
37  Dipi,  -  I. 
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269.  —  Il  M-  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  10  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  la  lettera  del  23  ottobre  (1).—  Marlboroiig  di  ritorno  dalla  felice  spedizione 
della  Mosella  iuo8trava8Ì  raffreddato  nel  progetto  del  viaggio  a  Berlino,  premendogli  di 
ritornare  in  Inghilterra  per  la  convocazione  del  Parlamento,  ma  le  istanze  del  Re  dei  Romani 
ottennero  la  di  lui  partenzti.  —  Tutti  insistono  i>er  Pandata  d*esso  Prie  air  Aja  e  alfine  vi 
si  deciderà.  —  Prie  insiste  perchè  essendo  stati  composti  con  vantaggio  gli  affari  di  Ba- 
viera, sia  spedito  colà  il  Principe  Eugenio  per  accelerare  le  disposizioni  del  governo  e 
rimettere  in  buon  stato  le  milizie  destinate  alPItalia.  —  Ancora  tasterà  il  Marlboroug 
per  ottenere  che  nella  capi t>o] azione  di  Landau  si  faccia  rappresaglia  di  quella  di  Vercelli. 
—  Gli  affari  d^ Ungheria  possono  ancoi^  dar  noie.  —  È  giunto  il  Marchese  Guiscard  e  fn 
alloggiato  dal  Piió.  —  È  giunto  l'Aiutante  Generale  Chòmborn  a  far  relazione  delle  con- 
dizioni di  S.  A.  R. 


270.  —  Il  C^  Tarino  Imp'^al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  15  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 


Buone  speranze  che  il  rìtorno  del  Marlboroug  all'esercito  sotto  Landau  porrà  t^erniiiie 
ai  negoziati  del  Prie  e  che,  rinforzato  dumnte  Tin  verno,  il  corpo  di  Lombardia  sani  messo 
in  grado  di  sussistere  mediante  le  contribuzioni  del  ))aese  nemico,  altrimenti  non  se  n^hanno 
da  attendere  così  presto  i  mezzi  necessari  dalla  Camera  Aulica.  —  Il  Principe  Pio  ebbe  una 
ripresa  di  febbre  terzana,  egli  non  potrebbe  mi  ogni  modo  essere  risi>edito  prima  che  si 
conosca  il  risulUito  delle  commissioni  del  Salvai  ])er  la  venditji  di  Pisino.  —  Ove  non  si  ricavi 
il  denaro  dalle  imposte  straordinarie  delle  Provincie,  converrà  attenderlo  solo  dalle  contri- 
buzioni della  Baviera,  dicliiarando  il  Presidente  della  Camera  al  Tarino  che  conveniva  t^'ui- 
poreggiare  e  che  nulla  gli  gioverebbe  impazientarsi  e  lagnarsi  non  avendo  egli  mezzo  alcuno. 
Le  angustie  della  Camera  Aulica  sono  effettivamente  indicibili  e  crescono  ogni  giorno  |H'r 
la  guerra  d'Ungheria  che  obbliga  Tlmperatoi-e  a  mantenei*e  due  eserciti. 

I  Deputati  Cesarei  sono  ri  tornati  dairinfruttuosocongi-essodi  Schemnitz;  pare  che  il  Baror.e 
Saillern  abbia  pro^ioste  coudizioni  tali  da  mostrare  la  Corte  di  Vienna  aliena  dal  concedete 
alcuna  soddisfazione  (2)  ;  il  Rakóczy  mira  al^assedio  di  Neuhiiusel;  furono  promessi  al  Ma- 
resciallo d'ileister  quarantamila  fiorini.  —  Scontro  del  Schulemburg  col  Re  di  Svezia  (3). 
L'Elettrice  di  Baviera  ha  spedito  al  Re  dei  Romani  il  segietario  j^rivato  Neusonner  con 
proposte  ragionevoli.  —  Il  Consigliere  Salvai  trasmette  relazione  della  provianda  destinata 
ai  magazzini  del  Tirolo  e  delle  reclute  istradate  vei-so  l'Italia. 

Allegati:  I.  Specificazione  di  quanto  formento  et  avena  è  Ì8tr€idata  pei  magazzini  dei 
Tirolo. 


(1)  Doc.  128. 

(2)  Cfr.  Condizioni  per  la  conclusione  delV  or  misti  zio  coi  Ribelli  d'Ungheria,  24  ot- 
tobre 1704  e  Replica  dei  Ribelli  dHhujheria  alle  condizioni  proposte  dalla  Commissione 
Imperiale  [Camp,  del  Principe  Eugenio,  VI,  pp.  700  e  702]. 

(3)  Lo  scontro  di  Lissa,  avvenuto  il  7  novembre  1704,  di  cui  cfr.  la  relazione  nel  Mcr- 
cure  Imlorique  et  poUtique,  inois  de  décembre  1104,  p.  672  e  segg. 


291 


271.—  Il  Re  del  Romani  al  Duca  di  Savoia.  Ilbesheim  (!),  15  novembre  1704. 

(L.  princ,  Imp.  Geì'^n.,  in.  5). 

Serenissime  Consanguinee  et  Princeps  Oharìssime.  Magna  sollicitudine  et 
industria  a  tempore  adventus  Mei  Ime  in  Imperium  laboravi,  ut  Dilectioni 
Vestrae  non  tantum  sat  valido,  sod  etiam  prompto  et  celeri  succursu  subveuiri 
imssit. 

Tardatum  est  negotium  ob  multifarias  huiusce  loci  militares  occupationes, 
donec  tandem  cum  Duce  de  Marlborougb  post  suuni  reditum  Trevirensem  com- 
planatum  fuit;  pronti  DilectioV™  a  Sacrae  CesareaTe  Maiestatis  Consiliario  intimo 
et  apud  Eaudem  existente  Legato  Comite  de  Auersperg,  nec  non  a  MarescUallo 
Cernite  de  Stabrnberg  uberius  percipere  placebit  ;  assecurans,  Me  indefesso  studio 
procnraturum,  ut  mentionatus  succuraus  et  realiter  et  tempestive  debitis  in  locis 
comparere  («ìc),  et  Eadem  exinde  desideriito  effectu  gaudere  possit.  Cui  de  caetero 
benevolentiam  Meain  Regiam  defero  quam  amx>lissimam.  Data  llbesheimij  in 
castris  Meis  Begijs  ad  Landavium  positis,  die  decima  quinta  Novembris  1704  (1). 

Dilectionìs  V™* 

Benevolus  Consanguineus 

Joseph  US. 

272.  —  li  W  di  Prie  ai  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  20  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

11  Re  dei  Roinani  rispedisce  il  corriere  Arduino  con  risposta  autografa  alla  lettera  del 
23  ottobre  (2).  —  Ho  coltivato  con  tutta  la  maggior  attentione  il  Duca  di  Marl- 
boroug  durante  il  breve  soggiorno  clie  lia  fatto  qua  et  al  campo  di  Vaisemburgo 
dopo  il  suo  ritorno  dalla  Mosella.  Egli  è  convinto  della  grande  importanza  degli 
afi&iri  d'Ita.lia  ed  ha  pur  fatto  qualche  riflesso  alla  responsabilità  che  gli  ho  ad- 
dossato in  un  certo  modo  per  le  difficoltà  da  esso  frapposte  nel  spedire  il  pro- 
gettato distaccamento  subito  doj)o  conseguito  il  gran  vantaggio  di  Ilocstet. 
lo  mi  sono  maneggiato  in  tal  forma  che,  senza  alienarlo  con  rimproverare  inu- 
tilmente il  cattivo  partito  che  si  è  preso,  gli  ho  fatto  conoscere  l'obligo  che 
^\ì  corre  di  riparare  con  ogni  maggior  premura  a'  gravissimi  pregiudicij  che 
ne  sono  derivati  a  V.  A.  R. 


(1)  Due  giorni  dopo  il  Re  dei  Romani  Giuseppe  ripeteva  al  Duca  le  stesse  promesse 
con  la  seguente  lettera  autografa  (L.  princ.  Germania,  ni.  5),  consegnata  verisimilmente  al 
Marclie^^  di  Prie: 

«  L'Altezza  V"  sentirà  senza  dnbio  più  diffnsamente  dalla  relatione  del  Marchese  di 
Prie  tntto  quello  che  s'è  fatto  e  trattato  per  avere  un  valido  e  pronta)  soccorso  per  ritalia, 
onde  non  ho  volsuto  mttncare  d'assicurarla  che  faccio  tutti  li  sforzi  possibili  che  quello  che 
^\  è  stabilito  s^ese^uisca  quanto  prima  e  che  nou  bram'altro  che  d*aver  molte  occasioni  di 
poter  dimostrarle  m  effetto  che  sono  ben  di  cuore 

Di  V«  Altezza 

Affettionat"*®  Cugino 

.    Giuseppe. 
Al  Campo  dayanti  Landau  li  17  norembre  1704. 

(2)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romaui  cui  qui  si  accenna  non  fu  da  noi 
rinvenuta  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (R.  L.  C);  la  lettera  del  Re  dei  Romani  al  Duca 
è  quella  del  17  novembre,  di  cui  nella  nota  che  precede. 
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Convengono  hor  tutti,  e  in  particolare  il  &\g^  Prencipe  Eugenio,  quanto 
fosse  stato  più  proprio,  conforme  le  rimostranze  gagliarde  che  ho  fatto  tanto 
al  detto  Prencipe  che  nelle  conferenze  in  Vienna,  che  si  fossero  rivolte  le  anni 
vittoriose  dei  Collegati  in  Italia.  Ho  fatto  conoscere  che  la  conquista  dello  Stato 
di  Milano  sarebbe  forse  riuscita  piìi  facilmente  che  l'acquisto  di  questa  piazza, 
la  quale  si  difende  con  altrettanta  maestria  alla  poca  intelligenza  e  diretione 
con  cui  si  è  condotto  l'attacco. 

Il  Duca  di  Marlboroug  ha  conseguito  il  suo  fine  che  è  sempre  stato  in- 
drizzato alle  operationi  della  Mosella,  le  quali  convengono  maggiormente  agli 
interessi  delle  Due  Cationi  tanto  in  ordine  all'oggetto  che  ai  mezzi  di  proseguire 
questa  guerra.  Ma  gli  ho  fatto  toccare  con  mano  che,  venendo  a  succomhere  V.A.R.^ 
si  tornerà  da  capo  l'anno  venturo  qua  nell'Imperio  e  si  potrà  dire  ìJenza  esage- 
ratione  che  gli  Colleg«ati  hanno  havuto  la  sol  gloria  e  la  Francia  il  maggior 
profitto  di  questa  gran  vittoria.  Insomma  ho  cercato  di  pongerlo  con  tutti  gli 
stimoli  più  forti  di  gloria  e  d'interesse  della  Natione  et  ho  regolato  in  modo 
le  mie  istanze,  t<anto  appresso  il  Re  che  detto  Milord,  che  nello  stesso  t^^mpo 
egli  ha  ricevuto  e  fatto  premure  per  porgere  a  V.  A.  R.  il  più  pronto  e  gaglianlo 
soccorso  che  permette  lo  stato  purtroppo  improspero  delle  presenti  circostanze. 

Ho  veramente  potuto  chiarirmi  della  verità  di  varii  supposti  che  Ito  pre- 
veduto prima  della  mia  partenza  da  Vienna.  Il  primo  si  è  ch'egli  non  ha  liavnto 
dall'Inghilterra  ed  Hollanda  alcun  ordine  positivo  per  spedire  truppe  in  Italia, 
il  che  m'ha  egli  protestato  come  pure  al  Sig.  Prencipe  Eugenio  e  Conte  Wratislau, 
quantonque  la  Regina  e  SS*^'  Stati  (1)  gl'habbiano  scritto  con  calore  di  procnrare 
il  soglie vo  di  V.  A.  R.  Il  secondo  che  le  truppe  inglesi  hanno  sofferto  consi- 
derabilmente  nelle  passate  azioni,  sendo  ridotte  forse  a  meno  della  metà,  on<le 
non  erano  in  stato  di  passare  in  Italia  senza  deperire  intieramente  ;  anzi  sendo 
più  delicate  e  in  peggior  stato  delle  altre  si  sono  lasciate  partire  ultimamente 
per  i  loro  quartieri.  Il  terzo  che  le  alleate,  le  quali  si  trovano  al  soldo  delle 
Due  Potenze,  hanno  per  espressa  conditione  di  non  pot<irle  mandare  in  Italia, 
per  cui  mostrano  una  somma  repugnanza,  atteso  l'infelice  esempio  delle  truppe 
imperiali  e  danesi  che  si  sono  l.asciate  perire.  Che  finalmente  questa  piazza 
impegna  ugualmente  le  truppe  che  cuoprono  e  che  fanno  questo  assedio,  s<*e- 
mandosi  la  fanteria  nell'operatione  che  costa  già  più  di  cinque  mila  huomini  e 
la  cavalleria  per  la  scarsezza  dei  foraggi. 

Non  havendo  pertanto  potuto  spontare  che  si  staccasse  alcun  corpo  oltre 
li  sei  reggimenti  di  cavalleria  per  la  Baviera,  ch'hanno  già  opperato  assai  col 
ridurre  li  Stati  del  Paese  a  premere  la  Sig™  Elettrice  per  l'aggiustamento,  mi 
sono  applicato  a  stringere  et  impegnare  il  più  che  mi  è  stato  possibile,  tanto 
detto  Milord  che  il  Re  e  questi  Ministri,  per  stabilire  un  soccorso  che  sia  riguar- 
dsvole  e  che  possa  passare  nel  cuor  deW  inverno  in  Italia  prima  che  li  Francesi 
possi  no  avere  ristahilito  il  loro  esercito. 

Conferenza  picliiiunai e  «lei  Prie,  del  Principe  Eugenio,  «lei  Conti  Sinzendorft'eWratislfl  w 
Prie  ottiene  che,  nella  difficoltà  di  riinettore  i  corpi  attuali  d'Italia,  Plmpei-atore  «'impegni  \wi 
altri  otto  mila  uomini,  per  induiTe  le  Potenze  Marittime  a  Rtipendiarne  otto  mila,  e  ci«»  eoiiti*o 
il  parere  del  Principe  Eugenio,  che,  preoccupata  delT Ungheria,  vorrebbe  che  Tlmperatoi-e, 
oltre  le  reclute  fornisse  solo  un  corpo  nuovo  di  quattro  mila.  —  Altra  conferenza  dei  suddetti 
col  Duca  di  Marlhoroug,  il  quale  per  facilitare  il  coDAenso  degli  Stati  Generali  ad  nn  terzo 
del  carico  degli  otto  mila  uomini,  ottiene  dal  Re  dei  Romani  dichiarazione  scritta  d'impegno 

(1)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
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per  provvederne  altrettanti  da  mandare  In  Italia  a  spese  deiriniperatore.  Il  Marlborong 
non  acconsente  dal  canto  suo  al  formale  impegno  scrìtto,  richiesto  dal  Prie,  per  non  aiTo- 
garsì  ufficialmente  autorità  in  nome  dell' FloUanda,  ma  promette  cìie  conseguirà  gli  otto  mila 
nomini  delle  Potenze  Marittime  a  qualunque  costo  ed  invita  ancora  il  Prie  di  recarsi  all'Aja 
]ier  facilitare  il  consenso  di  quegli  Stati.  Prie  richiesta)  consegnò  poi  al  Duca  una  memoria 
per  ovviare  ai  possibili  ostacoli  della  Coii»  di  Berlino  e  sai  modo  di  condurre  il  negoziato. 
— Il  Signor  Prencii>e  Eugenio  ed  i  Ministri  che  conoscono  più  pai-ticolarmente  detto  Duca 
credono  ch'egli  vada  a  colpo  sicuro  jioichè  non  haverebbe  intrapreso  t-ale  viaggio  ove 
bavesse  potuto  temere  d'haveme  la  disdetta;  si  ritiene  del  pari  che  il  Re  di  Prussia h abbia 
troppi  riguardi  verso  ringhilteita  per  poter  dare  la  risposta  negativa  ad  un  pereonaggio  così 
accrcMlitato  sopra  una  dimanda  tanto  plausilnle.  Il  suddetto  corpo  di  Pmssiani  è  di  nove  o 
dieci  mila  nomini,  è  di  ottima  qualità  e  può,  terminato  Passedio  di  Landau,  portarsi  su- 
bito in  Baviera. 

Mariborong,  partito  il  15  x>er  Berlino,  non  potrebbe  essere  ali* Aja  prima  del  6  novembre 
onde  il  Prie  s'indugia  al  viaggio  colà,  per  coltivare  frattanto  TElett'Ore  Palatino  giunto  al 
Campo  da  due  giorni.  Costui,  malgi*ado  il  cattivo  stato  delle  sue  truppe  dopo  la  battaglia  di 
Spira,  non  è  alieno  dal  rimetterle  per  farle  passare  in  Italia  per  conto  dell'Imperatore,  pui*chè 
gli  si  acGoi-di  r amministrazione  della  Baviera,  essendo  egli  il  più  prossimo  pretendente.  Prie  lo 
prega  a  desistere  dalla  pretesa,  dovendo  Tamministrazione  della  Baviera  supplire  alle  spese 
della  gnen*a  d'Italia,  lo  invoglia  invece  alla  ricuperazione  dell'Alto  Palatìnato  passato  un 
tempo  dalla  di  lui  casa  a  quella  di  Baviera.—  Speranza  di  ottenere  quattro  mila  uomini  del  Ve- 
scovo di  Wnrzbuiig,  preferiti  dal  Prìncipe  Eugenio  ai  Palatini  suddetti.  —  Trattative  per  altre 
truppe  :  insomma  havvi  facilità  di  trovare  gli  otto  mila  uomini  per  conto  delFImperatore  se 
^(arlboioug  spunta  per  conto  delle  Potenze  Marìttime  gli  otto  mila  Prussiani.  Così  vi  sarebbero 
in  Italia68  mila  uomini  oltre  le  milizie  savoine,  e  la  Francia  per  contro,  attaccata  la  veniente 
campagna  più  da  vicino  dalle  milizie  inglesi  e  olandesi,  dovrebbe  dividere  le  sue  forze  e  dimi- 
nnirle  in  Italia.—  Il  Re  dei  Romani  voleva  far  partir  subito  il  Principe  Eugenio  per  la  Baviera 
ad  accelerare  le  predisposizioni  perla  spedizione  d'Italia,  ma  lo  trattenne  per  far  contrappeso 
ftl  Prìncipe  di  Baden,  «  che  resla  quasi  screditato  più  per  li  suoi  caprìcci  e  difetti  personali  che 
per  le  presupposte  male  intenzioni  ».  —  Lvngo  colloquio  di  tre  ore  tra  il  Prìé  e  il  Principe  Eu- 
genio sull'esecuzione  delle  decisioni  prese  :  costui,  pur  convinto  della  premura,  non  può  prefìg- 
gere positivamente  il  tempo  della  marcia  delle  milizie  destinate  all'Italia,dipeudendo  ciò  dalla 
fine  dell'assedio  di  Landau  ;  spera  tuttavia  essere  in  stato  di  operare  sulla  fine  di  febbraio  o  al 
principio  di  marzo  ;  non  approva  fi'attanto  la  subita  marcia  di  due  reggimenti  di  cavalleria  per 
rinforzo  del  corpo  del  Leiningen,  essendo  tali  reggimenti  rovinati  dalla  presente  canìpagna,ma 
promette  sulle  contrìbnzioni  di  Ba vieni  qualche  rimessa  a  sollevare  le  angustie  finanziarie  dello 
Starhemberg;  dichiara  di  non  avere  preso  decisioni  sulle  operazioni  della  futura  campagna  e 
die  ne  informerebbe  a  suo  tempo  S.  A.  R.,  pare  -però  che  inclini  ad  operare  piuttosto  al  di  là  del 
Po  anziché  peneti-ai'e  subito  nello  Stato  di  Milano;  domandò  quali  operazioni  potrebbe  fare 
S.  A.  R.  per  occupare  i  nemici  ;  al  che  Prie  replicò  la  condizione  estrema  in  cui  si  trova  S.  A.  R., 
tanto  più  dopo  la  perdita  della  via  di  Aosta,  per  la  quale  ]>otevano  passai-e  leve  e  cavalli, 
nonché  rinforzi  di  Religionari  dalla  Germania.  —  A  nuove  insistenze  del  Principe  Eugenio  sul 
cambio  dei  prigioni  di  S.  A.  R.,  Marcin  rispose  non  aver  peranco  risposte  dalla  Corte,  ciò  che 
mostra  l'intenzione  della  Francia  di  non  accordarlo  per  tener  disarmata  S.  A.  R.  e  terminare 
con  ogni  sforzo  la  guerra  di  Piemonte.  —  Prie  invit/ò  il  Principe  Eugenio  a  farsi  mediatore  col 
Prìncipe  di  Analt  nella  formazione  di  2  battaglioni  in  proprietà  di  S.  A.  R.~  11  Conte  Flemming 
e  il  Signor  di  Wackerbart  (1),  tenente  generale  il  primo  e  generale  il  secondo  dell'artiglieria 
di  Sassonia,  sono  disposti  a  levare  ciascuno  un  reggimento  per  S.  A.  R.:  Prie  consiglia 
8.  A.  R.  a  destinare  una  persona  per  tali  trattative.  —  Per  incarico  del  Mellarède,  ottiene  che 
il  Prìncipe  Eugenio  faccia  pratiche  perchè  si  accordino  quartieri  nelle  città  silvestri  agli 
Srizzeri  ritiratisi  dalla  valle  d'Aosta,  alle  reclute  di  Schulemburg  ed  ai  Camisardi.—  È  giunto 
il  Marchese  Gniscatxl  col  nome  di  Menonville,  presentato  da  lettere  di  S.  A.  R.  e  del  Mellarède, 
per  cui  il  Prie  lo  alloggiò  e  lo  appoggiò:  riparta  per  L' Aja  con  raccomandazioni  del  Marlborong, 
dei  Prìndpi  Eugenio  e  di  Salm,  colà  attenderà  il  Prìé  ;  supplica  egli  frattanto  S.  A.  R.  di 


(1)  Nel  testo  orìgnale  leggesi  «  Vangerpacsh  ». 
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contÌDiiargli  protezione,  mentre  spera  di  rìacceTìdere  il  fnoco  nelle  Cevenne;  bì  lagna  del  Signor 
Aliombi  e  del  Signor  Hill.  —  Anche  il  Mjirlborong  lia  poco  concetto  e  fiducia  delle  inten- 
zioni del  Signor  Hill,  considerato  come  uno  dei  più  ardenti  Giacobini  o  di  quelli  che  più  avver- 
sarono la  gneira.  Prie  cercò  tuttavia  di  rendergli  anche  presso  il  Principe  Eugenio  ed  il  Conte 
Wratisìaw  giustizia  per  la  corretta  condotta  tenuta  dal  medesimo  verso  S.  A.K.—  Prie  esprime 
al  Marlboroug  poca  fiducia  che  l'andata  del  Signor  Hill  a  Venezia  possa  indurre  la  Repubblica 
a  dichiararsi;  tuttavia  si  potrà  ottenere,  parlando  fortemente,  che  essa  tolleri  rincomnicMlo 
del  soggiorno  degli  Imperiali  nel  Bresciano.  —  Il  Marlboroug  è  eutusiastA  del  progetto  di 
un'impresa  in  Provenza  e  di  un  colpo  su  Tolone:  il  Prie  gli  osserva  che  il  pericolo  di  per- 
dere Nizza  e  Villafranca  ne  allontanerebbe  la  possibilità  e  sollecita  V  invio  colà  di  un 
corpo  da  sbarco  di  truppe  inglesi  e  olandesi.  —  Segrete  informazioni  del  Marlboroug  sulla 
costernazione  della  Corte  di  Francia  per  la  passata  campagna,  sulle  difficoltii  per  rimettere 
gli  eserciti,  occorrendovi  12  milioni,  e  scarseggiando  gente  e  cavalli,  es8ci*e  universale  il 
desiderio  della  pace,  non  saper  però  d'alcuna  apertura  e  non  esser  tempo  di  darvi  oreccliio.  — 
Dopo  la  decisione  di  rinforzar  l'esercito  d'Italia,  sta  sopratutto  a  cuore  del  Prie  trovar  mezzi 
per  sostener  tale  esercito  :  d'accordo  col  Re  dei  Romani  e  col  Marlboroug,  Bolleciterà  all'Aja 
per  ottenere  un  nuovo  prestito  anglo-olandese  di  cinquecentomila  fiorini  all'Imperatore,  che 
insieme  all'impegno  della  Pontebba,  all'importo  del  centesimo  in  Boemia  e  alle  contri 
buzioni  della  Baviera  costituirebbe  buona  parte  del  fondo  per  la  prossima  campagna. 

Pare  se  continoa  colla  ribellione  dell'llongheria  lo  sconcerto  delle  Provincie 
confinanti  non  si  potrà  longainente  sostenere  quella  gnerra  co'  mezzi  straortli- 
narii.  Conviene  che  la  superiorità  dell'armi  faci  conseguire  la  sussistenza,  con- 
forme ho  rimostrato  a  Milord  e  riflette  benissimo  l' insuperabile  prudenza  di 
V.  A.  E.  nel  spaccio  del  23  caduto  (1),  e  questo  ancor  non  basta,  secondo  la  i>on- 
deratione  fatta  dal  stesso  Ministero  di  Vienna,  se  non  s'introduce  un  mifirlior 
ordine  e  direttione  nel  Commissariato  e  che  s'impieghino  rx)n  fedeltà  e  con 
profitto  le  contributioni  che  si  potranno  ricavare,  come  ne  dà  un  esempio  con- 
cludente ciò  ch'è  succeduto  massimamente  in  Ilonglièria  ed  in  Italia  nella  pas- 
sata guerra,  e  ciò  che  succede  pur  attualmente  nella  Baviera,  che  s'è  già  rovi- 
nata in  gran  parte  colle  rapine  e  '1  solo  profìtto  d'alcuni  generali.  Il  Conte  Brainer 
non  inclina  più  ad  uscire  in  campagna  e  quando  pure  potesse  disporsi  a  ritor- 
nare in  Italia,  come  dovrebbe  sendo  l'armata  principale  dell'Imperatore,  non  è  in 
concetto  di  grande  intelligenza  né  attentione.  Pure  potrebbe  essere  migliore  e  i>iii 
accreditato  del  Barone  Martini,  di  cui  se  ne  parla  molto  diversamente,  onde  Rara 
bene  che  V.  A.  R.  si  degnasse  sopra  ciò  spiegare  le  suo  Reggie  intentioni. 

Havevo  proposto  che  si  mandasse  il  Consigliere  Palm  per  assistere  come 
subalterno  e  invigilare  al  Commissariato  d'Italia,  ma  il  sig.  Elettore  Pala- 
tino l'ha  preso  talmente  a  perseguitare  che  coll'appoggio  dell'Imperatore  ed 
il  partito  l'ha  fatto  ultimamente  rimuovere  dalli  affari  e  scaciare  da  Vienna. 
Il  Preneipe  di  Salms  y  che  si  mostra  altrettanto  ardente  quanto  era  alieno 
alli  affari  d'Italia,  e  il  Presidente  di  Camera,  che  non  sa  piìl  ove  volgersi  per 
supplire  alle  continue  premure  per  la  guerra  d'Italia,  m'hanno  fatto  varij  toclii, 
sopra  li  quali  non  ho  fatto  gran  riflesso,  per  esplorare  se  V.  A.  E.  gradirebbi' 
ed  io  inclinerei  ad  assumere  il  peso  di  quella  diretionej  havendo  forai  concei>it<i 
qualche  megli^r  opinione  che  non  merita  la  mia  attentione  da  tutto  ciò  che  ho 
proposto  e  suggerito  nella  Conferenza,  dipendentemente  da'  lumi  e  instrutioni 
dell'A.  V.  R.,  per  stabilire  una  migliore  economia  e  facilitare  li  mezzi  per  il 
sostenimento  di  questa  guerra.  Il  detto  Prencipe  m'ha  tenuto  ultimamente, 
dopo  che  è  si  risoluto  l'accennato  soccorso,  un  discorso  i)iù  particolare  per  per- 
suadere, col  dire  che,  come  non  mancheì'à  gente  in  Italia,  converrà  adoprarsi,  con 


(I)  Doc.  128. 
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Tindiistrìa  e  con  un  buon  governo,  tanto  nell'impore  che  nell'impiegare  le  con- 
tributioni,  a  fin  che  non  manchi  il  denaro  e  la  sussistenza,  che  non  si  può  pro- 
vedere che  in  minor  parte  dalla  Camera  Imperiale;  che  non  sMiaverano  qua  sog- 
getti di  talento  d'attentione  e  di  disinteresse  come  si  conveniva  per  un  simile 
impiego,  che  io  poterei  rendere  nello  stesso  tempo  un  servitio  essentiale  a  V.  A.  R, 
ed  all'Augus****  Casa,  mentre  dal  mantenimento  di  quest'esercito  dipendeva  il 
iosteniìnento  di  V.  A,  E.  nonché  la  ricuperatione  de'  Stati  d'Italia;  che  il  He  ne 
baveva  tenuto  qualche  discorso  mostrando  propensione  a  questa  sua  idea  e  che, 
venendo  approvata  dalV Imperatore^  scriverà  a  V.  A,  R.  per  pregarla  di  coman- 
darmi d' assumere  questa  incombenza,  la  quale  doveva  piacere  pur  anche  aV.A.R. 
come  nuovo  argomento  della  pienisHima  confidenza  che  si  haveva  nel  di  lei  affetto 
per  l'Aug"'*  Casa.  Io  gli  risposi  che,  ove  questa  Corte  havesse  potuto  veramente 
formare  ne'  tempi  passati  qualche  bon  concetto  della  mia  persona,  lo  doveva 
[perdere  intieramente  stante  la  poca  fortuna  da  jne  havuta  finora  nel  promuovere 
il  servitio  di  V.  A.  R.  ;  ch'io  non  ero  mai  stato  honorato  da  V.  A.  R.  di  alcun 
Impiego  di  questa  natura  e  che  sarebbe  troppo  pericoloso  per  il  servitio  di  8.  M. 
e  di  Y.  A.  R.  nonché  per  la  mia  convenienza  di  cominciare  un  novitiato  da 
un'incombenza  altrettanto  difficile  et  odiosa  quanto  è  quella  di  sostenere  un'ar- 
mata senza  mezzi  e  far  come  si  dovrebbe  una  riforma  di  tanti  abusi  senza  alcun 
sicuro  appoggio  in  questii  Corte;  che,  sebene  io  non  havessi  alcun  arbitrio  né 
volontà,  dipendendo  ogni  mio  essere  da  V.  A.  R.,  supplicavo  instantemente  S.  M, 
(li  nan  fare  un  simil  passo,  come  similmente  il  Sig.  Prencipe  di  gettar  li  occhi 
sopra  tutt'altro  soggetto  che  fosse  più  capace  e  in  maggior  libertà  di  servire 
fa  J/«  Sua  ;  che  io  non  havevo  la  lingua  ne  alcuna  sperienza  in  questa  materia 
e  che  dovevo  confessare  ingenuamente  che  tutti  li  motivi  e  spedienti  che  ho  pro- 
dotto nelle  conferenze  derivavano  dall'alto  e  superior  intendimento  di  V,  A.  R., 
che  perciò  non  si  i>oteva  prendere  miglior  partito  che  uniformarsi  il  piti  che  si 
potrà  alla  regola  che  ponno  dare  le  dispositioìii  di  V.  A.  R.  e  pregare  l'A.  V.  R. 
«Ielle  di  lei  diretioni,  sotto  le  quali  ciascuno  che  babbi  una  mediocre  intelligenza 
con  un  totale  disinteressamento  i>otrà  servire  utilmente  S.  M. 

Gmnde  apparo  anche  nell'esercito  ch'è  sotto  Landau  il  disordine  del  connuissarìato.  — 
Prohingandosi  l^assedio  comincia  a  dnbitjire  che  si  possa  impone  a  Landau  la  capit4)lazìone 
ai  pAtti  di  Vercelli.  —  L'Inviato  di  Lorena  confenua  essei'e  grandi  la  costemazione  e  le 
iliflicoltà  della  Fnincia.  —  Poco  mancò  che  riuscisse  la  sorpresa  di  Brissnc  (1). 

Vedo  con  infinito  rincrescimento  dalla  lettera  di  V.  A.  R.  delli  9  caduto  (2), 
gionta  coll'ultimo  ordinario,  che  la  fermezza  di  V,  A.  R.  sia  ad  ogni  prova,  cioè 
(lell'animosìtà  dei  nemici  e  della  disatentione  delli  amici:  ha  occasione  V.  A.  R. 
d'esercitare  la  grandezza  del  di  Lei  animo  col  rendersi  superiore  al  procedimento 
veramente  strano  del  Sig,  Maresciallo  Starhemòerg,  ma  portato  più  dall'hipo- 
coudria  irremediabile  di  esso  che  da  mancanza  di  rispetto  verso  Y.  A.  R.  di 
cui  scrive  sempre  colli  elogij  e  colla  venerazione  che  deve.  Egli  ha  trattato  nella 
stessa  forma  in  Italia  il  Sig.  Prencipe  Eugenio,  verso  cui  professa  peraltro  una 
particolar  devotione.  L'angustia  delle  truppe  imperiali  e  l'erubescenza  di  ricer- 
care nuove  assistenze  da  V.  A.  R.,  nel  tempo  che  Ella  è  sì  debolmente  assistita 
ilalle  raedeme,  havranno  dato  luogo  a  qualche  sfogo  nel  suo  discorso  che  potrebbe 
forse  essere  stato  o  mal'inteso  o  mal  interpretato  da  chi  l'ha  riferito  a  V.  A.  R» 


(1)  Cfr.  Rapporto  del  Liunfotenente- Colonnello,  Inffeffnere   de   VeneHe,  circa  la  sorpresa 
di  AU'Breisach,  addì  10  novembre  IKU  [Camp,  del  Princ,  Eiigenio,  voi.  VI,  p.  815]. 

(2)  Doc.  127. 
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La  rarità  che  peraltro  si  prova  di  baoni  generali  rende  compatibile  qualche 
difetto,  e  veramente  «'incontrerebbe  la  stessa  difficoltà  di  surrogare  un  altro  in 
Piemonte  che  fosse  degno  della  stima  di  V.  A.  R.  a  quella  che  si  prova  nel 
mandare  all'armata  di  Lombjirdia  un  generale  piìi  capace  di  far  agire  quel  corpo. 

È  ridicolo  il  discorso  tenuto  sopra  la  diminutione  delle  truppe  di  V.  A.  R.  : 
ben  lungi  di  riguardarsi  come  unHnesecutione  per  parte  di  V.  A.  B.,  si  confessa 
come  un  pregiudicio  cagionato  da  quella  ch'è  seguita  per  parte  dell'Imperatore, 
tuttoché  sia  stato  veramente  prodotto  puranche  più  da  impotenza  e  da  sinistri 
accidenti  pur  troppo  veri  che  da  mancanza  di  premura  i>er  il  soglievo  di  V.  A.  R., 
mentre  costa  pur  anche  all'Imperatore  il  deperimento  delle  sue  truppe  oltre  il  di- 
scapito dei  maggiori  interessi  che  ha  in  Italia.  Anzi  devo  assicurare  V.  A.  R.  che 
ha  fatto  una  sì  grande  impressione  la  costanza  e  la  condotta  mostrata  in  questa 
campagna  che  Ella  ha  conseguito  maggior  riputatione  dalle  sue  perdite  che 
non  havrebbe  riportato  da  qualunque  prospero  avvenimento;  anzi  tengo  per  certo 
che  saranno  tanto  maggiormente  impegnati  li  Collegati  a  ìnantenere  a  V.  A.  R. 
li  vantaggi  portati  dal  trattato^  mentre  si  vede  a  qual  prezzo  siano  eoìiseguiti  da 
V.  A.  R.  Son  pertanto  di  parere  che,  andando  i)rontamente  il  mentoato  soccorso 
e  ricuperandosi  le  truppe  di  V.  A.  B.  col  cambio,  che  si  farà  finalmente  all'hor 
che  li  Francesi  scorgeranno  di  non  poter  più  ottenere  il  lorfine,  ridonderà  tiittociò 
in  vantaggio  non  solo  della  gloria  ma  delli  interessi  di  V.  A.  R.,  atteso  il  maggior 
impegno  che  prenderà  massimamente  Vlìighilterra  et  HoUanda  nel  sostenere  V.  A.  R. 
tanto  durante  la  guerra  che  nei  trattati  di  pace,  V.  A.  R.  ha  presentemente  la 
prova  dell'uno  che  può  darle  la  morale  certezza  dell'altro,  mentre  Is  Due  Potenze 
si  risolvono  a  fare  i)er  V.  A.  R.  ciò  che  non  hanno  mai  voluto  per  sogno  ac- 
cordare all'Imperatore,  col  mandare  truppe  e  mantenerle  a  lor  spese  in  Italia. 

Ben  è  vero  che  s'è  sparsa  qualche  voce  in  Ilollauda,  originata  da  qualche 
disseminatione  artificiosa  fatta  dalla  Corte  di  Francia  e  da  qualche  discorso 
etiandio  tenuto  dal  Re,  come  se  si  fossero  introdotti  nuovi  negotiati  e  che  se  ne 
sperasse  in  breve  la  conclusione.  Milord  Duca  me  ne  ha  fatto  la  confidenza 
senza  mostrare  di  darvi  alcuna  fede,  anzi  m'ha  detto  che  era  non  solo  i>er8ua- 
sissimo  in  contrario  della  fermezza  di  Y.  A.  R.  e  dell'assedio  di  Verrua,  ma 
dalla  cognitione  che  piiò  bavere  dell'animosi^  nutrita  dalla  Francia  dopo  la  stessa 
pace  particolare  d'Italia,  la  quale  s'è  aumentata  maggjormente  dopo  la  dichiara- 
tione  di  V.  A.  R,,  e.  m'ha  soggionto  che  V.  A.  R.  non  può  sperare  alcun  vantaggio 
sussistente  da  quella  Corona  che  manca  di  fede  Me  promesse  fatte  allo  stesso  [Elet- 
tore] di  Baviera,  che  gli  ha  fatto  un  sì  grande  e  utile  sacrificio. 

In  quanto  sbWindenisatione  desiderata  da  V.  A.  R.,  il  Conte  Tarino,  cui  è 
capitato  antecedentemente  il  sudetto  spaccio  delli  9,  non  havrà  mancato  d'adoprare 
ogni  sollecitudine  per  eseguire  li  Reggi  comandi.  Ho  stimato  di  informarne  il 
Sig.  Prencipe  Eugenio  che  mi  ha  fatto  sperare,  nel  breve  soggiorno  che  farà  a 
Vienna,  d'assistere  il  detto  Conte  in  questo  particolare,  come  pure  nel  rima- 
nente delle  incombenze  che  V.  A.  R.  s'era  degnata  appoggiare  al  mio  zelo. 

Il  Sig.  Prencipe  ha  ricevuto  avviso  dal  Sig.  Conte  di  Linange  che  li  nemici 
bave  vano  abbandonato  l'impresa  di  Verrua.  Il  Re  con  tutta  questa  armata  ne 
ha  mostrata  un'incredibile  sodisfattione.  Io  ne  aspetto,  coll'anzietàcheY.  A.  R. 
ne  può  giudicare,  la  conlìrmatione  mentre  sperarci  che  V.  A.  R.  potesse  h4were 
con  ciò  qualche  respiro.  Detto  Conte  di  Linange  ha  ordine  di  rendere  esatto 
conto  a  V.  A.  R.  di  ogni  cosa  e  di  regolarsi  secondo  i  comandi  dell' A.  V.  R. 

Attende  cenni  sulla  pvopiia  niissiono  all'Aja. 


j 
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Allegati:  I.  Résolution  de  S.  M.  Le  Boif  dea  Romains^  donne  par  Mona.  Le  Prince 
de  Salm  à  Milord  Duo  de  Marlhouroìtgh  : 

<  On  est  convenii  de  lapart  de  S.  M.  Le  Roy  do  KomainH  que,  pour  soubvenir  aiix  afiaires 
chiinselantes  d^Italie  et  sanver  de  la  ruine  eiitière  S.  A.  R.  Monsieiir  Le  Due  de  Savoye, 
S.  M.  Imp^*:  donnem  [saDs]  aucuiie  pert  de  tenipa  tous  les  soins  iiiimagiuables  pour  renietre 
aa  possible  aon  armée  en  Italie,  mais»  comiue  les  dites  recreùes  uè  seront  peut'  étre  pas 
Miitìsantes,  oii  pas  été  foites  assés  à  temps  pour  garantir  S.  A.  K.  le  Due  de  Savoye  du 
perii  prea»aat  qui  le  meuace,  outre  qu'il  ne  eonvient  pas  d^envoyer  un  grand  nouibre  de 
troappe^  nouvellement  levées  à  une  armée  si  delabré  comme  celle  d'Italie,  S.  M.  Le  lioy  des 
Koruains  s' engagé  au  nom  de  L'Eiupereur  Monseigneur  Son  Pére,  que  S.  M.  Inip^*^  envoyra, 
f)utre  les  reereiies,  un  corp  d^  huict  mil  hommesy  soit  de  ses  propres  trouppes  cu  des  trouppes 
alliées,  à  sa  solde,  pour  le  secours  d'Italie,  et  que  tont  sera  en  état  de  marclter  au  plus  tard  au 
moia  de  janvier.  Cependant  comme  on  voit  que,  non  obstant  les  efforts  que  S.  M.  Imp**'  proniet 
de  falre  en  faveur  de  S.  A.  R.  Mousieur  le  Due  de  Savoye,  on  ne  i>eut  pas  encor  se  pro- 
mettre  la  superiorité  des  armea  si  nécessaire  pour  rétablir  les  attaires  d'Italie,  et  la  ré  volte 
d'Hongrie  ne  permettant  pas  que  S.  M.  Inip^«  y  puisse  faire  une  plus  grand  effort,  S.  M.  le 
Riiy  de  Romains,  au  nom  de  S.  M.  Imp*®,  8%)blige  que  les  Ministi'es  de  l'Empereur  en  An- 
^^'leterre  et  en  H oliando  feront  leur  derniers  efforts  de  représenter  à  ces  deux  Puisances  la 
necessitò  indispensable  qa*il  y  a  de  socourir  promptement  S.  A.  R.  le  Due  de  Savoye,  et 
tikliei-ont  de  porter  les  dites  Fuissances  d'envoyer  pareillemeut  un  corp  de  huict  mil  hommes 
de  pied  en  Italie,  qui  se  metteront  en  marche  on  mème  temps  que  celle  de  S.  M.  Imp^*  pour 
f^ourir  un  Prince  qui  s'est  sacriflé  si  géuéreusement  et  avec  tant  de  fermeté  pour  la  cause 
l'omiunne  des  Hauts  Alliès.  Hwesheim  (1),  au  quartier  du  Roy  de  Romains  ce  18"^^'  de 
Novembre  1704. 

II.  Memoria  consegnata  dal  Marchese  di  PHé  al  Duca  di  Marlboroug  per  le  trattative 
a  Berlino  :  Perdite  gloriose  del  Duca  di  Savoia,  impoi'tanza  deiropera  sua,  necessità  di  soccor- 
rerlo :  deliberatone  presa  di  spedire  un  corpo  di  sedici  mila  uomini  in  Italia,  di  cui  la  metà  a 
carico  delle  Potenze  Marittime.  Fiducia  che  la  Corte  di  Prussia  non  voglia,  negando  i  sol- 
Alti  che  le  8i  richiedono^  venir  meno  al  trattato  su  cui  si  fonda  la  nuova  sua  dignità  regia  : 
ad  ogni  modo  poiché  il  Marlboroug  prese  rimi)egno  da  parte  delle  Due  Potenze  a  rìchiesta 
del  Re  dei  Romani,  potrà,  d'accordo  col  Ministro  dell*  Imperatore,  giovarsi  deirantorità 
delle  Potenise  Marittime  e  lasciar  intendere  che  tale  prerogativa  reale,  la  quale  ha  procurato 
nemici  airimperatore  e  diede  qualche  appiglio  alTostilitii  dell'Elettore  di  Baviera,  cadrebbe 
unitameli  te  al  trattato  se  si  facessero  difficoltà  pel  medesimo.  Vi  ha  ragione  di  civdere 
die  una  buona  somma  di  denaro  per  una  volta  tanto  e  qualche  mancia  ai  Ministri  fsirà 
approdar  Taffare.  Si  può  ofifrire  pei  Brandeburghesi  destinati  in  Italia  (pialche  quarticTC  di 
riposo  in  Baviera  purché  non  si  abbandonino  ad  eccessi,  e  in  tal  caso  s'impegnerà  la  Corte 
a  mandare  le  reclute  direttamente  in  Baviera,  perchè  il  corpo  completo  sia  ]>ronto  a  mar- 
ciare verso  ntalia  nel  mese  di  Gennaio.  Si  vincerà  la  posHÌbile  riluttanza  del  Re  di  Prussia 
a  mandare  in  Italia  i  suoi  soldati  spiegando  che  dopo  l'alleanza  del  Duca  di  Savoia  col- 
lìmperatore  sarà  la  guerra  meno  disastrosa  che  pel  passato  dovendosi  questa  jiortare 
nello  Stato  di  Milano.  —  Con  tale  negoziazione  Milord  Marlboroug  può  rendere  un  servizio 
importantissimo  alla  causa  degli  Alleati,  coltrando  colle  sue  rimostranze  e  colla  sua  autorità 
di  irastornai-e  le  velleità  di  nuove  decisioni  ch'essa  potrebb 'esse regalia  vigilia  di  i)rendcrc, 
le  quali  sconcerterebbero  tutti  gli  aifari  generali  e  la  calma  dell'  Impero  ottenuta  dalle 
Potenze  Marittime  con  tanto  spargimento  di  sangue  contro  V  Elettore  di  Baviera.  Dette 
Potenze  potrebbero  oflEHre  di  unirsi  al  Re  di  Prussia  e  al  Re  di  Danimarca  ])er  imporre 
ima  energica  mediazione  tra  il  Re  di  Svezia  e  l'Elettore  di  Sassonia  e  con  ciò  si  toglierebbe 
alla  Corte  di  Berlino  il  pretesto  di  tener  soldati  e  mandarli  in  Prussia  per  prevenire  pos- 
tsibUi  disegni  del  Re  di  Svezia  colà  (2). 


(1)  Ilbesheim. 

l2j  Cfr.  le:  lielazioni  diplomatiche  di   Vitt,  Amedeo  11  colla  Corte  di  Prussia. 

38   Dipi.  ~  I. 
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273.  —  Il  C^'  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  22  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  HI.  33). 

Ha  nuovamente  esposto  all'Imperatore  rirremediabile  perdita  del  corpo  cesareo  in  Pie- 
monte, se  non  lo  si  soccorre,  e  la  minaccia  di  informare  il  Dnca  di  Savoia  della  nesHinia 
apparenza  di  ottenere  alcuna  cosa;  dimostra  ai  Ministri  che,  ove  si  spiccasse  in  Italia  un 
distaccamento  che  peruiettesse  al  Leiningen  di  penetrare  in  Lombardia,  questi,  ricliianmndo 
sopra  di  sé  i  Fi-ancesi,  darebbe  modo  anche  ai  Cesarei  del  Piemonte  di  penetrare  in  Monferrato 
e  trovarvi  sussistenza.  —  Assicurasi  che  il  Principe  Eugenio  lavora  a  formare  il  pi-ogettato 
soccoi*so,  che  non  tarderà,  a  giungere  in  Baviera  per  eseguire  il  trattato  di  aggiustamento 
concordato  tra  l'Elettrice  e  il  Re  dei  Romani.  Sopra  tale  trattato  una  Conferenza  di  Ministri 
mosse  appunti  perchè  si  fosse  accordata  la  migliore  provincia,  cioè  Monaco,  mentre  l'Elettore» 
secondo  lettere  intercette,  si  sarebbe  accontentato  di  ritirare  la  famiglia  col  tesoro;  che  si 
congedino  tutte  le  milizie  previo  giuramento  di  non  servire  piti  contro  l'Imperatore  e  gli 
Alleati,  e  si  dia  assicurazione  ai   sudditi  di  nessuna  straordinaria  contribuzione  (1):  nes- 
suno osa  tuttavia  consigliare  la  ritrattazione  del  pattuito  dal  Re  dei  Romani  che  ne  dicale 
comunicazione  sempre   all'Imperatore  solo  per  mezzo  del  Dnca  di  Moles  senza  partecipa- 
zione degli  altri  Ministri.  Tarino  reputA  tuttavia  provvidenziale  tale  accomodamento  ]H^r 
la  fatale  hinghezza  dell'assedio  di  Landau,  evitandosi  con  esso  nuova  perdita  di  tempo  per 
sottomettere  la  Baviera.  —  La  principal  mira  è  ora  la  riduzione  della  Ungheria  all'  obbe- 
dienza ;  si  sussurra  che  il  Principe  Eugenio  abbia  intenzione  di  aumentare  quell'esereito  per 
mettersene  alla  testa:  quantunque  l'Imperatore  abbia  ripetutamente  promesso  di  mandarlo 
in  Italia  appena  sedata  la  Baviera,  egli  fa  a  modo  suo,  ed  è  certo  frattanto  che  verni  a 
Vienna,  benché  il  Tarino  abbia  scritto  al  Prie  di  frastornarlo.  —  Il  Duca  di   Moles  desi- 
dererebbe che  il  Prie  accompagnasse  il  Principe  Eugenio  in  Baviera  pe^  assicurare  il  netH»8- 
sario  alle  truppe  d'Italia  e  trasferirsi  poi  in  seguito  in  Olanda.  —  Si  sono  ammassati  a 
stento  50  delli  80  mila  fiorini  promessi  al  Maresciallo  d'Heister.  —  Il  Rakóczy  s'è  impadro- 
nito di  Neuhiiusel  e  pare  miri  all'attacco  di  Leopoldstadt  ;  continua  egli  a  sollecitare  più 
ragionevoli  patti  dall'Imperatore  colla  mediazione  degli  Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda.  — 
Temesi  che.  se  non  s'estingue  il  fuoco  d'Ungheria  durante  Tinverno,  s'accresca  esso  di  nuovo 
a  x>riraavera  coU'appoggio  dei  Turchi,  essendo  stato  sostituito  il  Gran  Visir,  che  era  favo- 
revole al  mantenimento  della  tregua,  con  uno  della  Casa  Kiuperli  ostilissimo  ai  Cristiani.  — 
La  Principessa  d'Anspach  persiste  a  non  volersi  far  cattolica;  pereiò  il  Duca  di  Moles  ha 
interrogato    il  Tarino   sulle  qualità  personale  delle  due   Principesse  di  Carignano.  —  U 
Principe  Pio  riavutosi  avrà  tosto  udienza  dall'Imperatore. 


274.  —  Il  Re  dei  Romani  al  Duca  di  Savoia. 

(L.  princ,  Imp.  Germ.,  m.  5). 


28  novembre  1704. 


Serenissime  Consanguinee  et  Princeps  Charissime.  Tandem  Meis  Foedeni- 
toi'uuique  victricibus  armis,  longa  superata  hostium  pertinacia,  manitissinuini 
cessit  Laudavium.  Debentur  condignae  laudes  justo  Numini,  quod  per  recidi- 


ci) Cfr.  Poinis  pour  Vaccomodement  aree  San  Altesse  Electorale  de  Bnviere  [Campagne 
del  Priihcipe  Eugenio,  VI,  p.  819]  e  il  Trattato  tra  il  Re  Romano  Giuseppe  e  la  ^Elettrice 
Teresa  Cunegonda  di  Bavicia,  Landau,  7  novembre  1704  [Id.  id,  p.  830;  Du  Mont,  Ootptt 
universel  diplomatique  du  droit  de  gens j  Aiì\9,terdiim  et  La  llaye,  1731,  voi.  Vili,  parte  II, 
]).  163;  Lamberty,  Mémoires,  La  Haye,  172(),  tome  III,  p.  Ì14].  Per  le  istrnzioni,  i  con- 
sigli dati  dair  Elettore  di  Baviera  alta  mo<^lie  sopra  tali  negoziazioni  cfr.  Abhandlungen 
zur  Geschichte  OesterreichH  unt^r  den  Kaisern  Leopold,  Joseph  1.  titid  Karl  VI,,  bearbèittt 
von  C.  IIÒFLEU:  lì,:  Habsburg  und  Wittelsbach,  als  Einleitung  zu  den  vertrauien  Bi-iefen  de» 
Chur/iirsten  Max  II  von  Baiern  mit  seincr  Gemahlin  Therese  Sobieska  von  1690-1704  ini 
Archiv  fiir  oesterreichische  Geschichte,  XLIV,  1871,  specialmente  le  lettere  del  Setteinbi-e 
ed  Ottobre  17C4. 
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tionein  tanti  fortilitij  coronidem  Mei  campidnctns  tam  gloriosam  eifecerit,  nec 
non  ad  ulteriores  felice»  snccessna  novam  quasi  portam  aperuerit.  Erit,  liti  non 
dubito,  faustns  hic  siiccessus  Dil**"*  Vestrae  tanto  gratior,  quanto  majori  studio 
et  fervore  a4l  promovendam  rem  communein,  et  Meain  eadem  hucusque  eon- 
carrit  pronior.  Quod  duin  Dil""'  Vestrae  hisce  benevole  notifico,  etiain  l)enevo- 
lenfiain  Meani  Begiain  contìrnio.  Dabantnr  in  cantris  Meis  Regijs  Ilbebhainiij 
'm\  Landavinm  ponitis.  Die  23^'**  Novenibris  Anno  1704. 
.     Dileetionis  Vestrae 

Benevolns  Consanguineus 

JOSKPHUS. 

275.  —  Il  H'"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  25  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

MoHvi  elle  oonugliavano  di  arrestare  il  presidio  nella  capitolazione  di  Landau:  la 
gloria  del  Re,  una  Tendetta  delle  capitolazioni  negate  in  Piemonte,  T  indebolimento  della 
Fmncia  e  uu  amnioniniento  pei  futuri  assedi  in  casi  di  ostinata  resistenza.  Ma  la  stagione 
avanzata,  il  tempo  cattivo,  la  deficenza  dei  foraggi  e  la  scarsezza  della  polvere,  il  depe- 
rimento della  fanteria,  il  prolungo  dell'assedio,  la  necessità  di  soccorrere  prontamente 
S.  A.  K.  consigliarono  altrimenti  e  la  presenza  del  Re  dei  Romani  làetò  dì  violare  la  capi- 
tolazione col  disarmo  del  presidio  (1).  ~  Il  Re  dei  Romani  riparte  per  Vienna,  spedisce 
egli  il  Conte  d'Altemps  a  S.  A.  R.  —  Prie  tratta  per  ottenere  quattro  mila  uomini  dall'Elettoro 
Palatino,  il  quale  rinuncia  alle  pretese  suiraraministrazione  della  Baviera  e  rimetterà  pron* 
taiuente  in  buon  stato  le  sue  milizie,  raccomandandole  alle  cure  di  S.  A.  R.  —  È  dnopo 
rendere  giustizia  allo  zelo  con  cui  il  Lescheraine  si  ò  adoperato  appo  il  detto  Elettore  Pa- 
latino con  cui  ha  acquistato  particolare  confidenza  (2);  egli  dimostra  in  tutte  le  occasioni 
possibili  somma  premura  per  riparare  al  trascorso  commesso  per  impeto  giovanile  e<l 
implora  di  poter  essere  ristabilito  nella  giazia  dì  S.  A.  R. 


276.  —  Il  H"^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Filisburgo,  29  novembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

L'Elettore  Palatino  s'induce  a  rimettere  ad  altro  tempo  anche  la  pretesa  deiram- 
minifttrazione  dell'Alto  Palatinato  cui  s^era  ristretto,  onde  il  Prie  disse  con  franchezza  al 
Ke  (lei  Romani  che  sarebbe  scandalosa  una  mancata  conclusione  del  trattato  ambito  da 
esso  Elettora.  —  Il  Principe  Eugenio  partì  per  la  Bavìei*a.  —  Notizia  di  difficoltà  incontrate 
dal  Marlboroug  a  Berlino,  per  l'intenzione  del  Re  dì  Prussia  dì  soccorrere  il  Re  dì  Polonia 
contro  quello  di  Svezia;  urge  pertanto  l'andata  del  Prie  all'Aja  per  ottenere  clie  il  Marl- 
lM)rong  supplisca,  se  mai,  con  altre  truppe,  ai  suoi  impegni  per  l'Italia.  —  Davanti  a  tante 

(1)  Cfr.  la  Capitolazione  di  Landau^  24  novembre  1704  |  Campagne  del  Principe  En- 
f/enio,  VI,  p.  808J. 

(2)  Giuseppe  Filiberto,  uno  dei  venticinque  figli  del  Presidente  Giuseppe  De  Lescheraine 
detto  il  Conte  di  Leschaux,  nato  nel  1673,  fu  Consigliere  di  Stato,  Colonnello  delle  Guanlie 
e  Maggior  Grenerale  delPElettore  Palatino,  dal  quale,  specialmente  per  servizi  prestati  nella 
restituzione  del  Palatinato  Superiore,  ottenne  poi  nel  1708  una  pensione  e  l'onore  di  a^- 
giungere  egli  e  i  suoi  discendenti  le  armi  elettorali  palatine  allo  stemma  di  fami^^lìa  [Foras. 
Armttrial  et  nobiliaire  de  l* ancien  Ihiehé  de  Savoie^  Grenoble,  1893,  tomo  III,  j^ag.  256 
^  Patenti  del  12  dicembre  1708  dell'Elettore  Palatino  riconoscint-e  in  Torino  lo  st4\SRo  anno, 
conservate  nell'Arch.  dì  Stato  di  Torino,  sezione  III,  Patenti,  voi.  57.  n.  241], 
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fatalità  Prie  ancora  non  sa  darsi  pace  dell'errore  coninìesso  pel  mancato  distaccamento  in 
Italia  dopo  la  battaglia  di  Hi'KrBtildt.  -  Ad  ogni  modo,  in  attera  delle  decisioni,  già  ì^'av- 
viano  i  Brandeburghesi  in  Baviera,  e  si  negozia  col  vescovo  d*ErbipoIi  per  aven»  i  sn<»i 
quattro  mila  uomini. 

Allegati:  Copia  di  (lue  lettere  del  Duca  di  Vendóme:  la  prima  da  Verrua,  7  vo- 
vemhre  1704:  riferis<».e  sulla  presa  del  fort^  di  Garbignano;  la  seemìda  da  Milavo^  Ifi  no- 
vembre 1704:  con  poche  notizie  sui  rinforzi  e  le  mosse  del  Conte  di  Leiningen. 


r 


277.  —  Il  C'"^  Tarino  Imp>^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  29  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ha  ricevuto  la  relazione  delPassedio  di  Verrua  del  29  ottobre  (1);  di  che  trasse  argo- 
mento per  nuove  sollecitazioni  a  S.  M.  Cesarea.  Fu  tenuta  nuova  Conferenza  di  Ministi  i, 
la  quale  coneluse  però  altro  mezzo  non  esservi  pel  cxirpo  del  Leiningen,  che  procacciarsi  il 
mantenimento  colla  spada  alla  mano  aprendosi  la  via  verso  la  Lombardia:  ciò  grandemente 
sollecitano  i  Veneziani,  per  la  promessa  ricevuta  dai  Francesi  di  sgombrare  il  loro  teni- 
torio  appena  se  ne  siano  ritirati  anche  gl'Ini periali.  Quanto  al  corpo  di  Piemonte  non  trtivnsi 
altro  assegnamento  che  i  soliti  sulla  venditj\  di  Pisino  e  le  contribuzioni  della  Baviera.  — 
L^assedio  di  Landau  ritarda  fratt^into  Taudat^i  del  Pnncipe  Eugenio  in  Baviera,  dove 
temesi  qualche  soperchieria,  rifiutando  alcune  guarnigioni  di  uscire  dalle  piazze  se  non  si 
pagano  loro  gli  arretrati;  perciò  l'Imperatore  ha  notificato  al  Re  dei  Romani  che,  nel  caso 
l'Elettrice  non  provveda  a  far  uscire  detti  presidi,  si  dichiari  nullo  il  ti'attat'O  e  si  faccia 
marciare  il  Principe  Eugenio  direttamente  su  Monaeo.  —  Il  Maresciallo  d'Heister  si  avanza 
per  obbligare  gli  Ungheresi  a  retrocedere  da  Leopoldstadt,  ma  non  potrà  opporsi  valida- 
mente senza  i  soccorsi  attesi  dalla  Baviera;  giunge  notizia  che  abbia  cacciati  ì  Ribelli  al 
di  là  della  Morava.  —  Spiace  che  sia  sfumata  la  sorpresa  di  Brissac  architett^ita  con 
astuzia  dal  Tenente  Colonnello  Briglières  del  Reggiment.o  d'Osnabriick  clie  rimase  cat- 
turato nella  piazza  malamente  ferito. 


278.  —  Il  C^"^  Tarino  Imp^'^al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  6  dicembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Gli  spacci  del  4  e  11  novembre  (2)  gli  forniscono  occasione  a  nuove  rimostranze  sullo 
fatali  conseguenze  che  avrebbe  la  cadutii  di  Verrua,  uìenti'e  giungono  sempre  rinfoi*zi  ai 
nemici,  i  quali  solo  confidano,  colla  totale  oppressione  del  Duca  di  Savoia  prima  che  sia 
soccoi-so  dagli  Alleati,  di  sostenersi  definitivamente  in  Italia;  insinua  che  non  mancano 
mezzi  a  S.  M.  Cesarea  di  soddisfare  alPindenuizzo  del  Duca  per  le  somme  sborsate,  corno 
n'aveva  motivato  alcuni  il  Conte  d'Auersperg.  Asseriscono  i  Ministri  di  non  avere  ancora 
avut4)  da  S.  M.  comunicazione  dei  dispacci  dell' Auersperg.  —  L'imperatore,  colpit4>  da  un 
accesso  di  debolezza  mentre  assisteva  ad  una  commedia  degli  scolari  nel  Collegio  dei  Padri 
Gesuiti,  è  costretto  a  letto;  non  disperasi  però  che  possa  assistere  al  Te  Deum  per  la  resa 
di  Landau.  —  Il  Principe  Eugenio  in  Baviera  troverà  modo  di  riduri-e  colla  forza  alla  resji  i 
presidi,  che  pretendono  oltre  gli  an-etrati  della  paga  anche  un  ordine  scritto  dell'Elettore  por 
uscire  dalle  piazze;  il  contrattempo  ritarderà  forse  il  distaccamento  di  soldati  di  fanteria  e  ca- 
valleria pei  reggimenti  d*Italia  che  si  pensa  di  reclutare  con  le  milizie  bavaresi  congedate,  \yex 


(1)  Questo  documento  non  fu  da  noi  ritrovato  n<'irArchivio  di  Stolto  di  Torino  (R.  I^.  C. 
e  L.  M.  A.). 

(2)  DocT.  181,  132. 
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cui  il  Tarino  sollecita  il  mantenimento  della  promessa  di  far  passare  dairUnglieriale  vecchie 
reclute  appartenenti  ai  r^giraenti  dVFtaìia,  appena  giungano  in  Ungheria  dalla  Baviera  i 
reggimenti  Cusani  e  Darmstadt;  il  Princii)e  Eugenio  ha  però  scritto  di  sovrassedere  fino  al 
sno  ritorno  a  Vienna.  Viene  esso  Tanno  assicurato  che,  malgrado  le  incessanti  sollecitazioni 
dell' Àuibasoiatore  Veneto  di  far  uscire  il  corpo  del  Leiningen  dal  Bresciano,  non  lo  si  farà 
\ìeT  iicssnn  patto  retrocedere  nel  Tirolo.  —  Il  Maresciallo  d'IIeister  è  obbligato  a  ripassar 
la  Morava  ;  agli  Ungheresi  sono  frammischiati  molti  Tartan:  Dio  voglia  che  non  compaiano 
th'i  turbanti.  —  Non  si  presta  fede  alla  voce  che  il  Papa  sia  per  concedere  l'investitura 
del  Regno  dì  Napoli  al  Duca  di  Berry. 

279.—  Il  C^  Tarino  Imp^^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  18  dicembre  1704  (N.l). 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Ansietà  per  Passedio  diVennia;  Tarino,  impaziente  del  soccorso  d'ItAlia,  prega  il  Kaonitz 
dieonmnicargli  il  trattato  stipulato  dal  Marlboroug  col  Re  di  Prussia  ;  spiticea  quel  ministro 
l'obbligo  fatto  all'Imperatore  di  provvedere  il  pane  ai  Brandeburghesi,  mancandogli  già  i 
mezzi  x>cr  mantenere  le  proprie  milizie.—  La  poco  florida  salute  d'esso  Kaunitz  e  dell'lm- 
}H'r»tore  ritarda  più  del  solito  la  spedizione  degli  affari.  Il  Kaunitz  ha  tuttavia  conferito 
nella  camera  da  letto  dell'Imperatore  sul  trattato  del  Re  di  Prussia  e  sui  soccorsi  pei 
Cesarei  in  Italia;  avendo  il  Tarino  per  mezzo  di  lui  fritto  insinuare  airimperatore  che  si 
[K)rvebl>e  indennizzare  il  Duca  di  Savoia  impegnando  il  dazio  di  Pont^bba,  ebbe  risposta 
enstM-e  quello  T unico  fondo  per  pagare  gli  operai  delle  miniere  d'argento  e  gli  appuntamenti 
degli  ambasciatori  a  Roma  e  a  Venezia.  —  Anche  dal  Presidente  della  Camera  fa  il  Tarino 
insinuare  alPImperatore  l'indennizzo  di  S.  A.  R.  secondo  le  proposte  del  Conte  d'Auersperg, 
per  indurre  S.  M.  all'impiego  del  dazio  di  Pontebba,  essendo  arenato  il  trattato  per  la 
veudita  di  Pisino;  l'Imperatore  risponde  di  non  avere  ancora  esaminate  le  lettere  del- 
l'Auersperg;  il  Tarino  concorda  pertanto  col  Presidente  della  Camera  di  vincere  l'irreso- 
luzione con  un  vigoroso  memoriale.  —  Sarà  opportuno  al  riguardo  il  ritomo  del  Re  dei 
Ronnmi  anticipato  per  T indisposizione  dell'Imperatore.  —  L'Inviato  dell'Elettore  Palatino 
dichiara  essere  il  suo  padrone  disposto  di  concedere  quattro  o  sei  mila  uomini  airimpe> 
nitore  pel  soccorso  d'Italia,  purché  gli  si  conceda  l'amministrazione  della  Baviera  di  cui 
olfre  mouire  le  piazze  con  soldatesche  proprie,  riparando  a  sue  spese  le  fortificazioni  di 
I^andau  e  rinunciando  al  sussidio  di  350  mila  fiorini  accordatogli  dall'Imperatore  pendente 
la  guerra  ;  tali  proposte  non  essendo  gradite  al  Re  dei  Romani,  non  lo  saranno  del  pari 
a  Cesiire;  mormorano  i  Ministri  che  il  governo  politico  della  Baviera  sia  i>er  essere  appog- 
jfiato  al  Conte  Wratislaw.  —  Il  Principe  Eugenio  è  giunto  in  Baviera  ;  furono  evacuate  le 
piazze  Knfstein  e  IngolstAdt  ;  dispone  per  l'alloggio  delle  truppe  e  procura  dì  arrolare  i 
Bavaresi  congedati  pei  corpi  cesarei  d'Italia;  uguale  incarico  per  conto  delle  reclute  dovute 
dalla  sua  provincia  ha  colà  un  deputato  di  Boemia.  —  Marciano  i  reggimenti  di  cavalleria 
Cosani  e  Dannstadt  j  unior  per  raggiungere  il  corpo  del  Maresciallo  d'Heister.  --  L'Am- 
i»a»;ciatoi'e  Britannico  a  Costantinopoli  riferisce  che  il  nuovo  Gran  Visir,  udita  la  rotta 
ìntlitta  dal  generale  Rabutin  ai  Ribelli  in  Transilvania (1),  non  presti  più  orecchio  ai  depu- 
tati del  Rakóczj^  ed  abbia  commesso  qualche  sgarbo  all'Ambasciatore  di  Francia. 


280.—  Il  C^'-Tarino  Imp^'^al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  13  dicembre  1 704  (X.2). 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Presenta  il  progetto  di  un  capitano  di  cavalleria  del  reggimento  Martini  por  la  compera 
di  cavalli  per  la  cavalleria  di  S.  A.  R.  —  Il  fratello  del  Conte  Auersperg  destina  a  S.  A.  R. 
due  cavalli  della  sua  razza,  scelti  dal  Conte  di  Diechtrichstein  cavallerizzo  dell'  Inìperatore; 
il  Conte  Aaeniperg  riceverà  gli  ordini  da  S.  A.  R.  per  farli  avviare  verso  l'Italia. 

ANNES.SO:  Projet  pour  Uvrer  dea  chevmix  à  la  cavallene  et  aiir  draffonft  de  S.  A.  li. 


(1)  La  battaglia  di  Pata,  dell'S  ottobre  1704. 
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28 1 .  —  Il  C^  Tarino  Imp^*^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  20  dicembre  1 704  (i). 

(L.  M.  A.,  III.  33). 

Per  adempiere  «gli  ordini  del  dispaccio  del  23  novembre,  traRiueHBO  dal  Generale  Conte 
Daiin  (2),  ha  fatto  comunicare  dal   Kaunitz  (come  il  Ministro  più  confidenziale  e  partico- 
larmente favorevole  a  S.  A.  R.)  airimperatore  la  lettera  del  Duca  di  Vendome  al  S.  Tom- 
maso colla  risposta  fattagli  fare,  ed  il  tutto  riuscì  gi-aditissinio  a  S.  M.;  lia  fatt4>  preseiitm-e 
air  Imperatore  eziandio  un  nuovo  memorìale  con  proghiera  di   farlo  esaminare  in  Confe- 
renza. —  Appena  giunto  il  Re  dei  Romani,  Tarino  ne  ottiene  udienza:  si  congratula  della 
campagna,  lo  ringi-azia  del  concertato  soccorso  d'Italia  ;  esprime  il  dubbio  che  questo  n<m 
giunga  in  tempo,  avendo  inteso  le  difficoltà  incontrat.e  per  la  i*atifìcazione  del  trattata  eon- 
cernent<3  gli  ottomila  Brandeburghesi  e  che  non  si  sapeva  ancora  di  quali  truppe  si  fonne- 
rebbe  il  corpo  degli  altri  ottomila  uomini  a  carico  dell'Imperatore;  dimostra  essere  frat- 
tanto necessario  spiccar  subito  dalla  Baviera  un  nerbo  di  truppe  ed  essere  indispensabile  la 
presenza  in  Italia  del  Principe  Eugenio,   non  essendo  il  Leiningen  adatto  a  dirigei-e  le 
openizioni  ;  si  lagna  del  mancato  indoonizzo  di  S.  A.  R.  ;    consegna  a  8.  M.  il   duplicato 
del  memoriale  diretto  all' Imperatore  e  gli  comunica  la  lettera  del  Vendome  di  cui  sopni. 
Risponde  il  Re  dei  Romani  essere  bensì  giave  il  carico  delle  recluta  oltre  la  provianda  del 
corpo  brandeburghese,  che  si  voleva  addossare  all'Imperatore,  non  disperare  tuttavia  di 
un  accordo;  per  gli  ottomila  uomini  promessi  dall'Imperatore  si  deciderebbe  alla  venuta 
del  Principe  Eugenio,  non  dubitare  che  il  Principe  Eugenio  farebbe  passare  in  Lombardia 
soldatesca  dalla  Baviera  e  vi  si  recherebbe  egli  stesso  senza  fallo  dopo  pochi  giorni  di 
soggiorno  a  Vienna;  promette  adoprarsi  per  T  indennizzo  S.  A.  R.  e  per  l'assistenza  di  de- 
naro agli  Imperiali  in  Piemonte;  incoi-aggia    il   Tarino  affinchè  ricorra  a  lui  liberamente, 
intanto  ascolterebbe  attentamente  la  relazione  del  Conte  Daun,  già  udito  dall' Imperatore. 
Non  ho  mancato  di  far  conoscere  al  Conte  di  Caunitz  li  giusti   motivi  Mruti 
da   V.  A.  K^«  di  dolersi  con   il   ^Signor    Conte   d'Auersperg  nei   termini   ch'egli 
ha  qua  significato  colle  sue   relatioui,  ed  ho  anche  io  replicato  lo  stesso  al  pre- 
detto Ministro  circa  V abbandono  in  cui  si  trova  V.  A,  W'^ ,non  essendosi  effettuato 
il  trattato  e  che  per  ciò  credeva  V.  A.  R.  di  dover  essere  libera j  posto    che    non 
scorgeva  per  anco  apparenza  di  potersi  con  l'aiuto  di  questa  Corte  schermire  dal- 
l'ultima oppressione   e    sarebbe  costretta   V.  A.  R.  di   prendere   qualche   ripiego, 
ove  non  potesse  sperare  un  equivalente  propoHionato   agli   ulteriori  mali  che  le  so- 
vrastano. Proposi  con  franchezza  chCy  quando  anche  se  le  con<iedesse,  di  più,  delV ac- 
cordato^ il  Novarese^  non  sarebbe  sufficiente  a  riparare  li  danni  sofferti  per  il  servitio 
dell'Augustissima  Casa,  che  non  entrerà  mai  in  i)ossesso  delle  vaste  provineie  spet- 
tanti alla  medema  in  Italia  senza  l'appoggio  di  V.  A.  R.,  la  onde  per  non  perdere 
il  tutto  era  forzoso  di  sagrifieare  ancora   qualche  piccola  portione   dello   Stato  di 
Milano.  Dissi  al  Big.  Conte  che  consideravo  tal  spediente  per  il  più  addattato  all'iìi- 
tento  di   animare   V.  A.  R.  a  star  ferma  fra  tanti  pericoli  ai  quali  è  stata  ridotta 
dalle  ommissioni  di  questa  Corte,  esaggerandone  il  torto  con  esso.  [Uispose]  essere  giu- 
stissime le  doglienze  di   V.  A.  R.  ?wa  che  l'Imperatore  era  pure  anche  da  compatire 
se  non  haveva  adempito  all'obligo  di  soccorrerla  secondo  il  pattuito,  stanti   le  con- 
sapute   turbolenze   della  Baviera  e  delV  Ungaria  ;  vi  si  voleva  hora  rimediare  con 


1 


(1)  Rimettiamo  ai  documenti  dvW Alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  volle  Potenze  Ma- 
rittime: la  lettera  del  Marchetie  di  Prie  a  S.  A.  J?.,  dalVAja,  lo  dicembre  1704,  in  cui 
riferisce  sulla  conclusione  del  ^Marlboroug  a  Berlino  del  trattato  per  gli  8000  Brandeburghesi 
senza  toccare  il  corpo  di  quelli  che  sono  nell'impero,  dice  le  tmone  accoglienze  rict^vut4\ 
la  stima  in  che  è  tenuto  il  Del  Borgo,  le  buone  disposizioni  del  Pensionarlo  e  dei  prin- 
cipali membri  degli  Htati  Generali  pel  «occoiso  di  S.  A.  lì.  caloi-osamente  racooinaiidato 
dal  Marlboroug 

(2)  Doc.  i:^. 
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(mUtenze  valevoli  a  far  risorgere  V.  A.  R.  ed  a  procacciarle  il  godimento  delle 
prorinde  cedutele  dalV Imperatore j  cui  stimava  non  riuscirebbe  accetto  il  proporgli 
adesso  di  smembrare  ancora  dal  Stato  di  Milano  il  Novarese  con  tanto  pregi iidicio 
della  Corona  di  Spagna  ;  che  quand'anch'egli  la  motivasse  a  S.  M*à  era  certo  che 
ella  non  prenderebbe  sovra  di  ciò  alcuna  risolutioìie  senza  il  parere  di  tutti  li  MinistH 
della  Conferenza^  li  quali  vi  sarebbero  senza  dubbio  totalmente  contrarii;  che  io  ben 
sapevo  quante  difficoltà  s'eì-ano  incontrate  in  ordine  all'equivalente  del  Vigevinasco, 
f  HÌmili  ra^iÌ4>ni.  Replicai  che  le  cose  erano  notabilmente  mutate  di  faccia  con  il 
mentovato  abbandona  e  che  sarebbe  troppo  fortunata  V Augustissima  Casa  di  potere 
ricuperare  tutto  il  rimaneìite  di  quello  le  appartiene  a  sì  piccolo  prezzo.  S'espresse 
t-gli  che  bene  volontieri  vorrebbe  poter  contribuire  alle  maggiori  sodisfattioni  di 
V.  A.  R.;  che  non  disperarebbe  di  riuscirvi  in  una  od  altra  maniera,  ove  l'Impe- 
ratore si  conformasse  aW unico  suo  parere^  del  che  non  occorreva  lusingarsi;  si  prò- 
curarebbe  bensì  d'indagare  alla  prima  occasione  opportuna  la  mente  di  S.  M^à  eoi 
narnirle  il  mio  ragionamento^  e  me  ne  farebbe  consapevole.  Io  non  tralascierò  di 
preimre  per  una  pronta  notitia  deìV impressione  che  havrà  fatta  la  propositione  per 
rendere  conto  se  sarà  possibile  con  le  prime  a   V.  A.  R, 

Il  Maresciallo  d'Heister  in  marcia  verfto  la  Waag;  s'attende  a  Vienna  il  Principe  Eugenio. 

ALLEGATI  :  I.  Copia  del  Memoriale  presentato  dal  Tarino  alV Imperatore  (senza  data)  : 
Pi'iicolo  del  Duca  di  Savoia  d'essere  oppresso  dopo  la  caduta  di  Verrua;  le  vittorie  ripor- 
rti; da^li  Alleati  io  Germania  non  hanno  fatto  distaccare  un  sol  nomo  dall'esercito  francese 
dlulia:  deiritalia  appunto  mira  il  Cristianissimo  a  formare  la  base  della  Monarchia  univer* 
^ale.  Fiducia  del  Duca  di  Savoia  nell'Imperatore,  necessità  di  rispedire  il  Prìncipe  Pio  con  un 
]Mnj;ne  sussidio  che  potrebbero  fornire  i  dazi  di  Tai'vis  e  Pontebba.  Spera  che  S.  M.  voglia 
ordinare  la  pronta  spedizione  di  un  nerbo  di  cavalleria  alPesercito  di  Lombardia,  nonché 
le  vecchie  reclute  e  i  battaglioni  distaccati  dai  reggimenti  che  sono  in  Italia,  mandando 
rolà  anche  il  Principe  Eugenio,  e  voglia  poi  provvedere  in  tempo  utile  al  progettato 
;:r:inde  soccorso.  Discredito  che  deriva  alla  Camera  Aulica  pel  mancante  rimboi-so  del  Gamba. 

II.  Lettera  dell'  Intendente  Mellarède  al  C^  Tarino;  Berna,  10  dicembre  1704:  racco- 
manda una  pratica  già  iniziata  dal  Marchese  di  Prie  presso  il  Principe  Eugenio  a  favore 
di  M"^  de  S'-Sa])horin  cmì  acclude  un  Précis  des  raisons  pour  procurer  à  M^  de  S^-Saphorin 
in  chanje  de  General  Major  et  le  commandement  des  villes  forestières  (1). 


282*  ~  Il  C^"  Tarino  Imp^»  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  27  dicembre  1704. 

(L.  M.  A.  m.  88). 

li  Conto  Daun,  accettissimo  al  Re  dei  Romani  e  molt.o  insinuante  appo  i  Ministri,  non 

truìH-ura  diligenza  per  adempiere  le  commissioni  del  Duca  di  Savoia  :  le  di  lui  rappresen- 

iJi/.ioiii,  unitamente  al  memoriale  del  Tarino,  allo  lettere  dell'Auersijerge  dello  Starhemberg, 

.     furono  esaminate  in  Conferenza,  ove  fu  deliberato  che  il  Cancelliere  di  Corte  e  il  Presidente 

I     di-lla  Camera  dovessero  provvedere   a  su^iplire  con  altro   fondo  agli  assegni  sul  dazio  di 

Pontebba  e  ricavare  dall' impegno  del  medesimo  le  somme  necessarie  per  l'Italia,  secondo  le 

j     proposte  del  Colonnello  Conte  Martini;  fu  inviato  un  espresso  alla  Camera  di  Griltz  per 

I     avtfH'  informazioni   sul   reddito    del   dazio   suddetto   di   Tarvis  e  Pontebba.  Il  Daun  e  il 

Tarino  non  contenti  di   ciò    rappresentano  la  troppa  lentezza  del  provvedimento:  il  Presi- 

deiito  della  Camera  spera  di  nu'ttere   insieme  150  mila   fiorini,  impegnando  parimenti  un 

«laziu  sul  Danubio.  —  SiR^ra  che  saranno  presto  formati  i  magazzini  ai  ccmiini  della  Ha- 

1     vieni  e  del  Tirolo,  essendosi  il  Salvay  accordato  cogli  appaltatori  in  Venezia.  —  Debbono 
,      «'Hscre  giunti  due  battaglioni  d'aiduchi  e   alcuni  cavalli  in  Lombardia  e  dovi-ebbo  ormai 
t'!*K<»ie  quel  corpo  in  grado  di  muoversi  se  avesse  un  capo  più  valente;  non  scorge  appa- 


(1)  Cfr.  le:  Relazioni  del  Buca  Vittorio  Amedeo  II  coi  Cantoni  Siiz;:eri, 


li 
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renza  che  il  Principe  Eugenio  voglia  colà  tiasferirsi  prima  del  grande  soccorso;  non  nian- 
clicrà  tuttiivia  di  sollecitarne  le  partenza.  Fu  trasmessa  a  Berlino  la  ratificazione  cesana 
del  tratUito  stipulato  dal  Marlboroug,  col  patto  che  l'Imperatore  farà  dare  il  pane  agli 
8000  Brandeburghesi:  circa  le  reclute,  ove  segua  la  perdita  di  un  certo  numei-o  nei  fatti 
d'armi,  ne  risarcirà  metji,  e  s'accorderà  invece  coll'Jnghilterra  e  gli  Stati  Generali  \wì 
compensare  le  perdite  per  malattia  o  diserzione  (1).  —  L'Elettore  Palatino  offre  di  nuovo 
all'Imperatore,  per  mezzo  del  suo  Inviato,  3200  fanti  e  900  cavalli,  cioè  la  metà  del 
c<mtingente  dovuto  dall 'Imperatore  per  l'Italia,  accontentandosi  d'essere  dichiarato  ammi- 
nistratore della  Baviera,  dopo  che  quell'Elettore  sia  messo  ài  bando  delPinipero;  t^ili  pro- 
poste l'Imperatore  sottopone  a  Conferenza,  ma  credesi  intenzione, del  Principe  Eugenio 
di  comporre  di  Danesi  la  nmggior  parte  del  contingente  imperiale.  —  Non  potendo  il 
Conte  Kaunitz,  incommodato  della  sua  gi-ave  sonnolenza,  parlare  all' Ini i)eratoiv 
della  jiroposta  cessione  del  Novarese  al  Duca  di  Savoia,  per  consiglio  stesso  di  lui, 
ne  parlò  il  Tarino  col  Conte  d'Harracli,  nei  termini  identici  che  al  Kaunitz,  cioè  come 
di  una  proposta  di  suo  capo,  e  alle  varie  argomentazioni  ebbe  pure  la  risposta  identic^i 
del  Kaunitz,  cioè  aver  manciito  P Imperatore  agli  impegni  del  trattato  per  forza  maggiora 
non  per  difetto  <li  volontà,  che  non  ei*a  peranco  stiita  rimessa  all'Imperatore  la  relazione 
della  Conferenza  sovra  il  memoriale  del  Tarino,  ma  certo  l'Imperatore  non  immaginava  che 
si  pretendessero  nuove  c<3Ssioni  come  appariva  dai  presenti  ragionamenti,  che  certo  il  Ministro 
senza  il  quale  nulla  suol  fare  l'Imperatore  (2),  avrebbe  dato  parere  contrario;  quando  non  si 
l)otesse  soddisfare  subito  al  rimborso  dello  anticipazioni  del  Duca  di  Savoia,  gli  si  asse- 
gnerebbe qualche  dazio  del  Milanese  appena  penetrati  in  quello  stato,  avere  già  S.  M.  dato 
ampie  soddisfazioni  a  S.  A.  R.  per  mezzo  del  Conte  d'Auersperg,  non  trascurerebbe  tuttavia 
esso  d'Harrach  di  indagare  la  mente  Cesarea  presentandosene  l'occasione.  —  GÌ'  Inviati 
d'Inghilterra  e  degli  Stati  Generali  ebbero  nuovi  ordini  dai  loro  governi  di  adoprarsi  \)tT 
comporre  i  torbidi  d'Ungheria. 


p 


i 


288.  —  Il  Re  dei  Romani  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  27  dicembre  1704  (  i). 

(  L .  pr i  ne . ,  Imj) .  Gè  nn . ,  m .  ì)). 

Il  giorno  dopo  il  mio  ritorno  dal  campo  a  questa  città  ho  ricevuto  per 
mezzo  del  generale  Taun  il  stimatissimo  foglio  di  V"  Altezza  (4),  come  anche  sono 
stato  informato  dal  detto  Conte  del  stato  d'Italia  e  del  bisogno  grandissimo 
di  soccorrervi  presto  con  un  corpo  valido  di  trupe.  V"^"*  Altezza  avrà  già  inteso 
delle  mie  precedenti  tutto  quello  che  s'è  fatto  nella  mia  presenza  all'armata 
sotto  Landau  per  trovar  mezzo  di  soccorrere  quelle  parti  e,  come  spero  che 
quello  avrà  il  desiderato  line,  così  L'assicuro  che,  doi>o  il  mio  ritomo  qui  in 
Vienna,  non  pens'ad  altro  che  di  fare  che  tutte  le  buone  risolutioni  abino  il 
suo  effetto  e  che  l'Altezza  V*  resti  in  ogni  maniera  soccorsa  e  sodisfatta.  Il 
Conte  di  Taun  potrà  nella  sua  lettera  informarla  d'avantaggio  di  tutto,  al  quale 
mi  rimetto,  assicurandola  che  non  desidero  altro  al  mondo  che  d'aver  molte  oc- 
casioni di  poter  dimostrarle  in  effetto  che  sono  e  sarò  sempre 

Dell'Altezza  V« 

Aft'ettionat'""  Cugino 
Giuseppe. 
Vienna,  li  27  dicembre  1704. 

(l)C'fr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amcdvo  li  volle  Potenze  MarUthne:  Negoziazioni  a  Ijondra 
e  ali  Aja  e  delazioni  diplomatiche  di   Vitt.  Amedeo  II  colla  Corte  di  Frussìa. 

(2)  11  Duca  di  Moles? 

(3)  Autografa. 

(4)  Cfr.  la  nota  al  doc.  11^5. 
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LETTERE   DEL    DUCA   DI    SAVOIA 

AL  PRrXCTPB  EUGENIO  DI  SAVOIA  CARIGNANO  80IS80NS 

1705 


284.»  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugfenio.  Crescentino,  24  gennaio  1 705. 

(R.  L.  C.)  (1). 

Depnis  la  prise  de  Landau,  je  u'ay  plus  receu  de  vos  lettres  (2)  ce  qui  vous 
fera  juger  de  Pinquiétude  où  je  suis,  surtout  n'ayant  point  de  nouvelles  de 
Fissile  du  voyage  du  Cointe  Daun.  Vous  scaurez  que  c'est  depuis  le  13*^  d'Octobre 
qne  Verrue  est  attaqué,  dont  le  soutien  n'a  pu  qu'affoiblir  encore  nostre  arniée, 
•le  sorte  que  nous  n'avons  plus  que  deux  mille  sept  cents  et  huit  chevaux,  3836 
liommes  de  pied,  qui  sont  les  seules  forces  qui  nous  restent  pour  la  deffense  de 
Turin  et  du  Piémont.  Les  ennemis  cependant  en  porsuivant  ce  siège  opinia- 
trément  n'out  pas  laìssé  que  de  s'étendre  avec  leur  cavallerie  jusqu'aux  portes 
(le  Tiu-in,  du  coste  de  la  montagne  estant  en  état  de  le  bombarder  sans  s'éloigner 
des  qaartiers  qu'ils  occupent  après  la  conquète  de  cette  place,  la  quelle  se  réduira 
à  peu  de  jours,  s'ils  attaquent  la  comunication ,  comme  ils  font  paroistre  de 
voiiloir  faire. 

La  cause  de  nos  malheurs  présens  et  des  plus  grands  que  nous  avons  juste 
sujet  de  craìndre,  ou  pour  mieux  dire  que  nous  prevoyons,  n'est  autre  que  le 
\mi  d'attention  qu'on  a  donne  au  corps  du  Comte  de  Linange,  oìi  vostre  per- 
somie  seule  avec  un  renfort  de  quelques  mille  horomes,  ainsi  que  je  vous  l'ay 
«léjA  escrit,  auroit  fait  changer  la  face  des  aifaires.  Au  lieu  qu^iu  contraire  co 
corps  là  a  été  obligé  de  reculer,  ce  qui  a  donne  nioyen  aux  ennemis  d'aiigmenter 


(1)  Questa  lettera  è  edita  dairilKLLER,  Miìit.  Korrespondenz  de»  Pi-ìnsen  Enfjen  ron 
^totfen  aus  Ò8ten\  On(j,-Quellen,  voi.  II,  p.  299,  in  nota. 

(2)  Non  risulta  che  il  Princ.  Eugenio  abbia  RCiitto  al  cugino  sulla  fine  di  novembre  1704, 
«piando  emide  la  capitolazione  di  Landau,  invece  j^^li  kciìsrc  il  22  .dicembre  17(4  |cfr.  la 
il-^poshi  alla  lettera  del  23  novembre  (doc.  25)  |. 
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leur  armée  d'icv  de  ce  qii'ils  avoient  d'inutile  dans  celle  du  Grand  Prieur  de 
Vandòme. 

Dans  une  tei  le  extrémitt'»  je  voua  dépOche  le  Capitaine  La  Mant«  avec  eotte 
lettre  et  avec  ordre  de  repartir  quatre  jours  après  son  arrivée  afin  que  par  son 
retour  j'ai)i)renne  mon  sort  et  i)renne  lues  mesure«.  Je  me  remets  à  ce  qu'il  vous 
dira  ])lus  particulierment  de  Pestatde  ces  atfaires  et  je  suis  parfaitement  et4*.  (1). 


285.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.  Crescentino,  1  febbraio  1705. 

(R.  L.  C). 

Comnie  Francois  Fischer,  nommé  Stuchion,  dans  l'artillerie,  et  »Jacques 
Spimta  lieutenant  des  niineurs  de  Sa  M**"  Imperiale  se  sont  si  distingue»  pen- 
dant ce  siége  i)ar  les  marques  quMls  ont  données  l'un  et  Pautre  de  leur  bornie 
conduite,  de  leur  liabilité  et  de  leur  zéle,  je  vous  prie  instamment  de  faire 
avoir  au  premier  l'employ  de  capitaine  de  l'artillerie,  ou  de  capitaine  lieute- 
nant, et  j\  l'autre  celuy  de  capitaine  des  mineurs  ;  mais  comme  il  y  a  déjjY  un 
capitaine  des  mineurs,  on  pourroit  le  faire  ingénieur  pour  donner  son  eniploy 
audit  Spinca,  ou  du  moins  le  faire  capitaine  en  second  des  dits  mineurs  avec 
la  paye,  leurs  bons  services  les  rendant  tous  deux  véritablement  dignes  de 
cet  avancement^  et  ie  seray  très  sensible  à  la  gràce  quMl  plaira  à  Sa  M**'  de 
lenr  faire  de  le  leur  accorder,  vous  assùrant  que  j'auray  beaucoup  de  resseu- 
timent  du  soin  que  vous  en  prendrés,  et  que  je  seray  toujours  avec  une  estime 
très  particulière  etc.  (2). 


286.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.   Crescentino,  6  marzo  1 705. 

(R.  L.  C.)  (3). 

Dans  l'extrème  impatience  où  j'étois  de  voir  de  retour  le  Capitaine  la  Mante 
j'apprens  qu'il  a  ét^  arresté  par  les  Bspagnols  sur  la  frontière  de  Génnes.  Ainsi 
jugez  de  mon  estat  sans  aucune  connoissance  de  mon  sort,  sans  secours,  siins 
espórance.  Dans  cette  déplorable  extrémité  je  redépèche  le  courrier  de  l'Eni- 
pereur  pour  en  informer  Sa  M^*^^  et  pour  luy  faire  scavoir  qu'il  n'est  plus  t^Mus 
de  temporiser  et  de  nous  payer  de  paroles  (4).  Je  n'ay  pas  besoin  de  vous  dire 
depuis  quel  tems  je  presse,  je  souffre  et  je  soutien  pour  vous  donner  celuy  «le 
me  soulager.  Oei>endant  on  ne  se  lasse  point  delasser  ma  patience  et  mon 
abandon  ne  cesse  point  encore  pour  me  sacritier  entièrement.  Le  pitoyable  estat 
et  la  grande  diminution  de  nos  troupes  ont  enfin  malgré  nous  donne  le  nioyen 
aux  ennemis  de  nous  couper  la  comunication  avec  Verriie,  puisqu'ils  se  sont 
emparéz  lauuit  (5)  du  premier  au  2'^  de  ce  mois  de  la  redoute  de  l'isle  qui  faisoit 


{})  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  il  15  febbraio  [cfr.  Campa(/ne  del 
Princ,  Eu(j.<f  voi.  VII,  suppL,  p.  ^U)  ed  Heller,  op.  cit.i  0-Q.  Turin,  pag.  175  ;  avvertjUi  però 
die  queste  due  edizioni  appongono  la  data  16  febbraio,  che  noi  correggiamo  suiroricrìnale 
deirArcli.  di  Torino  (L.  princ,  Sav.-Car.-Sois.-Jùtg.)], 

(2)  Ne  scrisse  anche  al  Tarino  fcfr.  la  nota  al  doc.  334], 

^3)  Edita  dall'HKLLER,  op.  cit.:  oaterr.  (>-(}.,  voi.  Il,  p.  340,  in  nota. 

(4)  Doc.  340. 

('))  Heller  :  «  niinuit  ». 


p 
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la  teste  da  pont,  la  quelle  estoit  gardée  par  160  hommes  de  noavelle  levée  qae 
la  nécessité  avoit  obligé  d' y  mettre.  Mais  ce  n'est  pas  là  le  tout,  ils  marchent 
aree  nn  corps  de  troupe»  de  17  bataillons  et  13  escadrons  vers  les  places  de 
Nice,  où  il  n'y  a  que  deux  bataillons  pour  les  garder,  et  suivant  les  derniers 
avis  ils  avoient  passe  le  Var  au  nombre  de  14  bataillons  le  4^  de  ce  mois.  D'une 
autre  coste  leurs  recrues  sont  actuellement  en  pleine  marche  dans  la  Savoye 
et  la  Val  d'Aoste  au  nombre  de  17/m.  hommes  avec  2/m.  chevaux  de  remonte, 
commen^ant  de  là  à  paroistre  en  Piémont.  Ce  qui  m'oblige  à  vous  déclarer  que, 
si  vous  différez  davantage,  si  vous  ne  tàchez  pas  de  faire  quelque  forte  impression 
da  coste  du  Milanois  d'une  manière  ou  d^autre  vous  ne  serez  plus  à  tems  pour 
sanver  Turin  puisqu'il  ne  nous  reste  icy  que  deux  milles  deux  cents  cinquante 
hommes  en  tout  et  très  peu  de  poudre  dans  la  ditte  ville.  (Te  me  remets  à  M**  le 
Marécbal  (1)  pour  le  détail  de  ces  ai&ires,  vous  observant  que  je  suis  tou jours 
parfaitement  etc. 

287.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.  Cpesoentino,  1 0  marzo  1 705. 

(R.  L.  C). 

Depois  ma  demière  lettre  j'ay  recouvré  par  hazard  le  paquet  dont  la  Mante 
estoit  chargé.  Vous  n'avez  pas  besoin  d'alléguer  aucun  témoin  i)our  me  prouver 
vos  soins  à  haster  le  secours;  les  intérests  de  l'Empereur,  vostre  honneur,  et  le 
soustien  de  notre  maison  vous  estant  trop  à  coeur  pour  n'en  estre  pas  persuade. 

.J'espère  mesme  que  vous  serés  parti  au  commencement  de  ce  mois,  comme 
vous  me  l'avez  marqué  ;  et  je  vous  dépèche  ce  courier  pour  vous  informer  de 
Téstat  de  ces  affaires,  depuis  la  perte  que  nous  vous  avons  mandée  de  nostre 
communication  (2).  Veu  qu'il  est  impossible  parie  peu  de  troupes  qui  nous  restent 
de  la  reprendre  sur  les  ennemis,  ayant  considerée  d'une  coste  le  temps  que  la 
place  pourroit  encore  tenir,  et  l'avantage  qu'il  nous  en  pourroìt  revenir  en 
c^aignant  par  là  encore  vint  jours,  que  nous  croyons  qu'elle  pourra  se  soustenir: 
D'un  autre  coste  ayant  examiné  l'utilité  qu'il  peut  y  avoir  à  retirer  la  garnison, 
le  risque  d'ailleurs  que  l'on  court  en  le  retirant,  et  la  perte  qui  est  présen- 
teinent  certaine  de  la  place,  nous  avons  choisi  le  premier  party,  puisque  nous 
espérons  que  vous  serés  par  ce  moyen  en  estat  de  tenter  quelque  cbose  sur  les 
ennemis,  et  que  en  attendant  nous  leur  faisons  perdre  ce  temps  qu'il  pourroient 
infailliblement  employer  contre  la  ville  de  Turin,  sur  la  quelle  i'ay  appris  qu'il  ne 
faut  nuUement  douter  qu'ils  n'entreprennent  après  ce  siège  (3).  Si  je  suis  informe» 
de  vos  mouvesments,  je  pourray  prendre  encore  des  mesures  en  risquant  d'avan- 
rage  la  garnison  à  pousser  encore  plus  loin  s'il  se  peut  sa  défen§e.  Mais  il  y 
a  un  an  que  je  suis  dans  cette  fatale  incertitude  qui  a  esti?  la  cause  du  sacri- 
tìee  de  bien  de  troupes  que  i'aurais  sauvé  sans  les  vaines  espérances  qu'on 
nva  données.  Bnfin  il  ne  s'agit  plus  de  cela  à  l'heuro  qu'il  est,  mais  quo  vons 


(1)  Il  Maresciallo  Starhemberg. 

(2)  La  comunicazione  tra  Crescentino  e  Verrua. 

(3)  Cfr.  lettre  du  Boi  à  M^  le  due  de  Vendóme,  9  décemhre  1704^  con  cui  CRpriincva  il 
«lesiderio  che  ìntraprendeHse  TaRHedio  di  Torino  nel  venient^^  febbraio  e  la  lettre  de  M'  te 
Ihic  de  Venderne  du  camp  devant  Verme,  24"  décemhre  1104,  con  cui  dimostrava  non 
potersi  rjvssedio  di  Torino  intraprendoie  prima  dell'aprile.  Il  Uè  insist^na  nel  sno  progetto 
con  una  «uova  lettera  del  2(i  «lict^iibre  1704  [Pki.kt,  op.  vìi.,  voi.  IV,  ]».  K22  81^5], 
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fassiéft  quelque  diversion,  et  tàchiez  de  profiter  du  peu  de  temps  qui  nous 
reste  pour  empecher  s'il  est  possible  la  perte  de  cette  plaoe,  ou  du  moins  cetti^ 
arinée  ennemie  d'entreprendre  sur  Turin,  la  foiblesse  où  gè  trouve  le  Grand 
Prieur  de  Vandóme  nVstant  point  à  negliger. 

Vous  n'ignorez  pas  la  situatiou  estrème  ou  Pon  est  icy,  puisque  l'on  n'a 
aucune  porte  pour  se  débarasser  de  ce  qui  m'embarasse  le  plus  que  i'ay  à 
Turin.  Ainsy  ie  suis  persuade  que  vous  eu  counoissés  la  conséqueiice.  Ce  pavs 
culbutté,  eonime  il  y  en  a  toute  appareuce,  si  i)ar  vos  eiforts  vous  ne  renì]>éebt\«^, 
ce  (jui  peut  agir  en  Italie  avec  superiori  té  ne  le  fera  plus,  et  outre  que  la 
l)erte  du  Piémont  fera  changer  la  face  des  atfaires  de  la  guerre,  vous  voyez 
liien  aussi  les  suites  faclieuses  que  cela  produira  dans  une  trait/é  de  paix.  Je 
vous  envois  le  duplicata  de  ma  derniére  lettre  reuiise  au  courier  de  l'Eni])ereiir 
que  i'ay  redépéché  ces  iours  passés,  au  cas  que  vous  ne  Payez  ])as  reciie,  et  Je 
suis  très  véritablement  etc. 

ApoHtille.  Depiiis  cette  lettre  écrite  Je  vien  d'en  recevoir  une  de  Nice,  par 
la  quelle  j'aprens  que  les  ennemis  se  préparent  à  faire  le  siège  de  Villefrauebf. 
Ce  que  est  de  Uésagreable  est  que  les  plaees  sont  bien  pourveues  de  tout 
hormis  d'hommes. 

2*'*"  postille.  Je  vous  adresse  ces  lettres  cy  jointes  pour  PEmpereur  (1) 
qui  sont  aussi  des  duplicata  de  celles  qui  ont  été  remises  au  dit  courrier  de 
S.  ìM^'  Imp***  les  quelles  si  le  dit  courier  est  arrivé  lieureusement  A  Vienn(»  vous 
ne  les  envoyerés  point  les  retenant  auprès  de  vous  (2). 


288.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio. 

(H.  L.  C.)  (8). 


Torino,  27  marzo  1705. 


Je  dépecbe  ce  courrier  à  Vienne  i)our  mander  Pétat  present  de  ces  affaires. 
Je  dois  vous  dire  A  tout  bonne  fin  que  Verrue  ne  peut  tenir  tout  au  plus  t^ird 
qi^e  jusqu'au  4'"**  d'Avril.  ('ette  place  perdile  rendra  nostre  jonction,  qu'il  faiit 
taire  li  quelque  prix  que  ce  soit,  plus  difficile  du  coté  de  dela  le  Pò,  oi\  il  se 
rencontre  encore  le  passage  de  la  Stradela,  de  la  qualità  du  quel  le  Comte  Daun 
aura  pu  vous  informer.  Il  faut  se  bater  plus  que  jamais,  puisque  les  troupes 
qui  sont  sous  le  commandement  du  Due  de  la  Feuillade,  maintenant  occupées 
à  l'attaque  des  places  de  Xice,  dès  qu'elles  seront  à  Pinerol,  où  il  est  sfir 
qu'elles  doivent  venir  ai)rès  cette  capitulation  là,  apporteront  des  nouvelles 
dirticultés  à  nos  opératìons,  par  la  nécessité  où  nous  seronsicy  de  ne  point  ab- 
bandoner  le  Piémont  pour  ne  le  laisser  pas  entièrement  en  proye  aux  ennemis. 

Je  me  flatte  que  le  courrier  vous  trouvera  en  cbemin  etque.je  [commencerai] 
àressentir  bientost  quelque  soulagemeiit.  Vous  en  voyés  toujours  plus  l'extréine 
conséquence. 


(1)  Doc.  4S0 


"! 


^ 


(2)  A  qnostA  lettera  od  alla  pvercMÌeiite  il  Priiic.  Eii<xt^nio  riflpomleva  il  23  marzo 
|rh.  Camp,  del  Priiir.  Eìnfenio,  voi.  VII,  Rìippì.j  p.  75  #^(1  JIki.lkr:  op.  cit,:  iisierr.  <>-</., 
voi.  II,  p.  .%«]. 

(S)  K<lita,  coli  le^o;i<'io  varianM,  ilairHKU.Kii,  np.  cit.  :  osfe^rr.  <>'<}.,  voi.  II,  pag.  ;{H>!, 
in  nota. 


ali 


Gomme  les  eDiiemi»  nons  font  [espert^r]  qiielqiies  [ouverture]  (1)  pour 
réchaiige  je  vous  prie  de  me  faire  scavoir  si  je  i)ui8  compter  i>our  le  surplus 
(lont  nous  aurons  besoìn  sur  les  prisouniers  que  vous  aurés  fait  a  la  bataille 
(l'Hochstet  (2). 


289.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.    Torino,  4  aprile  1705. 

(K.  L.  C). 

Depuis  ma  demière  lettre  du  27*^  du  mois  passe  je  dois  vous  dire  encore 
qiie,  snivant  tous  les  avis,  il  est  indubitaì)le  que  le  Due  de  la  Feuillade  du  Comté 
(le  Nice  doit  passer  en  Piémout  avec  l'armóe  qu'il  eommande,  ne  ìaissant  en  ce 
luiys  là  que  sept  battaillons.  On  anonce  qu'il  partirà  après  la  réduction  du 
chàteau  de  Villefranche  (qui  depuis  le  30^  mars  est  attaqué  et  battu  d'une 
in^ande  force  si  bien  que  la  perte  ne  pourroit  aller  qu'à  peu  de  jours),  qu'on 
Tattend  le  15*  de  ce  mois  à  Suse,  où  l'on  prépare  tous  les  vivres  et  des  maga- 
zins  (le  fourrage  à  Chaumont  et  qu'il  doit  s'en  prendre  directement  à  Turìn. 
On  tire  pour  cela  soixante  piéces  de  canon  de  Fenestrelle  et  on  travaille  for- 
t^'ment  à  raccomoder  les  chemins  en  Daupbiné.  Outre  les  18  battaillons  et  deux 
redimenta  de  dragons  qui  composent  cette  armée  (3),  il  attendoit  encore  six  bat- 
taillons des  Sévènes,  dont  deux  venoient  d'arriver.  A  Pinerol  et  environs  il  y 
en  a  déjà  neuf.  C'est  depuis  le  13*  de  Fevrier  que  les  recriies  des  ennemis  au 
nombre  de  18/m.  hommes  déftlent  par  la  Savoye  et  la  Val  d'Oste  et  selon  l'état  que 
j'ay  recu  de  Savoye  il  étoit  déjà  passe  le  21*  mars  12911  hommes  de  pied  et 
1379  chevaux.  Depuis  peu  on  a  aussi  étably  d'autres  trouppes  dans  la  Mau- 
rienne.  Verrile,  comme  je  vous  ay  déjà  marqué,  elle  est  à  l'agonie.  Ainsy  vous 
voyés  que  nous  sommes  à  la  velile  d'estre  accablés  par  les  forces  ennemies  et 
Hi  vous  ne  tentez  quelque  moyen  de  nous  joindre  avant  qu'elles  soient  en  état 
d'entreprende  sur  Turin  vous  n'y  serés  plus  à  tems  et  cette  ville  sera  perdue. 
Vous  aiu'ez  sceu  par  mes  précédentes  le  petit  nombre  et  le  misérable  estat  des 
trouppes  qui  doivent  la  deflfendre.  Il  est  superflu  que  je  vous  en  répète  les  con- 
Kéquences  et  la  nécessité  indispensable  de  vous  hàter  plus  que  jamais.  Ce  qui 
me  fait  le  plus  de  peine  dans  cette  extrémité  c'est  de  ne  recevoir  point  de  vos 
lettres;  au  nom  de  Dieu  mandés  nous  de  vos  nouvelles  et  l'état  des  aflfaires,  si 

vous  venez  et  quand  vous  arriverés  avec  vos  troupes.  Je  suis  veritablement  etc. 
« 
Le  ò*  avril  1705.  Je  viens  d'apprendre  que  le  chateau  de  Villefranche  a  ca- 

pitulé  sans  que  nous  en  scachions  encore  ny  la  raisou  qui  les  obligea  ny  les 

particidarités.  Ainsy  vous  voyés  s'il  y  a  du  tems  à  perdre. 

290.  — Il  Duea  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.   Torino,  29  aprile  1705. 

(R.  L.  C.)  (4). 

Je  vous  envoye  cy  ioint  un  extrait  des  lettres  qui  ont  esté  interceptées, 
par  le  contenu  du  quel  on  peut  voir  aisément  que  les  ennemis  prétendent  avoir 


(1)  Le  parole  aggiunte  tra  parentesi  le  abbiamo  de8urit<*.  dairedizìoiie  cleirilKLLKU. 

(2)  A  qnesta  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Vienna  il  17  aprilo  [cfr.  Campagìie 
'UiPitHc.  Bug.,  voi.  VII,  suppL,  p.  93]. 

(3)  Cfr.  VÉtat  des  troupe^  qui  compottcront  Varméc  de  Pìémont  [Pki.et,  op.  eit,,  voi.  V, 
P-  H.>1|  in  cui  si  danno  16  batUglioni  notto  il  La  Feuillade. 

(4)  Edita,  senza  ^allegato,  dairHuLLKU,  op.  cit.:  otsterr.  O-Q.,  voi.  II,  p.  394,  in  nota 
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deux  armées,  l'iine  compoHée  des  troupe»  que  le  Due  de  Vandosme  (1)  doit  laisser. 
que  selon  mes  avìs  doit  estre  de  30  batalllons  (2),  l'autre  dii  corps  du  Due  de  la 
FeuìUade,  qui  est  actuellement  en  marche,  pour  se  douuer  les  maina  en  ce  pays 
et  y  exócuter  avec  plus  de  facilité  les  entreprises  qu'ils  pouvoient  déjà  faire 
fiieilement  l'année  passée.  Turin  paroist  touiours  plus  en  estre  le  premier  obiet, 
et  ce  qui  confirme  eacore  leur  dessein  est  ce  que  vous  observerés  qu'on  marque 
touchant  la  poudre  et  le  salpètre,  dont  ils  comptent  que  uous  manquons,  et 
deplus  il  est  déjà  arrivé  à  Suse  30  pièces  de  gros  canons  et  quattre  mortier», 
dont  on  attend  encore  quattre  autres  qui  sont  en  marche,  et  il  y  arrive  conti- 
nuellement  des  voitures,  des  munitions  de  guerre  et  de  bouche  en  grand  nombre. 
C'est  pour  quoi  il  est  absolument  nécessaire  que  vous  fassiez  tous  vos  eflforts 
l)our  former  cette  armée  de  tout  ce  qui  luy  est  nécessaire,  et  nous  empecher 
par  là  de  succomber.  J'attends  de  moment  à  autre  le  retour  de  mes  couriers, 
espéraut  d'apprendre  vostre  arrivée  en  Italie,  et  que  vous  vous  mettiez  eu 
devoir  d'entrer  au  plustost  en  action,  vous  priant  de  me  donner  souvent  de  vos 
nouvelles  pour  syavoir  à  quoy  s'en  tenlr,  et  de  me  croire  parfaitement  ete.  (3). 

Allkuato:  Exirait  de  lettree  interceptées^  a)  Du  J>uc  de  Yandóme  au  Due  de  la  FettU- 
lade  ;  de  Casal  à  Nice,  du  19^  avril,  s^voir  de  ce  qui  n'est  pas  en  chiffre. 

Chiffie  et  puis  suit.  —  Lorsque  j'auray  sceu  de  M^  de  Vaudéinont  le  nonibre  dos 
tionpes  quMl  nouB  peiit  donnei,  je  feray  l'état  des  deux  armées,  et  je  vous  l'envoyeniv 
aiiKsitost.  La  trancliée  doit  avoir  été  ouverte  avanthier  à  la  Mirandole.  J'espère  que  cettc  | 
place  ne  durerà  (lue  jusqu'à  la  fin  de  ce  moia.  Je  siiis  persuade  que  cela  déconcerte  fort   j 
les  projets  des  ennemìs.  j 

Les  nouvelles  parlent  encore  fort  incertainement  tant  sur  le  départ  du  Prince  Eu^ne, 
que  sur  la  force  des  secours  qui  doivent  arriver-d' AUeniagne.  Mais  ces  secours  sont  eneoix* 
si  éloignés  qu^il  y  a  tout  lieu  de  se  ilatter  quUls  n'arriveront  pas  assestost  pour  inquiét<*r 
le  siège  de  la  Mirandole. 

Chiffre  et  suit  conime  e//  après.  —  J'ay  cru  qu'il  estoit  nécessaira  de  vous  iuformer  de 
tt)us  ces  détails,  et  principalenient  du  teius  que  je  pourray  me  mettre  en  campagne,  afìnqne 
vous  prenniez  vos  mesures  là  dessus,  et  que  vous  disposiez  vos  troupes  corame  vous  les 
jugerés  à  propos. 

Chiffre  et  suit  comme  cy  après.  —  Vous  pouvés  faire  sur  cela  ce  qui  vous  conviendra 
le  mieux. 

b)  Du  Due  de  Venderne  au  Marquis  d'Osson;  de  Casal  à  Antibes  le  19"  avril. 
Le  Roy  m'avoit  mandé  qu'on  le  rendroit  maistre  d'Oneille,  cependant  je  n*entcns  pas 
parler  qu'ou  n*y  ait  marche. 

Vous  allés  à  présent  estre  dans  nostre  voisinage.  Votre  plus  gi'aude  attentiou,  ce  me 
senible,  doit  d'estre  d*euipècher  autant  que  vous  le  pourrez  qu'il  ne  vienne  rien  par  mei 
au  Due  de  Savoye.  Vous  ne  pouvez  rien  faire  de  plus  iraportant  dans  la  conjoincture  pré- 
sente, car  je  syay  à  n'en  pouvoir  douter  qu'il  manque  de  poudre  et  de  salpètre. 

e)  l)u  8^  De  Loncienes  au  Due  de  la  Feuiìlad-e  /  de  Gennes  à  Nice  le  20^  avril. 
Les  deux  battaillons  qui  viennent  de  Naples  pour  Tarme  de  Lombardie  sont  an-ivés  à 
Portovenere.  J'attens  le  ordres  de  M'  le  Due  de  Vandòme  pour  les  finire  débosquer. 


(1)  Heller  dice  :  «  Villeroy  »  ma  è  evidente  rerrore. 

(2)  Non  corrisponde  colle  tavole  pubblicate  dal  Pelet,  op.  cit,  voi.  IV,  p.  837  e  voi.  V, 
p.  635. 

(3)  A  questa  lettera  il  Prlnc.  Eugenio  rispondeva  da  S.  Michele  alli  8  maggio  [Vfr. 
Campagne  del  Fiinc,  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  Ili  ed  Heller  op,  eit:  ósterr.  O-Q.. 
voi.  II,  p.  404]. 
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291.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  10  mag^g^io  1705. 

(K.  L.  C.)  (1). 

VouH  jugerés,  inieiix  que  le  ne  s^'auroi»  voiis  le  témoìgiUT.  de  la  satisfaction 
avec  la  quelle  j'ay  ai)prÌ8  vostre  arrivée  àFarmée  de  Lombardie»  (2),  daiis  la  veiie 
des  lieureuHeK  suites  qu'on  en  espère.  Le  retour  da  Comte  Dauii  (3)  iii'a  aussi  été 
foit  agréable  apre»  une  si  longue  attente,  quoyque  la  petite  soiniiie  qu'il  a 
apiM>rtée  pour  ces  troupe»  soit  bien  inférieure  au  besoin  et  qu'eUe  ne  me 
décharge  ims  de  la  nécessité  de  continuer  à  contribuer  à  son  entretien. 

Il  m'a  rendu  compte  de  Pétat  de  vostre  armée,  où  il  seroit  A  souliait(»r 
que  Tartillerie  et  toutes  les  troupes  fussent  arrivées  selon  vos  soiiis,  et  malgré 
la  lent4*nr  ordinaire  de  vostre  cour,  estant  très  nécessaire  que  vous  redoubliez 
vos  eiforts  avec  chaleur  pour  que  le  tout  vous  joigne  au  plustost,  compris  les 
I)am>Ì8,  comme  je  n'en  doute  pas,  s'agissant  outre  l'interest  de  PEmi)ereur, 
et  de  nostre  maison,  de  celuy  de  vostre  propre  gioire,  ne  manquant  pas  de  mon 
(•o.st45  d^en  continuer  vivement  mes  sollicitations  à  Vienne. 

Je  souhaite  aussi  que  vous  receviez  bientost  les  eifets  des  proniesses  qu'on 
vous  a  faities,  par  les  lettres  de  change  que  le  Comte  Tarin  sollieite  depuis 
vDstre  départ  (4),  pour  que  vostre  proviande  soit  en  état,  et  qu'on  ne  v(ms  re- 
tarde  pas  les  moyens  de  pouvoir  agir,  vous  faisant  encore  pcrdre  de  tems,  qu'il 
sera  tonjours  plus  difficile  de  recouvrer. 

Le  mesme  (Jomte  m'a  dit  de  vostre  part,  que  vous  souliaitiez  d'avoir  une 
idée  de  ce  que  nous  pensons  icy  de  pouvoir  faire.  Je  ne  (irois  pas  de  vous  la 
]K)uvoir  donner  plus  juste  qu'en  commenf^*ant  à  vous  faire  s(;avoir  l'état  oìi  nous 
sommes,  et  celuy  des  ennemis. 

Qnant  à  ceux  cy,  ils  ont  eu  pendant  cet  byver  sous  les  ordres  du  Due  de 
Vamlòme  cinquante  deux  battaillons  et  quarante  cinq  à  cinquante  escadrous, 
outre  ce  qu'il  y  avoit  de  troupes  d'Espagne.  Ils  ont  fait  partir  de  seur  i)our 
ritaliedouze  battaillons  il  y  a  trois  semaines,  et  on  assure  que  neuf  autres  sont 
partis  qnelque  jours  après,  et  qu'on  les  attendoit  à  Pavie  le  3**  may.  Plusieurs  avis 
marquent  qu'ils  doivent  encore  y  envoyer  vingt  battaillons,  dont  neammoins  nous 
ne  soinmes  pas  encore  seurs,  si  bien  que  si  ceux  cy  restent  en  Piemont  il  y 
auroìt  encore  vingt  huit  battaillons  de  l'armée  du  Due  de  Vandòme. 

L'on  nous  mande  aussi  que  dans  deux  ou  trois  jours  il  devoit  partir  les 
deux  battaillons  de  Lionnois.  A  l'egard  de  la  cavallerie  nous  s^^^avons  de  seur 
qu'ils  ont  fait  en  dernier  lieu  un  détacbement  de  trois  bommes  par  compagnie 
lK)ur  l'Italie,  ce  qui  pourroit  aller  à  cinq  cent  cinquante  cbevaux.  Nous  avons 
pareillement  un  avis  qui  nous  marque  que  tonte  la  cavallerie  qui  est  en  de^à 
du  Pò  doit  partir  à  la  reserve  d'un  détachement  qu'on  laissera  de  ce  coste  cy, 
mais  jusqu'à  présent  on  n'apprend  pas  qu'elle  aye  fait  aucun  mouvement. 


(1)  Edita,  con  leggiere  varianti  di  parole,  dnU' Heller,  op,  di.:  osterr,  O-Q.,  voi.  II, 
p.  -182  e  seg.,  in  nota. 

(2)  Il  Princ.  Eugenio  annunciava  al  cugino  il  suo  arrivo  a  Koveiedo  ]>er  mezzo  di  una 
lettera  del  3  maggio  diretta  al  Maresciallo  Starheniberg  [Vamp.  Piinc,  Eugenio,  voi.  VII, 
9HppL,  p.  102]. 

(3)  Il  Dann  giunse  a  Torino  il  5  op[)arc  il  6  di  maggio  [cfr.  nota  al  doc.  349]. 

(4)  Cfr.  Lettera  del  Princ,  Eugenio,  ni  Conte  Tarino,  BoveredOy  3  maggio,  1705  [Camp, 
del  Princ.  Bug.,  voi.  VII,  suppL,  p.  107]. 
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Le  Due  de  la  Feuillade  a  sous  ses  ordrea,  depuis  la  Vallee  d'Aoste  jusqiie 
k  Nice,  trente  troia  à  trente  quatre  battaillons  et  sept  régimens  de  dragona, 
8(;avoir  il  a  laissé  à  Nice  neuf  battaillons  ;  deux  autrea  on  nous  mande  estre 
retourné  vera  les  Sévennes.  Il  en  a  troia  au  blocua  de  MontmeiUan,  troia  aiitres 
dana  la  Vallèe  d'Aoste,  aept  entre  Pinerol  et  la  Perouse,  et  neuf  à  dix  qui 
viennent  de  Nice  à  Suze.  Pour  lea  aept  régiment  de  dragona,  ils  viennent  tous 
en  Piéinont  à  la  réaerve  de  aix  compagnies  qu'on  a  laisaées  dans  le  Ohablaix, 
de  manière  que  Parmée  du  Due  de  la  Feuillade  qui  agira  en  Piéinont  t)ourra 
estre  de  22  battaillons  et  quinze  à  seize  eacatlrona,  sana  compter  les  troui)e.> 
qui  resteront  de  celle  du  Due  de  Vandòme  ;  et  dea  avia  de  Pinerol  du  3*^  assu- 
rent  toujoura  qu'on  fera  le  aiège  de  Turin  avec  une  armée  de  quarante  battail- 
lona  et  aoixante  escadrons  (1). 

Je  vous  ay  déjà  informe  par  mes  précédentes  des  provisions  de  munitions 
de  guerre  et  de  boucbe  qu'ila  font  à  Suze.  J'tyoute  maintenant  que  le  nombre 
de  leura  gros  canona  se  monte  jusqu'à  quarante  pièces  avec  quatorze  mortiers, 
et  qu'il  leur  vient  continuellement  des  munitions  de  guerre  et  dea  farinea.  Ih 
ont  fait  ausai  à  Grescentin  un  magazin  de  trente  et  passe  mille  sacs  de  farine». 
Outre  cela  ils  ont  fait  débarquer  à  Gennes  vingt  grosses  pièces  d'artilleriis 
trois  à  quatre  mille  bombes  avec  quantité  de  poudre  et  de  boulets.  Voilà  ci* 
que  je  puis  vous  mander  jusqu'à  présent  de  leurs  dispositions. 

Xoa  troupes  consistent  comme  vous  s^avez  en  celles  de  S.  M^  Imp^^  et  les 
miennes.  L'Infanterie  des  premiérea  en  état  de  service  se  róduit  à  mille  neuf 
cents  vingt  sept  hommea,  et  la  cavallerie  à  mille  neuf  cens  trente  cinq  (2)  montés 
et  aept  centa  i\  pied.  Ma  cavallerie  conaiste  en  deux  mille  huit  cena  vingt  troia  {:>), 
et  l'infanterie  en  cinq  mille  cinq  centa.  Il  en  faut  déduire  de  ceux  cy  aix  eeuts 
qui  aont  dana  lea  Valléea  de  Luaerne  et  huit  cena  entre  Coni  et  Demont.  Nous 
ne  comprenons  point  la  garnison  de  Turin  et  de  Chivas,  puisque  nostre  but 
estant  de  deiiendre  ces  deux  places,  nous  ne  pouvons  rien  disposer  là  deaaus 
que  aelon  lea  mouvemena  dea  ennemia. 

Voua  pouvez  eatre  certain  que  nona  connoiaaons  la  conaéquence  d'agir,  et 
que  nona  y  ferona  tout  de  noatre  mieux,  quoyque  pourtant  vous  voyez  bien 
que  nous  attirons  déjà  sur  nos  bras  dea  forcea  trop  au  deaaua  de  ce  que  nous 
pouvona.  Maia  il  eat  impoaaible  que  cecy  dure  toutefoia  et  quantea  que  vous 
ne  tàcberéa  paa  par  vostre  habiletó,  vostre  bonne  conduite  et  vostre  bonbeur 
de  voua  mettre  en  état  de  nous  joindre. 

C'est  ce  que  je  vous  prie  de  bien  considérer.  Vous  avez  des  connoiasenees 
si  parfaites  du  pays  que  je  n'ay  pas  besoin  de  vous  fournire  aucnne  idée  là 
dessus  ;  je  voua  diray  aeulement  que,  Verceil  eatant  dementelé,  les  ennemia  en 
ayant  fait  sortir  tonte  leur  artillerie  et  munition  de  guerre  et  eatant  à  la  voille 
de  l'abbandonner,  il  y  avoit  que  de  ce  coté  là  le  paya  voua  favoriseroit,  si  vous 
eatiez  en  état  d'occuper  la  Ghierra  d'Adda  et  voua  rendant  par  là  le  maiatre 
de  l'Adda  pouvoir  paaaer  encore  au  Teaain,  par  où  vostre  jonction  se  rendroit 
plus  aiaée  que  par  l'autre  costò  du  Pò,  lea  ennemia  occupant  Verriie  à  l'heure 
qu'il  eat  avec  Aat  et  Alexandrie,  et  peut  estre  aussi  la  Mirandole,  dont  je  craius 


(1)  Le  notizie  non  eBafjeravano  la  leailtà,  di  fatto  Vordre  de  baUiiUc  de  V armec  du  }!oi 
en  Piémont,  3  juìn  1705  [Pelet,  op.  cf7.,  voi.  V,  p.  644]  dà  49  battjvg] ioni  ©63  squadroni. 

(2)  Nell'edizione  dell'HELLEU  leffgesi  :  1835. 

(3)  Hellek  :  2832. 
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la  perte.  Estant  à  la  Gherra  d'Adda  vous  avés  le  Eressan  et  le  Bergamasc  derrier 
vous,  qui  voiis  donnent  voRtre  coiumanicatiou  par  le  lac  de  Garde  avec  le  Tirol, 
et  Yons  partagez  les  ennemìs  par  la  nécessité  où  ìIh  se  trouvent  de  garnìr  Man- 
toiie,  Crémone  et  phisieum  aatre»  postes,  avec  ceux  de  de  là  le  Pò. 

Maia  voas  s^anrés  mienx  prendre  vos  mesiires  et  vos  précautions  que  tont 
ce  que  je  poarrois  vou»  en  dire.  Il  me  siiflit  de  m'en  rapporter  à  vous  luesine  et 
(le  vous  feire  conaoistre  ftenlement  la  nécessité  qu'il  y  a,  pour  l'interest  de  l'Em- 
pereur  et  du  son  Augnate  Maison  ontre  celuy  du  salut  de  mes  États,  de  ponvoir 
nons  joindre  et  former  les  deux  corps  qui  doivent  estre  Pàme  Pun  de  l'antre. 

Pour  ce  qui  est  de  l'échange  des  prisonniers  je  ne  juge  pas  à  propoa  d'en 
faire  aucune  proposition  S9achant  que  le  Due  de  Vandòme  y  est  entièreiDent 
oppose,  et  que  ce  ne  sera  que  dans  une  nécessité  qu'il  y  consentirà,  ainsi  c'est 
à  vous  à  y  travailler  et  j 'espère  que  vous  y  reussirez,  vous  envoyant  à  cet  eftVt 
la  liste  des  prisonniers  que  j'ay  entre  les  mains  des  ennemis  (1).  Vous  me  ferés 
I>lai8ir,  au  cas  que  vous  puissiez  faire  des  échanges  particuliers,  de  commencer 
par  ceux  qui  ont  été  pris  à  Verrile,  ensuite  ceux  d'Ivrée  et  laisser  ceux  de 
Verceil  les  demiers,  sauf  les  soldats  dont  nous  avons  aussi  besoin.  A  l'égard 
<les  Impériaux,  je  s^ay  que  la  pensée  de  l'ennemy  est  de  vous  les  envoyer  à 
vostre  armée,  mais  je  crois  qu'  il  seroit  mieux  qu'ils  revinsent  icy,  où  je  les 
feray  rhabiller  et  armer;  ce  que  j'entens  de  ceux  d'infanterie,  car  pour  ceux 
de  cavallerie  nous  n'avons  pas  des  cbevaux  à  leur  donner,  et  ila  nous  seroient 
inutiles.  Je  vous  recommande  enfln  de  nouveau  l'échange  du  General  Vau- 
Iwiine,  dont  nous  avons  icy  une  nécessité  fort  grande.  J'attens  que  vous  me 
(lonniez  doresnavant  de  vos  nouvelles  le  plus  souvent  que  vous  pouviés,  ce 
(|ui  m'est  nécessaire,  et  je  suis  toujours  parfaiteinent,  etc.  (2). 

292.-11  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  17  maggio  1705. 

(K.  L.  C.)  (3). 

Le  Prince  Pio  «arriva  hier,  m'ayant  reiiiis  votre  lettre  du  S*'  de  ce  iiiois  (4), 
<lont  i'ay  déià  évacué  en  partie  le  contenu  par  la  mieune  du  10'"*'  qui  vous  aura 
esté  rendiie  par  le  Comte  de  Starheiiiberg,  dont  ie  vous  ay  envoyé  deux  duplicata 
iwr  des  voies  indirectes. 

Je  suis  ravy  que  vo'us  ayez  passe  l'Adige,  ne  doutant  pas  que  de  votre  coste 
vous  ne  tàchiez  de  faire  haster  la  marche  des  troujjes  qui  vous  doivent  encore 
ioindre  et  enfin  de  faire  venir  aussy  les  Danois. 

Je  ne  crois  pas  présentement  nécessaire  que  vous  pressiez  vos  opérations 
qninze  iours  plus  tost  ou  quinze  iours  plus  tard,  pour  les  rendre  plus  solides 
et  plus  suivies,  ainsy  qu'il  est  important  pour  le  bien  des  affaires  d'Italie. 

En  niisonnant  avec  M' le  Marécbal  de  Starheinberg  il  in'a  parie  d'une  vallèe 
qni  depuis  le  Tyrol  vient  dans  le  Bergamasc  et  est  à  portée  de  la  Gieradadda, 
<lont  ie  crois  que  le  Colonel  Zomiongen  a  toutes  les  connoissauces  ;  et  quoique 
vous  ayés  des  troupes  au  de^à  du  Mincio,  que  vous  connoissiés  mieux  le  pays 
que  moy,  et  que  vous  ayés  déià  forme  vos  idées,  je  ne  laisse  pas  de  vous  dire 


(1)  Qaest^allegato  manca. 

(2j  A  questa  lettera  il  Priiic.  Eugenio  rinpondeva  dal  Campo  di  Gavardo  ai  21  di  niaji^^io 
(fr.  Ùaìnp,  del  Frinc.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  133  ed  Hellkk,  op,  vii.  :  of<terr.  0-Q.<, 
voi.  II,  p.  452]. 

(3)  Edita  dair Heller,  op.  cit.  :  ósierr,  0-Q»,  voi.  II,  p.  449,  in  notiv,  coli»  data  13  niaf^i^io. 

(4)  Cfr.  Vamp,  del  Prine.  Eiujenìo,  voi.  VII,  suppl.,  p.  111. 
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cela  en  passant,  par  la  peine  où  ie  suis  de  votre  pasnage  au  de^à  de  cette  rivièri* 
toutes  les  ibis  que  l'enneiny  s'y  porterà  (1),  et  que  sur  Pexemple  de  la  preiiùèiv 
campagne  (2)  il  corrige  la  mauvaise  condaite  qa'ìl  eut  alors. 

Ce  que  nous  avons  de  nouveau  icy,  depuis  ma  dernière  lettre,  est  que  deux 
bataìllons  qui  estoient  dans  les  derriéres  de  Pignerol  ont  repassé  les  montiigiies 
et  qu'on  assure  que  Téquipage  de  Partillerie  et  les  voitures  des  vivres  qui 
estoient  dans  le  Daupbiné  destinés  pour  l'armée  du  Due  de  la  Feuillade  ont 
marche  du  coste  de  la  Moselle  (3). 

Je  vous  envois  l'originai  de  la  lettre  en  chiflEre  du  Due  de  Vendòme  que 
vous  m'avés  demandée  (4)  et  ie  suis  touiours  parfaitement,  etc.  (5). 


p 


293.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eug^enlo.    Torino,  29  maggflo  1705. 

(R.  L.  C.)  (6). 

Depuis  les  deux  derniòres  lettres  que  je  vous  ay  écrites  le  10  et  17*"*'  de 
ce  mois,  je  dois  vous  dire  maintenant  que  de  toutes  les  troupes  qui  sont  en 
ce  pays  sous  les  ordres  du  Due  de  Vandòme,  que  je  vous  ay  mandé  avoir 
marche  et  devoir  marcher  en  Italie,  il  n'en  est  passe  de  seur  jusqu'A  préseut 
que  18  battaillons,  de  manière  qu'il  en  reste  encore  34. 

Il  est  encore  descendu  de  la  Vallèe  d'Aoste  deux  bataillons  pour  se  ioindn* 
à  leur  armóe  du  Piémont.  Ceux  qui  estoient  à  Pinerol  et  environs  sont  allés  à 
la  Perouse  et  quatre  de  ceux  qui  estoient  entre  Brian^n  et  Suze  ont  passèe  le 
Monsenis,  je  ne  scais  pas  encore  à  quel  dessein. 

Quant  à  la  cavallerie  il  n'en  doit  encore  estre  party  jusqu'icy  i>our  l'Italie 
que  12  escadrons  de  sorte  qu'il  en  resteroit  encoiHi  38. 

Quelques  partie  des  troupes  du  Due  de  la  Feuillade  qui  marchoient  vers 
les  Sévènes  ont  re^u  contrordre,  et  les  équipages  d'arti llerie  avec  les  voitures 
de  comunications  qui  avoient  pris  la  route  de  1«  Moselle  ont  reprìs  e^lle  d<» 
Piémont.  On  conflrme  toujours  que  les  eunemis  auront  pour  agir  en  Piémont 
40  }\  45  bataillons  et  (K)  escadrons  et  qu'ils  veulent  faire  le  siì^ge  de  eette  ville. 
Divers  avis  qui  nous  viennent  des  places  frontières  occupées  par  les  ennemis 
parlent  d'une  sanglante  battaille  donnée  en  Italie  cépendant  sans  en  marquer 
les  eirconstanees,  jugés  de  l'inquiétude  et  de  l'impatience  où  nous  sommes  d'en 
apprendre  le  suceès;  ce  qui  nous  fait  conjeeturer  qu'elle  a  esté  avantageuse  pour 
vous  est  que  les  ennemis  ne  se  vantent  point  de  l'avoir  gagnée  eomme  ils  n'au- 
roient  pas  manqué  de  faire  }\  leur  accoutnmé  si  l'avantage  avoit  esté  de  leur 
cAté.  Je  suis,  etc.  (7). 


(1)  IIkllkr:  «  Jc  ne  laÌ8Ae  pan  que  de  tour  dire  cela  en  pasfuint  par  la  peine  où  jr 
Huis  de  voir  que  le  passage  du  Mincio  sana  artillerie  manquera  t4)uteH  les  foi»  que  l'eii- 
neiiiy  s\v  porterà  ». 

{2}  La  campagna  del  1701  fcfr.  Camp,  del  Pì'Ììic,  Eugenio,  voi.  TU,  pp.  194  e  s<»^p.]. 

(3)  Nell'edizione  dell'  Hkllkr  manca  (jucKto  cApovei*8o. 

(4j  La  lettera  interc<'ttata  allegat4i  ftolo  per  la  parte -non  cifrata  al  doc.  290. 

(5)  A  quenta  lettera  il  Frinc.  Eugenio  rÌ8pondeva  il  30  maggio  [cfr.  Camp,  del  Prinr. 
Eugenio,  voi.  VII,  sup})l.,  p.  154  ed  Heller,  op.  cit.\  mterr.  ()-(/»,  voi.  II,  p.  458;  id.  id.  : 
0-(J.  Turin,  p.  17S|. 

(0)  Edita  dall'llELLER,  op.  cit.:  osteìT.  O-Q.,  voi.  II,  p.  458,  in  nota. 

(7)  Una  lettera  del  M*«  di  S.  Tommaso  al  Si^.  Pandoni,  negoziante  in  Vei-ona,  della 
stessa  data  (R.  L.  C)  pregava  costui  di  far  rìnu»ttere  con  jiremura  la  lettera  di  cui  sopra 
al  i*rinc.  Eugenio.  A  questa  lettera  il  Frinc.  Eugenio  rispondeva  da  Gavardo  il  8  p^ìn^no 
[c'fr.  Heller,  op.  vii.:  oaterr.  0-(>.,  voi.  II,  p.  4671  ;  questa  lettera  di  ris|Mista  non  <^  e«Tita 
nelle  Campagne. 
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294.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  31  maggio  1705. 

(R.  L.  C.)  iV. 

J'ay  receu  en  mesme  temps  vos  cleiix  lettres  dn  21  et  25  de  ce  moia  (2)  par  les 
qnolleH,  comme  aussy  par  une  autre  de  lendemain  que  M'  le  Marécbai  a  receiie 
(le  Eresse,  i'aj"  esté  éclairci  que  jusqu'allors  il  n' estoit  rien  arrivé  de  plus  de 
ce  que  vous  me  marquez.  J'adiouste  à  ma  demiere  du  27  (3)  que  déià  ciuq  ré^i- 
mens  des  troupx)e8  du  Due  de  la  Feuillade  ont  passe  le  Monsenis  pour  faire  le 
tour  de  la  Savoye  et  la  Vallee  d'  Aoste,  et  venir  ioindre  celles  qui  sont  destiuées 
pour  le  Piémont,  les  quelles  doivent  s'assambler  au  premier  iour  au  delà  de  la 
Doire  Balt^a.  Ainsy  vous  voyez  combien  les  ennemis  vont  grossir  en  ce  i)ays, 
publiant  toaiours  qu'ils  veulent  faire  le  siège  de  cette  capitale,  et  ayant  déià 
pour  cet  effet  quelque  commencement  d'artillerie  à  ( 'reHcentin.  C'est  pour  quoy 
ie  soubaitte  avec  passion  de  voir  toutes  vos  trouppes  ioint^s  et  en  estat 
(le  i>ovvoir  agir. 

A  r<^gard  des  Danois  ie  s^ay  que  le  Boy  de  DanniMuarque  a  donne  son 
consentement  quMla  viennent  en  Italie,  si  P  Empereur  s' y  détermine,  i)lus  tost 
qu'à  les  faire  passer  en  Ongrie.  Sur  quoy  ie  ne  vous  dìray  autre  cliose  si  non 
(jue  la  Ongrie  est  un  Bstat  qu'aucune  puissance  n'a  droit  d'auter  à  S.  M*** 
luip^**,  qui  est  soubs  ses  forces,  qui  luy  reviendra  touiours  après  la  paix,  ou 
l>ar  traitté,  ou  par  la  force  des  armes,  au  lieu  que  si  l'Emi)ereur  peni  cette 
conioncture  il  n'en  aura  iamais  point  d'autre  d'acquérir  le  Milanois,  tellement 
(pie  le  temps  qui  seroit  en  quelque  manière  encore  favorable,  seroit  icy  t^ut  a 
fiiit  nuìsible. 

J'ay  s^eu  qu'on  a  j\  Vienne  quelque  pensC»e  d'envoyer  comniander  en 
Ongrie  M""  le  Mareclial  de  Starhemberg.  Je  vous  prie  de  me  mand(»r  là  dessus 
confidemment  vos  sentiments,  pour  scavoir  si  ie  dois  en  ce  o^is  m'  opposcT,  ou 
non,  ji  son  rappel,  car  vous  s^^avez  qu'entre  d'autres  qualités  il  en  a  des 
iKmnes.  Toutcela  dépend  deceluy  qu'on  substitueroit  A  sa  place  qui  devroit  estre 
une  personne  sur  la  quelle  ie  pusse  compter,  et  qui  eust  l'habileté  refjuise.  Je 
snis  très  véritablement  etc. 


295.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    TorinOt  1  giugno  1705. 

(K.  L.  C.)  (4). 

Je  vous  envoye  la  présente  par  une  voye  que  je  viens  de  r^»gler  dont  je 
commenee  j\  me  servir  et  je  lìi'  en  serviray  souvent  (V  orénavant,  si  elle  réussit, 
et  vous  en  ferez  des  mesures  ])our  éviter  le  grand  tour  (jue  font  vos  couriers. 
C  est  la  voye  du  Oolonel  Berta  mon  sujc»t  qui  denuMire  j\  Crème  (o),  d'oii  il  vous 


(1)  EditA  dairHELLER,  op.  cit.  :  óslerr.  O-Q,,  voi.  II,  ]).  462,  in  nota. 

(2)  Cfr.  Campagne  del  Princ,  Emjeììio^  voi.  VII,  svppl.,  pp.  1M3  e  145.  ha  lotr<»ra  del 
25  mag^o  è  edita  ànclie  dairHELLER^  op.  eitr,  osterr.  0-(Jf.,  voi.  II,  449  ed  (>-Q,Turiìì,  p.  176. 

(3)  È  del  29  maggio,  non  del  27  (doc.  293). 

(4)  Dafì  copie  con  una  pìccola  variante»  nelle  addizioni. 

5)  11  Dnca  scriveva  sotto  la  stessa  data  al  Colonnello  Berta  (R.  L.  C.)  la  Reguent<^  : 
«  Informati  dello  zelo  non  ordinario  di  voi  e  di  vostro  Fratello    per  il   Nostro  «ervitio 
volentieri  ce  ne  prevaliamo  nelle  presenti  congiunture  per  far  t<Miere  in  avvenire  per  mezzo 


il 

«1 


P 
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fera  tenir  cettrO  lettre  et  celles  que  je  luy  adreaseray  à  Pavenir  (au  cas  comme 
dessus  que  cette  voye  réusisse)  et  vous  luy  envoyerez  vostre  réponse  et  celles 
que  vous  ni'écrirez  aussi  i\  l'avenir.  Il  aura  pour  cela  un  correspondant  A 
Eresse  pour  vous  envoyer  mes  lettres  et  recevoir  les  vostres  et  je  luy  ai 
indìqut»  i)areillement  un  correspondant  à  Milan.  Pour  ]>lus  grande  précautioii 
il  faudra  nous  servir  par  cette  voye  de  noms  suppose»,  ainsi  je  vous  écriray  à 
l'avenir  sous  le  noni  de  Paolo  Sandriucci  sous  le  quel  nom  vous  vous  sig;nen»z 
et  vous  nx'écrirez  sous  le  noni  de  Tomaso  Varinibelli  sous  le  quel  nom  um^s 
lettres  seront  aussi  signées  (1). 

Addition.  —  Le  Major  Grégoire  est  mort  et  comme  dans  le  mesnie  régiment 
d'Armsta<l  le  Cap"^  Pochet  se  trouve  le  premier  je  vous  le  recommande  pour  la 
majorité,  s'estant  distingue  dans  la  mesme  action  où  le  dit  major  a  est^  blessé  rJi. 
J'apprends  de  liome  que  l'abbó  Sardini  pretende  s'introduire  à  entretnir  eoni- 
uieree  de  lettre  avec  vous,  sous  pretexte  d'estre  mon  homme  d'affaire.  Je  vous 
avertis  que  c'est  un  homme  doublé  auquel  il  faut  prendre  garde  de  rien  con  fior. 

Autre  addition  du  -V  Juin.  —  Il  est  venu  quelque  avis  de  Suisse  que  les 
Palatins  ayent  esté  coritremand('»8  pour  retourner  en  Bavière  ce  que  je  ne  ]mis 
pas  croire  puisquc  dans  vostre  lettre  du  2<y  may  {}^)  vous  n'en  faites  aueunc 
mention. 


vostro  Nostre  lettere  al  Prencipe  Eugenio  e  ricevere  le  sue.  Vi  utilizziamo  perciò  Tacci  iisìì 
che  gli  farete  tenere  sicuramente  e  ci  manderete  indi  la  sua  risposta.  Per  ben  accertavo 
questui  via  per  l'avvenire  sarà  necessario  che  Iiabbiat>e  in  Brescia  nn  corrispondente  a  cai 
indirizziate  le  lettere  per  detto  Principe  e  elio  ricova  le  sue  da  mandare  a  Voi,  che  indi 
indrizzerete  da  costì  i  Nostri  pieghi  a  \filano  ad -Antonio  Maria  Canapa  alTHosteria  del 
Capei  Verde  il  quale  tiene  incombenza  di  rìceverli  e  farceli  tenere  e  da  lui  alti*esì  vi 
saranno  trasmessi  li  Nostri.  Quando  in  avvenire  vi  diremo  il  corrispondente  di  Lombiinlia. 
questo  s'intenderà  il  Prencipe  Eugenio  al  quale  scriveremo  pui*e  da  qui  avanti  sott<»  il 
nome  di  Paolo  Sandriucci  et  egli  pure  ci  scriverà  sotto  il  nome  finto  ai  Tomaso  Varini- 
belli,  sotto  qual  nome  intitulerete  voi  parimenti  li  vostri  pieghi  che  ci  manderete.  Teri-ete 
nota  di  quello  spenderete  da  costì  al  campo  di  detto  Prencipe  e  da  costì  a  Milano  il  che 
ci  farete  sapere  regolarmente  e  Noi  ve  ne  faremo  prontamente  rimborsare  ove  direte;  \w\ 
la  spesa  del  rimanente  vi  provederemo  Noi  da  qui.  Ci  rimettiamo  per  il  soprapiù  a  qnant4» 
vi  dirà  il  latore  della  presente  ch'è  quello  che  stabilirà  il  corrispondente  di  Milano.  E  per- 
suasi d*ogni  vostra  accuratezza  per  ben  accertare  l'intento  vi  assicuriamo  etc  ». 

(1)  Il  Principe  Eugenio  si  servì  a  quanto  pare  una  volta  sola  del  ti*amite  del  Colon- 
nello Berta  (*),  o  perlomeno  dello  pseudonimo,  cioè  per  spedire  il  duplicato  della  letteni 
8  giugno  con  un'addizione  del  9  giugno  :  la  lettera  è  pubblicata  nelle  Campagne  del  Princ. 
Kngenio  [voi.  VII,  svppLy  p.  178];  l'addizione  invece  si  conserva  inedita  nell'Arch.  di  Torin<» 
(L/ princ,  8av.  Gar,  8ois.  lHvg.),  ed  ha  la  Anna  autogiafa,  essa  è  del  tenore  seguente: 

«  J'ay  receu  par  le  nouveau  chemin  le  dupUcat  de  la  lettre  de  V,  A,  R.  et  je  me  sera 
dèjd  du  nani  qu^clle  m^a  or  don  né.  Le  Colonel  Berta  n'a  pas  encore  ironvé  de  con-espon- 
dance  senre  à  eresse,  ainsy  jusqu'à  ce  qu'il  en  trouve  vne  il  faudra  que  ^attende  le  retour 
de  cet  homme  qui  m'a  porte  cette  lettre,  ou  que  je  luy  écrive  sous  un  nom  suppose  de  me 
Penvoyer.  Du  reste  cet  hamme  presse  son  retour.  Je  ne  puis  rien  ajonter  à  ce  duplicai. 
Quant  au  capitaine  Bocliet  il  sufifìt  que  V.  A.  E.  le  commande.  J'ay  éc^'ft  au  Comte  de 
Starhemherg  de  le  taire  recevoir  Major  selon  la  lettre  cy  jointe.  À  l'égaixl  ac  Vahbé  Sardhìi  {**) 
je  me  serviray  de  V averti ssement  de  V,  A.  li.  quoyque  je  ne  le  connoisse  pas. 

Gavardo  ce  9"  Juin,  Paolo  Sandriucci. 

(2)  Nella  scorreria  al  di  là  del  Ticino  ,  comandat4i  dal  colonnello  Pfefferkoni  il 
15  maggio  1705,  di  cui  si  conserva  una  breve  relazione  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino  (R,  L.C.). 

(3)  Cfr.  \Camp.  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  145  ed  Heller,  op.  cit.  :  O-Q. 
Turin,  p.  176]. 

(♦)  Nella  lettera  al  Duca  di  Savoia  del  29  giuf^no  (Camp.,  voi.  VII,  auppl.,  p.  225  ed  Hellbk,  op.  cit.: 
osterr.  O.Q.,  voi.  II,  p.  542]  avverte  <  P.  S.  Estant  à  present  pas  loin  de  Crema,  je  me  servirai  de  la  personne 
da  Colonel  Berta  pour  faJre  passer  les  lettres  à  S.  A.  R.  >. 

(♦♦)  Delle  negoziazioni  dell'Avvocato  Concistoriale  Sardini  colla  Cort*  di  Torino  negli  anni  17U'MT(»R 
circa  le  controversie  del  Duca  di  Savoia  colla  Curia  Pontificia  pubblica  documenti  PrKR  Carlo  Hor.i^o,  JjQ 
Ohicsa  e  lo  Stato  in  Piemonte,  Torino  18M.  voi.  Il,  p.  lH4-22()  e  accenna  DoMKNiro  Qkmvttx,  Storia  di  Vit- 
torio Amedeo  IT,  terza  edizione,  Torino  lbl)7,  p.  242-247. 
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296,  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  3  grlugno  1706. 

(li.  L.  C). 

Le  zèle  distìngue  quo  M^  le  Marquìs  Urbain  Fiescbi,  que  voiis  scavés  estre 
iles  prineipaux  de  la  noblesse  de  Gene»,  a  pour  le  service  de  Sa  M^*^'  Iinp^*'  dont 
il  a  donne  et  ne  cesse  point  de  doniier  dea  marqvies  daiis  toiites  les  occasions, 
ne  vous  est  peut-étre  pas  inconnu.  L'expérienee  que  i'en  ay  faite,  et  que  ie 
continue  d'en  fai  re,  iii' engagé  a  vous  en  donner  ce  témoignage  aifìn  que  vous 
imissiez  luy  rendre  de  votre  coste,  comnie  je  fais  dii  mien,  la  iustice  qui  luy 
est  delie  auprès  de  votre  cour  et  luy  attirer  la  protection  qu'il  inerite  de 
S.  M.  Imperiale  i)our  en  recevoir  les  eflfeets  dans  les  conionctures  qui  pour- 
roient  iiaìtre.  O'est  en  quoy  vous  me  ferés  aussy  un  plaisir  sensible  pour  l'estime 
et  Pamitié  particulière  que  i'ay  pour  luy,  et  Je  suis  parfaitement,  etc.  (1). 


297.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  4  giugno  1705. 

(R.  L.  C). 

Depuis  les  dernières  lettres  (ine  je  vous  ay  écrites,  où  il  paroissoit  en 
4uel([ue  facon  que  les  cboses  ne  pressoient  pas  tant  en  ce  pays,  ie  dois  vous 
taire  s<;avoir  maintenant  que  le  Due  de  Vandóme  est  arrivé  à  Casal  ;  ce  qui 
m'a  d'autant  plus  suri)ris,  que  ie  vous  croyois  en  état  de  faire  une  puissante 
<liversiou  eu  Italie,  par  la  quelle  il  fut  obligé  de  rester  où  estoit  la  principale 
affaire  et  le  plus  de  danger,  et  d'y  envoyer  mesme  plus  de  troupes  que  ie  ne 
vous   ay   marqué  par  raes  précédentes  ;  tellement  que  je  ne  syay  qu'en  juger. 

Qui  plus  est,  le  siège  de  Turin  est  présentement  résolu  selon  tous  les  avis 
que  j'ay.  Je  vous  ay  mandé  qu'il  y  avoit  quelque  amas  d'artìllerie  à  Cresceutin; 
j'ajoute  qu'il  y  a  déjìi  actuellement  quatorze  mortiers  et  quelques  pièces  de 
canon,  dont  j'ignore  eucore  le  nombre.  Le  cheniin  depuis  Gennes  jusqu'it 
Alexaudrìe  est  tout  couvert  de  voitures  de  munitions  de  guerre  et  d'artillerie: 
OH  a  compté  de  seur  trente  pièces  de  canon,  et  ou  ne  s^uiit  pas  eucore  jusqu'où 
va  le  suridus. 

Si  bien  que  tout  se  dispose  i\  nous  faire  bientost  ressentir  les  eflTets  des 
iiienaces  qii'on  nous  fait  depuis  long  tenis.  Il  n'y  a  point  d'autre  expédient 
pour  tacher  de  nous  en  garantir,  si  non  que  vous  fassiés  quelque  effort  (jui 
oblige  les  ennemis  k  tourner  leurs  plus  grandes  fbrces  du  coste  de  Lombardie, 
re  qu'au  cas  quMIs  ne  tìssent  pas,   vous  auriez  ime    facilité   tonte    entière   de 


1)  La  etessa  raccomandazione  a  favore  del  M*«  Fieschi  faceva  il  Duca  airAiubaBciatore 
C*'*  Tarino  [cfr.  nota  al  doc.  357].  Trovasi  nell'Arch.  dì  Stato  di  Torino  (U.  L.  C.)  anche 
la  Hcgaente  :  Copia  di  attestato  del  Sig.  Generale  Maresciallo  Tenente  Annibale  Vi- 
xconti.  —  €  A  chionque  facciamo  x>ieua  et  indubitiita  fede  qualmente  l'Ili*"®  Sig.  Marcliese 
Urban  Fie^clii  nel  pasagjijio  della  cavalleria  da  Noi  c<mdotta  in  Piemonte,  il  mese  di  no- 
vembre deiranno  1703,  ha  contribuito  con  ogni  vigore  ed  attenzione  quanto  si  doveva 
e  «i  poteva  sperare  ne*  suoi  Feudi  Imperiali  ed  altrove  da  uu  fedele  VaHsallo  di  S.  M. 
Cesarea,  impiegando  tatto  il  necessario  con  provisioni  ed  altro  per  detto  Nostro  passaggio, 
V  delle  sndotte  trnppe  da  Noi  comandate. 

«  In  fede  di  che  abbiamo  dato  Ja  presente  da  Noi  sottoscritta  e  tìimata  col  Nostro 
solito  sigillo. 

Dal  CAmpo  di  Qavardo,  li  15  griugno  1704. 

Annibale  Visconti  ». 


—  ;i20  — 

péiiétrer  daiis  l'Étiit  de  Milaii,  qui  est  le  but  prineipal  de  cette  gfuerre.  Saiis 
cela,  je  ne  prévois  que  des  suites  très  fàclieiwes  pour  inoy,  pour  l'Eiiipereiir, 
et  pour  la  cause  coniniuiie.  Je  me  persuade  que  vous  ii'y  oublierez  rieu,  et  je 
suis  toujours  très  véritablemeut  etc.  (1). 


298.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugfenio. 
Dal  campo  di  Chivasso,  1*8  giug^no  1705. 

(R.  L.  C.)  (2). 

Deiuiis  Mia  deruière  lettre  du  4  de  ce  uiois,  il  ne  se  passe  rieii  de  uouveau 
si  non  que  les  trou[)es  qui  soiit  parties  de  Pinerol  et  eiivirons  et  allées  à  la 
Perouse  y  sont  eucore,  et  qu'il  ii'y  a  jusqu'à  preseut  que  ciuq  battaillons  qui  ont 
passe  le  Moiitseiiis.  Il  est  vray  qu'on  assure  quMl  en  doit  venir  six  avi  premier 
iour  par  la  Val  d'Aoste  ioindre  cette  arniée  ennemie,  aioutant  qu'on  eii  a 
mesme  détaché  vingt  du  lihin  et  de  la  Moselle,  qui  marchent  du  coste  du 
IMémont,  ce  que  pourt^iut  j'ay  peine  à  croire.  Le  Due  de  Vandosme  doit  as- 
sembler de  iour  à  autre  ses  troupes  à  Liv^orne  i»our  passer  la  Doire  et  com- 
uìencer  ses  opérations,  en  suite  de  quoy  on  prétend  ([ue  le  Due  de  la  Fu^liade 
doit  venir  le  relever,  et  luy  retourner  en  Lombardie.  Les  disposition»  des 
enneniis  sont  enfìn  fort  grandes  et  le  clioses  de  ce  coste  cy  empirent  tou- 
jours. Je  suis  venu  icy,  où  j'attends  le  reste  des  trouppes  (pii  s'assemblent  ; 
et  je  vous  ré[)ète  que  si  vous  ne  faites  quelcpie  forte  diversion  les  affai res 
seront  bien  tost  achevées  en  ce  pays.  O'est  ce  que  je  souliaite  d'apprendre 
avec  l'empressement  dont  vous  pouvés  juger,  et  je  suis  parfaitement  etc. 

Les  ennemis  ont  caini)é  aujourd'hui  à  Salugia,  et  nous  nous  attendons  d'une 
jour  à  Tautre  (lu'ils  passent  la  Doire. 

Addition  du  12  Juln.  —  Je  vous  envoye  cy  joijit  le  détail  des  troupes  du 
Due  de  Vendosme  et  de  celles  du  Due  de  la  Feuillade  (li).  11  se  peut  taire  qne 
(luehpies  régiments  des  premières  il  y  en  ait  une  partie  en  Italie,  c'est  de  quoy 
je  vous  prie  de  m'éclaircir.  Les  ennemis  ont  passe  aujourd'hui  a  Ivrée  la  Doire 
Baltea,  et  en  suite  la  Chiuselle.  Nous  attendons  maintenant  de  voir  s- ils  vien- 
dront  de  ce  coste  cy,  ou  s'ils  iront  en  droiture  du  coste  de  Turin.  Vous  voyez 
donc  la  pressente  nécessité  qu'il  y  a  que  vous  tentiez  de  taire  taire  quebiue 
torte  diversion,  et  qu'il  n'y  a  point  de  tenq)s  i\  perdre. 

Addition  du  13  Juin  (4).  —  Aujourd'liuy  les  ennemis  marcbent,  et  nostre 
cavallerie  à  déjiV  repassé  l'Aqua  d'Oro  (5). 


(1)  A  questa  ìett^^ra  il  Prine.  Kn^oiiio  rispoiidevii  ila  Gavardt»  Vìi  o  il  14  ^iu^no 
[«•fr.  Vamp,  del  Prive.  Fìujenio,  voi.  VII,  suppl,  p.  18(>  e  p.  H)6  e  per  la  prima  anrli«s 
IIkllkk,  op.  cit.'.  osterr.  (f-Q.,  voi.  H,  p.  4901. 

(2)  Edita  dall'HELLER,  op.  cit.:  ìMerr.  0-y.,  voi.  II,  p.  507,   in  nota. 

(8)  Quest'allegato  manca.  Cfr.  VOrdre  de  bataille  de  Vannée  du  Roi  en  Fiemoni, 
3  juin  1705  I  Pelkt,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  (544 1. 

(4)  Quest'addizione  manca  nell'edizione  dell' Heller. 

(5)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Gavardo  il  17  giugno  |'cfr.  Cam- 
piUfiie  del  Princ.  Enqenio,  voi.  V^II,  snppL,  p.  200  ed  Heller,  op.  cit.:  iisterr.  0-(^.,  voi.  II, 
p.'507J. 
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299.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Prlnelpe  Eugrenio. 
Dal  campo  di  Castasrneto,  17  griugrno  1705. 

(R.  L.  C). 

Je  reseli  liier  aa  matin  vostre  lettre  du  8*  de  ce  inois  (1)  par  la  quelle  j'ay 
veu  que  vons  comptiés  d'entrer  dans  la  pleine  deux  jours  apres.  J'espère  qiie 
vous  l'aurez  exécaté.  Il  est  toajoars  plus  indispensable  qae  vons  agissiez,  car 
les  affiEiires  pressent  extrémement. 

Lea  ennemis  ont  marche  oe  matin  de  Verolen^e  de  ce  costé-cy ,  faisant  marcher 
en  méme  temps  nn  corps  de  Pantre  coste  dn  Pò,  ponr  tàcher  d^occnper  les  hantenrs; 
celles  cy  prises,  il  ne  font  compter  que  ponr  très  penx  de  jonrs  Chivas,  puisqne 
noas  ne  le  ponrrons  plus  sontenir,  aprés  qnoy  le  siège  de  Turin  est  inévitable. 

J'y  mettray  dedans  tonte  l'infanterie.  Vons  voyez  qne  de  la  décision  de  cette 
affiure  dépend  celle  de  tons  mes  États  et  dn  pied  d'nn  nombre  de  vienx  corps 
iìes  tronpes  de  PEmperenr,  de  manière  qne  je  croia  qne,  selon  tontes  les  raisons  de 
la  guerre,  vous  devès  risqner  ponr  parer  ce  coup,  qnand  mesme  vons  perdriés  deux 
à  trois  milles  hommes  ponr  y  rénssir.  Vous  en  sanverés  par  ce  moyen  sept  ou 
huit  mille  et  cet  Bstat,  nMgnorant  pas  les  conséqnences  de  cela  ponr  parvenir 
aa  grand  bnt  qui  est  d'avoir  TÉtat  de  Milan  ponr  TEmpereur,  unique  utilité 
(lii'il  peut  tirer  de  cette  guerre.  Je  m'attends  donc  qne  vous  n'y  perdrés  point 
de  temps,  ne  doutant  point  que,  si  vos  magazins  ne  sont  pas  encore  bien  établis, 
vostre  habilité  scaura  taire  en  sorte  que  ce  ne  soit  point  nn  retardement  pour 
vous,  vons  tronvant  dans  un  pays  neutre  et  abbondant,  oti  par  argent  on  peut 
l)oarvoir  à  bien  des  clioses,  et  vous  scavez  déjà  assez  par  expérience  que  les 
armée8  de  PBmpereur  ont  mesme  trouvé  d' autres  foìs  le  moyen  de  subsister 
santi  argent  dans  le  mème  pays,  et  que  dans  des  semblables  Fon  peut  bien 
prendre  quelqne  chose  snr  soy. 

Je  vous  envoye  cy  joint  nn  avis  que  j'ay  re^eu  d'un  ami  de  Milan  croyant 
nécessaire  que  vons  en  soyez  informò  (2). 

O'est  tout  ce  que  je  puis'ajouter  x>résentement  aux  précédents  lettres  que 
je  vous  ay  écrittes  en  date  du  8,  13  et  13  de  ce  mois.  Je  snis  etc. 

Aprés  ma  lettre  écrite  on  a  pris  un  courier  du  Grand  Prieur  de  Vandosme 
<léi>eché  an  Due  son  frère.  Je  vons  envoye  Pextrait  des  lettres  quMl  i>ortoit  (3) 
vous  remarquerés  qne  le  dit  Grand  Prienr  parie  d'une  certaine  Angelini  :  c'est 
nu  espion  des  ennemis,  et  vons  ponrrcs  tàcher  de  le  faire  prendre  (4). 

800.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe   Eugrenlo. 
Dal  campo  di  Castagneto,  22  giugrno  1705. 

(R.  L.  C.)  (6). 
Je  vois  avec  plaisir,  par  vostre  lettre  du  17  Juin  (6),  qu'enftn  les  Palatins 
cominencoient  vous  joindre,  et  qu^une  partie  des  recrues  estoient  déjà  arrivées 
à  vostre  Camp. 


(1)  Cfr.  Camp,  del  Princ,  Bug.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  178  ed  Heller,  op.  di.  :  osterr.  0-Q.,  II. 
(2  e  (3)  Questi  allegati  mancano. 

(4)  A  questa  lettera  il  Piinc*  Eugenio  rispondeva  il  29  giugno  [(Jamp.,  voi.  VII,  p.  226 
ed  Hellkr,  op,  di.  :  osterr. O-Q.,  voi.  II,  p..  642], 

(5)  Edita  dall'HELLER,  op.  ùit.  :  osterr.  O-Q.,  voi.  II,  p.  588,  in  nota. 

f6)  Cfr.  Camp,  del  Brine.  Bug.,  voi.  VII,  suppl,,  p.  200  ed  Heller,  op.  di.  :  oste^ir.O-Q., 
voi.  II,  p.  507. 
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Quant  à  Pétat  dea  battaillons  qu'on  vou8  a  mandé  estre  reste  en  Pi^mont 
de  Uannée  de  M'^  le  Due  de  Vandosme,  j'ay  véri flé  estre  en  Italie  les  régimens 
suivans:  la  Vieille  Marine  battaillons  3;  régìment  de  Bourgogne  deiix;  régiment 
Anjou  deux;  Leuville  deux;  Plsle  de  France  un;  Montleurier  un  ;  Grancey  un  ; 
et  à  Pégard  du  Royal  Marine  il  est  seurement  icy,  comme  aussy  la  brigade  de 
Piémont,  les  carabiniers  et  les  réginients  des  culrassiers,  qui  jusqu'aujourd'huy 
ne  sont  point  parti. 

Les  ennemis  ont  ouvert  la  trancliée  devant  Cliivas  depuis  deux  jours.  Ils 
ont  attaqué  un  petit  poste  sur  les  hauteurs  où  je  suis,  mais  ils  ont  esté 
repoussés  avec  perte.  Cependant  il  nous  est  impossible  de  les  soutenir  s'il  y 
viennent  avec  la  superiorité  qu'ils  ont.  Nous  avons  aussy  eu  un  petit  avantage 
sur  eux,  nostre  cavallerie  ayant  battu  quattre  escadrons  qui  couvroientla  tranehée, 
où  ils  ont  perdu  le  Prince  d'Elbeuf,  plusieurs  officiers,  environ  deux  cents  homnies 
et  un  étendard  (1).  Ils  sont  très  surpris  dans  cette  armée,  ayant  cru  que  nous 
aurions  abbandonile  ees  hauteurs  et  Cbivas,  ce  qui  a  pam  les  avoir  embarassó, 
et  les  pertes  qu'ils  ont  fait  peuvent  bien  se  monter  à  7  ou  800  bomnies  (2),  dont 
ils  paroissent  asses  consternés. 

Vous  voyez  bien  qu'il  n'est  pas  nature!  que  vous  vous  imissiez  trover 
entre  deux  arniées,  i)uisque  le  Grand  Prieur  ne  scauroit  rester  au  delà  de 
rOglio,  pendant  que  vous  y  serés,  et  laisser  par  là  l'État  de  Milan  ouvert, 
ni  que  le  Due  de  Vandosme  marche  d'icy  avec  toutes  le  troupes  par  l'enga- 
gement quMl  vient  de  prendre.  J'ay  des  avis  par  les  ennemis  que  le  Due  de  la 
Feuillade  est  arrivé  à  ce  camp  icy  tout  seul,  ce  que  pourtant  j'ay  de  la  peine 
à  croire,  et  que  le  Due  de  Vandosme  en  devoit  partir  pour  rejoindre  l'arniée 
de  Lombardie,  ce  qui  i)ourroit  estre  plus  facilment,  attendu  le  mouvement  que 
je  crois  que  vous  devez  avoir  fait  à  Pheure  qu'il  est. 

J'ay  aussy  re^u  vos  lettre»  du  30®  may,  S""  Juin  et  le  duplicata  avec  une 
addition  du  9^  et  celle  du  IV  (3).  Je  suis  parfaitement,  etc. 

Addition  du  24  Juin.  —  Les  ennemis  poursuivent  le  siège  de  Chivas,  ils  ont 
comencé  depuis  hier  à  travailler  à  une  batterie.  Ils  en  font  une  contre  le  viliage 
de  Oastagnetto,  et  on  asseure  quMls  y  veulent  aussy  ouvrir  la  tranehée  et  Tat- 
taquer  dans  toutes  les  formes.  Le  Due  de  la  Feuillade  est  arrivé  le  23  à  Suse, 
où  il  rassemble  les  trouppes  des  environs  qui  consistent  en  deux  bataillons  et 
trois  régimens  de  dragons.  Il  y  est  aussy  arrivé  des  compagnies  des  mineiirs, 
cannoniers  et  bombardiers.  S'il  marche  pour  occuper  la  montagne  de  Turin  nous 
serons  contraints  d'abbandonner  tout  cecy  et  d'y  acourir,  leur  ionction  sera  par 
conséquent  faite  et  leur  viie  sur  Turin  se  mettra  en  exécution,  à  moins  que  vous 
ne  dérangiez  i)ar  vostre  promi)titude  et  vostre  activité  les  mauvais  dessein  qu'ils 
ont  formés  contre  moy. 

J'ay  re^ue  le  duplicata  de  vostre  lettre  du  30®  may* 


(1)  Il  21  giugno. 

(2)  Hkllbr:  «peuvent  bien  se  incuter  à  800  liomnies  ». 

(3)  Cfr.  \Camp,  ilei  Princ.  Bìuf.,  voi  VII,  p.  154,  178,  180  ed  Heller,  op.  cit.:  interi'. 
0-Q.,  voi.  II,  pp.  458,  487  e  490/. 


f 
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Le  portenr  de  la  présente  est  un  homme  seur  ponr  le  voyage,  mais  il  n'en 
est  pas  de  mème  ponr  ce  qiiMl  ponrroit  scavoir^  ainsy  empéchés  qu'on  ne  luy 
)»arie  des  choses  qu'il  n'est  pas  bon  qu'on  scache,  car  il  est  assez  intrìgant  (1). 

801.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  di  Castagneto,  26  giugno  1705. 

(R.  L.  C). 

L'on  vous  a  déjà  écrit  que  Pon  a  convenu  icy  avec  l'ennemy  de  luy  rendre  le 
S'  (le  Rambaky  Maior  du  rógiment  de  Surlaube,  qui  est  prisonnier  à  Villembourg, 
pour  le  Maior  du  régiment  de  Daun  qu'il  a  rendu,  surquoy  je  vous  diray  qu'il 
se  plaind  de  ce  que  le  d^  S*^  de  Eambak  est  encore  detenu^  faisant  instances 
qu'on  le  mette  en  liberté.  ce  qui  ni' engagé  à  vous  prier  de  vouloir  bien  en 
(HTÌre  au  commandant  de  Villembourg  afin  qu'il  le  relàche  incessamment. 

Je  suis  véritablement  etc. 


802.  —   Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  di  Castagneto,  28  giugno  1705. 

(R.  L.  C.)  (2). 

Comme  je  connois  l' importauce  que  vous  soyez  exactement  informe  de  ce 
(|ui  se  passe  icy,  je  vous  redépéclie  de  nouveaux  Marc  Antoine,  quoique  je  vous 
ave  dépèché  un  autre  homme  vendredy  passe,  que  j'espére  vous  aura  joint. 

Les  ennemis  n'ont  point  encore  ouvert  la  tranchée  au  village  de  Castagnetto, 
eomnie  je  vous  l'avois  marqué,  mais  ils  le  cannonent  avec  du  gros  canon,  et  ils 
ont  fait  deux  autres  batteries,  avec  lesquelles  ils  cannonent  les  hauteurs  où 
DOS  troupes  sont  campées,  le  pont  et  la  communicatìon  d'icy  à  Chivas.  Ils  en 
font  encore  une  troisième  actuellement  et  j'éspère  qu'elle  ne  fera  pas  plus 
d'effect  que  les  autres,  lequel  n'est  pas  considérable.  Mais  il  poussent  vivement 
l'attaque  de  Chivas,  et  selon  les  apparences  entre  cy  et  apprès  demain  ils  seront 
màitres  de  la  contrescari)e.  Je  crois  qu'il  vous  est  aisé  de  faire  le  jugement  de 
«4te  place  qui  avoit  esté  si  bien  démolie  et  qui  n'à  esté  retablie  que  depuis 
I>eu  de  mois  (3),  sa  principale  force  ne  consistant  que  dans  l' inondations  des 
eaiix  laquelle  se  trouve  presque  séche. 

Le  Due  de  la  Feuillade  a  marche  le  26®  au  Villar  del  Meys,  où  il  séiourne 
iiisque  à  cette  heure   avec  9  battaillons  et  3  escadrons,  en  viie  de  se  joindre 


(1)  A  questA  lettera  ed  alla  procedente  il  Princ.  Eugenio  riapondeva  con  due  lettere 
dalPaccampament^  di  Calcio  il  2  luglio  [cfr.  Camp,  del  FHnc,  Eugenio,  voi.  VII,  m^ppl.j 
p.  231  e  p.  232  ed  Heller,  op.  cit:  òsterr.:  O-Q.,  voi.  II,  p.  549-551  (•)]. 

(2)  Edita  dair Heller,  con  leggiere  varianti  di  parole^  op,  cH.  :  òsterr,  O-Q.,  voi,  II,  p.  544. 

(3)  Le  mura  di  Chivasso,  eccettuate  quelle  verso  luezzogiorno,  erano  state  rase  al  suolo, 
per  necessità  di  difesa,  alla  fine  di  giugno  del  1691,  e  furono  ripristinate  sotto  la  direzione 
del  Bertola  tra  il  14  novembre  1704  e  11  3  maggio  1705. 

(*)  ÀTTerta^i  ohe  queste  dae  lettere  del  2  loirlio,  a  differenza  di  tutte  le  altre  preoedentemente  citate,  non 
farono  da  noi  ritrovate  tra  gli  originali  dell'Arch.  di  Torino  (L.  princ,  8av.-Oar.'SoÌ8,'Eug..).  del  resto  il  Duca 
wWa  gna  del  7  luglio  accenna  d^arer  rioeruto  dal  cugino  la  lettera  del  3  luglio  [Camp.  Vii,  auppl.^v.  233  ed 
Hkllkb,  op.  cit^  O-Q,  Turifty  p.  182J  e  non  le  due  del  giorno  precedente;  che  non  siano  porrenute  m  campo 
piemnntei»e  ? 
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au  Due  de  Vendóme.  Je  feray  tout  ce  qiie  ie  pomray  pour  Pempècher,  mais  ie 
ne  puis  me  servir  pour  cela  que  de  la  cavallerie,  laquelle  seule  vous  voyez 
bien  qu'elle  ne  pourra  paa  empécber  d'exécuter  leur  dessein  pùisque,  avec  nn 
corps  d'infanterie,  ils  peuvent  faire  leur  marche  par  un  pays  fort  au  pied  de 
la  montagne. 

Par  ce  qui  paroìt  de  Pintention  des  ennemis  de  cette  jonction,  c'est  de 
donner  lieu  au  Due  de  Vandòme  de  partir  pour  Lombardie,  apprès  avoir  laissé 
le  commandement  de  Parmée  audit  Due  de  la  Feuillade,  et  d'y  conduire  un 
nombre  de  battaillons  qui  aura  esté  remplacé  par  ceux  de  la  Feuillade,  et  main- 
tenir  par  là  cette  armée  en  état  d'agir  et  fortifier  celle  de  Lombardie.  Ainsy 
vous  connoissez  bien  de  quelle  importance  il  est  que  vous  préveniés  par  vos 
opórations  les  foroes  qui  pourroient  s'augmenter  contre  vous,  dont  je  vous 
informeray  exactement  de  ce  qui  en  partirà. 

Je  puis  vous  assurer  que  jusqu'à  cette  heure  il  ny  a  rien  de  détaché  et 
de  marche  de  cette  armée,  et  que  les  états  que  je  vous  en  ay  envoyés  et  dont  nons 
nous  sommes  éclarcy  l'un  l'autre  par  nos  derniéres  lettres  sont  très  iustes  (1). 
Les  affaires  d'icy  vont  toujours  en  empirant  comme  vous  voyez,  ainsy,  si  on 
ne  veut  pas  tout  perdre  en  Italie,  il  faut  à  quelque  prix  que  ce  soit  nous  pro- 
curer  une  communicatlon  et  renforcer  par  un  corps  de  troupes  cette  armée  qui 
est  réduite  à  rien^  diminìiaiKt  encore  tous  les  jours  par  la  désertion.  Je  suis 
véritablement  etc. 

Addition  du  5«  Juillet  1705,  —  Les  ennemis  ont  attaqué  une  seconde  fois  la 
Cassine  (2),  ils  en  ont  été  repoussé  ayant  bien  eu  600  hommes  hors  de  combat  et 
vingt  à  vingt  cinq  de  nostre  coste.  Le  Due  de  la  Feuillade  ne  remile  point  et 
selon  les  apparences  il  ne  parroìt  pas  qu'il  entreprenne  si  tost  de  se  joindre 
par  ce  coté  icy  au  Due  de  Vandòme. 

Il  n'y  a  rien  de  parti  jusquVi  présent  pour  l'Italie  et  ils  font  venir  toujours 
d'en  bas  de  la  grosse  artillerie  (3). 


308.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio. 
Dal  campo  di  Castag^neto,  7  lugrlio  1705. 

iR.  L.  C). 

Depuis  ma  dernière  lettre  du  3  les  ennemis  ont  continue  de  pousser  leur 
traackée  à'Chivas^  et  hier  ils  se  sont  rendus  maistres  de  l'angle  saillant  du 
chemin  couvert.  Ils  viennent  aussy  par  tranchée  aux  deux  cassines  (2)  que  je 
vous  ay  marqué  avoir  attaqué  et  esté  repoussés  par  deux  fois. 

Le  Due  de  la  Feuillade  est  parti  hier  de  la  Vallèe  de  Suse  avec  les  9  bait- 
tailons  et  3  escadrons,  que  je  vous  ay  déjà  mandé,  pour  venir  se  ioindre  au 
Due  de  Vandosme,  qui  a  foit  un  gres  dótachement  pour  luy  aller  au  devant. 


(1)  Cfr.  doc.  298  e  la  lettera  del  Principe  Emjenio  al  Busa  di  Savoia,  da  Gavardo 
n  giugno  1105  [Camp,,  voi.  VII,  suppl.^  p.  200  eh  Hellbr,  op.  ot7.  :  ósierr.  O-Q,,  voi.  II. 
p.  507], 

(2)  Case  del  Troecbetto. 

(3)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Calcio  l'S  di  luglio  [cfr.  Cam- 
pagne del  Brine  Eugenio^  voi.  VII,  suppl.,  p.  237  ed  Heller,  o».  cit.  :  ost&i-r,  O-Q,,  voi.  II, 
p.  559  ed  O'Q,  Turin,  p.  183]. 
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Par  les  desserteurs  Ton  apprend  qu'il  doit  partir  de  son  armée  ponr  Lombardie 
8/m.  hommes,  c'est  à  dire  16  à  18  batteillons  et  le  reste  cavallerie.  Appa* 
remment  cela  i>oarra  partir  quand  1»  jonction  se  sera  faite,  dont  je  me  réserve 
(le  voas  informer  plus  particulièrement.  Le  Maréchal  de  Starliemberg  m'a  dit 
qu'il  voiis  informoit  de  tout. 

J'ay  appris  ce  matiu,  par  le  retoiir  de  Marc  Antoine  qui  m'a  reiidii  vostre 
lettre  du  3  (1),  votre  heureux  passage  de  V  Oglio  et  Tavantage  que  vons  avés 
reiQ}>orté  sur  les  Espagnols.  J'espère  par  cecy,  et  i>ar  la  marcite  qne  le  Grand 
Prieur  a  fait  du  coste  de  Crème  et  en  suite  vers  Lody,  que  vous  aurés  de  faci- 
lit4^s  pour  occuper  quelques  postes  sur  le  haut  de  PAdda,  ce  qui  est  si  néces- 
saire pour  par  venir  au  but  que  Pon  se  doit  proposer  de  nostre  communication. 
Je  sui8<,  ete. 

Addition  du  méme  jaur  7  Juilkt.  —  Gomme  les  gens  que  ie  vous  envois 
oiit  beaucoup  de  difficulté  présentement  à  passer  PAdda,  ie  crois  qu'il  vous 
seroit  i>lus  aisé  de  trouver  des  gens  du  pays  pour  venir  icy  les  quels  peuvent 
passer  par  Pavie,  Voguère,  Alexandrie  et  Ast,  évitant  d'entrer  dans  les  villes. 

Addition  du  11  JuilUt.  —  Les  trouppes  commandées  par  le  Due  de  la  Feuil- 
lade  ont  ioint  hier  au  soir  Parmée.du  Due  de  Vendosme,  au  nombre  de  dix  bat- 
taillons  et  trois  escadrons  de  dragons  5  celles  qui  doivent  aller  eu  Italie  partent  ce 
matin.  H  y  a  cinq  régiments  que  de  cavallerie  que  dragons,  et  on  assure  que 
ce  sera  le  méme  nombre  de  battaillons  que  le  Due  de  la  Feuillade  a  amenés.  Oes 
battaillons  se  peuvent  compter  au  plus,  Pun  portant  Pautre,  à  trois  cens  hommes 
chacun.  L' infanterie  s'embarque  icy  sur  le  Pò  et  peut  estre  en  deux  jours  à 
Pavie.  C'est  ce  que  je  iuge  à  i)ropos  de  vous  mander,  sans  attendre  de  scavoir 
ny  le  nom  ny  le  nombre  de  leurs  battaillons,  pour  que  vous  soyez  averti  de 
leur  départ  d'icy  et  puissìez  prendre  vos  mesures.  Huit  cens  cbevaux,  qui  out 
est^  commandés  par  le  Colonel  Martiny  pour  tàcher  de  retarder  la  marche  du 
Due  de  la  Feuillade,  ont  battu  plusieurs  postes  avancés  des  ennemis  et  en 
suite  ila  ont  esté  repoussés  avec  un  peu  de  confusion,  estant  dans  un  défilé  qui 
ne  leur  a  pas  permis  de  se  mettre  en  battaille.  Nous  aurons  i)€!rdii  dans  cette 
affaire  60  à  80  hommes  et  une  centaine  de  chevaux  (2). 

Je  m'attends  de  moment  à  autre  à  avoir  des  vos  nouvelles  et  je  suis  etc. 


304.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  di  Castagrneto,  12  lugriio  1705. 

(R.  L.  C.)  (3). 

Dans  le  moment  que  je  vous  envoiois  le  3"*®  duplicata  de  ma  lettre  du  7'"® 
de  ce  mois,  j'ay  re^u  la  vòtre  du  8™®  (4).  Je  ne  scaurois  assez  vous  esprimer  la 
joye  que  je  ressens  des  heureux  succès  que  vous  avés  eus  jusqu^\  present.  Je 


(1)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Etig,,  voi.  VII,  suppl,  p.  233  ed  Heller,  op,  ciL:  0-Q.  Turin, 
p.  182. 

(2)  Il  7  luglio. 

(8)  Edita,  con  leggiere  varianti  di  parole  dalPHELLER,  op.  cit.  :  osterr.  0-Q.,  voi.  II, 
p.  590,  in  nota. 

(4)  Cfr.  Camp,  del  Pinne.  Eugenio,  voi.  VII,  »uppl.,  p.  237  ed  Heller,  op.  cit.  :  0-Q. 
Tnrin,  p.  183. 
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n'ay  rien  à  ajouter  aux  veiies  que  voua  avés^  soit  du  potage  de  VAdda,  ou  de  celny 
du  Po  au  deffaut  du  premier.  Uun  et  Vanire  conduuent  au  but  qui  est  néces- 
saire, et  dont^'e  9uis  dans  V  attente  depuis  si  longtemps,  car,  quaiquenous  sauté- 
nions  toi^jouFR  Ghivas  et  les  hauteurs^  nous  ne  laissonspas  que  de  diminuer  consi- 
dérablement.  Le  passage  de  VAdda  seroit  beaucoup  plus  à  sauhaiter  pnisqn' on 
iroit  au  cceur,  mais  celuy  du  PS  ne  lasserait  pas  que  de  nous  donner  une  partie  de 
VÉtat  de  Milan,  tonfcesfois  et  quantes  que  vous  aurés  un  poste  sur  le  dit  Po  (qui 
seroit  d' autant  plus  avantageux  s' il  étoit  au  dessus  de  Cremane,  mettant  cette  rille 
derrière  vous  et  VAdda  devant)  pour  vous  mantenir  votre  oommunicatiùn  aree  VAl- 
letnagne,  et  il  osteroit  auBHj  au^  ennemis  celle  qu^  ils  ont  aree  Oénnes  qui  leur  est 
si  nécessaire. 

Dans  ce  moment  vient  d'arriver  Phomme  que  j^avois  envoyé,  et  qui  a  accom- 
pagné  les  troupes  des  ennemis  qui  partirent  hier  pour  l'Italie.  Il  me  rapporte 
qu'ils  Bont  dix  bataillons  et  dix  escadrons,  ceux  cy  comjìosés  des  régiraens 
de  Grammont,  Fourbin,  Colonelle  Generale  et  Dulieron  dragons,  avec  une 
compagnie  d'bussars.  L'infanterie  doit  arriver  en  quatre  jours  sur  l'Adda  et  la 
cavallerie  conche  ce  soir  à  Bréme. 

Il  y  a  trois  jours  que  j'ay  fait  le  8'  de  Meirol  colonel  du  seni  régiment«  de 
Kefngiéz  (1)  qui  vacquoit,  pour  avoir  eu  le  bonheur  de  se  distinguer  dans  deux 
actions  consécutives,  entr'autres  d'avoir  pris  en  demier  lieu  Guillestre  et  tire 
quantité  de  contributions  dans  ces  environs  là.  Cependant  comme  vous  sou- 
haités  que  je  fasse  qtielque  chose  pour  le  S*^  de  S.  Hipolite,  vous  i)ouvés  l'as- 
seurer  queje  luy  donneray  le  rang  de  colonel,  et  j'ay  fait  son  frère  lieutenant 
colonel  du  régiment  de  Meirol.  Le  8'  Pfefercorn  m'a  \>T\é  de  le  recomander  à 
Vienne  pour  avoir  le  régiment  qui  a  vacqué  i)ar  la  mort  du  General  Sereni, 
ce  que  je  n'ay  pu  luy  refuser,  s'estant  distingue  dans  toutes  les  oce^sions  qui 
se  sont  présent^es  en  ce  pays  (2),  que  vous  n'ignorés  pas:  c'est  de  quoy  je  vous 
prie  s'il  est  possible  de  le  favoriser  aussy  (3).  Je  suis,  etc.  (4). 

Additimi  du  13  Juillet.  —  8' il  y  a  quelque  occasion  d'échange,  je  vous 
prie  de  procurer  celuy  de  deux  cents  bonimes  de  mon  régiment  des  Gardes  qui 
sont  encore  prisonniers  k  Milan  (5). 

2«  Addition  du  18  Juillet.  —  Les  ennemis  ont  augmenté  leurs  batteries  coìitre 
Ghivas  et  la  perle  de  cetts  pUwe  approche  fortj  puisque  nou^  ne  sommes  pas  en  éiat, 
avec  ce  que  nous  avonsy  de  nous  engager  à  soìitenir  des  assauts  en  des  bastions  qui 
par  eux  mesme  sont  si  mauvais  et  oii  Von  ne  peut  faire  aucune  mine. 


(1)  Heller:  «  de  fu-siliers  ». 

(2)  E  speciahiionte  nella  già  ricordata  scorreria  di  500  cavalieri  da  lui  coinandati  al  di 
là  del  Ticino,  il  15  maggio. 

(3)  La  stessa  raccomandazione  a  favore  dello  Pfefferconi  il  Duca  faceva  fare  dal  suo 
Ambasciatore  a  Vienna  [cfr.  nota  al  doc.  365]. 

(4)  A  (inesta  lettera  ed  alla  precedente  rispondeva  il  Principe  Eugenio  con  le  due  lettei-e 
da  Ronianengo  del  18-19  luglio  e  del  20-23  luglio  (cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII, 
pp.  272,  275  ed  Hellek,  op,  ciU  :  osterr.  O-Q,,  voi.  II,  pj).  590,  595  ed  0-0.  Turili,  pp.  187, 
188  e  1891. 

(5)  Pel  dìsanno  di  8.  Benedetto. 
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Notre  infanterie  présentetnent  n'arriverà  pas  à  quatre  mille  hommes  et^  si  on 
reut  eviter  à  la  Cour  de  Vienne  la  eessatian  de  eette  guerre  ey,  il  faut  auplutost  ou 
faire  la  jonction,  ou  nou$  faire  pénétrer  un  eorps  de  troupe». 

Le  tems  presse  et  tous  Us  moment  soni  précietix.  Une  personne  qui  connoit  les 
affaires  de  ce  pays  ey  comme  vous  n'a  pas  besoin  d'un  plus  grand  détail,  et  je  suis 
aree  une  très  grande  impatienee  d'apprendre  de  vos  nouvelles. 


305.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  di  Castagneto»  19  luglio  1705  (1). 

(R.  L.  C.)  (2). 

Je  croia  d'avoir  en  partie  satisfaìt,  sur  tout  par  ma  lettre  d'hier,  aux  éclair- 
cissemens  que  vous  souhaitez  de  moy  par  la  vòtre  du  13®  de  ce  mois  (3).  Je 
vous  envoye  par  cette  occasion  le  duplicata. 

Je  vous  diray  seulement  que  le  but  qu'ou  s'est  propose  à  la  Cour  de  Vienne, 
et  qui  a  été  si  sollicitée  par  les  puissances  alliées,  est  de  soulager  et  soutenir 
la  guerre  du  Piémont,  qui  a  été  regardée  cornine  celle  qui  peut  contribuer  le 
plus  aux  veiies  qu'on  a  sur  Pltalie.  L'expérience  en  fait  bien  juger,  puisque 
sans  ina  longue  ferraeté  et  les  sacritlees  que  j'ay  faits  jusqu'à  cette  beure,  les 
atfaires  ne  seroient  pas  encore  dans  la  situation  où  elles  sont,  et  ne  vous  don- 
neroient  pas  lieu  de  faire  ce  que  j'e8i)ère  qu'avec  Faide  de  Dieu  vous  ferés. 

C'est  donc  cette  vette  qu'il  faut  suivre,  car  les  conquestes  de  Mantoue  et 
(le  Crémone  sont  d^une  plus  grand  utilité  x)our  poursuivre  et  maintenir  la  guerre 
qae  i)our  Pacbever.  Ainsi  je  vous  répète  encore  qu'il  faut  se  mettre  à  portée 
de  se  joindre,  ou  de  nous  faire  pénétrer  un  corps  de  troupes,  avec  le  quel  nous 
puissions  nous  empécber  de  succomber  et  continuer  de  faire  la  grosse  diver- 
sions  que  nous  avons  faite  jusqu'à  présent,  pour  vous  donner  lieu  de  recueillir 
le  firuit  qu^oiiL  s'est  propose,  qui  est  de  voir  l'État  de  Milan  sous  la  domination 
de  r  Auguste  "^Maison. 

J'espère  que  vous  passerés  enfili  FAdda,  qui  est  le  polnt  plus  essentiel 
l)our  venir  dans  le  coeur  du  Milanois,  mais  au  cas  que  la  Providence  en  dis- 
posàt  autrement,  et  que  cela  fCit  absolument  impraticable,  il  fiiut  que  vous  cher- 


(1)  Ai  14  dì  luglio  il  Duca  scriveva  una  lettera  al  Piincipe  Eugenio  (R.  L.  C.)  del 
tenore  seguente  : 

«  Il  vous  sera  facile  de  juger  avoc  conibieu  do  partialité  «t  d'aiffection  j e  m* interesse 
à  c<^  qui  regardu  M»"  lo  Conito  d'Auersnorg.  Ce  niolif  me  t'ait  ardennnont  désirer  qu'il 
n'V'oive  de  Sa  Ma**  Inip*"  les  grrices  quii  a  lieu  d'attendro  do  sa  justico  par  son  mèrito, 
t-r  qui  me  con  vie  k  vous  prier  de  youloir  bien  luy  rondre  tous  vos  ìneilleurs  oftices  anpi^s 
de  Sa  d^  M**.  niòme  en  nion  uoni/aHn  qu'il  soit  rétabli  dans  sa  première  cbar<re  de  Con- 
s<^;iller  d'Etat.  jusques  à  ce  que  sa  M^*  puisse  l'accomoder  dans  une  auti-e  fKìSte,  selon  qu'elle 
le  jugera  à  propos,  dont  je  luy  sorav  très  sensiblement  obligés.  Vous  n'ignorés  pas  lo 
jfrand  zèle  mi* il  a  fait  paraitre  pour  le  service  de  Sa  d*^"  M*^  dans  le  traitté  qu'il  a  conclu 
avec  nous:  il  pourroit  croirequ'elle  n'en  soroit  pas  satisfaifce,  s'ilétoit  prive  de  ces  marques 
de  sa  bonté;  aiusy  vous  ne  scauriez  me  taire  i>lus  de  plaisir  quo  d'employer  efificacomeut 
vostre  crédit  pour  luy.  Je  suis  très  véritablemont  etc.  ». 

Questa  lettera,  che  probabilmente  doveva  essere  recapitata  dallo  stesso  Conte  d'Auersperg 
nel  sno  ritorno  a  Vienna,  non  ebbo  corso,  come  avverte  una  nota  apposta  alhi  bozza  : 
«  M^^  lo  Conite  d'Auorsperg  ostant  mort  la  nuit  du  memo  iour  à  deux  heure^  après  minuit 
«à  la  Generale».  Cfr.  anche  la  nota  al  doc.  366. 

(2)  Edita  dairHELLEB,  op.  cit,  :  osterr.  O-Q.,  voi.  II,  p.  604,  in  nota. 

(3)  Cfr.  Oamp,  del  Pnnc.  Eugenio,  voi. VII,  suppl.,  p.  261  ed  Heller,  op,  cit,  :  oaterr.O'Q,, 
voi.  II.  p.  579,  ed  O-Q,  Turin,  p.  186. 


—  328  — 


chiez  les  chemins  et  les  moyens  possibles  pour  envoyer  xin  renfort  et  noas 
tirer  da  perii  où  noas  sommes,  me  remettant  à  ce  qne  M*^  le  Maréchal  de  Sta- 
rhemberg  voas  écrit  plus  particulièrement  sar  ce  qiie  dessus.  Je  sais  etc. 

A  postilU:  Monsiear  le  Maréchal  de  Starli emberg  m'a  faìt  sjavofr  la  réso- 
lation  que  V  Emperear  avoit  prise  de  lay  donner  le  commandement  de  Parmée 
de  Hongrie,  corame  aassi  ce  qae  voas  lay  avés  écrit  là  dessas  (1).  Je  luy  ay 
réponda  qae  son  départ  en  ce  tems  cy  ne  poavoit  qae  faire  an  très  maavais 
effet  dans  le  pays  et  parmy  les  troapes  mesmes,  corame  si  les  aflfaires  estoient 
abbandonées;  qae  dans  qaelqaes  semaines,  pendant  les  qaelles  oa  la  jonetion 
seroit  faite  oa  le  secoars  noas  seroit  arrivé,  la  chose  se  seroit  rendile  plas  juste 
et  plas  conforme  aa  bien  da  service  (2). 
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806.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  di  San  Mauro,  81  luglio  1705. 

(R.  L.  C). 
(yliivas  aaroit  encorc  pn  tenir  qaelques  joars  de  plas,  mais  le  maavuise 
déinarcbe  de  la  cavallerie  noas  a  obligé  de  Pabandonner  la  nnit  d'avantbier, 
après  en  avoir  tire  la  garnison  et  tonte»  aatres  choses,  à  la  réserve  de  deux 
pièces  de  canon  qai  ont  été  embarqnées  et  ensuite  conlées  à  fond  i>oar  des  causes 
longues  {\  dedaire,  voas  en  apprendrés  qaelqae  chose  par  le  S""  Biser.  L'affaire 
est  qae  la  cavallerie  ayant  dilfcré  de  prendre  le  poste  qui  lay  avoit  été  mar<iaé 
derrière  an  grand  raisseaax  entre  Setto,  le  Pò  et  P  Abbaye  (3),  les  ennemis  tombè- 
rent  sar  an  bridchaf  (!)  qa'elle  avoit  à  qaelqaes  còaps  de  fasils,  sans  en  avoir  éU^ 
avertie,  le  qael  fat  calbatté.  La  cavallerie  s'étoit  mise  en  marche  nn  moment 
aaparavant  poar  passer  P Estare  et,  corame  on  avoit  poste  à  P Abbaye  le  régi- 
ment  de  Vanbonne,  qai  étoit  de  Parrière  gardp,  aa  nombre  de  qnatre  vints  dix 
'  chevaax,  à  ce  qae  Dahaatois  m'a  dit,  il  fat  aassy  culbatté  ayant  ^jerdu  deux 
étandars  et  les  timbiiles.  L'arrière  garde  fat  fort  en  désordre  siios  avoir  été 
chargée.  Les  ennemis  occnpòrent  les  bordes  de  PEsture,  et  trois  (sic)  de  leurs 
troapes  ayant  passe  nn  bras  de  cette  rivière  le  Oénóral  Felts  les  chargea  avec  un 
pareli  nombre  et  les  obbligea  à  la  repasser,  ensnite  ils  se  retirèrent  à  Setto-  Il 
y  a  beaaconp  de  terreiir  et  de  confasion  dans  la  dite  cavallerie,  qaelqae  partie 
en  étant  alle  en  fayànt  jnsqaes  aax  i)orte8  de  Tiirin;  Pon  y  a  perda  130  honimes 
environ.  Dndepais  les  ennemis  ayant  le  champ  libre  de  s'étendre  juaques  à 
PEsture,  et  le  Pò  cstant  presqne  gneyable  partout  jasques  à  Chivas,  cela  noas 
tenoyent  (sic)  dans  nne  continuelle  alarme  et  nn  risqae  évident  d'otre  coupés, 
ainsy  qn'ils  en  avoyent  le  dessein.  De  sorte  qu'il  a  falla  sans  balancer  ne  i)as 
diflérer  à  prendre  le  party  le  plus  sear  et  noas  sommes  vena  icy  (4). 


(1)  Cfr.  lettera  ilei  Prìncipe  Eugenio  al  Marchciallo  Starhcmherg,  da  leengo,  13  Uujlio 
[Camp,,  voi.  VII,  svppL,  p.  259  60  od  IIellku,  op,  cit.i  osterr,  0-Q.,  voi.  II,  p.  577]. 

(2)  A  questa  lettera  il  Priiic.  Eiigeuio  rispoudeva  da  Troviglio  il  27  luglio  Tcfr.  Camp. 
del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  pag.  288;  Heller,  o|>.  cit.i  ònierr.  O-Q»^  voi.  II, 
p.  6()4  ed  0-Q,  TuHn,  p.  191]. 

(3)  Abadia  di  Stura. 

(4)  Per  questa  fazione  cfr.  Lettre  de  M.  le  Ihtc  de  la  Feuillade  à  M.  de  Chamillart  ; 
Camp  de  Cervio,  29  juillet  1106  [Pklet,  op,  eit.,  voi.  V,  pp.  171-175].  Notizie  della  rotta 
data,  dal  signor  Jhua  della  Fogliada  alla  retroguardia  dell'esercito  nemico  del  Piemonte  a' 
28  luglio  e  delValìbandonamento  di  Civasso  lasciato  dai  nemici  msdesimi  in  podere  dei- 
Vanni  franzcsi  il  dì  SO  dello  stesso  mese,  mandate  dal  signor  Duca  medesimo  al  signor 
Principe  di  Vaudémont  e  da  questo  al  signor  Viceré  Marchese  di  Vigliena.  Napoli,  appreso 
Niccolò  BalfoDÌ,  8  agosto  1705. 
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Toute  Parmée  des  ennemis  a  marche  aujonrdliuy  et  est  campée  en  trois 
corps  différens,  scavoir  à  Setto,  Leinì  et  Voi  pian.  Cela  décide  que  il  n'y  aura 
plus  de  détachement  ponr  l'Italie,  comme  on  Pavoit  dit,  et  que  cette  armée  pré- 
tend  a^r  contre  noas.  Ainsy  je  vous  demande  positivement  qu'an  cas  que  vous 
ne  puis8iés  point  passer  l'Adda  vous  vous  mettiés  en  état  de  me  jetter  un 
détachement  considérable  à  quelque  prix  que  ce  soit,  convenant  mieux  de  sou- 
tenir  présentement  cecy  et  que  vous  vous  mettiés  tout  à  fait  sur  la  défensive, 
que  d'étre  dans  une  situation  à  ne  pouvoir  rien  faire  et  en  attendant  nous 
laisser  tant  de  forces  sur  les  bras  aux  quelles  nous  ne  pouvons  plus  resister. 

Je  suis  etc  (1). 

Addition  à  un  duplicata  de  la  sud^  Uttre^  du  1^  Aotist  1705,  de  Turin.  —  Les 
ennemis  sont  marche  aujourdhuy  entre  Leynì  et  Caselle  et  demain  ils  doivent 
encore  marcher.  Nous  avons  repris  les  deux  pièces  de  canon  qui  avoyeut  été 
coulées  à  fond. 

307.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  4  agosto  1705. 

(R.  L.  C). 

Comme  vous  connoissez  le  mérite  da  Mona'  de  8^  Saphorin  et  le  zèle  qu'il  a 
[)our  le  service  de  S.  M'^  Imp^®,  je  suis  persuade  que  vous  vous  ferés  un  plaisir  de 
luy  accorder  vostre  protection  pour  sa  promotion  à  la  charme  de  general  maior.  La 
iustice  appuye  sa  demande  puisque  plusieurs  colonels  faits  aprés  luy  sont  par- 
venu» à  ce  rang.  Je  vous  prie  instamment  de  la  favoriser  en  tout  ce  qui  pourra 
dépendre  de  vous,  vous  asseurant  que  j'y  seray  fort  sensible  pour  la  part  que 
je  prends  à  ce  qui  le  regarde.  Je  profite  de  cette  occasion  pour  vous  dire  qu'on 
ne  scauroit  estre  plus  que  je  suis  etc.  (2). 


308.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  7  agosto  1705. 

(R.  L.  C.)  (3). 

J'ay  receu  vos  lettres  du  18  :  20  :  24  :  27  :  28  :  et  31  du  mois  passe  (4). 

Vousjugerés  avec  quelle  peine  je  voi»  celle  que  vous  avés  jusqu'à  cette 
lieure  de  poursuivre  vos  operations.  Cependant  on  est  icy  très  resserré.  Les 
ennemis  passèrent  hier  PEsture  et  campent  aux  environs  de  la  Vénerie.  Ils 
doivent  certainement  entreprendre  le  siège  de  cette  ville  (5),  ils  attendent  encore 
♦M  pièce  d'artillerie  de  24  livres  de  baie,  scavoir  24  de  Tavie  et  40  de  Suse, 
où  elles  sont  déjà  actuellement. 


(1)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  da  Treviglio  il  17  agosto  iCamp., 
voi.  VII,  suppL,  p.  319  ed  Heller,  op.  eit,  :  osterr,  O-Q,,  voi.  II,  p.  639]. 

(2)  Ne  scrisse  anche  air  Imperatore  fcfr.  nota  al  doc.  373J. 

(3)  Edita  dairHELLER,  op.  cit,  :  òster.  O-Q.,  voi.  II,  pp.  (>39-640  in  nota. 

(4)  Cfr.  Camp,  del  Principe  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  272,  275,  277,  288-289,  290; 
Hkller,  op.  cit.  :  Ò8ten\  O-Q.,  voi.  II,  p.  590,  595,  604,  608  ed  0-Q.  Turin,  ]).  187,  188, 
189,  191,  192,  193.  Avvertasi  che  tanto  nelle  Campagne  qnanto  neirHELLKR  alla  lettera  del 
24  luglio  —  tale  è  la  data  dell'originale  (L.  princ,  Sav.,  Car.,  Soiss.,  Eug.)  ■—  si  assegna 
eironeainente  la  data  23  luglio. 

(5)  Circa  le  disposizioni  per  l'assedio  di  Torino,  oltre  la  lettera  del  La  Feuiìlade  a 
Ciiamillart  del  29  In/y^lio  sopracitata  cfr.  pure  Lettres  de  M.  le  Due  de  la  Feuiìlade  à  M.  de 
CItamillart,  20^  Aoùst  et  3^  Septembre  1704  ;  lettre  de  M.  de  Chamillart  à  M.  le  Due  de  la 
Feuiìlade,  26*'  Aout;  lettre  du  Boi  à  M.  le  Due  de  Venderne,  8^  Aoftt  1704  |Pelet,  op.  cit., 
voi.  V,  pp.  191  e  segg.  e  p.  324]. 

42   Dipi.  -  I. 
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Ila  attendent  anssy  15  battaillons  dea  Sévénes,  de  Bourdeanx  et  autres  cótés 
maritimes,  outre  six  autres  battaillons  qui  doivent  arriver  de  jour  en  jour  d'Italie. 
Ils  seront  en  état  à  ce  qu'on  m^assure  de  commencer  le  siège  aux  preniiers 
jours  de  Septembre.  O'est  une  grande  fatalité  qu'une  armée  qui  a  coùt-é  tant 
des  penes  et  des  soins,  et  qui  devoit  nous  soulager  dèa  le  commencement  de 
Mara,  ne  l'aye  encore  faite  en  aucune  manière  quoyque  nous  soyons  presque  à 
la  moitié  de  Aoust. 

Je  ne  scay  pas  méme  le  nombre  de  vos  troupes,  et  par  là  et  votre  inaetion 
je  juge  que  vous  ètes  inférieur  à  Pennemy.  Il  faut  absolument  qu'on  vous  ren- 
forcej  j'en  écris  fortement  à  Vienne,  mais  cela  a  besoin  de  vos  directions  et  de 
vos  soins,  pour  le  faire  eflfectuer;  il  y  a  encore  des  troupes  dans  la  Bavière 
qui  sont  plus  à  portée  et  il  y  en  doit  avoir  aussy  quelques  unes  de  S.  M.  Imp** 
dans  l'Empire  qu'on  pourroit  tirer:  vous  en  étes  informe  mieux  que  personne 
et,  au  cas  qu'il  ne  fut  pas  praticable  d'avoir  cellescy,  il  faudra  tàcber  en  tonte 
manière  d'avoir  un  autre  corps  de  celles  de  l'Electeur  Palatine,  qui  les  accor- 
derà plus  aysément,  étant  si  attaché  aux  intéréts  de  l'Empereur,  en  leur  accor- 
dant  quelques  avantages,  dont  S.  M.  Imperiale  peut  tirer  de  si  grands  profits- 
Cependant,  si  entre  cy  et  ce  temps  là  vous  ne  tàcbés  de  combattre  l'ennemy 
ou  de  passer  l'Adda,  je  ne  vois  plus  aucune  ressource  pour  moy,  et  il  faudra 
enfln  m'abbandonner  aux  ennemis,  aprés  avoir  soutenu  pendant  deux  étés  et 
un  hyver  tous  leurs  efforts  avec  un  poignée  de  monde,  et  avoir  aussy  essuyé 
pendant  ce  temp  là  une  continuation  d'inobservations  des  traités  si  solennels, 
et  veu  préférer  l'année  passée  l'acquisition  de  Landau  au  secours  d'un  allié 
qui  avait  tout  sacriflé,  contro  le  premier  objet  de  toutes  les  ligues,  et  que  la 
bonne  foy  exige,  qui  est  quand  quelqu'un  des  alliés  est  opprime  de  le  secourir 
avant  que  de  songer  à  des  conquétes  comme  l'on  a  fait. 

Vous  scavés  ce  que  je  vous  ay  mandé  à  l'égard  du  départ  du  Maréchal  de 
Starhemberg  ;  il  y  persiste  toujours  particulièrement,  si  les  ennemis  viennent  à 
Turin.  Bnvoyés  moy  un  ordre  positif  pour  le  seurer  de  cotte  pensée,  Ciir  je 
suis  résolu  de  l'empécher  de  partir  quand  mème  je  devois  me  servir  de  la  vio- 
lence.  Je  suis  etc.  (1). 


809.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 

(L.  R.  C). 


Torino,  18  agosto  1705. 


Depuis  ma  lettre  du  7  les  ennemis  se  sont  campés  en  de§à  de  la  Vénerie, 
s'étant  avancés  il  y  a  trois  jours  pour  reconnaìtre  la  place.  Ils  travaillent  pré- 
sentement  à  faire  des  lignes  à  leur  camp,  je  croia  en  viie  de  pouvoir  s'elargir 
avec  leur  cavallerie  et  de  reserrer  d'avantage  cotte  ville,  en  attendant  que  le 
renfort  qu'ils  attendent  de  Provence  et  de  Languedoc  leur  aoit  venu  pour  entre- 
prendre  ensuite  le  siège.  De  mon  coté  je  suis  toujours  dans  l'attente  d'apprendre 
vos  opérations  ;  depuis  votre  lettre  du  31  (2)  je  n'en  ay  j)lus  receu  aucune. 

Je  dois  vous  dire  qu'à  la  fin  le  Maréchal  Starhemberg  a  donne  dans  des 
transports  insuportables  de  manière  que  je  ne  puis  absolument  plua  les  tolérer. 


(1)  Anche  a  questa  lettera,  come  alle  due  precedenti,  rispondeva  il  Princ.  Eugenio  da 
Tre  viglio  il  17  agosto  [cfr.  Camp,  del  Piinc,  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  819  ed  Heller, 
op.  cit,:  òsterr.  0-Q„  voi.  II,  p.  639J. 

(2)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  suppl..  p.  290;  IIellbb,  op.  cit:  osterr.  0-Q.j 
voi.  II,  p.  609  ed  O-Q.  Turin,  p.  193. 


331  — 


Vous  verrés  le  traverà  dans.le  quel  il  a  donne  en  demier  lieu  par  la  relation 
cy  joìnte  (1).  J'en  informe  PEmpereur  pour  qu'il  y  coupé  racine.  Je  luy  demande 
un  ordre  positif  au  dit  Maréchal  de  ne  pas  partir  d'icy,  de  rester  à  ma  dispo- 
sition  et  d'obéir  exactement  aux  miens.  Je  vous  prie  en  particulier  de  con- 
tribner  en  tout  ce  qui  dépend  de  vous  pour  que  Fon  expédie  le  dit  ordre  au 
plus  tost,  car  encore  une  foia  je  ne  vena  plus  souf&ir-son  audace,  la  chose  est 
alle  trop  loin,  et  je  prótands  qu'il  me  soit  entièrement  soumis,  comme  il  le  doit 
ètre,  et  que  tonte  Parmóe  soye  informée  des  intentions  de  8.  M.  Imp^«  à 
cet  égard.  Je  suis  etc.  (2). 


310.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.    Torino»  22  agosto  1705. 

(R.  L.  C.)  (3). 

L'action  que  les  ennemis  publient  étre  arrivée  en  Italie  le  16  et  la  réjouis- 
sance  qu'ils  en  ont  fait  (4)  me  mettent  dans  une  inquiétude,  qui  cesserà  à  ce  que 
j'espère  en  recevant  de  vos  lettres  et  en  apprenant  Pétat  dans  lequel  vous  étes 
reste  après  l'action,  que  je  me  flatte  sera  par  les  suites  plus  fàcheuse  aux 
emiemis  qu'à  vous. 

Ce  qui  me  tient  encore  plus  à  coeur,  c'est  d'apprendre  des  nouvelles  de 
votre  sauté.  Je  vous  ay  écrit  le  31  du  mois  passe  le  1**^,  7  et  13  de  ce  mois, 
et  par  la  demière  les  extravagances  du  Maréchal  (5)  aux  quelles  il  faut  mettre 
ordre,  car  elles  peuvent  étre  trèa  daugereuses  pour  le  service  de  l'Empereur;  le 
détail  en  seroit  trop  [long]  présantement.  Je  suis  etc.  (6). 


311.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Euffenio.    Torino,  80  agosto  1705. 

(R.  L.  C.)  (7). 

Vous  receurés  ce  billet  par  le  prestre  Depanis,  lequel  m'a  toujours  servi 
(Fespion  et  qui  paroit  asses  zélé.  Il  passera  par  Parmee  du  Due  de  Vendòme 
où  il  a  des  connoissances  et  il  vous  rendra  conipte  de  tout  ce  quii  aura  pu  y 
apprendre. 

Les  ennemis  sont  toujours  campés  à  la  Vénerie  oh  ila  ont  quantité  de 
malades,  le  bruit  cour  parmy  eux  qu'ils  doivent  faire  un  détachement  j^our 
ntalie:  on  supose  déjà  departy  deux  régiraens  de  dragon  ou  de  cavalerie  et  deux 


fi)  La  relazione  di  un  discorso  tenuto  dal  if**  Maffei  col  C**  Starhemherg  in  eaaa  del 
G^  Daun  [cfr.  allegato  al  doc.  377]. 

(2)  A  questa  letterali  Prìnc.  Eugenio  rispondeva  da  Treviglio  il  23  agosto  [cfr.  Camp, 
del  Prine.  Eugenio,  voi.  VII,  «i/pp/.,  p.  330  ed  Heller,  op,  cit,  '■  osierr,  ()-Q.,  voi.  II,  p.  648]. 

(3)  Edita  dall'HELLER,  op.  cit,  :  ósterr.  O-Q.,  voi.  II,  p.  660  in  nota. 

(4)  Sulla  battaglia  di  Cassano.  Cfr.  Lettre  de  M,  le  Due  de  Vendòme  au  Boi,  du  camp 
de  Cassano,  19  aout  1706  ;  lettre  de  M,  de  S.  Frem^nt  à  Chamillart,  du  11  aoftt  ;  lettre  de 
M.  le  Prince  de  Vaudémonty  du  18  aoilt  1705  [Pelet,  op.  cit,,  voi.   V,  p.  330,  726  e  730 J. 

(5)  Il  maresciallo  Guido  Starheraberg. 

(6)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Treviglio  il  29  agosto  [cfr.  Camp, 
del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  340  ed  IIelleu,  op.  cit,:  osterr.  O-Q.,  voi.  Il,  p.  660]. 

(7)  Edita  con  leggiere  varianti  di  parole,  dairHELLER,  op.  cit.  :  osterr.  0-Q,f  voi.  lì, 
p.  660  in  nota. 


—  332  — 


battaìUoQS,  mais  je  ne  puis  rien  voiis  en  dire  de  seur.  Cependant  les  voitures 
dea  munitions  de  guerre  à  Suse  continnent,  comrae  ausai  celles  depuis  Casal  à 
Ohivas. 

Je  me  suis  oposó  au  dópart  du  Maréchal  (1)  jusque  à  ce  que  mon  courrier 
soit  de  retour  de  Vienne  et  j'exécuteray  ponctuellement  les  ordres  qui  me  ae- 
ront  envoyé  par  PEmpereur. 

Nous  aurions  besoin  icy  d'un  general  major  d'infanterie  et  un  de  cavalerie  : 
pour  le  i>remier  vous  auriés  Sumionghen  (2),  qui  nous  seroi t  très  nécessaire,  et 
pour  le  second  je  vous-prie  de  m'en  procurer  un  qui  soit  bon  pour  oommander  ce 
corps  de   cavallerie  et  retirer  Felts  et  Max  qui  sera  (sic)  aysó  de  sortir  d'iey. 

L'arrivée  du  8*^  S*^  Ipolite  m'a  fait  tonte  la  joye  imaginable  soit  par  l'avan- 
tage  que  vous  avés  remportó  sur  les  ennemìs  que  par  les  nouvelles  de  votre 
sante. 

J'escris  à  Vienna  pour  presser  vos  secours  et  pour  pr^enir  le  retardement 
si  ordinaire  à  cette  cour.  qui  rend  en  partie  infructueux  les  bons  effects  qu'on 
peut  se  promettre.  Mandez  moy  souvent  de  vos  nouvelles. 

Je  vous  ay  escrit  le  31  du  mois  passe  1',  7,  13  et  22  de  celuicy.  Je 
suis  etc.  (3). 


SI 2.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio. 

(R.  L.  C). 


Torino,  2  settembre  1705. 


J'ay  receu  vos  deux  lettres  du  23  e  29**  du  mois  passe  (4).  Ayant  appris  avee 
une  joye  extrème  que  vous  vous  portiés  bien.  J'ay  aussi  étó  ravy  d'apprendre 
la  résolution  dans  laquelle  vous  étiés  de  tenter  de  nouveau  le  passage  de  l'Adda^ 
j 'capere  qu' il  vous  réussira  et  c'est  le  coup  de  partie;  par  les  discours  qu^en 
tiennent  les  ennemis  on  doit  s'attendre  à  un  heureux  succès^  car  iU  disent  qm 
si  vous  tentés  ils  ne  peuvent  s^opposer  ;  je  le  soubaite.  Je  vous  ay  mandé,  par 
ma  lettre  du  30'',  qu'il  devoit  étre  partis  de  cette  armée  ennemis  deux  régimens 
de  dragons  ou  cavallerie  avec  deux  battaillons,  il  en  est  partis  d^autres^  mais 
les  mouvements  qu'ils  font  continuellement  dans  leur  camp  m'empéche  de  vous 
jiouvoir  mander  positiv&ment  le  Twmbre.  Ce  qui  est  de  seur  c'est  que  leurs 
battaillons  sont  trés  faibles  et  je  crois  qu^en  arrivant  au  camp  du  Due  de  Ven- 
dòme  ils  ne  seront  tout  au  plus  qu'à  deux  cent  bommes. 

Ayant  suspendu  de  donner  mon  consentement  au  départ  du  Maréchal  (1)  //  a 
souhaité  de  moy  la  lettre  dont  vous  trouverés  cy  jointe  la  copie.  Je  suis  de 
votre  sentiment  pour  les  motifs  que  vous  allégués  à  Végard  de  le  Imsser  ensuite^ 
après  le  retour  du  courrier,  dont  j'esi)ère  de  la  bonté  et  jtisti<;e  de  l'Empereur  une 
satisfaation. 


(1)  Il  Maresciallo  Guido  Starhemberg. 

(2)  Heller:  «  vous  auriés  songé  à  Geln  »  :  è  evidente  la  lezione  errata. 

(3)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  dal  Campo  di  Treviglio  il  12  set- 
tembi-e(*)  fcfr.  Camp,  del  PHnc,  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  363  ed  Heller,  op,  di. 
O'Q.  Turili,  p.  197]. 

(4)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  mppL,  p.  330  e  lUO  ed  Heller^  op.  eit,  : 
osterr.  O-Q.,  voi.  II,  pp.  648  e  660. 

(♦)  Avvertasi  che  già  il  7  settembre  aveva  il  Principe  Eugenio  sollecitato  lettere  dal  Duca  di  Savoia 
[Camp.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  355J. 


F 
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Je  voas  Buis  bien  obligé  de  soins  qne  vons  faites  prendre  des  soldats  de 
mes  tronpes  qui  ont  deserte  des  ennemis;  je  vons  prie  de  vonloir  bien  continiier, 
vons  ponrrés  les  reraettre  sous  la  direction  du  Capitaine  Perrot  et  du  Lieiitenant 
Marguers,  en  attendant  je  vous  envoyeray  au  premier  jour  un  capitaine  et  deux 
lientenants  avec  de  Pargent  pour  leur  entretien. 

De  plusieurs  kommes  que  je  votis  ay  envoyé  il  n'y  a  que  celui  d'Ast  qui  est 
rerenu  et,  comuie  il  me  faut  torgours  changer  de  gens  pour  qu'ih  ne  soyent 
|)oint  reconnu  dans  leur  vayages^ysLj  présentement  de  la  pene  à  en  trauver;  ainsy 
il  faut  que  vous  procuriés  de  m'envoyer  des  Milanésj  les  quels  passent  avec  plus 
de  faeilité  que  le  Piemoniais,  me  marquant  l'argeut  que  vous  leurs  faites  fournir 
et  eeluy  que  je  devray  leur  donner. 

J'ay  escrit  à  Vienne  très  pressement  pour  soliciter  la  venne  des  secours. 
Je  suis  etc. 

Addition  du  6^  septembre  170^.  —  Je  juge  à  propoa  de  vous  informer  le  plus 
soiivent  que  je  puis  de  ce  qui  se  passe  icy.  Les  ennemis  rassemblent  leurs  tronpes 
au  camp  de  la  Vénerie  les  retirant  des  divers  postes  où  elles  sont  disposées,  ils 
continnuent  toujours  les  voitures  à  Suse.  Ce  matin  il  est  party  de  Crescentin 
pour  Cliivas  38  bateaux  chargés  chacun  W  une  pièce  des  gros  canon  avec  des 
ontils  et  autres  choses  de  cette  nature. 

Les  ennemis  j>tt&W^n<  de  nouveaux  depuis  deux  jours  Vattaque  de  Turin,  quant 
à  celuy  cy  je  ne  puis  ancore  le  croire,  mais  pour  un  bonibardement  je  le  crois 
ineritahley  estant  seur  qu'ils  en  font  toutes  les  dispositions.  Il  m'est  re  verni  que 
ìe  Due  de  Vandosme  a  fait  scavoir  au  Due  de  la  Feuillade  d'entreprendre  les 
projets  sur  cette  viUe,  que  Paffaire  qui  est  arrivé  en  Italie  ne  Ven  doìt  point  de- 
tourner.  Quand  au  départ  de  troupes^  que  je  vous  ay  mandé,  je  n'ay  rien  pu  éclaircir 
depuis  ma  dernière,  mais  je  crois  que  c'est  bien  peu  de  chose  par  respect  aux 
entreprises  qu'ils  se  préparent  de  f aire,  Les  ennemis  s'aprochent  actuellement  d'icy. 
Le  siège  de  Turin  est  certainenient  résolu,  ils  doivent  comencer  par  Vattaque  de 
la  cìtadelle  (1)  :  voyés  si  vous  pouvés  faire  quelque  inouvement  pour  ìious  soulager 
et  donnés  part  à  l'Empereur  de  ce  qui  se  passe  icy  (2). 

Allegato:  Lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Maresciallo  Conte  Starhemberg,  Torino 
1  settembre  1706  (K.  L.  C.)  : 

«MoDBÌcur  le  Maréchal  mon  Cousin.  Fuisque  vous  avez  soubaittó  d'avoir  par  escrit  ce 
que  je  vons  répondis  quand  vous  me  parlatcs  de  l'ordre  que  vous  avez  reoeù  de  S.  M.  Ini])'*' 
an  sajet  de  votre  depait  du  Piémont,  je  prends  volontiers  cette  occasion  pour  vous  dire 
qae  <  il  n'est  absolumeut  pas  »  du  service  de  S.  M^^^  et  du  bien  de  la  cause  comuiune  que 
vous  abbandoniés  ce  pays-cy  à  moitié  campagne  et  dans  un  temps  que  je  me  trouve  réduit 
et  ferme  dans  Turìn,  «  par  les  saciifices  de  piasse  et  provinse  eutière  {sic)  »  que  mon  zèlo 
et  mon  attachement  aux  avantages  de  l'Auguste  Maison  et  aux  interest»  de  tonte  la  Liguc 
«<  m'ont  fet  feire  ,3). 


•  (1)  Cfr.  lettre  de  M,  le  Maréchal  de  Vauhan  à  M,  le  due  de  la  FeuiUade,  13  sep- 
tembre 1705:  per  suggerire  che  l'attacco  doveva  tarsi  dalla  parto  della  città  e  non  della 
cittadella.  Segue  alla  medesima  un  Mémoire  de  M,  d'ilourille  sur  le  siége  de  Turin, 
Invece  nella  lettre  de  M*"  Fallavicini  à  M^  le  Due  de  La  Feulade,  du  camp  de  Bnìlor  4*  (jc- 
inbre  si  tendeva  a  mostrare  che  l'attacco  doveva  farsi  dalla  parte  della  cittadella  [Fklkt, 
op.  «■<.,  voi.  V,  p.   652,  657,  668]. 

(2i  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Treviglio  il  17  settembre  1705 
'cfr.  Camp,  d^l  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  373]. 

(3)  Le  parti  contrassegnate  con  «  »  sono  correzioni  autografe  fatte  dal  Duca  sull'origi- 
nale già  preparato  e  quindi  ricopiato. 
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«  Je  me  suis  déjà  donne  Thonnear  d^escrire  à  S.  M.  Inip^<^  pour  avoir  ses  preciseg 
intentions  à  Tégard  de  vostre  demeure  et  j'en  attoiids  la  réponce  an  premier  jour  par  le 
courrier  qui  est  parti  le  13,  à  la  quelle  je  me  confemieray  avec  un  plaisir  égal  à  Tardonr 
que  j*auray  toujours  d'avoir  le  bonheur  de  plaire  en  tonte  cliose  à  S.  M*^;  cependant  je 
luy  rendray  compte  de  l'empressement  avec  lequel  vous  étiés  prét  à  partir  en  exécation 
de  Bes  ordres.  Je  suis  avec  un'estimo  singuliére,  Monsieur  le  Maréclial  mon  Consin 

Votre  bien  affectionné  Consin  à  vous  servir  (1). 
Victor  Amedé  ». 
Turìn  ce  1«'  septembre  1705. 


818.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  18  settembre  1705. 

(R.  L.  C). 

Je  vous  ay  mandé  par  ma  dernière  lettre  du  6  de  ce  moie,  Pétat  où  nous 
nous  trouvions.  Lea  ennemis  ont  ensuite  travaillé  à  faire  de»  redoutes  et  des 
lignea  depuis  le  Pò  jusques  vera  Luaengo,  où  ila  ont  pluaieura  ponts  sur  la 
Doire,  qu'ila  doivent  paaaer  au  premier  jour,  aelon  lea  avis  que  j'ay.  Je  vous 
envoye  cy  joint  un  état  dea  troupea  qu'ila  ont,  (dont  vous  verrés  qu'il  n'en  est 
point  parti  pour  Pltalie)  et  de  cellea  qu'ils  attendent,  comme  aussy  de  tous  Ics 
próparatife  qu'ils  font  pour  commencer  le  siège  (2). 

J'ay  jugé  à  propos  d^  faire  une  conférance  avec  le  Maréclial  Starhemberg, 
le  Comte  Daun  et  les  deux  Énvoyés  d'Angleterre  et  d'Olande  pour  examiner 
les  moyens  qu'il  y  avoit  de  pouvoir  diminuer  les  maux  qui  nous  menacent. 
Ayant  considerò  l'état  dea  troupes  de  part  et  d'autres,  le  petit  nombre  qui  nous 
en  reste,  et  lea  difficultéa  qui  paroiasent  se  rencontrer  dana  votre  passage  de 
l'Adda,  comme  auaai  la  néceasité  dana  la  quelle  on  eat  préaentement  d'avoir 
icy  un  renfort  de  troupea  (ce  qui  ne  seroit  pas.  praticable  quand  méme  vous 
passeriez  l'Adda  dans  ce  temps  cy,  cela  ne  pouvant  servir  qu'à  une  diversion) 
on  a  cru  qu'il  est  plus  important  que  vous  songiez  uniquement  au  passage  du 
Pò  et  à  nous  jetter  un  secours  de  8  à  10/m.  bommes,  sans  le  quel  il  ne  faut  nul- 
lement  espérer  que  je  puisse  continuer  la  guerre  et  m'empècher  de  succomber 
aux  efifòrts  et  aux  dures  loix  de  l'eunemy. 

Le  pfissage  du  Pò  vous  est,  à  l'beure  qu'il  est,  indispensable  pour  pouvoir 
subsister  en  Italie  pendant  l'bjver,  et  vous  donne  lieu  de  nous  jetter  le  dit 
corps  de  troupes  vers  la  Stradella,  passage  si  important,  sans  le  quel  on  ne 
peut  espérer  aucun  secours,  s'il  est  occupé  auparavant  par  les  ennemis  ;  au  quel 
effect  je  suis  dispose,  avec  un  corps  de  2/m.  cbevaux  et  quelques  troupes,  i\ 
tenter  de  l'occuper  en  méme  temps  que  vous  passeriés  le  Pò.  Oette  expedition 
est  d'autant  plus  aisée,  si  elle  est  aceréte  et  bien  concertée,  que  lea  ennemis 
ont  abandoné  l'autre  coté  de  cette  rivière,  ayant  en  dernier  lieu  quitte  Ast, 
où  j'ay  mis  garniaon,  et  que  le  Due  de  la  Feuillade  se  trouve  engagé  de  vani 
cette  ville  avec  l'artillerie  et  dea  mortiers,  et  par  les  renforts  qui  vous  join- 
droyent,  les  quels  on  me  mande  de  Vienne  estre  assurés  et  en  nombre  consi- 


(1)  Cfr.  anche  la  nota  al  doc.  380.  Delle  bizze  tra  lo  Starhemberg  e  il  Duca  di  Savoia 
e  dei  sospetti  die  costui  potesse  separarsi  dagli  alleati  erano  informati  anche  i  nemici  per 
due  lettere  intercettate  dello  Starhembery  al  Principe  Eutfenio,  del  3  settembre  e  del  Prin- 
cipe Eugenio  allo  Starhemberg,  del  11  settembre  [yvA.Y.Tj  op,  cit.,  voi.  V,  p.  737  e  739]. 

(2)  Questi  allegati  mancano. 
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«lérable,  vous  seriés  bien  tost  en  état  de  ravoir  votre  corps  entièrement  siipérieur 
aux  ennemìs,  sauver  par  là  Turin  et  rompre  toutes  leurs  veues. 

Je  voua  prie  d'y  faire  les  réflexions  que  l'importance  de  l'aflfaire  exige  et 
(le  me  mander  incessement  ce  que  vous  resoudrés  là  dessus,  pour  que  Pexé- 
cntion  en  soit  prompte,  et  que  je  puisse  exécuter  de  mon  coté  ce  que  je  vous 
marque. 

Je  suis  iacbé  de  la  disette  où  vous  ètes  d'officiers  géuéraux  dans  votre 
arinée,  et  que  vous  n'en  ayés  pas  un  capable  de  comander  un  corps  séparé, 
si  vous  le  jugés  à  propos.  O^est  pourquoi  vous  voulés  bien  que  je  vous  disc, 
que  si,  pour  conduire  celuy  que  vous  destineriés  pour  ce  pays  cy,  vous  croyez 
que  le  Marécbal  de  Starbemberg  fùt  propre,  j'y  donnerois  les  mains,  et  je  tàche- 
rois  de  l'y  faire  entrer  mème  avec  plaisir.  Sur  la  réponse  que  j'ay  re9u  ce 
matin  de  PEmpereur  à  Pégard  du  dit  Marécbal,  je  le  retiens  en  attendant  icy. 

Je  ne  puis  encore  m'empécber  de  vous  répéter  que  le  corps  que  je  vous 
ileinande  est  indispensable,  et  que  si  celuy  que  le  mème  Marécbal  m'a  amene 
m'a  donne  lieu  de  commencer  la  guerre,  celuy  cy  ne  m'est  pas  moins  nécessaire 
imur  la  pouvoir  continuer  san»  le  quel  nous  perdirons,  les  uns  et  les  autres, 
le  fruit  que  nous  devons  eapérer  de  nos  travaux,  et  S.  M.  I.  celuy  des  plusìeurs 
cainpagnes  qui  luy  ont  coùtó  tant  de  monde  et  de  dépenses,  et  enfln  l'État  de 
Mihan  qui  par  plusieurs  titres  devroit  luy  étre  acquis. 

Je  ne  refuse  nullement  le  General  Gripaun  (1),  car  quoy  que  la  saison  soit 
avancée  par  raport  aux  guerres  que  Pon  fait  dans  les  autres  pays,  elle  est 
toujours  pareille  pour  moy,  puisque  depuis  le  commencement  de  cette  guerre 
je  n'ay  point  connu  de  diflférents  saisons,  ayant  été  contraint  de  la  faire  tonte 
1-aunée. 

Quant  au  general  de  battaille  de  cavallerie  dont  vous  m'escrivés  (2),  vous 
pouriés  m'en  fournir  un  par  un  écbange,  qui  est  le  General  Vaubonne,  le  quel 
vous  conviendroit  fort,  ainsy  je  vous  prie  de  faire  en  sorte,  d'une  manière  ou 
(Pautre,  que  je  le  puisse  avoir;  et  me  remettant  par  le  plus  à  ce  que  le  Marécbal 
a  dit  qu'il  vous  escrivoit,  je  suis  etc. 

Je  vous  prie  encore  une  fois  de  songer  à  nous  secourir  d'une  manière  ou 
(l'autre,  cecy  ne  pouvant  rester  dans  cette  extrémit^é,  et  si  vous  jugiés  mieux 
de  marcber  icy  avec  tonte  Parmée  le  pain  ne  vous  manqueroit  point  etj'attends 
8iir  tout  le  contenu  de  cette  lettre  votre  prompte  réponce  (3). 


314.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  20  settembre  1705. 

(R.  L.  C). 

Je  re^eu  bier  au  matin  une  lettre  du  Comte  de  Péterboroug  qui  m'est 
venne  par  une  fregate  partie  le  8  de  Barcellone.  Il  me  mande  que  la  résolution 
ì\yoit  été  prise  de  venir  avec  tonte  la  flotte  à  mon  secours,  soubaitant  neant- 


(1)  Krìecbbaam. 

(2)  Nella  lettera  del  12  settembre,  da  Treviglio  [Camp.,  voi.  VII,  svppl.,  p.  363]. 

(3)  A  questa  lettera  rispondeva  il  Princ.  Eugenio  dal  campo  di  Treviglio  ai  23  di  set- 
tembre [cfr.  Campagne  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  380  ed  Hkllbr,  op.  cit.  : 
0-Q.  Turin,  p.  199]. 
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moina  qu'on  le  criit  toajours  attaché  aii  siège  de  Barcellone  (1).  Qu' il  seroit 
dans  peiix  de  jours  à  Nice,  ou  Oneille,  ou  au  Port  delle  Specie;  quMl  con- 
duisait  800  dragons  et  7/in.  hommes  de  pied,  et  que  je  donasse  les  disjwsitions 
nécessaires  pour  les  vivres  et  autres  choses  indispensables  ponr  le  service  des 
troupeSj  pour  qii'elles  piiissent  agir  après  le  débarquement  fait.  Le  Roy  Charles 
m'a  aussy  escrit  qu'il  avoit  déjà  pris  la  résolution  de  venir  luy  méme  avec  la 
flotte  en  Italie  avant  l'expédition  de  la  Catalogne  (2). 

J'ay  redépéché  incontinant  la  fregate  répondant  au  dit  Comte  (3)  de  venir 
incessement  droit  à  Nice,  que  nous  occupons,  n'y  ayant  dans  le  comté  que  4  bat- 
taillons  y  compris  les  garnisons  de  8*®  Hospice  et  de  Villefranche  ;  qu'il  y  a 
aussy  la  rade  du  dit  S'  Hospice  pour  débarquer,  que  le  port  delle  Specie  ne  luy 
donnoit  nulle  comunication  avec  vous  ny  avec  nioy,  et  que  des  i)ort8  d'Italie 
celuy  de  Génes  seul  auroit  pu  servir  pour  une  jonction  ;  que  je  vous  avois  fait 
part  du  contenu  de  sa  lettre  pour  avoir  vos  seutimens,  et  que  je  luy  aurois 
ensuite  dépéché  une  personne  pour  Pinfonner  de  toutes  les  vues  que  l'on  aurait 
formées:  ainsy  j'attendray  avec  la  dernière  impatience  votre  réponce  à  cette 
lettre  (4),  pour  que  je  puisse  luy  communiquer  vos  pensées  s'il  vient,  comme 
je  ra'en  flatte,  et  que  par  Pétablissement  des  vues  que  Pon  se  fera  on  pui8se 
en  tirer  les  fruits  quMl  y  a  lieu  d'en  espérer. 

Je  crois  qu'il  y  a  la  peste  icy:  le  Comte  Daun  demande  à  se  retirer,  et 
plusieurs  officiers  ra'ont  parie  aussy  pour  la  méme  chose;  le  dit  Comte  vous  en  doit 
escrire,  je  vous  prie  de  procurer  de  luy  hoster  ces  pensées  là  dans  ces  temps  cy  (5), 
et  d'en  prevenir  aussy  la  Cour,  et  quant  aux  autres  je  croirois  qu'il  seroit  bien 
que  vous  fissiés  pénétrer  («ic),  par  la  voye  que  vous  jugerés  à  propos  i)0ur 
leur  hoster  ces  pensées,  qui  se  communiquant  jusque  aux  soldats,  fait  un  très 
manvais  effet. 

Votre  lettre  du  7  (6)  m'a  été  rendue  hier.  Je  suis  etc. 

81 5.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  26  settembre  1 705. 

(11.  L.  C,\ 

Les  ennemis  ont  marche  ce  matin,  tonte  leur  cavalerie  est  i\  Rivoles  avec 
trois  brigades  d'infonterie,  le  reste  est  entre  Al[)ignan  et  Colègne,  ayant  laissé 
15  battaillons  dans  les  lignes  et  redoutes  que  je  vous  ai  marqué  qu'ils  ont  faits 


(1)  La  lettera  originale  non  hì  trova  tra  quelle  del  Péterhorong  nell'archivio  di  Stato 
di  Torino  (L.  P.  Péterhorou(j),  Da  una  lettera  del  4  settembre  1705  risulta  che  il  Pét.erhoroui; 
uè  aveva  spedita  uua  subito  dopo  il  Cousi<;lio  di  guerra  tenuto  a  Barcellona  il  28  agosto, 
ed  è  probabilnieute  (luella  cui  qui  si  acceiuia,  ma  i>oi  p^ià  nella  seguente  del  4  setteuibre 
dichiarava  Topposizione  di  Re  Carlo,  e  quindi  degli  ammiragli  da  lui  accaparrati  per  ese- 
guire Timpresa  di  Nizza  [cfr.  V AUeaììza  di  Viti,  Amedeo  II colle  Potenze  Maritthn€\. 

(2)  Cfr.  La  lettera  del  Re  Carlo  III  al  Duca  di  Savoia,  du  hard  de  la  Bretatfne  lì  Altea 
ce  IO  aoùt  de  1705  (L.  princ,  Spa(fna,  in.  4)  e  la  risposta  del  Duca,  da  Torino,  20  set- 
tembre iior>  (R.  L.  C). 

(8)  Cfr.  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  a  Lord  Petcrboroufjy  Torino j  20  selteinhre  1705 
(R.  L.  C  ). 

(4)  La  risposta  del  Principe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia  è  del  29  settembre  \Camp,  del 
Princ,  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  491]. 

(5)  Il  Daun  scrisse  di  fatto  il  23  settembre  al  Principe  Eugenio  il  quale  ris]>ondevagli 
da  Treviglio  il  9  ott^ìbre,  secondo  il  desiderio  di  Vittorio  Amedeo  [(Vcnip.  r7c/ i*Wiie.  Eu(j., 
voi.  VII,  snppL,  p.  425 1. 

(6)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  855. 
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de[)ui8  le  Pò  jusques  à  Lusengo.  Le  bruit  court  parmis  eiix  qu'ils  doiveut  venir 
(lemain  se  porter  vera  Moncalier,  en  vue  d'occuper  la  montagne,  mais  j'ay  encore 
«le  la  pene  à  croire  qu'ils  puissent  faire  ce  mouvement;  je  vous  informeray  de 
ce  qui  arivera  dans  la  suite.  Depuis  l'artillerie,  que  je  vous  ay  mandé  étre 
arrivée  à  leur  camp,  ils  ont  receu  ces  jours  dix  autres  pièces  de  canon  conti- 
niiJint  sans  cesse  la  conduite  des  munitions  et  autres  provisions  de  guerre.  J'ay 
receu  hier  au  matin  votre  lettre  du  17*  (1).  Je  n'ay  rien  à  ajouter  à  lamienne 
(hi  18*^  que  vous  receurés  par  la  voie  du  marquis  Urbano  Fieschi  et  le  duplicata 
jiar  un  homme   d'Ast.   J'attens   avec  la  dernière  impatience  votre  réponse. 

Un  bastiment  venu  de  Barcelone  à  Ligoume,  party  quatre  jours  après  la 
lettre  que  j'ay  receu  de  Mylord  Peterboroug,  porte  que  Pon  bombardoit  et  cano- 
noit  Barcelone  ce  qui  paroìtroit  contraire  à  ce  que  le  dit  Mylord  m'a  escrit  (2),  ce 
qui  me  fait  véritablement  quelque  inquiétude  que  puisse  y  ètre  quelque  empé- 
ehernent  à  sa  venne  comme  il  me  Vavoit  mandé  positivement  (3). 

• 
316.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Prineipe  Eugenio.    [Torino,  l^"  ottobre  1705]* 

(R.  L.  C). 

J^ay  re^u  il  y  a  trois  jours  votre  lettre  du  23  du  mois  dernier,  et  liier  la 
duplicata  avec  l'additi on  du  27  (4).  J'espère  que  vous  aurés  receu  depuis  celle 
de  cliange  que  vous  attendic^s  pour  décamper  ensuite,  et  d'apprendre  à  tous  mo- 
nients  que  vous  vous  soyés  remis  en  mouvement.  Il  ne  s'agit  plus  présentement  de 
produire  aucune  diversion,  puisque  on  ne  l'a  pas  fait  jusqu'icy,  mais  uniquement 
ìi  vous  mettre  en  état  de  secourir  positivement  cette  place  dont  la  tranchée  va 
bientost  étre  ouverte,  les  ennemis  l'ayant  investie  de  cet  autre  coté  de  la  Doire; 
Tartillerie  qui  étoit  à  Crescentin  et  à  Chivas  leur  est  arrivée  et  ils  attendent 
d'un  moment  à  autre  celle  qui  leur  vient  de  Suse.  J'écris  incessement  à  la  Cour  de 
Vienne  pour  votre  renfort.  Je  propose  méme  qu'on  détache  un  gros  corps  de 
Tannée  du  Rhin  ce  qui  se  peut  faire  aysément  maintenant  que  la  campagne  va  finir 
par  tout  ailleurs  hors  d'icy.  J'écris  de  plus  que  Pon  pourroit  remplacer  le  dit  cori)s, 
s'il  est  besoin,  par  un  des  troupes  de  Prusse  et  autres  de  l'armée  de  Fiandre 
qui  sont  à  la  solde  d'Angleterre  et  d'Olanda,  où  j'ecris  i)areillement  pour  le 
mème  effet.  C'est  depuis  le  mois  de  Mars  que  je  presse  continuellement  pour  la 
veniie  de  la  flotte,  dont  je  n'ay  plus  eu  de  nouvelles  depuis  ma  lettre  du  20  (2), 
cependant  il  est  sur  que  pour  les  intérests  méme  du  Boy  Charles  et  de  tonte 
la  Ligue,  il  seroit  plus  avantageux  qu'elle  fìt  le  débarquement  à  Nice,  et  que 
ces  troui)e8  restassent  icy  ;  il  ne  sert  plus  de  rien  de  faire  de  nouvelles  instances 
à  cet  égard,  et  vous  ne  devés  absolument  point  compter  sur  cette  flotte,  mais 
sur  vos  seules  for^es,  venant  à  mon  secours  avec  tonte  votre  armée,  et  il  n'y  a 
point  de  temi>s  à  perdre. 

Le  voyage  du  prestre  en  question  a  été  découvert  aux  ennemis  par  son 
propre  ami  que  luy  a  procure  le  passeport  dont  il  est  muni. 


(1)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  snppl,,  p.  373. 

(2)  Cfr.  la  Dota  1»  a  pagina  precedente. 

(3)  À  Questa  lettera  ed  alla  precedente  il  Principe  Eugenio  rispondeva  con    (juella  del 
5 ottobre  da  Treviglio  [cfr.  Camp,  del  Pnnc.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  407]. 

(i)  Cfr.  Camp,   del  Princ.   Eugenio,  voi.   VII,  suppL,  p.  380,  342  ed  Heller,  op.  cit.  : 
^^-Q.  Turin,  p.  199. 
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817.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino»  3  ottobre  1705. 

(R.  L.  C). 

Il  arriva  bìer  un  courier  de  France  au  camp  dea  ennemis,  immédiatement 
apprès  il  eu  partit  pour  Suse  deax  battaillons  de  Dauphin,  qui  doivent  estre 
suivis  des  deux  autres  qui  font  les  quatres  dernièrement  venus. 

Le  bruit  court  qu'ils  vont  en  Cattalogne.  L' artillerie  de  Suse  qui  étoit 
en  chemin  est  retournée  en  arrière,  on  renvoye  aussy  de  Parmée  des  munitioD» 
de  guerre^  ce  matin  les  malades  devoient  partir  pour  Ohivas.  L'on  dit  pnbli- 
quement  dans  leur  camp  que  l'on  ne  fait  plus  le  siège  de  Turin,  que  l'on  doit 
envoyer  les  troupes  en  Italie,  et  autres  dififérents  endroits  (1).  Un  déserteur  a  dit 
qu'il  devoit  partir  ce  matin  pour  V  armée  du  Due  de  Vandosrae  les  régimenn 
Dautichant  (2)  et  Marsillac  cavallerie;  c'est  dont  je  juge  à  propos  de  vous  informer 
par  cet  exprès  rieu  que  pour  vous  faire  scavoir  ponctuellement  ce  qui  se  passe, 
me  réservant  de  vous  dépécher  un  courier  dans  peu  de  jours,  que  nous  serons 
éclaircis  de  ce  qui  est  véritablement  de  tout  cecy,  pour  vous  mander  le  just** 
état  de  ces  affaires.  Quoy  que  le  siège  de  Turin  ne  se  Ust  plus  nous  sommes 
toujours  resserrés  icy  et  sans  secours,  et  il  faut  continuer  les  mémes  mesures 
pour  notre  jonction  et  soUiciter  la  Conr  de  Vienne  pour  vos  renforts,  ce  que  je 
fais  sans  cesse  de  mon  coté.  Nous  sommes  toujours  dans  l'incertitude  de  la 
flotte,  n'en  ayant  aucune  nouvelle.  Je  suis  etc.  (3). 

Addition  du  6  ootobrel706.  —  Il  n'est  rien  parti  de  troupes  d'icy  de  plus  de 
ce  que  je  vous  ay  marqué.  Lés  ennemis  continuent  vuider  leur  camp  des  mu- 
nitions  de  guerre  qu'ils  y  ont  et  font  une  ligne  devant  leur  camp. 

Je  commence  à  douter  et  craindre  que  la  résolution  de  Peterborough  n'aye 
été  changée  puisque  je  n'en  ay  aucune  nouvelle.  Au  nom  de  Dieu  travaillés  pour 
que  la  Cour  de  Vienne  ne  s'endorme  point,  ny  se  relantisse  sur  l'espoir  de  la 
flotte,  ou  sur  le  changement  qui  paroit  dans  les  ennemis  du  siège  de  Turin  et 
faites  le  scavoir  au  Marquis  de  Prie,  de  ma  part,  par  qu'il  sollicite  toujours  les 
secours  destinés  pour  l'Italie  (4). 


(1)  Cfr.  lettre  du  Uoi  au  Dm  de  Vendómej  de  Verèailles  25  sept,  [Pkt-bt.  voi.  V,  p.  Si»! 
circa  i  motivi  che  consigliavano  a  difterire  ^assedio  di  Torino  ;  tettrè  du  Ihic  de  la  Fenil- 
lade  au  Eoi,  du  camp  devant  Turin,  30  sept.  [Id,  id,,  p.  200J  colla  risoliiscione  di  non 
abbandonar  rassedio  dì  cui  assicurava  la  riuscita.  Mentre  il  Re  Luici  XIV  cedeva  a  queste 
istanze  del  La  Feuillade,  costui  aveva  improvvisamente  mutato  risoluzione  e  tolto  Tassedio 
contro  il  parere  e  con  dispetto  del  Duca  di  Vendòme:  cfr.  lettre  du  Due  de  Venderne  au 
Boi,  du  camp  de  Rivolta,  i^  od,  \id,  id,,  p.  341  e  747].  Sui  distaccamenti  che  il  Vendòme 
chiedeva  al  La  Fenillade  e  sulle  difficoltà  di  costui  cfr.  lettres  :  du  Due  de  Venderne  à 
M^  Òhamillart  du  28  octobre;  du  Due  de  la  Feniìlade  au  Due  de  Vendòme  du  21  et  29  octobre 
et  du  Due  de  Venderne  au  Due  de  la  Fenillade  du  29  et  du  31  octobre  [id.  id.,  742,  747, 
748,  751,  753], 

(2)  Autichamp. 

(3)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  da  Trevigìio  il  9  ottobre  ITltì 
fcfr.  Campagne  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  427]. 

(4)  Cfr.  le  lettere  del  Princ.  Eugenio  al  M*«  di  Prie,  da  Trevigìio,  del  2,  8  e  30  ottobre 
1705  [Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  pp.  407,  409,  457]. 


339  — 


318.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino»  9  ottobre  1705. 

(R.  L.  C). 

Les  e^ions  et  Us  déaerteurs  asseturent  tous  que  Pon  doit  détaclier  pour  l'Italie 
14  battaillons  et  20  esqaadrons.  Des  preniiers  il  en  partit  hier  3  de  Piémont, 
2  de  Brié  et  celuy  de  Oambrésis  qui  est  alle  à  Casal.  On  les  dit  tous  6  destinés 
pour  l'Italie,  pour  où  il  est  party  aussy  hier  deux  brigades  de  cavallerie,  parmis 
lesquelles  il  y  a  les  cuirassiers  et  Dauphin  dragons.  Des  4  battaillons  que  je  vous 
ay  mandé  estre  party  pour  Suse  il  n'y  en  a  eu  que  deux  de  Dauphin  qui  sont 
eusuite  passe  en  France,  le  3®  avec  celuy  de  Bourbon  et  un  autre  sont  encore 
du  coté  de  Piosasc  et  doivent  prendre  la  mème  route. 

Les  ennemis  se  préparent  de  repasser  la  Doire  d^un  jour  à  Pautre  et  Pon 
assenre  qu'i^  marcheront  aussi  hìentoat  du  oóté  de  Chivas  y  faissant  des  gros 
magasins,  apparemment  pour  leur  suhsistenee  de  Vhyver,  et  qu'ils  doivent  prò- 
eurer  de  réoccuper  Ast  pour  étendre  aussy  leurs  quartiers  de  ce  coté  là  (1).  Mandés 
moy  à  present  quelles  sont  vos  vUes  car,  devant  dépéeher  un  courrier  à  VEmpereur^ 
pour  luy  rendre  compte  de  Vétat  présent  des  affaires  et  la  necessitò  dans  la  quelle 
je  suis  d?avoir  un  renfort,  je  serois  bien  ayse  d'avoir  vos  sentimens  pour  que  nous 
éerivians  uniformement. 

Je  vous  prie  (Jc  voir  si  on  pourroit  acheter  6  à  800  hommes  pour  remettre 
sur  pied  le  régiment  de  Schoulembourg  espérant  de  pouvoir  avoir  de  moyens  de 
les  faire  venir  par  mer. 

Montmeillan  se  trouve  à  Veoctrémité,  n'y  ayant  des  vivres  que  pour  le  mais  qui 
vient:  mandés  moy  votre  sentiment  sur  ce  que  vous  eroyés  que  Pon  devroit  faire 
làdessus.  Je  me  dispose  à  vous  renvo^er  les  offieiers  qìie  nous  avons  audessus  du 
nomhre  nécessaire  pour  faire  le  service  avec  les  soldats  que  nous  avons. 

Fefrechorn  (2)  m'a  prie  de  nouveau  de  vous  écrire  pour  luy  faire  avoir  un 
régiment,  il  y  a  quelque  tems  que  j' ay  déjà  esorit  à  Vienne  en  sa  faveur  (3). 
PEmpereur  m'a  fait  assurer  qu'il  luy  auroit  donne  le  premier  vacant  C'est  un 
homme  qui  le  mérite  asseurément  bien,  cependant  il  s'en  est  donne  plusieurs 
du  depuis  et  je  vous  prie  de  faire  en  sorte  qu'il  Paye  et  qu'il  soit  console. 
Je  suis  etc. 

Je  vieos  d'aprendre  dans  Pinstant  par  la  voye  de  Grènnes  que  Barcellone 
a  été  prise  le  27  du  mois  passe,  je  ne  puis  cependant  pas  méme  vous  asseurer 
de  la  vérité  de  cette  nouvelle. 


319.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eugenio.    Torino,  15  ottobre  1705. 

(R.  L.  C). 

Je  receu  hier  vostre  lettre  du  9®  avec  Paddition  du  10  (4).  J'ay  vu,  avec  le 
plaisir  que  vous  pouvés  bien  penser,  que  vous  vous  soyés  enftn  remis  en  mou- 
vement   et  y  espère  que  vous  les  continuerés   heureusement,  car   il  ne  faut  pas 


(1)  Sul  progetto  della  spedizione  contro  Asti  cfr.  lettre  du  Due  de  la  Feuillade  au  Due 
de  Vendóme,  du  21  octobre  1705  già  citata  [Pelet,  voi.  V,  p.  747]. 

(2)  Pfefferkom. 

(3)  Cfr.  docc.  304  e  865. 

(4)  Cfr.  Camp,  del  Pi-incipe  EugeniOy  voi.  VII,  suppU  p.  427. 
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perdre  U  tems  qui  vous  reste  eneore.  Les  ennemis  ont  passò  la  Sture  et  il  n'est 
party  aucune  de  leurs  troupes  pour  l'Italie  ;  leurs  continuels  mouvemens  pour 
Pescorte  de  leurs  convois  out  donno  lieu  de  faire  dire  qu'il  y  etoit  alle  ce  que 
je  vous  ay  mandé  làdessus  par  ma  lettre  du  9*"  ;  les  seuls  régimens  d' Autiehan 
et  Cheresy  cavallerie  sont  allés  à  Alexandrie  pour  y  rester,  maié  Von  asseure 
toujours  que  l'on  doit  envoyer  au  Diic  de  Vandosme  14  battaillons  uvee  qui  dit 
12  qui  16  et  e^^autres  20  esqiuidrons.  Ils  ont  envoyé  en  France  les  3  battaillons 
de  Daupbin,  celuy  de  Bourbon,  de  la  Feuillade  et  Périgord  et  le  ré|»:iuieiit 
Dauphin  dragons  en  Savoye. 

Votre  mouvenient  laisse  juger  qìie  vous  avés  quitts  le  desaein  du  pmsage  de 
VAdda  pour  suivre  celuy  du  Po  et  yattendray  toujours  de  vos  nouvelles  sur  notre 
jonction  conformément  à  ce  que  je  vous  ay  escrit  par  ma  lettre  du  18**  du 
mois  passe.  Dans  cette  vile  je  feray  tout  mon  posslble  pour  soutenir  Ast  quoyque 
les  ennemis  ayent  dessein  de  le  récupérer. 

Quant  au  Maréohal  St<irhemberg  je  me  dispose  à  le  laisser  partir j  suivant  Irs 
intentions  de  l'Empereur,  après  que  l'on  aura  vu  Vissue  de  cette  campagne  dann 
ces  15  jours  cy^  de  sorte  que  je  crois  que  le  Comte  Daun  ne  vous  fera  peut  étre 
plu^  dHnstance  pour  s^en  aller  dès  qu^iì  scaura  ce  que  dessus. 

Les  officiers  dHnfanterie  partirent  avant  hier  et  ceux  de  cavallerie  partiront 
aussy  comme  vous  souhaités. 

Je  vous  ay  redépéché  Oio,  Batta  Ferreto  del  Bosco  mais,  n^ayant  osé  passer 
crainte  ànitre  déeouvertj  il  a  remis  ses  paquets  à  Urbano  Fieschi  qui  vous  les  fera 
tenir.  Je  suis  etc.  (1). 


820.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  22  ottobre  1705. 

(R.  L.  C).  * 

Les  ennemis,  après  avoir  passe  la  Sture  le  15,  ont  marche  du  coté  de  Cliivas 
et  de  Crescentin.  Les  grandes  pluyes,  qui  n'ont  point  cesse  du  depuis  qu'avant 
hier  au  soir,  ayant  fait  grossier  les  rivièrea,  en  ont  arresté  quelque  nombre  en 
de^à  de  Chivas  et  m'ont  empéchó  aussy  d'avoir  des  avis  de  leurs  derrières  jìour 
scavoir  s'il  est  party  ou  non  de  leurs  troupes  pour  Pltalie.  Il  font  des  prépa- 
ratifs  pour  réoccuper  Ast  et  i'ay  fait  marcher  de  ce  coté  là  tonte  la  cavallerie, 
infanterie  imperiale  et  4  battaillons  de  la  mienne  sous  les  ordres  du  Comte  Dami, 
afin  de  conserver  un  poste  si  important  pour  recevoir  les  secours  qui  nous  sont  si 
nécessaires  sans  lesqtiels  il  est  impossible  de  continuer  la  guerre  en  ce  pays. 

J'ay  fait  scavoir  au  Maréchal  Starhemberg  quHl  pourra  partir  .quand  il  le 
jugera  à  propose  il  ne  m'a  pas  pam  dispose  à  passer  à  votre  armée,  cependant 
j'ay  cru  qu'il  étoit  bien  de  luy  dire  que  je  Vestimois  indispensable,  ce  que  je  erois 
qu'il  fera,  pour  qu'au  cas  qu'il  vous  soit  impossible  de  faire  votre  jonction  rom 
m'envoyés^  comme  il  sera  indispensable,  un  corps  de  5  à6  milles  hommes  de  pied 
avec  1000  chevaux  de  remonte,  pour  nous  empécher  de  sucomber,  et  qu'il  puisse  nom 
les  conduire  jw«ques  à  une  certaine  portée,  à  quoy  il  seroit  très  propre  connoissant 
les  chemiìis  et  pays,  n'y  ayant  pas  d'ailleurs  dans  votre  armée  d^officiers  capabìes 
que  vous  puissiés  charger  d'une  pareille  expédltion. 


(1)  A  questa  lettera  e  alla  precedente  rispondeva  il  Principe  Eugenio  da  Fontanella  il 
24  ottobre  [efr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio ^  voi.  VII,  suppl.,  i>.  441]. 
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Je  songe  à  tous  les  moyens  de  pouvoir  recruter  nies  troìfpes^  mais  je  ne 
neauroii  y  parvenir  si  vous  ne  me  procurés  l'échange  de  quelques  òfficiers  qui 
me  soni  nécessaires,  particulièreìnent  des  deux  colonels  Courbeau  et  Schoulem- 
bourg  et  des  autres  «ificiers  dont  vous  trouverés  icy  un  état  (1),  vous  priant 
instamment  de  faire  en  sorte  que  nous  les  ayons.  J'ay  aussi  environ  500  soldats 
de8  ennemìs  prisonniers  qu'ils  ne  veulent  pas  échanger  contre  presque  autant 
qu'ils  en  ont  des  mìen  à  Alexandrie  :  voyés,  je  vous  prie,  si  vous  pouvés  nous 
délivrer  des  uns  et  nous  faire  recouvrer  les  autres.  Je  vous  envoye  cy  jointe 
une  amnistie  pour  les  Savoyards  et  Piémontais  qui  peuvent  avoir  deserte  de 
mes  troupes  (2),  afin  que  vous  puissiés  grossir  celle  qui  est  déjà  sous  les  soins 
(In  capitaine  du  Vilars  espérant  qu'on  pourra  les  introduire  icy.  Je  suis  etc.  (3). 


321.  —  Il  Daca  di  Savoia  al  Principe  Eagrenio.    ToFlno,17  novembre  1705. 

(R.  L.  C). 

Le  comte  Breiiner  m'a  rendu  votre  lettre  (4)  et  m'a  fait  la  relation  dont 
vous  Tavés  chargé^  dans  le  tems  que  le  Maréchal  (^ì)  partoit  pour  se  rendre  auprès 
de  vous  et  vous  en  faire  une  exacte  de  Vextrémite  dans  laquelle  les  ehoses  sont 
réduites  icy,  et  du  besoin  oà  nous  sommes  d'avoir,  entre  cy  et  que  les  reorues  des 
ennemis  arHvent,  un  renfort  sans  quoy  il  me  seroit  impossihle  de  ne  pas  écouter  les 
propositions  des  ennemis  n^ayant  nul  moyen  de  me  deffendre.  Ut  si  vous  pouvés 
gagìier  le  Póy  comme  il  est  indispensahle  si  on  doit  maintenir  la  guerre  en  Lom- 
bardwj  le  Maréchal  seroit  très  propre  pour  commander  le  détachement  que  vous  en- 
reriés  iey^  estant  seur  que  vous  n'avés  pas  d'officier  plus  propre  que  luy  pour  le 
oharger  de  cette  expédition,  pour  les  raisons  que  je  vous  ay  déjà  mandées. 
Il  m'y  a  paru  dispose^  pourvu  que  ee  soit  pa^  pour  demeurer  icy,  à  quoy  je  n'ay 
nulle  difficulté. 

Si  on  avoit  de  l'argent  icy  pour  aeheter  des  ohevaux  on  remonteroit  une  partie 
des  eavaillers  à  pied  de  VEmpereur,  ainsy  procurés  de  m'en  envoyer. 

J'ay  appris  volontiers  l'échange  de  Schoulembourg  et  des  autres  òfficiers 
que  vous  me  marqués,  faites  les  venir  au  plustosi  et  pressés  les  ennemis,  car  on  a 
comencé  icy  de  plusieurs  changes,  et  cependant  nos  prisonniers  ne  sont  pas  venus, 
et  il  ne  faut  compter  les  échanges  pour  fait  qu'après  que  nos  gens  ont  été 
relàchés. 

Je  ne  scay  pas  que  scait  le  maitre  de  poste  de  Mantoue  ny  son  frère,  il  se  peut 
gu'i/  aye  donne  quelques  avis  à  d' autres,  mais  fen  ay  nulle  connoissance.  Quant 
a  M^  Hit  il  y  a  déjà  quelque  temps  que  nous  avons  missy  eu  quelque  lieu 
(le  douter  de  luy,  cependant  nou^  ne  luy  communiquons  que  ce  qui  a  raport  à  sa 
cf>ur,  ce  qui  est  indispensable  ;  il  pourroit  avoir  été  instruit  du  reste,  parceque 
depuis  quelque  tems  il  paroissoit  avoir  asses  de  deliason  entre  leur  et  luy; 
nam  ne  luy  aurions  pas  méme  confiés  ce  qui  regardoit  la  venne  de  la  flotte  s'il  n'y 


(1)  e  (2)  Questi  allegati  mancano. 

(3)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  da  Castelnèdolo  il  19  novembre 
[cfr.  Camp,  del  Pt-inc,  Bugenio^  \o\,  VII,  suppL,  p.  481  ed  Heller,  op.  cit.:  0-Q,  TwWn, 
p.  207]. 

(4)  La  lettera  del  31  ottobre  1705  [cfr.  Camp,  del  Pmic.  Bug.,  voi.  VII,  svppl.,  p.  462]. 

(5)  Il  maresciallo  Guido  Starhemberg. 
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en  eut  pm  été  escrit  d'Angleterre  et  par  Mylord  Peterboroug  ;   on   nona   mande 
cependant  de  Vordre  que  le  doit  rapeller  blentost  (1). 

Depuis  le  22  du  moia  passe  je  ne  vous  ay  point  escrit  et  j'ay  reeeu  vos 
lettres  du  5,  27  et  31  du  mème  mois  (2).  Je  suis  etc.  (3).* 

822.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.    Torino,  25  novembre!  705. 

(R.  L.  C). 

Vous  reoeurés  cette  lettre  par  M'  le  Baron  Valmerost,  Lieutenant  Oolonel 
de  Neubourg,  qui  part  pour  se  procurer  un  avancement,  il  espère  d'y  parvenir 
par  votre  apuy  fonde  sur  la  justice  de  sa  demande,  d'autant  plus  que  d'autres 
ofìiciers  qui  estoient  après  luy  Pont  déjà  obtenu.  Je  vous  prie  en  mon  parti- 
culier  de  vouloir  bien  le  favoriser  pour  cela  y  estant  engagé  par  son  mérite  et 
le  désìr  que  j'ayde  contribuer  à  ses  avantages.  Je  suis  véritablement  etc. 

828.  ^  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio. 
Torino,  80  novembre  1706.  (N.  1). 

(R.  L.  C). 

J'ay  receu  votre  lettre  du  8**  de  ce  mois  (4).  Le  Colonel  Arailton  arriva  icy 
avant  hier  de  Barcellone  avec  Passeurance  de  la  conqueste  de  cette  place  et  de 
tonte  la  Catalogne  à  la  réserve  de  Eoses.  Le  dit  Colonel  est  presse  de  s'en 
retourner,  mais  auperavant  je  soubaite  d'avoir  vos  sentiments  sur  les  points  que 
je  vous  espliqueray  dans  une  lettre  que  je  vous  envoieray  par  un  courrier  qui 
partirà  aiyourdbuy.  Ainsy  je  vous  en  donne  avis  précédement  par  cellecy,  vous 
priant  de  me  répondre  au  plustost,  pour  que  M'  Amilton  puisse  s'en  retourner. 
Je  suis  etc. 

A  postille  du  ménte  jour.  —  Ayant  établicune  correspondence  à  Milan,  pour 
recevoir  réciproquement  nos  lettres  plus  promptement  par  le  droit  chemin,  vous 
adresserés  les  personnes  dont  vous  vous  servirés  pour  les  porter  à  Don  Pietro 
Francesco  Marmo,  habitante  nella  strada  de'  Visconti  al  braccio  della  spada  in  Mi- 
lanoj  lequel  ensuite  nous  envoyera  un  homme  exprès  pour  nous  porter  vos 
lettres  et  nous  luy  adresserons  aussy  cèlles  que  nous  vous  écrirons. 

824.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Torino»  80  novembre  1705.  (N.  2). 

(R.  L.  C). 
Je  suis  bien  aise  que  la  prise  qu'on  a  faite  en  France  (5)  ait  pu  donner  des 
lumières  à  faire  connaitre  à  la  Cour  Imperiale  la  nécessité  dans  laquelle  on  se 
trouve  de  mettre  une  fois  pour  toutes  votre  armée  dans  un  estat  de  supério- 

(1)  Cfr.  L'Alleanza  di  Viti,  Amedeo  li  colle  Potense  Manttime:  negoz.  a  Londra  e  alVAja, 

(2)  Cfr.  Camp,  del  Prìnc.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  pp.  407,  441  e  462.  È  da  notare 
che  fra  il  5  e  il  27  ottobre  il  Duca  aveva  ricevuto  dal  Principe  Eugenio  anche  una  lettera 
del  9  ottobre  [Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  mppL,  p.  427]. 

(3)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  il  29  novembre  1705  [cfr.  Camp. 
del  Prino.  Eugenio^  voi.  VII,  euppl.,  p.  490  ed  Heller,  op.  cit.  :  O-Q.  Turin,  p.  20SJ. 

(4)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eug.,  VII,  suppl..  p.  477  ed  Heller, op.  cit.:  0-Q.  Turin.  p.  204. 

(5)  Lettere  dei  Francesi  intercettate  nel  Delfìnato  per  opera  del  Mellaréde,  di  cui  il 
Principe  Eugenio  dava  comunicazione  al  Duca  di  Savoia  colla  sua  deirs  novembre  17(6, 
di  cui  alla  nota  precedente. 
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rité,  sana  quoy  il  est  certain  qne,  par  la  mauvaise  volonté  des  Princes  d'Italie 
et  par  le  poids  que  la  Eépublique  de  Venise  soufire,  il  est  à  craindre  de  voìr 
toat  d'un  eoops  les  intérests  de  l'Empereur  en  Italie  renversés,  et  moy  entiè- 
rement  sacrifié. 

Pour  ce  qui  regarde  Monmeillan,  les  dounears  d'avi s  anx  ennemis  ont  fort 
aag^menté  au  dessns  de  la  vérité,  puisque  nons  ne  sommes,  à  mon  grand  regret, 
nallement  en  estat  de  saaver  cette  place,  et  qn'en  Savoye  je  ne  pnìs  pas  faire 
état  d'un  noinbre  de  gens  poar  les  assembler  et  la  secourir  en  partie  ;  cependant 
Mellarède  travaille  tonjonrs  iwnr  voir  s'il  peut  à  la  favenr  des  Camisars,  réussir 
en  quelqne  chose,  ce  qni  en  est  le  seni  moyen,  ainsy  qne  vous  me  niarqués, 
mais  sor  lequel  il  ne  fant  gaères  faire  fond.  Je  vons  envois  cy  jointe  une  lettre 
l)oiir  Iny,  pour  qu'il  continiie  de  rester  en  Suisse ,  afin  de  travailler  à  faire 
enlever  qnelqu'antre  courier,  vons  priant  de  la  Iny  faire  tenir  (1). 

Il  sera  bon  que  vous  fassiez  avoir  de  l'attention  tonchant  les  lettres  qui 
ont  reste  interceptées  par  le  dit  Mellarède,  pour  voir  s'il  ny  en  a  point  qui 
I)en8t  me  donner  qnelque  connoissance  de  quelque  intelligence  en  ce  pays. 

Les  ennemis  ont  ouvert  la  trancbée  au  Cbàteau  de  Nice,  la  nuit  du  17  au  18, 
du  coste  de  Villefranche.  Par  tous  les  a  vis  que  j'ay,  le  nombre  de  troupes  qu'ils 
y  ont  n'est  pas  considérable  et  j'ai  envoyó  un  officier  pour  reconnoitre  leur  état 
et  les  passages,  en  vette  si  on  pouvoit  de  le  secourir,  à  quoy  je  trouve  deux  diffi- 
enltés.  La  première  le  passage  des  montagnes  dans  cette  saison,  et  les  neiges  qui 
tombent  actuellement.  L'autre  que  quand  méme  on  en  chasseroit  les  ennemis, 
eeux  cy  se  retireroient  à  Villefranche  qui  n'est  qu'à  deux  milles  de  Nice,  et 
IKir  conséquent  seroient  en  état  de  recommencer  dèz  le  moment  que  nous  en 
serions  repartis,  n'y  pouvant  faire  qu'un  petit  séjour.  Cependant  je  vous  prie 
de  me  mander  là  dessns  vos  sentimens. 

Je  vois  par  votre  lettre  du  8*  de  ce  mois  (2)  les  marches  que  vous  avés  faites, 
et  les  veiies  que  vous  avés.  Je  ne  vous  répète  point  le  besoins  pressants  que 
nous  avons  icy  d'un  secours  tei  que  vous  pourrés  nous  le  donner,  et  dont  le 
Maréchal  de  Starliemberg  vous  aura  déjà  informe.  Vous  voulés  bien  que  je  vous 
reilise  encore  qu'il  faut  de  la  diligence  pour  tout  ce  que  vous  voudrés  entre- 
prendre,  car  il  commence  déjà  à  arri  ver  aux  ennemis  par  la  Val  d'Aoste 
«inelqaes  recriles  et,  par  l'état  que  j'ay,  ils  en  doivent  foarnir  cette  année  cin- 
quante  de  plus  par  battaillon  que  l'année  passée,  de  sorte  que  chaque  battaillon 
en  aura  250. 

Vous  trouverés  cy  iont  l'état  de  leurs  troupes  et  des  dìspositions  de  leurs 
quartiers  en  ce  pays  (3),  d'où  deux  leurs  régimens.  Bourbon  cavallerie  et  liautfort 
dragons,  sont  partis  pour  aller  en  quartier  en  Savoye. 

11  arriva  avantbier  de  Barcellone  le  Colonel  Hamilton,  qui  a  apporté  l'asseu- 
rance  de  la  prise  de  cette  place  et  de  la  conqueste  de  toute  la  Cattalogne,  à 
la  réserve  de  Rose.  Peterborow  m'écrit  de  luy  communiquer  les  pensées  que 
Qous  aurons  pour  la  prochaine  campagne,  pour  qu'on  peust  se  servir  de  la  flotte. 


il)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  all'Intendente  Mellarède,  del  30  noveìuhre  1705  (L.  M.  S. 
'rìportatA  nelle  Beìazioni  diplomatiche  del  Duca  Viit,  Amedeo  li  coi  cantoni  Sriszeri.  Il 
Prìncipe  Eugenio  scriveva  piii-e  al  Mellarède  il  12  dìceiubre  1705  [Heller,  op,  cit.:  O-Q. 
Tnrin,  p.  211], 

2,  Cfr.  Camp,  del  Princ,  Eug,,  voi.  VII,  p.  477,  ed  Heller,  op,  cit.  :  0-Q.  Turin,  p.  204. 

(3)  Quest'allegato  manca.  Cfr.  ÉtaUt  des  quartiers  des  troupes  du  Boi  en  Piemont,  1705 
[Pelbt,  voi.  V,  p.  680- 
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et  méme  de  quelqnes  troupes  de  débarqueraent  réciproquement,  selon  ce  qui  sera 
dii  plus  grand  bien  de  la  cause  commune  d'une  coste  ou  d'autre  (1).  Il  me  marque 
aussi  qu'il  auroit  une  pressant  besoin  de  300  cavaliers  à  pied  de  ceux  d'iev, 
Je  n'ay  nulle  difficulté  de  les  luy  envoyer,  ainsy  mandés  moi  si  ie  le  dois  faire, 
et  en  ce  cas  là,  ne  pouvant  fournir  d'icy  des  oflSciers,  il  faudra  que  vous 
m'envoyez  au  plutost  un  major,  si  vous  le  croyés  nécessaire  pour  les  com- 
mander,  le  reste  je  pourray  le  fournir. 

Il  m'est  revenu  que  le  Roy  Charles  demande  à  l'Empereur  quelqnes  troupes, 
et  que  méme  il  souhaiteroit  d'avoir  le  Maréclial  de  Starhemberg  à  son  service. 
Je  crois  qu'il  est  bon  que  vous  ayez  de  Pattention  sur  le  premier  point,  pour 
qu'au  cas  que  9.  M.  Imperiale  se  déterminast  à  luy  en  envoyer,  vous  empéchiez 
qu'on  ne  vous  diminue  les  corps  qui  vous  sont  nécessaires,  et  qiie  plustost 
Pon  en  fist  de  nouveaux,  le  temps  et  la  saison  le  permettant,  et  qu'on  leiir 
fournist  des  officiers  et  quelqnes  vieux  soldats  i)our  leur  former  une  teste.  De 
cette  manière  vous  n'auriez  aucune  diminution  des  forces  qui  vous  sont  indi- 
spensables,  et  qui  sont  utiles  au  Roy  d'Bspagne  autant  en  Italie  qu'en  Cat- 
talogne. 

Le  S*"  Hamilton  est  presse  de  s'en  retoumer,  ainsy  je  vous  prie  de  me 
faire  réponse  incessamment  sour  tout  ce  que  dessus,  pour  qu'il  puisse  partir 
au  plustost.  Je  suis  etc.  (2). 

Ce  premier  Déceìnbre  1705.  —  Ce  matin  M.  la  Duchesse  a  accouché  heureu- 
sement  d'un  Prince  et  j'ay  receu  votre  lettre  du  19  du  mois  dernier  (3). 

325.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Torino,  80  novembre  1705  (N.  3). 

(R.  L.  C). 

Je  ne  doute  pas  que  vous  ne  connaissez  le  zèle  et  le  morite  du  M"^  le 
General  Ebergheni,  qui  luy  a  attiré  de  Sa  M^*^  Imp^*'  le  rang  qu'il  vous  dira,  et 
comme  il  y  rencontre  des  difficultés  dont  il  vous  informerà  plus  particulièrenieut, 
je  vous  prie  de  vouloir  bien  luy  rendre  tous  vos  meilleur  oftìces,  afin  qu'il 
puisse  avoir  le  contentement  qu'il  souhaite,  selon  la  justice  qui  accompagne  Sii 
I)rétention,  vous  assurant  que  i'y  seray  fort  sensible  pour  la  part  que  je  preuds 
à  ce  qui  le  regarde  et  que  je  seray  toujours  véritablement  etc. 

326.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug^enio.  Torino,  3  dicembre  1705. 

(R.  L.  C). 

Je  vous  ay  escrit  le  30**  du  mois  passe,  par  un  paysan  et  par  un  courier 
exprès,  sur  l'arrivée  icy  de  Barcellone  du  Colonel  Amilton  avec  l'asseurance  de 
la  conqueste  de  tonte  la  Catalogne  à  la  réserve  de  Roses,  vous  ayant  aussy 


(lì  Cfr.  Lettere  di  Peterhoroiuf  al  Duca  di  Savoia  del  26  e  28  ottobre  1705  (L.  P.,  Peterb.) 
riportata  noìV  Alleati  za  del  Duca  Viti.  Amedeo  II  colle  Potenze  Marittime. 

(2)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Lonato  colle  lettere  del  10,  13  o 
14  dicembre  [cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppì,,  503,  509  e  510  ed  IIellkk. 
op.  cit,  p.  201M. 

(S)  Cfr.  Camp,  del  Principe  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  481  ed  Heller,  op.  cit.  :  0-Q. 
Turin,  p.  207. 


—  345  — 


mandé  d'adresser  les  personnes  dont  voos  vous  servés  pour  porter  vos  lettres 
à  D.  Pietro  Francesco  Murmo  kàbitawte  nella  strada  de^  Visconti  al  bra^^oio  della 
spada  in  Milano  qui  nons  les  fera  tenir  ensuite  en  droiture  et  nous  Iny  adres- 
serons  les  nostres.  Je  vous  ay  aussy  accuse  la  reception  de  votre  lettre  du  19* 
da  mois  passe.  J'ay  apprìs  du  depuis  que  le  Due  de  Vaadosme  est  arriyé  à 
Casal  le  30  du  mois  passe.  Apparemment  si  cela  est  vray  vous  aurés  plus  de 
jou:-a  à  entreprendre  vos  opésatious,  particulièrement  pour  m'envoyer  le  secours 
que  je  vous  demande  depuis  si  long  tenis  et  qui  m'est  du  tout  iudispensable 
pour  que  je  puisse  me  soutenir.  Je  vous  prie  d^j  travailler  et  de  ne  pas  perdre 
tems.  Je  suis,  etc.  (1). 


827.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Torino,  27  dicembre  1705  (N.  l). 

(R.  L.  C). 

J'ay  recue  votre  lettre  du  29  du  mois  passe,  le  duplicata  de  celle  du  10  avec 
Taddition  du  13  et  celle  du  14  du  courant  (2). 

J'ay  vu  avec  la  peine  dont  vous  pouvés  juger  que,  loin  d'étre  en  état  de 
me  riecourir,  vous  soyés  toujours  plus  réduit  à  l'impossibilité  de  le  faire.  Il  faut 
c<^pendant  se  désabuser  et  ne  pas  penser  qu'il  soit  possible  de  passer  la  cam- 
pagne prochaine  comme  Pon  a  fait  la  dernière. 

Je  ne  me  lasse  i)oint  d'écrire  à  la  Oour  de  Vienne  pour  la  presser  à  ren- 
forcer  incessament  Votre  armée  (3)  et  il  faut  que  vous  en  fassiés  de  méuie  de 
votre  coté  (4)  pour  m'envoyer  absolument  un  secours  avant  l'arrivée  entière  des 
recriies  aux  ennemis.  Une  fois  pour  toutes:  il  est  de  tonte  nécessité  que  je  sqJs 
secourm,  sans  quoy  je  ne  puis  nullement  me  soutenir  d'avantage,  et  qu'en 
attendant  vos  renforts  vous  teniés  ferme. 

Par  un  nouveau  contretenips  la  nouvelle  révolte  de  la  Bavière  arreste  en- 
core  le  peu  des  troupes  qui  vous  venoyent.  Il  est  à  craindre  qu'elle  ne  soit  pas 
si  tost  etouffé;  cependant  le  besoin  où  vous  ètes  des  dites  troupes  est  f)lus  que 
pressent  et  rien  ne  devroit  vous  retarder  leur  arrivée. 

Je  suis  dans  l'impatience  d'apprendre  la  confirmation  de  la  victoire  qu'on 
dit  avoir  été  remporté  en  Hougrie  (5).  Il  n'y  a  pas  eu  moyen  de  sauver  Monmeillan; 
il  a  eu  une  lionorable  capitulation,  la  garnison  devoit  arrlver  hier  à  Suse  pour 
se  rendre  icy.  Le  chàteau  de  Nice  est  dójà  en  très  mauvais  état  par  le  grand  feu 
d'artillerie  que  font  les  ennemis  qu'on  sera  aussy  bien  tost  à  la  veille  de  voir 
perdue  une  place  si  importante.  Les  funestes  suites  en  sont  visibles  et  tous  les 
efforts  des  ennemis  vont  fondre  icy.  Vous  voyés  donc  qu'il  ne  faut  x)lu8  nous 


(1)  A  questa  lettera  il  Priac.  Eugenio  rispondeva  da  Lonato  il  22  dicembre  [cfr.  Cam- 
pagne del  Princ,  Eugenio,  voi.  VI,  stippL,  i>.  522  ed  Heller,  ojp,  cit.:  O-Q.j  Turin,  p.  211]. 

(2>  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.j  pp.  503  e  509.  Avvertasi  die 
quesita  lettera  del  Princ.  Eugenio  al  Duca  di  Savoia  fu  intercettata  dai  Francesi  [cfr.  Ar- 
•  hives  de  la  guerre  à  Paris,  tome  1869J. 

(3)  Cfr.  tutte  le  lettere  del  Duca  al  M»«  di  Prie  e  al  C'«  Tarino. 

(4}  Cfr.  tutte  le  lettere  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore  e  specialmente  quelle  dei 
0,  12,  19,  26  dicembre  [Camp.,  voi.  VII,  siippL], 

(5)  La  battaglia  di  Sibò  avvenuta  Pll  novembre  e  la  conseguente  congiunzione  del 
FM.  d'Herbeville  col  FM.  Rabutin. 

44    Dnfi'  -  I- 
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flatter  d'espérances  mais  qu'il  nous  faut  dea  offets  immancables  et  proiiipts. 
J'ay  tenu  un  conseil  de  guerre  avec  le  G-énéral  Daun  et  le  S'  Belcastel,  tou- 
chant  l'idée  que  je  vous  ay  marqué  de  le  secourir,  mais  ils  sont  etó  de  senti- 
ment  contraire,  veu  qu'il  falloit  par  le  moin  4/m.  hommes  pour  cette  expédition 
et  que  ce  seroit  beaucoup  risquer  pour  ce  pays,  attendu  que  les  ennemis  ont 
30  battaillons  à  porte. 

Les  ennemis  disent  n'y  avoir  aucune  convention  pour  Técliange  du  Oolonel 
Schoulembourg,  et  qu'il  n'eat  icy  que  sur  sa  parole,  et  comme  vous  m'avés  maudé 
que  cet  échange  avoit  été  réglé,  je  vous  prie  de  m'envoyer  une  lettre  ostensible 
là  dessus,  et  de  faire  en  sorte  auprés  du  Due  de  Vandosrae  que  cette  affaire 
soit  éclarcie,  et  terminée.  En  attendant  je  retiens  icy  le  dit  Oolonel  qui  a  été 
redemandé. 

Pour  évi  ter  les  grands  frais  du  port  de  nos  lettres  il  y  a  deux  correspon- 
dences  établies,  dont  vous  ètes  déjà  informe  et  dont  vous  devés  vous  servir 
comme  je  feray  de  mon  coté;  scavoir  celle  de  Francesco  Murmo  par  Milan  et 
l'autre  de  Benedetto  Magni. 

Je  suis  etc. 

A  postille.  —  Je  vous  remercie  de  la  part  que  vous  avés  pris  à  la  naissance 
de  mon  troisième  fils,  qu'il  a  più  à  Dieu  de  rappeler  à  Soy  le  20  de  ce  mois, 
ne  doutant  pas  que  vous  ne  soyiez  également  sensible  à  sa  porte. 


828.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrénio. 
Torino,  27  dicembre  1705.  (N.  2). 

(R.  L.  C). 

Vous  recevrés  cette  lettre  par  Mutis  qui  souhaita^nt  d'obtenir  quelque 
employ  dans  les  troupes  de  S.  M.  Imp^®  se  rend  aupréz  de  vous  pour  vous  de- 
mander  votre  protection.  J'ay  bien  voulu  à  cet  effect  luy  accorder  la  présent 
vous  priant  de  me  croire  véritablement  etc. 
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II. 

LETTEKE    ED    ISTRUZIONI 

DEL    DUCA   DI    SAVOIA  VITTORIO    AMEDEO 
ALL'IMPERATORE  LEOPOLDO  I,  AL  DI  LUI  SUCCESSORE  GIUSEPPE  1 

ED  AI 

PROPRI  RAPPRESENTANTI  PRESSO  LA  CORTE  AUSTRIACA 

1705 


329.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  U^  di  Prie.  Creseentino,  9  gennaio  1706. 

(L.  M.  A.,  III.  34). 

Ha  ricevuto  la  lettera  del  15  dicembre  (1),  è  lieto  delle  buono  dìsposieioni  degli  Olan- 
desi per  la  parte  che  lì  riguarda  del  trattato  coiicliiuBO  ti-a  il  Duca  di  Marlboroug  e  il  Ke 
di  Prussia;  spera  che  si  appianeranno  anche  le  difficoltà  sollevate  dalla  Corte  di  Vienna 
cii-ea  le  ix>clute  e  la  somministrazione  del  pane  per  gli  ottomila  Brandeburghesi  destinati 
in  Italia;  quando  non  ci  fosse  altro  rimedio  si  dispone  a  fornire  a  questi  il  pane,  tostochè 
saranno  entrati  negli  Stati  savoini.  —  Per  le  notizie  dell'assedio  di  Verrna  si  riferisce  alla 
lettera  scritta  il  6  gennaio  al  M^  del  Borgo.  —  Acclude  le  lettere  richieste  per  il  Re  di 
PniBsia,  per  gli  Elettori  di  Magonza,  di  Treveri  e  Palatino  (2). 

330.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^^"  Tarino  Imp^^^.  Creseentino,  9  gr^nnaio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  unitamente  le  lettere  delli  13  e  20  dicembre  (3).  È  dolente  che  siano  inefiBcaci 
le  vigorose  rimostranze  presentate  all'Imperatore.  —  Acclude  una  lettera  pel  Conte  Daun, 
elle  in  di  lui  assenza  consegnerà  al  Re  dei  Romani.  —  Non  sarebbe  alieno  dal  proposto 
acquieto  di  cavalli,  ma  non  v'è  mezzo  pmticabile  j)eT  farli  i)assai'c  in  Piemonte.  —  Faccia 
condurre  all'esercito  del  C^  di  Leiningen  e  consegnare  al  Cav.  di  Roccavione  i  due  cavalli 
donati  dal  C^  d'Auersperg.  —  Porga  congratulazioni  alla  Coite  per  la  ricuperata  salute 
deirimperatore  e  pel  felice  ritorno  del  Re  dei  Romani.  —  I  nemici  continuano  a  battere 
Verrna  in  breccia,  battono  con  due  nuove  batterie  la  comunicazione  di  Creseentino,  e  dicesi 
facciano  venire  un  rinforzo  dal  corpo  del  Gran  Priore  di  Vendòme. 


(1)  Cfr.  la  nota  1  a  pag.  302. 

(2)  Le  bozze  degli  allegati,  ossia  delle  lettere  credenziali  del  9  gennaio  1705  pel  Re  di 
Prussia,  jicr  gli  Elettori  di  Magonza,  di  Treviri  e  Palatino,  si  consei-^'ano  alPArch.  di  Stato 
di  Torino  (R.  L.  C). 

(3   Docc.  279,  280,  281. 
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Allegato:  Copie  de  lettre  de  S.  A.  R^  écrite  à  M^  le  Comte  Daun^  le  9^  janvier  1705 
(R.  L.  C).  : 

J'aj  appris  votre  heureuse  arrìvóe  à  Vienne  avec  aiitant  de  plaìsir  qne  j'avois  d'em- 
presseinent  de  rous  s^avoir  en  état  do  rendre  à  Leurs  M.  M*^  un  coinpte  fidel  dea  affaire» 
de  ce  pays  et  de  celles  d'Italie.  Jo  n'ay  eu  jusqn'à  prescnt  aucune  de  vos  letti'es,  et  je 
buìb  dans  une  ignorance  tonte  entière  de  Texécution  dea  dispositìon  dont  depuÌB  bì  long- 
temps  on  nous  flatte.  L'ani vée  du  Prince  Eugene  au  corpB  du  Comte  de  Lìnange  e»t 
toujouTB  différée,  et  ce  corps  tombe  toùjonrs  d'un  abisme  à  Tautre,  oBtant  obligé  de  reculer 
quoique  Buperieur  anx  ennomiB.  Je  toìb  que  votre  Cour  CBt  ìnsensible  à  bob  veritables 
intéreBtB,  à  son  aggrandì Bsement  et  à  sa  gioire,  maÌB  le  ne  s^anroÌB  l'estre  de  ménie  an 
malhear  que  j'ay  de  me  voir  ou  oublìé  ou  sacrifìé  pendant  bì  longtiemps  mal  gre  la  foy 
des  traittéz,  la  fermeté  avec  laquelle  j'ay  resistè  et  resiste  à  une  armée  si  supeneure. 
Je  ne  vous  dis  rien  de  Tepuisement  oìl  je  buìb  pour  avoir  fourni  jnsqu'à  cette  beare  le 
nécessaire  aux  troupes  imperiales,  ny  du  peu  d'espoir  que  Ton  m'a  donne  dans  votre 
Cour  de  m'indenniser,  car  jesuis  ausBÌ  honteus  d*en  parler  qu'elle  devroit  l'estre  de  m'en 
donner  l'occasion.  Je  ne  puis  me  refnser  à  moy  méme  de  vous  ouvrir  mon  coeur  avec  la 
conflance  dont  j'ay  accoutumé  d'oser  avec  vous,  pei-suadé  que  Sa  M^  le  Roy  de  Roniains 
y  estaut  aussy  intereBsé  qu'il  y  oBt,  vous  l'informerés  des  toutes  clioses,  et  par  tons  let 
engagemens  que  vous  avés  à  son  royal  service,  vous  le  porterós  à  prendre  cette  vigiieur 
qn'exi^e  sa  gioire  et  ses  interestes  à  souténir  un  prince  qui  Iny  est  entièrement  dévoué. 
Vous  apprendrés  par  M'  Ì6  Maréolial  de  Starbemberg  les  pertes  que  nous  avons  faites 
depuis  votre  dépaii},  et  de  méme  l'angmentation  des  ennemis  contre  nous,  en  conformité 
des  avis  qui  nouB  viennent  de  toutes  parte.  Je  suis  etc.  (1). 


881 .—  Il  Duca  di  Savoia  al  C^""  Tarino  Imp^^   Crescentino,  24 gennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Siamo  da  tre  settimane  privi  di  vostre  lettere,  e  d'ogni  altra  parte,  sicbè 
restiamo  in  una  somma  oscurità  e  ansietà  d'animo  per  non  liaver  massime  no- 
titia  alcuna  del  successo  delle  rappresentationi  del  Conte  Daun.  Qua  intanto 
vanno  ogni  dì  peggiorando  le  cose  e  s'avvanzano  a  gran  passi  all'ultimo  degli 
estremi.  Già  sino  dalli  13  ottobre  si  trova  attaccata  Verrua,  il  cui  assedio 
mentre  proseguiscono  i  nAnici,  si  sono  distesi  con  la  lor  cavalleria  sino  alle 
porte  di  Torino,  per  la  difesa  del  quale  e  del  Piemonte,  doppo  tante  perdite  e 
diminutioni  di  questo  esercito,  piti  quasi  non  ce  ne  resta  ;  del  cbe  ben  vedete 
le  fatali  conseguenze-  Effetti  tutti  della  trascuratezza  d'un  rimedio  cli'era  jier 
altro  sì  agevole,  giacbè  la  sola  venuta  del  Prencipe  Eugenio  al  corpo  del  Conte 
di  Linange,  con  un  rinforzo  di  qualche  mila  huomini,  come  vi  habbiamo  già 
scritto,  havrebbe  mutata  la  faccia  delle  cose.  Dove  cbe  all'incontro  l'abbandono 
di  detto  corpo  l'ha  costretto  a  retrocedere,  e  lasciar  luogo  a  nemici  di  accrescer 
questo  loro  esercito  colla  soldatesca  ch'era  soverchia  a  quello  del  Gran  Prior  di 
Vandóme. 

Tutto  ciò  ci  obbliga  a  spedire  il  capitano  la  Mante  con  una  Nostra  lettera 
al  Prencipe  Eugenio  (2),  ordinandogli  di  fare  ogni  maggior  diligenza  e  di  ripar- 
tire quattro  giorni  doppo  il  suo  arrivo,  acciò,  secondo  le  notitie  che  col  di  lui 
ritorno  havremo  della  Nostra  sorte,  prendiamo  le  Nostre  misure. 

Dalla  qui  acclusa,  che  troverete  a  sigillo  alzato  per  il  conte  di  Vartemberg, 
ministro   del   re   di   Prussia ,   vedete  quanto  gli  scriviamo   per   accelerare  la 


(1)  Il  Daun  rispondeva  al  Duca  di  Savoia  da  Vienna  il  16  Febbraio  (L.  P.  JMwir 

(2)  Doc.  284. 
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marchia  delli  consapati  d/m  Brandeburgesi  (1).  Qaal  lettera  rimetterete  a  cotesto 
Inviato  di  Prussia  per  fargliela  prontamente  tenere,  quando  però  l'affare  di 
quel  trattato  resti  terminato  in  cotesta  Corte,  e  non  vi  sia  più  alcun  ostacolo 
alla  sua  effettuattione.  Prenderete  anche  delle  misure  col  Prencipe  Eugenio  per 
detUi  pronta  marchia,  acciò  quella  gente  non  si  vadano  trattenendo  per  strada, 
con  a£fettati  pretesti  per  far  guadagni,  com'è  il  solito  delle  trupi>e  ausiliarie. 
E  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi  etc. 

332.—  Il  Duea  di  Savoia  al  C^<^  Tarino  Imp*^   Crescentino,  27  grennaio  1 705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Non  ha  potato  csiinem  di  dare  al  S.  Saplioriii  lettera  «li  raccoiiiandaKione  per  rimpe- 
ratoi-e  affinchè  gli  couferÌAca  il  comando  dello  cittii  forestiere:  fiiccia  sentire  che  tuttavia 
86  De  rimette  a  quant>o  S.  M.  gìudiclierà  meglio  pel  proprio  interesse. 

333.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  H"^'  di  Prie.    Crescentino,  1  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricovnto  le  lettere  del  23,  30  dlcenihre  e  2  gennaio.  Loda  lo  zelo  mostrato  nel  pro- 
luovere  il  trattato  per  gli  8/m.  Bt'andobnrghesi.  —  Si  ripromette,  dalla  ana  andata  a  Berlino 
e  alle  corti  degli  altri  Elettori,  di  ottenere  da  quegli  Stati  la  garanzia  al  trattato  coirini- 
peratoi-e,  e  qnindi  nel  pronto  di  Ini  ri  tomo  a  Vienna  il  coronamento  deiropei^  colla  sol- 
lecitazione dei  soccorsi  d'Italia  e  della  ititificazione  di  Carlo  III  al  trattato  suddetto. 

Doppo  tre  mesi  e  mezzo  che  li  nemici  si  ostinano  al  prossegoimento  del- 
l'assedio di  Verrua,  hanno  frescamente  intrapreso  di  farvi  nn  nuovo  attacco, 
e  sicome  la  loro  artiglieria  è  già  rovinata,  ne  fanno  venire  un  nuovo  treno,  il 
quale  va  cominciando  a  giungere. 

Ciò  che  deve  sempre  più  far  deplorare  la  gran  fatalità  di  non  essersi  po- 
tuto sin'ora  spuntare  la  venuta  del  Prencipe  Eugenio  all'armata  di  Lombardia 
con  un  provvisionale  rinforzo  di  qualche  milla  uomini,  che  havria  facilmente 
cavato  dalla  Baviera,  con  che  havria  potuto  e  potrebbe  far  seguire  il  sciogli- 
raento  di  questo  assedio  e  preservarci  dagl'altri  mali  che  ci  sovrastano,  anzi, 
profiittando  della  presente  debolezza  dell'esercito  del  Gran  Priore  di  Vandóme, 
l)render  anticipatamente  nello  Stato  di  Milano,  per  accertare  le  proggettate  vit- 
torie, quei  posti,  che  sarà  difficile  ad  occuparsi  da  una  grande  armata  quando 
sarà  succeduta  la  riunione  delle  forze  nemiche  e  loro  accrescimento  colle  re- 
clute, che  pur  troppo  è  vero  trovarsi  già  incaminate.  Ch'è  quanto  ci  occorre 
dirvi  per  ora,  pregando  etc. 

884.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C**  Tarino  Inoip^*.   Creseentino,  1  febbraio  1706. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  gli  spacci  del  27  dicembre  e  del  3  gennaio  (2).  —  Per  Talfare  delle  indenniz- 
zazioni  manderà  fra  poco  un  conto  particolareggiato  delle  somme  anticipate  agli  Imperiali. 
-  Promova  dal  Re  Carlo  III  la  ratifica  del  trattato  coirimperatoro  (3). 

(1)  La  bozza  di  questo  allegato  conservasi  neirArch.  di  Stato  di  Torino  (R.  L.  C).  Altre 
lettere  scriveva  il  Duca  al  C*«  Wartemberg  e  al  Re  di  Prussia  per  tali  raccomandazioni  il 
1*  febbraio  (R.  L.  C.)  e  le  recava  a  Berlino  il  S*-Hipolite. 

(2;  Dooc.  282  e  409. 

(3)  Con  un'altra  lettera  dello  stesso  giorno  il  Duca  raccomandava  al  Tarino  di  asse- 
condare con  buoni  uffici  la  promozione  di  Francesco  Fiseliei-e  di  Giacomo  Spinca,  di  cui 
trattava  nella  lettera  al   Principe   Eugenio  (doc.  285). 
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885.—  Il  Duca  di  Savoia  al  H"«  di  Prie.   Crescentino,  10  febbraio  1 705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

I  nemici  cercano  di  battere  le  comunicazioni  e  il  fortino  di  Verrna.  —  La  cavalleria 
non  avendo  conseguito  il  fine  del  sno  inoltrarsi  si  è  ritirata.  —  Notizia  di  conflitto  rìiI 
Bresciano  non  vantaggioso  al  C**  di  Leiningen(l);  è  dolente  di  non  intendere  la  vennta  in 
Lombardia  del  Principe  Eugenio  il  quale  dovrebbe  approfittare  della  debolezza  dei  nemici, 
anziché  attendere  l'opportunità  di  imprese  sia  pur  maggiori  che  abbia  in  mente  (2\ 


336.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"«  di  Prie.  Creseentino,  18  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 
Ha  gradite  le  lettere  del  6  e  del  9  gennaio  e  le  informazioni  sugli  8/m.  Brandeburghesi 
da  prendere  in  Baviera;  spera  che  nell'andata  a  Berlino  otterrà  ordini  precisi  e  definitivi 
per  la  loro  marcia. 

337.— Il  Duea  di  Savoia  al  C^  Tarino  Impl^  Crescentino,  18  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  per  mezzo  del  corriere  spedito  da  S.  M.  Ces*  anche  il  dispaccio  del  1®  feb- 
braio (3).  Continui  a  sollecitare  la  spedizione  dei  200/m.  fiorini  promessi  agli  Imperiali  in 
Piemonte.  — .  I  soccorsi  mandati  e  destinati  airesercito  del  Leiningen  a  nulla  giovano 
senza  la  venuta  del  Principe  Eugenio  a  comandarlo. 

Habbiamo  poi  osservata  la  confidenza  fattavi  dal  Segretario  Conspmck  circa 
la  consaputa  indenizazione,  quale  insinuatione,  quando  non  sia  artificiosa  per 
impedirei  la  continuazione  delle  Nostre  giuste  dimande  e  tenerci  in  speranza^  deve 
rimirarsi  come  un  tratto  d'un  vero  e  zelante  amico.  Sarà  però  cura  vostra  di 
chiarirvene  e  di  coltivare  quesVhuomOj  il  quale  in  tal  caso  potrà  riuscire  molto 
utile  all'intento.  Frattanto  manterrete  questuo  negotio  in  piedi  in  conformità  di 
quello  vi  habbiamo  accennato  con  la  Nostra  del  primo  del  cadente. 

Ci  è  poi  pervenuta  coll'ordinario  la  vostra  delli  10.  del  medèmo  (4).  Vediamo 
con  gusto  quanto  vi  ha  motivato  il  Sig*^  Duca  Moles  in  proposito  del  matri- 
monio del  Re  Carlo  terzo,  circa  il  quale  starete  attentissimo  a  tutti  i  negotiati 
che  potranno  farsi,  con  andar  coltivando  appresso  detto  Ministro  il  consaputo 
pensiere  a  favore  d'una  delle  Principesse  di  Carignano. 

Nei  giorni  scorsi  il  Sig'  Hill,  in  compagnia  del  Sig'  Wandermeer,  si  portò 
dal  Marchese  di  S.  Tomaso,  dolendosi  de'  trattamenti  che  si  sono  fatti  sin 'bora, 
e  che  si  continuano  al  Sig'  Conte  d' Auersperg,  con  alloggiarlo  e  spesarlo  a  dif- 
ferenza di  quello  si  pratica  con  essi  loro,  supponendo  d'essere  ciò  in  pregiu- 
dicio  del  loro  carattere  ;  scrissero  susseguentemente  l'uno  e  l'altro  una  lettera 
al  detto  Marchese,  il  quale  ha  loro  risposto  d'ordine  Nostro,  si  come  il  medesimo 
8ig'  Conte  non  havendo   carattere,  né  però  sendovi  correspettività  tra  esso  e 


(1)  Lo  scontro  avvenuto  ai  primi  di  febbraio  nel  Bresciano  fu  invece  favorevole  agli 
Imperiali  [Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  suppL,  doc,  30,  pag.  46]. 

(2)  La  lettera  del  Duca  al    Conte  Tarino   dello   stesso  giorno  (L.  M.  A.,  m.  35)  è  un 
semplice  richiamo  o  ripetizione  della  presente. 

(3)  Doc.  415. 

(4;  L'espressione  di  questa  data  ò  errata,  il  dispaccio  del  Tarino  cui  sì  allude  è  del 
10  gennaio  1705  (doc.  410). 
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loro,  non  portavano  alcuna  conseguenza  le  cortesie  che  eravamo  in  tutta  libertà 
d'asargli,  le  quali  come  sapete  pratichiamo  per  atto  del  Nostro  strettissimo 
attaccamento  a  S.  M.  Ces*.  Ci  ha  non  poco  sorpresi  questo  procedimento,  in 
temin  così  inopportuni,  sì  contrario  a  quella  unione  che  deve  passare  tra' 
ministri  d'una  istessa  causa,  e  solo  capace  a  recar  disturbi  nelle  presenti  con- 
tingenze (1). 

Il  Sig'  Conte  d'Auersperg  ne  ha  parlato  con  sentimento  al  Marchese  di 
S.  Tomaso,  al  quale  ordiniamo  di  esortarlo  ad  usar  di  prudenza  per  impedire 
ogni  rottura  tra  ministri  di  potenze  sì  strettamente  collegate  per  il  bene  della 
causa  comune.  Egli  ha  soggiunto  al  detto  Marchese  essergli  stato  supposto  da 
costì,  che  vi  havessimo  fatto  passare  uffici  in  suo  disavantaggio,  il  che  ben  vi 
è  noto  che  non  è,  mentre  non  vi  habbiamo  mai  dato  alcun'ordine  tale,  anzi 
più  tosto,  quando  occorresse,  passaressimo  in  suo  favore  ogni  piti  vantaggioso 
nflieio,  come  ne  lo  facciamo  accertare,  e  come  direte  voi  al  Sig'  Conte  di 
Mansfeld,  però  di  passaggio  e  senza  farne  negotio.  Habbiamo  voluto  informarvi 
di  tutto  quanto  sopra,  affinchè  sappiate  come  rispondere  caso  ve  ne  venga 
parlato. 

n  Fischer  mastro  di  posta  di  Berna  desiderarebbe  dalla  bontà  di  8.  M.  Ces* 
le  poste  di  Sciaifosa  e  di  Basilea,  il  che  procuraret^  ch'egli  ottenga,  sendo  per- 
^msL  molto  ben  intentionata  per  il  servizio  Cesareo  e  della  causa  comune. 

Doppo  l'ultima  Nostra  nulla  è  seguito  di  nuovo  circa  l'assedio  di  Verrua, 
stante  le  male  qualità  de'  tempi,  e  senza  più  preghiamo  Dio  che  vi  con- 
servi, etc.  (2). 


338.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  ìi^  di  Prie.   Crescentlno,  24  febbraio  1 705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  ricevute  le  lettere  delli  16,  20,  23  gennaio  (3);  se  rimanesse  qualche  difficoltà  non 
«liibita  che  colPandata  u  Rerliiio  sia  per  superarla  e  togliere  ogni  indugio  alla  marcia  dei 
Firandeburgliesi.  —  I  nemici,  rinforzati  di  artiglieria,  lianno  ripreso  a  batter  Verrua,  col 
primiero  vigore;  la  loro  cavalleria  e  qualche  distaccamento  di  fanteria  si  spinsero  verso 
Alba  ma  un  distaccamento  di  cavallerìa  piemontese  li  ricacciò. 


339.  —  II  Dttca  di  Savola  al  C^  Tarino  Imp^^  Crescentino,  6  marzo  1705. 

;L.  M.  A.,  m.  35). 

Mentre  attendeva  ansioso  il  ritorno  del  Capitano  La  Mantii,  apprende  ch*è  stato 
arrestato  dagli  Spagnoli  sul  confine  del  Genovesato;  rispedisce  ]>ertanto  il  corriere  del- 
l'Imperatore. —  Per  le  pessime  condizioni  degli  Austro-Piemontesi  non  i)otè  sostenere  la 
coniuDicazìone  con  Verrua.  —  Notizia  delle  operazioni  dei   nemici  (4). 


(1)  Cfr.  I/'  alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  colle  Potenze  Marittime. 

(2)  Nella  lettera  del  Duca  al  C**  Tarino,  Crescentino,  24  febbraio  1705  (L.  M.  A.,  m.  35) 
fbe  omettiamo,  perchè  ripete   semplicemente  il  docc.   338,    accompagnando  il  duplicato 

:    «Iella  lettera  337,  aggi  unge  vasi  :  «  Lo  stesso  passaggio  che  vi  diciamo  di  fare  nell*  ingiunta 
j    al  S»^  Conte  di  Mansfeld  toccante  questo  S""  Conte  d*Auersperg  lo  farete   pure  allo  stesso 
*    ^  Conte  d'Auersperg  di  lui  fratello  accennando  loro  esser  voi  testimonio  che  non  hab- 
biamo mai  reso  costì  minimo  ufficio  a  lui  svantaggioso  ». 

(3)  Per  questi  documenti  cfr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  colle  Potenze  Marittime. 

(4)  Come  nella  lettera  dello  stesso  gionio  al  Principe   Eugenio  (doc.  286)  e  airimpe- 
latore  (doc.  340). 
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840.  —  Il  Dttca  di  Savola  all'Imperatore  Leopoldo. 
Crescentino,  6  marzo  1705. 

(R.  L.  C). 

Col  più  profondo  riconoscimento  alla  somma  bontà  di  V.  M.  Ces*  bo  ricevuto 
il  benignissimo  suo  foglio  delli  26  gennaio,  speditomi  col  presente  corriere,  con 
cui   si  è  degnata  parteciparmi  le  dispositioni  date  per  i  soccorsi  d'Italia  (1). 

Questi  Sacra  Maestà  già  dovevano  venire  sin  dal  principio  della  non  aucor 
qui  terminata  campagna.  Tuttavia  senza  i  medesimi,  contro  le  reiterate  spe- 
ranze, non  ostante  le  vittorie  e  vantaggi  riportati  dalle  armi  invitte  di  V.  M., 
e  la  facilità  che  vi  era  di  sollevarmi  et  ovviare  a  tanti  miei  mali,  mi  è  conve- 
nuto resistere  al  gran  peso  delle  forze  nemiche  con  le  notorie  perdite,  danni 
et  immensi  dispendi.  Ciò  pur  non  ostante  e  quanto  ho  fatto  e  sofferto  per  an- 
darmi sostenendo  sin'hora  e  dar  tempo  all'aspettato  sollievo  et  assistenze,  né 
men  per  anco  le  provo,  né  si  sentono  comparire,  quando  si  è  hormai  al  principio 
dell'imminente  campagna. 

Già  pure  è  vicino  al  quinto  mese  che  si  sostiene  questo  assedio  diVerrua 
contro  gli  ostinati  sforzi  del  nemico,  con  tanta  sofferenza  e  deperimento  di 
queste  truppe  ridotte  quasi  al  nulla,  stante  la  gran  diminutione  e  pessimo 
stato  delle  quali,  non  si  è  potuto  più  difender  la  comunicatione  qual  ci  è  stata 
tagliata  in  questi  giorni. 

Non  è  più  tempo.  Sacra  Maestà,  di  lunghezze  :  vi  vogliono  ormai  prontissimi 
i  fatti.  Non  dormono  già  i  nemici,  che  con  un  corpo  di  truppe  di  17  batta- 
glioni e  13  squadroni  marchiano  dalla  Provenza  verso  le  piazze  di  Nizza, 
ove  non  sono  che  due  battaglioni  per  custodirle  ;  e  già,  secondo  gli  ultimi  av- 
visi, hanno  cominciato  a  passare  il  Varo  in  numero  di  14  battaglioni  li 
4  corrente. 

Dall'altra  parte  sono  in  piena  marchia  nella  Savoia  e  nella  Val  d'Aosta, 
e  cominciano  a  comparire  in  Piemonte  le  loro  reclute  in  numero  di  17/m.  huoroini 
con  2/m  cavalli  di  rimonta. 

Sicché  per  quanto  ò  a  cuore  di  V.  M.  la  salvezza  degli  augustissimi  Suoi 
interessi  in  Italia,  e  quella  d'un  Prencipe  che  Le  ha  fatti  tanti  sacrifìziì,  se 
non  vuole  finalmente  perduto  affatto  quelli  e  totalmente  sagrificato  questo,  non 
tardi  punto  a  farci  provare  gli  effetti  del  potente  Suo  braccio,  assicurando  in- 
tanto la  M.  V.  che,  in  qualunque  estremi  io  mi  ritrovi,  ne  sarà  sempre  in  ogni 
prova  et  invincibile  la  mia  costanza,  affidato  nel  valido  e  generoso  patrocinio 
di  V.  M.  e  sperando  che  alla  fine  ne  esperimenterò  gli  effetti. 

E  con  rimettermi  allo  più  individuali  notizie  che  porgerà  alla  M.  V.  della 
situatioue  di  questi  affari  il  S'  Mar*®  di  Starhemberg,  profondamente  m'in- 
chino e  te. 

341.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  C^""  Tarino  Imp*^  Torino,  18  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Sendosi  li  nemici  ingrossati  nelle  vicinanze  di  Crescentino,  con  mira  di  at- 
tacarlo  atteso  il  poco  numero  di  truppe,  mentre  non  vi  havevamo  più  ohe  dtie  mila 
cinquecento  fanti^  e,  premendoci  di  conservarle  ne'  presenti  estremij  non  habbiamo 


(1)  Dee.  413. 
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Btimato  di  esparli  ad  un'evidente  cimentOj  tanto  più  che  vi  restavamo  inutili  per 
la  difesa  di  Verrua,  per  il  cui  proseguimento  che  va  i)rogredendo  validamente, 
già  havevamo  dati  tutti  gli  ordini  e  dispositioni  possibili.  Sì  che  li  14  del  cor- 
rente ne  partimmo  con  le  truppe,  conducendole  a  Civazzo,  quale  si  finisce  di 
fortiticare  con  essersi  anche  inondato  all'intorno,  sendosi  ivi  fatto  un  ponte  di 
communicatione  sul  Po  per  darsi  mano  con  Chìeri,  tra  cui  e  Civazzo  restano 
distribuite  ne'  posti  opx)ortun!  le  soldatesche.  Intanto  vanno  giungendo  a  folla 
le  reclute  nemiche  onde  bene  scorgete^  dalla  Nostra  debolezza  e  dallo  stato  infelice 
in  cui  sono  questi  affari,  che  non  possiamo  punto  cavare  da  qui  le  Nostre  speranze, 
ma  che  intieramente  dipendono  da'  soccorsi  dal  canto  d'Italia,  sendoci  spiaciuto 
dalle  vostre  lettere  delli  21  e  28  del  caduto  (1)  le  dilationi  che  tuttavia  erano 
costì  seguite,  quando  il  tempo  è  così  pretiosoy  restando  massime  sorpresi  che  nulla 
per  anco  ci  diciate  di  positivo  nell'n\tìm&>  circa  la  partenza  del  Prencipe  Eugenio, 
il  qnale  deve  essere  il  primo  mobils  per  tentare  in  un  modo  o  in  un^altro  di  far 
al  più  presto  qtmlche  diversione  verso  lo  Stato  di  Milano,  senza  il  che  doppo  i  danni 
che  Pinattione  da  quel  canto  ci  ha  cagionati,  che  potevano  facilmente  divertirsi, 
si  corre  pericolo  di  JMn  potere  salvare  Torino, 

Dalla  parte  di  Nizza  li  nemici  non  si  sono  ancora  accinti  ad  alcun  formale 
assedio,  ma  si  andavano  disponendo  per  quello  del  castello  di  Yillafranca;  sovra 
di  che  habbiamo  spedita  una  fregata  a  milord  Oallotcay  in  Lisbona,  per  procurare 
in  ogìii  maniera  di  far  spingere  ne'  Nostri  mari  quella  flotta,  per  impedire  la  per- 
dita di  Villafranca,  o  ricuperar  la  perditu  come  ssiTébhe  faciU,  od  almeno  per  sal- 
vare il  castello  di  Nizza,  sendoci  stata  confirmata  di  fresco  dal  Siff^  Hill  l'inten- 
zione di  8.  M.  fica  c}i0  ad  ogni  avviso  d'attacco  di  quelle  piazze  si  accorra  al 
soccorso,  il  che  frastornerà  reffettuatione  degli  altri  dissegni  che  ponno  haversi, 
sendovi  campo  di  far  Vuno  e  l'altro;  e  tuttavia  non  sappiamo  se  sarà  tempestivo 
il  rimedio  (2). 

Desideriamo  che  diciate  al  Prencipe  Eugenio,  o  gli  scriviate  quando  fusse 
partito,  di  vedere  di  far  seguir  il  cambio  del  Baron  Kriecpaum,  come  pure  del 
Sig'di  Vaubonne,  con  qualche  officiali  generali  nemìaì,  premendoci  molto  dihaverli, 
per  la  scarsezza  in  cui  siamo  di  uffixiiali  generali  e  sendo  questi  fra  quelli  de'  quali 
possiamo  far  maggior  e  più  sieuro  capitale,  e  non  restandoci  che  di  attendere 
vie  più  la  continuatione  di  tutte  le  vostre  premure  e  diligenze,  preghiamo  il 
Signore  che  vi  conservi  etc. 

Torino  li  18  marzo  1705. 

Procurerete  in  ogni  modo  che  si  faccia  seguire  il  cambio  del  Kriecpaum, 
che  potrebbe  farsi  col  sig'  di  Lotrec,  che  si  trova  ]>rigioniere  nell'armata  di 
1/ombardia,  il  quale  quando  fasse  morto,  procnrarete  che  si  scielga  qualche 
altro  degli  ufficiali  generali  francesi  che  sono  nelle  mani  degl'Imperiali,  come 
pare  per  il  cambio  del  Vaubonne.  Il  che  in  somma  vi  raccomandiamo  stretta- 
mente poiché  siamo  quasi  affatto  privi  d'ufficiali  generali. 

Vi  mandiamo  l'acclusa  lettera  del  Marchese  di  S.  Mauritio,  qual  commu- 
nicarete  à  S.  M.  Oes**  e  Ministri  che  stimerete,  per  esservi  cose  che  hanno  rela- 
tione  al  ser vitto  di  S.  M. 


(1)  Docc.  418  e  419. 

(2)  Cfr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  li  colle  Potenze  Marittime, 

45    Dipi.  -  I. 
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Allegato:  Lettera  del  Marchese  di  8.  Maurizio  [al  Marchese  di  8.  Tommaso t], 

OenÒTe,  ce  7  mars  1705. 

Je  croia  Monsieur  que  V.  E.  n'avoit  pas  ignoró  que  le  Maréchal  de  Vilar  avoìt  ea  le 
conimendeiiient  de  rarinéc  de  la  Mozèle  qui  sera  la  principale,  où  sera  la  maison  du  Roy 
de  France,  la  gendarmerie,  les  carabiniers  et  tont  ce  quUls  auront  de  meilleureo  troupeR.  Le 
Maréchal  de  Villeroi  piqué  de  cette  préférence,  estent  ea  posaession  d*avoir  tonjouro  le 
commendement  principal  depnis  la  mort  de  W  de  Liixembuurg,  a  mia  en  teste  à  Monaieur 
l'Eleoteiir  de  Bavière  de  demander  ce  post*.  Il  l'a  donc  fait  et  avec  liauteur ,  i)réUìn(leut 
que,  cornine  les  principaux  mouvcments  so  feront  dans  son  gouvenicment,  qui  va  juH<|ue 
h\,  par  le  ducile  do  Luxembourg  et  le  comté  de  Clièny,  on  ne  peut  lo  luy  refnser:  il  a 
envoyé  le  General  Dareo  h  Versai!  pour  leurs  fairentendre  la  pi*étention,  mais  d'une  iiui- 
nici-e  À  leurs  fai  re  concevoir  quMl  n'en  desisterà  x>a8.  Cela  obligeroit  le  Roy  do  Fi-aiire  à 
piacer  allieurs  Vilar,  d'antant  qu'il  est  mal  avec  ce  Princo,  et  le  Maréchal  de  Villen>y 
Horviroit  sous  luy.  La  oliose  est  suro  et  Ton  est  fort  embarracé  à  la  Cour  de  France  oìi 
Fon  ne  scait  quel  parti  prendre.  On  vient  de  recevoir  deslettres  d^Angleten-o  qui  assui-cnt 
quo  Milor  Galloway  ayant  découvert  une  intelligence  du  Due  et  de  la  Duchesse  de  Ca- 
daval  avec  la  Franco,  l'a  sì  bien  fait  cognoitre  au  Roy  do  Portugal  que  ce  prince  a  fait 
arrestor  le  mary  et  la  femmo. 

Il  a  passe  icy  avant'  hier  un  oficier  en  poste  despesclié  par  le  Due  de  Vendosnie  a 
M*"  de  la  Fenillade,  lay  portent  ordre  d'entrer  dans  la  pleyne  de  Piemont  par  la  Vallo  de 
Suze  :  cet  ordre  n'est  pas  du  Roy.  Il  nous  ravient  cependent  de  par  tout  qu'ìls  vont  à 
Villcfranche;  il  est  sur  que  lo  Due  de  Vendosme  a  toaiours  esté  contraire  à  cette  cntre- 
prise,  il  est  sur  aussy  que  M'  do  Chamillar  l'a  souhaìté  pour  mettre  son  gendra  à  portéc 
de  la  dignité  du  Maréchal  de  France  et  qu'il  esviterà  autent  qu'il  pouiTa  la  ionction  pour 
que  ce  Due  ne  soit  pas  confondu  avec  les  autres  lieutenents  généraux;  ce  Due  a  dit  a 
Grenoble,  à  un  soupè  partìculier  avec  quelquesuns  des  ses  amis,  quo  le  Roy  vouloit  pousser 
S.  A.  R.  à  bout  et  negliger  plus  tost  quelques  autres  endroits,  que  son  beau  pere  st 
portoit  avec  chaleur,  mais  pourtent  que,  s*il  vouloit  entrer  en  négotiation  et  enk'ndre  à 
une  paix,  il  la  feroit  teile  qu'il  voudroit  et  seroit  maitre  des  conditions,  que  c*68toit  à  pré- 
seut  la  guerre  qui  les  inquiétoit  le  plus  et  qui  leurs  estoit  la  plus  onéreuse  par  les  sommes 
immenses  quelles  leurs  coustoit. 

Il  y  a  sino  ou  six  mois  que  j'advertis  M''  de  Loisinge  que  V  Envoyé  du  Due  de  Florence 
à  Vienne  donnoit  tous  les  advis  à  son  maitre,  qui  les  donno  à  la  France  ;  je  le  priay  d'iMi 
escrire  h  Turìn;  la  chose  ne  discontinue  point  et  je  le  scay  de  lieu  très  sur.  J'advertiray 
V.  E.  des  suites  qu'aum  eu  la  demando  de  l'Electeur.  J'ay  Thonneur  d'otre  très  parfaite- 
ment,  Monsiour, 

De  V.  E.  le  très  hamble  très  obeissent  servi tenr  et  parent 

Chabo. 

Il  vlent  de  passer  un  courrier  qui  va  à  M^"  De  la  Fenillade,  despeché  par  le  Due  de 
Vendosme.  Il  a  remis  au  Résident  d'icy  un  billet  de  ce  Prince,  dont  j'envois  copie  à  V.  E. 
que  j'ay  eu  par  un  des  mes  amis.  Depuis  ma  lettre  escrite  j'ay  reca  par  les  lettres  du 
courrier  qui  vient  d'arrivor  quo  le  Maréchal  de  Vilar  est  parti  de  la  Mozèle  où  il  estoit 
establi  pour  n'en  plus  bouger  jusque  à  la  campagne  et  qu'  il  va  à  la  Cour  sous  prétcxt<'  de 
rendre  cointe  de  l'estat  des  troupes  et  des  places;  co  pounoit  bien  estro  un  effect  de  la 
prétention  de  Monsiour  l'Electeur,  j'en  scauray  la  suite  et  en  rendray  compte  à  V.  E.  (1). 


(1)  Conservasi  all'Archivio  di  Stato  di  Torino  (R.  L.  C.)  la  bozza  di  un  bigliett-o  di  ri- 


nioiues  choses' par  d' autres  endroits;  cgU\  doit  vous  faire  connoisti*e  (^ue  vos  amis  ne  vous 
appreuent  que  ce  qui  est  publique.  S.  A.  R.  cependant  n*a  pas  laisse  qae  d'agréer  votre 
zèlo  et  voti*e  exactitude,  et  je  vous  dirai,  sur  ce  que  vous  m'avés  mandé  en  dernier  lieu, 
que  co  qui  a  peu  nous  convenir  autres  Ibis  ne  couvient  plus  présentement  etc.  ». 
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342.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"®  di  Prie.    Torino,  18  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Avendo  inteso  dal  M««  del  Borgo  tolte  tutte  le  difficoltà  del  Re  di  Prussia,  e  dipendendo 
ormai  la  inaicia  dei  Brandeburghesi  sol  più  dalia  Corte  di  Vienna,  s'affiretti  nel  ritornare 
a  quella  volta. 

343.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H*»  di  Prie.    Torino,  26  marzo  1705  (N.  l). 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  la  lettera  24  febbraio.  —  Saprà  il  trattato  concliiuso  pei  quattro  mila  Pa- 
latini, e  che  la  marcia  dei  Brandeburghesi  dipende  sol  più  dalla  Corte  Cesarea,  la  quale  va 
sempre  peggiorando  in  disattenzione  e  lentezza:  non  è  più  t<empo  di  conferenze  ma  di 
fatti  ;  si  mostra  la  trascuratezza  anche  nel  trattare  pel  cambio  dei  prigionieri  e  nella  rati- 
fica del  Ke  Carlo  al  trattato.  —  VeiTua  continua  a  difendersi;  i  nemici  hanno  aperto  la 
trincea  sotto  Nizza,  prenderanno  indi  Villafranca,  poi  terranno  bloccato  il  castello  di  Nizza, 
e  rinforzeranno  a  loro  agio  Tesercito  in  Piemonte. 


344.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  H-*"  di  Prie.    Torino,  26  marzo  1705  (N.  2). 

(N.  A.,  m.  6,  n.  15). 

Già  con  altra  Nostra  del  giorno  d'oggi  della  segreteria  vi  habbiamo  spiegato 
in  parte  l'estremità  nelle  quali  ci  troviamo.  Ilora  con  questa  a  parte  stimiamo 
(li  dovervi  far  palesi  alcuni  Nostri  sensi  particolari,  e  all'importanza  della  ma- 
teria ben  conoscerete  quanto  ci  prema  di  bavere  una  categorica  e  precisa  risposta. 
Vi  è  noto  il  trattato  da  Noi  fatto  con  S.  M.  Ces*,  e  l'obbligatione  ch'ella  si  as- 
sunse della  Nostra  difesa  con  un  corpo  molto  maggiore  di  truppe  di  quello  dei 
18/m.  huomini,  che  ci  restrinsimo  a  domandare  per  all'hora  al  Marescialo  di 
Starliemberg,  e  del  corpo  che  doveva  guerreggiare  in  Lombardia,  non  tanto  per 
l'acquisto  dello  Stato  di  Milano  oggetto  primario,  quanto  per  fì*astomare  tutte 
le  forze  nemiche  di  gettarsi  sovra  i  Nostri  Stati,  mentre  che  a  ninno  potea 
cadere  in  pensiere  che  il  solo  corpo  di  10  mila  Alemani  congiunti  colle  Nostre 
truppe  potesse  schermirci  dalla  perdita  del  Nostro  Stato  e  della  Nostra  Corona, 
per  la  conservatione  e  grandezza  della  quale  debbono  i  Prencipi  porre  ogni 
loro  studio  e  ricercare  a'  tempi  opportuni  i  mezzi  piti  sicuri.  Quindi  è  che  per 
lo  spatio  di  dodici  mesi  continui,  con  un  soccorso  d' Alemani  che  non  arrivano 
a  12/m.  e  le  Nostre  truppe,  habbiano  veduto  la  maggior  parte  del  Nostro  pa^se 
cadere  nelle  mani  de'  nemici,  et  peraltro  liavuta  la  sorte  d'impedire  all'inimico  l'in- 
tiero acquisto  di  tutto  lo  Stato,  contro  l'aspettatione  del  mondo  (particolarmente 
quando  ha  veduto  l'abbandono  in  cui  cotesta  Corte  ha  lasciata  la  guerra  d'Italia 
dalla  retirata  nel  Tirolo  dell'esercito  di  Lombardia),  effetto  della  Nostra  fermezza 
e  costanza  al  servitio  Cesareo,  non  havendo  badato  né  alle  spese  immense  che 
8i  è  con  venato  fare  contro  la  fede  dei  trattati,  alla  perdita  di  corpi  interi  di 
truppe,  che  non  può  ripararsi,  a  quella  delle  piazze  con  la  loro  rovina,  sì  ben 
munite  d'ogrni  cosa,  alle  vite  e  sostanze  dei  Nostri  sudditi,  né  alle  propositioni 
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d'accordo  fatteci  da'  nemici  cou  vantagp^i  (1);  il  che  tutto  ci  assicura  di  dovere 
in  ogni  tempo  provare  gli  effetti  della  riconoscenza  e  ginsta  indenisatione 
di  8.  M^^.  Ma  bora  si  tratta  di  non  voler  x>erdere  un  Prencipe,  le  cui  spofrlie 
ponno  essere  di  sì  perniciosa  conseguenza  al  suo  servitio,  dove  che  la  conser- 
vatione  Nostra  può  produrre  in  altri  tempi  servizi  non  meno  grandi  di  cpielli 
che  le  habbiamo  resi  per  l'adietro. 

E  perciò,  o  il  ritardo  del  soccorso  è  voluntario,  o  è  forzoso.  S'è  volontario 
non  è  giusto  che  la  Nostra  Corona  dipenda  dal  capriccio  di  ministri  e  d'una 
Corte  disattenta.  S'è  necessario,  è  efiFetto  della  giustizia  d'un  sì  gran  Prencipe 
di  non  trovar  male  clic  procuriamo  di  sottrarci  dalla  totale  Nostra  perdita  nel- 
l'ottenere  una  pace  la  quale,  benché  meno  vantaggiosa  del  portato  dal  trattato 
Nostro  con  S.  M.  Ces*,  ci  riuscirà  però  molto  ino.  utile  nel  schermirci  dal  vedere 
questo  paese  ridotto  come  fu  la  Lorena  ne'  temi)i  adietro,  e  Noi  obligati  a  ri- 
cercare il  vitto,  a  l'esempio  di  quel  Prencipe,  sotto  i  stendardi  di  potenze  stra- 
niere. 

Onde  gli  affari  di  questo  paese  non  pendendo  più  che  da  un  filo,  resta 
sommamente  necessario  che  rappresentiate  il  tutto  alla  M^^  Sua  et  a  quel  Mi- 
nistro solo  a  Voi  più  confidente,  acciò  possiamo  sentire  col  ritorno  del  presente 
corriere  positivamente  e  precisamente  gli  eflètti  della  giustitia  di  8.  IVP^,  sia 
in  ordirne  a  quanto  sopra  che  viceversa  al  capitale  che  possiamo  fare  del  soc- 
corso, del  vero  numero  e  del  giusto  tempo  che  sarà  in  stato  di  poter  agire. 
Le  lusinghe  che  cotesta  Corte  per  tanti  mesi  ci  ha  date  non  solo  dell'esecutione 
del  trattato,  ma  dei  tempi  dei  soccorsi  hanno  cagionate  le  Nostre  perdite  mag- 
giori, perchè  infallantemente  non  havressimo  messo  un  corpo  di  truppe  sì  ra- 
gguardevole in  Vercelli,  se  non  fussimo  stati  ingannati  cossy,  e  non  havressimo 
perso  quello  d'Ivrea,  se,  contro  le  parole  sì  reiterate  dopo  l'insigne  vittoria 
d'Hocstet,  [non]  havessimo  havuto  il  disinganno  del  soccorso.  Ma  quel  che  è 


(1)  Oltte  le  false  voci  comunicate  dal  M»®  di  Cara^lio  nel  marzo  1704,  oltre  le  proposte 
del  La  Feuillade  al  M"«  di  Pai-ella  neiraffosto  e  quelle  del  Duca  di  Vendòme  al  M*^  di 
S.  Tommaso  nel  novembre  1704,  di  cui  il  Duca  di  Savoia  aveva  comunicato  i  documenti 
a  Vienna  [cfr.  docc.  69,  112,  134],  (•),  altre  e  forse  più  importanti  insinuazioni  per  segrete 
trattative  di  pace  aveva  effettivamente  la  Corte  di  Versailles  fatto  per  indirette  vie  per- 
venire nell'anno  1704  e  nei  primi  mesi  del  1705  alla  Corte  di  Torino:  del  20  settembre  è 
datata  la  lettera  di  un  tale  Garbillion;  il  26  settembre  1704  il  Conte  di  Vernone  comuni- 
cava lettere  deU'  av v.  Picono  riflettenti  proposte  fatte  dal  Maresciallo  di  Tessè  a  Madama  di 
Yerrua  ;  il  29  dello  stesso  mese  il  M^  del  Caraglio  comunicava  una  lettera  di  un  Grassis  da 
Avignone;  nel  dicembre  1704  il  C**  roscfiieri  riferiva  il  discorso  tenutogli  da  un  ufficiale 
francese,  e  il  P.  Sebastiano  Valfrè  comunicava  una  lettera  del  vescovo  d'Ivrea  concernente 
proposte  di  un  religioso  per  parte  del  Cardinale  di  Grenoble;  il  10  gennaio  1705  il  ^ì'^  di 
S*  Maurizio  comunicava  al  M**^  di  S.  Tommaso  la  lettera  di  un  tale  d'Herville;  il  16  gen- 
naio 1705  il  M***  Mossi  proponeva  al  Duca  dì  Savoia  di  servirsi  dell'agente  francese  in 
Casale  ove  gli  convenisse  trattar  di  pace  (N.  F.,  ra.  20,  n.  12)  ;  il  7  mai*zo  1705  il  M**  di 
S.  Maurizio  riferiva  voci  di  nuove  insinuazioni  del  La  Feuillade  per  il  caso  volesse  il 
Duca  di  Savoia  negoziar  pace  col  Re  (allegato  al  doc.  341);  il  9  aprile  1705  il  C^  della 
Trinità,  da  Milano,  riferiva  al  Duca  le  proposte  di  M'  de  lleding  di  esplorare  per  mezzo 
della  Duchessa  di  Borgogna  le  intenzioni  della  Corte  di  Francia  riguardo  ad  un  accomo- 
damento (M.  C,  m.  10,  n.  10).  Così  continuarono  le  proposte  dei  banchieri  Nicolas  e  Lullin 
nell'aprile,  nel  maggio  e  nel  giugno  1705,  del  Sig.  de  Lumagne  ufficiale  francese  nel  di- 
cembre 1705,  del  Padre  Aruaud  e  del  Barone  Grimaldi  nel  gennaio,  febbraio,  aprile, 
giugno  1706,  del  Commissario  francese  Gagne  nel  marzo  1706,  del  Canonico  Bava  nel 
maggio  1706,  ed  altre  dopo  la  battaglia  di  Torino  (N.  F.,  m.  20,  n.  12). 

(♦)  La  lettera  del  Duca  di  Vendome  al  M*  di  S.  Tommaso  18  ottobre  1703  e  la  risposta  del  S.  Tommaso 
del  ffiorno  Hegruente  edite  dal  Carutti  (Storia  di  Vilt  Amedeo  IL  3*  ediz.,  Torino  1897,  p.  697-598),  8i  pn««- 
sono  considenire  come  documenti  riferentiai  ancora  alla  rottura  della  ifuerra  Icfr.  su  ciò  anche  Pkrbkko. 
La  condotta  di  Vittorio  Amedeo  II  verso  la  Francia  prima  e  dopo  il  trattato  d'alleanza  del  1701  in 
Curiosità  e  ricerche  di  Storia  Subalpina,  voi.  Il:  Torino  1876.  p.  630  e  dMUus.soNTiLLB,  La  Duchesse  df 
Bourgogne  et  ValUance  savoiarde  sous  Louis  XIV y  voi.  li;  Paris  1901,  p.  437  e  segg.]. 
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più,  si  è  che  doppo  tutto  questo  e  dopo  essere  stato  stabilito  con  Milord  Mal- 
boroag  che  le  truppe  destinate  per  Pltalia  dovessero  giungervi  alla  line  di 
febbraro,  né  puranche  al  giorno  d'oggi  possiamo  assicurarci  del  quando,  e  Verrua 
spirante  cagionerà  ancora  una  misera  prigionia  del  presidio  di  mille  cinquecento 
haomini  dei  migliori  e  più  bravi  senza  speranza  di  vederli  redimiti,  stante 
l'esempio  fatale  che  ci  fa  vedere  da  sì  lungo  tempo  li  Nostri  ufficiali  e  soldati 
nelle  catene^  quando  costì  si  ha  un  sì  gran  numero  di  prigionieri  nemici.  Pre- 
scindiamo dalle  poche  speranze  che  si  danno  dell' indenisatione  delle  somme 
ancora  da  Noi  esposte  per  il  servitio  cesareo,  mentre  che  non  badiamo  che  al- 
l'honore  di  servire  l'Imperatore,  poiché  non  dubitiamo  del  risarcimento  sì 
giusto  mentre  il  Nostro  danno  ha  proceduto  dall'inesecntione  del  trattato,  onde 
attendiamo  di  esserne  positivamente  chiariti,  o  pure  se  dobbiamo,  deplorando  il 
misero  stato  in  cui  ci  troviamo,  porre  la  Nostra  fiducia  nelle  cesaree  grazie  in 
altri  tempi,  e  ricercare  presentemente  il  Nostro  sollievo  e  preservatione  dalla 
intera  Nostra  perdita. 

Ci  promettiamo  in  sì  importante  affare  effetti  degni  del  vostro  zelo  e  senza 
più  etc. 

345.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H»^'  di  Prie.    Torino,  1  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

Trasmette  un  estnitto  del  dispaccio  del  Conte  di  Brianzone  riguardante  il  cambio  dei 
prigionieri,  per  cui  procurerà  ordini  deirimperatore  al  Principe  Eugenio  o  allo  stesso 
Duca  di  Savoia.  —  I  nemici  continuano  a  battere  la  città  di  Nizza  (1). 


346.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'*'  di  Prie.    Torino»  8  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  U\ 

Ci  pervenne  hieri  la  vostra  lettera  delli  10  marzo  scritta  da  Berlino  (2),  la 
quale  ci  fa  sperare  che  avrete  potuto  esser  presto  di  ritorno  a  Vienna,  per  ivi 
prosseguire  le  vostre  premure,  come  ne  attendiamo  colle  prime  Paviso. 

A  quanto  vi  abbiamo  signiticato  colle  due  precedenti  Nostre,  ci  occorre  di 
soggiungere,  che  il  castello  di  Villafranca  ha  poi  capitolato  il  primo  del  cor- 
rente, continuando  li  nemici  a  batter  la  città  di  Nizza  e  nello  stesso  tempo 
li  forti  di  Montalbano  e  S'  Ospizio. 

Tutti  gPavisi  sempre  piti  confermano  che  doppo  quella  spedizione  debba  il 
duca  della  Feuillade  portarsi  con  quel  suo  corpo  d'armata  in  Piemonte,  col 
primo  oggetto  di  far  Passedio  di  questa  capitale,  per  il  che  si  preparano  le  mu- 
nizioni di  viveri  a  Busa  e  magazeni  di  fieno  in  quelle  vicinanze,  e  vi  si  con- 
duce una  grossa  artiglieria.  In  questo  proposito  dobbiamo  dirvi  che  diverso  è 
ora  il  sistema  dell'imminente  campagna  da  quello  della  passata  in  cui  avevamo 
qui  un  corpo  d'armata,  che  ora  non  abbiamo  per  esser  ridotto  a  poco  men  che 
al  nulla,  onde  bastava  allora  una  diversione  in  Lombardia,  che  adesso  non  è 
punto  sufficiente,  sendoci  qui  onninamente  necessario  un  rinforzo  di  truppe  per 
jM)stenerci,  mentre  i  nemici  avranno  due  forti  armate,  l'una  colà,  l'altra  quivi. 


(Ij  Le  lettere  del  Duca  di  Savoia  al  C^  Tarino  delli  27  marzo  e  1^  aprile  (L.  M.  A., 
m.  35),  clic  omettiamo,  sono  semplici  richiami  alle  Ietterà  degli  sU^ssi  giorni  al  M^''  di  Prie. 
(2)  Cfr.  lielazioni  diplomatiche  del  Dura  Viti.  Amed,  Il  colla  Corte  di  Prunaia^ 
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L'uno  de'  due  qui  vi  vuole  :  o  aver  la  pace  o  la  guerra,  sendo  un  troppo  mal 
partito  il  non  aver  né  Puna  né  l'altra.  Per  far  la  seconda  convien  avere  di 
che  alimentarla,  per  il  che  è  precisamente  indispensabile  che  il  8'  Prencipe 
Eugenio  cerchi  a  qualsiasi  prezzo  di  far  al  più  presto  una  gionzione  d'un  corpo 
di  truppe  con  !N^oi,  al  qual  effetto  gli  abbiamo  replicatamente  scritto,  e  dovrete 
[pertanto]  sollecitare  S.  M.  Ges*^  a  dargliene  assolutamente  un  ordine  pronto 
e  positivo.  Oh'è  quanto  ci  promettiamo  dal  [consueto  (?)]  vostro  zelo.  E  senza 
più  etc. 

Yi  soggiungiamo  che,  non  ostante  ch'il  Prencipe  Eugenio  ci  abbia  fatto  spe- 
rare il  suo  arrivo  ne'  confini  d'Italia  li  6  corrente,  sappiamo  per  altra  parte 
ch'egli  non  facesse  conto  di  partir  da  costi  nel  termine  accennatoci,  e  che  debba 
passare  nella  Baviera  (1). 

847.  ~-  Il  Duca  di  Savoia  al  H^  di  Prie.    Torino  15  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m,  34). 

Il  Rufino  recò  il  dispaccio  del  16  marzo  e  riferì  intorno  alla  marcia  dei  Prassiani.  — 
Ha  pur  ricevuto  la  lettera  del  21  marzo  (2^:  spera  che  sia  tornato  a' Vienna  e  che  rispedirà 
tosto  il  corriere  Ambrosio. 

e  La  piazza  di  Verrua  sostenuta  con  tanto  vigore  e  fermezza  per  lo  spatio  di  sei  roen 
ha  dovuto  finalmente  arrenderai  per  mancanza  di  viveri,  onde,  alH  9  del  corrente,  fatte  sal- 
tare in  aria  le  fortificationi  della  città,  si  ritirò  il  presidio  nel  dongione,  ove  capitolò,  havendo 
soggiaciuto  alla  dura  legge  del  nemico,  con  restar  prigioniero  di  guerra  ». 

Nizza  pure  dovette  arrendersi,  ed  il  M"«  del  Caraglio  col  presidio  riparò  nel  Castello  : 
i  nemici  mostrano  di  mirare  all'assedio  di  Torino. 


848.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^  Tarino  Imp^^   Torino,  15  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  28  marzo  (3)  :  Dio  voglia  che  il  Principe  Eugenio  sia  partito 
il  venerdì  Santo  (4),  come  promise,  e  sìa  per  tentare  una  congiunzione  a  qualunque  prezzo, 
non  bastando  omai  piti  una  diversione  in  Lombardia. 

849.  —  Il  Duea  di  Savoia  al  C^^  Tarino  Imp^^   Torino,  25  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Deplora  la  solita  lentezza  intorno  alle  cose  d'Ungheria,  maigtado  i  vantaggi  riportati 
dal  Maresciallo  Hetster:  spera  che  si  permetterà  ai  Ministri  d'In ghilteiTa  e  Olanda  di  trat- 
tare con  più  calore  e  si  accetterà  l'interposizione  del  Re  di  Svezia.  —  Non  è  credibile  che 
il  Re  di  Prussia  sia  per  ascoltare  le  condizioni  della  Francia  (5).  —  È  lieto  che  le  rimonta' 
e  le  reclute  siano  in  marcia  per  l'Italia;  a  giorni  si  porterà  a  Trino  per  l'apertura  della 
campagna  (6). 


(1)  La  lettera  del  Duca  al  C^«  Tarino  dell'S  aprile  1705  (L.  M.  A.,  m.  35),  che  omet- 
tiamo, non  è  che  la  ripetizi<me  della  presente. 

(2)  Cfr.  Belazioni  diploìnatiche  del  Duca  VHt.  Amedeo  li  eolla  Corte  di  Pnt89ia. 

(3)  Doc.  426. 

(4)  Il  10  Aprile. 

(5)  Cfr.  docc.  77  e  180. 

(6)  Omettiamo  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  C*«  Tarino  da  Torino,  29  aprile  1705 
(L.  M.  A.,  ra.  35),  con  cui  accusa  ricevuta  del  dispaccio  11  aprile  e  la  lettera  del  M"**  di 
S.  Tommaso  al  medesimo,  da  Torino,  6  iiiao^gio  1705  (L.  M.  A.,  m.  35),  con  cui  dichiara 
d'aver  ricevuto  gli  spacci  del  18  aprilo  e  del  17,  |>or  mezzo  del  corriere  Ambrosio,  giunto 
insieme  eoi  Dann. 
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350.  — Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo.  Torino,  10  maggio  1705. 

(R.  L.  C). 

Qoanto  lungamente  aspettato,  altrettanto  grato  mi  è  rins'cito  il  ritorno 
del  conte  Daun  (che  nel  rimettermi  il  riveritissimo  foglio  di  Y.  Maestà  Cesarea, 
mi  ha  espressi  i  di  Lei  benignissimi  sensi)  (1)  e  molto  x)ià  anche  il  sospirato 
arrivo  del  Principe  Eugenio  all'armata  di  Lombardia.  Ma  poco  gioverà  s'egli 
non  è  quanto  prima  in  stato  di  oi>erare  col  dovuto  frutto. 

Questa  è  la  campagna,  Sacra  Maestà,  che  deve  finalmente  decidere  della 
felice  o  simstra  sorte  della  guerra  d'Italia,  in  cui  si  ha  o  da  trionfare  per 
.sempre,  o  da  soccombere.  Ben  merita  pertanto  che  la  Y.  M.  vi  dia  una  singoiar 
attentione,  e  che  faccia  non  solo  accelerare  la  marcia  del  rimanente  delle  truppe 
destinata)  per  detta  armata,  ma  rinforzarla  in  modo,  come  può  fare  col  corpo 
de'  Danesi,  che  il  medesimo  Principe  abbia  campo  di  accingersi  al  più  presto 
a  quelle  intraprese  che  richiede  il  presente  sistema  delle  cose. 

Ciò  sarà  col  procurare  in  ogni  forma  di  congiungersi  con  !&oi  e  formare  i 
due  corpi  d'esercito,  si  che  siano  l'anima  l'uno  dell'altro  ;  senza  il  che  sarà  qui 
inevitabile  la  caduta  sotto  il  peso  della  gran  superiorità  delle  forze  nemiche, 
e  con  esse  quella  del  servitio  ed  interessi  di  Y.  M.  C.  in  Italia,  dove  hora  è  il 
tempo  di  farli  all'incontro  perpetuamente  risorgere. 

Gradisca  la  M^  Y.,  ne  La  supplico,  queste  mie  vive  rimostranze,  e  degnisi 
dare  sovra  quanto  sopra  ordini  tali  che  ne  segua  l'effetto,  mentre  io  nulla  piti 
ambisco  che  di  contribuire  col  servirla  e  sacrificar  sempre  più  tutto  me  stesso  alle 
maggiori  grandezze  e  glorie  dell'Augustissima  Cesarea  Casa,  profondamente  in- 
chinandomi etc.  (2). 

351.  —  II  Duca  di  Savoia  al  M"^'  di  Prie.   Torino,  10  maggrio  1705. 

(L.  M.  A.,  Dì.  34). 

Si  congratula  della  gaarìgìone  dell' indisposizione  soffei-ta  a  Berlino.  —  È  soddisfatto 
pel  ritomo  del  C^  Daun,  tuttoché  la  somma  da  lui  recata  sia  di  gran  lunga  inferiore  al 
bisogno  delle  milizie  cesaree.  —  È  anche  più  lieto  per  Tarrivo  del  Principe  Eugenio  all'eser- 
cito di  Lombardia,  cui  è  indispensabile  rinforzare,  oltre  che  coi  Brandeburghesi,  anche  col 
corpo  di  Danesi  ;  ciò  premerà  il  Prie  indefessamente  a  Vienna,  per  indi  x)ortarsi  al  detto 
esercito  di  Lombardia  e  procurare  di  spingerlo  a  congìungersi  coll'esercito  austro-piemontese. 

352.  —  II  Duea  di  Savoia  al  C^'^  Tarino  Imp^^   Torino,  10  maggrio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Si  riferisce  alle  lettere  dello  stesso  giorno  all'Imperatore  e  al  M»«  di  Prie.  —  Ha  rice- 
vuto il  dispaccio  del  25  aprile i 3):  fa  voti  per  la  guarigione  delF Imperatore,  di  cui  attende 
anhiosamente  notizie;  procuri  di  mantenersi  in  buone  relazioni  col  Re  dei  Komani;  gradirà 
sempre  le  lettere  del  C*«  Schlick.  —  Notizie  dettagliate  delle  forze  dei  nemici  e  di  quelle 
imperiali  e  ducali  in  Piemonte  (4). 


(1)  Doc.  428. 

(2)  Omettiamo  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani  dello  stesso  giorno 
iR.  L.  C.)»  in  risposta  a  lettera  del  Re  recata  pure  dal  Conte  Daun  (doc.  429),  la  quale  non 
è  che  la  ripetizione  più  breve  della  presente. 

(3)  Doc.  432. 

(4)  Identiche  a  quelle  contenute  nella  lettera  dello  stesso  giorno  al  Principe  Eugenio 
(doc.  291). 


—  300  — 


358.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^  tarino  Imp^^   Torino,  20  maggrio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Hieri  fu  dì  ritorno  il  corriere  Oarignano  che  ci  recò  il  vostro  spaccio  delli 
6  del  cadente  (1),  continente  la  fanestissima  nuova  della  morte  dell'Imperatore 
Leopoldo  Primo  di  si  gloriosa  memoria,  quale  habbìamo  inteso  con  inesplicabile 
cordoglio,  se  ben  anco  con  la  giusta  eonsolatione  eh' è  inseparabile  dalla  ferma 
speranza,  che  non  può  se  non  haversi,  ch'un  sì  pio  monarca  sia  passato  dallo 
terrene  alle  celesti  grandezze.  Proviamo  pur'anco  quella  che  può  ispirarci  il 
riflesso  del  nuovo  Imperatore,  successore  così  degno,  col  quale  e  l'Augustissima 
Famiglia  siamo  persuasi  che,  in  conformità  di  ciò  haveranno  praticato  gli  altri 
Ministri  stranieri,  havrete  passati  i  più  vivi  uffici  per  parte  Nostra  (come  ci 
riserviamo  di  fare  più  particolarmente  nella  dovata  forma),  procurando  di  col- 
tivare et  accapparare  vie  più  in  tutti  i  migliori  modi  lo  spirito  del  primo  a  Nostro 
favore. 

Gol  sudetto'spaccio  habbiamo  ricevuto  il  duplicato  di  queUo  delli  2  maggio  (2), 
già  pervenutoci  coU'ordinario,  dal  quale  habbiamo  veduto  quanto  ci  significate 
in  materia  di  negotio,  circa  il  che  non  ci  occorre  se  non  rimetterci  al  contenato 
dell'ultimo  delli  10,  raccomandandovi  di  promoverne  («ic)  horapiù  che  mai,  ap. 
presso  la  M^  del  nuovo  Hegnante,  l'eftettuatione  delle  Nostre  premure  in  ordine  al 
pronto  compimento  dell'armata  del  Prencipe  Eugenio  col  rinforzo  de'  Danesi  e 
li  requisiti  necessarij  alle  operationi  del  medesimo,  nella  conformità  che  havrete 
vedato,  non  dubitando  che  la  M.  S.,  la  quale  ha  havuto  i>er  l'addietro  a  cuore 
il  sostegno  di  questa  guerra,  Thaverà  bora  più  che  mai  che  dipende  intiera- 
mente dalle  sue  mani,  che  ha  veduto  per  isperienza  quanto  le  passate  lun- 
ghezze habbiauo  pregiudicato  agli  augustissimi  e  comuni  interessi  e  che  si  tratta 
presentemente  di  quanto  habbiamo  spiegato  nelle  Nostre  lettere  alla  M**  del 
defonto  Cesare  et  alla  M.  S.  stessa.  Circa  le  nuove  di  qua  nulla  tampoco  di 
particolare  habbiamo  per  bora  ad  aggiungere,  pregando  senza  più  Dio  che  vi 
conservi  etc. 

P.  S.  Parlando  alla  M"^  del  nuovo  Imperatore  gli  spiegherete,  dojK)  le  altre 
più  accapparranti  espressioni  per  parte  Nostra,  la  fiducia  che  riponiamo  più  che 
mai  nella  sua  generosa  protetione,  in  particolare  per  Veseoutione  del  trattato  e  per 
la  ratijicanza  del  Re  Carlo  Terzo  e  la  giusta  indenizatione  di  quanto  habbiamo  speso 
per  il  servitio  Cesareo,  sostenendo  da  tutto  quel  tempo  che  vi  è  noto  queste  truppe 
Imperiali. 

Ha  vendo  spinto  un  staccamento  di  cinque  cento  cavalli  sotto  il  comando 
del  Colonello  Pfefercom  nello  stato  di  Milano  al  di  là  del  Tisino,  gli  è  riuscita 
felicemente  e  con  gloria  questa  speditione,  havendo  essatte  contributioni,  predato 
l'equipaggio  del  duca  di  Vandosme,  e,  nel  ritomo,  sendo  i)er  due  volte  stato 
incontrato  da'  nemici  in  assai  maggior  numero  per  attraversargli  la  strada,  di 
sbaragliarli  con  strage  de'  medesimi,  prigionia  di  molti  e  poca  perdita  de  suoi. 

Allegato:  //  3f»*  di  S.  Tommaso  al  C^  Tarino  Imp^.  Torino,  20  maggio  1705:  Per 
lo  «  scorruccio  »  da  preudersi  iieir occasione  delJa  morte  dell'Imperatore  faccia  tenere 
una  notji  della  spesa  occorrente. 


(1)  Doc.  4:U. 

(2)  Doc.  433. 
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354.  —  Il  Ihiea  di  Savoia  al  C^"*  Tarino  Ilnp^^   Torino,  27  mag^o  1706. 

(L.  M.  A..  111.  36). 

Ila  ricevuto  la  lettera  del  9  correote  (1).  Solleciti  le  Boiume  di  denaro  promesse  al  Principe 
pji^enio  e  Io  rec'hite  liinanetiti  e  i  rinforzi  al  di  lui  enereito:  «  si  devo  sperare  die  il  nuovo 
Rf<;»aute  ispirerà  la  dovuta  risoluzione  e  vìj^ore  per  il  pronio  vi  mento  de^li  afiTari  ».  — 
Augura  che  si  realizzi  la  voce  dell'intenzione  dei  Ribelli  Ungheresi  a  sottomettersi. 

Oltre  allo  scritto  vantaggio  ottenuto  dal  Colonello  Pfeflferkom  è  riuecito 
ne'  ^orni  scorsi  al  marchese  di  Gavaglii\,  con  tre  cento  caTalli,  riportarne  altro 
sovra  due  regimenti  di  cavalleria  nemica  nel  luogo  di  Castel  Alfero,  ove  si 
trovavano  di  passaggio,  havendoli  fatti  assalire  dentro  il  villaggio  di  notte 
tempo,  forzato  il  corpo  di  guardia,  de*  quali  regimenti  si  sarebbe  impadronito 
senza  uno  di  fanteria  Irlandese  ivi  acquartierato,  havendo  tuttavia  preso  un 
colonello,  un  aiutante  maggiore,  un  cornetta  et  un  brigadiere  fatti  prigioni  nel 
conflitto,  nel  quale  ha  egli  solo  havuto  qualche  feriti. 

Pare  che  le  truppe  nemiche,  che  già  si  trovavano  in  Susa  e  Plnerolo  si  ri- 
volgano, con  le  altre  destinate  sotto  al  Duca  della  Pugliada  contro  il  Piemonte, 
verso  la  Savoia  et  indi  la  Vard' Aosta,  per  indi  calare  ad  unirsi  con  quelle 
rimaste  dell'armata  del  Duca  di  Yandosme,  con  mira,  come  sempre  portano  tutti 
gli  avvisi,  di  Toleme  a  qtiesta  capitale.  Si  che  vedete  sempre  più  quanto  sia 
necessario  che  il  Prencii>e  Engenio  possa  quanto  prima  agire  con  vigore,  come 
già  vi  habbiamo  ampiamente  e  replicatamente  significato  etc. 


355.  —  Il  Duoa  di  Savoia  al  C^  Tarino  Imp^.    Torino,  29  mairffio  1706. 

(L.  M.  A.,  m.  85). 

Rispedisce  il  coriiere  delPImperatore  colle  risposte  ufficiali  alla  partecipazione  della 
morte  dell'Imperatore  Leopoldo,  e  cioè  tre  lettere:  due  della  cancelleria  e  una  di  proprio 
pugno  secondo  l'etichetta  usata  dalla  Corte  di  Vienna  (2);  aggiunge  nuove  credenziali.  — 
Giungono  vari  avvisi  sopra  una  battaglia  avvenut^i  in  Lombardia,  di  cui  non  si  conosce 
l'esito,  ma  che  si)eTa  favorevole  agli  Imperiali  poiché  i  nemici  non  vantano  la  vittoria  (3). 
—  Rinnovi  premuro  per  l'invìo  del  corpo  dei  Danesi  al  Principe  Eugenio. 


356.  —  Il  Duca  di  Savoia  airimperatore  Giuseppe  l. 
Torino,  29  maggio  1705. 

(R.  L.  C). 

La  perdita  che  V.  M.  Ces*  ha  fatto  della  M'^  dell'Imperatore  Leopoldo 
Primo  è  stata  sentita  da  me  con  quell'afflitione  pari  al  zelo  che  ho  in  tutto  ciò 
che  concerne  la  M.  V.,  alla  quale  rendo  humilìssime  grazie  delPhonore  che  si  è 


(1)  Doc.  437. 

(2)  Docc.  435,  486,  438. 

(3)  11  tentativo  di  attacco  a  Gavardo  da  parte  dei  Gallispani  [Cfr.  Camp,  del  Pnneipe 
Eugenio,  voi.  VII,  pp.  126-129]. 

46    D^l,  -  I. 
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compiaciuta  di  farmi  nel  Suo  benignissimo  foglio  delli  9  del  corrente,  col  dar- 
mene parte  e  nel  medèmo  tempo  assicurarmi  nuovamente  della  Sua  Imperiale 
prottetione.  Spero  che  il  Cielo  benedirà  il  Suo  Begno,  e,  c'havendo  dotato  la 
M.  V.  di  talenti  proportionati  ai  pesi  ch'Ella  si  ritrova  havere  e  delle  cono- 
scenze c'ha  havuto  campo  d'acquistare  per  l'addietro,  farà  sorgere  l'Impero  a 
coufusion  de'  Suoi  nemici  et  al  vantaggio  di  quelli,  de'  quali  ninno  piii  di  me, 
ne  desiderano  la  gloria  ;  sopra  del  che  devo  rapresentare  nuovamente  a  V.  M  Ces" 
che  l'Italia  deve  essere  uno  dei  principali  Suoi  scopi,  essendo  quella  parte  cbe 
riguarda  particolarmente  le  maggiori  grandezze  di  V.  M.  e  dell'Augusta  Sua 
Casa,  e  quella  per  la  quale  gli  Alleati  puonno  avere  meno  interesse. 

Mi  viene  scritto  dall' Aya  che  l'Inviato  di  Portogallo  si  vada  applicando, 
che,  nel  caso  si  divenisse  a  qualche  smembratone  della  Monarchia  di  Spagna, 
si  procurasse  che  si  stabilisca  il  ramo  di  Francia  in  Italia,  e  si  escluda  dalle 
Spagne,  al  che  vi  potrebbe  concorrere  l'interesse  più  che  essentiale  delle  Po- 
tenze Maritime  per  riguardo  al  loro  comercio. 

Onde  ben  vede  la  M.  V.  quanto  Le  sia  importante  che  le  Sue  armi  possino 
operare  in  questa  campagna  con  superiorità  e  con  vigore  in  Italia,  et  a  me  di 
avere  la  felice  sorte  di  servire  utilmente  la  M.  V.  e  meritarmi  sempre  più  gli 
effetti  della  Sua  stima  et  Imperiale  prottettione,  della  quale  sempre  più  sup- 
plicandola, mi  rassegno  sino  all'ultimo  spirito  etc.  (1). 


857.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^  Tarino  Imp^^   Torino,  8  griugrno  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  85). 

Ha  ricevuto  la  lettera  del  16  niagj^io  2).  È  lieto  delle  espressioni  e  promesse  dciriiiiperatoTe, 
nel  qaalo  confida  assiù,  specialmente  per  la  premura  con  cui  dimostra  di  voler  assistere  il 
Principe  Eugenio.  È  buona  prova  della  migliov  piega  degli  affari,  e  della  di  lui  pei-sonale 
applicazione,  l'esscifti  finalmente  tiasmesso  a  Carlo  HI  la  minuta  della  ratificazione  del 
trattato.  Gorelli  di  coltivare  la  benevolenza  del  Duca  di  Molos  (3)  e  del  Pnncii)C  di  Salili 
ora  alla  testa  del  Governo.  —  Due  reggimenti  del  La  Feuillade  hanno  passato  il  I^IonceiiiMo 
per  fare  il  giro  in  Savoia,  rientrare  dalla  Valle  d'Aosta  e  riunirsi  sulla  Dora  Balt^n,  mirando 
all'assedio  di  Torino.  --  Non  può  credere  la  notizia  giunta  dalla  Svizzera,  che  le  milizie 
X)alatiue  già  avviate  nel  Tirolo  siano  stat-e  richiamate  in  Baviera  (4). 


858.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^  Tarino  Imp>^    Chivasso,  8  iriugrno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Notizie  riguardanti  le  mosse  dei  nemici  (5);  si  richiama  ai  più  ampli  dettagli  che  darà 
il  Maresciallo  Starhemberg;  informi  T Imperatore. 


(1)  Omettiamo  le  altre  due  lettere,  di  pura  etichett-a,  scritta  lo  stesso  giorno  dal  Duca 
all'Imperatore  per  condoglianza,  e  le  nuove  credenziali  pel  Conte  Tarino  (li.  L.  C). 

(2)  Doc.  440. 

(3)  In  risposta  ad  una  lettera  ricevuta  il  16  maggio  1705  (L.  P..  MoUs)  il  Ducji  di  Sa- 
voia scriveva  ai  tre  di  giugno  al  detto  Duca  di  Mole»  (R.  L.  C.)  una  lettera  cordiale. 

(4)  Ccm  un'altra  lettera  dello  stesso  giorno  (L.  M.  A.,  m.  33)  il  Duca  i-aocomandava  al 
Tarino  di  far  note  alla  Corte  Imperiale  le  benemerenze  del  M"«  Urbano  Fieschi  nobile 
genovese,  verso  il  servizio  cesareo  e  specialmente  nell'occasione  della  venuta  del  primo 
distaccamento  imperiale  comandato  dal  M***  Visconti  (cfr.  doc.  296). 

(5)  St)iio  la  traduzione  lett<?rale  della  lettera  scritta  lo  stesso  giorno  al  Principe  Eugenio 
(Doc.  298). 
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359. —  Il  Duea  di  Savoia  al  C^<^  Tarino  Impi^    Cliivasso,  16  giugno  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  85). 

Nella  scorsa  settimana  sendo  stati  privi  di  vostre  lettere,  ne  habbiamo 
rìeevnt-e  due  coll'ordinario  di  questa,  l'una  sotto  i  23,  l'altra  sotto  li  30  del 
caduto  (1),  havendo  in  tutto  gradita  la  vostra  esattezza  e  diligenza.  Qui  accluso  vi 
mandiamo  lo  stato  dell'armata  nemica  che  liabbiamo  contro  di  Noi  (2),  dal  che 
scorgerete  le  loro  gran  forze,  e  che  la  diversione  del  Prencipe  Eugenio  non  è 
^ià  stata  qual  egli  ha  creduto  da  principio.  Veramente  il  di  Ini  corpo  non  è 
stato  per  ciò  sin'hora  sufficiente,  è  stato  considerabile  in  carta,  ma  non  in  effetto, 
le  truppe  non  sendosi  unite,  come  era  desiderabile,  ne  potendo  esserlo  prima 
delli  15  o  20  del  corrente  ;  e  voi  procurerete  vie  più  ch'egli  habbia  tutte  le 
reclute  e  gente  destinatagli  con  la  maggior  celerità  possibile. 

Intanto  li  nemici,  havendo  passata  la  Dora  Baltea  a  Ivrea,  dal  giorno  delli  13 
si  trovano  accampati  longo  la  medema  a  Eondizzone  a  tre  bore  da  qui,  aspet- 
tando il  traghetto  di  tutta  la  loro  artiglieria  e  munitioni,  con  haver  a  tal  effetto 
già  in  pronto  due  ponti  per  accingersi  alle  meditate  imprese,  che  hanno  indù- 
bitamente  per  principale  scopo  Torino,  se  ben  vi  sia  apparenza  che  prima 
attaccheranno  questa  piazza.  Si  sono  fatte  e  si  fanno  dal  Nostro  canto  tutte  le 
possibili  di  sposi  tioni  per  una  valida  resistenza,  ma  queste  resteranno  di  troppo 
imuffieienti  e  vi  replichiamo  che  le  cose  saranno  qui  presto  finite  senza  di  pronto 
sollievo  d^una  potente  diversione  dal  Sig.  Prencipe  Eugenio.  Di  tanto  renderete 
conto  a  S.  M.  Ces''  nel  presentarle  l'ingiunta  Nostra  risposta  all'ultima  sua  let^ 
tera  da  voi  trasmessaci. 

Unisca  i  suoi  uffici  a  quelli  degli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  per  indurre 
rimperatore  a  comporre  i  torbidi  d'UDgheria.  —  Approva  che  il  M*«  di  Prie  assuma  per 
pochi  giorni  il  carattere  di  ambasciatore  straordinario  per  presentare  le  condoglianze  alla 
Corte:  desidera  conoscere  rammentare  della  spesa.  ~  È  lieto  che  il  confessore  del  Prìn- 
cipe Giuseppe  di  Lorena  sia  destinato  in  tale  qualità  appo  il  Re  Carlo  IH,  gli  farà  recapitare 
la  lettera  acclusa.  —  Riguardo  al  Corpo  dei  Danesi,  destinato  in  Ungheria  anziché  in  Italia, 
osserva  che  mentre  T  Ungheria  è  uno  Stato  che  l'Imperatore  tardi  o  tosto  riavrà,  per  conti'o 
non  avrà  mai  più  altra  occasione  di  acquistare  lo  Stato  di  Milano,  se  perde  la  presente. 

Allegato  :  Il  Duca  di  Savoia  al  Padre  Denneinan  destinato  Confessore  del  Re  Carlo  IH; 
li  16  giugno  1705,  dnl  Campo  di  Civasso  (R.  L.  C.)  : 

«  Conservo  tanta  stima  per  il  nierit'O  distinto  di  V.  Rza  ch'ho  provata  una  particolar 
RodJBfattione  della  hen  degna  elettione  seguita  di  Sua  persona  per  andar  servire  in  qualità 
di  C4mfc8Sorc  il  Re  Carlo  III,  di  che  ho  voluto  ralegranni,  come  facio  vivamente  con  Lei, 
alla  quale  rest^  poi  anche  molto  tenuto  per  le  ohliganti  espresBioni  da  essa  fatte  al  Conte 
Tarino  Inip*",  mio  Inviato.  Le  auguro  per  tanto  un  felice  viaggio,  sendo  ])er8uaBo  che 
V.  Rza  qual  ha  potuto  conoscere  il  gran  zelo  et  attaccamento  che  professo  al  real  servitio 
et  interessi  di  S.  M.  Catt<^,  si  compiacerà  di  renderne  sempre  meglio  impressa  la  medesima. 
Qv  ho  contro  di  me  una  poderosa  armata  nemica,  senza  che  fin'hora  il  Prencipe  Eugenio 
habhia  potuto  fare  quella  diversione  ch'è  necessaria;  tuttavia  uguale  al  sommo  cimento  è 
la  mia  fermezza,  con  la  speranza  che  tengo  di  provare  gli  effetti  del  generoso  patrocinio 
«li  S.  M.  Di  questi  sensi  prego  V.  Rz*  di  ben  assicurare  la  S.  M.,  e  di  tanto  accertandomi 
la  di  Lei  sperimentata  amorevolezza,  Le  auguro  per  fine  dal  Signore  ogni  maggior  contento  ». 


(1)  Di>cc.  441,  442. 

(2)  Quest^allegato  manca  (cfr.  doc.  298). 
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860.  —  II  Duca  di  Savoia  al  H"»  di  Prie.    Chivasso,  16  sriugno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  33)  1). 

È  dolente  deirindispogizioDe  ;  approva  la  cura  delle  acque  di  Carlsbad  per  rimettersi  e 
tornare  a  Viouna,  dove  assumerà  carattere  di  Ambasciatore  straordinario  (non  più  di  15  «^oi-ni) 
per  le  condoglianae  della  morte  dell* Imperatore,  confermando  in  tale  occasione  il  poat^e^M) 
dei  regi  trattamenti. 


861.  —  II  Duca  di  Savoia  airimperatore  Giuseppe  I. 
Dal  eampo  di  Chivasso,  16  giugno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  38)  (1). 

Bingraziamenti  per  la  lettera  del  34  maggio  (2):  partecipazione  al  cordoglio  per  la  perdita 
dell*Imperat^>ve  Leopoldo  ;  rioonoseenza  pel  rinnovamento  del  comando  delle  axnii  Impe- 
riali in  Italia;  fiducia  che  provvederà  alle  urgenti  necessità  della  guerra  d* Italia  (3). 


862.-11  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp^^  Castagneto^  24  gii^no  1 705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

È  infondato  il  supposto  della  Córte  Cesarea  che  i  nemici  abbiano  poche  forze  in  Pie- 
monte, come  dimostra  lo  stato  inviato  (4)  e  la  lettera  del  S.  Tommaso  (5).  —  0|>erazionì 
dei  nemici,  vantaggi  riportati  sopra  di  loro  (6;.  —  Continui  rimostranze  e  sollecitazioni  alla 
Coi-te  di  Vienna. 


868.  —  IlDuea  di  Savola  al  C^  Tarino  Imp^  Castagneto,  80  giugno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  rioevttto  la  lettera  del  18  giugno  (7).  —  Non  riceve  il  ripromesso  sollievo  dalle  ope- 
TaMioni  dell^esercito  di  Lombardia:  la  necessità  del  soccorso  è  estrema.  —  Notizie  della 
difesa  di  Chivasso  e  della  prossima  congiunzione  del  Duca  de  la  Fenillade  col  Duca  di 
Vendòme  (8).  —  Il  supposto  progetto  di  un  trattato  di  aggiustamento  Franco- Savoi no  è 
grossolana  invenzione  dei  nemici  o  potrebbe  avervi  parte  qualche  emulo  del  Principe 
Eugenio,  poiché  pare  riguardi  lui  l'ottavo  articolo  del  medesimo.  —  Corchi  di  accaparrare 
sempre  più  il  Duca  di  Moles  e  solleciti  vivamente  la  ratificazione  del  Re  Carlo  IH  al 
trattato. 


(1)  Questa  lettera  si  trova  nel  registro  delle  let*tere  del  Duca  al  C^  Tarino. 

(2)  Doc.  4S9. 

<3)  Omettiamo  le  lettere  di  condoglianza  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Savoia  airim- 
peratrìce  Vedova,  del  16  giugno  1705  (L.  M.  A.,  m.  83). 

(4)  Cfr.  nota  al  doc.  3^)9. 

(5)  Omettiamo  una  lettera  del  M«)  di  S.  Tommaso  al  C^«  Tarino,  da  Gassino  18  Giugno 
1705  (L.  M.  A.,  m.  35),  la  quale  ripete  pressapoco  quanto  il  Duca  scriveva  al  Principe 
Eugenio  il  17  giugno  (doc.  299),  aggiungendo  soltanto  che  il  Duca  attendeva  in  persona  «la 
mane  a  sera  a  dar  disposizioni  per  la  difesa  delle  alture  di  Chivasso. 

(6)  Come  nella  lettera  del  22  giugno  al  Principe  Eugenio  (doc.  800). 

(7)  Doc.  445. 

(8)  Come  nella  lettera  del  28  giugno  al  Principe  Eugenio  (doc.  302). 
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364.  —  Il  I>aca  di  Savola  al  H"«  di  Prie.  Castagneto,  7  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  38)  (1 . 

I  Ministri  del  Re  di  Prassia  a  Londra  e  airAja  hanno  chiesto  rispettivamente  al  C^  dì 
Bnanzone  ed  al  M*«  del  Borgo  copia  del  trattato  Austro- Savoino,  per  le  iHtanze  fatt-e  ni  loro 
Sovrano  di  garantirlo.  Il  comunicarlo  sarebbe  renderlo  pubblico  e  palese  troppo  auzi 
tempo;  perciò  mentre  fa  dare  a  quei  Ministri  risposta  evasiva,  desidera  tuttavia  conoscere 
in  quali  disposizioni  il  Prie  abbia  lasciato  detto  Re  di  Prnssia  e  gli  altri  Elettori  e  con 
quali  espedienti  si  potrebbe  aver  la  garanzia  pur  evitando  la  pabblicitÀ. 


365.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^«  Tarino  Imp^^    Castagneto,  7  luglio  1705. 

ih.  M.  A.,  m.  35). 

È  lieto  della  benigna  risposta  dell' Imperatore  (2)  alle  nuove  sollecitazioni,  da  cui  pe- 
raltro non  deve  desistere.  —  Il  Prìncipe  Eugenio  passò  felicemente  l'Oglio.  —  I  nemici  ber- 
sagliano con  nuove  batterie  Chivasso  e  si  sono  impadroniti  dell'angolo  saliente  della  strada 
wjperta,  avanzando  pure  per  trincea  sotto  le  due  cascine  (3)  da  cui  furono  respinti.  —  Il  La 
FeafUade  si  è  rimesso  in  mareia  -per  congiuiigersi  col  Venddme,  il  quale  ha  spiccata  un 
distaccamento  per  incontrarlo;  è  impossibile  impedire  la  loro  giunzione  (4. 


366.  —  n  Duca  di  Savoia  al  H"®  di  Prie.    Castagneto,  14  luglio  1705. 

(L.  M.  A,,  m.  84). 

Abbiamo  coU'ultimo  ordinario  ricevuto  ad  un  tempo  le  due  vostre  lettere 
delli  15  e  27  del  caduto  (5),  avendo  veduto  con  singoiar  sodisfazione  il  ristabili- 
mento della  vostra  salute  et  il  prospero  vostro  arrivo  a  Vienna,  che  vi  darà 
campo  di  continuarci  gl'effetti  del  sommo  vostro  zelo  in  promovimento  del  Nostro 
servizio. 

Ci  è  stato  accetto  il  vedere  che  il  Ee  di  Prussia  su  le  vostre  proprie  e 
prudenti  insinuazioni  si  sia  nlbstrato  disposto  alla  garantìa  del  Nostro  trattato, 
qual  negotio  procurarete  per  via  dei  Ministri  di  quella  M^  ch'avete  saputo 
accaparrarvi  di  condurre  al  suo  fine,  come  già  avete  fatto  col  Re  di  Polonia, 
del  che  proviamo  un  particolar  gradimento  j  dovrete  anche  incaminar  l'affare 
della  stessa  garantia  dell'Elettore  di  Magonza  et  altri,  giovandoci  sperare  che 
non  vorranno  scostarsi  dall'esempio  di  quello  di  Sassonia  ch^è  della  conseguenza 
che  benissimo  ci  accennate,  persuasi  che  saprete  valervene  utilmente  ;  di  tutto 
l'instradamento  ch'avrete  dato  a  questi  negoziati,   ne   informarete  a   pieno   il 


(1)  Si  trova  nel  registro  delle  lettere  dirette  dal  Duca  di  Savoia  al  C*''  Tarino. 

(2)  Doe.  446. 

(3)  Case  di  Traoehelto. 

(4)  Con  una  lettera  del  giorno  seguente  (Tj.  M.  A.,  m.  S8  e  R.  L.  C.)  il  Duca  ordinava 
al  Tarino  di  appoggiare  lo  Pfefferoorn,  per  ottenergli  il  i*eggi mentre  Sereni,  o  il  ]>rinio  che 
i^i  facesse  vacante,  ricordando  le  bcucinerenze  numerose,  e  specialmente  lo  scontro  in  cui 
i  nemici  perdettero  il  Vaubecourt.  [cfr.  doc.  3531. 

f5)  Doc.  448. 
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Conte  Tarino  con  lasciargli  tutt'i  lumi  necessari},  acciò  doppo  la  vostra  partenza 
da  costà  per  ritornarvene  jwssa  egli  continuare  le  sue  parti  per  la  finale  ter- 
minazione di  quanto  sopra.  Abbiamo  poi  osservato  il  ^notivo  che  ci  fate  di 
rapportare  la  ratificanza  del  Nostro  trattato  dal  moderno  Imperatore:  se  ben  non 
la  stimiamo  necessaria,  per  essere  un  trattato  di  Corona  che  passa  ai  successori, 
ad  ogni  modo  se  potete  spuntarla  senza  farne  negozio,  né  soggiacere  a  lunghezze 
sarà  bene,  altrimenti  lasciarete  la  cosa  senza  che  appaia  potervi  essere  minimo 
dubbio  circa  l'intiera  sussistenza  d'esso  trattato  senza  tal  ratificanza,  e  che  in 
questa  si  rimiri  alcuna  sorte  di  necessità,  non  avendosi  in  ciò  che  a  segnir 
l'esempio  delle  altre  Potenze  e  Prencipi  Collegati  ;  quella  per  altro  ch'è  essen- 
zialissima  si  è  quella  del  Be  Carlo  3^,  che  non  sappiamo  a  che  attribuirne  im  sì 
lungo  ritardo,  massime  nel  tempo  de'  Nostri  estremi  sacriflcij  ;  onde  premerete 
a  tutto  potere  acciò  maggiormente  non  ci  venga  dilungata. 

Sarebbe  assai  importante  il  proggetto  della  lega  tra  Noi,  il  Re  di  Prussia 
et  il  Cantone  di  Berna,  per  gl'effetti  veramente  rilevanti  che  potrebbe  proddurre 
in  Nostro  vantaggio  e  della  causa  comune,  se  la  cosa  non  paresse  altrettanto 
difficile  e  lontana  dall'esecuzione  quanto  n^è  considerabile  l'idea  (1). 

Merita  ammirazione  il  vedere  tutt'in  un  tratto  svanite  le  gran  mire  che  si 
erano  concepite  dal  canto  della  Mosella,  per  l'inaspettata  partenza  del  Duca 
Marlboroug  coll'esercito  inglese  et  olandese  verso  la  Mosa,  causata  dalla  con- 
dotta  del  Prencipe  di  Baden,  delle  di  cui  intenzioni  si  ha  da  tanto  temjK)  giusto 
motivo  d'avere  delle  sì  gran  diffidenze,  sicché  vi  è  ora  ogni  apparenza  che  non  solo 
su  la  Mosella,  ma  su  l'alto  Bheno  quelle  truppe  vi  saranno  su  la  defensiva,  e 
come  oziose.  Qnesto  però  potria  dar  luogo  ad  un  staccamento  delle  medesime 
per  l'Italia  per  conseguirvi  il  gran  frutto  di  quei  sforzi  che  si  dovevano  fare 
alla  Mosella,  il  quale  non  riuscirebbe  men  vantaggioso  come  sarìa  certamente 
piii  facile  per  accertare  i  principali  fini  della  Lega,  e  l'Imperatore  sovn^  tutti 
verrebbe  a  riportare  il  suo  primario'  colla  gloriosa  terminazione  degl'affari  di 
Italia.  Sarà  per  tanto  degno  delle  vostre  persuasive  e  premure  il  procurarne 
l'effettuazione  su  questi  et  altri  essenzialissimi  motivi  che  saranno  presenti  al 
vostro  intendimento.  In  ogni  caso,  quando  non  fosse  praticabile  tal  fort^e  stacca- 
mento, converrà  almeno  far  ogni  possibile  perchè  si  riunisca  e  bì  si)icclii  da 
quelle  parti  un  corpo  di  4  in  5/m.  fanti  per  T^talia,  ad  effetto  di  sostenervi 
quell'esercito  che  andarà  sempre  diminuendo. 

Il  Duca  della  Feullada  giunse  li  10  del  corrente  a  questo  campo  nemico  con 
dieci  battaglioni  e  tre  squadroni  di  dragoni,  in  seguito  al  che  partirono  l'in- 
domani dal  detto  campo  per  l'Italia  altretanti  battaglioni  con  dieci  squadroni, 
alla  qual  volta  è  pure  partito  l'istesso  Duca  di  Vandòme,  avendo  lasciato  al  detto 
Duca  della  Feullada  il  comando  di  questo  esercito,  il  quale  come  osservarete  non 
resta  diminuito  che  di  sette  squadroni,  onde  può  dirsi  ch'abbiamo  qui  sempre 
contro  di  Noi  le  stesse  forze,  e  le  Nostre  truppe  riddotte  al  picciol  numero  che 
sapete  si  vanno  viei)iù  notabilmente  diminuendo.  Si  seguita  intanto  a  sostenere 
Ci vasso  con  queste  alture:  gl'aggressori  sono  tuttavia  su  la  strada  coperta,  ma 
piantime  nuove  batterie  per  bersagliare  la  piazza  con  maggior  vigore. 

Rinnova  l'ordine  di  asBumere  al  pih  presto  il  carattere  di  Ambasciatore  BtiuordìDario 
per  le  condoglianze  della  morte  dell'Imperatore  Leopoldo  e  le  felicitazioni  al  nuovo  re- 
gnant«,  riaffermando  in  tale  occa8Ìone  i  trattamenti  reg\,  UnÌRce  a  tal  nopo  lettere  creden- 
ziali e  nello  stesso  tempo  lettere  di  richiamo  da  Vienna  entro  15  giorni. 

(1)  Cfr.  delazioni  dipi,  del  Jhtca  di  Savoia  Viti,  Am,  II.  con  la  Corte  di  Prussia. 
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Vi  abbiamo  scritto  una  lettera  a  favore  del  S'  Conte  d'Anersberg  che  se 
l^li  è  rimessa,  la  quale  è  molto  efficace;  lasciamo  però  alla  vostra  prudenza  di 
maneggiarvi  in  questa  parte  come  stimerete  in  questo  principio  d'un  nuovo 
governo  (1).  E  qui  accertandovi  della  Nostra  prottezione  preghiamo  etc.  (2). 

Allbgati  :  I.  Il  Jf*  di  8.  Toìntnaso  al  M^  di  Pné{Torino(^)\  15  luglio  1706  (R.  L.  C)  : 
Spedisce  le  citHlcnziali  e  il  dispaccio  (doc.  prcc);  si  congratula  dell 'auibascieri a  presso 
riiiiperat^re  (3);  attende  la  nota  della  spesa  per  la  nicdesima.  «  Le  soggiungo  che  nel 
punto  che  stavo  per  spedire  Tordi nario  ricevo  l'infausta  nuova  della  morte  del  signor 
Conte  d'Aversperg,  seguita  questa  notte  un'liora  e  mezza  dopo  mezza  notte,  soffocato  dal 
«ingue  che  gii  è  sgorgato  impetuoMiiraente  da  uno  dei  vasi  del  petto,  seguita  per  uno  sforzo 
di  tosse,  così  venendo  scritto  dal  sig.  medico  Piselli  che  lo  «assisteva  alla  Generala  ». 
II.  Lettere  credenziali  per  l'ambasciala  straordinaria  del  Prie: 

a)  Il  Duca  di  Savoia  alV Imperatole,  14  Ivglio  1705  (N.  1). 

b)  Id.  all'Imperatrice  regruinte,  14  luglio  1705; 
e)  LL  all'Imperatrice  Vedova,  14  luglio  1705  ; 

d)  Id,  air  Imperatore,  14  lufjlio  1705  (N.  2):  Il  Prie  ha  ordine  di  partii-senc  appena 
compiuto  l'ufficio  di  condoglianza;  S.  M.  Imp*®  pc»tn\  incaricarlo  di  ordini  per  S.  A.  R. 


367.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M**"  di  Prie.    Castagneto,  17  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

L'obbligo  in  cni  è  stato  il  Duca  di  Marlboroug  di  trasferirsi  colPesercito 
inglese  et  olandese  d<alla  Mosella  su  la  Mosa,  avendo  privato  quelle  i>arti  d'un 
ti\  riguardevol  nervo  di  forze,  si  tiene  che  li  nemici  siano  i>er  approiftttare  di  tal 
favorevole  congiuntura  per  agire  oifensivaniente  dal  canto  dell' Alleinagna,  et  in 
particolare  dar  luogo  all'unione  del  Maresciale  di  Villars  con  quello  di  Marcin 
per  accingersi  all'assedio  di  Landau,  o  a  qualche  altra  grave  impresa  sul  Eheno. 
E  sicome  questa  caderebbe  in  temilo  che  l'armata  imperiale  del  Eheno  resta 
senza  un  capo  di  riguardo,  attesa  l'indisposizione  del  Prencipe  di  Baden,  dalla 
quale  probabilmente  non  potrà  esser  rimesso  per  questa  campagna,  così,  avendoci 
fatto  esaminare  tutti  cotesti  generali  dell'Imperatore,  non  ne  scorgiamo  alcuno 
proprio  a  riempire  adequatamente  quel  posto  che  si  rende  ora  sì  importante,  il 
die  ci  fa  considerare  S.  M.  Ces*»  in  qualche  pena  circa  l'elezione  d'un  generale 
per  quella  parte,  e  che  per  aventura  le  facesse  pensare  a  richiamare  per  tal 
effetto  il  Prencipe  Eugenio.  Questo  sarebbe  un  colpo  veramente  fatale  alle  cose 
d'Italia,  onde  conviene  onninamente  andarvi  al  riparo,  per  il  che  desideriamo 


(1)  Il  Dnca  aveva  consegnato  al  C*«  d'Aversperg  dne  lettere,  colla  data  dell'll  luglio, 
dirette  al  M««  di  Prie  e  al  C®  Tarino  (  L.  M.  A.,  m.  34  e  m.  33)  perchè  costoro  lo  raccomandasnero 
aftinché  ritornando  egli  a  Vienna  funse  reintegrato  nel  posto  di  Con^igliei-e  Aulico  di  cui  era 
Ktato  privato  dal  nuovo  Imperatore  (cfr.  doc.  443);  mail  poco  fortunato  Ambasciatore  mo- 
riva improvvisamente  alcuni  giorni  innamsi  alla  deliberata  partenza  da  Torino  [cfr.  nota  1 
al  doc.  305  e  allegato  I  al  presente  documento].  Il  18  agosto  ancora  il  Duca  esinimeva  al 
fratello  del  morto  Ambasciatore  sentimenti  di  rimpianto  (R.  L.  C). 

(2)  Nella  lettera  dello  stesso  giorno  al  C**"  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  35)  il  Duca  ripeteva 
per  somnti  capi  lo  stesso  progetto,  di  cui  sopra,  di  un  distaccamento  dal  Reno. 

(3)  Con  lettera  del  15  luglo  <U  cui  conservasi  la  bozza  autografa  (L.  M.  A.-,  m.  34) 
anche  Madama  Reale  Maria  Gio.  Battista  scriveva  congratulazioni  al  M»«  di  Prie  pel  carat- 
tere conferitogli  di  Ambasciatore  straordinario  appresso  l'Imperatore. 
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che  facciate  quelle  prevenzioni  che  sono  si  necessaxie  appresso  S,  M.  e  li  Mi- 
nistri che  stingerete,  facendoli  rifSettere  alle  funeste  conseguenze  che  ne  sarebbero 
inevitabili  in  pregiudicio  irreparabile  di  questa  guerra,  poiché  Pallontanamento 
della  sua  presenza  farebbe  non  solamente  svanire  quel  buon  aspetto  che  pare 
cominci  a  prendere,  ma  cangiare  intieramente  di  ^ccia,  non  sendo  ancora  gli 
affari  in  un  stato  a  far  un  sicuro  capitale  del  proposto  ristabilimento,  non  sen- 
tendosi peranco  che  detto  Principe  abbia  passato  l'Adda  ch'è  il  punto  essenziale, 
et  in  diffetto  di  questo  fiume  il  Po,  e  li  nemici,  con  riprendere  alFora  da 
per  tutto  la  superiorità,  avrebbero  il  mezzo  di  continuare  anzi  accrescere  li 
proprij  sforzi,  massime  contro  di  Xoi  a  loro  beneplacito.  In  ogni  caso,  per  evitare 
il  sudetto  richiamo  del  Prencipe  Eugenio,  abbiamo  pensato  ch'il  Maresciale  di  Sta- 
rhemberg,  sendo  già  stato  giudicato  da  S.  M^^per  un  generale  capace  del  comando 
d'un  armata,  coll'essere  stato  proposto  per  quella  d'Ungaria,  potrebbe  la  M.  8. 
destinarlo  a  comandare  l'esercito  del  Rheno,  lasciando  in  mani  di  dettp  Prenciiw; 
le  inciimbenze  di  queste  parti,  onde  in  tal  maniera  si  verrebbe  colà  ad  accertare 
il  cesareo  servizio  senza  porlo  in  cimento  indubitato  d'un  'intiera  rovina  in  Italia. 
Anzi  dovrete  di  più,  lungi  ch'egli  se  ne  discosti,  fare  in  modo  che  se  gl'ordini 
precisamente  di  operare  senza  minimo  induggio  con  ogni  maggior  vigor  possi- 
bile perchè  onninamente  si  possa  fare  la  da  tanto  tempo  sospirata  giunzione,  e  che, 
ove  poi  questa  non  potesse  riuscire,  spicchi  egli  almeno  un  distaccamento  con 
farlo  passare  in  Piemonte,  del  numero  che  sarà  necessario  per  mantenere  la 
buona  armonia  che  si  richiede  fra  li  due  eserciti  per  il  buon  fine  di  questa 
guerra. 

Resta  ciò  tanto  più  indispensabile,  quanto  che  la  iN^ostra  armata  va  di  giorno 
in  giorno  notabilmente  diminuendo,  non  avendosi  qui  nemen  4/m.  uomini  compiti 
di  fanteria.  Onde  la  vostra  perspicacia  vi  farà  pienamente  conoscere  che,  doppo 
tante  inesecuzioni  del  trattato  dal  canto  di  cotesta  parte,  offerte  fatteci  da' 
nemici,  e  non  mai  ascoltate,  per  un  giusto  et  adequato  accomodamento,  i  danni 
indicibili  da  Noi  sofferti,  sia  per  causa  della  guerra  che  per  le  somme  di  danaii 
da  Noi  somministrate  alle  truppe  cesaree  per  il  loro  sostenimento,  che  ci  hanno 
intieramente  esausti,  saressimo  infallibilmente  costretti  a  cercare  il  giusto  respiro 
de'  Nostri  Stati,  ogni  qualvolta  il  Prencipe  Eugenio  abbandonasse  l'Italia,  e  che 
non  riuscisse  di  fare  la  meditata  giunzione  o  ricevere  un  proporzionato  soccoi'so. 
Che  però  potrete  parlare  liberamente  alla  M.  S.  con  procurare  di  spuntare  gli 
effetti  di  quanto  v'imponiamo  qui  sopra  e  di  darci  una  positiva  et  adequata 
risposta  di  ciò  vi  sarà  riuscito  d'  ottenere  col  ritorno  del  presente  corriere. 
Trovarete  qui  giunto  il  dupplicato  del  Nostro  spaccio  delli  14  del  corrente 
mandatovi  coli'  ultimo  ordinario  al  di  cui  contenuto  ci  rimettiamo,  pregando 
senza  più,  etc. 

Vi  soggiungiamo  che  vemmente  le  cose  precipitano  qui  di  giorno  in  giorno 
nell'abisso  dell'ultima  estremità,  il  rimanente  che  ci  resta  dei  Nostri  Stati,  come 
le  Nostre  finanze  affatto  esausti  di  danari  e  nella  totale  impossibilità  di  più 
oltre  supplire  alle  spese  del  sostegno  delle  trui>pe  cesaree,  oltre  all'esser  sì 
strettamente  cinti  da  ogni  lato  che  non  ci  rimane  ne  mezzo  né  adito  di  poterne 
cavare  di  fuora  nemeno  con  lettere  di  cambio  per  Genova  per  li  sussidij  di 
Inghilterra  e  d'Olanda,  ond'è  di  precisa  necessità  che  vi  si  prò  veda  da  costì  con 
qualche  somma,  come  v'incarichiamo  di  procurare  che  onninamente  ciò  segua,  e 
senza  ritardo. 
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368.  —  Il  Duca  di  Savola  al  M'^'  di  Prie.  Castagrneto,  21  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Scorgiamo  con  gradiiiieuto  dalla  vostra  lettera  delli  4  del  Ciulente  (I)  le  parti 
indefesse  clie  andavate  continuando  in  ordine  massime  al  rinforzo  dell'armata 
del  Prencipe  Eugenio,  e  li  mezzi  da  voi  suggeriti  per  quest'effetto,  cioè  l'anti- 
ci]>azione  delle  reclute  e  la  proposta  leva  nella  Baviera  :  questi  sono  veramente 
buoni,  ma  per  altro  poco  facili  e  sottoposti  a  lunghezze,  onde  il  piti  accertato 
e  confacevole  all'urgenza  del  bisogno  è  sempre  quello  di  cui  vi  abbiamo  scritto 
colla  Nostra  delli  14,  di  cui  vi  si  ò  mandato  il  dupplicato  insieme  col  dispaccio 
tleìli  17  spedito  col  corriere  Ambrosio,  ch'è  di  procurare  un  distaccamento  (Tal 
Rlieno  superiore,  nella  forma  accennatavi.  Sicché  persistiamo  in  quest'istesso 
sentimento  che  dovrete  promuovere  a  tutto  potere,  ciò  non  dovendo  poi  impe- 
dire che  continuiate  a  promuòvere  l'effettuazione  dei  sudetti  spedìentì  da  voi 
proposti,  li  quali  i)otranno  essere  utilissimi,  o  in  Italia  o  altrove,  secondo  le 
esigenze  del  miglior  servizio  cesareo  e  commune,  al  tempo  che  se  ne  troverà 
compita  l'effettuazione,  sendo  poi  massime  spediente  che  si  acudischi  indefes- 
samente a  quella  delle  reclute  sì  importante  al  sostenimento  dell'armata  e  della 
*juerra. 

E  Bicorne  il  trattato  del  Re  di  Prussia  per  le  truppe  che  militano  in  Italia 
non  dura  che  per  un* anno,  conviene  altresì  che  si  prendino  da  cotesta  Corte 
delle  anticipate  misure  ad  effetto  che  vi  rimangano  quest'inverno,  e  ciò  tanto 
più  presto  quanto  che  non  mancaranno  di  principiar  a  parlare  preventivamente, 
eziandio  nel  mese  prossimo,  i)er  il  loro  ritorno,  anzi  di  procurare  di  anticiparlo 
nel  mese  d'ottobre  (col  quale  sogliono  finire  le  campagne),  sotto  il  pretesto  della 
lunghezza  del  camino  prima  di  giungere  nei  quartieri  d'inverno.  Scorgete  per- 
tanto senza  dubbio  di  qual  grave  conseguenza  si  renda  ])er  il  bene  della  causa 
comune  la  loro  x>ermanenza  in  Italia,  per  farla  conoscere  costì,  acciò  nulla  si 
ommetti  yyev  ottenere  l'intento  ;  non  standovi  a  replicare  il  rimanente  di  cui 
v'incarichiamo  nei  sudetti  Nostri  spacci  al  contenuto  de'  quali  ci  rimettiamo. 
Solo  soggiungendovi  che  il  Prencipe  Eugenio  non  ha  per  anco  passato  l'Adda, 
ne  tuttiìrvia  si  scorge  una  prossima  disposizione  di  poterlo  fare  ;  e  pure  l'ur- 
genza è  sempre  qui  maggiore,  anzi  estrema,  che  possa  seguire  al  più  presto  la 
meditiita  giunzione  o  farci  penetrare  un  rinforzo,  ove  la  prima  fosse  assoluta- 
mente impraticjibile,  e  perciò  anche  sempre  più  importa  che  si  spediscano  al 
detto  Prencipe  gl'ordini  precisi  che  vi  abbiamo  imposto  di  fargli  avere. 

Gi*adiscc  lo  zelo  mostrato  alla  notizia  del  nuovo  incarico  di  Ambasciatore  straordinario 
presso  1^ Imperatore  (2). 

369.  —  Il  Duca  di  Savola  al  H"<'  di  Prie.  Castagneto,  24  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Si)ediace  a  Vienna  il  Barone  d^Altemps.  —  Al  Maresciallo  Starbembcrjs,  che  gli  annunciò 
ejtóere  stato  destinato  al  comando  dell 'esercì  to  d^  Ungheria,  mostrò  la  sconvenienza  della 
partenza  nei  gravi  frangenti  attuali  e  [>rima  di  aver  rinforzi  dal  Principe  Eugenio  (3):  cre- 


(1)  Doc.  449. 

(2)  Con  nna  lettera  dello  stesso  giorno  al  C^  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  35)  il  Doea  accusa 
ricevuta  del  dispaccio  del  4  luglio  e  ripete  por  sommi  capi  il  coutenuto  di  questa  lettera 
al  Prie. 

(3)  Come  nel  poscritto  del  doc.  305. 

47   Dipi.  -  I. 
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deva  che  a  Vienna  non  si  pensHAse  pii\  a  richiamare  detto  Maresciallo  essendo  stato  destinato 
in  Ungheria  il  d^HerbevilIe.  —  La  resistei i»i  di  Chivasso  durerà  sol  più  pochi  giorni.  —  Il 
Principe  Eugenio  scrive  che  se  non  gli  riuscisse  passar  l'Adda  e  la  condizione  del  Piemonte 
lo  permettesse  vorrebbe  assalire  Mantova  e  Cromona  debolmente  pi'esidiatc  (1):  risiMistJt 
fattagli  (2);  ne  inforriìi  l'Imperatore,  al  quale  non  scrive  direttamente  i)er  non  distnirlo 
dalle  gravi  cure  del  piincipio  del  regno,  tanto  più  repugnaudo  dover  dh^e  cose  non  grate. 


370.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"*"  di  Prie.   Castagneto,  28  luglio  1705. 

•  (L.  M.  A.,  m.  34). 

Doppo  una  sì  luuga  aspettazioue,  uon  solo  di  mesi  e  mesi  ma  ormai  d'auui, 
una  sofferenza  che  passa  tutt'i  limiti  nel  totale  et  inaudito  abbandono  in  cui 
ci  troviamo,  questo  tuttavia  non  cessa,  ne  scorgiamo  alcuna  vicina  disposizione 
ad  uscire  da  sì  estreme  angustie,  anzi  dall'orlo  del  precipizio.  ì^on  abbiamo 
l)iii  che  dire  in  una  sì  fatale  situazione.  Il  Prencipe  Eugenio  finalmente  venuto 
in  Italia,  et  una  volta  mossosi  con  felici  i)rincipij,  quando  si)eravamo  dalla  con- 
tinuazione de'  suoi  progressi  il  sospirato  sollievo,  non  ne  proviamo  ancora  il 
minimo,  come  se  per  anco  non  vi  fosse  nò  egli  ne  armata  in  Lombardia.  Non 
ha  passato  l'Adda,  ch'è  il  colpo  più  essenziale  e  per  l'Imperatore  e  per  Noi,  e 
sempre  più  ne  cresceranno  le  difficoltà  per  le  maggiori  i)revenzioni  dei  nemici. 
Onde  non  sappiamo  quasi  più  che  dover  sperare  della  meditiata  giunzione,  ne 
eziandio  in  diflFetto  di  questa  dell'indispensabile  soccorso  d'un  proi>orzionato 
rinforzo.  È  imminente  la  caduta  di  Givasso,  che  sin'ora  si  è  andato  sostenendo 
per  miracolo,  né  tiene  più  che  ad  un  filo  questo  unico  e  debole  argine  alla 
l>iena  de'  nemici,  qual  rotto  come  fare  con  un  pugno  di  gente,  ridotta  in  par- 
ticolare la  fanteria  a  soli  3/m  uomini,  e  nella  mancanza  di  danari  e  d'ogni 
cosa,  a  schermirci  dagl'ultimi  mali,  che  indi  inevitabilmente  ci  sovrastano  I 

In  sì  disperato  stato  di  questi  affari,  ove  senza  verun  induggio  non  si  o])eri 
con  ogni  maggior  sollecitudine  e  vigore  dal  canto  del  Prencipe  Eugenio,  per  cavar- 
cene in  qualunque  modo  et  a  qualsisia  prezzo,  certo  è  che  non  ci  resterà  caltro 
partito  per  esimer  Noi  et  il  poco  che  ci  rimane  de'  Nostri  Stati,  già  aflUtto 
esausti,  dalla  final  perdita  a  cui  ci  vediamo  sacrificati,  salvo  di  dar  orecchio  a 
proposizioni  del  nemico.  Che  però  non  vi  è  più  tempo  da  perdere,  se  si  vuol 
veramente  prevenire  un  cimento  di  tal  sorte,  non  restando  per  Noi  di  non 
aver  fatto  il  più  possibile  per  schivarlo  ;  ma  sarà  sola  colpa  di  cotesta  parte  se 
doppo  tante  incredibili  lunghezze,  non  che  inesecuzioni  del  trattato,  sarà  forza 
che  ci  appigliamo  a  questo  unico  scampo  ;  farete  per  tanto  queste  sincere  pro- 
teste in  iscarico  Nostro  per  un  caso  (quando  mai  per  Nostra  troppo  mala  sorte 
dovesse  accadere)  sì  estremo  e  sì  forzoso. 

La  vostra  lettera  delli  11  del  cadente  (3)  non  esigge  repplica  da  Noi  in  ag- 
giunta del  contenuto  delle  precedenti  Nostre,  che  per  gradire  le  diligenze  del 
vostro  zelo,  e  senza  più  etc. 


(1)  LeUera  del  Principe  Eugenio  al  Buca  Vittorio  Amedeo  II;  da  Isengo,  13  luglio  1705 
[Camp,  del  Princ.  jBw</.,^vo1.  VII,  suppL^  p.  261 1. 

(2)  Qui  inserisce  il  testo  del  doc.  305. 

(3)  Doc.  451. 
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371.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^  Taiino  Imp>^    Castagneto,  28  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

.SiireUl>e  t4>mpo  che  alle  Imone  (lÌHpoBÌzioni  deiriiiìperatorcs  di  cui  riferisce  nel  dispaccio 
Il  luglio (l)y  Rej;iiÌ8sei*o  elmetti  reali,  efweiido  ormai  le  cose  d'Italia  nell* abbandono  di  prima  e 
non  avoiido  i)eniDC(»  il  Principe  Eugenio  pugnato  TAdda  mentre  è  ini  in  inente  la  cadntji  di 
l'Ili vajwo.  —  Probabiliiieiito  la  «iiedizione  di  S.  M.  Ces»  alla  Regina  d'Inghilterra  riguarda 
il  ritiro  del  Marlborong  dalla  Mosella,  per  prevenirne  un  l'affreddanicnto  fatale. 


372.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C*^  Tarino  Imp^^  [Chivasso,  29  luglio  1705  (!)]. 

(L.  M.  A.,  in.  36). 

L' inesperienza  et  incapacità  del  Generale  Feltz  che  comanda  tntta  la 
cavallerìa,  come  il  solo  generjile  di  battaglia  di  S.  M.  Oes*,  riconosciute  in  più 
(M'ousioni  si  sono  comprovate  ancor  maggionnente  nej  giorno  d'oggi,  poiché  si 
è  lasciato  come  sorprendere  dal  nemico  verso  Settimo  Torinese,  mentre  era  in 
luiìnfhia  in  colonna  e  senza  ordine,  in  un  terreno  per  altro  proprio  per  la 
cavalleria,  la  quale  si  è  inoltrata  in  confusione  sin  sotto  le  porte  di  Torino  (2). 

Qnol  ch'è  peggio  si  è  che  detta  cavalleria,  che  sin'ora  è  stata  in  tanta 
riputazione  per  il  di  lei  valore,  ne  deteriora  grandemente  ogni  giorno  sotto  un 
capo  sì  inesperto  per  la  sua  sì  poco  abile  maniera  di  condurla.  Onde  scriviamo 
al  Prencii)e  Eugenio  che  resta  indispensabile  ch'egli  mandi  qua  un  generale 
rli  battaglia  capace  i>er  porlo  alla  testa  d'essa  cavalleria,  con  lasciar  che  detto 
{generale  Feltz  se  ne  vadi  al  suo  regimento  in  Ungheria,  come  viene  da  lui 
st^^sso  desiderato  (3),  il  che  stimiamo  di  dedurre  alla  vostra  notizia  ad  ogni 
Imon  tìne.  E  senza  più  etc. 


373.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"^  di  Prie.    Torino,  4  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Il  campo  libero  che  restava  ai  nemici  sino  alla  Stura  doppo  la  ritirata 
(Iella  Nostra  cavalleria  nella  forma  già  scrittavi,  e  l'essere  il  Po  guadabile 
quasi  da  i)er  tutto  sino  a  Civasso,  ci  lasciava  in  un  continuo  rischio  d'esser 
tagliati  conforme  n'era  il  loro  dissegno  ;  sicché  è  stato  forzoso  di  appigliarci 
s(^nza  esitazione  al  più  sicuro  partito,  e  si  venne  a  S.  Mauro,  doppo  aver  la 
notte  delli  29  abbandonato  quella  piazza,  che  avrebbe  ancor  potuto  sostenere 
alcuni  giorni,  et  averne  ritirata  la  guarniggione  et  ogn'altra  cosa. 

Ecco  dunque  Torino  senza  più  alcun  argine  contro  le  mire  dei  nemici, 
jrP ultimi  estremi  in  cui  ci  troviamo  Ciarlano  da  loroJ  II  Prencipe  Eugenio  è 
l)eT  anco  a  Romanengo,  e  perciò  ancor  ben  lontano  dal  porgerci  alcun  sollievo. 
Onde  siamo  sull'orlo  di  vederci  finalmente  una  vittima  infelice,  non  sendo  pos- 


(1)  Doc.  452 

(2)  Cfr.  Lettre  de  M.  le  Due  de  La   Feuillade  à   M.    de   Chamillaì-tj   Camp  de  Cerchi 
29  JHillet  [Pelet,  op.  cit,,  voi.  V,  p.  171  e  Rcgg.]. 

(B)  Nella  lettera  al  Principe  Eugenio  dove  si  parla  dello  scontro  di  cavalleria  (doc.  306 
non  8i  accenna  al  provvedimento  per  il  Feltz,  è  probabile  che  il  Duca  ne  trattasse  in  una 
lettera  a  parte  non  conservata. 
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sibile  di  più  resistere  alle  forze  nemiche  se  a  qualunque  prezzo  non  veniamo 
prontamente  soccorsi,  e  non  saria  giusto  che  in  nn  sì  estremo  abbandono  sofiPriK- 
simo,  come  né  tampoco  lo  vogliamo,  d'essere  intieramente  sacrificati  quando  v\ 
venissero  fatte  proposizioni  da'  nemici  ;  questi  si  trovano  presentemente^  aecain- 
pfl^"a  San  Manrizio  e  contorni. 

'  -^"Desideriatho  d'avere  da  voi  una  distinta  informazione  del  vero  stato  in  cui 
si  trovano  le  pendenze  di  cotesta  Corte  con  quella  d!  Roma. 

Alla  vostra  lettera  delli  18  del  passato  (1)  non  sibbiamo  a  fare  altra  replica 
più  individuale  di  questa.  E  senza  più  etc.  (2). 


*    874.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M»'*  di  Prie.  Torino,  7  agrosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34. 

In  questa  estremità  di  cose  abbiamo  stimato  finalmente  di  dover  scrivere 
l'ingiunta  all'Imperatore  al  di  cui  contenuto  ci  rimettiamo,  come  pure  a  quello 
della  Nostra  lettera  al  Pretìcipe  Eugenio  che  vi  mandiamo  per  copia  (3). 

Dall'una  e  l'altra  vedrete  l'ultimo  et  angoscioso  cimento  in  cui  siamo,  non 
replicandovene  soverchiamente  le  circostanze,  doppo  anche  tutto  quello  che  già 
reiteratamente  vi  abbiamo  scritto.  Non  crediamo  punto  d'aver  bisogno  di 
stimolarvi  ad  impiegare  ogni  vostro  spirito  per  l'esecuzione  di  quanto  viene 
espresso  in  dette  lettere,  mentre  ne  conoscete  benissimo  l'ultima  importanza 
e  conseguenza.  Vi  diremo  solo  che  osservarete  nella  lettera  al  Prencipe  Eu- 
genio il  tocco  che  gli  facciamo  che  saressimo  alla  fine  astretti  ad  abbandonarci 
ai  nemici,  nel  qual  caso  saressimo  bensì  privi  dei  vantaggi  portati  dal  trattato, 
e  saressimo  per  soggiacere  a  dure  condizioni,  ma  tra  due  mali  questo  sarebbe 
il  minore,  poiché  invece  avressìmo  la  pace  e  quiete  dei  Nostri  lìopoli  già  ridotti 
ad  estreme  calamità,  dove  che  altrimenti  non  avressìmo  né  gl'uni  né  l'altra. 
Ci  promettiamo  dunque  ogni  sforzo  del  vostro  zelo  in  un  caso  come  questo, 
asi>ettando  col  ritorno  del  presente  corriere,  che  prontamente  ci  rispedirete,  di 
sapere  positivamente  da  voi  a  che  possiamo  tenerci  etc. 


875.^  UDuea  di  Savoia  airimperatore  Giuseppe  I.  Torino,  7  agosto  1705. 

(R.  L.  C). 

Mi  sono  astenuto  da  qualche  tempo  dall'honore  d'informare  a  dirittura  V.  M. 
Cesarea  degli  affari  di  queste  parti,  havendo  una  ripugnanza  infinita  al  doverle 
continuamente  dar  ragguaglio  di  cose  poco  grate  alla  M.  V'';  ma  stimerei  bora 
di  mancare  all'obligo  mio  se  non  Le  partecipassi  lo  stato  estremo  in  cui  mi 
trovo,  sendo  l'armata  nemica  a  tre  piccioli  miglia  da  questa  città,  della  quale 
deve  indubitatamente  intraprender  l'assedio,  che  sarà  in  stato  di  cominciare  al 
principio  del  prossimo  settembre.  Siamo,  Sacra  Maestà,  già  quasi  alla  metà 
d'agosto,  e  pure,  per  gran  fatalità,  da  quell'esercito  della  M^  V*,  da  cui  dovevo 
già  cavar  soglievo  sin  dal  principio  di  marzo,  non  ne  ho  per  anco  ricevuto  ve- 


;l)  Doc.  453. 

(2)  La  lettera  dello  Bt-esso  giorno  al  C^  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  33)  non  è  clic  una  suc- 
cinta ripetiziono  del  contenuto  di  questii.  Ouiettiamo  del  pari  una  lett-era  del  Dnca  airini- 
peratore  dello  stesso  giorno  (R.  L.  C.)  con  cui  raccomandava  il  Colonnello  de  8.  Sapliorin 
che  si  recava  a  Vienna  (come  nel  doc.  307). 

(3)  Doc.  308. 
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rano,  e',  se  il  medesimo  non  procara  di  agire  differentemente  da  ciò  ha  fattx) 
sin  liora,  io  e  l'Italia  tutta  e  gl'interessi  stessi  di  V.  M.  resteranno  sacrificati 
e  la  fede  dei  trattati  infranta.  Confido  che  la  Cesarea  M.  V»»  si  compiacerà  farvi 
quei  riflessi  che  son  ben  degni  del  Suo  alto  intendimento,  e  che  havrà.  la  bontà 
(li  sentire  benigmimente  quanto  Le  verrà  più  particolarment/e  espresso  dal  Mar- 
chese dì  Prie  a  nome  mio,  et  profondamente  m'inchino  etc. 


376.—  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I.  Torino,  18  agresto  1705. 

(B.  L.  C.^ 

Nella  fatale  estremità  in  cui  mi  veggo  vie  più  immerso,  sendosi  li  nemici 
ancor  aprossimati  di  vantaggio  a  questa  città,  dopo  la  lettera  c'ho  havuto 
l'honore  di  scrivere  a  V.  M.  Oes*  li  7  del  corrente,  non  posso  se  non  rinnovarle 
le  mie  vivissime  supplicationi  per  il  pronto  mio  soglievo.  L'animo  generoso  e 
rettissimo  della  Ces*  M.  Y*^  m'assicura  che  non  sgradirà  queste  mie  più  che 
giuste  premure  e  di  bavere  altresì  a  provare  gli  atti  positivi  della  di  Lei  giu- 
^titia  nel  particolare  di  cui  il  M"®  di  Prie  resta  incaricato  di  portare  alla  Im- 
periai notitia  di  V.  M.,  acciò  si  tolgano  gl'inconvenienti  che  corrono  nel  Suo 
e,s^rcito  et  io  possa  in  tal  modo  bavere  sempre  maggior  campo  di  servire  util- 
mente alla  M.  V*  e  di  sacrificanni  per  gl'augustissimi  Suoi  interessi,  mentre 
per  fine  profondamente  m'inchino  etc. 


377.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"»  di  Prie.  Torino,  18  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Abbiamo  veduto  con  singoiar  gradimento  dalla  vostra  lettera  delli  25  del  24 
caduto  (1)  sìcome  avevate  prevenuti  gl'ordini  recativi  dal  Nostro  dispaccio  delli 
concernenti  la  meditata  impresa  dal  Prencipe  Eugenio  d'attaccar  Cremona  (2). 

È  veramente  strano  che,  doppo  essersi  riconosciuto  costì  di  quanta  imi)or- 
tanza  sia  la  Nostra  alleanza  per  stabilire  la  conquista  dello  Stato  di  Milano  a 
tavore  dell' Aug"**  Casa,  et  apparendo  sì  visibilmente  che  a  Noi  soli  è  dovuta 
la  gloria  d'aver  mantenuta  l'anno  scorso  la  guerra,  tuttavia  sostenuta  sin  al 
presente,  e  la  considerabile  diversione  da  Noi  fatta  in  quella  campagna  con 
tanto  utile  dell'armi  di  tutti  lì  Collegati,  si  pensi  ora  a  fare  la  detta  conquista 
solo  a  pezzo  a  pezzo^  e  non  si  badi  seriamente  a  soccorrerci  ;  onde  ci  vediamo 
in  tal  guisa  ogni  giorno  più  sacrificati.  D'un  abbandono  di  questa  sorte  certa- 
mente non  vi  è  esempio  ;  sì  continua  a  lasciare  il  mantenimento  di  queste  truppe 
cesaree  intieramente  al  Nostro  carico,  il  quale  però  ci  resta  oggidì  insoliribile  et 
affatto  impraticabile,  attese  le  correnti  strettezze  j  ma  ciò  che  deve  altresì  sor- 
prendere si  è  che  si  pensi  costì  a  toglierci  ancora  l'unico  generale  che  si  abbia 
nell'esercito,  sendosi  altamente  dichiarato  il  Maresciale  di  Starhemberg  di  doverne 
partire  in  breve,  facendo  chiaramente  conoscere  il  suo  poco  genio  a  restarvi, 
sovra  il  timore  d'essere  obbligato,  secondo  ogni  apparenza,  a  rinchiudersi  in 
questa  città,  sicché  non  miriamo  che  oggetti  alì'rosi  e  pericolosissimi  per  Noi  da 
ogni  parte. 


(1)  Doc.  465. 

(2   Docc.  305  e  369. 
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Vi  è  di  già  benissimo  nota  l'inosservanza  da  cotesto  canto  del  Nostro  trat- 
ti^to  :  in  primo  luogo  nel  numero  delle  truppe  che  il  Maresciale  Starbemberg  do- 
veva condurci,  secondariamente  rispetto  all'esercito  di  Lombardia  che  doveva 
esser  capace  per  agire  vigorosamente  e  farci  una  potente  diversione^  e  pure  al- 
l'incontro è  stato  costretto  per  la  sua  picciolezza,  e  grande  miseria,  a  retro- 
cedere nel  Tirolo  abbandonando  l'Italia.  Ci  è  i>ure  convenuto  di  sui>i>ort4ire 
l'aggravio  del  i>agamento  di  queste»,  truppe  imperiali  ;  quantunque  ciò  sia  a  carico 
del  commissariato,  e  ben  lontano  d'esserne  indennizzati  non  lo  siamo  nemeiìo 
del  pane,  ne  del  rimanente  cli'ò  sempre  stato  loro  somministrato  sin  dal  i>riino 
giorno  del  loro  ingresso  nei  Nostri  Stati.  Ad  ogni  modo  per  minor  incommod(» 
e  maggior  facilità  dell' Imjìcratore  ci  contentammo  di  cbiexiergli,  come  sapett*, 
per  Nostra  indennisazione  il  Novarese,  senza  però  essersi  potuto  ottener  nulla, 
non  ostante!  la  iK)ca  apparenza  che  vi  era,  e  che  sempre  cx)ntinua,  di  non  veden» 
S.  M.  in  stsito  di  poter  ciò  eseguire  ;  per  ultimo  siamo  stati  sin  adesso  delusi 
della  ratiftcanza  del  Re  Carlo  3",  il  che  non  è  potuto  seguire  <'he  ad  arte,  (-io 
ben  si  chiama  aver  posto  in  adesso  alla  più  rigorosa  prova  la  Nostra  costanza 
e  pazienza,  ma  finalmente  poi  non  sarà  senza  limiti. 

A  tutto  questo  si  aggiunge  ora  ch'il  Maresciale  Starhemberg  è  stato  sì  ar- 
dito di  non  voler  eseguire  l'ordine  da  Noi  datogli  di  assumere  il  comando  di 
questa  città  sotto  di  Noi,  et  per  conseguenea  di  distribuire  le  truppe  nei  posti 
necessari  della  medesima,  così  occorrendo  di  fare  iireventivamente  all'immi- 
nente attacco  della  piazza  ;  onde  ò  convenuto  n  Noi  di  ciò  fare,  come  scorgerete 
dall'ingiunta  relazione  formata  dal  Conte  Maffei  ch'è  stato  quello  che  gli  jiortò 
l'ordine  per  parte  Nostra  di  fare  l'accennata  distribuzione  delle  truppe 

Quanto  sopra  ci  dà  luogo  di  ordinarvi,  come  facciamo,  di  fare  una  giusta  rela- 
zione del  tutto  a  8.  M.  Ces*,  acciò  ella  si  cx)mpiaccia  di  trasmettere  indilata- 
mente  ordini  precisi  al  Prencìpe  Eugenio  ad  eflfetto  che  si  faccia  la  sospirsita 
giunzione,  et  ove  questa  si  renda  impossibile,  egli  ci  spinga  a  qualunque  prezzo 
un  considerabile  distaccamento  in  Nostro  rinforzo,  e  che  ci  si  mandi  alti'csì 
qualche  rimessa  di  danaro.  In  oltre  che  la  M.  S.  mandi  parimenti  ordine  positivo 
al  Maresciale  di  fermarsi  qua,  e  di  eseguire  piii  puntualmente  che  per  l'addietro 
li  Nostri,  sendo  Noi  risoluti  di  non  lasciarlo  partire  a  qualunque  prezzo  si  sia, 
salvo  che  ne  riceviamo  precisamente  l'ordine  dalla  M.  S.,  alla  quale  rappre- 
sentarete  x)ositivamente  che  non  potressimo  continuare  nell'onore  di  servirla 
ogni  qualvolta,  doppo  essere  stati  sì  lungamente  delusi  di  tanti  mezzi  per  soste- 
nere la  guerra,  non  ricevessimo  la  sodisfazione  di  tenere  appresso  di  Noi  l'ac- 
cennato Maresciale,  e  di  non  vedercelo  sottomesso,  come  è  ben  di  dovere, 
doppo  anche  tutte  le  ciarle  da  lui  fatte;  onde  dovrete  onninamente  procurarci 
il  sudetto  ordine  con  farvelo  rimettere,  acciò  possiate  trasmettercelo,  il  quale 
dovrà  essere  in  buona  forma,  et  in  termini  di  totale  sodisfazione  per  Noi  ;  cioè 
che  gli  spieghi  non  solo  di  dover  restar  qui  a  Nostra  disposizione,  ma  che  la 
M.  S.  gli  faccia  conoscere  il  suo  poco  gradimento  della  di  lui  condotta  verso 
di  Noi,  la  quale  in  vero  è  altretanto  più  strana,  quanto  che  in  diversi  altri 
riscontri  ci  ha  egli  dato  dei  motivi  a  non  rimanerne  Noi  sodisfatti,  senza  che 
l'abbiamo  mai  dato  a*  conoscere,  avendogli  sempre  lasciato  un'intiera  autorità, 
ne  fatto  mai  verun  passo  che  non  sij  stato  e  di  suo  assenso  e,  per  dir  così,  di 
suo  gradimento. 

Toccante  li  nemici  non  abbiamo  a  soggiungervi  altro  doppo  la  Nostra 
delli  7,  che  vi  verni  recata  dal   corriere  Bastiano   Rocca,  e  di  cui  abbiamo  in- 
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dirizzati  due  dnpplicatì  per  vìe  indirette  al  Prencipe  EngeDio,  se  non  che  restano 
accampati  al  di  qua  della  Veneria,  facendo  delle  linee  per  bloccare  questa  città, 
e  renderne  in  seguito  più  facile  l'acquisto. 

Abbiamo  osservato  quanto  ci  motivate  rispetto  al  matrimonio  del  Re  Carlo 
con  una  delle  Principesse  di  Garignano.  Sarebbe  desiderabile  che  così  potesse 
seguire,  ma,  non  avendo  Noi  alcuno  appresso  il  medesimo,  abbiamo  pensato  che 
converrebbe  che  procuraste  una  lettera  dell'Imperatore  da  rimettersi  alla  persona 
che  spiccaressimo  da  qui,  con  farvi  anche  additare  a  chi  potressimo  farle  far 
capo  in  quella  Oorte  per  piti  facilmente  riuscire  nell'intento.  E  senza  ])ià  etc. 

Vi  soggiungiamo  che  nel  principio  della  camp«igna  introdussimo  nella  cit- 
tadella cinque  cento  soldati  di  cavalleria  allemana  smontati  ;  ora  nella  sopr'ac- 
cenuata  distribuzione  da  Noi  fatta  delle  truppe  gli  abbiamo  posti  altrove,  il 
che  abbiamo  fatto  espressamente,  mentre  che  se  il  Maresciale  avesse  eseguito 
u'I'ordini  Nostri  non  solo  li  detti  cinque  cento  soldati  sarebbero  rimasti  nella 
citta<lella,  ma  avrebbe  potuto  nella  distribuzione  ch'avrebbe  fatta  aggiungervi 
altre  truppe  allemane  :  la  confìdenza  diminuendo  ogni  qual  volta  si  manca  di 
quel  risi>etto  verso  di  Noi  che  ci  si  deve  (1). 

Aggiunta  al  Jf**  di  Prie,  delli  19,  alla  lettera  delli  13  agosto  1706. 

Riceviamo  la  vostra  del  primo  del  corrente  (2),  in  risiK>sta  alla  quale  non  ci  ri- 
iniiiie  cosa  a  soggiungere  rimettendoci  al  contenuto  delli  due  precedenti  Nostri 
8[)a(^ci  et  a  quello  del  presente  dupi)Ucato,  salvo  che  hieri  sera  li  nemici  fecero  una 
tripliciita  salve  del  cannone  e  moschetteria,  e  non  ne  sappiamo  accertatamente 
la  causa,  parlandosene  divèrsamente,  dicendo  gl'uni  che  sia  per  un  vantaggio 
riportato  di  poca  conseguenza  sopra  Mylord  Marlbouroug,  e  gl'altri  per  una 
vittoria  avuta  sopra  il  Prencipe  Eugenio,  il  che  Dio  non  voglia.  Li  nemici 
vanno  accumulando  a  Civasso  ed  a  Susa  munizioni  da  vivere  e  da  guerra. 

Alleoato  :  Extraii  de  la  conversation  que  fatf  (3/  etì  avec  M^  le  Marechal  (SUirlioiiiberg) 
i'h*:z  M^  le  Comte  Dhaun  en  y  }H}rtant  in  Uste  des  (jénéraux  de  8.  A.  in*,  serravis  davs  ses 
ti'ottpcH  et  dcH  retjimentH  d* infanterìe  ;  envoié  an  Marquù  de  Prie  aree  in  dvpéchc  da  13  aotU  : 

J'ay  dit  en  entrant  h  M*"  le  Maréchrtl,  (pie  j'hv  trouvé  kiii*  mm  Ut,  que  S.  A.  li.  ni*en- 
voyoit  clicz  Ini  pouv  lui  reinettro  le  dit  inémoire.  et  lui  dire  «d'eu  faire  le  détail  poni*  le 
wrvice  sclon  qu'il  le  jugemit  plus  convenable,  après  quoy  il  le  lui  porteroit,  et  coiivien- 
<hi>ient  ensemble  de  ce  qu*il  y  auroit  à  ajouter  ou  a  diminuer. 

Il  lira  répliqué,  sau:)  vouloir  prendi-e  le  dit  niémoire,  qu'il  ne  iH^avoit  pas  s'il  parloit 
iulien,  fi-aiivois,  latin,  ou  grec,  nmin  qu'il  croioit  do  H'étie  bien  expliquó,  qu«y  qu'on  ne 
vcinlle  p:i.s  reutendri),  qu'il  ne  vouluit  point  faire  de  détAÌl,  cela  appartenant  ìi  im  a joutant  ; 
mu:  sì\  avoìt  fait  ju^quVi  pr«-»eut  certaines  clioses  s'étoit  de  sa  bornie  volonté,  et  non  [ma 
))ar  (>bl)ligation  qu^ii  les  avuit  fai  ics,  quii  falloit  que  S.  A.  K.  traila  les  enseignun  en 
eiim^ignes,  les  ajuUinta  en  ajntants  et  lui  coinnie  niaréclial  de  rEuipereur,  que  coninie  tei 
il  ne  devoit  pas  faire  ces  aortes  de  détails,  ny  vonloit  étre  Connnandaut  de  Tniin,  co  qui 
in'a  repHqué  plusienrs  foia. 


(1)  La  lettera  del  Duca  al  Tarino  del  13  agosto  (L.  M.  A.,  ni.  a5)  è  un  aeniplice  richiamo 
al  contenuto  della  preaente. 

(2)  Doc.  457. 

(3)  Dal  contesto   del   dispaccio   si    desume   essere  stata   questa  relazione  redatta  da] 
C>  Mattel. 
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Il  s'est  plaint  qne  S.  A.  R.  Taye  voulu  obliger  à  doniier  la  parole  au  Major  de  la 
ville,  ot  ni^a  dit  qu'il  ne  vouloit  fai  re  quo  ce  à  quoy  sa  charge  Tobligeoit,  et.  qu'il  n'éUnt 
point  fait  pour  fai  re  le  niiueur,  le  cannonicr,  ringéiiieur  et  Tajutant;  qu*il  regardoit  Io 
Due  de  Savoye  cornine  Due  de  Savoye,  mais  qu'oii  devoit  le  regarder  aussi  coiiime  iiia- 
réohal  de  l'Einpereur,  et  qu'il  ne  vouloit  point  ètre  Couimandant  do  Turin,  ny  faiic  le 
détail  de  ce  qui  regardoit  la  place.  Que  S.  A.  n'avoit  qu*à  Tordonner  an  Gouverneur  «lo 
la  villo,  ou  k  tei  antro  qui  lui  plaìroit,  que  ce  n*étoit  pas  là  son  affaire. 

Il  a  connnencé  nacranienter  disant  qu'il  n'étoit  point  son  valet,  et  qu'on  devoit  le 
considérer  pour  qui  il  étoit;aprèR  quoy  je  me  snis  leve,  Ini  laissant  le  papier  sur  la  tnble. 
et  je  suis  sorti  lui  disant  que  je  lui  avois  porte  Poixli'e  du  quel  j'avois  été  chargé,  etqiie 
c^étoit  à  lui  à  l'exécuter. 

Il  s'est  plaint  auasi  que  S.  A.  R.  lui  aye  envoyé  le  Lieutenant  General  de  l'Artillorie 
pour  y  donner  l'état  des  cannons,  morticrs,  niunitions  et  autres,  et  pour  qn'il  en  fit  le 
réglement,  disant  quMl  ne  devoit  point  entrer  en  ces  sortes  de  clioses,  qn'il  n'ét4»it  fuis 
valet  de  S.  A.  R.  et  qu'il  devoit  faire  fairo  ce  détail  là  par  ses  offlciers. 


878.  —  Il  Daoa  di  Savoia  al  C^  Tarino  Imp>^   Torino,  25  agosto  1 705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

È  lieto  delle  fruttuose  rappresentazioni  del  Prie  per  la  leva  delle  reclute  e  i)er  un  di- 
stiiccamento  dal  Reno  in  rinforzo  dell*  esercito  d'Italia,  di  cui  riferisce  nel  dislaccio  delti 
8  agosto  (1);  desidererebbe  maggiori  ragguagli  sul  numero  e  sul  tempo  della  loro  niarcin, 
essendo  tutti  gli  altri  rimedi  dipendenti  da  negoziati  assai  lunghi.  Si  ha  iucertA  notizia 
di  un  combattimento  in  Lombardia  sfavorevole  agli  Imperiali  :  ciò  dilungherà  o  rendeià 
impossibile  la  congiunzione  del  Principe  Eugenio  colle  forze  del  Piemonte.  —  Giunge  ai 
nemici  la  grossa  artiglieria  e  non  tarderà  l'attacco  di  Torino;  spera  che  l'Ini j>ei-atore  voglia 
alfine  fare  seria  riflessione  al  fatale  cimento  estremo  delle  cose  in  Piemonte.  —  Circa  lo 
Starhemberg  ripete  che  non  lo  lasciei*à  partire. 

Postilla:  Contrariamente  alle  prime  notizie  il  fatto  d'armi  in  Lombardia  fu  favorevole 
agli  Imperiali ,  però  non  si  rende  più  facile  la  congiunzione  del  Principe  Eugenio,  perchè 
egli  non  può  tuttavia  passar  TAdda. 


879.  —  Il  M"*"  di  San  Tomaso  al  M"*"  di  Prie.    Torino,  26  agrosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

È  giunto  il  corriere  Ambrosio.  In  attesa  di  pifi  particolai*eggiata  risposta  al  dispaccio  da  lai 
i-ecat^)  (2)  conferma  frattanto  che  non  conviene  lusingarsi,  poiché  in  Piemonte  si  è  «  ali* ultimo 
Kirie  et  il  vantaggio  riportato  dal  Principe  Engenio  non  è  bastante  a  far  cambiare  il  fatale 
aspetto  delle  cose  »:  il  Principe  dichiara  essergli  impossibile  passar  PAdda.  Sono  invero 
ben  poche  le  truppe  che  dovevano  farsi  partire  dalla  Baviera,  e  poi  Dio  sa  qnando  ciò  kì 
effettuerà  ;  il  rimedio  rimanente  dipende  dai  negoziati  e,  quando  anche  riuscisse,  sarebbe 
tardi  se  si  attende  Tinvemo  per  applicarlo.  —  Dairultimo  stat^  inviatogli  degli  Austro 
Piemontesi,  le  milizie  non  sono  già  aumentate,  anzi  ogni  giorno  diminniscono  —  Nessuna 
notizia  della  flotta  o  speranza  di  aiuto  da  quella  parte.  Corre  voce  che  sia  morto  il  Rtt  di 
Portogallo  e  che  la  flotta  sia  accorsa  a  sedar  tumulti  a  Lisbona. 

Qai  il  Paese  non  ne  puoi  più,  non  si  odono  che  esclamazioni,  non  vi  è  più 
danaro,  e  se  non  ne  viene  da  costì  per  le  poche  truppe  Imperiali  che  vi  riman- 
gono, certamente  non  so  come  si  farà,  sendo  impossibile  che  le  finanze  possino 


(1)  Doc.  462. 

(2)  Doc.  461. 
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continnare  a  somministrar  loro  il  sussidio  mensnale  che  sin'ora  se  gli  è  prove- 
dato,  non  che  sommiirìstrare  ancora  300/m.  scudi  come  ci  è  stato  proposto  dal 
Sig.  C^  di  Wratislan. 

Da  quanto  sopra  giudichi  V .  E.  se  si  ha  molto  temilo  da  impiegare  in  nego- 
ziati, Pisperienza  del  passato  ci  serve  d'un  brutto  esempio.  Il  soccorso  promes- 
soci or  è  un  anno  non  è  giunto  in  Italia  ne  men  tutto,  non  vi  è  che  da  due  mesi, 
e  (luauto  a  noi  è  l'istesso  che  se  fosse  ancora  in  Allemagna,  mentre  non  ci  ha 
prodotto  il  minimo  sollievo.  Scusi  V.  E.  questo  picciolo  racconto,  e  mi  permetta 
ili  dirle,  quantunque  il  di  Lei  zelo  non  abbia  bisogno  di  stimolo,  che  conviene 
the  r  E.  V.  le  dij  sfogo  con  sollecitare,  indefessamente  al  Suo  solito,  affinchè  ci 
giunga  al  più  presto  qualche  rinforzo  se  si  vuole,  come  già  ho  detto,  imi)edire 
che  (jui  si  succomba.  E  con  ossequiosa  e  siucerissima  osservanza,  etc. 


380.  —Il  Duca  di  Savoia  al  H"*'  di  Prie.   Torino,  2  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  III.  34). 

Ci  è  pervenuto  il  vostro  spaccio  delli  8  del  caduto  per  via  del  corriere 
Ambrosio  (1),  che  fu  di  ritorno  mercordl  scòrso  in  compagnia  del  Sig"^  S' I^ìolite 
rlie  ci  recò  la  relazione  del  seguito  tra  le  due  armate  di  Lombardia. 

Si  sarà  a  quest'ora  saputo  costà  con  qual  fatalità  le  buone  disposizioni 
(hitesi  dal  Prencipe  Eugenio  per  il  passaggio  dell'Adda,  colpo  sì  importante, 
non  hanno  sortito  il  loro  effetto,  anche  doppo  essersi  procrastinato  t>anto,  per 
maiìcauza  di  varij  requisiti,  eziandio  del  pane,  per  l'avanzamento  dell'esercito, 
nel  che  ben  sono  compatibili  li  generali,  quando  si  trovano  in  parecchi  casi. 

L'azione  per  altro  non  ha  lasciato  d'essere  vantaggiosa  e  gloriosissima 
ali-armi  cesaree.  Ne  siamo  stati  per  molti  giorni  in  gran  sospensione,  che  final- 
mente cessò  coU'esser  stati  consolati  dalla  lettiera  scrittacene  dal  Prencipe  Eu- 
geiiio  (2).  Non  voUimo  mancare  di  fame  subito  render  pubbliche  grazie  al  Cielo, 
come  si  eseguì  ancor  quella  mattina,  sendosi  cantato  il  Tedeum,  e  su  la  sera 
fattasi  una  triplicata  salve  generale  di  tutta  quest'  artiglieria  e   moschetteria. 

Li  nemici  confessano  oggidì  d'avervi  avuto  da  10  in  12/m.  uomini  fuori  di 
combatto,  e  che  se  il  Prencipe  Eugenio  si  accingesse  per  una  seconda  volta  al 
passaggio  di  quel  tiume  sarebbero  incapaci  d'impedirglielo,  che  in  quel  caso  la 
loro  armata  sarebbe  obbligata  di  ripartirsi  in  maggior  parte  nelle  piazze  (3)  ;  ma 
non  possiamo  sperare  che  ciò  sia  ora  per  seguire,  stante  che  sappiamo  che 
l'accennato  Prencipe  ne  ha  abbandonato  il  pensiere  (4),  dovendosi  i)re8entemente 
accingere  al  procurare  di  passare  il  Po,  il  che  però  servirà  a  Noi  di  poco,  ogni 
qualvolta  non  possi  stendersi  sin  nel  Piacentino  (al  che  potrebbe  servir  d'osta- 


(1)  Doc.  461. 

(2)  Ctr.  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Buca  di  Savoia;  da  Treviglio,  23  agosto  1705 
Jnmp.  del  Princ.  Eugenio,  voi  VII,  sappi.,  p.  330]. 

(3)  Ben  altrimenti  si  esprimeva  il  Duca  di  Vendòmo:  lettre  au  Boi;  dti  camp  de  Gas- 
mno,  19  aoUt  1705  [Pelkt»  op.  cit.,  voi.  V,  p.  330  e  segg.J. 

(4  Nota  Ih  contraddizione  con  (pianto  il  Duca  scriveva  al  Prìncipe  Eugenio  lo  stesso 
^'iorno  (doc.  312);  effettivamente  il  Principe  Eugenio  prometteva  colle  lettere  del  23  e  29 
agostii  fGamp.,  voi.  VII,  sappi.  330  e  340j  di  tentare  ancora  il  jMisaaggio  dell'Adda,  e  solo 
i^abordinatamente  di  tentare  il  passaggio  del  Po. 

48    Dipi.  -  I. 
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colo  la  Mirandola,  la  quale  può  ben  dirsi  essersi  voluta  perdere  (1)  per  la  tar- 
danza di  soccorrerla)  e  che  il  di  lui  esercito  non  sii  sufficiente  da  cavarsene  uu 
corpo  volante  per  spingerlo  a  questa  parte  dall'uno  dei  canti  di  esso  fiume  che 
sarà  più  facile  in  quel  tempo. 

Vediamo  poi  con  particolar  sodisfazione  che  si  riconoscili  costì  la  necessità 
di  rinforzare  detto  esercito,  con  esser  stati  assicurati  che  ciò  si  eseguirà  presen- 
temente et  in  fine  della  campagna  con  il  corpo  di  16  in  18/m.  nomini  die  ci 
accennate,  ma  conviene  che  il  tutto  siegua  realmente  in  fatti  e  non  in  pardo. 
Per  altro  le  truppe  che  devono  venire  attualmente  dalla  Baviera  sono  in  vero 
poca  cosa,  e  non  saranno  sufficienti  a  rimpiazzare  nemeno  la  quinta  parte 
degPamalati,  né  vi  è  tampoco  da  perdere  per  introdurre  e  terminare,  colla  sol- 
lecitudine che  si  richiede,  li  negoziati  co'  Prencipi  che  motivate  per  avere  da 
loro  li  nuovi  corpi  da  aggiungersi  a  quello  delle  reclute  e  rimonte  per  conqu- 
mento  del  numero  sovr'accennato.  Quando  veramente  siano  mandati,  come  vo- 
gliamo crederlo,  non  vi  è  dubbio  che  questi  affari  cambieranno  felicemente 
d'aspetto,  convenendo  scapricciarsi  che  non  si  farà  mai  niente  in  Italia  ogni 
qualvolta  non  si  operi  con  mira  di  terminarvi  la  guerra,  e  si  sia  x)er  ciò  in 
stato  di  farla  offensivamente  in  fine  della  campagna,  et  avanti  il  primo  teniiio, 
scudo  quello  in  cui  li  nemici  sono  più, deboli,  non  avendo  ancor  ricevuto  le  loro 
reclute. 

L'isperienza  ben  lo  dà  a  divedere,  mentre  si  scorge  presentemente  qiial 
sia  la  positura  del  Prencipe  Eugenio,  non  ostanti  li  gi'an  sforzi  fattisi  da 
cotesta  Corte  e  dall'Inghilterra  et  Olanda,  la  facilità  con  cui  si  sarebbe  acqui- 
stata la  superiorità  sopra  il  nemico  e  fattisi  progressi  considerabili,  se  il  gran 
soccorso,  conforme  fu  stabilito  nello  scorso  autunno,  fosse  giunto  nel  mese  di 
gennaio  seguente  et  eziamdio  in  fine  di  febraro. 

Abbiamo  osservato  il  mezzo  da  voi  proposto  per  avere  li  300/m.  scudi  che 
vi  vogliono  per  l'attuazione  e  venuta  del  promesso  rinforzo,  circa  al  che  vi 
diremo  in  primo  luogo  che  la  pessima  economia  di  cotesta  Corte,  da  Noi  molto 
ben  conosciuta,  il  gran  peso  sin' ora  da  Noi  sì  ingiustamente  supportato  nel 
pagamento  degl'Imperiali,  la  rovina  de'  Nostri  Stati  proceduta  dal  mancamento 
al  promessoci,  e  l'incertezza  di  non  vedere  con  Nostro  sommo  rincrescimento 
8.  M.  in  stato  di  poter ^forsi  attuare  il  Nostro  trattato  circa  li  paesi  cedutici, 
ci  dà  bastante  motivo  di  non  fare  la  minima  attenzione  a  quanto  vi  è  stato 
suggerito  dal  Conte  di  Wratislau. 

Pare  però  che  per  riparare  a  tal  ostacolo  rispetto  al  provedimento  dei  ea- 
valli per  le  rimonte,  questi  potrebbero  farsi  somministrare  in  specie  dalli  Paesi 
Ereditarij,  con  essergliene  poi  alla  pace,  od  eziandìo  prima,  precontata  la  buo- 
nificazione  nelle  loro  debiture,  per  non  divertire  presentemente  nò  recare  alcun 
sconcerto  negl'assegni  e  quote,  alle  quali  essi  Stati  saranno  già  stati  tassjiti. 

E  sicome  le  Potenze  Maritime  sono  anche  in  prova  del  mal  uso  et  eco- 
nomia degl'Imperiali,  difficilmente  si  portaranno  a  somministrar  loro  li  motivati 
300/m.  scudi,  pare  che  sarebbe  eziamdio  meglio  che  invece  di  tal  imprestito 
mandassero  in  Italia  un  corpo  delle  loro  proprie  truppe,  od  augmenta^sero  quello 
dei  Brandeburghesi  che  già  vi  si  trova  al  loro  soldo,  e  l'assicurassero  .per  isver- 


(1)  L'il  di  maggio  ;  »uir  ini  portanza  pei  Francoai  deiraoqniftt4>  di  Mirandola  cfr.  lettre  du 
Boia  M^  le  Due  de  Venderne;  de   Versailles  le  26  mai  1705  [Pelbt,  op.  dt.,  voi.  V,  p.  141  j. 


—  379 


narvi  e  militarvi  la  futura  campagna.  Sopra  del  che  il  M*^  del  Borgo  e  Conte 
di  Brianzone  hanno  ordine  di  appoggiare  le  istanze  che  loro  suggerirete. 

In  somma  fa  di  mestieri  che  costì  si  operi  seriamente  et  efficaccemente,  e 
che  il  poco  tempo  che  rimane  non  si  passi  solamente  in  conferenze  e  promesse, 
non  dovendosi  f nudare  alcuna  speranza  su  la  venut.a  della  flotta,  sì  per  l'avan- 
zamento della  stagione,  che  per  gl'avisi  avutisi  che  meditasse  qualche  intrapresa 
su  le  coste  di  Oattalogna  (1). 

Questa  campagna  deve  essere  la  decisione  della  gloria  o  dell'infortunio 
intiero  dell'armi  cesaree  in  Italia,  ne'  quali  vi  saremo  involti.  Questo  è  il  tempo 
di  renderci  il  maggior  servizio,  et  a  voi  il  maggior  merito  che  giamai  suddito 
possi  aver  occasione  di  acquistarsi  verso  il  suo  Sovrano  :  bisogna  assolutamente 
che  facciate  venire  un  corpo  di  truppe  tra  qui  e  ottobre  e  che  si  ripari ,  giacché 
r occasione  serve  ancora,  al  mal  governo  che  si  ebbe  costì  l'anno  scorso  nel- 
l'accingersi  doppo  la  battaglia  d' Ilocstetten  all'impresa  di  Landau  et  abban- 
donar quelle  d'Italia. 

Prescindendo  poi  ora  dai  complimenti  che  ci  fate  per  riflesso  all'andata  al 
Rheno  del  Prencipe  Eugenio  nella  prossima  campagna,  quando  fossimo  piti  di 
quello  siamo  non  potressimo  già  essere  in  due  luoghi,  né  abbandonar  qua  per 
andare  in  Lombardia,  onde  vedete  l'impraticabilità  di  tal  pensiere  ogni  volta 
che  non  si  vegli  far  la  pace  in  Italia  o  ritirarsene,  il  che  ci  ha  obbligati  di 
protestare  al  General  Daun,  et  alli  due  Ministri  d'Inghilterra  et  Olanda,  che 
non  potevamo  rispondere  degi 'evenimenti  che  ne  potrebbero  succedere  vedendoci 
da  tutte  parti  abbandonati.  Vi  trasmettiamo  copia  della  lettera  che  il  S*"  Hill, 
l)er  parte  del  Maresciale  (2),  ha  testimoniato  di  desiderare  da  Noi,  il  quale  mi- 
naccia tutti  li  giorni  di  voler  partire,  come  se  volesse  f agirsene  (3). 


(1)  Cfr.  VAUeanisa  di  Vitt.  Ani.  Il  colle  Potenze  MaHttime, 

(2)  Guido  Starliemberg. 

(3)  La  richiesta  del  signor  Hill  a  nome  del  Maresciallo  Starheniberg  fn  fatta  proba- 
hiliiieiìte  a  voce,  come  si  deduce  da  una  breve  memoria,  di  mano  del  Marchese  di  San  To- 
rnano (R.  L.  C.)>  senza  data,  del  tenore  seguente: 

«  M*"  le  Maresciial  supplìe  S.  A.  R.  de  hiy  taire  comnniquer  en  oscrit  les  motifs,  rai- 
!«<>ns  et  eonséqnences  daugereuses  au'il  y  anroit  à  craindre,  ]>ourquoy  elle  ne  trouve  pas 
à  proposs  de  le  laisser  partir  après  les  ordres  qu'il  en  a  receu  de  rEmpereur(*)  afìn  qu'il 
puisse  se  discnlper  envers  Sa  M**  Inip^®  de  son  retardement. 

«  Il  suplie  aussi  S.  A.  R.  de  Iny  faire  marqner  jusques  à  quel  tems  elle  souhaite  qu*il 
attende  le  retour  da  courier. 

«  Il  souhaite  aussi  que  S.  A.  R.  se  charge  de  ce  dólay  auprès  de  Sa  M**  Inip***. 

«  Il  prie  de  méme  S.  A.  R.  de  Iny  permettre  d'envoyer  un  courier  a  Vienne  pour  In- 
forraer  S.  M.  Imp^®  des  raisons  qu'il  a  eu  de  suspendre  Texécution  de  scs  ordres  (*)  ». 

La  bozza  della  risposta  fatta  al  Sì;^noi'  Hill  si  conserva  parimenti  senza  data  neirAr- 
elùvio  di  Stato  di  Torino  (R.  L  C): 

«  Motifa  qui  convieni  8,  A.  E,  à  desirer  que  M^  le  Maréchàl  d^  Siarhemherg  suspende  son 
depari:  S.  A.  R.  ne  s^auroit  consentir  au  départ  de  M*"  le  Maréchàl  de  Starliemberg  par- 
ceqa'il  ne  pourroit  étie  que  d'une  perniciense  conséqncnce  dans  les  conjonctures  présontes, 
attenda  le  très  méchant  efiet  qu'il  no  manqueroit  pas  de  produire  dans  le  pays  et  parniis 
lei»  troupes.  Il  n'y  a  qu'a  réflécliir  pour  c^la  de  quelle  ré|)utation  est  un  general  dans  une 
année,  dn  niérite  et  de  l'expérience  de  M*"  le  Mareschal,  car  les  affaires  étant  réduìt^^s  icy 
dans  l'extrémité  il  sembleroit  qu'on  les  abandonast.  Et  en  différant  son  départ  il  ilonne 
le  tems  à  la  jonction  de  M""  le  Prince  Eugène,  ou  du  moins  à  en  recevoìr  quelques  secours, 
après  quoy  il  seroit  plus  tolérable. 

«  Les  nièmes  motifs  ont  été  représentés  à  PEmporeur  et  S.  A.  R.  souhaite  d*avoìr  la 
Katisfaction  que  M'  le  Maréchàl  reste  auprès  d'elle.  Quand  S.  M.  Inip**"  a  escrit  à  M*"  le 
Maréchàl  de  partir  elle  n'avoit  pas  encore  reyu  les  nouvelles  représentations  que  S.  A.  R. 
luy  a  faites  par  un  courier  exprès  (*♦)  la  quelle  se  flatte  que   la  dit^   M**^  les   agréera  et 

(*)  Doc  450. 

(•*)  Docc.  376  e  SH. 
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Atteso  li  susseguenti  Nostri  spacci  a  quello  delli  21  di  luglio,  et  ultima- 
mente la  spedizione  del  corriere  Bertonasso,  abbiamo  sospeso  d'aderire  alla 
partenza  del  Maresciale  di  Starberaberg,  stimando  d'aspettar  prima  il  ritomo 
d'esso  corriere  per  eseguire  poi  allora  in  tutto  li  cenni  che  8.  M.  Ces»  si  com- 
piacerà di  significarci  sul  particolare  d'esso  Maresciale,  col  quale  ci  siamo  spie- 
gati in  tal  conformità,  quando  ci  ha  replicatamente  detto  che  voleva  partire. 

Non  possiamo  se  non  gradire  la  vostra  condotta  circa  la  consaputa  ratifì- 
canza  e  garantia  del  Ee  di  Prussia,  dovrete  però  continuare  le  vostre  parti  con 
quel  suo  Ministro  per  riportarla,  allegandogli  che  sendosi  avuto  dall'Inghilterra 
et  Olanda,  et  anche  dal  Re  di  Polonia,  non  deve  il  di  lui  padrone  avere  alcuna 
difficoltà  in  seguire  il  loro  esempio,  onde  confidiamo  d'avere  a  provare  in 
quest'occasione  un  nuovo  contrasegno  del  generoso  e  parzial  affetto  di  quella 
Maestà  verso  di  Noi,  che  abbiamo  sempre  procurato  di  conservarci,  massime 
con  essere  stati  li  primi,  come  voi  benissimo  motivate,  a  riconoscere  in  lui  la 
dignità  Beale,  e  che  la  cessione  in  favor  suo  delle  ragioni  sopra  il  Ducato  di 
Neufchàtel  non  è  in  facoltà  Nostra  spettando  queste  al  S*^  Prencipe  di  Cari- 
guano  (1),  e  non  sarebbe  altresì  giusta,  mentre  la  M.  S.  non  ci  fa  alcuna  cessione 
di  niente,  e  pure  in  simili  fatti  la  cosa  dev'essere  reciproca. 

Rispetto  alla  ratiftcanza  del  Ee  di  Polonia,  di  cui  ci  avete  trasmessa  copia, 
'pare  che  sij  limitata,  mentre  la  precedente  generale  approvazione  viene  poi  a 
restringersi  alle  specie  susseguentemente  espresse,  cioè  alli  capi  5,  6  e  12**,  trat- 
tandosi i)rìncipalmente  della  precedente  generalità  molto  parcamente  concepita, 
onde  sarìa  opportuno  di  aggiungere  doppo  l'espressione  degl'articoli,  e  gene- 
ralmente tutte  e  cadune  le  cose  contenute  in  detto  trattato  approviamo  etc.  Pro- 
curerete però  di  ottenerla  nella  sudetta  conformità,  ricercandola  tuttavia  in 
modo  tale  che  non  faccia  tal' ora  qualche  specie  contraria,  uè  che  venghi  a 
rompersi  la  prima,  la  quale  riterrete  appresso  di  voi  per  restituirla  solo  nel 
caso  che  si  rifaccia  più  ampia  come  sovra. 

È  stato  molto  prudente  il  tocco  che  ci  accennate  aver  fatto  circa  il  gran- 
d' impegno  in  cui  si  è  costì  i)er  entrare  colla  Corte  di  Roma.  Sarebbe  deside- 
rabile che  l'Imperatore  fosse  per  aver  in  Noi  la  confidenza  di  lasciarci  a  suo 
tempo  maneggiare  come  mediatore  il  suo  accordo  colla  medesima.  Sarìa  per  ciò 
bene  che  procuraste  di  penetrare  qual  potesse  essere  in  questo  caso  la  dispo- 
sizione di  S.  M.;  la  cosa  ci  riuscirebbe  gloriosa,  e  nello  stesso  tempo  potressimo 
anche  terminare  con  Nostra  convenienza  le  pendenze  che  abbiamo  con  essa 
Corte   di   Roma.    Per    il   fine   sudetto  sarebbi^   spediente  che  ci    trasmetteste 


qirelle  ait  fliispondu  d! acconsentir  à  pon  dépait  jiisquo  nn  retonr  dn  conrior,  et,  Bclon  Ics 
ordres  qu'il  ])Iaira  à  S.  M^'  d'euvoyor  à  S.  A.  K.,  elle  s'y  conformerà  entièrenient. 

«  On  ajout^»,  qu'il  est  vray  qne  Ics  aftkircfl  d'ÌIoii«ijrie  sont  d'nno  grande  iiiiportaiice, 
ìnais  au8Ry  eWlency  ne  le  sont  pus  nioins  ;  d'ailleius  lo  d('»part  de  M'^  le  Man'chal  quìiìzr 
jours  plus  tiird  n'y  scauroit  etre  nninible. 

€  \jò  courier  est  piirty  le  18**  aoiist,  ainsy  il  doìt  etre  présentement  en  clieinin  car  on 
a  escrit  de  le  redopèolier'  incesseninient  :  il  fant  neiif  à  dix  jours  pour  aller  et  autant 
pour  re  venir. 

«  S.  A.  li.  se  cliarge  volontier  de  reprc^'senter  à  l'Empereur  qu'elle  a  ret«nu  W  le  Ma- 
réclial  et  qu'elle  est  la  cauRe  qu'il  Kuspende.  de  partir. 

«  W  le  Maréclial  est  le  maistre  de  depèclier  un  courier  àVienne  quand  il  Iny  plaira»  (*). 

(1)  Cfr.  nota  a  pag.  171. 

(*)  Per  1a  lettera  uffioiule  rimesHa  dal  Duca  rli  Savoia  al  Maresciallo  Sturlieniber;  cfr.  allegrato  ai  doc:ni» 
e  Camp,  del  Princ.  Eugenio^  voi.  VII,  p.  219. 


—  381  — 


on'ampia  reiasione  di  tatti  li  motivi  e  soggetti  di  ooBtroversia  che  passano  tra 
la  inedf^iroa  e  cotesta. 

Ci  rimettiamo  finalmente  alle  due  ingiunte  lettere  elie  scriviamo  in  risposta 
a  S.  M. ,  e  con  gradire  il  contenuto  della  vostra  lettera  delli  15  del  caduto  (1) 
preghiamo  etc. 

Per  la  morte  del  S"^  Prencipe  Giuseppe  di  Lorena  restano  vacanti  due  regi- 
menti,  uno  di  cavalleria  e  l'altro  di  fanteria:  per  procurare  d'ottenere  il  primo 
si  |K)rta  costà  il  Conte  Breiiner,  al  quale  procurarete  di  servire,  ogni  qualvolta 
il  8*^  Pfefferkorn  sia  escluso,  non  ostante  che  la  M.  S.  si  sia  già  degnata  di 
promettergli  a  Nostra  istanza  (2)  il  primo  regimento  che  verrebbe  a  vacare. 
Rispetto  poi  al  regimento  di  fanteria  vi  aspira  il  S'  Fraisen,  al  qual  effetto 
abbiamo  scritto  V  ingiunta  lettera  alla  M.  S.  (3)  eh'  è  quello  che  si  è  trovato 
air  assedio  di  Verrua,  il  quale  veramente  è  un  bravissimo  uomo. 


381.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C*«  Tarino  Impl^  Torino,  2  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Grailisce  i  raggnagli  contenuti  iiel  di^pncoio  del  15  Agosto  (4)  circa  la  rotta  inflitta  dal 
Maresciallo  d'HerlievilIe  ai  40/iii  Ribelli  Unghei-eRi,  di  die  approfitterà nno  i  MiniRtri  delle 
Potenze  Marittime  per  la  loro  negoziassioiie.  —  Continui  a  cooperare  agli  ordini  mandati 
:ì1  Prie. 

882.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  L 
Torino,  2  settembre  1705  (N.  1). 

(R.  L.  C). 

Col  più  dovuto  rispetto  ho  ricevuta  la  benignissima  lettera  di  Y.  M.  Ce- 
sarea delli  2  del  caduto  (5),  e  sicome  mi  son  dato  l'onore  poco  doppo  di  rappre- 
sentare alla  M.  Y.  quanto  Ella  havrà  veduto  dalla  mia  delli  13  (6),  et  inteso  più 
[>articoUvrmente  dalla  viva  voce  del  Marclie»e  di  Prie,  così  ardisco  lusingarmi 
ch^Ella  gradirà  ch'io  abbia  sospeso  il  mio  consenso  alla  partenza  del  Maresciallo 
(li  8tarhemberg  sino  al  ritorno  del  corriere  da  me  spedito  per  la  di  lui  perma- 
nenza qua,  ad  effetto  d'aspettare  quei  ordini  che  stimerà  Y.  M.  di  mandarmi 
in  questo  proposito,  li  quali  non  mancarò  di  eseguire  con  ogni  pontualità  et 
ossequio,  pregando  la  M..  Y.  di  riflettere  che,  quantunque  io  conoschi  la  neces- 
sità che  corre  al  di  Lei  augustissimo  servitio  di  colocare  alla  testa  del  Suo 
esercito  d'Ungaria  persona  capace,  non  devo  tuttavia  tralasciare  di  rappresen- 
tare alla  M.  Y.  ciò  che  il  mio  zelo  mi  suggerisce  per  il  medèmo,  al  quale  i>erò  pre- 
ferirò sempre  ogni  mio  particolare  interesse. 

Doppo  haver  rese  publiche  gratie  al  Cielo  della  vittoria  riportata  dalla  di  Lei 
annata  di  Lombardia,  mi  rivolgo  a  porgerne  le  mie  più  vive  felicitationi  a  Y.  M. 
l)er  la  parte  imparegiabile  che  prendo  nelle  di  Lei  glorie.  Mi  permetta  nulla<li- 
meno  ch'io  Le  accenni  che  quanto  mi  riesce  grata,  altretanto  mi  sarà  infruttuosa. 


(1)  Doc.  463. 

(2)  Docc.  904  e  365  nota  4». 

(3)  Doc.  384. 

(4)  Doc.  464. 

(5)  Doc.  459. 

(6)  Doc.  376. 
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tuosa,  og^i  qualvolta  quell'esercito  non  si  ponga  a  portata  di  con^iungersi  con 
questo,  o  di  fare  almeno  un  vfilido  distaccamento  per  rinforzarlo  e  pormi  in 
stato  di  resistenza. 

Li  nemici  continuano  le  condotte  delle  loro  munitioni  a  Civa«so  e  Susii, 
hanno  il  terzo  d'amalati  in  questo  loro  esercito,  e,  secondo  la  dispositione  del 
loro  campo,  non  vi  è  apparenza  che  siano  per  intraprendere  il  meditato  assedi(j 
di  questa  capitale  che  non  si  siano  quelli  j^rima  rihavuti,  o  che  loro  giniifrino 
nuovi  rinforzi  o  dall'Italia  o  dalla  Francia  (1).  Confido  in  questo  mentre  vhv 
V.  M.  Cesarea  si  degnerà  di  far  in  modo  che  li  rinforzi  da  Lei  destinati  per 
l'Italia  siano  reali  et  effettivi,  e  giungano  immancabilmente  ne'  tempi  da  Lei 
sì  giustamente  prefìssi.  Non  ne  ritocco  la  necessità  e  l'importanza,  ambi  notis- 
simi alla  M.  V.,  acciò  possano,  sì  qui  che  in  Lombardia,  rendersi  una  volta  su- 
periori e  trionfanti  le  armi  invittissime  di  V.  M.  come  è  lo  scopo  del  m'w 
insuperabile  attaccamento,  col  quale  profondamente  mi  rassegno  etc. 


883.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  L 
Torino  2  settembre  1705  (N.  2). 

(R.  L.  C.)  (2). 

Le  generose  promesse  che  la  M.  V.  s'è  compiaciuta  spiegarmi  nel  Suo  fo»rlio 
delli  6  del  spirato  (3)  in  ordine  all'accrescimento  di  questi  Suoi  eserciti,  e  le  bontà 
ch'Ella  si  degna  di  palesarmi  mi  danno  nuovo  motivo  d'  assicurare  la  M.  V. 
che  nulla  ambisco  maggiormente  che  di  sacrificarmi  piii  per  li  interessi  del- 
l'Augustissima Sua  Casa. 

Suplico  solo  la  M,  V.  di  riflettere  che,  quanto  è  grande  la  speranza  di  ve- 
dere risorgere  le  armi  cesaree  in  Italia,  altrettanto  sarebbe  grave  il  danno  ogni 
volta  si  procrastinassero  que'  soccorsi  eh'  Ella  destina  per  l'Italia,  gli  esempi 
del  ritardo  della  venuta  del  Sig.  Prencipe  Eugenio  dando  a  divedere  quanto 
sarebbe  infausta  ogni  minima  remora  che  vi  si  fraponesse  (4).  Spero  per  tanto 
che  la  C.  M.  V.  si  degnarà  di  gradire  queste  riverenti  espressioni  del  mio  ron- 
stantissimo  zelo  per  il  di  Lei  Imperiai  serviggio,  et  profondamente  me  Le 
inchino  etc. 


(1)  Sui  rinforzi  francesi  mandati  in  Piemonte  o  sulle  difTicoItà  di  intraprendere  tuttavia 
l'assedio  di  Torino  cfr.  :  lettre  de  M,  le  due  de  la  Fenillade  à  M,  de  Chamillart,  du  camp 
de  Veneria,  le  20  aoiit  1705;  lettre  de  M,  de  ChamiUart  à  M,  le  due  de  la  FeiiiUatley  de 
VersailUg  le  26  aoiit;  lettre  de  M.  le  due  de  la  Feuillade  à  M.  de  Chamillart,  du  camp  de 
Venerie,  3  septeinhre  1106  [Pklkt  op,  cit.  voi.  V,  pp.  181-1  i)01. 

(2)  Questa  bozza  è  in  ttiplice  copia  e  Porigiuale  secondo  una  nota  a  margine  fu  sonito 
dal  Duca  di  proprio  pugno;  oltre  dt  essa,  nella  stessa  categoria  delP Archivio  di  Stsito  di 
Torino  (R.  L.  C.)  si  conserva,  pure  in  dupplice  copia  e  senza  data,  la  bozza  di  luraltni  re- 
d>izione  alquanto  più  ampia  di  questa  lettera  niedesiuia,  che  noi  onietiianio  di  pubhliojin\ 

(3)  Doc.  460. 

(4)  Nella  redazione  di  cui  alla  pennltinia  nota  precedente  la  variante  essenziale  die*»: 
«  L'esperienza  del  passato  ci  fa  conoscere  clie  li  sforzi  che  si  fanno  per  lUtalia  nel  prin- 
<  ciiiio  della  campagna  non  producono  ristesse  frutto  di  quelli  che  puonno  lia versi  nel  fino 
«della  medesima  e  durante  l'inverno  che  il  nemico  si  trova  indebolit-o,  e  non  lia  ancora 
«ricevuto  li  suoi  rinforzi.  Gradisca  poi  la  M^  V"  ohe  io  Le  ponga  in  censi  deratio  ne  olio 
«  sarebbero  di  poca  o  ninna  utilità  quelli  cirElla  ha  destinato  d'inviare  quando  non  fjwos- 
«  sero  che  rimpiazzare  altri  corpi,  come  accaderebbe  se  partissero  d'Italia  li  Brandobur- 
«  ^hesi  e  Palatini  (•)  ». 

(♦)  Cfr.  quanto  su  quPHto  speciale  argomento  dico  il  doc.  368. 
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384.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino,  2  settembre  1705  (N.  3). 

(R.  L.  C). 

Per  la  mancanza  del  S.  Principe  Griuseppe  di  Lorena  resta  vacante  il  regi- 
iiieiito  di  fanteria  ch'aveva  al  aervitio  dì  V.  M.  Cesarea.  A  qnesto  aspira  il 
Si^.  Frissen,  ben  degno  delle  gratie  della  M.  V.,  e  sicome  io  non  posso  che  render 
^'institia  al  di  lui  merito,  così  mi  lo  lecito  di  raccomandarlo  al  generoso  patro- 
cinio della  M.  V.  con  porgerlene  qneste  mie  riverenti  istanze,  le  quali  La 
supplico  di  gradire,  e  di  credermi  con  insuperabile  ossequio  etc. 

385.  —  II  m'^  di  San  Tomaso  al  M»«  di  Prie.  Torino,  9  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Mi  è  pervenuta  in  questa  settimana  l'umanissima  lettera  di  V.  E.  in  data 
(lelli  22  del  caduto  con  quella  che  vi  era  acclusa  per  8.  A.  R.  (1)  che  non  esigge 
una  particolar  replica.  L'È.  V.  però  non  ne  riceverà  alcuna  risposta  della  me- 
desima col  present<e  ordinario,  mentre  si  sta  in  procinto  di  spedire  un  corriere. 
In  tanto  l'A.  S.  R.  mi  comanda  di  significare  all'È.  V.  sicome  siamo  in  procinto 
(li  vedere  poi  finalmente  effettuarsi  il  tanto  decantato  attacco  di  questa  capitiale, 
forsi  non  mai  creduto  da  cotesta  Corte.  Li  nemici  si  mossero  dal  loro  campo  della 
Veneria,  domenica  sei  del  corrente,  e  si  sono  approssimati  qua,  sendo  accampati 
al  (li  qua  della  Madonna  di  Campagna,  cioè  alla  Scaravella  e  mia  cassina  detta  il 
Palazzotto  (nomino  questo  ultimo  luogo  per  dinotare  la  distanza  de'  nemici),  e 
bieri  matina  occuporono  il  Parco  vecchio.  La  loro  grossa  artiglieria  gionge  conti- 
nuamente con  sollecitudine  a  Civasso  sopra  barche,  colle  necessarie  munizioni, 
ove  se  ne  trova  già  un  grande  amasso.  Avranno  da  SO  e  passa  pezzi  di  canone 
e  40  mortari  ;  ciò  oltre  al  sapersi  dalli  avisi,  che  si  hanno  tutti  uniformi,  viene 
confermato  da  lettere  dei  stessi  nemici  che  si  sono  intercettè  ne'  giorni  scórsi, 
che  resta  assolutamente  determinato  l'assedio  di  Torino,  e  che  presto  vi  si 
aprirà  la  trinciera,  contando  di  principiare  dalla  cittadella  (2).  Si  è  risaputo  ch'il 
Duca  di  Yandomo  abbi  scritto  al  Duca  della  Feiiillada  di  eseguire  pure  le  sta- 
bilite intraprese  contro  Torino,  mentre  che  il  seguito  in  Lombardia  non  deve 
trastornamelo  (3).  V.  E.  vede  dunque  a  qual  punto  siamo  ridotti,  e  se  non  è  ormai 
tempo  che  alle  promesse  di  cotesta  Corte  seguano  li  fatti.  Vi  sarà  fra  pochi 
jriorni  un  mese  che  il  Prencipe  Eugenio  ha  riportata  la  vittoria  sopra  l'armata 
nemica,  a  cosa  l'ha  condotto  dopi)o  questa  gran  vittoria,  e  a  Noi  qual  sollievo 
ha  apportato!  Egl'è  tuttavia  nel  suo  campo  di  Treviglio.  In  somma  vi  vuole 
una  ferma  e  sincera  risoluzione  dell'Imperatore,  e  che  venghi  al  più  presto  senza 
minimo  induggio  eseguita,  di  rinforzare  fortemente  l'esercito  cesareo  di  Lom- 
Imrdia.  Sono  più  che  persuaso  che  il  gran  zelo  di  V.  E.  farà  gì'  ultimi  Suoi 
sforzi.  Di  grazia,  caro  Sig'  Marchese,  [ottenga]  effetti  attuali  da  cotesta  Corte,  e 
non  tante  conferenze. 

Mercoledì  scorso  il  Ser™**  Prencipe  di  Piemonte  fu  assalito  dalla  diarea  che 
il  giorno  seguente  passò  in  dissenteria,  con  febbre  continua  e  ripiglio.    Ora  si 


(1)  Doc.  465. 

(2)  Cfr.  pag.  333  nota  1». 

(3)  Circa  Tinsisteuza  del  Duca  di  Vondome,  sul  finire  di  agosto  e  in  settembre,  per 
l'asiitdio  di  Torino  cfr.  Pelet,  op.  cit.,  voi.  V,  i^p.  335-343  e  pp.  662-663. 
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trova,  Dio  grazie,  assai  meglio,  sendosi  l'ima  e  l'altra  mitigata,  sperandosi 
che  continuerà  il  miglioramento,  e  che  in  breve  sarà  affatto  libero  da  questo 
male,  continuandosegli  a  questo  fine  gl'opportuni  rimedij.  E  con  insuperabile 
ossequio  mi  raffermo  etc. 

386.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  U^  di  Prie.  Torino,  16  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Acclude  iiiemoria  sui  preparativi  del  nemici  per  rassedio  di  Torino.  Non  è  più  cas<» 
di  negoziare  {jer  aver  gente,  clie  non  giungerebbe  u  tempo;  è  necessario  un  rinforzo  al 
Principe  Eugenio  (1). 

Aluggato  :  M^mwia  sui  preparativi  dei  nemici  per  Vassedio  di  Torino  (2)  : 

Li  nemici  hanno  al  campo  sotto  Torino  37  battaglioni  :  uno  verso  Trino,  2  a  Crc8i'4*n- 
tino,  e  2  a  Civasso,  quali  5  si  renderanno  al  c^anix^  dopo  elio  le  grandi  provvisioni  esistenti 
in  quei  luoghi  ne  saranno  partite. 

Si  sente  d'esser  partiti  per  detto  campo  tre  altri  battaglioni  dall'Alessandrino,  Mon- 
ferrato di  là  dal  Tanaro  e  Casale;  sono  gionti  al  campo  nei  giorni  scorai  300  huomini  sciolti 
fra'  quaK  200  granatieri  cavati  da'  quattro  battaglioni  che  sono  al  blocco  di  Mommiliaiu). 

Li  6  battaglioni  ch'erano  partiti  da  Nizza  vengono  pure  per  detto  campo,  e  2  batta- 
glioni s'aspettano  oggi  in  Suza,  dovendo  essere  seguitati  dalli  tre  altiì  due  giorni  doppt), 
di  mo<lo  che  l'armata  nemica  sotto  Torino  sarà  in  ]>ochi  giorni  di  51  battaglioni  e  di  5(i 
in  52  squadroni. 

È  certo  che  non  ne  è  x)artito  per  quella  di  Lombardia  alcun  redimento  ne  di  caval- 
leria, né  d'infanteria,  solo  vi  è  andato  alcuno  reclute  gionte  dalla  Valle  d'Aosta. 

Li  5  del  corrente  arrivorono  a  Civasso  100  barche  cariche  di  16  grossi  pezzi  di  cannoni*, 
bombe,  polvere,  p»ille,  fuochi  artificiali,  affns,  ruote  d'artiglieria,  casse  di  palle  da  niosclietto, 
uttigli  et  altre  provisioni  militari;  200  altro  barelle  erano  a  Casale  cariche  di  artiglieria, 
munitioni  da  guerra  ed  ogn'altra  sorte  di  provisioni,  delle  quali  200  barche  gioru  al  niente' 
ne  giunge  da  Civasso. 

In  detto  luogo  sono  ben  62  grossi  puzzi  di  cannone,  21  mortari,  fra'  quali  15  grossi, 
a  Crescentino  ve  n'erano  17  altri.  A  Susa  vi  sono  da  50  grossi  pezzi  di  cannoni  e  quatti-o 
mortari,  molte  previsioni  e  3/m.  bombe,  4/nì.  a  Civasso,  3/m.  a  Crescentino  e  quantità  grandi 
a  Casale. 

Dicono  li  nemici  che  batteranno  Torino  con  80  pezzi  di  cannone  e  40  mortari. 

Sono  già  giunti  al  campo  nemico  molti  mortari  e  cannoni  et  ogni  giorno  glie  ne  giun- 
gono con  quantità  di  bombe,  monitioni,  uttigli,  saohi  a  lana,  con  altre  prò  visioni  e  {)et]- 
sano  d'essere  in  stato  di  cominciare  a  battere  la  piazza  a'  primi  gionii. 


387.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H'''  di  Prie.  Torino,  23  settembre  1705  (3). 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

01  è  capitato  col  corriere  Bastiano  Bocca  il  vostro  spaccio  delli  4  e  6  del 
cadente  (4)  e  sieome  stiamo  in  procinto  di  spedirvene  un'altro,  ci  restringiamo 
a  significarvi  col  presente   ordinario   la   singolare   sodisfazione   che   proviamo 


(1)  La  lettera  del  Duca  al  C*«  Tarino,  del  16  settembre  1705  (L.  M.  A.,  m.  35).  clic 
omettiamo,  è  un  semplice  riferimento  alla  presente. 

(2)  Questo,  allegato  desumiamo  dalla  copia  spedita  lo  stesso  giorno  al  O^  (\\  Brianzooe, 
Ambasciatore  del  Duca  di  Savoia  presso  la  Corte  d'Inghilterra,  (L.  M.  L,  m.  11). 

(3)  Questa  lettera  fu  intercettata  dai  Francesi  [Cfr.  Arcliives  de  la  guerre,  Paris;  toni.  1868]. 

(4)  Doc.  472. 
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(Ielle  continue  vostre  diligenze  et  il  frutto  delle  medesime.  È  vero  che  sono 
considerabili  li  rinforzi  promessi,  ma  ]>er  essere  tali  conviene  ohe  siano  reali, 
effettivi  e  pronti  secondo  la  premura  del  bisogno,  per  il  quale  eziandio  dovreb- 
bero essere  a  quest'ora  in  piena  marchia,  sendo  presentemente,  come  benissimo 
scorgete, preziosi  non  che  li  giorni  li  momenti  stessi.  Che  però  resta  assoluta- 
mente necessario  che  poniate  tutto  in  opera  per  procurare  onninamente  clie  si- 
ponga  indilatamente  in  camino  tutto  ciò  che  potrà  essere  alla  mano,  non  con- 
venendo fidarsi  di  nessun  negoziato  che  sono  soggetti  ad  incertezze  non  ohe 
dihuiglii,  poiché  qua  si  richiede  un  rimedio  sicuro  e  presentaneo,  se  si  vuole 
che  sia  tempestivo,  tsinto  più  che  li  nemici  attendono  nuove  forze  riguardevoli, 
oltre  quelle  che  loro  vanno  giungendo  alla  giornata,  e  pur  troppo  è  nota  la  loro 
speditezza  e  sollecitudine,  sicché  si  tratta  ora  d'altro  che  di  speranze,  e  vi  vo- 
gliono fatti  immediati.  Il  vostro  gran  zelo  ci  persuade  che  farete  più  del  fattibile 
in  questa  grand'occasione  perchè  assolutamente  proviamo  senza  induggio  quegl'ef- 
tetti  di  cui  abbiamo  sì  precisa  necessità,  non  rittoccandovi  l'estremo  et  attuale 
cimento  in  cui  ci  troviamo  né  le  conseguenze  superiori  ad  ogni  espressione,  che 
senza  quelli  sovrastano  a  Noi,  all'interesse  Cesareo  et  a  tutta  la  Lega. 

Riconosciamo  per  un  tratto  di  confidenza  che  si  ha  non  solo  in  voi,  ma  in 
Noi  stessi,  la  brama  dimostratavi  per  parte  di  S.  M.  Ces"^  che  assumiate  l'ìn- 
cumbenza  del  suo  commissiiriato  in  Italia.  Noi,  ben  lungi  d'avervi  veruna  ri- 
pugnanza, vi  concorriamo  anzi  con  molto  gusto,  anche  per  quell'intiera  conft- 
(lenzii  che  abbiamo  Noi  nella  persona  vostra,  conoscendo  veramente  di  quanta  im- 
IK)rtanza  ciò  sia  al  particolar  Nostro  servizio  in  quest'urgentissima  congiuntura; 
e  lo  crediamo  sì  essenziale  al  medesimo  et  a  quello  dell'  Imperatore  che  «ti- 
miamo.  ove  non  aveste  ancora  adempito  alla  vostra  ambasciata,  o  non  foste 
in  stato  di  poterla  adempire  con  tutta  speditezza,  dobbiate  eziandio  sospenderne 
la  funzione,  per  portarvi  senza  induggio  all'armata  del  Prencipe  Eugenio 
per  prender  l'assunto  di  quelle  direzioni  che  desidera  S.  M.  Ces*.  Ben  è  vero 
IHirò  che  conviene  far  la  cosa  decorosa  sì  per  Noi  che  per  voi;  cioè  che  non 
possii  essere  disdicevole  al  carattere,  non  diremo  d'ambasciatore  che  sarà  so- 
s[^eso  o  cessato,  ma  a  quello  di  Cavaliere  del  Nostro  Ordine  e  di  Nostro  Mi- 
nistro, non  assumendo  alcun  titolo,  ma  la  direzione  generale  pendente  queste 
emergenze  del  commissariato  qual  dovrà  essere  a  voi  intieramente  subordinato. 

Ci  è  spiacciuto  d'intendere  la  nuova  indisposizione  a  cui  avete  soggiaciuto, 
confidando  che  a  quest'ora  la  vostra  salute  sarà  intieramente  rimessa.  Le  an- 
gnstie,  nelle  quali  potete  facilmente  credere  che  siamo,  non  ci  permettono  di 
mandarvi  alcun  contante,  e  siamo  astretti  a  valerci  del  mezzo  dell'  ingiunta 
lettera  (I),  affinchè  possiate  valervene  per  le  spese  dell'ambasciata  et  altre  straor- 
dinarie che  avete  fatte  ne'  viaggi  intrapresi  per  il  Nostro  servizio. 

Qui  li  nemici  continuano  h  loro  travagli  e  condotte  di  munizioni  et  arti- 
g^Ueria  per  dar  principio  da  un  giorno  all'altro  alla  loro  intrapresa,  per  il  miglior 
prosseguimento  della  quale  attendono  anche  veramente  considerabili  rinforzi,  il 
che  deve  servir  di  stimolo  alla  sollecita  spedi tione  di  quelli  di  Germania  in 
Nostro  soccorso.  Oltre  all'  amasse  già  scrittovi  delle  munizioni  da  guerra  che 
^iongono  da  Casale  e  Busa,  se  ne  conduce  ancora  nuovamente  a  Susa  dal 
Delfìnato  una  quantità  prodigiosa,  e  devono  venire  in  rinforzo  di  quest'armata 
nemica  16  battaglioni,  oltre  lì  4  che  già  vi  sono  giunti. 

E  senza  più  etc. 


(1)  Quest'allegato  manca. 

49    Dipi.  -  L 
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888.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M*'^'  di  Prie.    Torino,  27  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Già  vi  abbiamo  accusato  la  ricevuta  del  vostro  spaccio  delli  4  e  0  del  ca- 
dente e  i^radito  le  vostre  diligenze.  Ora  tuttavia  lo  facianio  più  particolannente 
con  accertarvi  della  sodisfazioue  non  ordinaria  che  ci  risulta  dalla  vostra  inde- 
fessa attenzione  i)er  promovere  li  tanto  necessari  e  promessi  rinforzi  all'armata 
cesarea  di  Lombardia.  Questi  non  può  dirsi  che  non  fossero  grandi,  ma  sin' ora 
non  Pappaiono  che  su  la  carta,  e  quello  di  reale  a  che  i)resentemente  si  ristringe 
non  è  ch'il  regimento  d'Albon,  che  dovea  spiccarsi  dalla  Baviera,  mentre  li 
quatro  che  dovevano  staccarsi  dal  Rheno  pur  troppo  sono  sottoposti  alle  remore 
che  il  Prencipe  di  Baden  può  apportarvi,  com'è  probabilissimo,  sendo  ben  nota 
la  sua  solita  condotta,  e  quelli  poi  che  dipendono  da  negoziati,  sì  per  li  Wìr- 
temberghesi  che  altri  da  voi  mentovati,  come  anche  per  le  reclute,  non  potendo 
farne  capitale  che  per  la  prossima  campagna.  Tuttavia  non  conviene  punt«  ral- 
lentarsi dal  sollecitarne  vivamente  l'  effettuazione  quanto  più  prontamente  si 
potrà,  come  dovrà  essere  vostra  incessante  cura,  senza  lasciarvi  tal'  ora  abba- 
gliare dalle  consuete  promesse  di  cote^a  Corte,  che  ordinariamente  non  si  ridu- 
cono che  a  parole,  e  ci  farete  sapere  schiettamente  ciò  che  potrà  essere  realmente 
in  Italia  per  tutto  il  prossimo  ottobre,  non  sendovi  più  alcun  dubbio  che  li  nemiei 
non  siano  per  aprire  la  trinciera  contro  questa  città  al  principio  di  detto  mese, 
eh' è  imminente,  sicché  non  occorre  più  che  costì  si  lusinghino  su  la  jìassata^ 
vittoria,  che  non  vi  apporta  il  minimo  ostacolo,  come  reiteratamente  vi  si  è 
scritto. 

Qui  acclusa  vi  mandiamo  copia  della  lettera  da  Noi  scritta  in  ultimo  lno^(t 
al  Prencipe  Eugenio  (1),  in  seguito  ad  una  conferenza  eh'  abbiamo  tenuta  coli'  in- 
tervento del  MaresSiale  di  Starhemberg,  del  Conte  Daun  e  delli  Inviati  d'In- 
ghilterra et  Olanda,  per  cercar  i  mezzi  da  procurar  di  schermirci  da  quest'im- 
minente assedio  prima  che  la  trinciera  sia  aperta;  ma  vi  è  gran  ragione  di  temere 
che  la  debolezza  del  di  lui  esercito  et  il  mancamento  del  necessario  non  vi  ap- 
portino delle  difficoltà  ohe  rendano  queste  gravissime  estremità  sempre  più  fatali 
alla  Nostra  Casa  e  a  tutto  lo  Stato.  Che  però  resta  assolutamente  necessario  che 
impieghiate  ogni  studio  et  opera  vostra  per  fare  avere,  quanto  più  presto  sia 
possibile,  al  detto  Prencipe  li  mezzi  et  ordini  di  venire  a  qual  si  sia  prezzo  al 
soccorso  di  questa  capitale,  la  di  cui  perdita  ci  toglierebbe  intieramente  la  possi- 
bilità di  prosseguire  la  guerra,  e  di  fare  maggior  sacrificio  al  servizio  del- 
l'Augus"^  Casa,  e  sarà  forza  di  subire  la  legge  dall'inimico  a  quel  minor  male 
che  vorrà  imporci.  Ben  vedete  dunque  quanto  ci  importi  di  sperimentare  ora 
tutti  gli  sforzi  del  vostro  zelo,  e  qual  sia  la  vera  fiduccia  ch'in  esso  riijoniamo, 
tanto  nel  procurarci  in  ogni  modo  il  bramato  soccorso ,  che  nell'  informarci 
positivamente  del  giusto  capitale  che  ne  possiamo  fare,  sì  nella  forza,  come 
nel  tempo,  per  il  positivo  soccorso  di  questa  città. 

Non  può  essere  migliore,  né  più  utile  il  pensiere  da  voi  communicato  a 
cotesti  Ministri  d' Inghilterra  et  Olanda  circa  la  venuta  della  fiotta  ne'  Nostri 
mari,  e  la  permanenza  di  qualche  parte  delle  truppe  che  vi  sono  da  sbarco.  Già 
da  molto  tempo  operiamo  per  quest'intento  per  il  quale  abbiamo  anzi  già  riee- 


(1)  Doc.  313. 
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vntì  gP  ordini  dei  Stati  Generali  al  loro  Ammiraglio  e  Comandante  delle  loro 
respetti  ve  soldatescbe  dandovi  il  loro  a88en80t>gni  qualvolta  8.  M.  B"^  vi  con- 
corra dal  suo  canto. 

Da  questa  non  abbiamo  ancora  alcuna  positiva  risposta  in  ordine  al  parti- 
colare delFaccennata  permanenza  delle  trnpi)e,  se  ben  siamo  sin'ora  stati  inton- 
zionati  da  quella  potenza  che,  doppo  la  spedizione  di  Oattalogna,  la  flotta  sareblte 
veiiutA  ne'  Mari  di  Nizza,  per  farvi  un  sbarco  e  frastornare  l' imminente  Nostra 
l)erdita;  di  ciò  siamo  anche  stati  frescamente  lusingati  dallo  stesso  Milord  Peter- 
Imroug  con  sua  lettera  partiti^  da  Barcellona  li  8  del  cadente  (1).  E  verament-e 
considerandosi  lo  stato  in  cui,  secondo  le  notizie  recateci  dall'ufficiale  latore 
«r  essa  lettera  Nostro  suddito,  si  trova  detta  città  di  Barcellona  munita  d' un 
pn^sidio  di  5/m.  fanti  et  800  cavalli ,  la  poca  sodisfazione  eh'  il  Re  Carlo  ha 
ricevuta  dal  Portogallo,  e  la  poca  fìduccia  che  si  ha  che  quella  potenza  sia  per 
tiire  sforzi  tali  da  poter  far  sperare  a  detto  Re  qualche  stabilimento  nella  Spagna, 
il  vedersi  o^jgidì  gl'Inglesi  et  Olandesi  delusi  dalle  grandi  idee  da  essi  concepite 
che  li  l^pagnuoli  coi  loro  partiti  avrebbero  introdotto  il  medesimo  Re  nel  Regno, 
sarebbe  presentemente  molto  piil  vantaggioso  ch'egli,  tralasciando  quelle  ormai 
piionno  dirsi  vane  et  infruttuose  operazioni,  venisse  a  sbarcare  a  Nizza,  poiché, 
potendo  condurre  seco  in  Piemonte  quella  soldatesca,  non  solo  si  farebbe  indu- 
bitatamente la  giunzione  col  Prencipe  Eugenio,  di  tanta  necessità  per  la  Nostra 
salvezza,  ma  vi  sarebbe  ogni  più  giusto  fnndamento  da  promettersi  che  dall'u- 
nione de'  rinforzi  che  si  fanno  attendere  d'Allemagna  si  verrebbe  a  stfibilirlo 
in  una  parte  dello  Stato  di  Milano,  con  quasi  mora!  certezza  di  poterne  fare  in 
progresso  l'intiero  acquisto. 

Abbiamo  osservato  le  fresche  premure  fattevi  i)er  parte  dell'Imperatore 
pc»rchè  assumiate  la  direzione  del  commissariato  in  Italia,  approvando  la  pru- 
dente maniera  con  cui  vi  siete  regolato  al  solito  in  questa  congiuntura.  E 
sicome  cotanto  vi  concorre  non  solo  il  servizio  cesareo,  ma  il  Nostro  pro]>rio, 
così  ben  volontieri  vi  adheriarao,  rimettendoci  a  quello  vi  abbiamo  già  scritto 
ampiamente  in  tal  proposito  coli' ultima  nostra  delli  23  di  cui  va  qui  accluso 
il  dupplicato. 

Per  quel  che  concerne  il  Maresciale  Starhemberg,  lo  riteniamo  qua  in  seguito 
alla  facoltà  lasciatacene  dall'Imperatore;  per  altro  ben  vorressimo  essere  alla 
vigilia  di  poterlo  lasciar  andare,  riuscendo  presentemente,  doppo  quanto  è  seguito, 
]»ifi  tosto  d'incommodo  che  d'altro.  Desideriamo  fra  tanto  che  procuriate  di 
penetrare  se,  venendo  Noi  ad  uscire  da  Torino,  ])ossiamo  fare  un  sicuro  capitale 
sopra  la  di  lui  persona  lasciandolo  dentro  la  piazza,  nel  qual  caso  converrà  che 
S.  M.  Ces*  gli  mandi  un  ordine  preciso  di  restarvi  i)er  assumere  il  comcando 
che  glie  ne  daressimo. 

Alle  presenti  angustie  non  mancano  d'aggiungersi  d'altri  contratempi,  mentre 
nella  somma  scarsezza  in  cui  si  è  qui  d'ufficiali  generali,  il  Conte  Daun,  ama- 
reggiato dalle  maniere  di  detto  Maresciale,  si  mostra  risoluto  di  volersi  ritirare 
da  qui,  e  deve  scrivere  costà  per  averne  la  licenza,  la  quale  procurarete  non  gli 
venga  accordata,  quando  egli  veramente  la  chiami  (2),  per  il  gran  bisogno  eh'  ab- 
biamo in  una  congiuntura  come  questa  d'ufficiali  generali,  sendo  egli  dotato 
di  molt«  buone  qualità,  ed  avendo  Noi  in  lui  molta  confìdenza,  [per]  il  che  sarà 


(1)  Cfr.  le  note  al  doc.  314. 

(2)  Cfr.  la  nota  5»  a  pag.  386. 
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bene  che  prendiate  occasione  di  parlarne  vantaggiosamente  in  modo  che  ciò 
poBBa  risapersi  dalla  di  Ini  parentela. 

Hieri  matina  li  nemici  marchiorono  con  tntta  la  cavalleria  e  tre  brigate  di 
fanteria  a  Rivoli,  et  il  rimanente  restò  tra  Alpignano  e  Colegno,  avendo  lasciati 
16  battaglioni  nelle  linee  e  ridotti  che  hanno  fatti  dal  Po  sino  a  Lnsengo  ;  corrt» 
voce  nel  loro  campo  che  presto  l' armata  farà  nn  altro  movimento,  dovendosi 
portare  verso  Moncalieri,  con  mira  d^^occnpare  la  montagna  o  di  cingere  Torino 
da  quest'altra  parte  della  Dora.  Oltre  l'artiglieria  già  scrittavi  esser  giunta  al 
loro  campo (1),  vi  hanno  ricevuti  in  questi  giorni  dieci  altri  pezzi  di  cannoni,  e 
le  condotte  delle  munizioni  et  altre  provisioni  da  guerra  vi  continuano  inces- 
santemente. E  senza  più  etc.  (2). 


889.  —  Il  M*^  di  San  Tomaso  al  C^  Tarino  Imp^"*.  Torino,  27  settembre  1 705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  i  dispacci  del  2,  5,  6,  12  settembre  (3).  —  Si  riferisce  alle  notizie  scritte  «l 
Prie;  dovrebbesi  smettere  di  credere  che  la  battaglia  di  CassaiKi  possa  impedire  1'  estrema 
rovina  che  sovrasta  al  Duca  di  Savoia. 


890.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  L 
[Torino»  27»  o»  28  settembre  170SJ  (4). 

(R.  L.  C). 

Qnando  pareva  che  li  nemici  non  fussero  ancora  così  presto  in  stato  d'ac- 
cingersi al  meditato  assedio  di  questa  città,  conforme  mi  diedi  l' bonore  di  scri- 
verlo a  V.  M.  C.  sotto  li  2  del  corrente  (5),  la  M.  V.  sarà  indi  stata  informat<a 
dal  Principe  Eugenio  che  il  giorno  delli  6  vennero  ad  accamparsi  sotto  la  ine- 
dema, ove  dispongono  con  celerità  ogni  cosa  per  dar  principio  alla  loro  intra- 
presa. Giungono  incessantemente  al  loro  camino  li  prodigiosi  preparativi  d'ar- 
tiglieria e  munitioni  da  guerra  destinati  a  quest'eff'etto,  con  rinforzi  di  truppe 
cavati  da  queste  vicinanze,  ben  lungi  d'havere  contro  ogni'aspettatione  mandato 
alcun  distaccamento  in  Italia  doppo  Pattione  seguitavi,  come  del  tutto  verrà 
V.  M.  minutamente  ragguagliata  dal  M"*'  di  Prie.  SI  che,  Sacra  M"^,  non  è  bora 
solo  indubitato  quest'assedio,  ma  imminente.  Qua  si  danno  tutte  le  disi>ositioiii 
possibili  per  far  ogni  più  vigorosa  et  estrema  difesa,  con  quel  poco  di  forze  che 
la  fatalità  ha  voluto  mi  siano  rimaste.  Posso  anche  riassicurare  la  M.  V.  che 
la  mia  fermezza  e  costanza  sarà  invincibile,  ma  non  potrà  poi  finalmente  im- 
pedire la  caduta  di  questa  mia  capitale,  e  con  essa  l'ultimo  mio  sacrifiocio, 
senza  un  pronto  soccorso  che  ben  vede  V.  M.  C.  essere  assolutamente  indispen- 
sabile. La  supplico  dunque,  con  tutta  la  vivezza  del  cuore,  ad  bavere  la  bontà 
di  ftir  porre  immediatamente  in  marchia  verso  la  Sua  armata  di  Lombardia  un 


(1)  Cfr.  allegato  al  doc.  386. 

(2)  Con  una  lettera  dello  stesso  giorno  (L.  M.  A.,  m.  34),  che  omettiamo,  il  Marchese 
di  S.  Tomaso  assicurava  il  Prie  non  essersi  fatto  alcun  benché  minimo  distaccanieiiU) 
dal*  La  Feoillade  al  Vendome. 

(3)  Docc.  471.  473,  474,  475. 

(4)  Nella  bozza  è  indicata,  erroneamente,  la  daÌA  dì  agosto  senza  det«rmi nazione  di 
giorno. 

(5)  Doc.  382. 


valido  rinforzo,  prendendolo  senza  indaggìo  d'ovunqae  sarà  più  alla  mano,  con 
reiterare  li  Suoi  ordini  al  Big'  Prencix)e  Eugenio  di  soccorermi  onninamente 
al  più  presto. 

Qui  si  è  adesso  al  punto  d'impedire  l'intiera  mia  perdita  e  sosteny*mi  per 
darmi  campo  di  poter  continuare  a  servire  V.  M.  e  vedere  una  volta  risorgere 
li  di  Lei  augustissimi  interessi  in  Italia.  Che  però  in  si  fatto  cimento  spero  et 
attendo  fermamente  reali  effetti  del  di  Lei  potente  patrocinio»  senza  i  quali  non 
vi  sarà  più  scampo,  e  profondamente  m'inchino  etc. 


891.  —  Il  Duea  di  Savola  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
[Torino,  1  ottobre  1705]  (i). 

(R.  L.  C). 

Trovandosi  attualmente  questa  città  investita  per  ogni  parte  (alla  sola  riserva 
di  quella  della  montagna,  minacciata  tuttavia  da'  nemici)  e  dovendosi  da  un  giorno 
all'  altro  aprir  la  trincea  per  il  formale  assedio,  mi  veggo  astretto  a  far  nuovo 
ricorso  all'Imperiai  patrocinio  di  V.  M.  C,  la  quale  non  può  se  non  ben  cono- 
scere la  premura  che  mi  corre  in  tali  strettezze  d'essere  al  più  presto  soccorso. 
Gli  rinforzi  che  la  M.  V.  si  è  degnata  far  sperare  per  l'Italia  sarebbero  vera- 
mente considerabili  e  proprii  al  bisogno,  se  questo  non  gli  richiedesse  indilata- 
mente,  dove  che  non  se  ne  può  fare  un  presentaneo  capitale,  soggiacendo  a 
lunghezze  e  per  cui  non  potrebbero  giovare  se  non  per  la  prossima  camx)agna. 
Debbo  per  tanto  instantemente  suplicare  V.  M.  a  compiacersi  d'applicare  il 
rimedio  secondo  l'urgenza  del  male,  acciò  sia  tempestivo;  cosa  che  si  può  fare 
agevolmente  bora  che  la  campagna  va  finire  in  tutte  le  parti  fuorché  in  questa, 
col  staccare  senza  indugio  dall'armata  del  Reno  un  buon  corpo  di  truppe  da 
inviarsi  al  Prencipe  Eugenio,  qual  corpo  potrebbe,  bisognando,  venir  rimpiazzato 
da  un  altro  de' Prussiani  et  altre  simili  soldatesche  esistenti  nell'esercito  di 
Fiandra  al  soldo  delle  Potenze  Marittime,  alle  quali  la  M.  V.  potrebbe  degnarsi 
di  scrivere  per  il  loro  consentimento  et  ordini  a  tal  effetto;  appo  le  medenìe  ne 
passo  pur  io  le  mie  instanze  colla  speditione  del  presente  con'iere,  qual  potrà  pari- 
menti portare  quelle  della  M.  V.,  quando  lo  stimi  spediente,  e  quando  Le  piaccia 
d'entrare  nel  presente  mio  sentimento,  come  spero  (2).  Questo  pare  1'  unico  et 
adeguato  mezzo  x>er  sottrarmi  dall'intera  mia  x)erdita,  e  gPafBfiri  d'Italia  dalla 
loro  totale  rovina  che  ne  verrebbe  in  conseguenza. 

Resti  servita  V.  M.  C.  di  forvi  i  riflessi  che  merita  il  caso,  e  di  non  abban- 
donarmi in  tempo  che  a  tanti  sacrificij  già  fatti  aggiungo  l'ultimo  che  mi  resta 
<'on  un'invincibile  costanza  e  zelo  al  di  Lei  augusto  servitio. 

Tanto  novamente  imploro  dalla  somma  bontà  della  0.  M.  V.,  mentre  io  farò 
tutti  li  miei  sforzi  per  andare  sostenendo  il  più  che  sia  possibile  questa  piazza, 
a  fine  di  dar  tempo  alla  venuta  del  sospirato  et  indispensabile  soccorso,  senza 
il  quale  sarebbe  finalmente  inevitabile  l'ultima  mia  opressione,  et  profonda- 
mente m'inchino  etc. 


(1)  Anche  per  questa  lettera  la  hozza  reca  erroneamente  a  matita  la  data  del  mese  di 
agosto,  senza  Indieazione  di  giorno. 

(2)  Cfr.  L*  Alleanza  del  Duca  di  Savoia  Vitt.  Aìm.  TI  colle  Potenze  Marittime. 
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392.  —  Il  Duoa  di  Savola  al  Vl'^  di  Prie.    |Torlno,  1  ottobre  1705](l). 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

]!^oiL  possiamo  a  meno  di  si^edirvi  il  presente  corriere  i)er  informare  S.  M. 
Oes*^  delio  stato  in  cni  sono  qui  le  cose  riddotte  ora  all'nltimo  cimento,  quando 
pareva  che  non  fosse  cosi  imminente.  Lo  vedrete  dalla  copia  di  lettera  ohe  scriviaiiio 
all'Imperatore,  e  più  minutamente  al  Prencipe  Eugenio  (2),  il  quale,  per  Nostra 
mala  sorte,  non  ci  ha  sin'ora  fatto  provare  alcun  frutto  della  sua  riportata  vittoria, 
trovandosi  tuttavia  a  Treviglio,  non  dovendosi  porre  in  dubbio  che  jrliene 
manchino  li  mezzi,  ed  è  pur  certissimo  che  non  si  è  fatto  il  minimo  dislarca- 
mento  da  quest'armata,  nemica  in  rinforzo  di  quella  del  Duca  di  Vandòme. 

Non  si  tratta  ora  dunque  piti  di  speranze  e  promesse,  ma  di  piti  die  ]m)nti 
et  attuali  effetti  :  dovrete  voi  per  tanto  non  darvi  pace  finché  non  si  sia  spinto 
con  ogni  celerità  un  valido  rinforzo  in  Italia,  con  fare  che  si  prendar^o  le  truppe 
dove  si  trovano  senza  pensare  di  attendere  presentemente  a  negoziazioni,  alle 
quali  non  vi  è  più  tempo.  Aspettiamo  però  con  l'indilata  rispedizione  di  questo 
corriere  Paviso  dell'effettuazione  delle  Nostre  istanze,  colla  nota  delle  trup])o  clie 
verranno  spiccate,  il  tempo,  e  da  dove,  sendo  persuasi  che  in  questa  estrema 
congiuntura  impiegarete  tutta  la  forza  del  vostro  zelo  e  talento  per  e^ivareene 
colla  prestezza  ch'è  necessaria. 

L'abbandono  inaudito  in  cui  il  pubblico  ci  scorge,  con  poca  fede  dì  vedere! 
una  volta  soccorsi,  e  con  non  potere  imaglnarsi  che  volessimo  esporci  ad  un  sì 
evidente  rischio  dell'ultima  oppressione  della  Nostra  Casa,  giunte  anche  le  so- 
lite artiftciose  disseminazioni  de'  nemici,  eccitano  delle  voci  che,  per  evitare  una 
tale  estremità  e  l'ultimo  sacrifìcio  per  chi  volontariamente,  diremo,  ci  sacriliea, 
siamo  per  aggiustarci  co'  medesimi  :  la  massima  è  pur  tropi)o  fundata,  tuttavìa 
siamo  risoluti  di  continuare  nella  Nostra  ferma  costanza  con  sì  incredibile 
esempio.  Ben  è  vero  che  se  non  veniamo  prontamente  soccorsi  a  tempo  sarà  poi 
allora  forza,  con  Nostro  sommo  rammarico,  di  succorabere  e  cedere  alla  Aitale 
necessità.  Che  però  dovrete  procurarci  senz'induggio  il  sopr'accennato  soccorso, 
avvertendovi  ad  ogni  buon  fine  che  le  suddette  voci,  quali  ai)parent^mente  si 
sapranno  costì,  lungi  tal'ora  di  ritardarlo,  devono  più  tosto  servir  di  stimolo  a<l 
accelerarne  la  spedizione. 

898.  —  Il  Duca  di  Savola  al  U^^  di  Prie.    Torino,  14  ottobre  1705  (3). 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  ricevnto  le  lettiere  dei  19  e  26  settembre  (4).  —  Benché  i  nemici  abbian  ripAR^ato 
la  Dora,  il  bisogno  di  Boccorsi  è  sempre  urgcnt43;  si  conteriim  laminacela  deiranscnlio  al 
cartello  di  Nizza»  8enz*appareuza  che  tlebba  esner  soccorso  dalla  flotta  anglo-olandes(%  di  cui 
non  si  ha  più  notizia  alcuna,  e  che  da'  pubblici  avviai  risulta,  sexiondo  gli  uni  inipit'ijsìti 
a  Barcellona,  e  secondo  altri  partita  dopo  la  nioit^^  del  Principe  di  Darmstadt  *5}. 


(1)  Questa  lettera,  nel  registro  delle  lettere  del  Dnca  al  F*rié  (L.  M.  A.,  ni.  .S4).  ha  p<»sto, 
senza  data,  tra  le  lettere  del  4  e  del  7  agosto,  ma  è  palese  l'en-ore,  pel  contenuto  della 
medesima. 

(2)  Doc.  316. 

(3;  Manca  nel  registro  delle  lettere  del  Duca  al  M«<^  di  Prie,  quella  del  7  ott-obi-e  170."), 
cui  accenna  il  dispaccio  del  Prie  al  Duca,  del  24  ottobre  (doc  389). 

(4)  Docc.  476,  478. 

(5)  La  lettera  dello  st-esso  giorno  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  nj.  3',  che  omettiamo, 
è  un    semplice  ri  ferimento  alla  presente. 


—  391  — 


394.  —  Il  Duca  di  Savola  al  M«»  di  Prie.    Torino,  22  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

Presenti  raiccliLsa  lotUM-a  all'Imperatore,  afjgninj^entlo  eiiergiclie  liniostranze  peivliè  sì 
iiiiiQ«lino  in  tempo  i  pronie»8Ì  rinforzi,  ])rc8eu1i  i>urc  Tiinnessa  tabella  (1)  clic  dimostra  lo  stato 
«loplorevolc  degli  Imperiali  e  dei  Ducali  in  Piemonte.  —  L'esercito  dei  nemici  passò  la  Stura 
il  j[;ii>riio  15;  eredesi  destinato  nu  distaccamento  di  14  battaglioni  e  20  squadroni  all'esercito 
(li  liOmlmrdia;  si  preparano  essi  a  riacquistare  Àsti,  a  difendere  la  quale  fu  mandato  il  Daun. 
—  Ha  concesso  allo  Starliemberg  di  partire,  passando  però,  benché  poco  vi  inclini,  al  camjio 
del  Principe  Eugenio  (2)  per  guidare  in  Piemonte  un  distaccamento  di  5,  o,  6  mila  fanti 
i'  1000  cHvailli,  ciò  che  riuscirà  facile  quando  i  nemici  siano  ripartiti  nei  quailieri  d'inverno. 
Pnicnri  purtauto  daHlmperatore  ordini  precisi  al  Principe  Eugenio  di  faro  tale  distacca- 
monto,  ed  allo  Starlicinberg  di  condurlo. 

Sicoine  meditiamo  di  spedire  qualche  persona  in  Olanda  et  Inghilterra,  ad 
effetto  di  darvi  una  giusta  idea  di  queste  cose,  desideriamo  che  ci  trasmettiate 
uu  stato  ben  sicuro  dei  rinforzi  che  attualmente  si  devono  mandare  qua,  e  di 
quello  in  cui  veramente  sari\  l'armata  d'Italia  in  principio  del  venturo  aprile, 
per  poter  operare,  convenendo  formare  una  volta  una  pianta  soda  delle  opera- 
zioni e  delle  mire  che  si  debbono  avere  nella  campagna,  e  non  agire  a  caso 
come  sin'ora  è  seguito.  Non  si  farà  tampoco  giamai  cosa  essenziale  per  la  causa 
publiea,  quando  tutte  le  armate  non  agiscano  di  concerto  per  il  miglior  promo- 
vimento della  medesima.  Dovrete  per  tanto  mandarci  le  suddette  notizie,  e  tutti 
quei  altri  lumi  che  ci  saprete  suggerire,  acciò  possiamo  dare  le  convenienti 
iiistruzioni  al  soggetto  che  spediremo  per  l'effetto  sovr' accennato,  il  che 
staremo  anche  attendendo  con  questo  corriere. 

Sarà  poi  altresì  molto  opportuno  che  affrettiate  la  vostra  venuta  all'armata 
.  d'Itiilia  per  darvi  tutto  il  calore  e  disposizioni  necessarie,  ad  effetto  che  i>ossa 
operare,  secondo  la  premura  che  ve  n'è;  mentre  senza  più  etc. 


895.  —  Il  Duea  di  Savola  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino,  22  ottobre  1705. 

(lì,  L.  C). 

Già  V.  M.  liavrà  inteso  dal  Prencipe  Eugenio  si  come  li  nemici  hanno  la- 
sciato l'impresa  dell'assedio  di  questa  città,  sendo  partito  il  loro  esercito  da'  di 
lei  contorni.  Ciò  però  non  è  che  per  haver  campo  di  rimetterlo  in  quest'  hin- 
verno,  trovandosi  assai  indebolito  dalla  mortalità  e  malatie  che  vi  hanno  re- 
frnato,  con  x>en8iere  di  ripigliare  a  primo  tempo  le  meditate  imprese,  Vultima 
mia  rovina  et  opressionej  e  terminare  in  tal  guisa  intieramente  la  guerra  in  questa 
parte.  Vede  per  tanto  V.  M.  Ces*  quanto  sussista  la  precisa  necessità  che  non 
vengano  punto  ritardati  li  destinati  rinforzi  per  la  8im  armata  d'Italia^  a  fine  di 
poter  prevenire  Varrivo  quivi  di  quelli  del  nemico,  come  è  indispensabile^  e  mi  son 
dato  pili  volte  l'honore  di  rappresentarlo  alla  M.  V.,  e  fratanto  che  si  spinga 
qìui  qtialche  picciol  soccorso  col  quale  si  possano  sostenere  questi  regimenti  cesarei, 
che  altrimenti  resteranno  del  tutto  annichilati  in  questa  primavera. 


(1)  L'allegato  manca. 

(2   Come  nel  penultimo  capoverso  del  doc.  320. 
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Gradisca  poi  Y.  M.  che,  per  non  tediarla  maggiormente,  io  mi  riporti  a  quello 
Le  verrà  più  particolarmente  esposto  dal  AC*  di  Prie,  con  piena  lìducia  d'iiavere 
a  provare  li  sospirati  effetti  della  generosa  bontà  e  protettione  della  M.  V.  alla 
quale  profondamente  m'inchino  etc. 

396.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"''  di  Prie.  Torino,  28  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  ricevuto  il  ili.spaccìo  del  9  ottobre  (1). 

È  veramente  indubitata  l'impraticabilità  di  rinovare  tutti  gl'anni  un  eser 
cito  in  Italia,  ma  un  tale  nujonveniente  non  è  provenuto  sin'ora  che  dal  uianra- 
mento  d'attenzione  di  cotesta  Corte  in  non  avere  spedito  li  debiti  rinforzi  v 
soccorsi  ne'  tempi  opportuni  (come  già  in  più  d'  una  delle  Nostre  lettere  vi 
abbiamo  reiteratamente  significato),  con  cìie  sarebbe  andato  sostenendo  questi  eser 
citi,  invece  che,  con  un  sì  continuato  e  totale  abbandono,  si  sono  lasciati  intie- 
ramente deperire,  e  resone  per  conseguenza  maggiormente  difficile  il  ristabili- 
mento. Conviene  per  tanto  fare  ora  l'ultimo  e  grande  sforzo,  il  quale  deve 
affatto  recare  la  finale  decisione  alli  afiari  dell'Augustissima  Casa  in  Italia,  alla 
Nostra  e  publica  sorte. 

Sono  molto  prudenti  e  giusti  li  motivi  da  voi  addotti  circa  la  vostra  veinita 
all'armata  d'Italia,  sendo  veramente  sommamente  spediente  che  prima  della 
vostra  partenza  assodiate  bene  tutti  li  punti  e  requisiti  necessary,  acciò  il 
vostro  viaggio  et  incumbenze  possano  produrre  il  fruttuoso  effetto  che  ne  si)e 
riamo,  per  il  quale  si  richiede  i)ur  anche  la  prontezza  indispensabile  all'urgenza 
del  bisogno. 

Sapete  che  già  tln  da  quest'estate  (2)  vi  abbiamo  significati  li  gravissimi 
inconvenienti  che  non  potrebbero  che  nascere  quando  mai  venisse  richiamato 
dall'Italia  il  Prencipe  Eugenio,  colpo  in  vero  che  sarebbe  sempre  più  fatale 
agl'affari  d'essa,  tanto  più  che  sin'ora  sono  bene  ancor  lontani  dal  proposto  ri- 
stabilimento, che  altri  che  lui  non  può  procacciare,  oggetto  solo  della  sua  ve- 
nuta, onde  mancando  la  di  lui  presenza  sarebbe  un  farli  ricadere  negl'abissi  di 
prima,  e  lasciar  Noi  nell'inevitabile  necessità  di  finalmente  succombere.  die 
però  dovrete  in  ogni  modo  impedire  la  partenza  di  detto  Prencipe  dall'Italia,  al 
qual  effetto  farete  quelle  parti  che  richiede  cosa  di  tanta  importanza,  facendo  pur 
anche  fare  dal  Conte  Tarino  quelle  che  si  converranno  per  lo  stesso  fine,  per 
il  quale  ne  scriviamo  altresì  all'Imperatore  giusta  al  vostro  sentimento. 

Vi  abbiamo  di  già  informato  di  ciò  occorreva  in  riguardo  alla  flotta,  delle 
intenzioni  e  speranze  delle  quali  eravamo  stati  lusingati ,  et  in  ultimo  luogo 
dallo  stesso  Mylord  Peterborough,  dal  quale  d'allora  in  poi  non  abbiamo  mai  più 
avuta  alcuna  nuova,  quantunque  gli  abbiamo  fatte  più  spedizioni.  Stiamo  ora 
in  continua  inquietudine  e  premura  di  sapere  l'esito  delle  cose  di  Cattalogna. 
Più  avvisi  danno  Barcellona  per  resa,  diversi  altri  assicurano  esserne  mancata 
l'impresa  e  che  il  Ke  Carlo  dovesse  rimbarcarsi. 

Quando  ciò  si  verificasse,  un  gran  colpo  sarebbe  s'egli  venisse  in  Italia,  ove 
farebbe  infallantemente  risorgere  gl'affari  nel  presente  loro  stato,  salvando  nel- 
l'istesso  tempo  la  fortezza  di  Nizza,    importantissima  come   ben   si   sa   per  la 


(1)  Doc.  484. 

(2)  Doc.  367. 
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l'omniunìcHzioiie  che  ci  por^e  colle  potenze  collegate,  e  ch'ò  l'unica  porta  che 
ce  ne  resta  allerta,  8endo  nuovamente  minacciata  d'attacco,  avendo  l'inimico 
rotta  la  808penaione  d'armi  convenuta  fra  li  governatori  d'ambe  le  parti  8U  la 
sup[)08Ìzione  di  volerne  formare  l'anaedio  sul  principio  del  venturo  mese  (1). 

Pare  dillicile  ch'il  Principe  di  Baden  sia  per  portarsi  in  cotesta  Corte, 
vi  ancora  più  sia  per  transfcrirvisi  il  Duca  di  Marlborough,  come  non  sa- 
rebbe che  bene  per  il  miglior  regolamento  delle  misure  da  prendersi  per  la 
futura  campagna. 

Per  altro  poi  non  sappiamo  se  sia  desiderabile  l'andata  in  persona  di  S.M. 
Tes»  all'armata  del  Rheno,  ponendo  la  cosa  in  dubietà  li  passati  esempij. 
Ove  vìi)  mai  seguisse  piaccia  al  Cielo  che  non  fosse  di  pregLudicio  a  queste  ar- 
mate d' Italia  per  la  dimiìiuzione  di  forze  e  provedimenti  che  tal'ora  potesse 
apportar  loro  in  accrescimento  di  quelli  del  Kheno,  al  che  converrà  in  ogni  caso 
andar  al  riparo. 

L'arti  e  l'industria  con  cui  la  Francia  si  studia  di  disseminare  le  supiwste 
trattazioni  tra  essa  e  Noi  (2)  danno  a  divedere  il  desiderio  ch'avrebbe  di  distac- 
win*i  dalla  Lega,  e  quanto  sia  utile  alla  medesima  il  Nostro  impegno,  il  che 
dovrebbe  pure  far  conoscere,  a  quei  di  cotesti  Ministri  che  non  procurano 
come  si  converrebbe  il  Nostro  sostegno,  li  danni  che  ne  derivano  al  pu- 
blico  bene. 

Sarìa  da  bramarsi  che  potessimo  aver  parte  nell'accomodamento  che  fosse 
IKjr  farsi  delle  pendenze  di  cotesta  Corte  con  quella  di  Itoma;  il  motivo  che  ci 
suirp:erite  in  questo  proposito  è  quello  che  ci  pare  il  più  proprio,  che  vi  si  in- 
trochiceasimo  senz'esserne  mediatori  formali,  sovra  del  che  siamo  risoluti  d'inviar 
a  Koma  il  Conte  Operti  senz'alcun  carattere,  non  sendo  per  ciò  assai  i)roprio 
il  Martìnoti.  Già  ebbimo  in  peusiere  mesi  sono  questa  missione,  qual  non  stimammo 
«li  i)orre  per  allora  in  esecuzione,  attesi  li  sospetti  che  tal  volta  se  ne  fosse  potuto 
concepire  della  Nostra  fermezza,  ma  ora  che  ne  abbiamo  date  le  maggiori  e  può 
dirsi  ultime  prove,  e  che  per  altro  vi  concorrono  le  Nostre  convenienze,  lo  fa- 
riMno  partire  quanto  prima  (3). 

Non  possiamo  che  gradire  il  vostro  pensiere  concernente  le  investiture  che 
ci  proponete  di  prendere  sotto  questo  nuovo  Imperatore;  ma  resta  impossibile 
<^he  ciò  povssa  evacuarsi  pendente  la  presente  vostra  imbasciata,  stante  la  ne- 
cessità die  ci  corre  della  pronta  vostra  venuta  in  Italia,  tmttandosi  in  questo 
della  i-eale  difesa  e  conservazione  dei  Stati  Nostri,  e  di  più  sendo  vi  la  difficoltà 
delle  scritture  dell'archivio  Nostro  trasportate  a  Cuneo  ne'  correnti  emergenti, 
dalle  quali  si  hanno  da  cavare  quei  lumi  e  formare  le  memorie  necessarie  da 
poter  fundare  un  aifare  da  tanti  anni  in  qua  sepolto,  del  quale  pochi  Ministri 
hanno  qua  una  vera  cognizione.  Sarà  intanto  cura  vostra  di  procurare  colla 
dovuta  destrezza  di  ricavare  da  cotesti  archi  vi  j  li  i)assi  fatti  in  tal  particolare 
da^  Nostri  antecessori,  acciochè  la  loro  notizia  possa  suffragare  a  quelle  che  ]>o- 
tessero  essersi  qui  smarrite,  come  pure  di  farci  unitamente  sapere  li  termini 
veramente  fìssi  nell'Imperio  agl'Elettori  et  ogn'altro  Prencipe,  non  solo  d' Alle- 
nvd^m  ma  d'altri  paesi  stranieri,  per  fare  le  loro  instanze  delle  nuove  investi- 
ture in  occasione  d'un  imperatore  nuovamente  assonto  al  trono  imperiale. 


(1)  Cfr.  V Alleanza  di  Viti.  Amed.  Il  colle  Potenze  Marittime, 
(2j  Cfr.  In  nota  a  pag.  85(5. 

(3)  Non  risulta  dai  docuiueuti  delP Archivio  di  Stato  di  Torino  che  la  minaiono  abbia 
avuto  laogo. 

50    Dipi.  -  I. 
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Abbiamo  osservato  le  parti  da  voi  impiegate  per  coltivare  l'intento  del 
matrimonio  del  Be  Carlo  con  una  di  queste  Principesse  di  Oarignano,  quale 
dovrete  continnare  di  promovere  come  avete  fatto  sin'adesso,  non  stimando  per 
ora  di  mandare  alcuno  cavaliere  appresso  quel  Ee;  e  lasciarete  cadere  la  proposta 
del  marchese  di  Borgofranco,  il  quale  non  cerca  che  di  mendicare  qualche  merito 
o  da  un  canto  o  dall'altro. 

Abbiamo  per  ultimo  veduto  molto  volentieri  ch'aveste  adempito  alla  prima 
funzione  della  vostra  imbasciata  col  publico  ingresso  et  udienza,  seguiti  con  tutti* 
le  formalità  dovute  al  carattere  d'ambasciatore  straordinario  di  testa  coronata, 
e  con  quei  benigni  accoglimenti  che  ci  dite  esservi  stati  praticati  da  S.  M.  Ces^ 
Approviamo  la  vostra  condotta  nelP esservi  uniformato  a  quanto  è  solito  osser- 
varsi verso  li  nunzij  et  ambasciatori  straordinarij  delle  primarie  corone,  senza 
insistere  all'esempio  di  quelli  di  Venezia  trattati  sul  piede  delle  potenze  orien- 
tali, sendo  tuttavia  atto  della  vostra  solita  prudenza  il  cavare  la  dichiarazione 
di  cui  ci  avete  trasmessa  copia. 

Osservarete  dalla  lettera  che  scriviamo  all'lmi)eratore  il  tocco  che  gli  fac- 
ciamo circa  il  soccorrerci  d'una  maniera  o  dell'  altra:  crederessimo  che,  se  si  vuole 
da  vero,  la  cosa  non   sarà   impraticabile,    e   per  altro  d'una  somma  necessità. 

Li  nemici  ci  hanno  occupato  il  castello  di  Cinzano,  e  pare  che  le  loro  mm 
siano  di  ftire  una  linea  da  quella  parte  per  coprire  il  Monferrato  sino  in  Asti, 
che  dalli  avisi  ch'abbiamo  sembra  voglino  occuparlo  se  loro  sarà  possibile,  al 
qual  effetto  il  Duca  della  Feuillade  ha  già  attaccato  il  posto  di  Annone  custo- 
dito da  200  Allemani.  E  senza  più  etc.  (1). 

397.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino*  28  ottobre  1705. 

(R.  L.  C). 

L:3  reiterate  promesse  di  V.  M.  Ces*  per  li  necessarij  rinforzi  dell'armata 
di  Lombardia  mi  fanno  sperare  di  vedermi  presto  in  stato  di  servire  più  util- 
mente la  M.  V.,  alla  quale  il  mio  zelo  m'obliga  di  rappresentare  che  ciò  sarebln* 
infruttuoso  al  sostenimento  di  questa  guerra,  ogni  qual  volta  non  mi  si  spinelli 
un  picciolo  corpo  per  rinforzo  di  queste  quasi  estinte  Sue  truppe,  e  ohe  il 
Prencipe  Eugenio  non  sia  frastornato  dall'Italia,  mentre  che,  dalla  debolezza 
del  nemico  e  dall'aumento  dell'esercito  della  M.  V.,  si  ponno  attendere  in  questo 
hinverno  prosperi  eventi. 

Mi  trovo  d'haver  prevenuto  le  cesaree  Sue  sodi sfatt ioni,  circa  l'ordine  clie 
già  ho  trasmesso  al  Marchese  di  Prie  d'ubbidire   a   quelli   della   M.  V.  i)er  le 
direttioni  che  si  è  degnata  destinargli,  ma  sarebbe  inutile  ogni  sua  attentione 
senza  haverne  li  mezzi  ;  e  confermandole  vieppiù  il  mio  constantissimo  attacca 
mento,  profondamente  me  Le  inchino  etc. 


898.  —  Il  M-^^di  San  Tomaso  al  M'^^di  Prie.  Torino,  4  novembre  1706. 

(L.  M.  A.,  lu.  34 . 

Mancano  tie  ordinari  postali,  di  cui  furono  due  presi  dai  neuiici.  —  I  nemici  si  sono 
impadroniti  di  Annone,  che  resistette  a  tre  assalti  ;  le  pioggie  interrompono  le  loro  oih'IU- 
zioni,  non  vi  ha  apparenza  che  s'accingano  contro  Asti  per  gli  ostiveolì  che  incontrerebben». 


(1)  La  lettera  al  Conte  Tarino  del  29  ottobre  (L.  M.  A.,  m.  35),  che  omottianio,  è  nn 
semplice  riferimento  alla  presente. 
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399.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"^  di  Prie.  Torino,  1 1  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  IH.  34). 

Abbiamo  ricevnto  in  questi  giorni  unitamente  la  vostra  lettera  delli  17  del 
caduto  et  il  duplicati)  di  quella  rimessa  il  giorno  precedente  al  Conte  Breiiner  (1), 
che  i)er  anco  non  è  giunto.  Vi  diremo  con  questa  che  parte  finalmente  il  Ma- 
resciale  di  Starhemberg,  al  che  concorriamo  più  in  esecuzione  degl'ordini  del- 
l'Iini)eratore  che  per  alcun  altro  motivo,  mentre  ci  troviamo  qua  abbandonati 
in  tutto. 

Egli  deve  passare  all'armata  del  Preneipe  Eugenio,  avendo  però  mostrato 
(li  farlo  con  pena,  quantunque  paja  intenzionato  di  fargli  conoscere  l'import^inza 
di  soccorrerci  attualmente  con  qualche  corpo  e  di  cooperarvi  colla  sua  persona, 
attesa  la  conoscenza  ch'egli  ha  del  paese  ;  ma  non  possiamo  risi>ondere  di  ciò 
che  opererà,  stante  che  non  sappiamo  cosa  prometterci  di  lui. 

Qui  giunta  trovarete  copia  della  lettera  che  gli  rimettiamo  per  S.  M.  ('es*, 
al  contenuto  della  quale  ci  riportiamo  et  a  quel  di  più  die  intenderete>  dalla 
viva  voce  d'esso  Maresciale  dello  stato  di  questi  affari.  Va  egli,  i>er  quanto 
appare,  con  intenzione  di  darne  un  sincero  e  distinte  ragguaglio,  et  una  giust^i 
idea  di  quelle  debbano  aversi  per  la  prossima  campagna,  sendo  necessario  di 
fare  una  volta  un  sistema  di  ciò  ha  da  operarsi  per  eseguirlo  con  frutto  ;  farsi 
pur  comprendere  che  sommamente  importa  di  far  in  Piemonte  una  guerra  of- 
fensiva, stando  su  la  defensiva  in  Italia,  sendovi  indubitatamente  maggiori 
commodità  e  facilità  qui  che  colà  al  sostenimento  della  prima,  per  esservi  an- 
cora delle  piazze  e  luoghi  sicuri  per  magazzeni,  il  che  non  è  in  Lombardia;  e 
risi>erienza  del  poco  o  nulla  che  ivi  si  è  avanzato  sin'ora,  ben  fa  conoscere 
questa  verità,  qual  darete  ancora  voi  a  divedere,  e  le  vantaggiosissime  conse- 
^enze  che  ne  dipendono.  Vero  è  che  vi  sono  ancora  qua  le  sue  diflficoltà  i)er 
l'effettuazione  d'un  tal  proggette,  ma  non  sono  queste  insuperabili.  Perciò  ò 
indis]>ensabile  (come  nuovamente  ne  scriviamo  all'Imperatore,  e  voi  lo  procu- 
rarete  in  ogni  modo)  che  puntualmente  si  effettui  tutto  il  proggettiito,  e  tante 
volte  promesso,  per  rinforzare  l'armata  del  Preneipe  Eugenio,  e  che  intanto  ve- 
niamo al  più  preste  che  sia  possibile  soccorsi  come  sovra  con  qualche  picciol 
corpo  di  truppe,  il  che  restii  molte  più  facile  ad  eseguire  che  con  un  grande, 
dandoci  con  ciò  il  mezzo  di  procurarcene  indi  con  facilità  un  maggiore,  dovendo 
Noi  prima  esser  posti  in  stato  di  dar  campo  al  detto  Preneipe,  e  facilitargli  poi 
la  Nostra  giunzione. 

Grià  saprete  ch'il  medesimo,  che  si  era  ultimamente  mosso  per  il  passaggio 
«lei  Po,  e  che  aveva  già  due  marcbie  sopra  '1  nemico,  non  ha  potuto  progredire 
IKT  mancamente  del  pane,  non  che  questo  mancasse  in  specie,  ma  per  le  male 
direzioni  del  commissariato,  che  molti  vogliono  attribuire  al  Martini  stesso,  con 
crederlo  mal  intenzionate.  Perciò  stimiamo  sempre  più  importante  la  vostra 
pronta  venuta  all'armata  del  sudetto  Preneipe,  per  il  bisogno  indubitato  eh -egli 
Ila  delle  vostre  assistenze,  sovra  le  quali  facciamo  Koi  molto  capitale,  on<le  vi 
pf)rrete  quanto  prima  in  camino  a  quella  volta. 

È  noto  che  Paver  li  nemici  per  ora  tralasciato  l'assedio  di  questa  città, 
non  è  che  con  intenzione  d'intraprenderlo  più  accertatamente  a  primo    tem])o. 


(1)  Dooc.  486  e  487. 
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ond'ò  (li  tutta  necessità  di  prevenire  tempestivamente  l'arrivo  dei  loro  rinforzi 
e  mezzi  di  tentare  nn  colpo  di  tanta  consepfiienza.  Fratanto  hanno  sempre  in 
vista  il  rioccupare  i)re8entemente  Asti,  et  il  formare  l'assedio  del  castello  «li 
Il^izza,  i)er  il  che  hanno  già  alcuni  battaglioni  passato  il  Varo,  e  si  contimumo 
le  disposizioni  per  tal  impresa. 

Dovrete  invigilare  ai  discorsi  che  terrà  costì  il  Maresciale  di  StarheinluTjr. 
I>rocurando  d'esserne  informato  al  vero,  per  tenercene  ragguagliati  (1).  E  riiiiH- 
t^ndoci  all'ingiunta  relazione  (2)  preghiamo  senza  più   etc. 

Allegato:  Copia  della  lettera  del  Duca  di  Savoia  a W Imperatore  Giuseppe  l;  Torino  [ff] 
novembre  1705  (R.  L.  C).  (3). 


400.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M*^'  di  Prie.  Torino,  18  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

È  poi  giunto  il  Conte  Breliner,  dal  quale  abbiamo  inteso  con  sommo  senti- 
mento lo  stato  deplorabile  in  cui  si  trova  l' esercito  del  Prencipe  Eugenio  (4), 
non  dubitando  che  voi  prima  d'ora  non  ne  siate  pur  anche  informato  (5),  per  esser 
cosa  pur  troppo  vera,  non  avendo  egli  i)iù  di  16/m.  uomini.  Non  solo  non  lisi 
potuto  sostenere  li  vantaggi  riportati  sul  principio  della  campagna,  ma  gli  t* 
convenuto  perderne  il  frutto.  Una  infelice  et  indubitata  prova  di  questo  si  ò 
l'esser  egli  ora  astretto  di  ripassare,  non  che  l'Oglio,  il  Mincio  stesso. 

L'unico  rimedio  che  gli  resta  si  è  d'occupare  il  Po  con  imi)adronirsi  di 
Borgoforte  e  d'Ostiglia,  soli  posti  per  poter  avere  un  soccorso.  Sovra  del  che  vi 
diremo  essere  assolutamente  necessario,  se  si  vuole  utilmente  rinforzarlo,  o 
mantenere  la  guerra  d'Italia,  ch'egli  riceva  tutt'in  una  volta  un  grosso  corpo 
di  truppe,  mentre,  non  ricevendole  eh'  al  minuto  in  piti  volte  com'  è  seguito 
sin'ora,  la  sua  armata  non  si  vede  mai  una  volta  fortemente  accresciuta,  depe- 
rendo li  primi  rinforzi  prima  che  gli  altri  siano  interrottamente  iiervenuti,  onde 
non  se  ne  può  mai  cavare  alcun  proffitto.  Scorgete  per  tanto  quanto  più  si  renda 
indispensabile  la  pronta  venuta  di  tutto  il  nervo  di  truppe  proggettato  e  da 
sì  lungo  tempo  promesso,  e  che  per  quest'effetto  raddoppiate  le  vostre  incessanti 
premure  sinché  realmente  segua,  acciò  il  Prencipe  Eugenio  sia  messo  in  stato 
di  soccorrerci.  Certo  è  che,  se  non  lo  siamo  tra  qui  e  l'arrivo  a'  nemici  delle  loro 
reclute,  è  di  tutta  impossibilità  che  ci  possiamo  sostenere  e  dispensarci  dal 
dare  orechio  alle  loro  x)roposizioni.  Cosa  che  l'Imperatore  non  saprebbe  giusta- 
mente disapprovare,  non  potendo  Noi  x)iìi  fargli  maggiori  sacrificij  di  quelli  elio 
già  gli  abbiamo  fatti  durante  due  anni  e  mezzo  di  guerra  sì  viva  e  continuata 
senza  soccorso,  in  un  estremo  <»  totale  abbandono,  ne  converrebbe  ne  meno  al 


(1)  Tali  niccoinandaKioni  fsvceva  pure  in  una  lett^ìra  al  Conte  Tarino  dello  Rtesso  giorno 
(L.  M.  A.,  m.  35),  che  omettiamo. 

(2)  Quest'allegato  manca. 

(3)  La  bozza  di  queBtA  lett<*ra,  il  cui  originale  avrebbe  dovuto  esHei-e  coiiBfìgnato  al 
Maresciallo  Starheml>erg,  reca  a  margine  Tavvertonza  die  «  non  è  «tata  scrittA  >,  perciò  la 
omettiamo. 

(4)  Cfr.  doc.  321. 

^5)  Cfr.  specialmente  le  letteve  del  Principe  Etujenio  al  M'^  di  Prie  S  e  30  ottobre  17 Oi»; 
al  C^  Tarino  25  settembre,  2  e  30  ottobre,  6,  14  novembre  1705  [Camp.,  voi.  VII,  suppL]. 
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servizio  ste»8o  di  S.  M.  Ges*  e  di  tntta  la  eansa  commane  che  rimanesaimo  mi- 
sera vittima  del  furore  de'  nemici  con  P  intiera  rovina  N'ostra  e  della  Nostra 
Casa;  del  che  tutto  renderete  un  cont^  ben  esatto  alla  M.  8. 

È  partito  a  cotesti!,  volta  il  Maresciale  di  Starheml>erg,  avendo  promesso  di 
passiire  all'  armata  del  Prencipe  Eugenio  e  suggerirgli  delle  idee  e  mezzi  per 
il  Nostro  soccorso.  Anzi  se  costì  si  sa  captivare  e  lusingare  il  suo  genio  sarà 
fìicile  V  impegnarlo  ad  esservi  egli  stesso  il  condottiero  (1). 

Quando  giamai  tal' ora  fosse  di  precisa  necessità  ch'esso  Prencipe  si  por- 
tasse a  Vienna,  in  queste  congiunture  non  avressimo  Noi  difficoltà  che  detto  Mare- 
sciale restasse  in  sua  vece  in  Italia,  purché  se  gli  dassero  ordini  ben  positivi 
e  li  mezzi  sovr'espressi  per  farlo  agire  in  favor  Nostro. 

L'andata  del  Duca  Marlbouroug  a  Vienna  non  può  avere  che  qualche  grande 
ojrgetto.  Sarà  però  degnissimo  della  vostra  attenzione  l' invigilare  a  tutti  li  Ani 
die  vi  potessero  concorrere,  procurando  di  penetrare  al  vero  tutto  ciò  sarà  egli 
per  proporre,  maneggiare  e  risolversi  in  ordine  alla  futura  campagna,  le  mi- 
sure, mezzi  et  operazioni  che  si  stabiliranno  per  questa,  come  ad  ogn' altro 
punto,  a  cui  potesse  riferirsi  un  tal  viaggio. 

Li  nemici  hanno  poi  abbandonato  F  impresa  dell'assedio  d'Asti,  per  le  male 
disposizioni  date  dal  Duca  della  Feuillade  che  vi  aveva  condotto  il  minor  corpo 
(li  truppe,  quantunque  il  posto  sia  più  forte  e  più  importante,  con  aver  lasciato 
il  maggiore  dal  canto  di  Chieri,  dove  che  le  migliori  Nostre  erano  in  Asti,  al 
vhe  si  aggiunge  la  continuazione  delle  dirotte  pioggie  che  non  cessano  di  ca- 
dere. Sono  attualmente  i  medeini  sotto  Nizza.  E  qui,  gradendo  la  vostra  lettera 
delli  24  del  caduto  (2),  terminiamo  questa  con  pregare  il  Signore  che  vi  con- 
servi etc. 

401.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"*^  di  Prie.  Torino,  25  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Solite  premuro  per  avere  aoccoi-hì  e  min  fioinma  in  contonti  per  le  milizie  imperiali  in 
Piemoiito  e  le  loro  riinoiit<e.  —  Appoggi  la  propoHtsi  del  Ganiha,  che  narìi  ^e^entata  dallo 
lutavi  lem  l)erg,  pel  pagamento  delle  trnijpe  intperiali.  —  I  nemici  rì  ripartono  noi  qnartieii 
d'inverno  in  Piemonte,  ma  continuano  a  bersagliale  il  castello  di  Nizza  dove  hanno  aperto 
la  trincea. 

402.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H"^  di  Prie.  Torino,  1  dicembre  1705  (3). 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Non  ha  più  ricevuto  lettere  dopo  quella  del  31  ott^>l)ro  (4):  daUo  lettere  di  Francia 
inU'reettiite  pt'T  opterà  dell'Intendente  Mellarède  e  ti-a8ineR»e  al  Principe  Engenio  (6),  può 
la  Corte  Imperiale  convincersi  della  necessità  di  provvedere  niritalia,  se  non  vuole  avervi 
^Vì  atiari  rovinati,  per  nialfi^enio  dei  Principi  della  penisola  e  il  peso  che  soffre  la  Cepuhhlica 
di  Venezia.  —  Ai  neuìici  cominciano  a  giungere  le  reclute,.  —  Aifrettì  la  sua  venuta  all'eser- 
cito. —  È  giunto  il  colonnello  Hamilton  recando  certezza  deirRcqnisto  di  Barcellona;  la  flotta 


a)  Cfr.  doc.  321. 

(2)  Doc.  489. 

(3)  Una  lettera  del  Duca  al  Conte  Tarino,  30  novembre  1705  (L.  M.  A.,  m.  35),  che 
omettiamo,  raccomandava  di  appoggiare  alla  Corte  di  Vienna  il  rict)r8o  del  Generale  Eber- 
gheni  (cfr.  doc.  325). 

(4)  Doc.  491. 

(.5)  Cfr.  doc.  324. 
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anglo  olandese  ripassò  lo  stretto,  mentre  sai'ebbe  stata  utile  a  soccorrere  Nizza,  la  quale  è 
agonizzante  contemporaneamente  a  Monmeliano  (1).  —  Petcrboroag  domanda  i  progetti  pei 
la  prossìmn  campagna  in  Italia.  Questi  non  si  possono  per  ora  stabilire;  richiede  tfrW 
inoltre  300  cavalieri  :  si  disporrebbe  il  Duca  di  Savoia  anche  a  tale  generosità  estrema. 
—  Se  Carlo  III  richiedo  air  Imperatore  di  mandargli  lo  StArlieuìberg  e  delle  milizie,  lm<li 
che  queste  per  nessun  modo  siano  tolte  d'Italia.  —  La  Ducliesi^a  s'è  sgravata  di  un  prin 
cipe  prosperoso  (2). 

408.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  H*»  di  Prie.    Torino,  9  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Abbiamo  ricevuto  le  vostre  lettere  delli  7,  14  e  21  del  caduto  (3)  e,  sicome 
attendiamo  da  un  giorno  all'altro  il  ritorno  del  corriere  S*^-Jean,  e  nello  stesso 
tempo  quanto  avrà  a  farci  sapere  il  signor  Prencipe  Eugenio,  così  ci  riserviamo 
a  significarvi  allora  più  particolarmente  li  Nostri  sensi. 

Intanto  abbiamo  sommamente  approvato  ogni  vostra  condotta,  in  particolare 
quel  che  concerne  la  libertà  in  cui  è  giusto  che  fossimo  lasciati  di  cercare  la 
nostra  salvezza,  col  respiro  de'  Nostri  Stati,  quando  cotesta  Corte  non  si  ve<la 
finalmente  nella  possibilità  di  procurarcela  co'  soccorsi  da  Noi  sospirati,  e  tlei 
quali  veniamo  inutilmente  lusingati  da  tanto  tempo. 

Su  questo  tema  continuarete  di  regolarvi,  mentre  ove  tutta  la  buona  volontà 
di  Sua  Maestà  Cesarea  et  i  sforzi  che  fa  si  rendessero  ineflicaci  et  insufiioienti 
a  sostenere  la  guerra  d'Italia,  speraressimo  d'aver  mezzi  da  procurare  di  sot- 
trarci dall'estremo  cimento  in  cui  siamo  dell'ultima  Nostra  oppressione,  e  di 
Nostra  Casa  (4),  qual  non  potrebbe  che  cedere  in  sommo  pregiudizio  dell' istesso 
augustissimo  e  publico  interesse. 

Vi  replichiamo  poi  che  non  sapreste  affrettare  abbastanza  la  vostra  venuta 
all'armata  di  Lombardia,  ove  ben  vorressimo  già  intendervi  giunto,  per  il  bi- 
sogno sempre  più  preciso  che  tengono  di  qualche  buona  direzione  quegl'afliìri, 
a  fine  d'impedirne  l'ultima  caduta  e  cercar  di  rimetterli  sul  buon  piede  eh' è 
cotanto  desiderabile  per  il  commune  servizio. 

Il  Conte  Tarino  dovrà  prosseguire  doppo  la  vostra  partenza  le  sue  opera- 
zioni, su  l'istessa  norma  delle  vostre  massime  e  di  quanto  vi  prescriviamo  qui 
sopra. 

Vien  di  giungere  il  corriere  S^-Jean,  e  non  abbiamo  che  soggiungere  a 
quanto  sopra.  E  senza  più  etc.  (5). 


404.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"^  di  Prie.    Torino,  16  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Non  è  per  anco  giunto  l'ordinario,  sicché  restiamo  privi  di  vostre  lettere, 
onde  nulla  abbiamo  per  ora  a  soggiungere  al  contenuto  delle  Nostre  precedenti. 
Dalle  medesime  avrete  veduto   la   necessità  sempre  più  precisa   della  pronta 


(1)  Cfr.  doc.  324. 

(2)  Omettiamo  le  lettere  ufficiali  del  Dnca  di  Savoia  air  Imperatore,  all' Imperatrice  re- 
gnante, air  Imperatrice  Eleonora^  Torino,  1"  diccMiibre  1705  (I^.  M.  A.,  ni.  33),  conleqnali 
si  partecipa  il  parto  della  Duchessa  Anna. 

(3)  Docc.  493,  495,  500. 

(4)  Cfr.  la  nota  a  pag.  356. 

(5)  La  lettera  del  Daca  al  Conte  Tarino  dello  st-esfto  giorno  (L.  M.  A.,  ni.  35),  che  omet- 
tiamo, è  un  flenìplice  riferimento  alla  presente. 
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vostra  venuta  all'armata  di  Lombardia;  quella  cresce  ogni  di  pili,  e  ricono- 
sciamo per  unico  spediente  alla  miglior  direzione  di  quelli  affari  la  presenza 
vostra,  altrimenti  è  da  temere  che  non  peggiorino  in  modo  da  potervi  poi 
trop])o  difficilmente  rimediare,  e  per  conseguenza  vieppiù  impossibilitato  il 
Prencipe  Eugenio  a  porsi  in  stato  di  soccorrerci. 

Conviene  per  altro  assolutamente  che  ciò  segua  conforme  vi  abbiamo  con- 
tinuatamente replicato,  se  non  si  vuole  sacritìcarci  intieramente  con  l'ultima 
Nostm  oppressione,  che  andarà  accompagnata  dalla  caduta  degP  interessi  cesarei 
e  di  tutta  la  Lega  in  Italia.  Questo  lungo  et  intiero  abbandono  per  ogni  parte 
non  può  maggiormente  durare,  ond'  è  più  che  troppo  preciso  che  veniamo  soc- 
corsi, rimettendoci  in  questo  proposito  a  quanto  vi  abbiamo  significato  più 
I)articolarment'e  colF ultima  nostra  delli  9  del  corrente;  mentre  intanto  aspet- 
tiiimo  con  premura  di  sentire  dalle  seguenti  vostre  quello  avrete  a  ftircene 
siipere,  come  anche  circa  la  vostra  partenza  qual  non  sapreste  affrettare  abba- 
stanza. 

L'assedio  del  castello  di  Nizza  si  proseguisce  con  gran  fuoco  d' artiglieria, 
siMulo  battuta  quella  fortezza  da  novanta  cannoni  e  trenUi  mortari,  dovendone 
anche  a  quest'ora  essere  notabilmente  accresciuto  il  numero. 

Da  una  squadriglia  di  particolari  volontarij  è  stato  preso  ne'  giorni  scorsi 
vicino  a  Serra  valle.  Stato  di  Milano,  il  corriere  ordinario  di  Francia  per  l'Italia: 
fra  le  lettere  che  i>ortava  le  più  essenziali  sono  le  due  ingiunte  che  abbiamo 
stimato  di  trasmettervi  perchè  le  communichiate  a  S.  M.  Cesarea  (1). 

Da  quella  del  Re  di  Francia  al  Cardinale  de  Tancin  osserverete  ch'il  Duca 
di  Modena  nodrisce  li  sentimenti  favorevoli  che  deve  verso  gl'interessi  cesarei, 
dal  che  prenderete  occasione  di  rendergli  buon'  ufficio,  e  piglierete  anche  quella 
di  far  sapere  a  cotesto  suo  Ministro  che  abbiamo  volentieri  profittato  di  questa 
opportunità  per  dimostrargli  il  Nostro  parzialissimo  affetto. 

È  poi  convenuto  a  Momigliano  di  cedere  alla  necessità  per  sola  mancanza 
di  viveri,  che  non  vi  è  stato  mezzo  di  potere  introdurvi:  la  capitulazione  è 
molto  onorevole,  ma  abbiamo  qualche  luogo  di  temere  che  non  sia  intieramente 
osservata  da'  nemici. 


405.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M"»  di  Prie.    Torino,  23  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  ricevat4>  hi  lettera  del  2«S  iioveiiihre:  è  spiacente  di  non  conoscere  ancora  il  vero 
arj(oiiiento  delU^  tratt^izioni  del  Marlboroug  a  Vienna.  —  liitt^reBse  dellji  Lega  di  sostenere  la 
jruoiTsi  d'It«lia,  e  ]M)ic]iè  i  nemici  stanno  per  l'innovare  a  primavera  ^li  sforzi  contro  To- 
rino, occorre  sapere  con  precisione  qnali  soccorsi  positivi  può  ripi-omett^irsi  a  tnt to  marzo. 
—  Urgenza  della  venuta  d'essi»  Prie  all'esercito  di  Lombardia.  —  Nel  caso  <li  andata  del 
Principe  Eugenie»  a  Vienna,  se  non  rimanesse  lo  Starliemberg  in  Lombardia,  cadrebbe 
queir  esercito  nell'  abisso.  —  Il  presidio  di  Montméliau  (600  uomini)  ò  in  marcia  verso  il 
Piemonte.  —  Il  cast<ìllo  di  Nizza  è  ognora  più  battuto.  —  Si  risvegliano  le  minaccie  d'in- 
terdetto della  Corte  di  Roma:  invigili  perchè  l'Imperatore  non  venga  a  trattative  sejia- 
mtainente  dalla  Casa  di  Savoia. 


(1)  Qttest^  allegato  manca. 
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406.  —  II  Duca  di  Savoia  al  M-^  di  Prie.    Torino^  30  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  5  coiTeiite  (1).  --  Apiu'ova  il  motivo  della  dila/Jone  alla 
venuta  all'esercito,  quantunque  sia  questa  urgentisHinia.  —  DeveKi  frastornare  la  i»artenza 
dei  Brandebur^liesi  dalTTlalia:  Pinccndìodi  Baviera  si  può  sedare  con  milizie  jicquartiernl< 
in  quelle  parti  o  staccate  dal  Reno.  —  Circa  i  poteri  delTI m pera tore  al  Nunzio  Davia  per 
Taggiustamento  con  Roma  usi  la  massima  attenzione  per  farvi  coniprendei-e  grinteri\<si 
savoini  ;  in  caso  di  negoziato  manderebbe  a  Vienna  il  Mellarède  perfettiiuiente  istrutti» 
delle  vertenze;  procuri  nuovi  ordini  a  Monsignor  Kaunitz  iicix'liò  continui  a  parlate  alta- 
mente al  Papa  in  favoix).  della  Casa  di  Savoia. 


407.  —  II  Duca  di  Savoia  al  C^  Tarino  IInp>^  Torino,  30  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  la  lett^sra  del  5  dicembre  (2);  gradis<'e  il  consueto  zelo;  è  impaziente  <li 
notizie  d'  Unglierìa  e  di  Baviera.  Mostra  la  buona  disposizione  accennatagli  dal  l'Ani  Im- 
Bciatore  Veneto  il  complimento  da  luì  fatto  al  Marchese  del  Vasto. 


408.  —  II  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I  [senza  data|. 

(R.  L.  C). 

E  così  noto  a  V.  M.  Cesarea  il  singoiar  valore  et  prudenza  iiiilit^ire  del 
signor  Generale  Ostin,  tanto  comprovata  da  lungbi  servitij  e  meriti  acquisititi 
in  quello  della  Cesarea  M.  V.*,  eh' è  superfluo  il  rapiiresen tarlo  alla  medeina; 
ma  come  la  cognitione  particolare  e  stima  cLe  ne  ho  concepita,  da  che  ho 
occasione  di  sperimentare  da  vicino  il  di  lui  distinto  merito,  eccitano  in  me 
un  proportionato  desiderio  de'  suoi  vantaggi,  e  son  persuaso  peraltro  della  be- 
nigna propensione  di  V.  M.,  non  posso  a  meno  di  procurar  di  concorrervi  colle 
mie  vivissime  istanze,  supplicando  humilmente  la  M.  V»  a  degnarsi  di  gratiarlo 
della  carica  di  Generale  Luogotenente  Maresciallo,  colla  quale  verrà  Kllu  a 
sempre  più  riconoscere  un  suo  ufficiale  sì  benemerito,  e  nello  stesso  tempo  ad 
accrescer  un  preciso  titolo  d'obligo  verso  di  me.  Con  sperar  questa  gratia  dalla 
Cesiu^ea  M.  V.  ossequiosamente  me  L'inchino  etc. 


(1)  Doc.  504. 

(2)  Doc.  505. 
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III. 

LETTERE    DELL'IMPERATORE    LEOPOLDO    I, 

DEL  SUO  SUCCESSORE  GIUSEPPE  I 

E  DISPACCI  DEGLI  AMBASCIATORI  SxVVOIXI  PRESSO  I  MEDESIMI 

AL    DUCA    VITTORIO    AMEDEO    II    DI    SAVOIA 

1705 


409.  —  Il  C^""  Tarino  Imp'''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  3  gennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Ha  ricevuto  i  cli»pacci  del  5  e  del  9  dicembre  (1);  ainiiiirazione  della  Corte  per  la  resistenza 
ili  V>rrua;  aiij];ura  Taiiito  di  Dio  per  rendere  vani  gli  sforzi  dei  nemici,  essendo  tuttora  lon- 
tiuiif^li  umani  soccorsi.  —  Insiste  presso  l'Imperatore  per  l'andata  del  Principe  Eugenio  in 
F.oiiibardia  e  gli  lia  consegnato  la  lettera  di  S.  A.  K.  suirargomento  (2);  nessuno  tuttavia 
sarà  capace  «li  ]K'rsuadere  il  Principe  ad  operare  di  versamenti*  da  quello  cìip  s'è  proposto. 
Et  infatti  rispose  il  Signor  Principe  (alle  sollecitazioni  dirette  del  Tarino)  che  la 
I»rima  cosa  di  cui  gli  discorse  S.  M.  Ces',  do])0  essersi  rallegrata  con  esso  lui 
della  sua  gloriosa  campagna,  fu  toccante  la  sollecitudine  che  V.  A.  R.  dimostrava 
iwr  la  su»  andata  in  Italia,  che  conosceva  nulladimeno  non  poterle  questa  ar- 
recare grand'utile  sin'a  tanto  non  si  fussero  incamminati  li  soccorsi  a  quella 
volta  e  proviste  le  tru])pe  del  bisognevole  per  poter  entrare  in  atticme,  e  che 
ira  oltre  di  ciò  necessaria  qui  la  di  lui  presenza  per  un  poco  di  temi)0  per 
il  regolamento  degli  altri  altari  militari.  Io  credo  però  che  così  si  sarà  esi)resso 
con  S.  M.  il  Sig.  Prencipe  e  non  S.  M^^  con  esso  lui,  e  partirà  egli  insomma 
c|(ia]ido  gli  piacerà  ed  il  più  presto  sarà  forai  alla  fine  del  prossimo  Febì)raio, 
arguendolo  parimente  dalla  risoluzione  di  far  venir  qiui  dalla  Baviera  i)arte  del 
suo  treno.  Io  non  tralascio  ciò  nonostante,  unitamente  col  generale  Conte  Daun, 
cli'è  molto  attivo  et  applicato,  di  rapprcvsentare  al  Re  dei  Romani  et  alli  ministri 
quanta  giovarebbe  al  reciproco  Hcrvizio  de\V Imperatore,  di  V.  A.  K.  ed  al  pub- 
blico interesse  la  comparsa  del  iSignor  Prencipe  in  Lombardia  alla  testa  di  quel 
corpo  che  si  va  rinforzando,  anche  prima  deWarrico  del  grande  soccorso,  e,  sebene  il 
Signor  Prencipe  non  veda  volentieri  che  io  non  m'appaghi  delle  sue  ragioni,  non 
cesserò  però  dalle  mie  instanze  in  conformità  del  mio  obbligo. 

Marciano  dalla  Baviera  verso  l'Italia  da  cinque  a  sei  cento  cavalli,  altri  marciano  verso 
l'Ungheria  donde  si  ritireranno  le  veccliie  reclute  appailenenti  ai  reggimenti  d'It^dia  ; 
Tarino  sollecita  le  determinazioni  circa  gli  ottomila  uomini  clie  deve  fornire  1* Imperatore  pel 

(1)  Docc.  136,  139. 
i2)  Doc.  135. 

61    Dipi,  -  I. 
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soccorso  d'Italia,  essendo  il  parere  della  Conferenza  stato  sfavorevole  alle  offerte  dell'Elet- 
tore Palatino  ;  suppone  che  gli  ottomila  Brandeburghesi  si  muoveranno  nel  tempo  pi'e- 
fìsso.  —  Ha  ottenuto  la  spedizione  della  plenipotenza  al  Colonnello  Martini  per  conclu- 
dere Tanticipazioue  d'un  milione  coU'impegno  dei  dazi  di  Tarvis  e  Pontebba  (1)  ;  il  Presi- 
dentre  della  Camera  spera  di  radunare  fra  pochi  gioi*ni  centocinquantamila  fiorini  per 
soccorrere  subito  i  Cesarei  in  Italia  ;  il  Principe  Eugenio  ha  incaricato  POber-Comniissario 
in  Baviera  di  raccogliervi  duecentomila  fiorini  da  mandare  al  corpo  del  Leiningen:  pro- 
cedo felicemente?  in  Baviera  il  reclutamento  di  quella  soldatesca  congedata.  —  Circa  V  in- 
dennizzo delle  anticipazioni  e  dei  danni  al  Duca  di  Savoia  il  Principe  di  Mannsfeld,  infor- 
mato dal  Conte  d'Harrac  delle  insinuazioni  del  Tarino,  promise  che  sarebbe  S.  A.  R. 
assolutamente  rimborsata,  ed  avendogli  soggiunto  che  non  se  ne  vedeva  la  possibilità  per 
le  strettezze  delle  finanze  cesaree,  salvo  con  nuove  concessioni,  replicò  quegli  i  soliti 
argomenti  della  repugnanza  di  S.  M^^;  nuove  promesse  di  rimborso  fa  il  Cauniz  dopo 
essersi  aibboccato  coll'Imperatore,  domandando  una  nota  di  tutto  il  somministrato  alli* 
truppe  cesaree;  buoni  uffici  al  riguardo  promette  anche  il  Principe  Eugenio.  —  È  ]>artita 
per  Neoburgo  l'Elettrice  Palatina  Vedova  madre  dell'Imperatrice  col  figlio  Vescovo  di 
Augusta:  costa  tale  viaggio  alla  Camera  Aulica  diecimila  fiorini  di  contanti  senza  le 
spese  di  tutte  le  vetture.  —  È  comparso  il  capodanno  solennemente  il  figlio  del  Mare- 
sciallo Heister  a  presentare  il  Colonnello  francese  che  risiedeva  presso  il  Rdkóczy  fatto  pri- 
gioniero (2),  e  un  gran  numero  di  stendardi  presi  nelPinsigne  vittoria  di  Tirnavia,  la  quale 
facilit'erà  Tassopimento  dei  torbidi  Ungheresi,  al  che  s' impiegano  con  fervore  gl'Inviati 
d'Inghilterra  e  Olanda.  —  L'Imperatore  gode  buona  salute. 

410.  —  Il  C^''  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savola.     Vienna,  10  grennalo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  36  dicembre  (3)  dal  Conte  d'Altheim,  che  descrisse  alla  Corte 
il  misero  stato  degli  affari  d'Italia,  «  che  Dio  voglia  non  peggiorino  con  la  temuta  perdita 
di  Verrua,  ove  credesi  peraltro  consisterà  l'acquisto  dei  Francesi  in  una  montagna  di 
sasso  ».  ^  Continua  le  sollecitazioni  al  Principe  Eugenio  per  la  sua  andata  in  Italia,  poiché 
le  recenti  vittorie  rendono  inutile  la  meditata  corsa  di  lui  in  Ungheria,  S'attendono  con  impa- 
zienza le  conclusioni  del  Barone  Martini  e  del  Consigliere  Salvay  ;  il  Pi-esidente  della  Camera 
Aulica  assicura  la  spedizione  di  150  mila  fiorini  alle  truppe  in  Piemonte  fra  cinque  o  sei 
giorni.  Il  Principe  Eugenio  afferma  che  già  cominciano  a  muoversi  i  Brandeburghesi,  ma 
occorreranno  non  meno  di  due  mesi  nella  lunga  marcia  verso  l'Italia.  —  Si  comunicò  al- 
l'Inviato dell'Elettore  Palatino  la  decisione  della  Conferenza  riguardante  le  sue  proposte, 
promettendogli  soltanto,  circa  la  Baviera,  che  s'avranno  riguardi  ai  suoi  diritti  pel  possesso 
di  essa,  seguita  che  sarà  l'esecuzione  del  Bando  Imperiale  contro  quell'Elettore.  Quando  il 
Palatino  non  se  ne  contenti  si  troveranno  da  spedire  in  Italia  altre  milizie;  il  Prin- 
cipe Eugenio  però  si  lagna  della  negligenza  delle  Provincie  Ereditarie  nella  raccolta  delle 
reclute,  e  se  ne  dolse  coll'Imperatore  e  col  Re  dei  Romani  «  qual  si  desiderarebbe  un  poco 
più  applicato  agli  affari,  lasciandosi  troppo  distrarre  dal  piacere  della  caccia  e  della 
musica  ».—  Devesi  tenere  una  nuova  conferenza  sovra  il  memoriale  del  Tarino  circa  l'in- 
dennizzo del  Duca  di  Savoia;  chiese  il  Tarino  invano  udienza  al  Re  dei  Romani  per  sup- 
plicarlo di  ordinare  che  si  deliberi  di  ciò  alla  sua  presenza;  il  conte  Daun  zelantissimo  pt^l 
servizio  di  S.  A.  R.  insiste  anch'egli  sull'argomento. 

In  quanto  al  negozio  del  matrimonio  d^l  Re  Carlo  tsrzo,  m'  ba  confidato  il 
Duca  di  Moles  che  s'affatieano  tuttavia  alcuni  di  superare  la  ripugnanza  ddìa 
Prencipessa  d'Anspac  d'ahbrac<?iare  la  religione  Cattolica,  Ch'egli  ciò  nonostante 
procura  di  rimostrare  alPImi)eratore  che,  quando  anche  vi  si  risolvesse  la  Pren- 
cipessa^ non  crede  die  tal  matrimonio  (per  essere  ella  stata  heretica)  potesse  piaecn 

(1)  Cfr.  le  lettere  di' l  Principi'  Eiuenio  al  Conte  Lcìniiigen  e  al  Barone  Martini,  Viennn, 
10  gennaio  1705  [Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  suppl.  nn.  2  e  3,  pgg.  6  e  7]. 

(2)  Il  colonnello  Des  Alleurs. 

(3)  Docc.  140,  141. 
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alla  natione  iSpagnuola^  et  era  egli  di  parere  che  niun  partito  converrebbe  più  al 
Re  sudetto  che  quello  d'una  delle  due  Prencipesse  di  Carignano^  posto  cLe  siano 
esse  dotate  delle  qualità  personali  da  me  deHcrittegli,  e  che  potevo  accertare  rive- 
rentemente in  nome  suo  V.  A.  JK.  ch'a  questo  fine  impiega  et  impiegarci  egli  li 
suoi  ufficij.  Ha  gradito  l'avvertimento  di  non  farne  consapevole  la  Prencipessa 
loro  madre  e  m'ha  raccomandato  di  non  farne  minimo  tocco  del  negotio  ad  altri 
fuorché  al  Sig""  Prencipe  Eugenio.  Già  è  persuaso  il  Duca  di  Molea  che  ove  se 
ne  intraprenda  la  trattatiane  deve  questa  passare  per  il  solo  canale  di  F.  A.  E. 

Ha  preceduto  gli  ordini  di  S.  A.  R.  nel  raccomandare  il  Barone  di  Guidobon  airini- 
j)eratore  e  al  Re  dei  Romani.  L'Imperatore  pranzei-à  il  dì  veniente  la  prima  volta  in  pub- 
blico dopo  la  convalescenza.  —  Son  giunti  dalla  Moravia  i  Principi  di  Lorena,  cioè  il  Vescovo 
ili  Ortnabriick  e  il  Principe  Giuseppe;  quest'ultimo  memore  delle  gentilezze  del  Duca  di 
Savoia  durante  il  soggiorno  in  Piemonte,  fa  dal  gesuita  «uo  confeswore  (1)  raccomandare 
cttìcacement'e  all'Imperatore  gli  interessi  di  S.  A.  R.  —  Il  Rakóczy,  imitato  per  la  defezione 
;  di  im  battaiglione  alemanno  da  lui  assoldato,  fece  tagliare  a  pezzi  settanta  uomini  e  un 
iifliciale  del  medesimo.  —  Notizia  di  una  vittoria  del  Generale  Rabutin  in  Trsinsilvania  e 
voci  di  riconciliazione  tra  i  Re  di  Svezia  e  di  Polonia. 

411.  —  li  C^""  Tarino  Imp*^'  ai  Duca  di  Savoia.    Vienna,  17  grennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  85). 

Attendesi  con  impazienza  la  conferma  della  notizia  di  una  gloriosa  sortita  dei  difen- 
sori di  Verrua,  e  temesi  nonostante  che,  ridotta  quella  piazza  alfine  un  mucchio  di  sassi, 
abbiano  i  nemici  aperto  Padito  alla  capitale.  —  Nella  prima  udienza  ottenuta  dairimpe- 
i-atore,  dopo  la  di  lui  convalescenza,  Tarino  insìstette  sul  soccoi*so,  sull'indennizzo  di  S.  A.  R., 
itnirandata  del  Principe  Eugenio  in  Italia,  che  distruggerebbe  le  connivenze  dei  Veneziani 
eoi  Francesi,  sulla  spedizione  della  ratificazione  cesarea  al  trattato  col  Re  di  Prussia,  sulla 
risoluzione  di  quello  col  Palatino,  sulla  necessità  di  reiterare  ordini  alle  Provincie  per  le  re- 
cinte e  per  Tesazione  del  denaro  destinato  al  rimborso  del  Gamba,  fece  per  ultimo  lagnanze 
che  si  protraesse  ancora  la  rimessa  di  una  piccola  somma  ai  Cesarei  abbandonati  in  Piemonte»: 
l'Imperatore  prodigò  i  soliti  complimenti  eie  solite  positive  promesse.  Il  Re  dei  Romani  del 
pari  a  sua  volta,  nell'udienza  accordata  al  Tarino  il  giorno  seguente.  Il  Tarino  racco- 
mandò tra  l'altro  a  costui  di  accettare  TofTerta  del  Re  di  Prussia  di  destinare  in  Italia  le  sue 

I  truppe  inquartierate  in  Baviera,  ma  il  Re  dei  Romani  non  stima  a  proposito  di  far  marciare 
queste  prima  che  i  i-eggimenti  siano  completati  colle  nuove  i-eclute  ;  non  dispera  il  detto  Re 
che  l'Elettore  Palatino  conceda  i  4000  soldati,  benché  insoddisfatto  nelle  sue  pretese.  — 
L'imperatore  stimolato  pure  dal  Principe  Eugenio  fece  ra<lunare  alla  sua  presenza  (ciò  che 

I  da  lungo  tempo  non  praticava)  una  conferenza  sugli  affari  d'Italia,  di  cui  si  trasmetterà 

'         relazione  ufficiale  al  Duca  di  Savoia  (2),  unitamente  alla  rimessa  di  100  mila  scudi  solleci- 

I         tati  ormai  per  tre  mesi  continui. 

j  .     Capitò  poi  liieri  l'altro   qua  di    ritorno   l'espresso  che  fu  inviato  al  Colo- 

nello  Commissario  Raron  Martini  colla  plenipotenza  per  trattare  delVimpegno 
del  dazio  di  Tariciz  e  della  Pontieha,  ed  è  rimasta  molto  sorpresa  questa  Camera 
della  risposta  del  medemo,  il  quale  havera  supposto  con  le  sue  lettere  precedenti 
si  sarebbe  concluso  immantinenti  il  trattato  con  le  persone  a  lui  note,  scusandosi 
che,  mentre  s'era  ritardata  cotanto  la  risolutione  cesarea^  non  trovava  egli  piìi 
così  ben  disposte  le  persone  accennate  a  far  la  proposta  anticipazione  d'un  milione^ 
tanto  più  che  non  poterasi  trattare  coll'istessa  facilità  di  prima  con  essi^  atteso 
che,  havendo  li  Francesi  occupati  in  questo  mentre  diversi  luoghi  sul  Stato  Veneto^ 
sì   rendeva    impraticabile   Vandare  et  il  venire  da  quella   città  ove  li  partitanti 


(1)  Il  Padre  Dennemann. 

(2)  Cfr.  l'allegato  al  doc.  415. 
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dimoravano^  e  riccbiedevasi  del  tempo  per  negoziare;  che  intanto  bisognava  « 
facesse  un  sforzo  daWeccelsa  Camera  per  assistere  il  corpo  del  Conte  di  Linange 
senza  minima  dilatione,  stante  che,  per  mancanza  di  su^ssistenza^  disertavano  a 
quindici  o  venti  per  volta  li  soldati.  Tal  tenore  di  scrivere  al  Presidente  della 
Camera,  al  Sig""  Principe  Eugenio,  et  al  Generale  Conte  di  Dann  non  ha  punto 
piaciuto  {l)y  poiché  si  faceva  capitale  di  valersi  di  detta  somma  per  li  bisogni  degli 
eserciti,  all'arrivo  massime  d^lli  soccorsi.  Si  spera  ciò  nonostante  che  sovra  un 
fondò  sì  liquido  si  troverà  tinalniente  del  denaro,  ma  intanto  si  deve  pensare  a 
salvare  il  corpo  del  Conte  di  Linange  che  va  in  rovina^  e  si  cerca  dal  Sig*^  Pren- 
cipe  Eugenio  chi  voglia  subito  provedere  cinquanta  milu  fiorini  almeno,  sovra  certo 
assegno  in  Baviera,  non  essendosi  potuti  avere  li  dìicentoniila  fiorini  ordinati  d/il 
medemo  Frencipe  in  quelle  parti,  a  causa  del  disordine  delle  monete.  Nemmeno  è 
riuscito  al  Consegliere  Salvay  sino  al  presente  di  convenire  delia  vendita  del  Pisino, 
che  però  7ion  sa  come  supplire  in  altra  forma  questa  Camera.  Io  non  ho  mancato 
di  suggerire,  che,  quando  si  risolvesse  l'Imperatore  di  accordare  a  V.  A.  E.  lu 
chiamata  e  giusta  indennisatione,  s' ingegnarebbe  V.  A.  R.  di  fare  ancora  qualche 
anticipati'One  per  il  mantenimento  degli  Imperiali  in  Piemonte,  e  tanto  il  Prencipe 
Eugenio  quanto  il  Presidente  della  Camera  m'iianno  ])romesso  di  parlarne,  fiicendo 
anche  le  sue  parti  il  Conte  di  Daun;  ma  il  Conte  di  Harrach,  Prencipe  di 
Mansfeld  e  Duca  Moles  rispondono  sempre  sovra  tal  materia  in  generale,  cioè  che 
l'Imperatore  intende  che  V.  A.  R.  sia  soddisfatta. 

Mi  dispiace  infinitamente,  per  il  publico  e  per  il  servizio  particolare  di 
V.  A.  R.,  la  perdita  del  Signor  Coutil  di  Caunitz,  Vice  Canceliere  dell'Imperio, 
passato  da  questa  a  miglior  vita  la  notte  delli  11  del  corrente  d'  accidente, 
d'apoplessia,  di  cui  era  minacciato  da  qualche  tempo,  essendo  stuto  trovato 
morto  nel  letto.  La  mancanza  di  questo  Ministro  viene  uni  versai  ment'e  com- 
pianta ed  io  la  sento  al  vivo,  stante  che  m'onorava  della  sua  speciale  confi- 
denza al  riguardo  i)rincii)almente  degli  interessi  di  V.  A.  R.  Molti  s<mo  ch'as]n- 
rano  a  sì  gran  posto,  si)ettandone  la  nomina  al  Sig^  Elettore  di  Magonza,  col 
gradimento  di  S.  M.  Ces".  Si  crede  che  cotesto  Sig"^  Conte  d'Auersperg  si 
I)rodurrà  anch'egli  fra  il  numero  delli  i)retendenti  ;  la  mira  per  altro  dell' Elet- 
tore di  Magonza  sarà  di  promovere  qiialcheduno  dei  sìioi  parenti.  Gli  affari 
dell'Imperio  restano  i)er  interim  appoggiati  alli  SS'  Conte  d'Oetting,  Barone 
Zailer  e  Refferendario  di  Stato  Gonsiìruck. 

Si  usa  ogni  diligenza  acciò  le  Provincie  somministrino  incessantemente 
il   loro  ccmtingente  risi)cttivamente  per  le  reclute. 

La  troppo  rigida  staggione  non  ha  permesso  al  Marescialle  Conte  d'IIeister 
d'andar  in  traccia  de'  Rebelli  di  là  dal  Vago,  essendo  state  cantonate  le  truppe 
cesaree  nei  contorni  di  Tirnavia  sin'a  tanto  che  ritorni  più  mite  il  temi>o  e  ginn 
ghino  li  due  reggimenti  di  cavalleria  Gronsfeld  et  Hannover  et  in  appresso  due 
di  fanteria  Salm  e  Tolet.  La. piccola  città  e  castello  di  Smolenz  si  sono  arresi  alli 
Cesarei,  il  che  riesce  di  gran  vant^iggio  perla  sicurezza  del  prefato  cantonamento. 

Ho  l'onore  di  presentare  qui  annessa  a  V.  A.  R.  l'aggiunta  al  projetto 
della  compra  dei  cavalli,  toccanti  li  finimenti,  sciabla  e  i)istole (2);  et  ai  Reali 
Suoi  x)iedi  profondamente  m'inchino  etc. 


(1)  Ctr.  le  lettere  del  Principe  Eugenio  ai  ììarone  Martini,  Vienila,  11  gevnaio,  2ì  feh- 
ììrnio,  11  e  21  marzo  1700  [(amp.  del  Princ.  Kny.,  voi.  VII,  suppl.  ini.  5,  30,  44,  53/p5i- 
^iuc  11,  45,  02,  74  (. 

(2)  Qiiosto  allogata)  nianea. 
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412.  -  Il  C^  Tarino  Imp^^^al  Duea  di  Savoia.    Vienna,  24  gennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Mi  raggiunge  per  via  della  Svizzera  il  dnplicato  solamente  del  riveritis- 
simo dispaecio  di  V.  A.  R.  in  data  delli  27  del  seaduto  dicembre  (1)  eolla  n>- 
lazione  autentica  della  vigorosa  e  vantaggiosa  sortita  delli  26  detto  sotto  Vernia^ 
(li  cui  n'era  già  capitato  il  distinto  ragguaglio  al  Sig.  Preneipe  Eugenio,  non 
si^ntendosi  d'ogni  parte  ch'encomi i  della  valorosa  diftesa  di  quella  piazza,  rid(m- 
(landone  una  gloria  immortale  a  V.  A.  R.  che  n'è  il  sostegno,  e  prego  Dìo 
che  riescano  inutili  li  continuati  sforzi  de'  nemici,  per  prevenire  li  quali  nella 
l)r<)ssima  campagna,  io  non  cesso  di  premere  circa  il  pronto  incaminnmetito 
del  soc4^orso  delle  vecchie  e  nuove  reclute,  la  disposizione  de'  mezzi  e  di  tutti 
li  necessiirij  requisiti  per  entrare  tempestivamente  in  attione.  Si  tiene  qui  per  in- 
(lul)ihito  che  il  Re  di  Prussia  non  insisterà,  sovra  li  punti  che  concernono  Vlm- 
peratore,  oltre  il  stipulato  dal  Duca  di  Marlhorongh  per  li  otto  mila  huomini  in 
rinforzo  delle  armate  cesaree  in  Italia,  et  io  harendo  penetrato  (prima  di  ricevere 
il  Dientovato  dispaccio  colle  copie  del  trattato  del  Re  di  Prussia,  della  dichiani- 
zioiie  di  V.  A.  R.  per  l'accettazione  di  ciò  che  Le  spetta,  e  della  lettera  di 
S.  M.  colla  risposta  di  Y.  A.  R.)?  che  il  predetto  Re  voleva  pure  esiggere  <la 
V.  A.  R.  certi  vantaggi  nei  quartieri  d'inverno  et  altre  convenienze  sue 
proprie,  feci  riflettere  al  Sig.  Principe  Eugenio  et  alli  Ministri  della  Conferenza, 
che  la  perditii  di  tante  provincie  e  li  i>esi  gravissimi  cui  soggiace  il  rimanente 
dei  Stati  di  V.  A.  R.  non  Le  permetterebbero  di  aderire  alle  dimando  di  detto 
Re.  Ljionde,  essendo  stato  ciò  ponderato  a  S.  M.  Ces*,  nella  seconda  conferenza 
tenutasi  avanti  la  M.  S.  e  del  Re  de'  Romani  Mercoredi  21  del  corrente,  fu 
risoluto  d'incaricare  il  Sig''  d'Ems^  Residente  Cesareo  a  Berlino,  di  adoprarsi  ap- 
presso il  Re  sovradetto  x>er  rimuovere  Sua  Maestà  da  tali  pretentioni  e  da  quelle 
nelle  quali  V Imperatore  non  può  assolutamente  compiacerlo,  e  se  gli  è  espe<lita 
lio^'gi  una  staffetta  con  ordine  di  sollecitare  la  missione  delle  reclute  in  Baviera^ 
ìjià  clie  viene  ratificato  da  8.  M.  Cesarea  il  concluso  da  Mylord  e  <4ie  si  sup- 
pongono a  quest'ora  trasmesse  a  Berlino  le  ratificanze  della  Regina  d'Inghilterra 
e  dugli  Stati  Oenerali,  spettando  particolarmente  alle  mentovate  Potenze  Maritime 
il  dar  impulso  alVeseeutione  del  trattato  (2).  In  quanto  agli  otto  mila  huomini 
dell'Imperatore,  restano  destinati  sei  mila  Danesi  con  un  reggimento  di  fanteria 
di  S.  M.  Cesarea,  ove  non  rimanga  appagato  VElettore  Palatino  delle  ultime 
risposte  sovra  le  conditioni  del  suo  trattato,  essendosi  inviato  un  espr(»sso  a 
Coppenhaghen  al  Ministro  dell'  Imperatore,  per  ottenere  il  consenso  d^ìl  Re  di 
Danimarca  di  far  passare  le  sue  truppe  in  Italia  in  caso  di  bisogno.  Del  resto 
si  conosce  qui  molto  opportuna  la  i)resenza  del  Sig''  Principe  Eugenio  ])er  ac- 


(1)  Doc.  144. 

(2)  Cf.  Ij  Alleanza  del  Duca  di  Savoia  V^ìtt.  Am.  II  colle  Poicìì::e  Manttìmc.  Sono  ivi 
inseriti  i  dispacci  clic  il  Prie  spediva  dairAja  ai  2,  6.  9,  16,  20,  28,  27  Gennaio,  2,  3,  (), 
10,  13  Febbraio  al  Dnca  di  Savoia  (L.  M.  A.,  ni.  34)  concernenti  la  ratificazione  delle  varie 
Provincie  Unite  al  trattato  di  Berlino,  e  le  ])ratiche  del  Prie  stesso  coli' Anibnscin toro  di 
Prussia,  Hia  per  l'invio  dei  Brandebnr^ijlieai  pattuiti  in  Italia,  sia  ]H»r  la  pretesa  ratificazione 
«lei  Duca  di  Savoia  al  trattato  stesso  per  quanta)  concerneva  specialmente  la  rinnovazione  di 
mota  «Ielle  i-eclute  quando  le  penlite  eccedessero  i  niille  nomini  :  questa'  ultime  trattative 
decisero  il  Prie  a  portarsi  a  Berlino  nel  mese  di  Marzo,  e  vi  rinuise  ]»er  variì  incidenti  fino 
al  Maggio. 
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calorare  col  suo  credito  le  debite  provvidenze  nella  nuova  gionta,  che  s'è  for- 
mata per  deliberare  degli  affari  militari  coli' intervento  di  tutte  le  Tnstanze, 
cioè  del  Cardinal  Oolnitz  come  Gran  Cancegliere  d'Ungaria,  del  Sig'  Principe 
sudetto ,  del  Maggiordomo  Maggiore,  del  Prencipe  di  Mansfeld,  del  Conte 
(POetting,  delli  Cancellieri  di  Boemia  e  di  Corte,  del  Presidente  della  Camera 
e  del  Generale  Commissario,  e  fa  il  Sig"^  Prencipe  premurosissime  instanze  toe- 
canti  la  raccolta  delle  reclute  e  delli  cavalli  di  rimonta  addossati  alle  Provincie. 
Gli  stanno  parimenti  a  cuore  li  magazzeni,  essendosi  dichiarato  di  non  voler 
partire  se  questi  non  sono  prima  ben  stabiliti  ne'  luoghi  determiuaH  e  se  non  >i 
mette  nella  cassa  di  campagna  qualche  somma  di  contanti.  Si  scrive  al  (^olonello 
Baron  Martini  di  doversi  sxìiegare  chiaramente  in  ordine  al  tempo  ed  alla  si- 
(•>urezza  deW anticipatione  delti  danari  fatta  sperare  dal  medèmo  «ovra  Vimpegm* 
del  d^zio  della  Pontieba,  poiché  si  prenderanno  altre  misure,  quando  l'affare  non 
sia  ben  maturato.  ÌjHnesplicahile  miseria  del  corpo  del  Conte  di  Linange,  priro 
di  tutto  il  bisognevole,  riducendo  li  soldati  alla  disperationCj  ha  costretto  il  Sij:' 
Prencipe  Eugenio  di  diffalcare,  dalla  somma  di  cento  mila  scudi  assegnati  pel- 
le truppe  Cesaree  in  Piemonte,  50/m.  fiorini,  che  si  sono  trasmessi  con  straor- 
dinaria diligenza  al  Conte  di  Linange  li  20  detto,  mentre  coU'arrivo  del  Conte 
di  Kuffstein  s'intese  il  giorno  precedente  che  dette  truppe  erano  già  da  tre  gìomi 
senza  pane.  M'ha  però  assicurato  il  Sig^  Prencipe  che  farà  il  possibile  per  rìm- 
borzare  li  prefati  cinquanta  mila  fiorini  fra  puoco  tempo,  del  denaro  che  spera 
ftnalmente  di  poter  ricavare  dalla  Baviera,  e  sta  per  ipedire  la  rimessa  deìii 
cento  mila  fiorini  in  Piemonte  d'un  giorno  all'  altro.  CoU'occasione  della  sovrae- 
cennata  spedizione  in  Lombardia  è  stato  ordinato  al  Cont«  di  Linange  ^i  /or 
ogni  sforzo  per  procacciarsi  a  vivere  fuor  della  sua  ta/na,  permettendosegli  anche 
di  penetrare  nel  Ferrarese,  ove  egli  ne  creda  superabili  gli  ostoLCoU  (1). 

Hieri  si  ragunarono  le  Instanze  in  Casa  del  Sig"^  Prencipe  Eugenio,  per  de- 
liberare delle  pendenze  della  Baviera,  dove  le  cose  per  mancanza  di  buon  gorernu 
non  sono  totalmente  tranquille,  trattenendo  V Elettrice  molti  officiali  in  Monaco. 
e  trovandosi  dispersi  quantità  de'  soldati  congediati  nei  villaggi,  ricusando  di  ar- 
rollarsi  sotto  le  insegne  imperiali.  Li  Stati  non  hanno  per  anco  prestato  giura- 
mento, né  gli  amministratori  delle  rendite^  perdendosi  quasi  tutto  il  frutto  d^un  cof;) 
considerabile  acquisto.  Che  però  si  doveva  oggi  esporre  all'Imperatore  la  neces- 
sità indispensabile  di  stabilirvi  senza  maggior  ritardo  il  governo  politico,  economico 
e  militare^  per  ovviare  a  tutti  gli  inconvenienti  che  altrimenti  ne  risultaranno  dal 
lasciar  la  totale  direttione  alli  soli  Generali  e  Commissario 

Sono  partiti  avanti  otto  giorni  dalla  Baviera  500  vecchie  reclute  di  caval- 
leria e  dragoni  ben  montati  per  li  reggimenti  d' Italia  e,  fra  dimani  e  do]>po, 
s'aspettano  in  queste  vicinanze  li  due  reggimenti  di  cavalleria  Gronsfeld  et 
Ilannuer  che  i)roseguiranno  subito  il  loro  camino  verso  l'Ungaria,  donde  re- 
trocederanno immediatamente  le  vecchie  reclute  di  cavalleria  apiiartenenti  ai 
predetti  cori>i  d'Italia,  cioè  milla  cavalli  circa,  li  quali  passaranno  a  rimetterai 
alquanto  nella  Baviera,  e  di  là  in  Lombardia.  L'istesso  seguinY  di  quelle  *li 
fanteria,  giunti  che  saranno  li  due  reggimenti  Salm  e  Tolet,  che  si  stanno  tut- 
tavia reclutando  in  Baviera. 

Sono  stati  nuovamente  richiesti  gli  Inviati  d' Inghilterra  e  d' Olanda  di 
X)orre  in  iscritto   li   loro  pareri  circa  la    forma    di    sopire   li   torbidi    d'Uugaria 

(1)  Cfr.  la  lettera  del  Principe   Eugenio   al    Conte  Leininyen,   Vienna,  18  gennaio  J7(K) 
[Canq).  del  Fri  ne.  Eug.,  voi.  VII,  snppl.  ii.  9,  pag.  13], 
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con  decoro  del  legitimo  Sovrano,  atteso  che  l'Arcivescovo  di  Golosza,  per  parte 
dei  capi  de'  Malcontenti,  sollecita  che  si  propon8:ano  condizioni  più  ragione- 
voli, per  convenire  d'una  sodisfazzione  legale  e  della  pretesa  garantia  per  la 
sicurezza  dell'osservazione  delle  promesse.  La  puoca  vigilanza  del  Maresciallo 
Conte  d'Heister  è  causa  che  li  Rebelli  hanno  trovato  il  modo  di  ripassar  di 
(jiia  della  Vaga,  e  di  sorprendere  nei  villaggi,  ove  erano  cantonati,  certo  nu- 
mero di  soldati,  che  sono  stati  tagliati  a  pezzi  con  perdita  del  bagaglio;  et 
eifKendo9Ì  ingrossati  li  stessi  Rebelli  sino  a  trenta  mila  hìiomini  è  convenuto  al 
predetto  Marescialle  di  riunire  le  sue  truppe  di  qua  da  Tirnavia  in  un  posto 
più  vantaggioso,  affine  d'assicurare  la  sussistenza  delle  medesime  tirandola  da 
Possonia.  Ha  parimenti  uno  stuolo  di  quei  Coruzzi  fatta  un'  invasione  nella 
>[oravia  con  predare  et  incendiare  alcuni  villaggi.  Il  Ragozzi  ha  fatto  crudel- 
mente trucidare  da  200  Allemani  usciti  dal  presidio  d'Esperies,  e  mettere  nei 
reppi  gli  ufficiali  quantunque  resisi  per  accordo,  e  ciò  in  ripresaglia,  come  egli 
adduce,  d'esser  stati  uccisi  alquanti  Rebelli,  che  s'erano  ricoverati  nelle  can- 
tine di  Tirnavia  et  altrove  doppo  l'ultima  battaglia. 

Il  Big''  Cardinale  Grimani  fu  dichiarato  li  giorni  scorsi  Consegliere  intimo 
di  Stato  di  8.  M.  Ces*,  havendo  egli  ricercata  questa  prerogativa  con  mira 
d'essere  poi  ammesso  nelle  conferenze,  mostrandosi  Sua  Eminenza  sempre  più 
zelante  e  propensa  a  promuovere  ciò  che  concerne  il  Reale  servizio  di  V.  A.  R. 

Tutte  le  mie  più  diligenti  prattiche  per  conseguire  il  Regio  intento  di  V.  A,  R. 
toccante  la  di  Lei  giusta  indennizzatione  non  sortiscono  fin'hora  il  bramato  effetto, 
liavendomi  ancora  riferito  hieri  il  Sig*^  Conte  d'Harrach,  Maggiordomo  Maggiore, 
(die  S.  M.  Ces*  vuole  assolutamente  che  V.  A.  R.  venga  soddisfatta,  e  che  in  ca^o 
non  sia  in  stato  di  rimborsarla  del  tutto  la  Camera  Aulica,  pur  troppo  screditata, 
acanti  la  ricuperatione  del  Stato  di  Milano,  promette  8.  M.  Cesarea  di  assegnare 
a  V.  A.  R,  doppo  V occupazione  di  detto  Stato  fondi  tali  che  basteranno  ad  inden- 
nizzarla. 

Io  sto  ciò  non  ostante  attendendo  una  nota  delle  anticipationi  di  V.  A,  R, 
e  delli  danni  sofferti,  per  continuare  sovra  questo  punto  le  mie  sollecitazioni,  e 
con  profondissimo  ossequio  etc. 


413.  —  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,   26   g^ennaio    1705. 

(L.  princ,  Imp.  Oerm.  yiiì.  5). 

Serenissime  Princeps  Consanguinee  Charissime.  Inter  ingentiiim  curarum 
iiiLde(inaque  ingruentium  molem,  nulla  sane  Me  acrius  premi t,  ac  Dilectionis 
Vcstrae  extremis,  quibus  ob  rei  communis  flrmamentum  conllictatnr,  necessita- 
tibas,  ncque  providere,  vel  valido  subsidio  hucusque  obviam  ire  potuisse,  itaquc 
uiliil  modo  quoque  flagrantius  cuperem,  quam  ut  praesenti  cum  cursore  pofim 
iam  Bih^  F»"**  vota  promissorum  effectu  expleta  non  vero  primum  explenda  indi' 
(•are  valerem,  dum  jam  prò  Ejusdem  auxilio,  et  prò  communi  foedere  ea  adMbetur 
opera,  et  indefessa  sollicitudo,  quam  fetsi  sanctae  pactorum  Uges  multam  sibi  obli- 
gationis  vindicarent  partemj  attamen  Dil"*«  V"'**  inconcussa  Jides,  fortitudo,  et 
eximia  constantia  summam  vere  merentu^r,  quarum  luculentissima  etiam  specimina 
infraeta  DiV'*  F'"'**'  virtm,  et  hostium  frequentior  strages,  ac  magna  Suorum  mo- 
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liminum  remora  testantnr;  immorialemque  Eidem  conciliant  glorianij  in  Me  vero 
peculiarem  gratantis  animi  afectum  provocant, 

Doleo  aiitem  vel  maxime  prò  Hiistifiendls  IJitutdem  gloriosi^  aunibiis  haud  cltim 
operi  emancipata  quae  Consilio  din  iam  eoncepta  et  statata  fuerant.  At  Dil"**  V^"^ 
fortitudini  eam  acquarli mitatem  junctam  esse  spero,  quae,  computata  teiuporis 
et  Status  mei  ratiane,  liaud  inique  nit  iudlcatura.  Inscrutabili  supremae  mentis 
imperio,  causae  iufttitlam  tandem  quidem  non  tamen  prima  semper  aggreM^ioiie 
expectato  frui  trlumpho,  nec  non  regibus  et  principibus  durae  necessitatis  ìegibm 
quoque  obtemperandum  esse,  quibus  jam  divina  ope  aliquantisper  soluttis,  dum  ti 
repressa  Bavari  ambitio,  et  spes  Eebellium  perfidiai  in  Hungaria  majori  aruioruni 
vi  ex  Imperio  accita^  vel  clementiae  ductu  compeseendae  Mihi  copiam  liberius  exrr- 
cendi  vires  praebent,  nihil  antiquius  habui  quam  ut  omnem  restaurandiie,  reparan- 
daere  eollapsae  in  Italia  rei  animum  adijcerem.  Porro  in  antesignanum  ìiuius  siii- 
cerae  intentionis  flxaeque  resolutionis  testimonium,  hoc  cum  cursore,  omnium  qme 
dì-sponentur  Dil"*^  "  V'""'  certiorem  reddere  volui,  alium  cum  litteris  cambiai ibu^ prò  du- 
centin  jiorenorum  millibus  paucon  intra  dies  Heciiturum,  nec  non  Venetijs  prò  trecentiii 
alijs  Jiorenorum  millibuH  negotium  ntabiliendum,  ac  cum  ijs  denuo  alium  vel  efiam 
Menni  Generalem  Mareaclialli  Teuentem,  Oomitem  de  Daun  praoter  necessaria 
ore,  aut  scriptotenus  exponenda  mandata  expediendum  fore.  Tandem  vero  Mti 
Con»iliarij  intimi  Consilij  Aulae  bellici  Praesidis  et  campi  Mareschalli  Pretwipis 
de  Sabaudia  Dilectionem  brevi  hinc  quoque  moturam,  quae  prolude  totiiis  opera- 
tionis  directionem  a  Dil"'*  V'^'**'  Consilio  expectabit,  et  liauriet,  ut  tot  viribus,  et 
impensis  comparatus  exercitus  sub  adjutorio  Altissimi  optatum  ossequi  valeat 
tìnem. 

Etenim  octo,  nempe  sex  peditum  et  duo  equitum  milUa,  Reginae  Angliae  Dil"'"^ 
ac  Statuum  Oeneralium  nomine,  a  Regis  Prussiae  Dil"''  co ndttcta  jum  abunde  notuni 
erit,  quibus  etiam  promptus  ex  hijbernis  Bavaricis  per  Tyrolium  in  Italiam  tran- 
situs  s€<}uturisy  ocius  e  Brandeburgcnsibus  Provincijs  eorum  suppU^mentis  Mea  ex 
parte  selectum,  vel  ex  Electoris  Palatini  Dil"'*,  vel  ex  Dani^^is  Italiae  climati  iam  a^- 
suetìs  <H)pijs,  cum  una  alterave  ex  Meis  proprijs,  tum  desultorijs,  tum  pedestribua 
legionibus  constituam  agmen,  quantocyus  quoque  itineri  accingendum.  Bquestres, 
et  i)edestres  porro  turmas  reterum  supplementorum  ad  Hungaricam  expeditionem 
tractas,  et  ad  exercitum  in  Italiam  specfantes,  inde  revocandas,  a^  in  Italiam 
promovendas  ordinari,  cum  legiones  equestrcs  ad  augendum  in  Hungaria  exercitum 
dcstinatae  ex  Imperio  eo  impullerint,  ped^stres  vero  prope  diem  e  Bavaria  descemunie 
sint,  quemadmodum  quinque  etiam  equitum  turmae^  quaehucusque  contra  Bavariam 
in  Austria  citra  Onasum  in  excubijs  steterant  jam  in  Italiani  di^cesserunt,  ultima 
demum  iter  aggredientur  nova  tum  equestris  tum  pedestris  militiae  supplementa 
quae  omni  cum  zelo  et  diligentia  etiam  delcctu  in  Bavaria  instituto  conscribuniur j 
et  comparantur. 

Haec  vero  non  in  long  uni  temporis  tractum  abitura  dubitet,  sed  omnia  circa 
medium  futuri  mensis  in  pieno  motu  futura  sperei  Dil*^  Vr''. 

!!^e  vero  commeatm  prò  tanta  copiarum  vi  inter  Tyrolis  angustia^s  deficiat,  nihil 
sane  reliqui;  feci  ut  tribus  in  locis  annonae  instituantur  promptuaria,  quorum  «/- 
timum  in  confinijs  Italiae  maximo  quidem  constabit  labore,  at  id  quoque  penu  t 
territorio  Veneto  congregata  abunde  instruendum  fore  non  est  ambigendum. 

Hanc  rei  annonariae  curavi  ulterius  etiam  impendendam  ordinubo,  ne  quid 
exercitui  dejiciat,  usque  diim  in  hostium  penetrare  ac  exinde  su<im  sibi  procurare 
queat  substentationem,  ('amerae  etiam    Meae   eiiixe    commisi,  ne  quid  omittai   ut 
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heUl  nervus  xubtninistraretur  necensariuft,  ao  proinde  remoto  omni  penuriae  Impedi- 
ttiento  glorioni  qttos  iustitia  proniittit  armorum  progrennux  omni  zelo  promoveantur, 
Pareni  tandem  etiam  dieta  Mea  Camera  adhibebit  Hollicitudinem  ut  Gamba  de- 
hìtnm  luibeat  Holutionem,  oc  Dil"  Vi***  8mi  interponlta  liberetur  fide. 

Nec  deero  qaatenus  contractae  prò  tot  in  alimentum  Meae  militiae  a  Vi-*»  l)il"° 
tam  libeì'aliter  erogati»  obligationi  penes  Me  in  perennem  grati  animi  memoriam 
tmnsiturae  satisfiat. 

Ilaec  porro  sunt  ea  qiiae  oum  hoc  cursore  Dil"'  Vr***  in  futuri  certi  effectm 
tlienHeram,  prò  Sua  notitia  et  directione  in  praeseiUiarum  signìlicanda  esse  duxi. 
(■Ili  in  reliquo  Meiim  siucerae  benevolentiae  affectum  abunde,  et  per}-,manter 
coutìrmo.  Dabantur  in  Ci  vitate  Mea  Vienila  Austriae  die  26*  Jannarij  A»  1705. 

\y\\n\%  Yjjie  Benevolus  Consanguineiis 

Leopoldus. 

414. —  Il  C^  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  31  gennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Temo  grandemente  che  si  siano  smarriti  alcuni  dispacci  di  V.  A.  R.  e  miei, 
mancandomi  già  per  tre  ordinarii  consecutivi  li  primi,  per  la  via  di  Venezia, 
onde  vivo  all'oscuro  se  quelli  ho  havuto  l'onore  di  trasmettere  a  V.  A.  R.  doppo 
li  6  del  passato  (1)  Le  saranno  sicuramente  pervenuti.  Gli  ultimi  riveritissimi 
plichi  di  V.  A.  R.  sono  delli  23  e  27  detto  (2). 

M'occorre  ora  di  riflFerire  umilmente  a  V.  A.  R.  che,  essendo  uno  dei  punti 
principali  per  il  servizio  di  V.  A.  R.  che  si  eriggano  li  magazzeni  ai  confini 
d'Italia,  per  il  passaggio  del  gran  soccorso,  e  si  i)rovegga  pure  intanto  alla 
sussistenza  del  corpo  del  Sig^  Conte  di  Linange,  il  di  cui  pfessimo  stato  è  pur 
troppo  noto  a  V.  A.  R.,  e  ch'avendo  io  procurato  che  il  Sig'  Principe  Eugenio 
si  determinasse  di  c<mcerto  col  Sig*"  Presidente  della  Camera  e  Generale  Com- 
missario, sovra  le  acccttazioni  dei  i>rojetti  trasmessi  qua  dal  Consegliere  Salvay 
da  Venezia,  e  da  altri,  si  ragunanmo  detti  signori  Lunedì  prossimo  or  scorso  in 
casa  di  detto  Sig*^  Prencipe  per  tal  effetto,  e  vi  intervenni  io  pure  col  Conse- 
gliere della  Camera  Tinti. 

Si  riconobbe  l'importanza  di  prò  vedervi  senza  minimo  ritardo,  ma,  consi- 
st(*ndo  la  difficoltà  nella  richiesta  anticipazione  di  100  m.  fiorini  per  la  caparra 
pHftesa  dagli  impresarii,  mi  disse  il  Sig*"  Prencipe  che  l'unico  spediente  era  di 
valersi  delli  100/m.  fiorini  già  destinati  per  coteste  truppe  cesaree.  Qual  somma, 
soggiunse  il  Presidente  della  Camera,  fusse  veramente  troppo  tenue  per  le 
medeme,  et  havrebbe  fatta  una  sinistra  impressione  costà,  ove  d'un  anno  a 
qnestii  parte  mancavano  li  sussidii;  che  però  stimava  anche  egli,  attesa  l'ur- 
jrenza  di  detto  magazzeno,  di  impiegarvi  la  somma  enonciata,  e  rimetterla  su- 
bito al  Salvay,  promettendo  di  supplire  fra  puochi  giorni  in  altra  miglior  forma 
ai  bisogni  dei  Cesarei  in  Piemonte.  Io  non  tralasciai  d'esporre  in  ordine  a  ciò 
quel  tanto  dovevo,  e,  replicando  il  Sig""  Principe  ch'il  risorgimento  di  V.  A.  R. 
dipendeva  dal  soccorso,  qual  non  potevasi  elfettuare  senza  la  provianda,  mi 
fa  forzoso  il  conformarmi  alle  sue  disposizicmi,  a  condizione  che  al  più  presto 
si  soccorresse  con  maggiore  somma  il  corpo  di  Piemonte.  Si  esaminarono  su 
questo  punto  li   mezzi,  et   il   Consegliere  della  Camera  Tinti  opinò  di  conteu- 


(1)  Docc.  278-282. 

(2)  Docc.  143-144. 

52    Dipi.  -  I. 
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tare  l'ebreo  Werthainer  con  certe  as»ì^nazioni,  medianti  le  qnali  sborzarebbe 
questi  100  m.  tìorini,  e  che  per  altri  100  in.,  purché  il  Sig'  Preiicipe  volesse  per- 
mettere s'iiiviasvse  una  i)ersona  prattica  nella  Baviera  per  informarsi  della  si- 
curezza d'alcuni  fondi  i>roposti  dal  medemo  Prencipe,  prenderebbe  egli  sopra 
di  se,  quando  fussero  quelli  reali,  di  anticipare  la  predetta  somma  di  lOOin. 
tìorini.  Fu  donque  concliiuso  di  trattare  coll'Ebreo  e  di  mandare  l'espresso  in 
Baviera  ;  alla  qual  volta  s'instradò  hier  l'altro,  aftìne  di  poter  poi  rimettere 
immediatamente  costà  ti  orini  200 'm.  (1). 

Ilo  oltre  di  ciò  ottenuto  che  s'assegnino  al  mantenimento  di  coteste  truppe 
imperiali  tìorini  300/m  circa  del  danaro  si  ricavare  dalla  vendita  del  Pisino, 
scrivendo  il  Salvay,  in  data  dclli  17  del  corrente,  da  Venezia,  che  sperava  quanto 
prima  un  buon  tìne  del  suo  negoziato.  Partì  hieri  i)er  Venezia,  colla  rimessa 
sovraccennata  di  lOO/m.  tìorini,  il  Commissario  Messa,  indrizzato  al  Salvay  con 
ordine  di  comuiunicare  li  loro  projetti  al  Colonello  Comissario  Barone  Martini 
e  dì  accumulare  indilatamente  la  mag:gior  quantità  di  grano  e  d'avena,  die 
sarà  possibile  per  la  sussistenza  delle  trui)pe;  ed  il  danaro  si  raccoglierà  dal- 
l'impegno de  dazii  di  Tarvis  e  della  Pontieba  si  fa  conto  potrà  bastare  al  bi- 
vSOgno  della  provianda  per  l'armata  di  Lombardia  per  cinque  o  sei  mesi. 

Al  Gamba  sono  stati  pagati  sin'al  presente  tìorini  106/m;  ne  riceverà  fra 
breve  100  mila  dall'ebreo  Oppenheim,  e  si  va  scuotendo  dall' assegnato  fondo 
nelle  Provincie,  bensì  con  grandissimo  stento,  il  rimanente. 

Colle  ultime  di  Baviera  viene  assicurato  il  Sig*^  Prencipe  Eugenio,  che  sia 
stato  rispedito  da  colà  il  Barone  Ryedt  con  più  di  70.'m  tìorini  per  il  corpo 
del  Conte  di  Linange,  oltre  li  50  ni.  tìorini  rimessigli  di  qua  sul  principio  della 
scaduta,  con  che  tjcssaranno  gli  imiiedimenti  alti  di  lui  movimenti. 

Xon  si  dubita  ch'il  Re  di  Prussia  rimarrà  appagato  delle  ultime  risolu- 
zioni di  questa  Corte  circa  le  condizioni  del  trattato,  che  spetta  principal- 
mente alla  Regina  d'Inghilterra  ed  alli  Stati  Generali  di  far  eseguire,  e  gio- 
varà  molto  il  passaggio  per  Berlino  del  Sig"^  Marchese  di  Prie ,  che  m'  ha 
motivato  tal  essere  la  sua  intenzione  (2),  i)er  sollecitare  la  pronta  marcia  delle 
reclute,  ed  indi  del  corpo  intiero  delli  8000  huomini.  S'aspetta  fra  due  o  tre 
giorni  la  risposta  decisiva  del  Sig^  Elettore  Palatino  toccante  li  4000  huoniinì, 
et  in  caso  di  renitenza  si  prenderanno  li  Danesi  col  reggimento  di  fanteria 
cesareo  di  Wirtemberg.  Non  mi  stendo  in  narrare  a  V.  A.  R.  li  lamenti  «con- 
tinui ch'io  faccio  sopra  il  ritardo  di  questo  soccorso,  qual  in  virtù  del  stipu- 
lato doveva  moversi  alla  metà  del  cadente,  e  piaccia  Dio  che  si  metta  in  camino 
alla  metà  del  prossimo,  avvisando  il  Ministro  Cesareo  da  Berlino  che  gli  uth- 
ciali  commandanti  dei  reggimenti  di  Prussia  destinati  per  l'Italia  habbiano 
colà  scritto  ch'essi  non  potevano  mettersi  in  stato  di  marciare  colle  truppe 
prima  del  tìne  del  prossimo  marzo,  con  mira  probabilmente  di  protìttare  i>iù 
lungo  tempo  dei  quartieri  d'inverno.  Si  sono  però  reiterati  gli  ordini  al  men- 
tovato Ministro,  perchè  accudisca  vivamente  al  loro  pronto  incaminamento. 
Si  fanno  tutte  le  diligenze  possibili  per  trovare  GO/m.  tìorini  circa,  da  im])ie- 
garsi  alle  spese  dei   carriaggi  e  compra  dei  cavalli  e  buoi    necessarii  al  treno 

(1)  Ctr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Gronsfeld,  Vienna,  28  gennaio  1705 
{Camp,  d^l  Princ.  Eng,,  voi.  VII,  sappi.  \\.  13,  pag.  28). 

(2)  Cfr.  la  nota  al  doc.  412  e  inoltre  i  ditipacci  del  3/**  di  Prie  al  Duca  di  Savoia  da 
Berlino  16,  17,  IV,  '28  marzo  e  4  aprile  (I..  M.  A.,  ni.  34K  [Jiclazioni  diplomatiche  del 
Duca  di  Savola   Vittorio  Amedeo  II  colla  Corte  di  Berlino]. 


—  411  — 


delPartiglieria,  e  delle  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  non  potendosi  senza 
di  ciò  intraprendere  le  meditate  operazioni. 

Il  Sig"^  Prencipe  Eugenio  havrà  Fonore  di  render  conto  egli  stesso  a  V.  A.  E. 
del  tempo  in  cui  egli  giudica  di  poter  partire  (1). 

Sono  arrivati  dalla  Baviera  li  reggimenti  di  Hannover  e  di  Grousfeld,  che 
vanno  congiungersi  col  corpo  del  Marescialle  Conte  dMIeister  in  Ungaria,  di 
dove  s'awiaranno  verso  la  Baviera  KKM)  cavalli  circa  di  vecchie  reclute  per 
passare  di  là,  doppo  un  puoco  di  riposo,  in  Italia. 

Si  tengono  frequenti  conferenze  sopra  il  sopimento  dei  torbidi  d'Ungaria, 
facendone  premurosissime  instanze  gli  Inviati  d' Inghilterra  e  d'Olanda,  quali 
dicono  che  li  loro  padroni  rispettivamente  siano  per  inviare  qua  dei  depu- 
tati •  affine  di  terminare  questo  importantissimo  affare ,  conoscendo  il  gran 
danno  che  arreca  alle  pubbliche  pendenze  la  diversione  di  questa  guerra.  Ca- 
pitano giornalmente  uificiali  dall'Ungaria  per  rimostrare  la  miseria  di  quelle 
truppe  cesaree,  stante  la  mancanza  di  viveri  e  di  danaro,  e  si  affattica  il 
Sig^  Prencipe  Eugenio  perchè  vengano  assistite  del  bisognevole. 

Il  Generale  Conte  di  Daun,  ch'ha  l'onore  di  rispondere  alla  riveritissima 
carta  di  V.  A.  K.  delli  31  del  passato  (2),  non  lascia  parte  intentata  per  dar  un 
valido  impulso  a  tutto  ciò  ch'esigge  il  servizio  di  V.  A.  E.  e  di  S.  M.  Ces* 
in  Italia.  Io  procurarò  che  sia  rispedito  con  li  dissegnati  200/m.  fiorini  subito 
che  saranno  in  pronto.  Il  Ee  de'  Eomani  rittiene  qui  il  Prencipe  Pio  sin  doppo 
il  Carnevale  per  servirsene  nella  recita  d'una  commedia  italiana  di  Cavaglieri, 
nella  quale  rappresentarà  pure  S.  M. 

Il  Sig*^  Cardinale  Grimani  prestò  lunedì  in  lìresenza  del  Ee  e  del  pieno 
Consiglio  di  Stato  il  giuramento  nelle  mani  di  S.  M.  Ces°  per  l'accennata  sua 
sessione  nel  medemo. 

Havendo  havuta  occasione  di  discorrere  a  lungo  ultimamente  col  8ig7ior  di 
Gamprug  mio  intimo  amico,  dolendomi  con  esso  seco  s'avesse  sì  poco  riguardo  ai 
mgrificii  di  V,  A.  By  per  gli  int/Cressi  dell'Augustissima  Casa,  esponendosi  a 
tanti  pericoli  per  li  med>emi,  mentre  tutte  le  mie  più  efficaci  rappresentazioni  riu- 
mvano  inutili  per  ottenere  dalla  generosità  di  S»  M,  Ce^  la  giusta  consaputa,  in- 
dennisatione,  s'espresse  egli  in  tutta  confidenza,  che,  non  essendovi  li  Ministri 
inclinati,  difficilmente  l'Imperatore  s^ indurrebbe  a  compiacerla  in  questo  particolare 
nella  forma  proposta  del  smembramento  ancora  di  qualche  portione  del  Stato  di 
Milano,  ma  che,  succedendone  come  si  spera  la  ricuperatione  mediante  il  valido 
appoggio  di  V.  A.  E^®,  non  dubitava  egli  che,  mettendosi  V.  A .  R^""  in  possesso 
d'una  o  d'altra  dipendenza  di  detto  Stato  (oltre  il  cedutole),  per  assicurarsi  d^l 
rimborso  delle  grosse  somme  anticipate  e  risarcirsi  dei  gravi  danni  sofferti  per  man- 
canza délU  dovute  assistenze,  non  scorgeva  che  tale  condotta  potesse  essere  disap- 
provata, e  che  crescendo  li  crediti  di  V,  A.  R.  verso  questa  Corte  s'assodava 
maggiormente  il  fondamento  delle  di  Lei  ragioni  ad  usarne  come  sopra,  la  onde 
sarebbe  poi  più  facile  d'ottenere  <irt//^Imperatore  la  cessione,  ma  che  intanto  non  sì 
doveva  tralasciare  di  insistere  sovra  la  bramata  indennizatione,  poiché  non  otte- 
nendone la  giusta  sodisfattione  rimarrà  in  seguito  tanto  i)iù  giustificata  la  sovra 
accennata  condotta  di  V.  A.  E.  Il  che  ni'ò  parso  degno  della  di  Lei  Eeale  no- 
tizia e  profondamente  inchinandomele  etc. 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Prinmpe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia^  da  Vienna,  29  ffennnin  1706 
KWp.  del  Prine.  Eug.y  voi.  VII,  svppì.  tì.  16,  p.  27]. 

(2)  Questo  allegato  niaiica  ;  rfr.  la  nota  1  a  [»ag.  417. 
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415.  —  Il  C"^  Tarino  Imp^''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Per  mezzo  del  corriere  clie  reca  le  risposte  dell' Imperatore,  trasmetta»  copia  del  nsiil- 
tato  della  conferenza  tenuta  alla  presenza  dello  stesso  Imperatore  sopra  il  memoriale  pre- 
sentatogli. —  Sollecita  il  Princi])e  Engenio  di  far  passare  prima  delle  altre  tnippe  in  Italia 
i  reggimenti  cesarei  Wiirttemberg  di  fanteria  e  Sinzendoi*f  dragoni,  ma  non  v*è  inotlo 
dMndurvelo  prima  che  i  medesimi  siano  intieranteute  reclutati. 

Allegato:  Copia  della  relazione  circa  le  decisioni  della  Conferenza  [del  12  Gennaio  170Ò\ 
presen tata  a IV Imperatore  : 

«  Sacra  Cesarea  e  Real  Maestà, 
«  Essendosi  compiaciuta  V*  M.  Ces»  di  clementissimamente  rescrivere,  in  seguito  ni 
referat  umilissimamente  presentatole  sovra  li  punti  esposti  dal  Conte  Tarino  Imp***,  Inviato 
straordinario  di  S.  A.  R.  di  Savoia  (1),  clie  si  dovrebbe,  non  solo  rimediare  al  rappresentato 
cattivo  stato  degli  affari  d'Italia  e  ridurre  in  efletto  li  mezzi  da  detto  Inviata  a  ciò  pro- 
posti, ma  anco  deliberare  in  qual  forma  si  debba  rispondere  tanto  al  medesimo  Conte 
Tarini  che  alPA.  S.  R.  ;  a  qual  fine,  come  pure  per  adherire  benignissimamente  alle 
instanze  del  Presidente  di  Guerra  di  Y^^  M»  Ces»,  Prencipe  Kugenio  di  Savoia,  e  darcanìjM) 
ili  riflessi  del  suo  zelo  sopra  gli  istessi  affari  d'Italia  et  altri,  sendosi  degnata  la  M*  V" 
di  coni  mandare  questa  conferenza;  babbi  (sic)  perciò  in  essa  detto  Prencipe  rimostrato  in 
inimo  luogo:  Che  dopo  il  suo  ritorno  ha  trovate  le  cose  talmente  mutate,  che,  senza  una 
pronta  riparazione,  il  soccorso  destinato  per  l'Italia  non  produrrà  il  bramato  effetto,  anzi 
potrebbe  diventar  affatto  inutile,  ove  non  si  inetti  in  marchia  al  più  tardi  sul  fine  del 
prossimo  mese  di  Febraro,  mentre  il  nemico  colli  suoi  continui  progressi  opprimerà  final- 
mente S.  A.  R.  di  Savoia,  o  lo  costringerà  per  lo  meno  a  prendere  altra  risoluzione. 

«  1^  E  passando  alle  particolarità  più  individuali  del  miserabile  stato  delle  due- 
armate  di  Lombardia  e  di  Piemonte  (le  quali  devono  per  tanto  essere  il  piede  principale 
delle  forze,  che  si  radunano  contro  il  nemico)  babbi  rimostrato  essere  per  la  gran  deh<»- 
lezza  e  per  la  mancanza  de*  magazzeni  così  snervate  che  non  ponno  fare  il  minimo  movi- 
mento :  trovarsi  la  cavalleria  del  corpo  di  Leininghen  per  la  maggior  parte  a  piedi,  menti-e 
li  cavalli  o  sono  crepati  o  continuano  a  crepare  per  mancanza  del  necessario  foraggio. 
E  quei  reggimenti  che  hanno  conservato  qualche  numero  di  cavalli  esser  stati  obbli- 
gati a  lasciarli  indietro  nel  Tirolo,  per  essere  loro  mancate  le  selle  e  gli  altri  fornimenti  ; 
dal  che  il  paese  si  trovi  bora  talmente  aggravato,  che  esso,  e  principalmente  il  distretto 
di  Etscha,  sarà  fuor  di  stato  di  sost^^nere  le  marchio  del  gran  soccorso  destinato  pei 
dotta  Italia. 

«  29  Esser  ambi  gli  eserciti,  tanto  in  Piemonte  ch'in  Lombardia,  intieramente  nudi, 
e  non  potc»r  li  regimenti  disimpegnar  i  vestiti,  che  sono  già  da  due  anni  in  qua  ritenuti 
nei  Paesi  (2),  atteso  che  si  sono  date  ad  essi  reggimenti  tre  assignazioui  consecutivamente 
infruttuose,  non  havendo  havuta  la  sua  sussistenza  et  esecuzione  li  fondi  a  ciò  destinati. 
La  prima  esser  stata  di  1200/ ni.  fiorini,  la  seconda  essersi  ridotta  a  600/m.  e  la  terza  venir 
bora  a  400/ni.,  e  per  ottenerla  iKm  esservi  sin'hoia  poca  o  ninna  speranza,  ove  i  Paesi  non 
contribuischino  meglio  di  ciò  che  fanno.  Esser  frattanto  impossibile  che  li  regimenti  bì 
innovino,  ed  haversene  Pesempio  in  quello  di  Geschuìnd,  il  quale,  essendo  in  Tirolo  e 
venendo  li  suoi  vestiti  ritenuti  da  due  anni  in  qua  in  Vienna,  non  potendo  sussistere 
alVarmata  di  Lombardia,  è  stato  costretto  aqquartierarlo  sulle  frontiere  del  Tiit>lo.  Di  più, 
havendo  molti  reggimenti  riscosse  le  montature  col  proprio  credito  e  con  promesse  di 
pagare  grossissinii  interessi,  e<i  essendo  bora  gli  habiti  rovinati  e  stracciati,  non  sa))er  «letti 
regimenti  come  rimborsarsi  e  risarcirsi  dai  danni  patiti. 


(1)  Cfr.  Allegato  I  al  doc.  281. 

(2)  Paesi  ereditari  della  Casa  d'Austria. 


—  413  — 


«  3<>  Esser  da  considerarsi  clìe  il  negoziante  Gramba,  qual  lia  anticipato  più  di  500  m. 
liorini  al  corpo  in  Piemonte,  sulla  parola  e  cauzione  del  detto  Sig.  Duca  di  Savoia  e  del 
Maresciallo  di  Campo  Conte  di  Starhembcrgli,  se  ben  gli  siano  stati  assegnati  per  il  dì  lui 
riinborzo  di  fondi  che  si  riputavano  per  i  migliori  e  più  facili  a  riscuotersi  in  due  setti- 
mane,  e  ch'esso  pure  si  sia  trasferito  da  Torino  in  queste  parti  a  tal  fine  e  con  gi*avisBÌme 
Nl>ese  del  viaggio,  non  babbi  però  potuto  cavarne  un  quarantano  oltre  li  500/m.  fiorini, 
pagatigli  dall'Hebreo  (1)  :  la  onde  siasi  con  ciò  talmente  perduto  il  ereditai  che,  quando  si 
potessero  conservai-e  detti  due  corpi  con  mille  fiorini,  non  si  potrebbe  trovarli  né  in  Pie- 
monte, né  in  Italia. 

«4<>  Esser  noto  che  il  corpo  in  Piemonte  babbi  sussistito  e  sussista  sin  qua  colli 
mozzi  che  volontariamente  gli  ha  somministrato  detta  A.  R.  di  Savoia,  ma  esser  da  temersi 
ch'egli  non  vorrà  più  far  simili  anticipazioni,  anzi  che  non  sij  in  stato  di  continuarle,  ma 
più  tosto  costretto  dall'ultima  necessità  a  prender  alla  fine  altre  misure. 

«  50  Non  esservi  munizioni  da  guerra,  li  carnaggi  ritrovarsi  inabili  a  poter  servire, 
l'artiglierìa  non  riparata  e  mancar  di  requisiti  per  li  pezzi  di  campagna  non  che  per  la 
grossii  artiglieria,  senza  la  quale  però  sia  impossibile  d'avanzarsi  nel  paese  nemico. 

<  G'^  Trovarsi  finalmente  tutta  Tarmata  ridotta  ad  una  tale  miseria,  che  gli  uficiali 
non  hanno  né  meno  un  cavallo  al  loro  servizio  né  un  vestito  decente  e  sono  alimentati 
solo  per  grazia  de'  vivandieri,  ed  i  soldati,  oltre  ad  essere  nudi,  vivono  a  pane  et  acqua; 
e  pure  lo  ricevessero  puntualmente,  mentie  non  v'è  magazzeno  fisso  e  durabile  per  soli 
otto  giorni. 

«  Non  essere  però  da  meravigliarsi  che  detta  armata  sia  ridotta  a  sì  pessimo  stato, 
mentre  da  che  è  in  Italia  sin'al  presente  non  ha  avuto  alcun  quartiere,  né  assignazione 
nei  Paesi,  ma  viene  solo  pagata^per  lettere  di  cambio,  le  quali  in  luogo  d'essei*e  trasmesse 
ogni  mese  regolarmente,  ve  ne  passano  tre,  sino  a  quattro  e  molte  vengono  poi  anche 
rimandate  con  pi'oteste,  di  modo  ch'è  poi  ciò  a  pena  sufficiente  per  due  settimane  ed  ogni 
redimento  havrà,  da  che  é  in  Italia,  quasi  due  anni  di  restanze  da  pretendere;  per  il  che 
essere  molto  da  stupirsi  che  non  si  siano  provate  disunioni  e  rivolte  fra  i  soldati,  quali 
M)Do  stati  conservati  dagli  ufficiali,  i  quali  pure  se  ha  vesserò  dimandato  il  loro  congedo, 
stante  l'accennala  miseria,  non  havrebbero  incorsa  alcuna  pena,  mentre  non  se  gli  havrebbc 
lK)tut<»  imputar  alcuna  colpa.  Haver  bensì  il  Ci)useglio  di  Guerra  cercato  di  consolar  al  pos- 
sibile con  buone  parole  i  medesimi  ed  animarli  con  le  speranze,  ma  protestar  Jiora  che 
non  sarà  alla  fine  possibile  di  conservarli  in  questa  maniera,  e  ciò  che  si  dice  dell'Italia 
iwtersi  anche  dire  dell'Ungaria  e  della  Transilvania,  non  essendosi  mandato  né  prima  nò 
darante  la  rebellione  alcun  danaro  alle  guarnigioni,  anzi  essere  state  abbandonate  nell'ul- 
tima  miseria,  dal  che  ne  sia  provenuto  che  molti  commandanti  delle  piazze,  se  non  sono 
stati  uccisi  dal  proprio  presidio,  almeno  si  sonc»  veduti  astretti  dal  medenio  alla  reddizione. 
«  Per  de  venire  dunque  al  rimedio  del  sì  deplorabile  stato  di  detti  due  corpi  di  Piemonte 
e  Lombardia,  cui  se  non  viene  prontamente  riparato,  e  messo  in  opera  il  tutto  per  renderli 
niobili,  sarà  di  puoi  inutile  ogni  soccorso,  essere  necessari,) ssimo: 

«  1<»  Che  si  diano  sicure  assignazioni  al  Gamba,  il  che  si  potrà  fare  facilmente, 
qnando  venga  riscosso  con  diligenza  il  sussidio  de*  meglio  stanti,  potendosi  ciò  effettuare 
in  qnattordeci  giorni.  • 

«  2^  Che  si  spedisca  indilatamente  il  Prencipe  Pio  con  le  ordinate  cambiali  in 
Piemonte. 

«  3°  Che  si  conchiuda  bensì  il  proposto  impegno  di  Tarviz  per  soccorrere  il  corpo 
del  Leiningen,  ma  che  intanto  vi  si  mandi  senza  ritardo  qualche  rimessa  di  danari,  atteso 
che  li  200/m.  fiorini  eh'  esso  Presidente  di  Guerra  sperava  di  ricavare  a  tale  effetto  dalla 
Baviera  non  si  ponno  per  anco  bavere. 

.«  4°  Che  s'erigano  li  magazzeni  nel  Tirolo  appresso  Inspruck,  a  Bersanone,  e  sulli 
confini  d'Italia,  e  che  toccante  ali'ultinìo  si  somministrino  a  tal  fine  li  mezzi  sufiìcienti  al 
Salvay,  il  che  è  già  stato  suggerito  alla  Camera  Aulica.  In  ordine  poi  agli  altri  due,  cioè 
d'inspruck  e  di  Bersanone,  si  facci  ch'il  paese  del  Tirolo  s'intenda  col  Commissariato  so- 


[1)  L'ebreo  Wertheimer. 
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stituìto  nella  Baviera,  eBsendovisi  già  incaminate  le  cose  per  tal  effetto  da  esso  Prencipe 
Presidente  di  Guerra. 

«  5^  Che  si  disinipegnìno  le  montature  con  tutta  diligenza,  mediante  una  ragionevok 
defalcazione  de'  mezzi  assegnati,  con  ciò  però  non  si  restringa  l'assegnazione  delli  iOOni. 
fiorini,  essendo  noto  che  detta  somma  non  sarà  bastante  per  lì  reggimenti,  non  venendoTi 
ancor  compresi  quelli  d'  Aidnchi.  Che  si  tolgano  le  deplorabili  lamentazioni  che  gionial- 
mente  si  fanno,  se  non  si  vuol  t-emere  venghi  rinnovato  l'esempio  dei  battaglioni  di  Croatia, 
che  per  simili  miserie  si  sono  rivoltati  nel  Tirolo,  e  perciò  resta-r  necessario  che  si  faccino 
condur  le  montature  all'armata  da'  paesani,  già  che,  in  considerazione  della  picciohi  ed 
incerta  paga,  è  impossibile  d'aggi-avarne  li  reggimenti,  ed  ove  li  paesani  ne  preteudino  la 
bonificazione  dall'erario,  toccar  alla  Camera  (essendo  ciò  pur  anche  giusto)  d'accordanti 
con  essi. 

«  6*^  CJie  si  mandino  i  mezzi  per  riparar  l' artiglieria  e  far  il  treno  d'essa  intiero, 
come  pur  anco  li  cariaggi.  Che  si  condticano  dall'Austria  Inferiore  le  munizioni  di  polvere 
e  piombo,  che  già  da  lungo  tempo  si  sono  destinate  per  il  corpo  di  Leiningen.  Che  si  fac- 
cino delle  rimesse  a  Trento  o  a  Roveredo  per  potervi  provedere  li  requisiti  et  ìstroinenti 
da  fortificazione,  da  bombe,  da  granate,  e  palle  ;  li  quali  se  si  vogliono  condurvi  d'altrove, 
costjirà  più  il  traspoi^o  ch'il  materiale  nel  luogo,  e  senza  detti  requisiti  non  può  qualsi- 
voglia armata  entrare  in  azzione.  Che  si  debba  pure  ordinare  al  Paese  del  Tirolo  che  s'in- 
tenda con  il  mentovato  Commissariato  sostituito  in  Baviera  per  il  trasporto  di  qualche 
grossa  artiglieria,  mortali  e  polvere,  che  deve  tirarsi  da  detta  Baviera. 

«  1^  Doversi  mediante  sicuri  fondi  sodisfare  gli  ingenieri,  li  quali  si  trovano  qua 
inutili,  con  l'accrescimento  di  loro  paghe  non  ostante  che  non  rendino  alcun  servizio,  e 
che  siino  molto  necessarii  tanto  nell'Imperio  quanto  in  Italia. 

«  Passando  poi  inoltre  a  discorrere  del  soccorso,  che  deve  per  hora  radunarsi,  babbi 
Boggionto  detto  Presidente  di  Guerra,  che  havrebbe  creduto  di  ritrovar  al  suo  arrivo  tutte 
le  cose  bene  incamminate,  ma,  secondo  tutte  le  informazioni  prese,  constargli  del  contrario, 
perchè  concernente  le  reclute  e  le  rimonta  esse  non  solamente  non  sono  perfezzionate,  ma 
non  si  sono  nemen  dati  gli  ordini  necessarìj  per  levarle,  fuorché  dalli  tre  Pae«i  e  Stati  di 
Silesia,  Moravia  e  Austria  Inferiore,  li  quali  hanno  mandato  il  loro  contingente  uell' Un- 
gheria. Consistere  il  tutto  in  mute  lament-azioni  nelTAustria  Inferiore  come  è  sempre  suc- 
cesso negli  anni  passati.  Il  distretto  dell'Anso  far  difiicoltà  di  lasciar  estraiTe  il  suo  i-eg- 
gimento  del  paese  e  non  haver  data  ancora  alcuna  dichiarazione  per  li  cavalli  di  rimonta» 
La  Boemia  voler  bensì  dare  alla  fine  gli  huomini  ed  i  cavalli,  ma  quando  non  potersi 
sapere  dal  Conseglio  di  Guerra.  Intanto  è  chiarissimo  che  quel  che  non  si  farà  in  sei  set- 
timane sarà  poi  inutile  per  questo  soccorso  ». 

(1)  Propone  pertanto  deto  Prencipe  Eugenio  :  1^  Che  si  debbano  indurre  detti  Pae.si  Ere- 
ditari a  dare  il  loro  contingente  metà  al  |irincipio  di  Febbraio  e  metà  alla  fine,  e,  poiché  pre- 
tendono essere  impossibile  trovar  uomini  e  cavalli,  forniscano  in  contanti  il  comi>enso,  cioè 
25  f  "*  per  ogni  recluta  a  piedi,  f  »*  67  per  cavallo  di  corazziere,  f»'  62  per  ogni  cavallo  di  dra- 
gone, affinché  gli  ufficiali  possano  con  tiili  somme  arruolare  uomini  e  comprar  cavalli  in  Ba- 
viera; tanto  piii  che  gli  Alleati  vogliono  essere  informati  di  quanto  possa  effettivamente  som- 
ministrare S.  M.  C*  prima  di  porre  in  marcia  il  soccors*  da  essi  stipulato,  che  sarebbe  daRolo 
insufficiente  e  vano.  —  2*»  Far  marciare  le  truppe  s]>ettanti  ai  reggimenti  d'Italia  che  sono 
trattenute  in  Ungheria,  senza  tuttavia  diminuire  in  quel  Regno  le  forze,  le  quali  anzi  debbono 
aumentarsi  coi  dragoni  di  Slesia,  Moravia  e  Austria,  oltre  li  reggimenti  corazzieri  Giovine 
Damistadt  e  Cusani,  nonché  i  reggimenti  Gronsfeld  e  Hannover  già  in  marcia  a  quella  volta; 
rei)uta  che  in  Ungheria  debba  andare  parimenti  il  nuovo  reggimento  di  Felz  che  sarà  quanto 
prima  completo  in  Baviera.  Anche  riguardo  calla  fanteria  potersi  incorpomre  nei  reggimenti 
d' Ungheria  gli  uomini  aiTolati  per  difesa  dt*lla  Slesia,  Moravia  e  Austria  Inferiore  ;  aver  inoltre 
ordine  di  avviarsi  in  Ungheria  appena  completi  i  reggimenti  di  Salm  e  Tollet,  e  pot«r  pi-esto 
marciar  pure  dalla  Baviera  a  quella  volta  i  due  battaglioni  di  Friesen  e  De  Wendt.  Nonostante 


(1)  Quest'ultima  parte  del  documento  diamo  in  regesto  perchè  riflette  proposte  già  di- 
scusse in  altri  documenti. 
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tattociò  doversi  riflettere  e  deliberare  poi  quali  piazze  e  gnamigioni  si  debbano  conservare  in 
Baviera,  qaali  forze  mantenere  in  quel  paese  da  reputar  tuttora  per  nemico.  —  S^  Doversi 
regolare  la  strada  e  provvedere  i  requisiti  per  la  marcia  delle  truppe  degli  Alleati  verso  Tltalia. 
—  4<»  Doversi  sollecitare  il  contratto  pei  4000  uomini  dell'Elettore  Palatino,  dopo  di  cui  si  po- 
trebbero spedire  in  Italia  i  reggimenti  cesarei  Wiirtemberg  di  fanteria  e  Sinzendorff  dragoni, 
i  quali  sono  a  fiujile  poi-tata  e  compirebbero  il  contingente  di  S.  M.  C*;  in  difetto  di  tal 
contintto  dovei-si  mandare  in  Italia  il  corpo  dei  Danesi  ridotto  a  sei  mila  uomini  ed  il 
.^\Taccennato  reggimento  di  Wiirtemberg.  —  S*»  Occorrere,  quando  tali  forze  siano  in  Italia, 
almeno  70/m.  porzioni  da  bocca  e  30/m.  da  cavallo;  doversi  fissare  per  esse  il  fondo  neces- 
sario, non  potendosi  subito  penetrare  in  territorio  nemico  a  procacciarvisi  la  sussistenza.  — 
H«  Credere  il  Presidente  di  Guerra  dover  effettuare  la  sua  partenza  por  l'Italia  al  più  t4irdi 
nel  mese  di  Febbraio  per  farvi  alcune  i)revie  disposizioni  e  studiare  ove  e  come  debba 
farsi  la  gueiTa,  essendo  noto  clie,  quando  un  generale  sa  di  dover  rassegnare  il  comando,  non 
ardisce  più  fare  alcuna  impresa  ;  non  vorrebbe  tuttavia  partirsi  prima  che  siansi  eitettuate 
le  delibenizioni  e  siansi  fatte  le  altre  disposizioni  anche  per  T Ungheria  e  l'Impero,  delle 
«inali  presenterà  fra  pochi  giorni  un  «  referat  »  s])eciale  a  S.  M.  C*. 

Tali  proposte  messe  in  deliberazione  nella  conferenza  del  12  corr.,  riconosciuta  T ur- 
genza e  rimport<anza  di  soccorrere  il  Duca  di  Savoia,  fu  concluso  di  proporre  a  S.  M.  di 
esi^jere  con  ordini  rigorosi  le  reclute  e  rimonte  dei  Paesi  Ereditari,  di  far  passare  dall'Un- 
'jheria  le  truppe  dei  reggimenti  d'Italia,  di  evitar  le  lunghezze  delle  trattative  coU'Elettore 
Palatino  inviando  in  Italia  i  Danesi  oltre  il  reggimento  di  Wiirtemberg;  pei  magazzeni  di 
eseguii-e  qnauto  già  propose  il  Presidente  della  Camera  Aulica  per  quello  di  Innsbruck,  di 
f<*ijrere  con  rigore  le  imposte  straordinarie  nei  Paesi  Ereditarii  non  ancora  esattamente 
I»a*;ate  da'  renitenti,  non  ammettere  del  pari  difficoltà,  ritardo  od  eccezione  pel  sussidio  dei 
l)enestanti  ed  il  «  Vermegsteiier  »,  come  per  la  consegna  degli  argenti  delle  chiese  e  il  dono 
;:ratuito  degli  ecclesiastici.  —  Incassati  tali  fondi  secondo  giustizia  doversi  in  primo  luogo 
soddisfare  il  Gamba,  indi  procurar  vestiti  e  provvedere  agli  ulteriori  bisogni  secondo  neces- 
sità. Propon-c  a  S.  M.  C.  di  dare  severi  esempi  contro  gli  abusi  degli  ordini  trasgrediti 
dalle  Cancellerie.  Proporre  infine  una  deputazione  di  pochi  Ministri  che  debba  tenere  ses- 
sione ogni  settimana  per  controllare  l'eseguito  e  punire  i  renitenti  con  potestà  esecutiva. 
Giudicarsi  necessaria  la  pronta  partenza  del  Presidente  di  Guerra  nel  modo  accennato. 


416.  —  Il  C^  Tarino  Imp^*'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  febbraio  1705. 

^L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  9  Gennaio  (1).  Ha  ottenuto  nuova  udienza  dall'Imperatore 
colle  solite  promesse  e  complimenti.  Il  Re  dei  Romani  dimostrasi  spiacente  di  non  ])otere  de- 
liberare da  sé  le  cose  che  ritìettono  i  vantaggi  del  Duca  di  Savoia:  jn-omette  egli  di  ottenere 
dal r Imperatore  qualche  nuovo  contrasegno  della  sua  riconoscenza  a  8.  A.  R.  per  quanto  s'è 
sacrificata  e  si  sacrifica.  Ha  certezza,  esso  Tarino,  «  ch'il  Re  ìmpiegarà  tutto  il  suo  credito, 
qual  però  non  è  grande  non  havendo  S.  M.  saputo  profittare  del  tempo  dell'indispositione 
dell'Imperatore  per  avalorarlo  ».  -—  Si  fanno  nuove  sollecitazioni  a  Berlino  per  il  pronto  in- 
cnmminamento  delle  reclute  verso  la  Baviera  ;  S.  M.  Ces»  spera  coneludere  da  un  giorno 
all'altro  il  trattato  pei  quattro  mila  Palatini.  —  «  Il  Signor  Prencipe  Eugenio  mostrasi  vera- 
mente sollecito  in  tutto  e  per  tutto  e  devesì  bora  confessare  che  senza  la  di  lui  presenza  qui 
non  si  sarebbero  fatte  varie  disposizioni  per  l'emergenze  d'Italia  alle  ([uali  si  sta  attualmente 
travagliando.  Ei  ci*ede  positivamente  di  poter  partire  sul  fine  del  corrente».  —  S'attende  l'as- 
sicurazione dei  fondi  della  Baviera  per  levare  100/m*  fiorini  destinati,  con  altri  100  mila  pro- 
messi dall'ebi^eo  Wertheimer,  alle  truppe  cesaree  in  Piemonte,  alle  quali  sono  assegnati  pure 
M  mila  florini  sulla  vendita  di  Pisino.  Il  Martini  fa  nuovamente  sperare  l'impegno  dei  dazi 
consapnti(2). —  Recano  gran  disturbo  agli  affari  i  torbidi  d'Ungheria  aggravatisi.  Il  d'Heister 


(1)  Doc.  330. 

i2)  Di  Tarvis  e  Pontebba.  Cfr.  la  nota  1  a  pag.  404. 
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s'è  congiunto  coi  reggimenti  d'Hannover  e  di  Gronsfeld  ;  il  Kabutin  sollecita  soccorso  di  de- 
naro lua  non  si  sa  come  aiutarlo;  gl'Inviati  d'Ingbilt-erra  e  Olanda  hanno  posto  in  carta 
alcune  proposte,  raa  il  Re  dei  Romani  ritiene  difficile  l'accordo  se  i  Ribelli  non  modei-ano  le 
pretese.  —  Il  Principe  di  Baden  sollecita  perchè  si  munisca  Landau  ;  l'Imperatore  dicbiam 
di  non  potersene  caricare  senza  la  contribuzione  degli  Stati  dell'Impero;  si  progett4i,  ove 
non  si  possa  metterla  in  stato  di  difesa,  di  demolire  la  fortezza.  —  L'Elettoi-e  di  Magonzii 
vorrebbe  la  carica  di  Vice  Cancelliere  dell'Impero  pel  Conte  di  Schòmborn  suo  nipoio, 
ma  l'Imperatore  vi  ripugna  per  essere  troppo  giovane  ;  tra  i  pretendenti  è  il  Cont<*  di 
Gòess. 

Allegato  :  Copia  del  memoriale  presentato  dal  C^  l'arino  Imp^  all'Imperatore,  il  5 feb- 
braio 1705:  Si  lagna  nuovamente  per  l'inefficacia  delle  sue  precedenti  rappresentazioni  .siill;i 
iiuincata  esecuzione  di  quanto  si  è  risoluto  più  e  più  volte  circa  la  guerra  d'Italia  ;  vano  riesc*' 
il  valore  del  Duca  di  Savoia,  vana  l'eroica  resistenza  di  Venua,  mancano  i  Cesarei  dì  sosten- 
ramento,  di  abiti,  di  montature  ;  continua  la  trascuranza  nello  indennizzo  del  Duca  di 
Savoia  e  nel  rimborso  del  Gamba  per  le  anticipazioni  fatte  ;  sollecita  pertanto  l' effet- 
tuazione del  soccorso,  V  invio  di  sussistenze,  la  partenza  del  Principe  Eugenio  alla  volta 
d'Italia. 


417.  —  Il  C^*' Tarino  Imp^^al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  i6  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Rispedisce  il  capitano  La  Manta,  giunto  la  sera  dell'8  eorr.  recante  il  dispaccio  d(>l 
24  Gennaio  l'I)  ;  non  si  è  dato  un  momento  di  tregua  per  ottenere  positive  risoluzioni  dalla 
Cort«,  presso  la  quale  aveva  prevenuto  già  gli  ordini  di  S.  A.  R.,  col  memoriale  presen- 
tato tre  giorni  avanti  (2).  Condusse  immantinente  il  detto  capitano  alla  presenza  del  Prin- 
cipe Eugenio,  il  quale  a  sua  volta  riferì  ogni  cosa  all'Imperatore:  questi  e  il  Re  dei  Romani 
accordarono  il  dì  seguente  nuova  udienza  al  Tarino.  —  Si  radunarono  i  soliti  Ministri,  pres>o 
il  Conte  d'HaiTa^'li,  e  decisero  di  spedire  un  corriere  a  Berlino  per  far  accellerare  la  marcia 
delle  reclute,  ed  ottenere  ordine  ai  Prussiani  di  incamminarsi  dalla  Baviera  senza  attender»- 
le  reclute  stesse.  —  Sollecitò  in  seguito  il  Tarino  la  spedizione  d'un  altro  corriere  al  Princiiw 
d'Aubalt  in  Baviera,  per  indurlo  a  moversi  senz'altro  il  25  con*,  coi  detti  Brandeburgbe>i, 
dovendo  essi  marciare  ad  un  semplice  comando  dell'Imperatore  o  del  Duca  di  Savoia  (3).  Fu 
pure  intimato  ai  reggimenti  cesarei  di  Wiirttemberg  e  Sinzendorff  di  disporsi  a  marciare 
immediatamente  ;  si  teme  che  i  Brandeburghesi  non  vogliano  uscire  dai  loro  quartieri  fincliò 
giungano  le  loro  reclute,  salvo  i  nuovi  ordini  perentori  del  proprio  Re.  —  Non  succederà  cosi 
presto  la  marcia  dei  Palatini  o  dei  Danesi,  poiché  il  Palatino  persiste  nella  pretesa  del- 
l'amministrazione del  Palatiuato  superiore  e  pretende  il  Re  di  Danimarca  di  essere  soddisfatto 
di  tutti  gli  stipendi  decorsi,  per  concedere  il  passaggio  dei  suoi  soldati  in  Italia.  —  Tarino hn 
ottenuto  la  spedizione  di  una  rimessa  di  100/m.  fiorini  ai  Cesarei  di  Piemonte,  mentre  si 
appresta  in  Baviera  un'altra  somma  uguale  da  spedire  per  mezzo  di  una  cambiale  al  ban- 
chiere Gamba.  —  Marcia  delle  reclute  dalle  Provincie.  —  Il  Re  dei  Romani,  richiesto  dal  Tarino, 
promise  di  tentar  l'animo  dell'Imperatore  a  concedere  ancora  (pialche  tena  del  Milaneì^e 
por  incoraggiare  S.  A.  R.  Si  tenne  sopra  tale  argomento  una  conferenza,  nella  quale  tulli 
opinarono  esser  giusto  soddisfare  il  Duca  di  Savoia,  doversi  richiedere  tuttavia  dal  medesimo 
conti  particolareggiati,  ed  ove  non  potesse  l'Imperatore  estinguere  quel  debito  vi  suppli- 
rebbe altrimenti.  Il  Tarino  sollecita  dichiarazioni  più  precise.  ~  I  Ministri  d'Ingliil terni  e 
Olanda  ritengono  ancora  troppo  sostenute  le  pretese  della  Corte  Cesarea  verso  gli  Ungheresi.  — 
Lutto  della  Corte  per  la  morte  della  Refjina  di  Prussia  (4).  —  11  Cardinale  Grimani  dichiara  al 

(1)  Doc.  331. 

(2)  Allegato  al  documento  precedente. 

(3)  Cfr.  le  lettere  del  Principe  EiKjenio  al  Principe  di  Anhalt,  Vienna,  4  febbraio  110Ò\ 
al  Generale  Stillen  e  al  Conte  Wartensleheny  Vienna,  IS  febbraio  1705  [Camp,  del  Pnn- 
cipe  Eug,y  voi  Vii,  suppL  nn.  21,  26,  27,  pgg.  36,  41,  42]. 

(4)  Sofia  Carlotta  di  Braunschweig-Luneburg. 
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Tarino  il  desiderio  (V essere  onorato  confidentemente  come  pel  pa88.ato  dei  comandi  del  Dnca 
di  Savoia  per  promuoverne  gl'interessi  alla  Corte.  —  Il  Generale  C'cVllerbestein  fu  nomi- 
nato Vice-Presidente  di  Guerra  per  la  direzione  degli  aftari  militari  durante  T  assenza  del 
Princi|)e  Eugenio.  —  Il  Capitano  La  Miinta  s'è  comportato  durante  il  suo  soggiorno  a 
Vienna  con  molta  prudenza  (1). 

Allegato  :  Specificazione  delle  spedizioni  del  Conseglio  di  Gnerra  per  parte  deWlm- 
l^ratore.  «  V^  Si  ordina  al  Principe  d'Anhalt  di  marciare  colli  8000  Brandeburghesi  in  It4ilia 
lì  20  di  Febraro.  —  2*»  Allì  due  Marescialli  di  Gronsfeld  et  D'Erboville  di  provvedere  il  tutto 
IK»r  la  pronta  marcia  delle  truppe  Brandeburghesi.  —  3°  Al  Maresciallo  di  Gronsfeld  di 
non  voler  dar  ascolto  ailla  scusa  del  Conte  di  Sinzendorff,  ma  ordinargli  che  il  suo  reg- 
gimento come  pure  quello  di  Wiirtenberg  si  tengano  pronti  a  marciare  in  Italia  nel  tarmine 
prefisso  con  le  altre  truppe.  —  4"  Si  intima  al  Generale  Comm issano  Breiiner  acciò  ordini 
al  Colonel  Commissario  Pulii  (Biehl  T)  di  trattenersi  ancora  per  cinque  a  sei  settimane  nel  Tirolo 
IK'i  iissistere  e  procurare  il  necessario  per  il  passaggio  delle  truppe  per  esser' egli  tanto  più 
pratico  del  Paese.  —  5<»  Si  notificano  alla  Camera  Aulica,  alla  Cancelaria  Intima  dell'Austria, 
al  Commissariata),  come  pure  al  General  di  Cavalleria  Conte  di  Leiningen,  gli  ordini  che 
si  nono  dati  per  la  marcia  delle  truppe,  e  si  commette  a^l  ogni  uno  rispettivamente  di 
far  le  disposizioni  che  gli  spettano  a  ciò  non  sia  ritardata  detta  marcia.  —  6°  Si  parteci- 
pano alla  Cancelaria  dell'Imperio  gli  ordini,  che  si  sono  spediti  {>er  la  marcia  delle  truppe 
Brandeburghesi,  afUnchè  detta  Cancelaria  suggerisca  il  necessario  al  Ministro  Cesareo  a 
Berlino  per  tal  efletto.  —  7°  Si  mandano  gli  ordini  per  la  marcia  delle  truppe  di  Prussia 
al  Maresciallo  d'Erbeville,  acciò  li  rimetta  al  Generale  commandante  di  dette  truppe,  o 
in  sua  assenza  all'ufliciale  che  per  interim  commanda  ». 


418.  —  Il  C^  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  21  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Altra  conferenzii  in  cui  si  assicurò  il  Tarino  della  esecuzione  degli  ordini  dati  pel  soccorso 
(Ifll'esei-cito  d'Italia;  in  attesa  delle  decisioni  dell'Elettore  Palatino  e  del  Re  di  Danimarca, 
per  avere  nel  peggior  caso  a  disposizione  altre  truppe  ò  stato  contromandato  il  reggimento 
di  fanteria  Salm,  destinato  all'Ungheria  ;  nuWa  omettono  le  Provincie  per  le  nuove  reclute,  il 
treno  e  la  provianda.  — -  Il  Conte  d'Ifarrach  fu  incaricato  dall' Imperatore  dì  accertare  il 
Tarino  che,  oltre  l'indennizzo  del  Duca  di  Savoia,  s'avrebbe  riguardo  ai  danni  da  lui 
softerti  con  la  cessione  di  qualche  altra  parte  dello  Stato  di  Milano  dopo  la  conquista  del 
iiiedesinio.—  Il  Tarino  espresse  il  timore  che  l'esecuzione  del  soccorso  non  seguisse  secondo 
l'urgenza  del  bisogno,  ed  insinuò  poi  che  occorreva  qualche  maggiore  dichiarazione  sulle  ce- 
sjiree  disposizioni  di  cui  sopra  ;  a  questo  proposito  il  Duca  di  Moles,  cui  fu  riferita  l'istiinza 
fuori  della  conferenza,  osservò  che,  aggiungendosi  alle  altre  cessioni  il  Novarese,  poco 
riman-ebbe  dello  Stato  di  Milano  per  la  Casa  d'Austria  e  potrebb'essere  tale  concessione  un 
giorno  seme  di  discordie.  —  Capiti)  a  Vienna  un  capitano  dello  milizie  prussiane  in 
Bjiviera»  a  rappresentare  TiinpossibilitA  di  mettersi  «pieste  in  marcia  il  giorno  25,  pel  rischio 
di  i>erdere  le  loro  reclute  lasciandole  addietro  e  perchè  non  intieramente  provviste  di 
anni,  il  che  essendo  stato  riconosciuto,  dovettero  1'  Imperatore  e  il  Principe  Eugenio 
acconsentire  che  ritardino  la  marcia  al  15  di  Marzo  (2).  —  Il  reggiment-o  di  Wiirtemberg 
>'incamrainen\  Pultimo  di  Febbraio  per  l'Italia,  dove  s«n  giunti  di  fresco  500  cavalli 
di  vecchie  reclute.  —  Il  Ministro  del  Re  di  Prussia  trasmette  al  Tarino  la  partecipazione 
nllSciale  della  morte  della  Regina  (3);  richiede  egli  i)OÌ  l'appoggio  del  Tarino  per  ottenere 
dall'Imperatore  il  riforniment>o  delle  reclute  pel  corpo  degli  ottomila  Prussiani  destinati 

(1)  Il  capitano  La  Manta  recava  a  Tarino  anche  una  lettera  del  Conte  I)aun  al  Duca 
di  Savoia,   Vienna,  16  febbraio  1706  (L.  P.,  Dann). 

(2)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Generale  von  Stillen,  Vienna  21  febbraio  1705 
[Camp,  del  Princ.  Eug,,  voi.  VII,  suppl,  n.  31,  pag.  46]. 

(3)  Questo  allegato  manca. 

53    Dipi.  -  I. 
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all'Italia.  —  L' Elettore  di  Magonza  difficilmente  desisterà  dalla  pretesa  di  nomiDare  il 
nipote  Vice  -  Cancelliere  dell' Impero,  malgrado  gli  uffici  dell'Imperatore  e  dell' Eletton* 
Palatino  a  favore  d'altri,  e  sopratutto  del  Conte  di  Sinzendorff.  —  Si  spera  clie  disge- 
landosi i  fiumi  diventeranno  meno  facili  le  scorrerie  degli  Ungheresi. 


419.  —  II  C**  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  i  dispacci  del  27  gennaio  e  del  1°  febbraio  (1):  deplora  appresso  l'Impei-aton- 
e  il  Re  dei  Romani  dì  non  aver  potuto  ottenere  almeno  un  piccolo  subitaneo  soccorso  per 
la  liberazione  di  Verrua,  rinfaccia  il  rinvio  della  part^enza  del  Principe  Eugenio,  il  ritardo  a 
concludere  il  trattato  coir  Elettore  Palatino  onnai  disjjosto  a  cedere  su  tutti  i  punti,  e  la  man- 
cata ratificazione  del  Re  Carlo  III  al  trattato  del  Duca  di  Savoia.  Come  di  consueto  corrispon- 
dono l'Imperatore  e  il  Re  compatimento,  ammirazione  e  promesse:  partirà  il  Principe 
Eugenio  fra  pochi  giorni  essendo  giunto  dalPUnglieria  il  nuovo  Vic«-President«  di  Guerra  : 
marciano  paite  dei  soldati  destinati  all'Italia;  fu  ordinato  di  terminare  il  trattato  c<il 
Palatino  e  si  provvederà  alla  ratificazione  del  Re  Carlo  pel  trattato  del  Duca  di  Savoia. 
—  Giunse  a  Vienna  il  Colonnello  Znmiungen  spedito  dal  Leiningen  a  rappresentare  le  neces- 
sità del  corpo  di  Lombardia  e  a  ricevere  gli  ordini  per  le  operazioni.  —  Il  Princii>e  Eugenio 
promette  di  esaudire  il  Duca  di  Savoia  nella  promozione  di  Francesco  Fischer  e  di  Giacomo 
Spinca,  distintisi  nell'assedio  di  Verrua.  —  Una  nuova  conferenza  ha  modificato  alcuni 
articoli  circa  l'aggiustamento  dei  torbidi  Ungheresi.  —  L'Imperatore  ha  conferito  l'ammi- 
nistrazione della  Baviera  al  Conte  di  Loevenstein,  cui  era  già  appoggiata  quella  del  Pala- 
tinatp  superiore.  —  L'Elettore  di  Magonza  ha  nominato  il  Conte  Schòmbom  Vicecancelliere 
dell'Impero.  —  La  Regina  Vedova  di  Polonia  chiese  un  passaporto  per  recarsi  da  Verona  (2: 
a  Gratz,  ad  accudire  la  liberazione  dei  figli  tuttora  prigioni  del  Re  di  Polonia  in  Lipsia: 
glie  lo  si  rifiutò  per  non  dar  gelosia  agli  Alleati,  perciò  l'Elettrice  (3),  con  passaporto  del 
Maresciallo  Gronsfeld,  s'avviò  da  Monaco  a  Verona  per  incontrarvi  detta  Regina  sua 
madre. 

Allegati  :  I.  Liste  des  troupes  de  8.  A.  E.  Palatine  destinées  pour  r Italie. 
IL  Lista  delli  8000  huomini  di  Prussia  che  marchiano  in  Italia. 


420.  —  Il  Conte  Tarino  Imp^^'al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  7  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  10  Febbraio  (4);  attende  il  Prie  di  ritorno  a  Vienna,  fìducioRo 
che  non  si  fermerà  a  Berlino,  essendo  ormai  dati  tutti  gli  ordini  per  la  marcia  dei  Bran- 
deburghesi. —  Si  avviò  l'ultimo  di  Febbraio  verso  l'Italia  il  reggimento  di  Wiirtemberg  : 
lo  seguirà  fra  cinque  giorni  quello  di  Sinzendorff;  non  potranno  avviarsi  prima  del  25  Marzo 
i  4000  Palatini;  cominciano  a  sfilare  pure  alla  volta  d'Italia  le  prime  reclute  e  i  cavalli 
di  rimonta.  —  Tarino  rimostrò  in  una  nuova  udienza  ottenuta  dall'Imperatore  e  dal  Re 
dei  Romani  l'impressione  che  farebbe  la  sempre  rinuindata  partenza  del  Principe  Eugenio 
a  chi  stava  ognora  in  tormentosa  aspettazione  di  diversione  e  di  sollievo,  non  ignorand4»si 
che  la  ripugnanza  di  esso  Principe  era  cagionata  dal  sapersi  sprovvisto  d'ogni  cosa  neces- 
saria ad  operare  ;  rimostrò  parimenti  che  avendo  la  Reggenza  del  Tirolo  dichiarato 
che  non  poteva  il  paese  sopportare  il  peso  delle  provvisioni  pel  passaggio  del  soc- 
corso non  si  pensava  più  ad  altro,  né  si  provvedevano  i  necessari  cariaggi  pel  trasporto, 
forse  per  non  esservi  materiali  da  trasportare  ;  che  di  200  mila  fiorini  promessi  ai  CÒsiin-i 


(1)  Docc.  382-334. 

(2)  Il  testo  dice  erroneamente  Roma. 

(3)  L'Elettrice  di  Baviera  Teresa  Sobieska. 

(4)  Doc.  335. 
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in  Piemonte  appena  metà  se  n'erano  trasmessi,  e  lo  stesso  accadeva  pel  rimborso  del 
Uamba;  che  nulla  valevano  gli  ordini  in  Baviera  e  nelle  Provincie  Ereditarie  per  l'accogliere  le 
nuove  somme,  e  la  Corte  s'accontentava  di  averli  emanati  senza  curarsi  dell'esecuzione.  Pro- 
mise r Imperatore  che  gli  ordini  sarebbero  reiterati  ed  eseguiti  ad  ogni  costo,  che  la  partenza 
del  Principe  seguirebbe  entro  il  mese  senza  fallo  ;  promise  pure  la  ratificazione  di  Re  Carlo  al 
trattato  del  Duca  di  Savoia.  —  Il  Re  dei  Romani  potrebbe  essere  più  sollecito  presso  l'Impe- 
ratore e  parlare  con  maggior  calore  ai  Ministri.  —  Il  Principe  Eugenio  mostrasi  disgusta- 
tissimo  di  non  essere  secondato  dalla  Corte  in  ciò  che  spetta  agli  affari  militari  :  non  vor- 
rebbe partire  per  l'Italia  a  mani  vuote,  né  lasciare  imperfette  alcune  disposizioni  cui  s'applica 
(li  presente  ;  egli  attende  a  redigere  le  istruzioni  pel  nuovo  Vice-Presidente  di  Guerra  Conte 
(lì  Herberstein  e  promette  che  precederà  in  Lombardia  l'arrivo  delle  truppe.  —  Furono 
risiMìditi  i  due  deputati  ungheresi  col  Barone  Szirmay  muniti  di  lettere  esortatorie  degli 
Inviati  d*  Inghilterra  e  Olanda,  le  quali  difficilmente  faranno  la  bramata  impressione, 
trovandosi  il  Ràkóczy  assistito  da  ufficiali  e  denari  di  Francia.  —  Si  disapprova  il  pas- 
saporto concesso  alla  Elettrice  di  Baviera  (1),  la  quale  s'avviò  per  la  Styria  e  la  Carinzia 
U-mendo  sinistri  nel  Tirolo. 

421.  —  Il  C*  Tarino  Imp^*  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  14  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Nuove  rappresentazioni  all'Imperatore  perchè  ordini  la  partenza  al  Principe  Eugenio, 
die  dichiarasi  ormai  pronto,  e  per  la  rimessa  dei  100  mila  fiorini  da  raccogliere  in  Baviera. 
S'adopra  con  calore  il  Generale  Conte  Daun  per  essere  rispedito  con  la  somma 
mentovata  et  una  positiva  certesoea  del  giorno  della  prefata  partenza  del  Pren- 
eipe  Eugenio  (che  vi  s' induce  mal  volentieri),  affine  di  poterne  ragguagliare 
V.  A.  R.,  e  rappresentò  egli  hieri  vivamente  al  Ee  dei  Romani,  a  mia  richiesta, 
ch'ove  continuassero  le  difficoltà  del  medemoj  attesa  la  mancanza  dei  mezzi  per  il 
sostenimento  dell'esercito  e  l'esecuzione  delle  meditate  intraprese,  conveniva  as- 
solutamente far  passare  per  interim  qìiaUhe  altro  capo  al  comando  dell'armata  di 
Lombardia,  senza  di  che  riuscirebbe  infruttuoso  il  soccorso  delle  truppe  istradate 
a  quella  volta  e  si  distruggerebbero  nelVinattione  come  le  prime.  Ma  disse  il  Re 
che  bisognava  partisse  il  Prencipe  in  ogni  modo  e  ne  parlerebbe  nuovamente  al- 
rimperatore,  la  di  cui  sempre  maggiore  indolenza  et  ineffi^eacia  delle  sue  Imperiali 
molutioni  fa  impatientare  il  Re,  mormorare  li  proprij  Ministri  di  Cesare  e  dispe- 
rare dirò  così  quelli  dei  principi  esteri  che  perdono  per  lo  più  la  fatica  et  il 
tempo  in  sollecitare  gVinteressi  dei  loro  padroni.  Il  Signor  Prencipe  Eugenio,  con 
un  referat,  dato  all'Imperatore  duoi  giorni  sono,  anzi  rimostrogli  V impossibilità 
di  sostenere  con  riputatione  la  guerra  non  meno  in  Italia  che  nell'  Imperio  et  in 
Ungaria,  mentre,  nonostante  le  continua  deliberazioni  e  proposti  spedienti  per 
provedere  il  bisognevole,  non  si  veniva  mai  al  punto  della  conclusione,  così  non 
volendo  esso  Signor  Prencipe  essere  incaricato  del  cattivo  esito  délU  pendeìize 
militari  supplicava  umilmente  S.  M.  Ces"  di  voler  gradire  la  demissione  della 
;  carica  di  Presidente  di  guerra.  Resta  desiderabile  che  tale  instanza,  la  gufale  non 
sarà  già  esaudita,  faccia  la  bramata  impressione  nell'animo  dell'  Imperatore  per 
\  il  miglior  regolamento  degli  affari.  Certo  è  cbe  sin  al  giorno  d'hoggi  mancano  in 
\  ogni  parte  li  requisiti  per  Vimminente  campagna,  e  n'hanno  portate  le  loro  doglienze 
\  a  S.  M.  Ces**  d^ordine  della,  Regina  d'Inghilterra  e  dei  Stati  Generali  questi  loro 
I      Inviati. 


(1)  Cfr.  le  lettere  del  Principe  Eugenio  al  Come  Gronsfeld,  Vienna,  13  e  28  febbraio  1705 
ed  alla  Elettrice  di  Baviera,  Vienna,  18  febbraio  1705  [Camp,  d^l  Princ,  Eng,,  voi.  VII, 
»uppl  nn.  24,  28,  35,  pgg.  38,  43,  50 J. 
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Non  v'è  avviso  della  vendita  di  Pisi  no  che  doveva  dare  trecentomila  fiorini  per  l'as- 
sistenza dei  Cesarei  in  Piemonte,  e  nemmeno  dell'impegno  dei  dazi  di  Pontebba  il  cui 
denaro  è  destinato  ai  magazzini  dell'esercito  di  Lombardia;  ciò  recherà  funestissime  conse- 
guenze se  non  si  provvede  altrimenti.  —  Non  fu  concessa  la  chiesta  dilazione  alla  niai-cia  del 
reggimento  di  Sinzeudorfife  dei  Brandeburghesi  (1).  —  L'Imperatore  differisce  l'approvazione 
della  nomina  del  Conte  Schòmborn  a  Vice-Cancelliere  deirimpero,  inclinando  pel  Conte  di 
Gòes.  —  Corre  voce  che  l'Elettrice  di  Baviera  abbia  dovuto  retrocedere  dai  confini  d'Italia 
ove  trovò  i  passi  chiusi  per  ordine  dell'Imperatore.  —  La  Corte  di  Vienna  non  è  x>unto  cou- 
tentA  della  condotta  del  Re  di  Svezia.  —  È  passato  in  Ungheria  il  reggimene)  di  fanteria 
Tollet  e  vi  si  attende  quello  di  Salm.  —  Il  Tarino  risponde  alle  lagnanze  degli  Inviati 
d'Inghilterra  e  Olanda  che  gli  speciali  trattamenti  al  Conte  d'Auersperg  in  Torino  non 
debbono  ingelosire  i  signori  Hill  e  Wandermeer,  non  avendo  egli  alcun  carattere  nfììcialo. 
—  Ila  raccomandato  l'aspirazione  del  Fischer  mastro  di  posta  a  Berna. — Unisce  copia  degli 
ordini  del  Consiglio  di  GueiTa  per  la  promozione  del  luogotenente  dei  minatori  Spincker  e 
del  cannoniere  Francesco  Fischer  rispettivamente  a  capitani  minatori  e  d'artiglieria  sopra- 
numerarì.  —  Fu  rispedito  il  Colonnello  Zumiungen  con  ordine  al  Leiniugen  di  soccoiTere 
Mirandola  e  mantenersi  nei  posti  occupati  (2). 

Ali.kgati  :  I.  Copia  di  due  ordini  del  Consiglio  di  Guerra  pei*  la  promozione  del  luo- 
gotenente Spincker  a  capitano  dei  minatori  e  del  cannoniere  Francesco  Fischer  a  capitano 
sopranumerario  di  artiglieria,  per  i  meriti  della  difesa  di   Yerrua. 

II.  Bozza  di  lettera  del  C^  Tarino  ad  un  minint/i'o  delV Imperatore,  Vienna,  J3  marzo  J705: 
Gli  raccomanda  di  sollecitare  a  qualunque  costo  il  Principe  Eugenio  a  partire  per  Tlralia. 


422.  —  Il  Conte  Tarino  Imp^'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  21  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  85). 

Dolente  per  l'arresto  del  capitano  La  Manta<,  non  dubita  tuttavia  clie  seguirà  lo  sborso 
dei  100  mila  fiorini  in  virtù  della  seconda  lettera  di  cambio  spedita  ;  s'affligge  per  l'imminente 
perdita  di  Verrua  e  la  minticcia  dei  nemici  raiforzati  in  tomo  alle  piazze  di  Nizza;  fa  voti 
perchè  la  valorosa  presenza  di  S.  A.  R.  supplisca  alla  deficienza  delle  forze  fino  al  giungere  «lei 
soccorsi}  questi  saranno  vani  tuttavia  se  non  va  loro  innanzi  il  Principe  Eugenio  a  predisporr*' 
in  Lombardia  le  cose  per  operare  prontamente:  non  cessa  quindi  un  giorno  solo  di  stimolarlo  a 
partire.  Mi  sono  ciò  nonostante  affaticato  sinhora  invano  persistendo  il  Prencipe  nel 
suo  proposito  (Iella  mentovata  demissione  delle  sue  cariche^  se  bene  riinperatoro 
siasi  dichiarato  che  non  vi  consentirà  giamai,  con  risposta  di  proprio  pugno  al 
suo  memoriale  et  havendoglielo  altresì  fatto  significare  dal  Ee  dei  liomani.  SI 
scusa  il  Prencipe  sovra  il  pericolo  che  egli  corre  di  perdere  Vonor  suo  e  riputatione, 
prevedendo  infalllhih  la  rovina  della  Augustissima  Casa  dalV irresolutione  di  pro- 
vedere alla  sussistenza  et  al  rist^ibilimento  degli  eserciti  et  a'  tutti  gli  altri  reciui- 
siti  indispensabili  per  l'uscita  in  campagna  sì  di  qua  che  di  là  dei  monti,  tro- 
vandosi pure  le  piazze  in  un  deplorabile  stato.  Prometta  ^Imperatore  di  voler  mare 
della  sua  autorità  perchè  si  somministrino  li  mezzi  nece^^arìj^  e  pure  ìwn  si  d^ter- 
mina  per  anco  la  M.  S.  d'ai)provare  li  progetti  presentatigli  dalla  Camera  per 
l'anticipazione  di  cinque  miglionif  a  conditione  che  si  lasci  alla  disi)Osizione  ilelle 
Provincie  rispettivamente  il  fondo  del  quarantano  sovra  la  carne  assegtMto  al 
Banco  per  Vestintione  dei  debiti,  opponendovisi  il  Conte  di  Mansfeld,  il  Duca  jMolles 

(1)  Cfr.  le  letlere  del  Principe  Eugenio  al  Generale  von  Stillen,  Vienna,  7,  10, 
11  marzo  1705  [CVnitp.  del  Princ.  Eug,,  voi.  VII,  sujìpL  nn.  39,  40,  41,  pgg.  57-59|. 

(2)  Cfr.  le  lettere  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Leiningen,  Vienna,  4,  11,  18,  20  e 
28  marzo  1705;  al  Colonnello  Riedt,  11  marzo;  al  Generale  Eoccavione,  11,  21,  26  marzo: 
al  Barone  Martini,  25  marzo  {Cam}),  del  Pine,  Enq.,  voi.  VII,  snppl.  nn.  37y  42,  45,  46. 
49,  ;VJ,  59,  00,  01,  02,  pgg.  54-8^1. 
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et  altri  protettori  del  Banco,  ohe  rimostrano  all'Imperatore  doversi  sostenere  il 
credito  col  pagamento  dei  debiti,  e  che,  ove  voglia  iS.  M.  costringere  alcune  Pro- 
rineie  renitenti  alla  sodisfazione  dell'accennata  imposta  a  favore  del  Banco,  se 
ne  ricaverà  ogni  mese  la  somma  di  ducento  mila  scudi,  parte  in  natura  e  parte  in 
contanti,  per  un  anno,  da  impiegarsi  al  sostenimento  delle  armate  d'Italia.  Fre- 
mono tutti  li  zelanti  per  una  pronta  risohitione  d'una  o  d'altra  maniera,  e  sin  al 
giorno  d'oggi  nullu  s'intende  di  deciso  con  indicibile  pregiudieio  del  servitio  Ce- 
sareo e  degli  interessi  dei  suoi  alleati,  nei  quali  farà  una  disavantaggiosissima  im- 
pressione la  notizia  di  tali  disordini  e  la  pretesa  dichiaratione  particolarmente  del 
Prencipe  Eugenio,  resasi  pubblica  molto  mal  a  proposito,  conforme  ho  presa  la  li- 
bertà d'esporlo  all'A.  S.,  che  mi  fece  l'onore  d'essere  da  me  avanti  cinque  giorni, 
scoprendosi  ai  nemici  il  pessimo  sistema  degli  affari  di  questa  Corte»  Egli  sta  fisso 
in  sostanza  di  non  voler  partire,  né  più  ingerirsi  della  carica  di  Presidente  di 
guerra  se  non  cangiano  le  cose  fra  puocbi  giorni.  Mi  sono  spiegato  in  scritto  allo 
stesso,  et  alli  SS*^*  Maggiordomo  Maggiore  e  Conte  di  Mansfeldt,  che  era  del  mio 
obligo  d'avertire  V.  A.  E.  di  quanto  sv^edeva  con  un  espresso,  acciò  V.  A.  R.  potesse 
prendere  in  tempo  le  sue  misure,  non  essendo  giusto  che  Ella  sagrifi4iasse  inutil- 
mente, senza  alcun  profitto  deW Augustissima  Casa,  la  sua  ReaU  persona,  tuttu  la 
Reale  famiglia,  il  sangue  e  le  sostanze  dei  suoi  sudditi,  il  rimanente  dei  suoi  Stati 
e  le  poche  truppe  di  Cesare  militanti  in  Piemonte  alle  quali  più  non  si  discor- 
reva di  rimettere  li  consaputi  100  mila  fiorini  che  si  dovevano  scuotere  dalla  Ba- 
viera. Tutte  le  mie  lettere  sono  state  comunicate  alV Imperatore  et  al  Re  dei 
Romani  et  altro  non  mi  è  stato  riportato  in  risposta^  solo  che  fra  breve  si  rime- 
diarebbe  al  tutto,  consegnandomi  di  non  precipitare  con  simili  notizie  gli  interessi 
(li  y.  A.  E.,  qual  desidera  habbia  il  commodo  di  attendere  la  sperata  e  sospirata 
mutMione  di  queste  considerabili  emergenze. 

È  falsa  la  voce  del  ri  tomo  dell' Elettrice  di  Baviera,  Rapendosi  essere  capitata  a  Venezia  : 
potrebbe  incontrare  ostacoli  per  restituirsi  a  Monaco.  —  Il  Re  di  Svezia  minaccia  di  inva- 
dere la  Sassonia  :  propone  egli  tuttavia  al  Re  Augusta  la  pace  purché  rinunci  al  titolo  di 
Recai  Regno  di  Polonia.  —  Tarino  ha  scritto  al  Prie  sollecitandone  il  ritorno  a  Vienna. 

Allegato:  Letta-n  del  C^  Tarino  al  M*^  di  8.  Tommaso,  Ficnwa,  21  marzo  1705; 
Accompagna  una  lettera  di  Monsignor  Piazza,  Nunzio  apostolico  a  Colonia,  con  cui  domanda 
(li  ottenergli  dal  Duca  di  Savoia  un  passaporto  pel  M*"'  di  Bedmar,  clie  da  Parigi  desidera 
restituirsi  in  Sicilia  con  sessanta  cavalli. 


423.—  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  23  marzo!  705. 

(L.  princ,  Imj).  Genn.^m,  5). 

Serenissime  Princeps^  Consanguinee  diarissime,  Tarn  e  Dil^**'  F»-«''  ad  Me, 
quam  ad  Principis  Eugeni)  de  Sabaudia  Dil**'",  sexta  et  decima  liujns  exarati s,  a 
Meo  nec  non  DiV^  V'^"''  cursore  probe  perUitis  litteris  {1),  uberius,  summa  cum  animi 
egritudine  intellexi  qucm  ad  statum  res  ibi,  ob  protelata  bucusque  subsidia,  redactae 
existant,  at  praeter  Meam  mentem  haec  omnia  evenisse  non  dubitet  Dil'°  V***.  Etenim 
cum  tot  Confoederatis  negotia  conf erenda  sunt,  ut  ea,  aut  e  condicto  vel  ad  immi- 
nerdis  necessitatis  legem  secundum  vota  et  intentionem  band  facile  adaptari  po- 
tiierint.  Praeterea  copiae  tum  Mene,  fum  Coyifoederatorum,  i)cr  transactae  expe- 
ditionis  labores,  adeo  attrita^}  erant  ut   ijs  reficiendis  necessario  majus  tempori s 


^)  Docc.  286,  287  e  340- 
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spatium  insumendum  fuerit:  praeterea  proprium  rerum  Mearum  statum  adversita- 
tibm  obnoxium,  qui  libertatein  arbitrij  Mei  prò  Meo  in  Dilec®"  V'»™  affectu  et 
sincero  focderis  vinciilo  non  panim  impediebat,  cum  vix  I^cus  jam  supersit  pe- 
ri^uli  vacuuSf  unde  etiam  propri is  Meis  viriòus  inalis  undiqìie  minantibus  occu- 
pandis  vel  retundendis  quidem  adhuc  indigerem,  nisi  postpositis  omnibus  alijs  con- 
siderationibus  Dil"**  V'*®  salutem  prò  summa  rei  reputarem. 

Itaque  e  Meis  Isgionibus  Wirtembergianam  pedestrem  desultoriam^  Zinzendm- 
goanam  jam  itimri  commisi,  quas  regiorum  Bornssianorum  corpus,  divido  itinere 
sed  eo  magi»  properando,  subsequitur,  moturis  post  eas  proxirae  Ulectoris  PaMini 
legionibus  ad  conficiendum  suppetiarum  debitum  numerum  a  Me  deinum  conductix, 
ipsoa  inter  supplementa  novi  veterisque  delectus  Meae  militi<i^  mixtim  pergent;  di- 
scessum  porro  suum  Principis  Eugenij  de  Sabaudia  Dil*®  intra  decem  vel  diio- 
decim  dies  ita  imtituet  ut  ante  regiorum  Borussiae  adventum^  sine  quibus  absque 
hoc  haud  quidquam  ardue  suseipiendum  foret,  praesens  in  loco  necessaria»  dispo- 
sitiones  prò  instruenda  futura  expeditione  operi  mancipare,  queat.  Illuc  qnoqac 
novos  generaUs  sustituendos  esse  du^xi.  Hinc,  rei  torinentarìae  snpremuni  Prae- 
fectum,  Baronem  de  Bibra  peditatui  regendo  selegi,  eidem  adiungendo  Maresehalli 
Tenent^s  Generales^  Comitem  de  Eeventlau,  Comitem  de  Outten^ntehentna  cum 
Praefecto  Castrorura  Vigiliarumque  Supremo,  Principis  Alexandri  de  Wirtemberfj 
Dilec"**.  Caeterum  ne  tantus  exercitus  commeatu  ac  belli  nervo  laboret,  vel  reliqusi 
deficiant  rei  bene  gerendae  media,  uti  nuperis  Mei^  iam  fui  abunde  contestatus  nnìli 
labori,  nulli  sumptui  parcam,  quo  magis  vota  Mea  explere  et  Dil"®™  Vr*"  dirinix 
auspiciis  justitiae  causae  haud  de  futuris  inpristinum  statum  vindicare  remque  lap- 
sam  restituire  valeam.  Tanta  enim  Dil°**  Vr"^  in  causam  communem  sunt  merita, 
quae  etiam  novis  Suae  infractae  fidei  et  Constant iae  speciminibus ,  praesertim  in 
sustinendu  Ì2i\\\  pertinaci  propug^naculi  Verrua  oppugnatione  in  dies  clariora  reddit. 
Biusdem  quippe  invictae  fortitudini  et  prudentiae  debetur  quod  ab  hoste  in  Italia 
necdum  debellatum  aut  bellum  patratum  fuerit,  cum  nuUam  praeter  Dil"*»  W' 
insigneìn  virtutem,  quae  nuUis  hucusque  malis  cedere  novità  verum  centra  audentior 
pergit  obicem  habuisset  certa  proinde  sit  DiV*  Vr**  Me,  una  cum  Confoederatis  oinnes 
impensurum  vires  quatenus  Eadem,  debitis  non  tantum  sustineatur  quantocim 
auxiUjs,  sed  eximiis  quoque,  quae  vel  maxime  meretur,  cum  immortali  Sui  no- 
minis  gloria,  augeatur  increm^ntis.  Cui  porro  Meum  syncerae  benevolentiae  af- 
fectum  abunde  et  peramanter  contìrmo.  Dabantur  in  civitate  Mea  Vienna  Aii- 
striae,  die  23  Martij  Anno  1705. 

Dil"'"  Vr»** 

Benevolus  Consanguineus 
Leopoldus. 

424.  —  Il  C^  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  marzo  1705. 

;L.  M.  A.,  lu.  35). 

Gode  di  poter  riferire  clie  s'è  rìschìarato  il  cielo  dopo  il  te  ni  ponile  dei  giorni  prece- 
denti. In  nuova  ndienza  dell'Imperatore  e  del  Re  dei  Romani  replicò  le  rimostranze  pei 
l'imniinento  estremo  pericolo  del  Duca  di  Savoia,  e  il  danno  che  verrebbe  alla  riputazione 
della  Casa  d'Austria  se  il  mondo  vedesse  iin  eroico  alleato  miseramente  soccombere;  disse 
dolergli  di  dovergli  disingannare  il  proi)rio  sovrano  sulle  reiterate  e  sempre  vane  speranze. 
L'Imperatore  rinnovò  categoriche  lìroniesse  :  anzitutto  che  partii-ebbe  il  Principe  Eugenio 
fra  otto  o  dieci  giorni,  poi  che  verrebbero  in  breve  provvisti  anche  i  mezzi  pecuniari, 
essendosi  in  procinto  di  conchiudero  un  contratta)  per  Pnnticipazione  d'un  milione  e  mezzo 
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di  fiorini  da  rimborsarsi  dal  Banco  (1)  in  nove  anni.  Ciò  fu  al  Tarino  confermato  anche  dal 
Daca  dì  Moles  per  via  del  Cigneti. 

Il  Sig.  Prencipe  Eugenio  ha  giusto  motivo  di  rimanere  consolato  delle  obli- 
enti espressioni  dell'Imperatore,  che  rispose  di  proprio  pugno  al  consaputo 
memoriale  concernente  la  demissione  della  carica  di  Presidente  di  Ouerra^  dichia- 
randogli che  non  vi  haverebbe  consentito  di  vita  sua,  e  che  dopo  tante  prove  del  di 
lui  zelo  et  attaccamento  al  Cesareo  servizio  non  poteva  la  M^à  i^^a  persuadersi 
che  il  Sig.  Prencipe  pensasse  d'abbandonarla  in  un  tempo  che  li  suoi  consegli  e  la 
direzzione  degli  affari  militari  a  lui  confidata  le  erano  più,  che  mai  necessarij, 
accertandolo  che  nulla  ometterebbe  per  procaxiciare  li  mezzi  da  impiegarsi  al  so- 
stenimento delle  armate  e  per  il  provvedimento  degli  attrezzi  necessarij  a  renderle 
mobili.  Al  che  non  è  convenuto  al  Prencipe  di  replicare ^  ma  di  sottomettersi  ai 
roleri  di  S.  M^,  havendogli  altresì  parlato  con  molta  bontà  l'Imperatrice  et  il  Re 
dei  Roìnani,  ch'è  in  disposizione  di  dare  per  il  treno  deW artiglieria  e  dei  cariaggi 
di  campagna,  in  Italia  cinquecento  cavalli  del  suo  equipaggio.  Spera  il  Prencipe 
di  poter  fare  qu^alche  passo  con  l'esercito  di  Lombardia  sul  fi,ne  del  prossimo,  con- 
tandosi che  saranno  in  maggior  parte  arrivati  li  soccorsi  verso  li  venti  detto.  Li 
domestici  del  Prencipe  partiranno  di  qua  li  venti  otto  del  cadente. 

Continua  in  Boemia  e  in  Sìlcsia  il  timore  che  il  Ke  di  Svezia  voglia  inv}idere  la  Sassonia. 
Vi  ha  poca  apparenzii  del  sopimento  dei  torbidi  d'Ungheria,  essendo  il  Kàkóczy  istigato  dal 
Des  Alleurs  a  portarai  in  Transilvania,  con  promessa  che  i  Turchi  Pappoggieranno  sotto- 
iimno.  —  Acclude  l'autentica  dichiarazione  cesarea  della  fine  di  febbraio  riferentesi  anche 
airhidennizzazione. 

Allegato  :  Risposta  deW Imperatore  al  Memoriale  del  0^  Tarino  Impei'iale  : 

Sacra  Caesarea  Majestas,  Dominus  Noster  Clementissimus,  quanta  cum  admirationo  in- 
defc8808  Serenissimi  Sabaudiae  Ducis  lalnnes ,  invictumque  sustinendis  et  propulsandìs 
hostium  insultibus  animi  robur  suspicit,  tanto  studio  et  solicitudine  in  id  fere  unum  in- 
(umbit,  ut  desideratae  dudum  promissaeque  suppetiae,  abrupta  onini  dilatione,  prcut  hoc 
nuu  justitia  modo  et  foederum  fides,  sed  propriae  etiam  Augustissimae  Doiuus  Suae  ra- 
liones  deposcunt,  in  Italiani  expedianlur  :  resque  eo,  juvante  Deo,  demum  provectA  est, 
nt  de  appropinquante  ausilio  nullum  amplius  Serenissimo  Duci  dubium  superesse  queat. 
Wii<)d  enim  copias  Regis  Borussiae,  a  Magnae  Brittannica  Regina  et  Foederati  Belgij  Sta- 
tibas  conduct-as,  attinet,  habent  iam,  iilae  qnae  in  Bavaria  liibernant.  in  mandatis  ut  qunn- 
U)OTas,  etiam  non  expectatis  supplementis,  quantumvis  itinere  iam  constitutis  Italiani  versus 
nioveant. 

Has  etiam  e  vestigio  subsequetur  agmeii  octo  millium  hominum,  quod  ex  convenctioiie 
ili  eastris  Landaviensibus  cum»  Duce  Marlborugio  inita  a  Sacra  Caesarea  Majestate,  ilbic 
^iibiiiinistraudum  est,  eiusque  partem  constituens  legio  Wurtemburgica  illuc  iam  iter  in- 
uTessa  est,  sequeuda  vel  a  copijs  Danicis  in  Superiori  Palatinatu  commorantibus,  vel. 
!*i  liae  con  tra  expecttUionem  et  ptictaire  illuc  renuant,  ab  alijs  Sacrae  Caesareae  Majestatis 
militibus  in  eventum  iam  eo  destinatis. 

Supplementa  quoque  vetera  legionum  in  Italia  inilit^intium,  quae.anno  praeterito,  iie- 
«esKitate  ita  exigente,  in  finibus  Ungariae  retenta  fuere,  liinc  iam  avocata  et  in  Italiani 
procedere  lussa  snnt  :  dum  interea  restaurandis  recentioribus  coJiortium  decrementis  inslì- 
tati  novi  delectus  omni  opera  diligentiaque  per  Proviucias  urgentur,  ut  xirimo  vere,  v<'l 
«itias  etiam  si  fieri  potest,  subsequantur. 

De  annona  praeterea  et  commeatu  necessario,  tractatus  quidam  cum  negotiatoribus 
'ondusi  sunt,  et  ne  quid  horuni  tam  in  transitu  quam  in  castris  lombardicis  desit,  ultt^rius 
•*Uìuma  cura  providetur.  Sicut  et  tormenta  bellica  malora  cum  requisitis  eo  i)ertinentibuB 
ex  Bavaria  subvehuntur. 


(1)  Banco  del  Giro. 
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Caiubsorem  Gamba  quod  attinet,  Sacra  C^iesarea  Majestas  il  li  diinidium  ferme  aciis 
sui  in  Decessi tates  inilìtiae  Caesareae  crediti  parteni  solatani,  esse  putat  eidemqne  de  re- 
siduo ex  asse  ornai  possibili  modo  satisfìeri  serio  demandavit.  Coeterum  nihil  propemoduiii 
est,  quod  majori  Ipsam  afficiat  aegritudine,  quam  quod  Celsitudini  Suae  Regiae  nec  Aebitani 
prò  pecunijs  et  commeatibus  exercitui  Caesareo  promptissime  submini  atra  tis  satiafactio- 
nem,  nec  auxilia  vigore  foederis  stipulata  hactenus  valuerit  praestare,  Sibiqne  de  lucu- 
lenta  Serenissimi  Ducis  aequitate  siue  uUa  dubitatione  pollicctur,  Eundem  notissiniis  tem- 
porum  iniurìjs  et  iraprovisis  adversae  fortunae  vicissitudiuibns  non  culpae  voluntariae 
liane  morani  imputaturum  esse.  Queniadmodum  vero  Sacra  Caesarea  Majestas,  et  debitiim 
illud  liaud  gravatim  agnoscit  et  solutionem,  statini  ac  praesens  rerum  conditio  tantisper 
in  mclius  mutata  fuerit,  paratam  exhibitura  est,  ita  quidem  etiam  omnes  nervos  con- 
ferete Deumqne  causae  iustae  eatenus  adfurnrum  sperat,  ut,  prò  damnis  ab  lioste  Suae 
Celsitudini  Begiae  illatis  et  adhuc  forte  iuferendis,  aequa  ex  hostili  terra  compensatio  pm- 
curari  queat;  si  tamen  magis  illi  placuerit  damnorum  quae  perpessa  est  aestimationeui 
paulo  specialius  designare,  non  renuet  Sac»  Caes^  Majestas  prò  Sua  in  Eundem  beue\o- 
lentia  eas  inire  ratioues,  quo  Illa  voi  certorum  redituum,  vel  etiam  fundoruni,  Ducatuin 
non  omnino  destruentium,  cessione  iuxta  aequitatis  normam  resarciatur. 

Et  liaec  sunt  quae  Sac*  Caes*  Majestas  Ablegato  Sabaudico,  Domino  Comiti  Tarini,  ad 
libellos  suos  responderi  clementer  iussit,  a  quo  praeterea  benigne  cxposcit  ut  Serenissimi 
Ducis  Celsitudinem  de  hoc  Suo  responso,  deque  propensissima  Sua  erga  Eandem  voluuUite 
et  gratissimi  animi  afiectu  omni  occasione  re  ipsa  comprobando  certiorem  reddat,  simulque 
Eam  Caesareis  verbis  adhortetur  ut  exantlatis  periculis  maximis  partam  consUintiae 
laudem  tueatur,  neque  in  fine  duui  salus  prope  est,  animi  Sui  fortitudine  indecti  niiiat. 
de  reliqno  dicto  Domino  Ablegato  gratiam  Suam  Caesaream  prolixe  confìrmaus.  Datuin 
Viennae  die  vigesimat«rtia  februarij,  anno  Domini  millesimo  septingeutesimo  quinto. 

C.   F.   CONSBRUCII. 


L.  S. 


425.  —  Il  C*^^  Tarino  Imp^'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna»  28  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 
Do[)i)o  la  spedizione  del  corriere  Sebastiano,  partito  hier  l'altro,  m'occorre 
ili  ritferire  umilmente  a  V.  A.  B.,  sicome  ho  havuto  notizia  che  il  General 
Stllen ,  che  coìnanda  presentemente  li  Brandeburghesi  destinati  per  il  soccom) 
d'Italia^  sia  passato  li  23  del  corrente  con  k  truppe  per  Straxihinga,  proseguendo 
la  sua  mjircia  verso  il  Tirolo^  ove  spiacemi  infiìiitamente  che,  non  ostante  le  vivis- 
sime rappresentazioni  del  Prencipe  Eugenio  e  le  mie  incessanti  premure^  non  siausi 
sutttcieutemente  proveduti  li  magazzeni  per  la  sussistenza  di  dette  truppe  nel 
loro  i)assaggio^  il  che  camarà  gran  disordine  in  quelU  parti,  conforme  m'espressi 
già  in  un  mio  memoriale  all'Imperatore;  ma  {si^)  le  truppe  passaranno  con  notabile 
pregiudicio  degli  habitanti,  secondo  mi  disse  hieri  sera  il  Prencipe,  con  cui  mi 
trattenni  lungo  tempo,  e  m'assicurò  di  voler  partire  al  più  tardi  il  Lunedì 
iSanto  (1),  quando  anche  non  gli  venisse  somministrato  il  danaro  fattogli  sperar  dal- 
l'Imperatore, conoscendo  abbastanza  il  pericolo  che  sovrasta  alli  Stati  di  V.  A.  A*. 
deW ultima  rovina,  se  non  si  procura  di  attrarre  dal  Piemonte  con  una  pronta  di- 
versione dal  canto  della  Lombardia^  una  buona  parte  delle  forze  del  Duca  di  Van- 
domo  ;  ed  è  risoluto  ?7  Principe  d'entrare  immediatamente   in  attione,  giunto  cht 

(1)  11  6  aprile.  —  Cfr.  la  lettera  del  princ,  Eug.  al  Generale  vou  Stillen^Vienna,  1  aprile  170.') 
[Camp,  del  Frinc,  Eiiy.,  voi.  VII,  fnuppL  ii.  66,  pag.  86J. 
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egli  sarà  alla  testa  dell'esercito,  contando  di  trovarvi  arrivati  li  due  mila  fanti  del 
regimeìUo  Wirteìnherg,  e  li  mila  dragoni  del  Sìnzendorff con  molte  reclute;  ed  è 
capitato  avviso  al  Sig.  Prencipe,  che  il  Generale  Conte  di  Linange  stava  in 
procinto  di  muoversi  verso  VOglio. 

lo  sto  sollecitando  uìia  mtova  rimessa  di  danaro  per  il  pagamento  degli  ap- 
pnìtatori  della  provianda  in  Italia,  nei  tennini  convenuti,  poiché  altrimenti  non 
si  bavera  in  pronto  quella  quantità  che  è  assolutamente  necessaria;  molti  dubi- 
tano deWeffettuatione  dello  shorzo  del  miglione  di  talari,  contrattato  con  certi  par- 
ticolari appoggiati  dal  Banco  (1)  non  troppo  accreditati,  che  dovrà  seguire /ra  otto 
settimane,  e  se  ne  fece  Meri  la  ripartitiane  tra  il  Sig.  Prencipe  Eugenio  et  il  Sig. 
Presidente  della  Camera,  assegnandone  otto  cento  mila  fiorini  per  le  armate  d'Italia, 
quatro  cento  mila  per  quella  del  EenOy  e  trecento  mila  per  V  Ungaria.  Sono  oltre 
di  ciò  state  spedite  le  intimazioni  alle  Provincie  rispettivamente  per  il  paga- 
mento di  quattro  miglioni  di  fiorini,  caduna  il  suo  contingente  ;  ma  non  sarà 
mi  facile  Vesigerlo,  non  essendosi  fin'ora  potuto  scuotere  dalle  medeme  il  dono 
gratuito  dei  meglio  stanti  per  li  crediti  del  Oamba,  quantunque  siami  reiterati  rigo- 
Yomsimi  ordini  con  miìiaccia  d'esecutiane.  Se  l'Imperatore  non  prende  piil  rigo- 
rose risohitioni  periranno  certamente  li  suoi  eserciti  in  ogni  parte  :  gli  viene  ciò 
rimostrato  ogni  giorno  dal  Re  dei  Romani,  che  s'è  lamentato  ultimamente  con  il 
Prencipe  Eugenio  del  poco  frutto  producono  le  sue  instanze  appresso  S.  M.  Ces" 
e  che  non  sapeva  più  a  qual  partito  appigliarsi  per  muovere  V augustissimo  suo 
padre  a  rimediare  con  la  sua  autorità  ai  disordini  che  regnano  in  questa  Corte;  ed 
il  Prencipe  stesso  spiegossi  liieri  sera  confidentemente  meco  che,  senza  un  miracolo, 
non  è  possibile  che  V Augustissima  Casa  si  sostenga,  attesa  V  insemibilità  delV Impe- 
ratore, invincibile  nella  stia  lentezza  et  irresolutione,  se  bene  promette  sempre  la 
M.  S.  di  voler  praticare  ciò  se  gli  propone  per  l'augustissimo  suo  servizio;  e  mi 
soggiunse  il  Prencipe  che  il  solo  motivo  di  far  gli  ultimi  sforzi  per  la  salvezza  di 
r.  A,  R.  daW oppressione  della  Francia,  l'induceva  di  portarsi  alla  testa  deWeser- 
cìt4)  per  questa  campagna,  ma  che  ove  l'Imperatore  non  prendi  altre  misure  per  il 
migliore  regolamento  degli  affari  rinonciarebbe  sicuramente  esso  Principe  a  tutte 
k  sue  cariche  doppo  la  campagna,  per  mettere  a  cuoperto  la  sua  riputatione.  Si 
tenne  hieri  una  conferenza  appresso  S.  A.,  per  deliberare  del  modo  di  contentare 
il  carpo  dei  Danesi  che  militano  al  soldo  cesareo,  essendosi  dichiarato  il  Re  di 
Danimarca  che  ritirerà  le  sue  truppe  se  non  vengono  pagate  delle  somme  dovuteli. 
Io  non  ho  mancato  di  dar  a  dividere  al  Prencipe  il  motivatomi  dal  Sig.  Mar- 
chese di  Prie  circa  la  missione  di  detto  corpo  in  Italia,  per  accertarvi  maggior- 
mente il  buon  esito  delle  operationi  con  la  superiorità  delle  forze ,  [e]  la  gloria  stessa 
«leU'A.  S.,  la  di  cui  intenzione  è  veramente  di  valersene />tT  un  corpo  (i*  rwer tv/, 
ore  ne  sarà  maggior  il  bisogno,  e  s'adoprerà,  prima  della  sua  partenza,  efficacemente 
prr  ottenere  la  giusta  sodisfa^ione  di  quel  tanto  hanno  da  pretendere  li  mento- 
rati  Danesi.  Vanno  sfilando  daW  Ungaria,  hora  che  sono  arrivati  li  reggimenti 
Tolet  e  Salm,  le  vecchie  reclute  di  fanteria  appartenenti  ai  regimenti  d'Italia  in 
numero  quattro  mila  circa,  e  passaranno  per  /a  Baviera  per  godervi  d'un  breve 
quartiere  di  rinfresco,  necessitandone  assai. 

Si  vive  tuttavia  con  timore  dell'invasione  dei  Svezzesi  nella  Sassonia,  se 
^Hine  vi  sia  apparenza  che  li  movimenti  dei  Moscoviti  li  costringeranno  a  retro- 
cedere. 


(I)  Banco  del  Giro. 
54    Dipi.  -  L 
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Il  Marescialle  Conte  d'Heiater,  doppo  essere  i)a8sato  di  qua  dal  Danubio 
appresso  Gomorra,  era  marciato  a  dirittura  verso  Alba  Reale,  et  il  Banno  di 
Croatia  Conte  Palli  più  oltre  verso  Sciarvar  al  fiume  Raab,  per  restringere  d'oprni 
banda  e  tagliare  al  Caroli,  ch'è  «alla  testa  di  quattro  in  cinque  mila  Rebelli  sulla 
Montagna  di  S.  Martino,  ogni  strada  per  la  fuga. 

Dal  Sig.  Duca  Moles  m'ò  stata  comunicata  hieri  la  minuta  della  raiìficanza 
del  trattato  di  V.  A.  R.,  che  si  manda  dall'Imperatore  al  Re  Carlo  Terzo,  acciò 
venga  subito  rispedita  qua  nelle  forme. 

Colle  ultime  di  Baviera  s'intende  essere  passato  da  questa  a  miglior  vita 
il  8ig.  Duca  Massimiliano,  zio  del  regnante  Elettore. 

Nel  terminare  la  presente  mia  riverente  relazione,  è  stato  da  me  Vlnvinto 
PalathiOy.i^ev  parteciparmi  l'avviso  ricevuto  dall'  Elettore  suo  padrona  che  li  quattro 
consaputi  regi menti  si  porranno  infallibilment'e  in  marchia  sul  fine  del  fadente,  ed  a 
V.  A.  R.  faccio  senza  più  profondissima  riverenza  etc. 

P.  8.  —  In  questo  punto  vengo  confidentemente  avvertito  dal  Duca  MoìUx 
che  siatìi  presa  la  risoluzione  di  confiscare  le  rendite  cedute  nsl  trattato  d'agijiu- 
stamento  all'Elettrice  di  Ramerà ,  per  essere  ella  contravenuta  a'  varii  articoli  del 
medemo  e  scoperti  segreti  maneggi  pregiudiciali  agli  interessi  dell'Imperatore,  oìuk 
serviranno  dette  rendite  d'un  buon  soccorso  nelle  presenti  necessità. 

Allegati  :  I.  //  C^  Tarino  al  M^  di  S,  Tomaso,  Vienna,  28  marzo  1705:  Tmsnictii' 
copi,a  i\i  lina  lett^^ra  con  cui  il  Mari boroug  scrive  efficacemente  all'Imperatore  in  favore  del 
M»«  di  Prie. 

II.  Lettera  del  ^farlborou^J  alV  Imperatore  ;  dalVAja,  *J1  dicembre   1704  {V. 
Augustissime  etc. 

Cura  ipse  et  Seren™*  Ducis  SabaudìaeMiuister  Status,  Dominus  Marchio  de  Prie,  iani 
discessari  simus,  Vienuam  alter,  alt«r  in  Angliam,  obsequio  meo  in  Caesaream  Majentateni 
Vestram  et  officio  erga  virum  praestantissimum  deesse  viderer,  nisi  literas  illi  hasce  coni- 
mendarem,  quibus  agnoscam  Caes'^  V"**'  Maj***  litteras,  26  die  Septembris  datas,  fuisse 
milìi  acceptissimas  ;  ipsum  autem  opinionem,  quam  ex  ijs  de  ilio  maximam  conceperini 
uiidequaque  adimplesse,  cum  ipse  gratissimus  accideret,  quod  Caes»^  Maj"»  V"*«  litei*aruin 
honorem  mihi  detulerit,  tum  si  quid  litcris  Suis  cumulatius  addi  possit,  ipsae  etiam  gra- 
tiores  fuerunt  quod  mihi  in  eonsilium  de  rebus  tam  arduis  habcndnm  traderont  virum 
(mini  meo  praeconio  majorem,  in  quo  ogregium  in  Augustissimam  Caesaream  Doinuni 
studium,  pietas  in  Prìncipem  Suum,  in  rem  denique  publicam  fides  ai-ctissimo  uexu  cod- 
j nuota  suut.  Quod  vero  literarum  argumentum  fuit,  de  co  cum  Serenissimo  Komanoruui 
Rege  et  illustrissimis  Caes«ai*eac  Vestine  militine  Pjaefectis  Consilia  saepius  agitata  sunt. 
(juid  maxime  opportunum  in  subsidium  Serenissimi  Ducis  Snbaudiae,  prout  Foederatoruiii 
res  jam  sunt,  possit  suscipi  ;  nomo  enim  dubitaverit  quia  et  respublica  et  summiim  suuni 
mori  tum  im  primis  postulent,  ut  tantus  tantaeque  fìdei  socius  ex  angustijs,  quibus  pi-emi 
contigit,  quovis  praetio  liberetur,  ne  dum  Dominae  Meae  clementissimae,  Serenissiniae 
Magnae  Brittanuiae  Reginae,  quiequam  gratius  possit  accidere,  quae  libeitati  Europae  vin- 
dicandae,  rebusquc  Foederatorum  tuendis  fìrmandisque,  imiesertim  Sei*en™*  Ducis  Sabau- 
diae,  quem  excelsus  coiistansque  animus  tantum  in  discrimcn  dejecit,  tota  incunibit.  Cue- 
tt*rum  quid  consilij  initum  sit  de  hac  re ,  quam  Deus  bene  vertat ,  praestantissinins 
Marchio  de  Prie  Caes'*">  V-""  Majestatem  eertiorem  reddet,  quantoque  studio  mandata  Sua 
capesse,  quo  possum  allaborans,  ut  uie  talem  praostem,  qui  Caesarea  Sua  benevolcntia 
dìgniis  videa  tur. 

Ha^ae  Comitis,  21  decembrin  1704. 


(1)  Questa  lettera  fu  con  sognata  dal  Marlboroug  al  W^'  di  Prie. 
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428.  —  Il  C*^**  Tarino  Imp^^al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  4  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

I^e  notizie  da  Milano,  Genova,  Venezia,  Ginevra  su  Verrua  agonizzante  danno  occa- 
sioue  a  nuove  riniostmuze  del  Tarino  all'Imperatore  per  la  partenza  del  Prìncipe  Eugenio, 
nel  i>eggior  caso  anche  senza  denari,  per  la  rispedizione  del  Generale  Daun  in  Piemonte,  con 
h\  rimessa  dei  100/m.  fiorini  promessi,  pel  rimborso  del  Gamba  ;  ogni  cosa  promette  Cesare, 
ma  non  si  scorgo  apparenza  che  il  Principe  Eugenio  si  disponga  a  partire  senza  una  più  posi- 
tiva certezza  d'essere  assistito.   Il  Generale  Daun  spera  di  ottenere  la  sollecitata  rimessa. 

—  I  (piattromila  Palatini  mossero  dai  (juartieri  il  31  marzo.  —  l.e  reclute  dei  reggimenti 
Kriechbaum,  Bagni,  Max  StJirhemberg,  avviate  in  Italia,  sono  di  nuovo  arenate  in  Ungheria 
e  8'è  spars;^  voce  che  i  due  battaglioni  Kriechbaum  eHasslingen  siano  stati  in  parte  truci- 
dati dai  Ribelli,  il  restante  consunto  per  malattie  o  fiamme  in  Modor  ;  si  ha  pure  notizie 
(lì  uno  scontro  a  Veszprim  tra  il  Karolyi  e  il  d'Heister,  favorevole  a  quest'ultimo,  benché 
non  compensi  l'incidente  di  Modor.  —  L'Imperatore  dovrà  alfine  confermare  la  nomina 
del  Schòmboi-n  .  a  Vice-Cancelliere  dell'Impero,  restandovi  fermo   l'Elettore   di  Magonza. 

—  Il  Principe  Gastone  De  Medici  passa  da  Vienna  in  Italia.  —  Il  Principe  di  Neuburgo  at- 
tende istruzioni  per  portarsi  al  governo  del  Tirolo  ;  non  sono  del  pari  firmate  le  istruzioni 
del  Conte  di  Loevenstein  per  l'amministrazione  della  Baviera. 

P.  S.  Non  è  confermata  la  perdita  dei  due  battaglioni  in  Modor,  bensì  che  abbiano 
capitolato,  colla  condizione  d'uscirne  senz'armi. 


427.—  Il  C^*^  Tarino  Imp»*^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  11  aprile  1705, 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  18  marzo  (1);  ha  comunicato  al  Re  dei  Romani,  al  Principe 
Eag<»nio,  al  Conte  di  Harrach  la  lettera  del  Marchese  di  S.  Maurizio  e  furono  gradite  le  con- 
fidenziali notizie.  Giunse  pure  il  corriere  Ambrosio,  cui  fu  racc<miandata,  nel  passaggio  per 
Genova,  la  lettera  colla  notizia  del  vantaggio  degli  Anglo  olandesi  sovra  il  Sig.  di  Pointis  (2;, 
onde  lusingasi  la  Corte  si  possa  salvar  Gibilterra  nonché  soccorrere  Nizza  e  Villafranca.  —  Il 
Generale  Daun  è  in  procinto  di  partire  attendendo  solo  la  cambiale  dei  100  mila  fiorini.  — 
Il  Tarino  prova  vergogna  di  dover  riferire  che  il  Prìncipe^  Eugenio  rimanda  da  un  giorno 
airaltro  la  partenza,  di  che  fece  strepitando  vive  rimostranze  al  Re  dei  Romani  ;  ne  pjir- 
larono  di  fatti  questi  e  l'Imperatore  al  Principe  stesso,  il  quale  promette  di  partire  purché 
veda  chiaro  nel  punto  delle  somme  che  si  promise  fargli  tenere  in  contanti  pochi  giorni  dopo 
il  suo  ai-rivo  in  Italia  ;  il  Conte  di  Mannsfeld,  il  Principe  di  Liechtenstein  e  il  Duca  di  Moles 
protettori  del  Banco  (3)  studiansi  di  togliergli  i  sospetti  sull'esecuzione  degli  impegni,  e  già 
ormai  sono  ordinati  venti  cavalli  di  posta  per  la  di  lui  partenza.  —  Si  dubita  della  confisca 
dei  fondi  dell'Elettrice  di  Baviera,  mancjindo  soldati  per  occupar  Monaco  e  temendosi  il 
rischio  di  far  di  nuovo  sollevar  quei  popoli.  —  Il  principe  Eugenio  ha  scritto  al  Marlboroug 
pel  cambio  del  Vaubonne  e  del  Kriechbaum.  —  Il  Duca  di  Moles  trasmetterà,  per  mezzo 
del  nuovo  confessore  gesuita  (4),  a  Re  Carlo,  in  Portogallo,  la  ratificazione  del  trattato  del 
Duca  di  Savoia  e  i  ritratti  delle  Principesse  di  Carignano,  che  il  Tarino  non  sa  da  chi 
gli  siano  stati  rimessi:  ^Imperatrice  mostra  repugnanza  al  matrimonio  del  Cattolico  con 
una  principessa  italiana  e  preferirebbe  una  tedesca.  —  Furono  battuti  di  nuovo  i  Rebelli 
ungheresi  dal  Conte    Pallfy.   —  Tarino  attende  con  impazienza  il  Prie. 


(1)  Doc.  341. 

(2)  Il  21  marzo,  la  iiotta  anglo  olandese  del  Vice-Ammiraglio  Leake  raggiunse  a  cin(iue 
miglia  da  Gibilterra  le  due  maggiori  navi  della  fiotta  francese  comandate  dal  Pointis  e  dal 
Lotier,  le  spinse  contro  terra  e  le  incendiò. 

(3)  Il  Banco  del  Giro. 

(4)  Il  Padre  Denneraann. 
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428.  —  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    11    aprile    1705. 

(L.  princ,  Imp.  Geìin,,  in.  5). 

Serenissime  Prlnceps,  Consanguinee  diarissime.  Quem  propediem  ad  Dil'"'" 
ynini  rediturnm  fore  niiper  promisi,  eundem  modo  expedio  Meum  Maresclialli 
Lociimtenentem  Comitem  de  Dann,  cujus  discessns  tum  ob  aliquam,  qua  \wv 
dies  aliquot  afficiebatur  ìnfirmitatem,  tum  quia  praeter  quoddam  in  i)aratis  suh- 
sidium  eidem  de  suppetiarum  progressu  et  abitu  Mei  Consilij  Aulae  Bellici 
Traesidis  et  Campi  Mareschalli  Principis  Eugenij  de  Sabaudia  Dil"**  certa  omnia 
perferenda  committere  volui,  praeter  opinionem  procrastinatus  fuit.  Is  porro 
j)i]ni  yr»c  corani  cuncta  uberiua  exponet,  quae  et  Ego  e  re  communi  c^nseo  et 
eiusdem  summae  prndentiae  deliberanda  reUnquo,  ob  incertos  tam  longi  itineris 
casus  vero  literis  concredi  haud  tuto  possent.  Cui  itaque  DiP  V™  in  omnibus, 
quae  nomine  Meo  relaturus  est,  plenam  adhibere  fidem  haud  dubitet;  prao 
sertim  dum  constantis  Meae  in  Eandem  fiduciae  et  synceritatis  ampliora  esbi- 
bel)it  testimonia:  quae  majoribus  in  dies  propensionis  Meae argumentis  quoque 
comprobaturus  aftVctum  Eidem  Meum  bisce  i)eramanter  confirmo.  Dabantur  in 
civitate  Mea  Vienna  Austriae,  die  11**  aprilis  anno  1705. 

Dil"*"  Vr"**  Benevolus  Consanguineus 

Leoi»ou>us. 

429.  —  Il  Re  del  Romani  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savola. 
Vienna,    16    aprile    1705  (1). 

(L.  princ,  Imp.  Gertn.,  ui.  5). 

m 

Con  l'occasione  della  partenza  del  Conte  di  Daun,  non  posso  tralasciare  di 
non  assicurare  l'Altezza  V™  del  singoiar"»*»  affetto  e  parzial*"*  stima  che  Le  prò 
fesso.  La  i)artenza  del  detto  Conte  è  stata  differita  sin'adesso  per  poter  meglio 
informare  V'^''  Altezza  del  stato  delle  cose  del  soccorso  ed  anche  della  partenza 
del  Prencipe  Eugenio,  del  che  mi  rimetto  in  tutto  al  detto  Conte,  assicurandola 
che,  come  sin'adesso  ho  impiegate  tutte  le  mie  forze  per  fare  andare  questo 
soccorso  in  Italia  per  liberar  l'Altezza  V^**  dai  pericoli  minacciati  dei  nemici, 
così  L'assicuro  che  continuare)  sempre  di  far  tutto  il  possibile  acciò  che  l'armata 
sia  tenuta  sempre  in  stato  di  poter  agire  e  con  questo  darle  campo  di  rimetersi 
di  tutti  i  diinni  avuti  dai  nemici,  con  che  L'assicuro  che  sono  e  sarò  sempre 
ben  di  cuore 

Di  V"  Altezza  Affetionat"'^  Cugino 

Giuseppe. 

430.  —  Il  C^*^  Tarino  Imp*^  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  17  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

È  alfine  partito  quella  mattina  stessa  il  Priucipe  Eugenio,  promettendo  di  fare  subito 
cpialche  movimento,  fra  sette  «d  otto  giorni  appena  giunto  all'esercito  (2),  dove  spera  di 

(1)  Autografa. 

(2)  Il  Principe  Eugenio  giunse  a  Koveredo  il  23  a|)nle  [cfr.  Rapporti  al V Imperatore, 
al  Re  dei  Romaniy  al  ConsiqUo  aulico  di  querra,  da  Roreredo  26  aprile  1705  nelle  Camp,  del 
Princ.  Eufienio,  voi.  VII,  'suppL  nn.  74,  75,  76,  pgg.  9fi,  98,  100]  ;  subito  sì  apprestò  ud 
agir*'  V  xìiìsMì  l'Adige  VH  di  maggio  [Id.  id.,  nn.  77-84,  pgg.  101-112]. 
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tiovar  f^ià  ì  PniBsiaDÌ  ;  giovarono  le  lettere  del  Duca  di  Savoia  a  dargli  Pultiina  8piuta(l), 
avendolo  per  gianta  il  Tarino  fatto  costringere  dalle  incessanti  premure  deirimperatore, 
del  Maggiordomo  maggiore,  del  Re  dei  Romani,  dei  Conti  di  Trautzen  e  Daun  etc,  con 
im|)egno  di  far  seguire  il  di  appresso  una  rimessa  di  100  mila  fiorini  e  altra  simile  dopo  pochi 
icionii.  —  Ha  il  Principe  ordinato  al  Generale  Isselbach,  che  comanderà  i  Palatini,  di  farne 
jiccelerare  la  marcia;  tre  mila  reclute  dei  reggimenti  d'Italia  marciano  dall'Ungheria  verso 
la  Baviera  e  proseguiranno  dopo  breve  respiro  per  la  Lombardia.  —  Si  durò  grave  fatica 
{)er  ottenere  la  cambiale  dei  100  mila  fiorini  pei  Cesarei  in  Piemonte;  il  Daun, che  n'è  latore 
non  poteva  essei-e  più  zelante,  dato  il  sistema  della  Corte  che  non  accenna  a  mutare,  e  peg- 
j^iorando  le  cose  d'Ungheria  per  l'assistenza  dei  Francesi  e  dei  Turchi  al  Ràkóczy.  —  Il 
Conte  di  Trautmannsdorf,  ambasciatore  cesareo  in  Svizzera,  giunse  a  Vienna  e  conferì  col 
Princii>e  Eugenio,  forse  per  qualche  progetto  di  ricuperazione  della  Franca  Contea.  — 
Tarino  attende  il  sospirato  avviso  del  ristabilimento  in  salute  del  Pri^,  il  quale  corse 
pericolo  della  vita. 


431.  —  Il  C*«  Tarino  Imp^*"  al  Duca  di  Savola*    Vienna,  18  aprile  1706. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  l**  aprile  (2).  —  Per  incarico  del  Principe  Eugenio  premerà 
senza  posa  x)er  la  spedizione  delle  promesse  cambiali,  e  pel  provvedimento  dei  carri  di  pro- 
vianda. —  Ha  notizia  del  miglioramento  della  salute  del  Prie.  —  Il  Princijìe  Eugenio  ha 
significato,  prima  di  partii-e,  all'Inviato  di  Danimarca  che  si  potrebbe  far  passare  in  Italia 
ii  corpo  di  Danesi,  ove  non  ve  ne  fosse  maggior  bisogno  in  Ungheria,  come  si  teme.  — 
È  giunto  a  Vienna  il  Maresciallo  Conte  d'Heister,  di  cui  si  mostra  poco  soddisfatta  la 
Corte,  e  che  alcuni  dicono  possa  essere  sostituito  dal  Maresciallo  d'Herbeville,  ma  egli  sarà 
sostenuto  dai  padrì  della  Compagnia  di  Gesù,  che  gli  sono  amici.  —  Il  Conte  di  Loeven- 
stein  ha  ricevuto  le  sue  istruzioni  (3),  con  ordine  di  conferire  col  Barone  di  Guidobon. 


432.  —  11  C^"^  Tarino  lmp^<^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Malore  improvviso  e  grave  dell' Imperatore,  incominciato  sul  fine  della  scaduta  setti- 
mana e  riconosciuto  dai  medici  per  idropisia  flatuosa  ;  grande  peggioramento  tra  il  gio- 
vedì e  venerdì,  per  cui  fu  viaticato  ;  in  seguito  a  certa  tintura  del  Conte  di  Rapacli  provò 
qualche  sollievo  e  miglioramento  continuati.  —  Restano  frattanto  fatalmente  sospese  molte 
risolazioni.  —  È  giunta  da  Venezia  notizia  della  capitolazione  di  VeiTua  per  mancanza  dì 
\iveri  e  col  presidio  prigioniero  :  il  Tarino  teme  che  non  possa  più  giovare  l'arrivo  del 
Principe  Eugenio,  essendosi  i  nemici  rinforzati  in  modo  da  agire  offensivamente  da  un 
canto  e  tenersi  dall'altro  in  difensiva  ;  nulla  però  ometterà  il  Principe  per  salvare  il  Duca 
(li  Savoia.  Riuscì  alfine  ad  esso  Tarino,  mercè  instanti  sollecitazioni,  a  far,  solo  quella 
mattina,  spedire  a  detto  Principe  la  rimessa  di  100  ni.  fiorini  promessagli  per  due  giorni 
«lopo  la  sua  partenza  (4),  e  fra  tre  o  quattro  giorni  seguirà  il  segretario  di  guerra  Pozzo  con 
altri  50/ra.,  non  potendosi  compiere  la  somma  di  100/m.  prima  di  ricevere  da  Augusta, 
Norimberga,  Fraiicoforte  ed  altre  piazze  della  Germania  le  attese  risposte  di  coloro  che 
si  sono  impegnati  d'anticiparle.  —  Il  Re  dei  Romani  ebbe  nuova  assicurazione  dagli 
adenti  del  Banco  (5)  che  verranno  sborsati  300/m.  fiorini  alla  pagatoria  di  guerra  in  l-om- 

(1)  Cfr.  docc.  287,  288. 

(2)  Doc.  345. 

(3)  Come  amministratore  civile  dell'Imperatore  in  Baviera. 

(4)  Pel  cambio  ridotti  a  90.000,  di  che  non  trascurava  di  lagnarsi  il  Principe  |cfr.  letteì*a 
(d  C^  Tarino,  da  Rovereto,  3  maggio  1705  nello  Camp,  del  Princ.  Kug,,  voi.  VII,  suppL 
n.  79 '»^,  pag.  107]. 

(ó)  Il  banco  del  Giro. 
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bardia.  —  Si  sono  pure  instradati  a  quella  volta  400  buoi  per  la  condotta  dei  carri  della 
provianda;  sfilano  i  cavalli  pel  treno  dell* artiglieria.  —  Il  Generale  Isselbach  partì  lo 
scorso  mercoledì  (1)  da  Vienna  per  raggiungere  i  Palatini  e  accelerarne  la  marcia.  Com 
pure  partì  il  C**  Loevenstein  per  la  Baviera,  in  compagnia  del  C*«  Lamberg  Constgliei-e 
di  guerra,  del  C^  di  Seau  Consigliere  della  Camera  e  di  un  Commissario  di  guerra: 
egli  ha  ordine  di  trasmettere  al  Principe  Eugenio  quanto  potrà  raccogliere  delle  ren- 
dite, ma  poco  si  ricaverà  da  quel  paese  rovinato.  —  Cattive  apparenze  degli  affari 
d'Ungheria  ;  i  Ribelli  passano  in  copia  il  Danubio  a  Pax  e  minacciano  Buda,  sprovvista 
di  mezzi  per  difesa.  I  Turchi  formano  un  campo  vicino  a  Temesvàr  con  pretesto  di  copriif 
la  loro  frontiera  dai  torbidi  di  quel  Regno:  Dio  voglia  che  non  sia  invece  per  approfil- 
tame.  —  Il  Generale  di  cavalleria,  C***  Schlick,  si  reca  all'esercito  del  Reno  col  l'incombenza 
affidata  l'anno  precedente  Jil  C**'  Wratislaw,  cioè  per  mantenere  buon  accordo  fra  il  PrinrijK' 
di  Baden  e  il  Duca  di  Marlboriig;  s'offre  egli  di  informare  il  Duca  di  Savoia  degli  avve- 
nimenti di  quelle  parti.  —  Il  Re  dei  Romani  attende  il  Principe  di  Salm  chiamato 
d'urgenza.  —  Notizia  del  miglioramento  del  M«<'  Prie,  che  fu  in  pericolo  di  vita,  e  al  quale 
i  medici  di  Berlino  e  di  Vienna  consultati  consigliano  la  cura  di  Carlsbtid. 


488.  —  Il  C**  Tarino  Imp^^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  2  magrgio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Notizie  della  malattia  deirimpei-atore  che  viene  dichiamta  un  scìito  al  fegato:  pub- 
bliche preghiere^  dolore  deirimi)eratrice  e  degli  altri  congiunti.  —  Il  Re  dei  Romani  fu 
incaricato  degli  affari;  il  Tarino  gli  fece  consegnare  dal  C**"  di  Traut<sen,  suo  Cameriere 
Maggiore,  copia  della  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  M«'  di  Prie  dell'S  aprile  (2),  ed  ottenne, 
egli  solo  tra  i  Ministri  stranieri,  udienza:  gli  rappresenta»  la  necessità  che  il  Principe 
Eugenio  spinga  un  piccolo  corpo  in  Piemonte  i)er  difendere  la  capitale.  Risi>ose  il  Ke 
nulla  stargli  più  a  cuore  che  la  sorti»  di  S.  A.  R.,  ma  dalle  infonuazionì  ricevut-e  dal  Prin- 
cipe Eugenio  circa  il  miserabile  stato  dell'esercito  di  Lombardia,  ridotto  a  nove  o  dieci  mila 
uomini  (3),  dubitava  ch'egli  non  fosse  veramente  in  grado  di  spingere  il  mentovato  soccorso 
in  Piemonte  prima  che  giungano  le  rimanenti  soldatesche  avviata  alla  volta  <l'Italia:  gli 
ordinerebbe  ad  ogni  modo  di  fare  tutti  gli  sforzi  possibili  ;  aggiunse  ch'erano  stati  rimeR^i 
al  medesimo  novanta  mila  fiorini,  partirebbe  tosto  il  segretario  di  gueiTa  Pozzo  con  duemila 
ungheri  in  specie  ed  una  cambiale  di  ciiìquanta  mila  fiorini,  per  giunta  essere  frattanto 
in  trattative  por  potorgli  mandare  maggior  somma;  essere  giunti  nt^ll' Austria  sniierioi-e  i 
cavalli  per  Tartiglieria,  mentre  proseguono  il  cammino  alla  volta  d'itiilia  quatti*ocent<i 
buoi  e  cinquanta  carri.  —  Il  reggimento  dei  dragoni  del  C**  di  Felz  passa  dalla  Baviera  vei-so 
i  confini  della  Moravia  per  difenderli  dalle  invasioni  dei  Ribelli  ungheresi.  —  Il  Principe 
di  Salm  è  giunto;  ognuno  cerca  già  insinuarglisi,  specie  i  Conti  di  Sinzendorlf  e  Wratislaw, 
che  sono  volentieri  ascoltati  dal  Re  dei  Romani  non  senza  gelosia  degli  altri  Ministri.  —  11 
Generale  Cont«  di  Steineville  otìi-e  di  far  passare  in  Lombardia,  coi  cavalli  del  PrinciiH' 
Giuseppe  di  Lorena,  i  tre  eavalli  della  razza  del  Carso  offerti  dal  Generale  d'Auersperg  (4). 


(1)  Il  22  aprile. 

(2)  Doc.  346. 

(3)  Cfr.  lìapporti  del  Principe  Eugenio  a W  Imperatore  e  al  Ee  Jìomano  ;  lìovereto, 
26  aprile  1705.  [Camp,  del  Princ.  Bug.)  voi.  VII,  suppL,  nn.  75  e  76,  pgg.  98-lOlJ. 

(4)  Con  un'altra  lettera  autografa  dello  stesso  giorno,  che  omettiamo,  il  C**"  Tarino 
ripeteva  al  Duca  l'annuncio  della  spedizione  in  Italia  dei  ti*e  cavalli  donati  dal  Generale 
Conte  d'Auei*sperg,  fratello  del  Plenipotenziario  austriaco  residente  a  Torino,  affidati  al 
Mangiardi,  suddito  piemontese,  che,  dopo  essere  ])er  guai  donìestici  rimasto  molti  anni 
lontano,  sperava  ott^Miere  dal  patrocinio  di  S.  A.  R.  d'essere  ricevuto  di  nuovo  dal  proprio 
padre.  * 
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434.  —  Il  C^  Tarino  Imp^*^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  6  maggrio  1705. 

(L.  xM.  A.,  m.  35). 

Spiacemi  inttnitamente  di  haver  da  aimonciare  a  V.  A.  lì.  la  funesta  nuova 
(Iella  morte  del  pijssiino  et  au^u»tÌ8sìino  Imperatore  Leopoldo  I,  che,  rìassalito 
hieri  mattina  dai  già  mentovati  accidenti,  e,  sovvragiun tagli  una  grande  et  im- 
]»rovisa  evacuazione,  lo  ridusse  verso  le  10  bore  avanti  il  mezzodì  agli  ultimi 
periodi;  e  sentendosi  8.  M.  Ces»  mancare  affatto  le  forze,  volse  essere  subito 
(Mmimunicata  per  viatico,  che  se  gli  portò  in  publico  dalla  capella  di  Corte. 
V'at'corsero  il  Re  e  la  Regina  de'  Romani,  le  Ser""^  Arciduchesse,  il  Sig*"  Pren- 
cipe  Giuseppe  di  Lorena  e  la  Prencipessa  Sobieschi  sorella  dell'Imperatrice.  Li 
arrengò  tutti  S.  M.  con  espressioni  degne  d'un  santo  monarca,  e  diede  la  sua 
beiiedizzione  all'Imperiale  Famiglia,  che  tutta  proruppe  in  un  dirottissimo  pianto. 
Parve,  verso  le  dodeci,  che  la  M.  S.  si  rimettesse  alquanto.  Si  reficiò  con  un 
ove  et  un  picciolo  bicchiere  di  vino  di  Tockay  ordinatogli  dai  medici,  e  disse 
in  seguito  di  voler  riposare.  Si  ritirarono  li  predetti  Prencipi  e  Prencipesse  ai 
loro  appartamenti,  eccettuatane  l'Imperatrice,  che  non  s'è  mai  scostata,  né  di 
ìjiorno  né  di  notte,  pendente  la  malattia  di  S.  M.  dal  suo  letto,  havendo  ser- 
vito sempre  l'Imperatore  da  serva.  Il  medico  et  il  chirurgo,  che  guardavano 
S.  M.  s'accorsero  ch'il  sopimento  dell'Imperatore  era  il  foriero  della  morte, 
e,  datone  avviso  al  Re  e  al  rimanente,  ritornarono  tutti  in  fretta  nella  camera 
di  S.  M.  Ces*  avanti  le  tre  bore  e  la  trovarono  quasi  agonizzante.  Se  gli  diede 
restrema  onzione,  e  si  principiarono  le  preghiere  dal  Cardinal  di  Colonitz,  dal 
Padre  Menegati  confessore  e  da  tutti  li  astanti  per  la  raccommandazione  del- 
Tanima,  qual  rese  con  tre  sospiri  al  Creatore  un  quarto  d'hora  avanti  le  quattro 
dopiK)  il  mezzodì.  Scop])iorono  in  gridi  di  vehementissimi  dolori,  all'ultimo 
respiro,  l'Imperatrice,  il  Re  e  la  Regina  de'  Romani,  Prencipi  e  Prencipesse 
uscendo  pure  dagli  occhi  dalle  dame  e  cavaglieri,  ch'erano  presenti,  torrenti 
di  lagrime.  Il  Re,  bora  Imperatore,  e  la  Regina,  Imperatrice,  condussero  subito 
la  vedova  inconsolabile  al  suo  appartamento  e  l'obbligarono  di  mettersi  a  letto. 
Continuano  li  sospiri  et  il  pianto  delle  Loro  M.  M.  et. Altezze,  e,  quantunque 
Masi  preveduto  già  da  alcuni  giorni  il  fatili  colpo,  ha  nondimeno  causata  una 
grandissima  costernazione  in  tutta  la  Corte. 

Il  corpo  del  defonto  Imperatore  sarà  aperto  et  imbalsamato  questa  mattina, 
e  si  dispone  ogni  cosa  per  le  parate  e  funzioni  lugubri.  Io  mi  regolare  in  tutt-o 
conforme  praticaranno  gli  altri  Inviati  di  Corone  qui  residenti.  Devo  tener 
pronto  il  presente  riverentissimo  spaccio  i)er  far  partire  il  corriere  Carignano, 
attendendosi  la  licenza  a  momenti  per  la  spedizione  dei  corrieri,  che  non  e 
stata  permessa  ad  alcuno  sin'hora.  Ove  mi  servi  il  tempo  vi  aggiungerò  il  du- 
plicato del  piego  delli  2  del  corrente,  cui  S.  A.  R.  gradirà,  ch'io  mi  rifferisca 
tofjcante  gli  altri  occorrenti. 

Bestarà  interrotto  il  corso  degli   affari   i)rincipali    sin   doppo   le   accennate 
fonzioni.    Iddio   dia  pace  all'anima  di  Leopoldo  I  e  conceda  al  ben  degno  sue-' 
eessore,  Giuseppe  I,  un  glorioso  e   felicissimo   regnò*  a  prò  particolarmente    di 
V.  A.  R.  e  di  tutta  la  causa  commune,  nel  mentre  ai  Reali  piedi  di  V.  A.  R., 
senza  più,  profondamente  m'inchino,  etc. 
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Haveva  la  Maestà  dell'Imperatore  Leopoldo  I  anni  64,  mesi  10  e  giorni  26, 
essendo  nata  alli  9  di  giugno  1640  ;  figlio  di  Ferdinando  III,  Cesare,  e  deiriu- 
fanta  Maria  Anna,  Austriaca,  figlia  di  Filippo  III  Ee  Cattolico.  Fu  fatto  Re 
d'Ungaria  alli  27  di  giugno  1655,  Re  di  Boemia  alli  14  di  settembre  1656  et 
eletto  Imperatore  de'  Romani  in  Francoforte  alli  18  di  luglio  1658.  Sposò  alli 
12  di  decembre  1666  l'Infanta  Margareta  Teresia,  figlia  del  Re  Cattolico  Fi- 
lippo IV,  morta  alli  12  di  marzo  1673.  Prese  per  seconda  consorte,  alli  15  di  ot- 
tobre 1673,  Claudia  Felicita,  figlia  dell'Arciduca  Ferdinando  Carlo,  morta  alli 
8  d'aprile  1676.  E  per  terza  consorte  sposò,  alli  14  di  decembre  .1676,  Eleonora 
Maddalena  Teresia,  figlia  del  Duca  di'Neuburgo,  poi  Elettore  Palatino,  Filippo 
Guglielmo,  la  quale  è  la  presente  Imperatrice  sua  vedova. 


485.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,   6   maggio   1705   (N.   1). 

(L.  princ,  Imp,  Qerm.,  m,  5). 

Josephus,  Divina  favente  Clementia  electus  Romanorum  Imperator,  seinper 
Augustus. 

Serenissime  Consanguinee  et  Princeps  diarissime.  Cum,  inscrutabili  Divinai 
Providentiae  decreto,  serenissimus,  potentissimus  et  invictissimus  Princejw  et 
Dominus  Leopoldus,  Romanorum  Imperator  et  Germaniae,  Hungariae,  Bolie- 
miaeque  Rex,  Archidux  Austriae,  genitor  Noster  colendissimus,  post  trium  cir- 
citer  septimanarum  adversam  valetudinem,  besterna  die,  rebus  exemptus  humanis. 
ad  Coelestia  Regna  transmigravit,  Nos,  etsi  dolore  gravissimo  obruti,  satisquc 
persuasi  repentinum  huius  iacturae  nuncium  Dilectioni  Vestrae,  hoc  rerum  Sua- 
rum  afflicto  statu,  peracerbum  et  luctuosum  fore  :  prò  Nostro  tamen  in  Eaudeni 
benevolentissimo  aifectu,  nequaquam  censuimus  omittendum,  quin  de  funesto 
hoccasu  Illam  certiorem  faceremus,  idque  simul  solatij  perscriberemus  quod,  euiii 
iam  Imperij  Romani  et  Provinciarum  Nostrarum  Haereditariarum  gubernacula 
capessamus,  praecipuas  Nostras  cogitationes,  curas  ac  vires  eo  studiosissime 
collaturi  simus  ut  res  Italiae  et  Dilectionis  Vestrae  sufficientibus  fulciantur 
auxilijs  et  causa  commiuiis  ad  finem  exox)tatum  provehatur.  Speramns  vicissini 
Dilectionem  Vestram  eam  quam  liactenns  laudabiliter  ostendit  animi  firmitiitein 
porro  constanter  tuituram  esse,  ncque  existimaturam  se  laxioribus  Nobis  obstrin^i 
vinculis  quam  quae  vinculis  cum  defuncto  Domino  patre  Nostro  intercessere. 
quippe  cuius  in  Dilectionem  Vestram  propensissimam  voluntatem  et  benevo- 
lentiam  non  acquare  modo  sed  uberioribus  in  diem  argumentis  supercu^  et 
adaugere  omni  possibili  modo  enisuri  sumns  ;  quod  edissereuti  prolixius  Corniti 
ab  Auersberg,  ut  Dilectio  Vestra  plenam  fidem  liabere  velit  cupimus,  Eidemipie 
prospera  quaque  animitus  exoptamus.  Datum  in  civitate  Nostra  Viennae,  die  sexta 
maij,  anno  Domini  millesimo  septingentesimo  quinto,  Regnorum  Nostroruin 
Romani  decimosexto,  Hungarici  decimo  octavo,  Boliemici  vero  primo. 
Dilectionis  Vestrae 

Benevolus  Consanguineus 
J0SEPUU8. 

Maximilianus  Adamus  Comks  a  Walstein. 

c.  f.  consbkuch. 
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486.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,   6  maggio   1705   (N.  2). 

(L.  priiìc,  Imp.  Germ.f  in.  5). 

Notitii-a  tu  t'orma  più  gcncrioft,  a  <;iiisa  di  paitt^cipaziono  ciirolaiv,  la  iiìorte  del  l'I  ni - 
pemtoit»  Ijeox><)1d()  I  (1). 


437.  —  Il  C^  Tarino  Imp'"^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  9  maggio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Non  fu  permesso  alli  ministri  stranieri,  ch'il  terzo  giorno  dopi)o  la  morte 
di  Leopoldo  I  Imperatore,  di  far  partire  li  corrieri,  che  arrecano  sì  infausta 
nnova,  colla  quale  rispedii  liier  l'altro  il  corriere  di  V.  A.  R.,  Cari|^nano.  Fat- 
tasi l'apertura  del  cadavere  di  detto  Imperatore,  cui  s'è  solo  trovata  nel  petto 
niol t'acqua  che  l'ha  suflfocato,  le  parti  anteriori  per  altro  tutte  sane,  fu  imbal- 
siunato  la  sera  delli  0,  e  s'espose  la  stessa  sera,  coll'abbito  ordinario  e  la  colana 
dell'Ordine  del  Toson  d'oro  nella  sala  del  palazzo  detta  de'  Cavafflieri,  sopra 
un  trono  cuoperto  di  drappo  d'oro  e  negro,  sotto  un  baldachino  di  velluto 
negro,  havendo  ai  piedi  due  cuscini  di  brocato  d.'oro,  sopravi  l'uno  la  corona  Im- 
periale col  scetro,  e  l'altro  le  due  Reali  d'Ungaria  e  di  Boemia.  Lo  circondano 
quantità  di  lumi,  et  essendosi  eretti  quattro  altari  ai  due  lati  della  sala,  vi  si 
celebrano,  dal  far  del  giorno  sin'all'una  doppo  il  mezzodì,  continue  messe  per 
suffragio  dell'anima  di  quel  pijssimo  Monarca,  concorrendovi  a  pregar  Dio  per 
la  medema  ogni  sorta  di  persone  a  folla.  Si  dispone  ora  il  tutto  per  traspor- 
tare questa  sera  il  cadavere  dalla  Corte  alla  tomba  dell'Augustissima  Gasa, 
situata  sotto  la  Ciiiesa  dei  Capuccini,  puoco  discosta  dall'Imperiale  Palazzo, 
coiraccompagnamento  dell'Imperatore  et  Imi>eratrice  regnanti,  archiduchesse, 
cavaglieri,  dame,  magistrati  e  diagli  ordini  ecclesiastici;  sarà  portato  il  feretro 
da  24  Cavaglieri  della  Chiave  d'oro,  ('hiamasi  p(»rò  questa  ceremonia  privata, 
atteso  che,  ove  si  dovesse  praticare  colle  solite  antiche  formalità,  havrebbero 
a  trovarvisi  gli  Elettori,  et  esercitare  ognuno  in  tal  fonzi<me  la  propria  carica. 
Non  si  sa  ])er  anco  cosa  contenga  il  codicillo  giunto  al  testamento  <li  S.  M., 
di'fonta,  che  si  suppone  concerni  qualche  disposizione  a  favore  dell'Imperatrice 
vedova,  del  Re  di  Spagna  (3arlo  3"  e  delle  tre  Arciduchesse.  L'Imperatore 
Re*,mante  ha  scritto  e  fatto  spedire  avanti  lucri  un  corriere  in  Portogallo  al 
predetto  Re  suo  fratello,  ed  andie  a  tutti  gli  Elettori,  eccettuatine  quelli  di 
Baviera  e  di  Colonia,  mandando  alli  sovra  mentovati,  cioè  Magonza,  Treviri, 
Sassonia,  Brandeburgo  e  Palatino,  una  nuova  obbligazione,  firmata  dalla  M.  S., 
di  voler  osservare  il  promesso  giurato  e  stipulato  nella  sua  elezzione  et  inco- 
rcmazione  circa  la  constituzione  dell'Imi)erio,  non  richiedendosi  altre  formalità 
IHT  essere  riconosciuto  il  Re  de'  Romani  Imperatore.  Viene  ]>arimenti  notificata 
a  V.  A.  R.,  con  corriere  espresso  che  partirà  hoggi  per  Italia,  la  morte  del- 
l'Imperatore Leopoldo,  le  cariche  della  di  cui  Corte,  restano  in  piedi  sin  doppo  li 


(l)  QuoRta  mede8inia  partecipazione  circolare  fu  diretta  anche  alla  Duchessa  Anna  di 
i^avoitt  e  a  Madama  Reale  Marisi  Giovanna  Battista  di  Savoia  Nemours.  (L.  princ,  Imp, 
Germ.^  ni.  5;. 

66    Dipi.  -  I. 
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funerali,  che  non  seguiranno  prima  di  sei  settimane.  È  stato  ordinato  il  scorrue<io 
per  tutta  la  Corte  con  abito  e  falde  sin'a  terra.  Si  vestono  anche  a  bruno  li 
servitori,  gentilhuomini  e  segretarii  de'  Principi  e  Ministri  ;  ma,  in  quanto  alle 
carozze,  solamente  li  Cardinali,  Ambasciadori  e  quattro  prime  cariche  di  Corte, 
cioè  Maggiordomo  Maggiore,  Cameriere  Maggiore,  Gran  Scudiere  e  Gran  Mare 
sciallo  di  Corte,  le  draparauno,  venendone  dispensati  gli  Inviati,  li  Conseglieri 
di  Stato  e  Gentilhuomini  della  Camera.  SMndrizzaasimo  gli  Inviati  al  Sig.  Conte 
di  Martiniz,  Gran  Maresciallo  della  Corte,  esponendogli  che  cretlevamo  essere 
del  nostro  debito  di  dar  li  maggiori  contrassegni  di  lutto  da  parte  dei  nostri 
padroni  rispettivamente  per  un  sì  funesto  avenimentó,  onde  ci  stimavamo  ob- 
bligati di  far  cuoprire  anche  noi  le  nostre  carozze  di  negro.  Ne  fu  raguagliata 
S.  M.  Ces"  dal  Gran  Maresciallo,  che  ci  rai>portò  nelPanticamera,  essersi  mo- 
strata sensibile  la  M.  S.  alla  nostra  finezza  et  attenzione,  e  l'aveva  nondimeno 
incaricato  di  dirci  che,  tal  essendo  il  regolamento  di  questa  sua  Corte,  peUvSava 
che  li  nostri  padroni  havrebbero  giudicato  conveniente  che  vi  si  conformassimo. 
Replicarono  gli  Inviati  d'Inghilterra,  di  Daniuiarca,  e  di  Polonia,  che  si  voleva 
credere  sarebbe  ciò  reciproco  per  gli  Inviati  dell'Imperatore,  che  si  trovaranno 
in  simili  casi,  che  Dio  non  voglia,  nelle  Corti  rispettivamente  dei  loro  padroni, 
cioè  che  si  conformaranno  all'uso  e  regolamento  delle  medeme,  e  disse  il  Sig.  Gran 
Maresciallo  che  non  vi  sarebbe  difficoltà.  Si  siamo  però  tutti  riservati  di  par- 
tecipare ogn'uno  ai  nostri  padroni  quel  tanto  succede  in  questo  proposito. 

Mentre  colla  morte  dell'Imperatore  cessano  tutti  gli  impieghi  i)rovÌ8ti  dal 
defonto,  per  non  interrompere  il  corso  dei  negozii  ha  S.  M.  Ces»  ora  regnante 
ordinato  ch'ognuno  continui  ad  esercitarli  ijrovisionalmente,  col  conftrraare  bensì 
le  cariche  di  Luogo  Tenente  Generale  delle  sue  armate  al  Sig.  Prencipe  Luigi 
di  Baden,  di  Presidente  di  Guerra  al  Sig.  Prencipe  Eugenio  e  di  Presidente  della 
Camera  al  Sig.  Conte  di  Starhemberg.  Ve  apparenza  di  varie  mutazioni,  e  che 
le  cose  prenderanno  miglior  piega,  principalmente  le  militari.  Il  giorno  avanti 
morisse  l'Imperatore  Leopoldo,  la  Maestà  del  Re,  in  occasione  che  i)assava  i)er 
andar  dal  canto  dell'Imperatore,  vedendomi  nell'anticamera,  mi  s'ai)pro88Ìmò  e 
disse,  che  si  sarebbe  trasmessa  quanto  prima  maggior  somma  di  danaro  al 
Sig.  Prencipe  Eugenio,  iicciò  egli  possa  operare  prontamente  in  soglievo  <li 
V.  A.  R.,  et  essendomi  poi  portato  dal  Sig.  l*rencipe  di  Salm,  ch'è  adesso  Capo 
del  Ministero,  da  lui  intesi  che  tra  li  due  Canceglieri  di  Boemia  e  di  Corte 
81  sarebbe  esatta  sìibito  dalle  Provincie  della  loro  dipendenza  l'anticipatione  di  tre 
cento  mila  fiorini  sovra  l'assegnazione  dei  quattro  miglioni,  e  che  detti  tre  cento 
mila  fiorini  si  farebbero  immediatamente  tenere  al  prefato  Prencipe  Eugenio,  in  com- 
pimento della  somma  da  esso  chiesta  di  cinquecento  mila  fiorini,  essendogliene 
stati  rimessi,  come  già  si  scrisse,  cento  cinquanta  mila.  Rii)iglierò  dimani  le  mie 
instanze  per  Ui  pronta  effettuazione,  ed  altresì  per  l'incaminamento  del  rimanente 
delle  nuove  reclute  che  devono  somministrare  le  accennate  Provincie,  non  essendone 
più  di  quatromila  ducento  settanta  cinque  di  fanteria  attualmente  in  marcia  alla 
volta  d'Italia  e  mila  sei  cento  venti  due  di  cavalleria.  Li  quatro  mila  Palatini, 
secondo  gli  avvisi  ricevutisi  d'Augusta,  erano  capitati  in  quei  contorni  sul  fine 
del  scaduto  e  proseguivano  con  diligenza  il  loro  camino,  supponendosi  che  si 
congiungeranno  sul  fine  del  corrente  colVarmata  di  Lombardia^  quale  s'aspetta 
con  impatienza  di  sentire  mossa  dal  Veronese. 

Si  vanno  ragunando  le  truppe   al  Reno  Superiore  sotto  il   commando  del 
sig.  Prencii)e  di  Baden,   che  stava  per  trasferirsi,  conforme  diccsi,  a  Coblenza, 
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per  abboccarvisi  col  Duca  di  Marlbonroug  affine  di  concertare  le  operazioni  per 
la  campagna. 

Pare  assai  ben  fondata  Popinione  di  molti  che  forse  li  Eebelli  d' Ungaria,  al' 
ravviso  della  morte  di  Leopoldo  I  Imperatore,  si  disporanno  ad  implorare  il  perdono 
con  risottomettersi  all'Imperatore  Giuseppe.  Pia<ìcia  a  Dio  che  così  segua.  Sono  state 
soccorse  di  viveri  alcane  piazze  di  quel  Regno,  e  Buda  particolarmente,  che  ne 
penuriavano.  8i  è  saputo  solo  avanti  puochi  giorni,  che  li  350  fanti  si  trova- 
vano nella  i>icciola  città  di  S.  Giorgio,  di  dove  uscirono  secondo  il  capitolato 
senza  armi,  furono,  apena  fuori  di  detta  città,  attorniati  da  due  mila  Rebelli,  e 
passati  tutti  li  suddetti  fanti  coi  loro  ufficiali  a  filo  della  sciabla. 

Il  sig.  Marchese  di  Prie  ha  qua  fatto  scrivere,  in  data  delli  2  del  corrente, 
(la  Berlino  al  suo  segretario  Cigneti,  che  si  sarebbe  instradato  fra  due  o  tre 
^riorni  a  questa  volta  in  lettica,  non  potendo  a  causa  della  sua  gran  fiacchezza 
softrire  il  muoto  del  calesso,  e  che  si  fermarebbe  forse  a  Carlsbad  passando  per 
la  Boemia;  stimo  ciò  non  ostante,  che  verrà  egli  qua  dirrettamente  all'annoncio 
(Iella  morte  delP Imperatore  Leopoldo,  che  sia  in  Cielo;  et  a  V»  A.  R.  ho  per 
(ine  l'honore  di  profondamente  inchinarmi  etc. 


438.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    9    magrgio    1705. 

(L.  princ,  Ivip.  Germ.,  ni.  6). 

Avendo  piaciuto  a  Sua  Divina  Maestà  di  chiamare  da  questa  ad  un'altra 
vita  più  beata  La  Maestà  dell'Imi>eratore,  mio  amatiss'""  Sig.  Padre,  vengo  a  darne 
parte  a  Y*  Altezza  di  questo  mio  gran  dolore  e  perdita,  non  dubitando  che  pi- 
^'lierà  gran  parte  a  questa  comune  afflizione.  V*  Altezza  può  però  essere  per- 
suasa che  non  desidero  altro  che  d'aver  molte  occasioni  di  poter  dimostrarle  il 
singolarissimo  affetto  e  parzial*"''  stima  che  Le  professo,  e  di  continufir  seco  quella 
p:rand'unione  già  stabilita  dalla  Maestà  dell'Imperatore,  che  in  Cielo  non  man- 
cherà anche  di  fare  tutti  li  sforzi  acciò  Vostra  Altezza  sia  in  breve  liberata  dai 
nemici  che  La  circondano,  come  spero  che  dal  Principe  Eugenio  sarà  già  stato 
fatto  un  buon  principio;  tìnalmente  mi  farò  sempre  una  gioia  particolare  di 
poter  darle  veri  contrasegni  del  sincero  aifetto  che  Le  porto,  essendomi  anche 
ben  noto  quello  che  porta  alli  vantaggi  della  mia  Casa  e  del  ben  publico,  con 
che  ini  confermo  per  sempre 
Di  V'«  Altezza 

Affettionatissimo  Cugino 
Giuseppe. 


439.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    14   mag:gio    1705. 

(L.  princ,  Imp.  Geì^n.j  in.  6). 

Serenissime  Princeps,  Consanguinee  charissime.  Parvuni  dolori  Meo  tribue- 
(Inm  erat  spatium,  quin  primos  intra  dies  tristitiam  casus,  qui  Me  totumquc 
aftiixit  Imperium,  Dil"'*  V'^'**'  signifìcaverim,  quo  eundem  liberiori  jam  animo  ex- 
])onere  valeam  :  nempe  quod  inscrutabili  oranipotentis  Dei  judicio,  i>otentissimi 
a*  invictissiuìi  Leopoldi  primi    Ronuniorum    Imperatoris,   Domini  genitori»  Mei 
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pientissiinae  memoriae  Majestas  et  Dil'",  quinta  hujus  intra  tertiam  et  qnartain 
pomeridianain,  post  exantlatam  Christiana  patientia  aliquot  diernm  p^aveni 
infirmitatem,  sacrosanctis  rito  munita  8a<;rainentia,  duram  niortalitatis  adiniide- 
verit  legem,  haud  dubie  a  Divina  Misericordia  perennis  receptura  gloriae  bra- 
viura,  quia,  inter  ingentes  hujus  saeculi  inìserias,  iutemeratae  pietatis  fortitudine 
legitiuie  certavit  et  perseveravit  usque  ad  fìnein.  Hujus  ergo  moestitiae  Meae 
j)[[iicmyrftm  hi^^e  certiorem  reddere  volui,  cuui  Eaudeiu  ob  communia  Htu<lisi  et 
inconcussi  Sui  zeli  invictam  constantiain  omnis  Meae  sortis  participem  sciani: 
sed  dura  fortiora  jain  sohitia  e  complexu  reipublicae  capessenda,  jul  en  una 
Mecuui  Dil"**'"  quoque  V»^*'"  invito,  quateuus  Badein  praeprimis  Meas  sub  l])8ias 
suprema  pniefectura  existentes  copias  in  priori  fide  et  devotione,  <lonec  ratioiie 
novi  sacranu»nti  aliud  ordinavero  Caesareae  Meae  sollicitndinis  seeuras  conti r- 
mare  et  conservare,  nec  non  alias  solicita  8ua  prudentia  sic  omnia  ilirij^rere 
haud  gravetur,  uti  communis  causata  incolumitas  id  ex^git. 

Cui  US  quoque  vel  maxime  jiro  integra  Dil"'**  V"^"*'  restauratione  praeci)>ua 
Mihi  cura  erit,  a  qua  (auxiliante  Deo)  novum  suscepti  iniperij  onus  auspicabor: 
et  sane  id  eo  levius  succedet,  quanquam  reliqua  in  praesenti  totius  Kuropae 
turbato  stata  summis  diflicultatibus  Milli  piena  obtingant,  si  haere<litaria,  qnuni 
a  pnielibati  domini  parentis  Mei  coleudissiuii  pientissimiie  memoriae  Majestate 
et  Dil"*^  sum  nactus  animi  synceritate,  id  prò  incrementis  Dil"'"  V"*  in  opus  re- 
digere poterò,  quod  Illa  omni  benevolentiae  Suae  studio  efficere  8ummoi>ere 
anlielabat.  Et  quod  proinde  unice  in  votis  habeo  iugi  constantis  Mei  Caesarei 
aflfectus  testimonio  Dil"'  V"^  comprobabo,  quo  Eandem  quoque  peramanter  coni- 
plector.  Dabantur  in  civitate  Mea  Vienna  Austriae  die  14''  mensisMaij  anno  1705. 

Benevolus  Consanguineus 
losEPurs. 

440.  —  Il  C^*"  Tarino  Imp^<  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  16  maggrio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Fu  portato  et  accompagnato  alla  tomba  il  cadavere  dell'Imperatore  Leopoldo  I, 
di  gloriosa  memoria,  la  notte  di  Sabbato  prossimo  or  scorso  9  del  corrente,  ool- 
Tordine  descritto  nell'ingiunto  papele  (1).  Tutto  è  qui  ora  in  grandissimo  lutto  e 
non  si  scorgono  ch'oggetti  lugubri.  Si  travaglia  nella  chiesa  aulica  dei  P.P.  A|^o- 
stiniani  Scalzi  alla  costruzione  del  catafalco  per  la  celebrazione  dei  funersili, 
e  credesi  che  ogni  cosa  sarà  in  pronto  per  il  primo  giorno  dopo  le  feste  delle 
Pentecoste.  Principiarono  hier  l'altro  le  M.M.  dell'Imperatore  et  Imperatrice 
regnanti  ad  ammettere  alle  udienze  pubbliche  per  li  complimenti  di  condoglienza 
li  Ministri  stranieri  qui  residenti,  e  gradirono  benignamente  le  Loro  M.M.  il  da 
me  riverentemente  espressole,  previamente  circa  l'intensissimo  cordoglio  che 
provarebbe  V"  A.  E.  e  tutta  la  Reale  Sua  (3asa  all'annonzio  della  funesta  man- 
canza dell'Augustissimo  (tesare  Leopoldo  I'"",  e  ch'altra  considerazione  non  «ara 
valevole  ad  alleggerirne  il  dolore,  fuorché  il  sìipere  che  sopravivono  nelPAugu- 
stissimo  successore  le  emiuenti  doti  e  li  clementi ssimi  sensi  del  gloriosissimo 
genitore,  che  colmò  in  tutti  i  tempi  V.  A.  K.  e  la   lieal  Casa  delle   Imperiali 


(1)  QneRt4>  allegato  manca. 
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sue  grazie.  Che  si  comprometterebbe  V.  A.  R.  di  esperimentare  in  avvenire 
non  uien  co|)iosi  gli  effetti  di  quella  benevolenza,  con  cui  viene  rimirata  da 
S.  >!.,  alla  quale  implorarebbe  dal  Cielo  in  ristoro  di  sì  deplorevole  perdita  un 
lungo,  glorioso  e  felicissimo  regno,  con  tutte  le  più  adeguate  consolazioni.  E 
clementissime  furono  le  risposta  delle  M.M.  suddette  in  riconoscimento  dei  do- 
lorosi sentimenti,  che  ben  si  per.^uadevano  imprimerebbe  nell'animo  di  Y.  A.  R. 
h\  nuova  d'un  si  fatai  colpo,  havendomi  imposto  particolarmente  l'Imperatore 
d^issicurare  V.  A.  R.  della  sua  partialissima  stima  et  affetto  verso  la  medema, 
e  che  la  sua  maggior  cura  nel  principio  di  questo  suo  Imperio  sarà  di  sollevare 
V.  A.  R.  dalle  di  Lei  estreme  angustie,  e  di  stringere  sempre  più  tra  V.  A.  R.  e 
TÀugustissima  Casa  una  perfetta  et  indissolubile  corrispondenza. 

Può  fondatamente  sperare  V.  A.  lì.  che  questo  nuovo  regnante  Le  darà  posi- 
tivi attestati  della  sua  cordiale  amorevolezza,  e  mostra  egli  una  singolare  i)re- 
inura  d'assistere  il  Sig.  Prencipe  Eugenio  in  Italia,  ad  oggetto  principalìuente 
di  procurare  la  salvezza  di  V.  A.  R.  ed  il  di  Lei  vantaggio,  sentendo  al  vivo  li 
gnivissìmi  danni,  che  V.  A.  R.  soffre  con  animirabile  costanza,  dalla  quale  Le 
ne  risulterà  una  gloria  immortale. 

Accudisce  S.  M.  Cesarea  con  indefessa  applicazione  alla  spedizione  degli 
affari  più  premurosi,  e  sembra  ben  disposta  e  risoluta  d'introdurre  un  miglior 
ordine  nel  governo.  Già  se  ne  vedono  li  contrasegni  nella  pronta  mutazione 
successa  toccante  il  commando  dell'armata  d'Ungaria,  toltolo  al  Maresciallo 
Conte  d'IIeister,  di  cui  non  era  troppo  contenta  questa  Corte,  e  conferitolo  al 
Maresciallo  Conte  d'Erbeville,  sotto  di  cui  servirà  il  Grenerale  Conte  di  Schlik, 
che  non  andarà  più  nell'Imperio,  conforme  fu  progettato  dal  Sig.  Prencipe  Eugenio 
!  priuìa  della  sua  partenza  per  l'Italia.  Dicesi  i)erò  che  l'intenzione  dell'Imperat^ore 
sia  di  richiamare  dal  Piemonte^  per  l'accennato  commando,  il  Conte  Guido  di 
tStarhemberg,  i)urchè  V.  A,  E.  possa  dispensarsene,  conoscendo  bastantemente 
S.  ilf«  0"  V importanza  d'estinguere  il  fuoco  d'Ungaria  affine  di  meglio  secondare 
li  sforzi  dei  suoi  alleati  contro  la  Fraìwia. 

Si  concepisce  non  puoca  fiducia  che  le  lettere  del  Palatino  d'Ungaria  scritte 
ni  Comitati  di  detto  Regno,  in  partecipazione  della  morte  dell'Imperatore  Leo- 
poldo, e  colla  notizia  della  clemQntì^HÌm^ propensione  del  nuovo  regnante  ad  assolvere 
li  malcontenti  del  Regno  dalla  loro  ribellione,  con  voler  reitengrare  il  promessoli 
nella  sua  incoronatione  fuTÌi  lo,  bramata  imj)ressione.  Ma,  ove  persistano  li  Rehelli 
nella  loro  perfidia,  trovaranno  mai  più  porta  aperta  al  perdono  e  saranno  fiera- 
I        mente  puniti  e  perseguitati, 

[  Si  travaglia  pertanto  a  rimettere  in  buon  stato  l'esercito  d'Ungaria,  alla  qual 

I        volta  s'incaminarà  doppo  dimani  il  Maresciallo  d'Erbeville,  e  non  si  dubita  che 
[        verrà  rinforzato  quell'esercito  dai  Danesi,  quando  non  si  scorga  apparenze  d'aggiusta- 
mento. Io  non  ho  mancato  di  dare  a  divedere  la  necessità  d'accrescere  con  un  tal  corpo 
le  truppe  d'Italia,  mentre  non  bastano  quelle  che  vi  sono  per  soccorrere  V.  A,  R. 
i*o\  farne  penetrare  un  buon  nervo  in  Piemonte,-   s'è  dichiarato  il   Sig.  Pren(*ipe 
[        di  Salm,  ch'è  alla  testa  di  tutti  gli  affari,  che,  non  harendosi  altre  truppe  per  far 
\        argine  alla  piena  dei  Rebelli,  non  se  ne  può  *S'.  M.  Ces"  privare  in  verun  modo  in 
1        queste  parti  perora,  dovendosi    anche    badare   alla    conservai  ioìie  della  Baviera; 
che  si  costringeranno  bensì  le  Provincie  a  compire  il  numero  delle  reclute  destinate 
I        per  li  regimenti  d'Italia,  verso  dove  ne  sfilano   giornalmentt»  e  saranno   infallan- 
temente entrati  hora  nel  Tirolo  li  quatro  mila  Palatini, 
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Il  Signor  Prencipe  Eugenio  m'ha  fatto  l'honore  di  significarmi,  in  data 
delli  3  del  corrente  (1),  ch'era  egli  sul  punto  di  trasferirsi  al  Campo  di  S.  Micheli* 
sotto  Verona,  per  dùporre  qualche  mossa  non  inutile  alle  presenti  pericoto«6  emer- 
genze di  V,  A.  E.,  la  di  oui  assistenza  essiggeva  non  solo  il  debito  ma  l'interei^si' 
i stesso  di  Cesare,  et  essendosi  compiacciuto  di  raccomandarmi  nìiovamentediimpìtr- 
gare  tutta  la  mia  solleeitudine  per  V effettuazione  dei  mezzi  promessi,  m'è  riuscito 
di  far  spedire  altra  cambiale  di  duecento  mila  fiorini  trasmessigli  avanti  hieri  seni 
con  corriere  espresso,  attendendosi  fra  puoehi  giorni  la  risoluzione  della  Camera 
di  Qratz  per  la  provisione  della  somma  di  cento  cinquanta  mila  fi/orini,  fra  tanti> 
clie  si  stabiliranno  le  assegnazioni  nelle  Provincie  per  continuare  a  sommini- 
strare per  li  bisogni  delle  armate  d'Italia  un  tanto  cadun  mese.  Le  cose  in 
somma  prenderanno  miglior  piega  sotto  il  presente  regnante,  che  ben  sapnì 
farsi  ubbidire.  S'a8i)ettano  varie  mutazioni  nel  Governo,  discorrendosi  fra  \v 
altre  di  quella  del  Gancegliere  di  Corte,  alla  qual  carica  aspirano  il  Barone  Zeiler 
e  Conte  di  Sinzendorff  e  si  stima  già  determinata  8.  M.  di  dichiarare  Vit-t* 
Cancegliere  di  Boemia  il  Conte  di  Wratislau,  i)er  promuoverlo  al  Ministero,  // 
che  non  piace  al  Grande  Cancegliere  Conte  Kinski  che  ne  è  molto  geloso. 

Il  Sig.  Duca  Moles  m'ha  accertato  d'haver  trasmessa  in  Portogallo  al  Re 
Cattolico  Carlo  Terzo  la  minuta  qui  distesasi  per  Uiratifieanza  del  trattai  di  V.  A.  li.. 
e  m'ha  confidato  che  dalV Elettore  Palatino  è  stata  proposta  in  matrimonio  per 
detto  Re  una  giovane  Prencipessa  del  Buca  di  Vuolffenbuttel,  della  casa  d'Hannover  (2), 
in  età  di  quindici  anni,  che  abbraccia  volentieri  la  religione  cattolvea,  ch'egli  però 
non  tralascierà  di  far  conoscere  il  dispiacere  che  provarebbe  la  nazione  spagnuola 
di  veder  accoppiata  al  Re  una  Prencipessa  nata  et  educata  nelVeresia  e  cercherà 
in  tutte  le  forme  d'appoggiare  la  proposifione  d'una  delle  Prencipesse  di  Cari- 
gnanoj  se  bene  vi  sia  qualche  scrupolo  in  ordine  alUi  nascita  della.-  Prencipessa  loro 
madre  (3). 

Lettera  delli  9  detto  del  Sig.  Marchese  di  Prie  da  Berlino  (4)  porta  che  iw 
sarebbe  partito  fra  due  giorni ,  trovandosi  meglio  in  forze,  ma  non  in  stato 
d'applicarsi,  et  era  per  anco  in  dubbio,  se  si  fermarebbe  a  Carlsbad,  o  se  ver- 
rebbe direttamente  qua,  sì  come  credo  ch'egli  farà,  in  seguito  della  nuova  della 
morte  dell'Imperatore  Leopoldo.  Eassegno  senza  più  a  V.  A.  R.  il  profondissimo 
ossequio,  con  cui  ho  l'honore  d'essere  ete. 

441.  —  Il  C^*"  Tarino  Imp^"^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  23  mag:gio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 
Ha  ricevuto  il  rescritto  del  29  aprile  (5).  —  Avendo  ottenuto  udienza  da  S.  M.  Ces»  espose 
vivamente  la  necessità  di  far  passare  un  buon  nerbo  di  Cesarei  in  Piemonte  ;  presentò  le  meniorit* 

(1)  Camp,  del  Princ.  Eìig.,  voi.  VII,  suppl.  n.  79»''",  pag.  107. 

(2)  Elisabetta  figlia  di  Luigi  Rodolfo  Duca  di  Bruunswik  Wolfenbiittel  natA  nel- 
r.igosto  1691;  si  fece  cattolica  nel  1707  e  sposò  poi  di  fatto  nel  1708  l'arciduca  Carlo. 

(3)  Ii)polita  madre  della  Principessa  Catt,orina  d'I  ste  'e  nonna  delle  Principesse  di 
CarignJino  era  effetti  vani  ente  figlia  naturale  del  Principe  Luigi  d'Este,  fratello  di  Alfoiis<i 
Duca  di  Modena,  nata  però  non  da  una  comica  o  da  una  t'ornara  ma  dalla  figlia  di  un 
medico  la  cui  casata  erasi  estinta.  Ippolita  erasi  poi  legittimament-e  unita  in  matrimonio 
con  Borso  d'Este,  frat^illo  al  di  lei  padre,  ])er  cui  la  nasci t<a  di  Catterina  cirnsideravasi 
stMiza  macchia  e  non  aveva  costituito  impedimento  al  matrimonio  col  Principe  Emanuele 
Filiberto  di  Savoia-Carignano.  [Pkrrkko:  La  prepotenza  di  Luigi  XIV  e  il  matrimonio 
(lei  Priueipe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia-OarigìtanOf  in  Curionità  e  ricerche  di  sforin 
su  hai  pi  uà,  voi.  I,  pag.  605]. 

(4)  Cfr.  le  note  a  pgg.  405  e  443. 

(5)  Cfr.  la  nota  6  a  jmg.  o5S. 
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coneernenti  hi  neutralità  di  Nizza  (]);  insistette  per  la  spedizione  dei  Danesi  noncliè  dello 
untanti  reclute  e  rimonta  in  Italia,  e  ])er  qujilche  snflsidio  in  denaro  al  corpo  di  Piemonte 
*:i  rijjiiardo  del  buon  effetto  che  produrrà  fra  gli  ufficiali  e  la  soldatesca  il  vedersi  assì- 
st'ù  sul  principio  della  Augustissima  Reggenza  cotanto  applaudita  »;  spiegò  che,  jissistendo 
S.  A.  R.  avi-ebbe  l'Imperatore  insieme  la  gloria  di  ristabilire  la  Casa  d'Austria  non  soh»  in 
Italia  ma  anche  in  Spagna.  Le  risposte  dell'Imperatore  furono  di  piena  soddisfazione,  e 
non  vi  è  dubbio  che  corrisponderanno  le  opere  alle  parole:  gradì  riufonnazione  della  neu- 
iialità  di  Nizza,  oggetto  già  di  svariati  ragionamenti,  appena  se  n'era  sparsa  la  notizia; 
promise  di  scrivere  nuovamente  al  Principe  Eugenio;  esigerebbe  assolutanìente  dalle  Pro- 
viiuie  tutte  le  reclute  e  rimonte,  ma  non  poter  destinare  in  Italia  i  Danesi  ora  necessari  ]ier 
n'[HÌinei-e  le  insolenze  dei  Ribelli  di  Ungheria,  li  manderebbe  ])erò  qualora  detti  Ribelli,  dei 
•inali  si  esaminano  le  controproposte  riportate  a  Vienna  dai  ronsaputi  deputati  e  dall'Ar- 
livt'sicovo  di  Kàlocza,  si  rimettano  alla  cesarea  clemenza:  il  Princij)e  Eugenio  avrebbe  in 
lirevc  di  che  soccorrere  i  Cesarei  in  Piemonte,  oltre  150'm.  fiorini  che  si  spediranno  subito 
in  compimento  dei  50(>/m.,  promessi;  consente  S.  M.  all'impegno  del  dazio  di  Griglia 
p.  SO  in.  fiorini  e  poi,  appena  regolato  l'assegno  alle  Provincie  dei  4  milioni,  si  farà  tenere 
un  tanto  al  mese  «  mostraiì^losi  effettivamente  l'Imperatore  risoluto  di  rimediare  ai  pas- 
citi disordini  ».  —  Meraviglia  di  tutti  per  la  pronta  spedizione  degli  afìari  sotto  il  nuovo 
inmiarea:  si  eseguisce  in  un  giorno  quanto  giaceva  ])rima  parecchie  settimane.  —  Attesa  la 
muchinata  rivolta  in  Baviera,  scoperta  avanti  la  morte  dell'Imperatore,  s'è  poi  effettuata  dal 
Miirociallo  Gronsfeld  con  9000  uomini,  compresi  4000  palatini,  l'occupazione  di  Monaco  (2): 
tale  il  frutto  dell'abboccamento  dell'Elettrii-e  con  sua  madre.  —  L'Imperatore  ha  aggiunto 
al  Gran  Cancelliere  di  Boemia,  conte  Kruschy,  e  nuilgrado  costui,  il  Conte  Wratislaw  col 
Titolo  di  Vice-Cancelliere.  Sono  imminenti  altre  mutazioni  nel  Ministero.  —  Il  Mar<ssciallo 
fllleibeville  s'è  trasferito  in  Ungheria:  per  la  sussistenza  di  quell'esercito  si  erigeranno  ma- 
irazziiii  e  si  spediranno  in  breve  200  mila  fiorini.  —  Dopo  matura  ri  flessione  l'Imperatore  ha 
'Itlibenito  di  partecipare  al  Papa  la  morte  del  pa<lre.  —  Veuezia  destina  a  Vienna  due  inviati 
straordinari  (Delfino  residente  e  Morosini  ora  a  Ronìa)  per  le  condoglianze.  Conver- 
''•)l)e  al  Duca  di  Savoia  confermarsi  i  trattamenti  regi  presso  il  nuovo  Imperatole, 
laudo,  con   poca  spesa,  la  qualità  di  ambasciatore  straordinaiio  al  M«*"  di  Prie. 

442.  ~  Il  C^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  30  maggio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  85). 

Augura  che  s'avveri  quanto  gli  scrive  il  Principe  Eugenio,  che  cioè  i  nemici  dirigono 
•••nitro  di  lui  dal  Pìenuuite  la  maggior  parte  delle  loro  forze  (3).  Marciano  verso  IMtalia  le 
n-i'liite  e  4000  Palatini,  trattenuti  solo  cinque  giorni  per  l'occupazione  di  Mona<*o;  non 
'•mie  però  che  il  Principe  Eugenio  sia  in  stato  di  operare  finché  non  giungano  i  cavalli  col 
Incaglio  dell'artiglieria  e  le  vetture  j)er  le  munizioni.  —  Il  nuovo  Imperatore  non  si  dà 
t:«  «r„a  nel  rimediare  agli  abusi  e  disordini  del  Governo,  nm  occoirerà  lungo  tempo.  —  Il 
Hiincipe  Eugenio  non  potrà  lagnarsi  della  mancata  assistenza:  si  sta  per  s]>edirgli  duecento 
»•  più  mila  tìorini,  dei  quali  sessantamila  pagabili  a  vista;  per  gli  altri  jìagabili  a  due  o  tre 
ii'si  troverà  facilmente  l'anticipazione  mercè  interesse;  ulteriori  pagamenti  per  gli  eserciti 
'I  Italia  sono  assegnati  so[)ra  la  Slesia  e  la  Moravia.  —  Nuove  conferenze  sulle  proposte 
'•'•atc  dai  deputati  Ungheresi  rispediti  dall'Arcivescovo  dì  Kàlócza:  trova  dura  l'Impera- 
f'»re  la  pretesa  garanzia  dei  Re  di  Svezia  e  di  Prussia:  gl'Inviati  d'InghilteiTa  e  Olanda 


(I)  Alludesi  alla  tregua  stipulata  nell'aprile  1705  dal  M'**'  di  Caraglio  col  Duca  de  la 
F'iiillade  per  la  reciproca  sospensione  delle  ostilità  circa  il  castello  di  Nizza:  i  rispettivi 
'loiiuiieuti  erano  forse  allegati  alla  lettera  del  Duca  al  Tarino,  del  29  ai)nle,  oppure  ad 
una  del  Duca  al  Prie  dello  stresso  giorno  smarrita;  la  coi)ia  di  tiili  allegati,  che  mancano 
nella  categoria  L.  M.  A.  si  trovano  unite  alla  lettera  clie  il  Duca  di  Savoia  scrivevli  lo 
"U'sjio  giorno  29  aprile  al  Conte  di  Brianzone  a  Londra  (L.  M.  I.,  ni.  11). 

I'-)  Cfr.  le  Lettere  del  principe  Etufenio  al  C*"  Lamberq  e  al  C'  Groufifelcl,  dal  Campo 
'h  Galardo,  'JSmayfr^o  1705  [Camp,  delirine.  Eurj.,  vol.VII*,  suppl.  nn.  95  e  96,  jì}^^.  138, 141]. 

t3)  Lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Tarino,  Salò,  19  maqqio  170r>.  \Camp,  del  Prtnc, 
%.,  vol.VII,  «iii>^/.,  n.  91,  p.  132]. 
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R^aifaticano  invano  ])er  far  accettare  almeno  alla  Corte  la  garanzia  dei  loro  Padroni.  Dispo- 
ftizioni  per  soccorrere  l'esercito  d'Ungheria.  —  È  stato  notìficato  al  Contai  Buccelliuif  Cancel- 
liere di  Corte,  che  l'Imperatore  vuol  disporre  altrimenti  della  sua  canea:  i  Cancellieri  eli 
Corte  saranno  due,  il  Barone  Seillern  per  la  giustizia,  il  Conte  Fi lip|M>  di  Sinzendoilf  |)cr  j^H 
affari  politici;  al  Vicecancelliere  rimarranno  solo  le  istanze  spettanti  al  medesimo  e  perciò 
S.  M.  confermerà  la  nomina  del  Conte  di  Schoniborn.  Il  Consiglio  di  Stato  ridurrassi  a  26 
membri,  tra  cui  S.  M.  sceglierà  tre  o  qiuittro  per  le  conferenze  sulle  materie  segrete  di 
Stato  ;  par  che  inclini  a  valersi  del  Cardinale  (ìrimani  per  le  cose  d*Italia;  il  Duca  di  Mole» 
è  sempre  consult4ito  per  gli  aiìari  di  Portogallo  e  di  Spagna  ed  ha  parto  anche  a  quelli 
tritjilia.  Il  Vescovo  Kummel,  i)recettore  di  S.  M.  ed  avvei*so  ai  Gesuiti,  è  in  non  poco 
favore  benché  non  faccia  ancora  figura  di  ministro.  L'Imperatore  spesso  scrive  di  suo  pugno 
al  Principe  Eugenio  e  nulhi  risolve  nel  militare  senza  il  parere  di  lui  (1).  —  Si  trasferisce  in 
Italia,  come  generale  di  battaglia,  il  Principe  Giuseppe  di  Lorena,  caro  air  Imperatore  come 
un  fratello  ;  il  Padre  di  lui  confessore  (2)  parzialissimo  del  Duca  di  Savoia  va  in  tale  qualità 
presso  Carlo  III. 

448.  —  Il  C^*"  Tarino  Imp^"*  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  6  griugrno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

La  notizia  del  vantaggio  di  un  distaccamento  piemontese  (3)  fa  «rn'derc  che  i  nemici 
non  abbiano  tnli  forze  in  Piemonte  da  accingersi  alPassedio  della  capitale;  sperasi  che  S.  A.  K. 
debba  essere  soccorsa  non  solo  dall'esercito  di  Lombardia  ma  anche  dalla  flotta  anglo- 
olandese. Non  cessa  di  sollecitjire  il  compimento  dell'esercito  del  Principe  Eugenio  e  la 
missione  di  un  nerbo  di  milizie  in  Piemonte  per  mettere  S.  A.  R.  in  grado  di  prendere 
l'offensiva.  —  Malgrado  le  insistenze  anche  degli  Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda,  non  può 
spuntare  di  far  destinare  alTItalia  i  sei  mila  Danesi,  necessari  in  Ungheria,  dove  i  Fian- 
cesi  riconoscono  Tutilità  di  mantenere  viva  la  fatalo  diversione.  L'Imperatore  ordina  con- 
ferenze per  provvedei-e  del  bisognevole  l'esercito  del  (rilerbeville.  —  11  Principe  di  Baden 
dopo  aver  conferito  in  Rast^idt  col  Marlboroug  si  trasferì  a  Treviri  :  ciò  indica  la  risolu- 
zione di  fare  i  maggiori  sforai  dal  canto  della  Mosella  per  aprirsi  la  via  a  entrare  in 
Francia.  —  Hanno  prestato  giuramento  per  le  nuove  cariche  il  Saillern  e  il  Sinzendorff, 
nonché  i  consiglieri  di  Stnto,  i  quali  funmo  ridotti  da  50  a  34:  tra  quelli  privati  di  quc^sta 
carica  è  il  Ctmte  Auersperg,  al  qiuìle  si  manda  la  licenza  pel  ritorno  da  Torino,  stante 
la  ]>oco  buona  saluta;  la  consort<^  di  lui  attlittissima  e  i  congiunti  sperano  nella  ]>rote- 
zione  del  Duca  di  Savoia  per  ottenergli  tuttavia  dal  Tini  i)eratore  qualche  segno  di  gradi- 
mento pei  servizi  resi.  -  11  deposto  Conte  Buccellini,  oltre  il  posto  di  C<msigliere  di  Stato, 
ebbe  un  donativo  di  60  mila  fiorini  pagabili  in  <)uat.tro  anni.  —  Tarino  di  nuovo  con- 
siglia a  S.  A.  R.  l'occasione  di  far  complimentare  il  nuovo  Imperatore  per  ottennero  la 
conferma  dei  trattamenti  regi.  —  Le  cose  del  Re  di  Polonia  van  di  male  in  peggio.  —  I! 
(>)nte  di  Loevenstein  ha  sequestrato  a  Monaco  il  tesoro,  l'archivio  e  la  famiglia  elettonile  (4;: 
lo  spoglio  di  quell'arsenale  fu  condotto  ])er  acqua  a  Vienna. 

444.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  10  giugno  1705. 

(Fi.  pi  ine.  Iwp.  (rvrm.,  m.  6). 

Josei)bus  Divina  faveiite  Clenieiitia  electius  Ronìuiioniin  Iniporator  semper 
Aiignstus.  Serenissime,  Consanguinee  et  Princeps  eharissinie.  Consiliarij  Nostri 
Iniperialìs   Aulici   et  Pieni potentiarìj    in   Aula  Dileetionia  Vestrae,  Oomitis  al» 

(1)  Cfr.  il  Jiapporto  del  prinvipe  lutfjcuio  air  Impera  fore^  Salò,  18  matjijio  1705  [Camp, 
del  Princ.  Eug,,  voi.  VII,  suppl.  n.  89,  pag.  117). 

(2)  11  P.  Denneman;  cfr.  allegato  al  doc.  359. 

(3)  Doc.  353. 

(4)  Cfr.  la  Lettera  del  priiieipe  KiKjenio  al  C^  di  Rocvemtein,  Garardo,  23  maggio  ì7o.% 
[Camp,  del  Brine.  En(j.,  voi.  VII,  suppl,  n.  97,  pag.  143J. 
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Auersberg,  iteratis  precibus  addncti  emmas,  ut  quod  valetudo  eius  et  rationes 
doinesticae  videntur  exigere,  inde  ad  patrìain  suam  redeundi  facultatem  ipsi 
benigne  concesseriinus.  Hoc  Dilectioni  Vestrae  et  bisce  significare  et  gratias 
simul  qua«  par  est,  agere  voluimus  prò  uberrimis  propensissimae  voluntatis 
tei^tifìcationìbus,  quibus  a  Dilectione  Vestra  supra  luodum  se  cumnlatiim  esse 
Xobis  frequentius .  retiilit,  quibusque  etiain  Nos  ad  referendum  qua  poterinius 
miitunm  profit^mur  devinctos.  Confidimus  autem  Dilectionem  Vestram  in  dimit- 
teiido  dicto  PJenipotentiario  Kostro  eo  faciliorem  fore  quod  aliuui  i)roi)ediera  in 
eius  locum  submissuri  suinus,  per  quem  prò  rerum  praesentium  habitu,  foede- 
runique  rationibus  Consilia  Nostra  de  re  communi  cum  Dilectione  Vestra  inces- 
siinter  conferre  valeamus,  quam  interea  comendatam  tutelae,  intima  benevolentiae 
Xostrae  afifectu  constantissime  complectimur.  Dabantur  in  urbe  Nostra  Viennae, 
die  decima  Junij,  anno  millesimo  septingentesimo  quinto,  Kegnorum  Nostrorum 
Romani  decimo  sexto,  Hungarici  decimo  octavo,  Bobemici  vero  primo. 
Dilectionis  Vestre 

Benevolus  Consanguineus 
JosEi»Hi:s. 


Maximilianus  Adaml's  Comes  a  Walstein. 


C.    F.   CONSBRLCII. 


445.  —  Il  C'^  Tarino  Imp^<^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  13  giugrno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  36). 

Ha  ricevuto  i  dispiicci  del  10,  27  e  29  maggio  (1).  Dalle  lettere  del  Principe  Eugenio  non 
<)uhita  cli'egli,  malgrado  la  superioritÀ  dei  nemici^  siasi  mosso  dal  climpo  di  Gavardo  dove 
la  cavalleria  penuriava  di  foraggio  ;  lagnasi  detto  Principe  del  ritardo  del  treno,  è  impaziente 
clell'anivo  dei  Palatini  e  delle  recinte,  rimostra  la  necessità  di  300  mila  fiorìni  al  mese  per 
Te^rcito  di  Lombardia  e  di  un  fondo  separato  pei  Cesarei  in  Piemonte  (2),  di  che  il  Tarino 
solleciterà  vivamente  l'Imperatore:  gli  furono  già  spediti  dopo  la  partonzfi  550  mila  fiorini. 
—  La  guerra  d'Unglieria  continua  a  recar  pregiudicio  grave. 

Il  Sig.  Prencipe  di  Salm,  Capo  del  Ministero,  mi  disse  hieri  che  da  qui 
innanzi  potevo  indrizzarmi  per  ciò  che  concerne  gl'interessi  di  V.  A.  R.  al 
Signor  Duca  di  Moles,  come  Comissario  deputato  da  S.  M.  Ces*  per  le  instanze 
d'Italia,  che  si  trattaranno  però  nelle  Conferenze  tra  il  prefato  Duca,  il  Barone 
Sailern,  il  Cardinale  Grimani  (cui  spettaranno  particolarmente  quelle  della  Corte 
di  Roma)  et  il  Conte  di  Martiniz  Consegliere  di  Stato.  Gli  affari  dell'Imperio 
si  maneggieranno  dal  Prencipe  di  Salm,  dal  Conte  d'Oeting,  dal  Barone  di  Sailem 
e  dal  Vice  Canceliere  dell'  Imperio ,  che  stimasi  sarà  finalmente  il  Conte  di 
Scbombom.  E  viene  appoggiata  l'incombenza  di  quelli  d'Inghilterra  e  d'Olanda 
alli  Signori  Conti  di  Zinzendorf  e  Wratislau,  di  Spagna  e  Portogallo  alli  Signori 
Conti  di  Waldestein  e  Duca  Moles.  Accudiranno  alle  i)endenze  d'Ungaria  li  quattro 
Conseglieri  col  Conseglio  di  Guerra.  Si  sta  regolando  la  riforma  nella  Camera 
et  altri  decasterij  e  si  progetta  d'incorporare  tanto  il  camerale  quanto  il  militare 
della  Styria  e  del  Tirolo  nei  Consegli  di  Guerra  e  delle  Finanze  di  Vienna  rispet- 
tivamente, dai  quali  era  l'uno  e  l'altro  delle  mentovate  Provincie  independenti; 


(1)  Docc.  351,  352,  354,  355. 

(2;  Cfr.  le  lettere  del  Principe  Eugenio  al  C^  Tarino,  da  Gavardo  22  e  29  mag<iio, 
2  «  5  giugno  1705:  alV Imperatore  S,  o,  7  qiugno  1705  \()amp.  del  Princ,  Eutj.,  voi.  VII, 
s«i>p/.;  nn.  93,  102,  107^»%  108,  110,  112,  115,  pgg.  136,  150,  158.  160,  163,  168,*  172]. 
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sperandosi  di  ricavare  da  un  tal  regolamento  grand'utile.  Si  studia  insomma  il 
nuovo  Eegnante  di  porre  in  buon  sesto  il  suo  governo  per  tutte  le  vie  imma- 
ginabili. 

L'Imperatore  ha  fatto  proposta  al  fratello  Carlo  III  di  tre  principesse,  le  quali  il  Duca 
<li  Moles  coutìdò  al  Tarino  essere  lo  Principesse  di  Anspacli,  di  Wolfenbiittel  e  di  Carignano  : 
il  Duca  è  assai  portato  per  riiltima,  la  cui  sola  diflicoltà  consiste  nella  dispensa  femmi- 
nina della  Principessa  loro  madre  (1).  —  Il  Padre  Dennenian,  dichiarato  confessore  del  Ke 
Carlo  III,  partirà  fra  quattro  gifirni.  Il  Duca  di  Moles  suggerisce  al  Duca  di  Savoia  qnaloi-a 
creda  inviare  un  ministro  presso  quel  Re  di  scegliere  il  Marchese  di  Borgofranco  suo  con- 
fidente. —  Unisce  copia  d'un  supposto  progetto  di  aggiusttimento  tra  il  Duca  di  Savoia  v 
lo  Due  Corone,  che  non  ha  però  fatto  alcuna  impressione  a  Vienna. 

Allegati:  I.  Proyelto  di  nuovo  trattato  tra  le  Due  Corone  et  il  IJtica  di  Savoia: 
«  1®  Sarà  rinnovata  la  lega,  che  fu  prima  tra  il  Duca  di  Savoia  e  le  Due  Corone,  con  di 
più.  —  2^  Gli  saranno  pagati  ogni  mese  12/m.  scudi  di  i)iù  di  quel  che  si  pagava  nella 
prima  lega.  —  3<*  Si  obbligano  le  suddette  Due  Corone  di  comprare  dal  Duca  di  Mantova 
il  Monferrato,  e  di  darne  il  possesso  al  prefato  Duca  di  Savoia.  -  4**  Haverà  parimenti  in 
d<mo  Alessandria,  Novara  e  Mortara,  spettanti  oggidì  jillo  Stato  di  Milano.  —  5"  In  tutte 
quelle  fortezze,  che  sono  sul  cannno  tra  la  Francia  e  Milano  spettanti  al  Piemonte,  saranno 
presidiate  da  presidio  svizzero  pagato  dalle  Due  Corone,  ma  resterà  libero  al  Duca  dì  Savoia 
di  mettervi  il  Governatore  a  suo  modo.  —  6®  Sarà  dato  il  Governo  perpetuo  dello  Stato  di 
Milano  al  Duca  di  Savoia.  —  7*^  Sarà  assistito  il  medemo  Duca  dalle  forze  d'ambe  le  Corone 
ni'l  promuovere  le  pretenzioni,  che  potesse  avere  sopra  i  Prencipi  e  Stati  vicini.  —  8*»  Si- 
in  virtù  di  questa  lega  i  suoi  parenti,  dipendenti  o  amici  fossero  per  bavere  inconinuido 
<lalla  Casa  d'Austria,  le  prefati^  C4)rone  s'obbligano  a  compensargli  t^mto  nell'honore  ilellt^ 
caiiche,  e  negli  altri  beni,  in  cui  i)ote8sero  essere  privati.  —  9*^  Sarà  obligato  il  Duca  a 
far  uscire  le  truppe  cesaree  che  s<mo  nel  Monferrato  o  Piemonte,  e  farli  uscire  disarmati. 

—  10°  Che  intanto  clie  questo  trattato  si  maneggia,  il  Duca  di  Savoia  non  dovrà  in  modo 
alcuno  dare  assistenza  ai  Rebelli  delle  Sevenne,  nò  altri,  che  potessero  insorgere  in  Francia. 

—  11<»  Che  però  durante  il  me<leììio  trattato  potrà  S.  A.  R.  continuare  la  lega  con  l'Impe- 
ratore. —  Ì2^  Dovrà  il  Duca  dare  alle  Due  Corone  1(1  m.  huomini  delle  sue  truppe,  le 
quali  saranno  mant;enute  intieramente  et  adoprate  in  guerra  in  qualunque  paese  et  impi-e.<a 
che  piacerà  alle  medenle  Due  Corone,  senza  che  dal  prefat^)  Duca  possa  farsi  alcuna  dìfti- 
coltÀ.  —  13°  Trovandosi  il  Duca  con  trupp<i  straniere  in  suo  servizio  le  Due  Coi-one  suben- 
treranno nel  medemo  iinpc^gno  tanto  nel  pagarle,  che  nel  servirsene  »  (2). 

II.  Relazione  dei  funerali  dclV Imperatore  Leopoldo.   Vienna,  li  10  giugno  1705, 


446.  —  Il  C^"^  Tarino  Imp^"^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  giugno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ottenuto  udienza  dall'Imperatore  per  presentargli  di  nuovo  condoglianze  e  congni- 
tnlazioni  uffìciali  :  in  tale  occnsione  non  mancò  di  sollecitare  il  soccorso  di  un  corpo  di 
Cesfirei  in  Piemonte,  le  assistenze  pecuniarie  richieste  dal  Principe  Eugenio,  la  ripanizione 
dei  danni  patiti  dal  Duca  di  Savoia  per  l'inosservanza  del  tratt^ito,  dichiarando  tuttavia 
rimmutnbile  di  lui  fedeltà.  Ringraziò  e  lu-omise  Cesare  ogni  cosa,  ed  anche  di  rivolgere  la 
maggiore  attenzione  agli  affari  d'Italia,  se  gli  riesca  di  sopire,  con  li  negoziati  o  con  la 
forza,  i  torbidi  ungheresi,  gradi  le  rinnovate  credenziali  del  Duca  di  Savoia  pel  Tarino,  cui 
dichiarò  la  propria  soddisfazione.  —  Son  giunti  a  Vienna  gli  Inviati  straordinari  dei  Duchi  di 
Lorena,  Hannover,  Modena,  VViirttemberg  ;  ognuno  pensa  che  il  Prie  riceverà  simile  comniis- 


(1)  Cfr.  la  nota  3  a  pag.  4as. 

(2)  Cfr.  nota  a  pag.  356. 
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sioiie  (lai  Duca  di  Savoia.—  Tarino  lia  preseutato  condogliauze  anche  airimperatrice  Vedova  e 
alle  tre  Arciduchesse  figlie  del  morto  Imperatore.  —  Son  giunti  gli  ordini  del  Re  di  Daiii- 
inarca  per  far  marciare  i  suoi  seimila  uomini  in  Ungheria,  dovei  Ribelli  ne  hanno  ottomila 
ai  confini  della  Moravia,  dodicimila  poco  distante  da  Presburgo,  oltre  un  corpo  in  Tnm- 
silvania.  —  Il  Bercsényi  ha  scritto  al  Palatino  d'Ungheria  esser  disposti  i  malcontenti 
all'ubbidienza,  purché  si  awordi  una  garanzia  dei  patti  ;  ftcorgesi  però  la  Corte  sempre  repu- 
^DHnte  airofferta  che  s'attende  dal  Re  di  Prussia  al  riguardo.  —  Apprensicme  per  le 
mosse  annunciate  dal  Principe  Eugenio  (1),  attesa  la  superiorità  dei  nemici. 

Alle(;ati:  I.  Il  Conte  Tarino  Impeviaìe  al  M^  di  S,  Tommaso,  Vienna,  20  <jiu<jno  IIOìì: 
Ha  ricevuto  i  dispacci  del  3  corrente  (2).  —  N(m  capitò  alcuna  lettera  di  MadaiDa  Reale 
iuritipostrt  alla  partecipazione  della  morte  deirimi»eratore.  —  Unisce  hi  nota  della  Kpcsii 
fatta  per  lo  scori'uccio. 

li.  «  Conto  del  scorrucdo: 

fiorini    X" 
Un  farsiolo  c<m  un  j appone  di  baia      .     .     .     .     »    32.22 

un  habito  di  panno  di  Spagna »    (>8  .  55 

un  habito  di  stiate  di  crepone »    40 .  — 

12  cravatte  di  musselina       »    36  .  — 

2  collari  di  t^^Ia  fina »      5.31) 

12  para  di  maneghini ^ »      9  .  -- 

un  creppone  per  il  capello »      3.— 

una  spada »      2 .  30 

4  habiti  di  livrea '    .    »  108  .  26 

la  coperta  della  sedia  del  coccliiere »      4 .  57 

un  habito  per  il  segretario »    55 .  19 

somma  »  366  .  49 


447.  _  Il  M»^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  griug^no  1705  (3). 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Gionsi  la  sera  dalli  23  cadente  a  questa  Cesarea  Corte,  havendo  usata  tutta 
la  diligenza  che  m'hanno  permesso  le  mie  forze,  e  'l  giro  che  son  stato  astretto 
di  fare  a  Ratisbona  per  valermi  del  commodo  del  Danubio. 

Doppo  baver  conferito  a  longo  col  conte  Tarino  sopra  lo  stato  presente  delli 
affari  e  la  gran  variatione  del  sistema  di  questa  Corte,  mi  son  portato  hieri  sera 
all'udienza  del  nuovo  Imperatore,  che  m'ha  accolto  con  dimostratioui  di  somma 
bontà  e  confidenza.  Ha  gradito  tutto  il  mio  operato  durante  questo  longo  viaggio, 
di  cui  ho  stimato  dover  render  un  conto  particolare,  atteso  l'impulso  che  ne 


(1)  Cfr.  lettere  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore,  d^  Gavardo  il  e  12  giugno;  al  Conte 
Tarino,  da  Gavardo  12  giugno  [Camp.,  voi.   VII,   suppl.  un.  121,  122,  123,  pgg.  182-184]. 

(2)  Doc.  357. 

(3)  Mentre  il  M"*  di  Prie  si  disponeva  1*8  di  aprile  a  partire  da  Berlino,  fu  colto  da 
^rave  nmloro,  e  per  grinVommodi  sopportati  del  lungo  viaggio,  e  pei  disordini  del  man - 
sciare  cui  fu,  secondo  gli  usi  della  Corte  di  Prussia,  assoggettato,  e  per  Paria  i)oco  propizia 
(li  Berlino  ;  partendo  poi  alfine  di  là,  dopo  oltre  un  mese,  mosse  i>er  Dresda,  a  Carlsbad, 
dove  giunse  sulla  fine  di  maggio  e  si  trattenne  alquanto,  conforme  la  prescrizione  dei  me- 
dici per  la  cura  delle  acque.  Prometteva  di  ottenere  che  la  Corte  di  Vienna  riparasse  ai  mali 
presenti  rinforzando  l'esercito  di  Lombardia  nel  prossimo  settembre  con  reclute  e  rimonte, 
nonché  qualche  nuovo  corpo  di  fanteria.  Da  Carlsbad  prometteva  inoltre  di  volersi  affrettare  a 
pawsare  in  Lombardia,  quantunque  temesse  che  la  sua  andata  colà  riuscisse  poco  accetta 
al  Principe  Eugenio,  che  l'anno  j)recedente  a  Landau  non  gli  aveva  certo  usato  gentilezze 
|cfr.  lettere  del  Af"  di  Prie  al  m*'  di  S.  Tomma^io,  da  Dresda  16  maxfgio,  da  Carlsbad 
30  maggio  e  6  giugno  1705  e  al  Duca  di  Savoia,  da  Carlsbad  15  giugno  1705  (L.  M.  A.  m.  34)]. 
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liebbi  a  Landau  dalla  M.  S-,  col  presuposto  del  gradimento  e  servitio  di  V.  A.  K. 
Le  rimostrai  la  somma  affìitione  da  me  provata,  come  principale  cagione  della 
mia  fatale  malatia,  nel  vedere  sconcertate  le  misure  prese  dalla  prudenza  di  S.  M^*, 
con  tanto  impegno  della  sua  reggia  parola  e  del  servizio  cesareo,  sendo  mancato 
il  ponto  ])\\i  essentiale  del  tetnpo  e  dell' efiecutione.  Ho  dato  a  divedere  quanto 
sia  bora  incerto^  anzi  poco  sperabile  il  frutto  die  sarebbe  stato  indubitato  e  deci- 
sivo nel  scorso  inverilo,  ove  si  fosse  potuto  approffittare  il  Sig^  Prencipe  Eugenio 
di»lla  debolezza  de'  nemici  e  della  gloriosissima  e  poco  sperata  diffesa  di  Verrua. 
Toccai  li  pericolosi  presenti  di  V.  A.  R.,  che  potevano  essere  estremi,  ma  che, 
quando  anche  venissero  contro  ogni  apparenza  a  schermirsi  presentemente  dalhi 
gran  condotta  di  V.  A.  li.,  sarebbero  inevitabili  e  maggiori  nel  venturo  inrerno , 
ove  non  succeda  pur  anche  in  Itnlia  una  nuova  battaglia  d'Hochstet.  Che  V.  A.  lì. 
si  troverà  in  quel  tempo  soprafatta  da  tutti  i  lati  e  l'armata  cesarea  fuor  di 
stato  non  solo  di  porgerle  alcun  soccorso,  ma  di  sussistere  in  Italia  quando  non 
si  prenda  piede  nello  Stato  di  Milano,  e  si  stabilischino  li  quartieri.  Proposi  li 
rimedij  che  possono  essere  pratticabili,  se  ben  non  adequati  al  bisogno  ed  alle 
estreme  angustie  di  V.  A.  B»,  nel  modo  che  mi  son  dato  Phonore  d'esporre  a 
V.  A.  E.  nella  lettera  scritta  da  Oarlespad.  Toccai  etiandio  a  S.  M^^  clie  l'anti- 
cÌ2)atioìie  delle  reclute  e  rimonte  con  cui  si  i)Otrebbe  rinforzare  considembilnu^nte 
tarmata  cesarea  in  tempo,  che  scemerà  al  solito  quella  del  Duca  di  Vandomo  era 
già  stata  da  me  proposta  ed  approvata  dal  Ministero  l'anno  scorso.  Che  per 
la  consueta  renitenza  e  poca  sollecitudine  non  haveva  sortito  alcuna  effettna- 
tione;  ma  che  apparava  presentemente  sì  pronto  e  ben  disposto  il  zelo  delle 
Provincie  llereditarie  e  del  nuovo  Ministero  che  si  potrebbe  agevolmente  porre 
in  esequtione,  e  che  io  ne  havevo  di  già  tasteggiato  alcuno  de'  principali 
Ministri  del  governo  di  Bohemia,  che  m'havevano  mostrato  ogni  prontezza  nel 
concorrere  ad  un  mezzo  che  si  vede  di  sì  evidente  utilità  e  sì  pratticabile. 
Proposi  pure,  il  distaccamento  di  qualche  miovo  corpo  di  fanteria  daW  armata 
àM.'' Imperio,  ove  non  transpira  grande  speranza  di  qualche  riguardevole  successo 
non  ostante  la  somma  debolezza  de'  nemici. 

Hebbi  le  più  favorevoli  risposte  che  potevo  desiderare  da  S.  M*^.,  mi  trat- 
tenne un'hora  intiera  in  varie  dimande  sopra  il  mio  viaggio,  e  molto  più  sopra 
la  discussione  de'  mezzi  che  si  ponno  i)ratticare  per  porre  in  esequtione  quest'in- 
tentione  (sic)  che  ha  mostrato  d'approvare  sommamente.  M'ha  rimesso  al  Pren- 
cipe di  Salms  per  formarne  la  pianta,  e  mi  ha  fatto  l'honore  d'jiccertarmi  che 
vi  impiegherà  tutta  la  sua  attentione  et  authorità.  Mi  ha  mostrato  il  gran 
<lisgusto  che  ha  provato  i)er  il  ritardo  seguito,  atteso  le  misure  che  le  è  conve- 
nuto usare  nel  scorso  inverno,  e  li  pregiudicij  dell'infirmi tà  dell'augustissimo 
suo  genitore,  tì'è  degnato  accertarmi  che  la  principale  delle  sue  att4?ntioni  sarà 
d'assistere  e  far  risorgere  Y.  A.  K.,  e  che  dovessi  lasciarmi  vedere  soventi, 
gradendo  che  le  suggerisca  liberamente  tuttociò  che  può  influire  al  soglievo 
di  V.  A.  R.  e  per  gl'affari  d'Italia,  de'  quali  ha  voluto  supporre  S.  M.  ch'io 
liabbia  qualche  più  particolare  informatione.  Mi  ha  fatto  l'honore  di  confidarmi 
qualche  cosa  delle  remore  e  de'  sconcerti  passati.  Ilo  potuto  osservare  che  stima 
ed  ama  sempre  con  particolare  distintione  il  Sig""  Prencipe  Eugenio,  mentre  egli 
soìisa  assai  la  di  lui  condotta,  che  da  molti  viene  in  gran  parte  censurata,  come 
se  non  havesse  dato  a  divedere  una  gran  premura  del  comando  di  quelFarmata, 
della  marchia  delle  truppe  e  della  diretione  delli  affari  di  Baviera,  sopra  cui  s'era 
formata  anco  ivrima  della  mia  speditione   da  questa  Corte  la  pianta  djl  detto 
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soccorso  e  de'  requisiti  per  la  sussistenza  delle  truppe  per  le  operatioiii.  Come 
ho  inteso  essersi  mandato  lo  scorso  ordinario  al  Sig^  Maresciale  di  Starheìnherg 
ordine  di  partire  per  il  comando  deW armata  d'Ungaria,  così  ho  supplicato  S.  M. 
afinchè  segua  solo  in  caso  venga  approvato  da  V.  A.  R.  clie  si  trova  con 
pochissime  truppe  e  si  i)uò  dire  senza  un  generale  capa^  di  secondare  ed  eseguire 
gl'ordini  dell'A.  V.  R.  Mi  disse  S.  M^^  che  s'era  scritto  con  questo  supposto 
del  gra<linieuto  di  V.  A.  R.  e  che  se  ne  scriverebbe  anche  più  particolarmente 
conforme  la  mia  dimanda. 

Ho  di  già  veduto  in  questi  tre  giorni  la  maggior  parte  del  nuovo  Ministero, 
senza  haver  negletto  gli  antichi  servitori  di  V.  A.  B,  che  sono  stati  come  esclusi 
da  ogni  diretione.  Il  Sig'  Prencipe  di  Salms,  da  me  coltivato  particolarmente 
l'anno  scorso,  colla  previsione  del  sistema  che  corre,  mostra  ogni  premura  per 
gl'affari  d'Italia  e  per  il  soglievo  di  V.  A.  R.  Il  Conte  Schlich,  sendo  stato  dichia- 
rato Generale  Commissaro  avanthijeri,  acudirà  con  altra  intelligenza  e  vigore 
che  il  Conte  Braijner  ad  un'incombenza  che  dà  il  i)rincipal  moto  in  questa  Corte 
alli  affari  militari.  Egli  h  pur  anche  mio  partialissimo  amico  ed  ha  già  colaudato 
la  propositione  da  me  fatta  a  S.  M*^,  e  si  è  offerto  di  secondarla.  Non  havrò 
Tonore  di  difondermi  di  vantaggio  in  quest'ordinario  riserbandomi  nel  venturo 
d'informare  Y.  A.  R.  più  esatamente  di  ciò  mi  riuscirà  d'operare  per  il  Reggio 
servitio.  Il  Conte  Tarini  darà  un  esatto  raguaglio  delli  affari  correnti. 

S'è  riportato  con  poco  sangue,  e  con  minor  resistenza,  un  vantaggio  in 
Hongheria,  che  dà  migliori  speranze,  e  comincierà  por  in  riputatione  le  armi 
del  nuovo  Regnante.  Principia  all'incontro  poco  felicemente  la  campagna  della 
Mosa  e  Mosella,  per  colpa  massimamente  de'  Stati  e  Prencipi  dell'Imperio,  che 
lianno  ritardato  la  marchia  delle  truppe  e  non  hanno  posto  in  esequtione  le 
dispositioni  già  concertate.  Mentre  per  fine  con  profondissimo  ossequio  m'in- 
chino etc. 

Allegato:  Lettera  del  M*^  di  Prie  al  M^  di  S.  Tommaso;  Vienna,  27  giugno  1105: 
di  semplice  corapliniento. 

448.  —  Il  C'«  Tarino  Imp^*  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  giugrno  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  36). 

L*an'ivo  del  Marchewe  di  Prie  a  Vienna  in  buona  salute,  dispensa  il  Tarino  dalla  trat- 
tazione degli  affari.  —  Spera  miglior  sesto  nelle  cose  del  Commissariato  essendo  stato  nomi- 
nato Generale  Commissario  di  guerra  il  Conte  Sclilick,  mentre  il  Conte  Breuner  fu  trasfe- 
rito al  Generalato  e  Governo  di  Varadino  nella  Croazia.  —  Il  Colonnello  d'AItlien  sta  per 
trasferirsi  in  Ungheria  con  un  sussidio  di  100  mila  fiorini:  credesi  che  i  Ribelli  recederanno 
dalla  pretesa  della%aranzìa  straniera  quando  vedranno  l'esercito  cesareo  in  grado  di  agire 
con  vigore.  Il  generale  Rl<">ckelsberg  ha  fatto  sloggiare  i  Ribelli  sotto  F<'>ldvÀr  e  da  Pax, 
si  teme  tuttavia  che  s'impadroniscano  di  Gran  Varadino.  —  Non  si  sa  ancora  a  che  i)artito 
B^appiglierà  il  Marlboroug  sulla  Mosella,  ove  i  Francesi  impediscono  coi  trinceramenti  agli 
Alleati  d'inoltrarsi,  e  si  dubita  che  gli  Olandesi  ritireranno  le  loro  milizie  se  avviene  la 
perdita  di  Liegi.  Il  Principe  di  Baden  è  costretto  alienazione  per  curarsi  una  piaga  sulla 
gamba.  11  Prie  suggerirà  di  tenersi  colà  sulla  difensiva  per  spingere  un  gran  cor^H)  in  Italia 
e  far  quivi  vigorosa  campagna.  —  Il  Conte  Welz,  anziché  a  Torino,  ebbe  commissione  di 
trattare  quanto  occorrerà  tra  il  Principe  di  Baden  e  Mylord  Marlboroug;  è  in  predicato 
come  residente  a  Torino  il  Cont^  di  Wolkra  raccomandato  dal  Principe  Eugenio.  —  Grande 
impressione  per  Parresto  in  Roma  di  un  gentiluomo  dell'Ambasciatore  Cesareo. 

Allegato:  lì  C^'  Tarino  al  JIP*  S.  Tommaso,  Vienna,  27  giugno:  Ritardi  postali, 
notizie  della  salute  dei  M««  di  Prie. 
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449.  —  Il  M"»  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  4  lugrlio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Il  Prie  in  primo  luogo  insiste,  per  maggior  inerito  e  discarico  del  Duca  di  SaVoia  in  ogni 
evento,  a  dimostrare  alla  Corte,  ai  Ministri  stranierì,  al  nuovo  Ministero,  clie  ]H'r  opera  oacI li- 
si va  di  S.  A.  R.  fu  eseguita  la  parte  principale  del  progetto  per  Tltalia  fìssato  a  Landau  (nien'i- 
la  missione  di  esso  Prie  alTAja  e  Berlino)  ed  era  mancata  la  parte  più  agevole,  spettante  alla 
Corte  di  Vienna,  in  ordine  cioè  alle  reclute  e  alle  disposizioni  per  far  marciare  le  truppe 
in  gennaio  e  febbraio.  Cagione  principale  di  ciò  risulta  al  Prie  essere  stato  la  malati iai 
deirimperatore,  che  dal  mese  di  dicembre  lo  tenne  in  tot-file  inazione,  e  la  gelosia  d*a]ennì 
Ministri  pel  Re  dei  Romani,  die  fu  obbligato  ad  astenei'si  da  ogni  ingerenza  negli  affari  di 
cui  si  era  incaricato  a  Landau.  —  In  secondo  luogo  propone  il  Prie  rimedi  pel  corso  della  cam- 
pagna o  almeno  per  la  fine  della  medesima,  aflincliè  quando  scemeranno  le  forze  nemielie, 
riesca,  ciò  diesi  sarebbe  già  ottenuto,  e  die  si  tenterà  ad  ogni  costo  dal  Princi[)e  £u>^enio(]) 
trattenuto  fino  allora  dal  ritardo  dei  Palatini  nonché  dei  cariaggi.  —  Si  sono  replicati  ordini 
ini  penali  per  le  reclute  che  rimangono  a  parti  re  e  per  Tanticipazione  delle  nuove;  si  pi-enii'ià 
perchè  la  Baviera  ne  somministri  un  buon  numero  di  cui  rimane  ancora  in  debito.  —  Insiste 
il  Prie  per  l'invìo  in  lUilia  di  nuovi  reggimenti  dalPImpero;  non  avendo  il  Tarino  potuto 
impedire  l'andata  dei  Danesi  in  Ungheria,  ha  t<^ntat4)  invano  esso  Prie  di  far  destinare  aoltAnt^i 
la  cavalleria  di  quel  corpo  alPUngheria  e  la  fanteria  invece  in  Italia.  —  Ordini  del  Minist'ero 
per  riparare  allo  aconcerto  acca<luto  nella  operazione  già  cominciata  di  Saarlouis  e  ])er  soddi- 
sfare alle  doglianze  del  Marlboroug  contro  il  Principe  di  Baden,  benché  vi  abbiano  colpa 
anche  il  Re  di  Prussia  e  l'Elettor  Palatino  pel  ritardo  delle  loro  milizie;  un  insuccesso  di  qiiel- 
l'impresa  potrebbe  cagionare  dissapori  delle  Potenze  Marittime  e  sinistri  effetti.  —  Piaccia 
al  Cielo  che  riesca  in  breve  al  Principe  Eugenio  di  venire  a  qualche  azione  e  che  la  flotta 
comparendo  nei  mari  del  Duca  di  Savoia  possa  essere  secondata  da  qualche  corpo  di  caval- 
leria, in  modo  che  costringa  li  nemici  a  dar  qualche  respiro  al  Piemonte,  sì  che  si  possa 
ricupei-are  il  tempo  perduto  nel  passato  governo.  —  Prie  si  compiace  dell'onore  di  com- 
plimentare ufficialmente  il  nuovo  Imperatore.  —  Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  16  giugno  CJ*. 

Allegato:  Il  3f**  di  Prie  al  Jlf**  di  8.  Tommaso;  Vienna^  4  luglio  1705:  Ringrazia 
per  Pinteressamento  alla  sua  malattia,  prodotta  da  agitazione  d'animo  per  la  continuazione 
dei  travagli  del  sovrano  e  della  patria  nel  tempo  che  dovevano  risorgere  intieram€»nt^.  «  Io 
ho  sfogato  la  mia  bile  e  la  mia  hippocondria  senz'alcun  riguardo  in  molti  luoghi  affinchè 
sia  meglio  sollevata  nonché  compatita  S.  A.  R.  ».  —  In  vieni  la  nota  delle  spese  pel  nuovo 
incarico  di  ambasciatore  straordinario. 


450.—  II  C^  Tarino  Imp**"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  4  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Riassume  i  negoziati  del  Prie.  —  Il  Presidente  della  Camera  promette  fra  pochi  giorni 
la  nuova  rimessa  di  2(X)  mila  tiorini  al  Principe  Eugenio  ;  altra  di  20  mila  si  spedisce  al  Mare 
sciallo  Starhemberg,  pel  di  lui  ritorno  col  consenso  di  S.  A.  K.,  occorrendo  un  buon  gene- 
rale in  Ungheria.  —  Giunge  a  Vienna  la  fanteria  danese,  che  rii>artirà  per  PUngheria  appena 
])a8sata  in  rivista  dall'Imperatore:  non  si  tralascia  di  far  comprendere  ai  Ribelli  esaeit»  il 
tempo  opportuno  per  ricorrere  alla  clemenza  cesarea,  e  furono  a  tale  scopo  rispediti  i  depu- 
tati. —  Il  Colonnello  Durelle  aiutante  del  Marlboroug  giunse  a  Vienna  per  riferire  che  In 


(1)  Cfr.  lettere  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore,  al  C  Tarino  e  al  Principe  Antonio 
di  Liechtenstein  ;  da  Gavardo,  19  giugno  1705.  [Camp,  del  Prine,  Eug.y  voi.  VII,  ^uitpL, 
nn.  134,  136,  187,  pgg.  203,  215  e  2161. 

(2)  Docc.  859  e  m). 


—  447  — 


mancaiixa  dei  conti iigoD ti  dì  vari  prìncipi  pronieB^i  dal  Prìncipe  di  Baden  aveva  dato  agio 
ai  nemici  di  poRtarsi  vantaggiosanieute  sulla  MoBeila,  ond*era  convenuto  al  Marìboroug 
ritirarsi  con  gli  Anglo-olandesi  per  proteggere  Liegi;  restano  sulla  Monella  gli  ausiliari 
ed  ignorasi  se  il  Prìncipe»  di  Baden,  unendo  loro  le  forze  del  Reno  Superiore  sarà  in  grado 
di  agire,  come  gli  ordina  l'Imperatore  col  ritorno  di  detto  colonnello.  —  Tanno  lia  pi*esen- 
tato  al  Padre  Denneniann  la  lettera  di  S.  A.  R.  (1). 

Alleigato:   Il  C^  Tarino    Imperiale   al   M^  di  S,    Tommaso;    Vienna,  4  luglio  110r>: 
Ha  ricevut4i  le  lett<}re  di  S.  A.  R.  e  di  M.  la  D.  R.  per  le  LL.  MM.,  ma  non  quelle  di  M.  R  (2^ 


451.  —  Il  M'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  11  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Gionse  hoggi  otto  sul  tardi  un  corriero  del  Sig*^  Prencipe  Eugenio  per  noti- 
ficare a  S.  M.  Ces*  d'essergli  riuscito  di  guadagnare  una  marchia  sul  Gran 
Priore  (3),  il  che  gli  apriva  la  stnida  per  inoltrarsi  al  passaggio  delPOglio  ed 
accostarsi  allo  Stato  di  Milano  (4).  Ha  rimostrato  alla  M.  S.  che,  non  ostante 
la  mancaìiza  che  haveva  di  provianda  de'  carriaggi  e  déìV artiglieria,  era  stato 
spinto  a  prendere  un  partito  sì  arrischiato,  contro  la  ragione  di  guerra,  dalla 
pericolosa  positura  di  V,  A.  R.  Capitò  avanthieri  un  secondo  corriero  colla  notitia 
del  transito  d'esso  fiume  (5),  e  dell'occupatione  di  Palazzuolo  e  Pont  Oglio  colla 
[jrigionia  de'  pressidij,  e  disfatta  di  cinque  regimenti  commandati  dal  Generale 
Toralba.  Questo  successo  i>oco  temuto  dalla  Erancia,  che  supponeva,  secondo 
gravisi  che  s'hanno  da  quella  Corte,  rinchiusa  irreparabilmente  l'armata  impe- 
riale nel  poco  distretto  occupato  nel  Bresciano,  ha  al  solito  rialzato  talmente  le 
speranze  di  questa  Corte  che  già  si  crede  in  possesso  di  Milano  e  si  lusinga  di 
vedere  in  breve  li  Francesi  ridotti  nelle  angustie  patite  sin'hora  dalli  Imperiali 
in  Italia,  ilo  dato  a  divedere  Verrore  di  tali  speranze  afinchè  non  si  confidi  qua 
e  si  donna  sopra  una  sì  nuova  fiducia.  Anzi  ho  rimostrato  la  gravezza  dell'iw- 
pegno  e  fatto  ponderare  ai  Ministri  che  questo  i)artito  di  necessità,  intrapreso  giA 
con  tanta  fortuna,  potrebbe  terminare  con  maggior  discapito  delli  affari  di  questa 
Augustissima  Ca^a,  ove  non  s'accudisca  seriamente  e  con  ogni  prontezza  a  rin- 
forzare qvLGÌV esercito,  secondo  il  progetto  che  ho  formato  e  varij  altri  mezzi  ch'lio 
suggerito  di  bel  nuovo,  mentre  può  finalmente  essere  soverchiato  dalla  superio- 
rità de'  nemici,  li  quali  hanno  oltre  ciò  tutti  li  vantaggi  delle  piazze  e  del  ^irte«e 
dal  canto  loro.  Mi  son  adoprato  con  ogni  maggior  attentione  per  ben  imprimere 
a  questo  nuovo  Ministero  le  massime  che  convengono  al  servitio  di  V.  A.  R. 
e  capacitare  massimamente  le  Cancellerie  sopra  la  pratticabilità  deWaìiticipa- 
tione  delle  recluta  e  rimonte,  onde  comincio  ad  bavere  la  consolatione  di  vedere 
non  totalmente  infruttuose  le  mie  diligenze,  mentre  fu  ciò  determinato  hijeri 
nella  deputatione,  che  è  stata  composta  de'  Ministri  di  tutte  le  Instanze,  e  che 
si  è  tenuta  hijeri  per  la  prima  volta  in  presenza  dell'Imperatore. 


(1)  Allegato  al  doc.  359. 

(2)  Doc.  361. 

(3)  Il  gran  Priore  di  Vendònie. 

(4)  Jiapporto  del  Principe  Eugenio  alV Imperatore,  dal V  accampamento  tra  Maclodio  e 
lograto,  26  giugfio  1705.  [Camp,,  voi.  VII,  nuppl.  n.  140,  p.  219]. 

(5)  Id.  dalV accampamento  di  Urago,  28  ffiutfno  1705.  [Camp.,   voi.  VII,   suppl,  n.  141, 
p.  221]. 
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Si  degnò  la  M.  S.  notificarmi  questa  buona  risolutione  nella  longa  udienza 
cli'hebbi  hijeri  sera,  in  cui,  havendo  fatto  riflettere  delicatamente  e  senza  affet- 
tatioue  che  questo  e  ogn'altro  successo  si  deve  ascrivere  alla  gran  condotta  e 
fermezza  di  V.  A.  E.,  ho  liavuto  la  sodisfatione  d'osservare  quanto  ne  sia  ben 
impresso  e  grato  questo  Monarca,  e  perciò  animato  a  dar  mano  a  tutto  ciò  ehe 
se  gli  propone  per  il  sostenimento  di  V.  A.  E.  e  di  quella  guerra.  Ho  stimato 
bene  di  toccare  a  S.  M.  la  gloria  non  che  il  vantaggio  che  le  risultarà  in  questo 
principio  del  suo  governo  dalla  i)rontezza  e  vigore  con  cui  ha  risoluto  in  sì 
poco  tempo,  e  sopra  la  mia  sola  proposta,  un  ponto  che  fu  sì  combattuto  l'anno 
scorso,  e  si  vuoile  riguardare  come  imprattieabile  da  quelle  stesse  Cancellerie 
che  vi  concorrono  di  presente.  Ha  approvato  il  mio  riflesso  circa  al  eelure  che 
qtieste  reclute  sijano  destinate  per  ritalia  e  spargere  che  venghino  applicate 
airOngheria,  mentre  la  Francia  potrebbe  far  il  simile.  H©  pure  premuto  aflnchè 
s'dbhrevij  il  termine  chiesto  dalle  Cancellerie  per  il  fine  di  Setemhre,  Gradì  inoltre 
S.  M**  varij  mezzi  che  le  proposi,  sia  i)er  aumentare  quell'anwat^  prima  del  fine  della 
campagìia  con  qualche  nuovo  distaccamento,  sia  i)er  dar  qualche  disturbo  a'  nemici 
in  varie  parti  d'Italia.  Mi  commandò  con  tutta  bontà  d'andare  frequentemente 
ad  informarla  di  ciò  che  crederei  tanto  del  servitio  suo  che  di  V.  A.  E. 

Non  potei  trattenermi  dall'ingombrare  in  qualche  modo  l'alegrezza  e  le  spe- 
ranze concepite  dalla  M.  S.  col  giusto  timore  che  mi  rimane  tuttavia  che  il 
Si^  Prencipe  Eugenio  non  si  approfitti  al  segno  ch'havrebbe  potuto  di  sì  felice 
congiontura  con  passare  l'Adda  [e]  stabilirsi  nel  centro  déìlo.ìStato  di  Milano,  mentre 
le  sudette  mancanze  lo  trattenevano  all'Oglio  più  del  bisogno,  il  che  potrebbe 
dar  tempo  al  Gran  Priore  di  far  passare  qualche  corpo  per  disputare  il  paesaggio 
di  quel  fiume,  da  cui  dipende  a  mio  credere  il  successo  di  questa  campagna  e  la 
maggior  diversione  per  V.  A.  E.,  che  mi  lusingo  sia  già  per  provare  a  quest'hora 
qualche  solievo  dal  predetto  movimento:  sarebbe  veramente  una  fatalità  poco 
credibile,  e  ancor  men  remissibile  a  questa  CortCj  se  per  diffetto  di  sì  mecaniche 
e  miserabili  dispositioni  mancasse  l'ocupatione  di  Milano. 

Ho  finalmente  procurato  di  ben  imprimere  a  8.  M.  ed  a'  Ministri  quanto 
importi  il  far  ogni  sforzo,  afinchè  si  i)ossa,  con  qualche  successo  sinhora  poco 
sperato  in  Italia,  animare  V Inghilterra  e  V Olanda  alla  continuatione  deU'A  guerra, 
per  cui  i)otrebbero  [venir]  ributate  dall'essere  mancato  il  gran  colpo  che  si 
credeva  non  solo  da'  Collegati  ma  dalhi  Francia  stessa  (1).  Potrebbe  invero  il 
dissapore,  che  ne  havrà  il  Duca  di  Marlbouroug  in  particolare,  e  che  si  dimostra 
già  assai  apertamente  contro  il  Prencipe  di  Baden,  varij  Prencipi  dell'Imperio^ 
e  massimamente  contro  il  Re  di  Prussia,  per  il  longo  ritardo  delli  dodeci  mila 
huomini  destinati  per  quell'operatione,  far  dar  maggior  ascolto  alle  continue 
insinuationi  che  si  fanno  dalla  Francia.  Eichiede  pertanto  la  presente  positura 
delli  aft'ari  ogni  maggior  attentione  e  che  detto  Milord  sia  coltivato  opportuna- 
mente per  parte  di  V.  A.  li.  Ha  procurato  questa  Corte  di  riparare  i)er  quanto 
è  possibile  al  sconcerto,  afinchè  si  ripigli  la  stessa  mira,  il  che  havrà  non  poche 
difficoltà. 

È  gionta  qua  la  maggior  i)arte  delle  truppe  Danesi,  che  sono  ristabilite  in 
ottimo  stato.  Mi  duole  al  sommo  che  non  si  sijano  potute  spontare  per  l'Italia, 
quantonque  possino  giovare  assai  ove  aflfrettassero  la  pacificatione  d'Hongheria. 


(1)  Sulla  Mosella. 
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.S.  .1/'"  m'ha  promesso  ancor  iiovainente  che  si  manderà  immediatamente  che 
mjm  (sic)  con  un  corpo  d'altre  truppe  clie  jj^ì  stacherà  <1airarmata  d'Hongheria. 
Li  capi  de'  Malcontenti  mostrano  maj^gior  premura  del  passato,  ma  io  non  so 
IH-ranco  persuadermi  che  sia  sincera.  L'Imperatore  ha  fatto  chiamare  avanti  di 
so  li  principali  8ifi:nori  di  quella  Natione  che  si  trovano  qua,  per  notificar  loro 
le  finali  risolntioni  che  si  danno  alli  Deputati,  afìnchè  rendendosi  publiche  se 
lu' ]M)ssino  approffittare  li  ben  intentionati  e  segna  qualche  divisione  ove  non  si 
liduchino  li  capi  alle  cose  di  convenienza.  Im  Principesfia  Kagozzi  ha  desiderato 
rominiinicarmi  qualche  cosa  per  quest'oggetti);  8.  M*^^  ha  gradito  ch'io  entrassi 
seco  iu  materia,  come  pure  colli  sudetti  Depntati:  ho  fatto  hi  relatione  delle  pro- 
l>i)sitioni,  ma  non  ho  trovato  HÌnhora  che  si  prenda  la  strada  i)er  una  pronta  con- 
thisione  per  parte  dH  Ragozzì,  senza  il  quale  gìiY  sarebbe  in  breve  sopito 
•luest'incendio  (1). 

Mi  sono  adoprato  con  ogni  maggior  calore  a  favore  del  Gamba,  afìnchè 
possa  ricavare  (pumto  ])rima  il  rimanente  del  suo  credito,  non  ostante  le  pre- 
imire  che  vanno  sempre  più  crescendo  a  questa  Camera,  la  quale  si  trova  in 
parte  le  mani  legate  col  gran  litiggio  che  dura  tuttavia  circa  l'eretione  del 
l'inico  (2),  con  danno  immenso  di  questa  Corte  e  della  causa  public». 

Ho  pur  appoggiato  le  instanze  del  Fischer  di  Berna  per  le  poste  di  Basilea 
«*  Schafausen,  mentre  so  essere  d(^pendente  e  protetto  da  V.  ^.  K.  Egli  e  per- 
tanto in  procinto  di  ccmseguire  il  suo  intento,  non  ostante  le  oppositioni  del 
('onte  di  Traumenstorf   scudo  già  (H)me  affatto  risoluto  l'affare. 

Ilo  procurato  segretamente  d'inspirare  a  qualche  Ministro  confidente,  afìnchè 
per  parte  di  questa  Corte  e  delh»  Potenze  maritime  si  attracersi  la  ìeva  che  si 
promuove,  con  calore  e  con  successo,  della  Republica  di  Venetia  ne'  Cantoni  Pro- 
ft'stanti,  mentre  io  la  considero,  secondo  i  miei  deboli  lumi,  di  deservitio  publico 
e  massimamente  di  V.  A.  K.  per  molti  riguardi,  tutto  che  il  Melarède  non  sia 
lorse  del  stesso  parere  (3).  È  cosa  veramente  strana  che,  nel  mentre  V.  A.  R. 
•sortii»  cotanto  per  la  libertà  dell'Italia^  si  rimiri  con  più  gelosia  che  compassione 
la  positnra  <leir  A.  V.  Monsignor  XoneiOy  che  mi  ha  voluto  fare  con  molta  attentione 
la  prima  visita,  subito  seguito  il  mio  arrivo,  non  m'ha  saputo  nascondere  questo 
Nt'utiinento  nel  suo  discorso,  e  s'è  spiegato  che  si  dovrebbe  procurare  in  ogni 
modo  la  quieta  d'Italia^  OYii  non  si  possa  sperare  l'universale,  e  che  conveniva  a 
«piesto  ^im  che  ogni  Prenci pe  in  Italia  deponesse  le  idee  del  proprio  ingrandi- 
mento e  restasse  nello  stato  di  prima.  Si  susurra  da  longo  tempo  di  qualche 
M'j^reta  tratatione  per  i)arte  di  kSua  S^"*  colla  Republica  di  Venetia  e  *l  Gran  Duca, 
ma  per  me  stimo  che,  quanto  più  ne  cresce  forse  il  desiderio,  altretanto  ne  scemi 
«li  risolutione  per  V avanzamento  drlli  Imperiali. 

Si  spera  assai  qua  delle  cose  di  ìSpagna,  e  che  possino  dare  e  ricevere  reci- 
pnM-ameute  una  buona  influenza  da  quelle  d'Italia. 


'1)  ('irrji  le  trattative  di  paet»  dell' Ini  |)«Matore  Giuseppe  cogli  Unglioresi  cfr.  la  lettera  di 
Uókòi'Zìf  al  rcHCOvodì  (hìiabruck,  XvuhiiuHel ,  2S  (iiu<iuol705;  il  provìama  del  Priììc.  Esterhazìj 
01  Ribelli^  24  luglio  170ò;  la  lettini  del  C^*'  Forgihh  al  C^  Bann/g,  Mvdgges,  24  giugno, 
ì^nmp.  del  Princ.  Eug.^  voi.  VII,  appendici ,  nn.  5,  6,  7  pgg.  437-439] .  Cfr.  pure  le  Manifeste 
fhx  llongroìH  ;  la  lettre  dn  Prince  lUikóvzji  à  V  Empereur  Joseph  /'"'";  la  lettre  du  Prince 
i-Merhazg  Palatin  d*()n(jrie  nux  ordres  de  ce  Iioì/aume,  Vienne,  18  Mag  1705.  |  Lambekty, 
M'-miìires  pour  servir  a   Vhistoire  dn   xviii'^  siìrlej  à   la    Haye  1726,    tome  III,  pgg.  603 

(2)  Il  Banco  del  Giro. 

(3i  Cfr.  Relazioni  diplomatiche  del  Duca  di  Savoia  Vitt.  Am.  Il  eoi  Cantoni  Svizzeii. 

57   Dipi.  -  I. 
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La  Sig'*  Contessa  d'Auspergh  m'ha  incaricato  di  supplicare  V.  A.  R.  afinehi' 
si  degni  proteggere  il  Sig"^  Conte  suo  marito,  che  s'è  trovato  escluso  da  ojnii 
posto,  e  dallo  stesso  Ministero  in  cui  si  trovava,  nel  nuovo  sistema  che  s'è  formato 
di  presente  ;  e  ben  conosce  che  senza  l'authorevole  patrocinio  di  V.  A.  R.  non 
è  sperabile  il  rimetterlo,  sendo  stato  inutile  ogni  altro  tentativo,  onde  spera  non 
solo  questa  gratìa  dalla  bontà  che  ha  mostrata  l'A.  V.  R.  verso  detto  signore,  ma 
che  si  compiacerà  riguardare  come  interessata  la  di  Lei  gloria,  afinchè  non  CHca 
dall'incombenza  havuta  appresso  di  V.  A.  R.  in  diversa  positura  in  cui  era 
antecedentemente.  Ilo  osservato  veramente  prima  d'hora  ch'egli  ha  havuto  varìj 
nemici,  e  che  corre  al  presente  la  fortuna  d'altri  ministri  suoi  più  congionti. 
Mentre  per  fine  mi  protesto  con  profonda  riverenza  etc. 

Allegato:    Il   JP«  di   Prie  al   M'^  di  8,  Tommaso;  Vienna,  Il    hujlio  1105:  Lo  in 
forma  delle  spese  per  rainbaHciata  Btraoidiiiai-ia  al  nuovo  Imperatore,  da  farsi  se  non  con 
magnificenza   ahueno  con   convenienza,  tanto   più   vlio  il  genio  (ii   esso  Inipenitore  vi  ò 
assai  inclinato;  accenna  per  riflesso  alle  strettcizze  personali. 


452.  —  Il  C^  Tarino  Imp^»  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  11  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuti  i  dispacci  dell'S  e  24  giugno  (1)  nonché  la  relsizione  del  18  giugno  del  M'^ 
di  S.  Tommaso  ;2)  e  Fannessa  del  Maresciallo  Starlieiuberg,  sugli  aftari  di  Piemonte,  clu> 
fece  consognare  per  mezzo  del  Cameriere  Maggior4d  all' Imperatore;  questi  ha  espresso  il  su«> 
gradimento  per  la  destinazione  del  Prie  come  anibasriatore  straordinario.  Sarebbe  oppor- 
tuno che  questi  potesse  far  subito  il  suo  ingresso,  i)er  essere  il  primo  a  ricevere  i  tratta- 
menti regi  dal  nuovo  Imperatore,  e  non  fare  figura  meschina  dopo  l'ingresso  dei  due  Inviati 
Veneti,  che  l'apparecchiano  con  grande  sfoggio.  —  Riferisce  sopra  i  soliti  argomenti  dei 
soccorsi  d'uomini  e  di  denaro,  dell'urgente  pericolo  di  S.  A.  I{.  esposti  al  l'Ini  pei-at  ore 
e  le  consuete  positive  promesse  dal  nìedesimo  ricevute,.  —  Crede  che  s'otteiTà  Tantieipn 
delle  leve,  si  spedirà  in  settimana  la  rimessa  di  200  mila  fiorini  al  Principe  Eugenio  e 
tra  breve  un'altra  di  100  mila  ai  Cesarei  in  Piemonte;  si  progetta  di  stabilire  un  Banco 
per  la  soddisfazi<me  dei  creditori,  il  quale  non  dia  gelosia  alla  Camera  come  il  presente: 
su  di  ciò  ha  l'Imperatore  ricliiesto  consiglio  al  M**'  di  Prie;  si  spera  pure  nello  zelo  del  nuovo 
Generale  Commissario  Conte  Schlick.  —  Non  si  sa  quali  saranno  le  operazioni  al  Koiin 
superiore  dopo  1'  abbandono  della  Mosella,  essendosi  ritirate  le  milizie  ch'enmo  a  'Yrv- 
vìri;  il  Principe  di  Baden,  di  cui  gli  Alleati  non  son  punto  contenti,  promette  di  trasferirsi 
alla  testa  di  quell'esercito  alla  fine  di  luglio  ;  purché  egli  possa  tenersi  almeno  su  una  buona 
difensiva.  —  Sempre  minori  sono  le  probabilità  di  comporre  i  torbidi  ungheresi  per  le  pre 
tese  esorbitanti  dei  Ribelli:  quattordici  mila  di  costoro  avanzarono  a  tre  leglie  da  Post;  il 
d'Herbevilie  si  appresta  a  passare  il  Danubio  appena  l'abbiano  raggiunto  i  Danesi.  — 
L'Imperatore  ha  spedito  un  gentiluomo  in  Inghilterra  con  una  lettera  di  suo  pugno  pir 
la  Regina:  credesi  riguardi  la  improvvisa  partenza  del  Marlboroug  dalla  Mosella. 


458.  —  Il  HL^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  18  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

La  mancanza  di  notizie  giustifica  il  timore  app<a]esato  dal  Prie  alla  Corte,  die  il  Prin 
cipe  Eugenio,  non   avendo,  per   mancanza  di  cariaggi,    provirindu   e   artiglieria,   stimato 
di  azzardare   il  passaggio   dell'Adda,  in  un  momento  in  <  d  aitr;ril!nente  poteva  essergli 


(1)  Docc.  358,  362. 

(2)  Cfr.  la  nota  5  a  pag.  364. 
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contrastato  dai  nemici,  abbia  ad  incontrare  non  minore  impedimento  in  avvenire  a  qualsiasi 
rilevante  operazione.—  La  gloriosa  difesa  di  Chivasso,  riuscita  non  meno  inaspettata  a'  Colle- 
gati che  a'  nemici,  dovrebbe  invogliare  gl'Imperiali  a  qualche  mosè>a  che  potesse  impedire 
o  almeno  risarcire  la  perdit4i  di  quel  posto;  invece,  non  effettuandosi  il  distaccamento  dal - 
l'esercì to  del  Duca  di  Veudòme  verso  la  Lombardia,  cadono  tutte  le  speranze  concepite 
(bilie  prime  mosse  del  Principe  Eugenio.  —  Continua  il  Prie  ad  adoperarsi  pei  concertati 
rinforzi  da  inviare  in  Italia:  seimila  reclute  sono  ordinata  nei  Paesi  Ereditari  e  tremila  in 
Baviera  pel  prìncipio  di  ottobre,  il  rimanente  al  coni  [amento  di  diciassette  mila  pel  mese 
(li  marzo;  propone,  oltre  i  «lue  reggimenti  imperiali,  raggiunta  per  quel  tempo  di  quattro- 
mila uomini  al  corpo  dei  Brandeburghesi,  per  formare  un  nuovo  corpo  che  dia  gelosia  al 
Mantovano  e  la  superiorità  al  Principe  Eugenio.  —  Spera  ancora  che  si  possa  operare  alla 
(ine  della  campagna  ciò  che  sarebbe  già  riuscito  se  si  fosse  eseguito  quanto  s*era  stabilito 
:i  Landau  per  salvare  dallo  sterminio  S.  A.  R.,  e  invogliare  alla  continuazione  della  guerra 
le  Potenze  Marittime,  alle  quali,  per  timore  siansi  indotte  a  segrete  trattazioni  dopo  Io  scon- 
certo della  Mosella,  Plmperatore  mira  a  dar  ampie  soddisfazioni  con  provvedimenti  contro 
il  Principe  di  Baden  ;  pare  deciso  che  V  Imperatore  andrà  air  esercito  al  principio  della 
venient<5  campagna.  \on  si  hanno  più  timori  per  Landau  (1). 


454.  —  Il  C^^"  Tarino  Imp^*'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  18  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

La  Corte  attende  ansiosa  notizie  del  Principe  Eugenio,  che  si  vorrebbe  sapere  al  di  là  del- 
l'Adda prima  delFarrivo  nello  Stato  di  Milano  del  distaccamento  fatto  dal  Duca  di  Vendóme; 
così  pure  8*attende  dalla  flotta  anglo-olandese  accostata  a  Nizza  una  diversione  a  favore  dei 
Cesarei.—  Si  trasmetterà  la  cambiale  di  200/m.  fiorini  al  Principe  Eugenio,  con  ordine  di  fame 
ti'uere  una  parte  agli  Imperiali  in  Piemonte,  non  essendo  riuscito  il  Presidente  della  Camera 
a  ricavare  dalla  Boemia  i  100  mila  fiorini  ad  essi  destinati.  —  Si  è  ottenuto  da  un  pri- 
vato un  prestito  di  20  mila  fiorini  \ye\  pagamento  degli  ingegneri,  che  non  avrebbero 
altrimenti  fatto  la  campagna.  —  Si  teme  qualche  sinistro  nell*  Imperio (2);  si  vocifera  che  il 
Villars,  staccatosi  dalla  Mosella,  siasi  avviato  verso  Landau  indifesa  {!);  il  Principe  di  Baden 
protesta  di  non  averne  colpa,  benché  il  mondo  mormori  contro  di  lui;  scegli  non  rag- 
i^innge  l'esercito  per  correre  al  riparo  dalle  minacciate  sciagure  ridurrassi  di  nuovo  Tlni- 
peratore  nelle  pristine  angustie,  con  pericolo  che  s'inducano  le  Potenze  Marittime  a  precipi- 
tata pace.  Fu  perciò  inviato  al  Principe  di  Baden  ed  agli  Elettori  e  Principi  dell'Impero 
lungo  il  Reno  il  Conte  di  Welz  per  esortarli  a  nuovi  sforzi;  costui  si  trasferirà  poi  presso 
Lord  Marlboroug  e  vi  si  tratterrà  tutta  la  campagna  per  mantenerlo  bene  affetto  agli  inte- 
ressi dell* Augustissima  Casa.  —  S'attendono  inviati  straordinart  d'Inghilterra  e  Olanda,  per 
la  morte  dell'  Imperatore  Leopoldo  e  per  chiarire  la  disposizione  della  Corte  a  procurare 
in  ogni  forma  la  pacificazione  dell'Ungheria.  —  La  fanteria  danese  ha  raggiunto  l'esercito 
del  d'IIerbeville,  non  s'attendono  però  i  bramati  vantaggi  dalla  direzione  di  costui  e  si 
desidera  sempre  più  di  sostituirlo  collo  Starhemberg. 


455.  —  U  m^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Son  stato  di  bel  nuovo  martedì  scorso  all'udienza  dell'Imperatore,  che  si 
compiacque  confidarmi  il  contenuto  delle  lettere  che  haveva  riccevuto  in  quel 


(1)  Cfr.  le  lettere  del  Princ,  Eugenio  al  C^  Friesen,  dal  febbraio  al  luglio  1705.  [Camp, 
del  Princ.  Bug.,  voi.  VII,  suppl.  nn.  22,  51,  58,  67,  68,  163,  179,  pgg.  36,  72,  79,  87,  88, 
262,  285]. 

(2)  Cfr.  le  lettere  del  Principe  Eugenio  al  Barone  Winkelhofcn  e  aWIngegneì'e  Scherz&i', 
da  CaleiOj  9  luglio;  al  Duca  di  Marlborough,  17  luglio  1705.  [Id.  id.,  nn.'l57,  158,  164, 
pgcr.  257,  262].  * 
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ponto  dal  Sig"^  Prencipe  Eugenio  sotto  li  9  corrente  (1),  le  di  cui  mire  sembrano 
indrissate,  dojipo  l'occupatione  di  Solicino,  nWattacco  di  Cremona.  Rimostrai  i\ 
S.  M*%  senza  però  presumere  di  centtiirare  in  alcuna  forma  la  condotta  del  detto 
Prencipe,  che  quest'operatione  sarebbe  veramente  riuscita  di  somma  importanza 
in  .qualonque  altja  congiontura,  ma  che  nelle  presenti  circostanze  non  san) 
bastante  a  far  la  bramata  impressione  per  il  ftogliefo  di  V.  A.  B.  Feci  riflettere 
al  temi)o  che  si  conveniva  per  ha  ver  tutti  li  requisiti  i>er  incominciare  una  tal 
impresa  e  quelh)  che  si  sarebbe  consumato  ])er  terminarla;  che  non  si  vedeva 
sinhora  che  li  nemici  voglino  demordere  dal  dissegno  già  formato  di  opprimere 
totalmente  V.  A.  R.;  che  il  ^o\o  passa{fgio  delVAdda  sarebbe  capace  di  sconcer- 
tare le  loro  misure,  et  obligarli  ad  accorrere  alla  diffesa  dello  stato  di  Milano  e 
far  la  guerra  senza  vantaggio;  supplicai  8.  M^'^  di  scrivergli  di  suo  pugno,  col- 
l'occasione  del  corriero,  partito  avant'hieri  colla  nuova  rfmessa  di  ducento  milla 
fiorini,  afìnchè  egli  tenti  tutti  li  partiti  più  risoluti  secondo  Vesigenza  e  la  poli- 
tura in  cui  si  ritroverà  T^  A.  li,  (2)  Si  degnò  assicurarmene  positivamente  la  M.  S. 
cui  non  ha  piacciuto  veramente,  come  pure  a  varij  Ministri,  ch'egli  non  si  sia 
inoltrato  immediatamente  al  passaggio  deìVAdda.  Anzi  s'hanno  alcune  relatioiii 
da  buon  luogo  che  l'armata  imperiale  non  babbi  havuto  altro  impedimento  clit- 
da  se  stessa,  cioè  dalle  proprie  mancanze,  alle  quali  si  sarebbe  potuto  rimediare 
con  varij  mezzi  che  si  potevano  agevolmente  ricavare  dal  Bresciano,  se  si  fosse 
havuta  efficacemente  quest'intentione,  o  pur  fosse  stata  più  fervida  l'att«ntioiie 
del  Commissariato  nel  provedere  e  suggerire  ciò  al  detto  Prencipe.  Non  j)otei 
trattenermi  dall'esagerare,  e  far  riflettere  alla  M.  S.,  le  fatalità  che  cospirano 
sempre  contro  V.  A.  li.,  mentre  li  generali  più  arrischiati  (ìivew^owo  circospetti, 
mancano  nel  nu^zzo  della  campagna  li  i)rincipali  e  indispensabili  requisiti,  che 
si  potevano  ricavare  sì  agevolmente  prima  della  campagna  dalla  Baviera,  secondo 
le  risolutioni  già  prese  dal  defonto  Imperatore,  e  li  nemici  hanno  giocato  volon- 
tieri  Milano  per  guadagnar  Oivasso,  o  per  dir  meglio  jì^y  sfogare  V odio  c\ì''i\i\no 
contro  l'heroica  fermezza  e  valore  di  V.  A.  R.  Ho  stimato  di  dover,  tanto  con 
S.  M.  che  co'  personaggi  più  qualifìciati,  non  ommettere  alcun  riflesso  che  i>ossa 
esaltare  li  meriti  e  la  gloria  di  V.  A.  R.  in  ogni  evento. 

Ho  continuato  le  mie  premure  afinchè  si  ponga  indubitatamente  in  eseqn- 
tione  ciò  si  e  risoluto,  e  si  risolva  ciò  che  si  richiede  tuttavia  i)er  rinforzare 
l'armata  di  Lombardia,  Gl'ordini  sono  già  stati  spediti  per  la  metà  delle  reclute, 
ed  ho  procurato  che  si  destinino  nelle  1  Provincie  a  i)ersone  di  maggior  zelo  c<i 
attività  per  invigilare  alla  loro  leva  nel  tempo  prefisso.  Ho  spontato  che  si  sia 
abbreviato  il  termine  i)er  il  compinn^nto  delle  diecisette  mila  reclute  al  fine  di 
decembre.  Ha  piacciuto  il  progetto  da  me  formato  per  l'aggionta  dei  quattro  miin 
Prussiani,  Ho  pur  suggerito  li  motivi  e  li  mezzi  co'  quali  potrebbe  ottenersi  da 
quella  Corte  un  tal  rinforzo  al  fine  della  campagna,  e  nello  stesso  tenijK)  il  pro- 
vedimento  delle  reclute  per  rendere  completo  il  corpo  già  passato  in  Italia. 

Ho  pure  procurato  che  si  accetti  l'oiferta  che  si  fu  all'Imperatore  d'un  regi- 
niento  di  mille  cavalli,  tutto  composto  di  vechij  ofliciali,  e  si  prefiga  il  t4*rminc 
per  il  mese  d'ottobre  di  rendersi  in  Lombardia. 


(1)  Camp,  del  Principe  Eugenio,  voi.  VIT,  snppl,  n,  154,  pag.  241. 

(2)  (>fr.  In  rifipofttn  del  Principe  Knfjenio  ntV Imperatore,  da  Romanengo,  31  luglio  ìlOo, 
[Cauq).  del  Princ,  Kng.,  voi.   V^Il,  snppl.  n.  lS(i,  pag.  2i»2|. 
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Ho  similmente  eccitato  qnesta  Corte  a  riflettere  in  tempo  alla  necessità  <*lie 
corre  di  far  qualche  dMaccamento  dal  Reno,  in  caso  venisse  ciò,  quantunque 
molto  difficilmente  (1),  a  pratt icarsi  da'  nemici  (2),  secondo  le  voci  che  giìi  corrono 
che  ne  habhiano  di  già  fatto  per  la  Spagna  e  per  le  Fiandre,  dopo  clie  è  stato  respinto 
replicatamente  il  Maresciallo  di  Villars  alle  linee  di  Lauterborgo  dal  Maresciallo 
Thinglien  e  che  perciò  si  è  sparso  essere  rimasto  ferito  o  ammalato  a  Argentina. 
Ne  ho  pur  stimato  di  doverne  dare  (|ualclie  motivo  alli  Ministri  di  V.  A.  li.  a 
Ijondra  e  Tllaya,  acciò  comincino  ad  adoprarsi  a  questo  fine,  nel  mentre  che 
riceveranno  gl'ordini  di  V.  A.  K. 

Insonuna  deve  essere  persuasa  V.  A.  ìì.  che  non  lascierò  parte  intentata 
dal  canto  mio  i)er  far  s[)ingere,  se  fla  possibile,  un  corpo  di  sedeei  in  dieciotto 
mila  huomini  nel  Jine  della  campagna  senza  le  reclute  doìVanno  scorso  che  vanno 
tìlantlo  e  le  nuove  reclute  di  cavalleria,  e  con  ciò  /«r  riuscire  l'idea  da  me  for- 
mata e  ai)provata  da-  principali  Ministri  di  rinforzare  quell'armata,  per  operare 
nel  tempo  che  saranno  scemati  ed  inferiori  di  forze  li  nemici,  e  travagliarli  in 
modo  neìVinverno  sì  che  non  possino  più  rimettersi, 

Sarebbe  invero  molto  desiderabile  che  V.  A.  K.  potesse  prevalersi  della 
fieiite  da  sbarco  offertale  dal V Inghilterra,  come  fu  da  me  insinuato  al  I)u<'a  di 
Marlhourough,  e  che  è  spontato  sì  oi)portuiuunente  dall'attentione  del  Conte  di 
lìnanzone,  ove  la  positura  delli  all'ari  di  V.  A.  R.  le  permettesse  di  privarsi  di 
qualche  parte  della  caralleria^  per  haver  un  armata  di  là  du'  monti,  che  oblighe- 
rehbe  necessariamente  li  Francesi  a  staccare  un  egual  corpo  dal  Piemonte;  cre- 
ilerei  che  si  potrebbe  invece  della  cavalleria  che  si  ricerca,  che  non  i)otn\  farsi 
passare  dal  Sig'^  Prencipe  Eugenio,  tentare  di  spi<:care  qualche  corpo  di  fanteria, 
composto  pur  anche  in  parte  di  reclute,  per  farlo  imbarcare  col  beneficio  della 
tlotta  ove  fosse  più  a  portata,  iìoiV armata  imperiale  i)er  rinforzo  di  V.  A,  R. 
VciTcbbe  pure  VA.  V.  ad  bavere  novamente  qualche  comunicatione  coi  Collegati 
H  potrebbe  in  tal  caso,  venendosi  a  ricuperare  Nizza  e  Villafranca,  ric(^rcare  la 
[lennanenza  d'una  picciola  squadra  delle  Due  Nazioni  che  rimanesse  nel  Medi- 
Urraneo  (3),  cui  ho  persona  che  potrebbe  unirsi  con  un  bon  numero  di  basti- 
mentif  massimamente  segnani,  sotto  la  bandiera  d'Inghilterra  o  di  V.  A.  R. 

Il  Prencipe  di  Salms  m'ha  significato  avanthijeri  il  desiderio  ch'havrebbe 
S.  yv^  di  prevalersi  del  Sig"^  Maresciale  Starhemberg  per  il  comando  dell'armata 
d'Ungheria,  che,  sen<lo  bora  rinforzata  dal  corpo  de'  J)anesi  ed  in  stato  d'openire, 
non  ha  un  capo  che  sia  capace  di  ben  condurla;  che  però,  sapendo  quanto  V.  A.  R. 
l)raini  et  babbi  interesse  a  vedere  //  fine  di  quella  guerra,  confida  che  sia  per 
«larvi  la  mano  quanto  prima  sia  possibile;  che  i)erò  non  ostant-e  le  sudette  con- 
siderationi  non  ricerca  ciò  S.  M^=^  se  non  in  caso  sia  del  total  gradimento  e 
non  ridondi  in  deservitio  di  V.  A.  R.  nella  positura  presente  delli  affari  di  Pie- 
monte (4).  Ilo  rimostrato    eiò  che    si    conviene,  afìnchè   dipendi   ciò  totalmente 

(1)  Cfr.  httrcH  du  Maréchol  de  Villars  nu  I\oi  de  Vravve,  de  Lnittcrbìtrg,  7  juillet  et 
iìe  Wehsemhtirff,  17  juillet  llOó.  |Pklet,  Mémoires,  V,  ])g;,'.  474,  4821. 

(2)  Sui  temuti  <li»taccnmoiit.i  dei  Fijnu-esi  dai  ììvìm  vì'v.  lo  lettere  del  Frinc,  Eutieuio 
^iU  Imperatore,  da  Romanetìqo,  11  hnjHo:  al  Feldniareseidllo  èìtarhemherg,  al  lUvrone 
Thnmjen  e  al  C^  Frienen,  da  Romavengo,  24  luqtio.  [Camp,  del  Friìie,  Eug.y  voi.  VII, 
xnppL  un.  168,  176,  178,  179,  pgg.  267,  2S0,  280 1. 

(3)  Cfr.  V Alleanza  di    Vittorio  Amedeo  II  eolle  Potenze  Marittime. 

(4)  Cfr.  doc.  459,  nonché  i  rapporti  del  Principe  Eut/enio  alVJmperatare  e  al  Con- 
'^igìio  Aulico  di  Guerra,  Calcio,  9  luqlio  1700.  \Camp.  del  Princ.  Kug.,  voi.  VII,  suppl. 
ini.  Iì4-ir)r>,  pgg.  241,  2451- 
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(Ijill'arbitrio  di  V.  A.  R.  ;  si  pensa  con  tutto  ciò  a  spedire  in  breve  un  corriere 
a  questo  fine. 

Il  Conte  Tarino  liavrà  ragua<jliato  V.  A.  R.  che  non  si  sono  peranco  havnte 
le  risposte  di  Portogallo  sopra  il  corriere  spedito  doppo  il  decesso  dell'Impe- 
ratore, che  non  può  ritardare  ad  essere  di  ritorno.  Non  ho  mancato  dal  canto 
mio  di  scrivere  ettìcacemente  al  Sig"^  rrencii)e  di  Lioctestein,  ìlquale  farà  indu- 
bitatamente le  sue  parti  i)er  una  cosa  sì  giusta,  e  che  non  può  ammettere  alcuua 
difficoltà  (1).  Ricevo  coll'honore  del  spaccio  di  V.  A.  R.  delli  7  cadente  (2)  la  no- 
titia  del  passo  fatto  da'  Ministri  del  Re  di  Prussia,  dipendentemente  dall'instanza 
(;he  gli  ho  portato  i)er  ordine  di  V.  A.  R.  Mi  darò  Phonore  di  transmettere  in 
ciffra  a  V.  A.  R.  col  prossimo  ordinario  la  lettera  che  ho  scritto,  e  la  risposta 
fattami  sopra  questo  particolare  (3),  di  cui  havrà  PA.  V.  R.,  unitamente  alla 
mia  lettera  delli  16  caduto  scritta  da  (Jarlespad  (4)  un'ampia  informatione. 

La  Principessa  d'Anspacli  desiderata  dal  Re  Carlo,  e  proposta  caldamente 
ihiW  elettore  Palatino,  è  impegnata  col  Duca  di  Wolfembuttel.  Yien  dal  detto 
Sig''  Elettore  promossa  col  stesso  ardore  la  sorrella  del  detto  Jhica  colla  mira  di 
vantaggiare  li  propri)  interessi  colPhavere  colà  una  Principessa  che  gli  debba  la 
sua  fortuna.  Ove  V.  A.  R.  inclini  a  proteggere  una  Prencipessa  della  Real  Casa 
non  v'è  tempo  da  perdere,  travagliandosi  alla  gagliarda  da  ciascuno  de^  paìiiti, 
qua  e  in  Portogallo,  a  promuovere  una  prencipessa  che  sia  di  propria  conre- 
nienza,  e  non  permettendo  la  mancanza  di  successione  in  qvie%V AugusV^  Casa  ed 
in  ambe  le  monarchie  che  si  dilonghi  maggiormente  la  conclusione.  S'è  fatto  il 
scrutinio  delle  ^\g^^  Prencipesse  di  Garignano  da  chi  vi  contradic^,  e  non  ha 
voluto  celare  alcuna  cosa  essentiale  all'Imperatore  (5),  il  quale  non  mostra  per 
altro  alcuna  alienatione.  Dipenderà  ciò  di  presente  i)rincii)almente  dal  Be  Carlo 
che  non  ha  piìi  la  stessa  dipendenza  da  questa  Corte. 

Come  V.  A.  R.  havrà  distinte  informationi  dal  (^onte  Tarini  della  notitia. 
che  s'è  havuta  col  ritorno  d'un  corriero  d'Ollanda,  dell'impressione  fatta  alle 
linee  nelle  vicinanze  di  Tirlemont  dal  Duca  di  Marlbourough,  come  pure  della 
venuta  del  Sirmay  con  nuove  propositioni  e  i)roteste  della  buona  dispositione 
del  Ragozzi,  che  sembra  essere  aggiustata  alla  venuta  che  s'aspetta  in  bn*ve 
dei  nuovi  Deputati  e  Pieni potentiarij  d'Inghilterra  et  Ollanda,  così  mi  restringo, 
l)er  minor  disturbo  delle  gloriosissime  attentioni  di  V.  A.  R.,  a  fare  all' A.  V.  K. 
l)rofondissima  riverenza  etc. 


456. —  Il  C^^  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ila  ricevuto  il  rescritto  dol  7  cadente  (6).  —  Per  mozzo  del  coiTÌere  che  recò  1200  mila 
tìoriiii,  ha  scritto  al  Principe  Eugenio  clic  comiiicinva  a  disperare  della  preservazione  del 
Duca  di  Savoia,  non  avendo  potuto  passalo  l'Adda,  clic  temeva,  ov'egli  si  proponesse  il  ricu- 


(1)  La  ratificazione  del  Re  Carlo  HI  al  trattato  del  Duca  di  Savoia  coir  Imperatore. 

(2)  Doc.  364. 

(3)  CtV.  allegati  II  e  III  al  doc.  461. 

(4)  Cfr.  nota  3*  a  pajj.  443. 

(5)  ('tv.  nota  3«  a  pa<^^  43S. 

(6)  Doc.  365. 
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pero  del  Cremonese  o  Tacquisto  del  Mantovano,  avesse  tempo  il  Duca  di  Vendómo  di  ter- 
minare totalmente  l'impresa  contro  il  Piemonte,  per  poter  poi  colle  forze  francesi  riunite 
lacciare  totalmente  i  Cesarei  di  Lombardia,  tnnto  pin  se  si  effettuasse  il  vociferato  distac- 
cji!neut4>  francese  dall'Alsazia.  Avrà  dett.o  Principe  rappresentato  a  S.  A.  R.  gl'impedimenti 
avuti  a  marciare  direttamente  su  Milano,  come  ciascuno  lusinga  vasi  dovesse  fare:  vive 
rimostranze  presentò  il  Prie  all'Imperatore,  clie  promise  di  scriverne,  come  fece,  al  Principe. 
Costui  però  credesi  che  troverà  in  un  modo  o  nell'  altro  il  mezzo  di  soccorrere  S.  A.  R., 
dovendo  ciò  essere  il  di  lui  oggetto  primario  (1).  —  Si  sollecita  la  raccolta  delle  nuove 
reclute:  si  tratta  con  un  ufficiale  bavarese  per  la  leva  di  un  reggimento  di  1000  cavalli 
piT  l'Italia;  rimperatore  inclina  alla  proposta  del  Prie  di  richiedere  altri  4000  uomini  al 
Uo  di  Prussia.  —  Benché  siano  diminuiti  i  Francesi  sul  Reno,  e  quell'esercito  degli  alleati 
AÌix  forte  ancora  di  40  mila  uomini,  non  vi  è  apparenza  di  alcuna  ragguardevole  o]>era- 
zione  colà;  la  resistenza  del  Maresciallo  Tliiingen  alle  linee  di  Lauterburgo  ruppe  i  disegni 
M  Viilars  su  Landau  ;  il  Principe  di  Baden  promette  trasferirsi  alla  fine  del  mese  alla 
testa  dell'esercito;  s' attende  confenna  che  il  Marlboroug  abbia  sforzato  le  linee  de' 
Francesi  nel  Brabante.  —  Il  Barone  Szirmay  di  ritorno  vuol  far  cn^lere  la  propensione 
«lei  Ribelli  ungheresi  ad  un  aggiustamento  :  questi  i>erò  hanno  fatto  una  dannosissima 
incursione  in  Moravia,  donde  poi  si  ritirarono  per  la  marcia  a  quella  volta  di  due  reggimenti 
(li  Danesi,  che  vanno  oya  a  congiungersi  col  corpo  del  d'IIerbeville.  —  Raccomanderà  il 
Pfeffercorn  (2). 


457.  —  II  H"^  di  Prie  ai  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  84). 

Ha  ricevuto  dal  corriere  Ambrosio  i  dispacci  del  14  e  17  luglio  (3).  —  Non  si  ])ensa 
affatto  a  richiamare  il  Principe  Eugenio  dall'Italia;  si  vuol  costringere  il  Principe  ili 
Hìulen  ad  agire  o  rinunciare  al  comando;  1' Ini])eratore  gradisce  T  ot!erta  che  il  Duca  «li 
Savoia  fa  delh)  Starhomberg,  e  il  Prie  la  fa  valere  come  una  novella  ]>ro va  di  abnegazioni» 
jIì.S.  A.  R. ;  detto  8 tarhemberg,  ove  s'abbia  una  categorica  risposta  del  Principe  di  Baden, 
.<mì  destinato  all'Ungheria.  —  11  dista<jcamento  proposto  da  S.  A.  R.  riguarda  l'Inghil- 
turra  e  l'Olanda.  —  L'Imperatore  scriverà  di  suo  pugno  al  Princii>e  Eugenio  di  tentare  qua- 
lunque partito  per  sollevare  S.  A.  R.;  Prie  propone  di  hisciargli  facoltà  d'occupar  Pia- 
cenza (stantii  il  deliberato  licenziamento  del  Nunzio  pnntitìcio  a  Vienna)  come  la  via  più 
tacile  di  comunicazione  col  Piemonte.  —  Il  ('onte  di  Castelbarco  fu  dichiarato  inviato 
straordinario  dell'Imperatore  presso  S.  A.  R.  (4). 


458.  —  II  C^*  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  ag^osto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35;. 

In  udienza  dell'Impilatore  rappresenta  inevitabile  l'oppressione  del  Duca  <li  Savoia, 
iu»n  ricevendo  soccorso  uè  i)er  mare  nò  per  terra,  e  non  giovandogli  le  mosse  del  Principe 
Kugenio;  aggiunge  che   per  la  mancanza  dei  promessi  denari  deperirebbero  intieramenli' 

(1)  Cfr.  lettere  del  Principe  Eiujenio  al  C^  Tarino,  da  Gavardo,  19  (jiiujno;  da  Calrio, 
20  niuqno;  da  IsefUfo,  10  liuflio  ;  dà  Romanenqo,  11  luffìio.  [Camp,  del  Princ.' Eug,,  voi.  VII, 
.Sttjipi.'  nn.  136,  144,  10,  165,  pgg.  215,  227,  259,  264]." 

(2)  Cfr.  doc.  304  e  nota  4  a  pag.  365,  nonché  i  rapporti  del  Principe   Eugenio  aW  ~ 
lavatore,  da  Ura^fo,  28  qinqno;  da  Calcio,  9  luglio;  da  Treviglio,  21  e  25  agosto,  [Camp. 
Prìnc.  Eug.,  voi.'  VÌI,  htppL  nn.  141,  154,  202,  210,  pgg.  221,  241,  321,  332]. 


hn- 

del 


(3)  Docc.  366,  367. 

(4)  Ad  una  lettera  del  Castelbarco  rispondeva  il  Duca  dì  Savoia  il  1"  settembre  1705 
(R.  L.  C). 
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le  truppe  cesaree  in  Pieiiionte.  L' Imperatore,  ammirato  per  l'eroica  resiatenza  di  S.  A.  K. 
pi-ometto  (li  replicare  ordini  per  la  salvezza  dell'  alleato,  beneliè  il  Principe  Eugenio  non 
abbia  bisogno  di  stimoli;  dicliiara  che  si  provvederebbe  fra  breve  alla  cambiale  pronieBi^a, 
e  che  destineiebbe  il  primo  reggimento  vacante  «ni  sig.  di  Ffefferkorn  raccomandato  da 
S.  A.  K.  (1)  —  Vivaci  rappresent^izìoni  aggiunge  pure  all' Imperatore  il  Prie  in  seguito  ni 
dispaccio  del  18  luglio  ^2)  recato  dal  corriere  Ambrogio.  —  Il  M»**  del  Vasto  inesentò  creden- 
ziali come  Ambasciatore  del  Re  Carlo  III,  ciò  die  n(m  viene  universalment-e  approvato  prima 
che  quel  Ho  siasi  messo  in  possesso  di  una  parte  <lel  Regno.  —  È  destinato  a  risiedere  a 
Torino  il  Conte  di  Castelbarco  gentiluomo  della  Camera  di  S.  M.,  cavaliere  docile,  savio  <• 
prudente  molto  stimato  dall'augusto  suo  padrone;  è  accasato  con  una  dama  milanese  della 
Casa  Visconti.  —  Il  Principe  di  Baden  ha  spedito  un  corriere  per  giustificare  la  sua  con- 
dotta, credesi  che  cercherà  distruggere  il  sinistro  concetto  iuiprosso  nelPanimo  degli  Alleali  : 
gli  si  farà  tenere  qualche  somma  di  denaro  per  togliergli  le  scuse  all'inazione.  —  Un  colon- 
nello inglese  recò  relazione  delle  operazi<mi  del  Marlboroug  nel  Brabante.  —  L'Imperatore 
è  ben  disposto  pei  Ribelli  ungheresi  che  hanno  accettata  formalmente  la  mediazione  delle 
Pot<»nze  Marittime.  —  Il  F*rincipe  di  Dietrichstein  si  recò  in  M<navia  per  calmare  una  solle- 
vazione colà  sorta  in  seguito  all'invasione  degli  Ungheri.  —  Carlo  III  prometti»  la  ratifica- 
zione  al  trattato  del  Duca  di  Savoia. 


459.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    2    agosto    1705. 

(L.  i)rìnc.,  lìnp.  Germ.^m.  6). 

Serenissime  Princeps,  Coiisaiigiiiiiee  (jliarissime.  Ciiiu  perdiiellium  Iliniga- 
roniiii  perfidia,  ea  qime  biieusciiie  adhibenda  ceiisui  clenientiae  media  iiecdinn 
serio  amplecti  velie,  sed  potiiis  pervicaeia  sua  oblatam  gratiae  compositioiiem 
(haad  diibio  exterorum  fomento  et  fraiulum  molimine)  in  spem  melioris  fortunae 
nequiter  protelare  videatur  :  vi  tandem  ma  Jori  compescendam  hauc  audacia  in 
eoaetiis  statui,  ne  ecmtagium  liujus  mali  ulterius  grassarefcur,  vel  exterorum  fe- 
difragis  motibus  ansam  et  aditum  pracberet  (3).  Itaquejustocum  ])roprijs  tum  l)a- 
norum  soeijs  et  equestribus  et  pedestribas  legionibus  conflato  instructove  exereitii 
bellum  ea  cura  adornavi  ut  speratis  justitiae  suceessibus  nil  desiderem  praeter 
diujem,  qui  lide  et  bellicae  virtutis  laudibus  apud  militem  et  populum,  nec  non 
longa  experientia  et  dextoritate  valetae  rem  pronti  salus  publica,  Meaque  exigunt 
servitia  probe  et  strenue  gerere  posset.  Quem  in  fìnem  i)orro  ipsa  necessitas 
band  alium  Milli  in  optionem,  (|uam  Oami)i  Marescallum  Guidowaldum  Coniitem 
de  Stabrnberg  obtulit,  prouti  Dilectio  Vestra  eundem  buie  expedi tioni  sumnie 
necessarium  a  Suo  Extraordinario  Legato  Marcbesio  a  Prie  proeul  dubio  iiberins 
intelleetura  est,  invitus  quidem  eum  imminentibus  ibidem  periculis,  quae  Con- 
silio et  fortitudine  Sua  quam  plurimum  susti  nere  valuisset  abstralio,  magis  eniin 
cuperem  Dilectionis  Vestrae  malis  valida  quaedam  auxilia  subministrare,  quam 
Kandem  minima  etiam  alicujus  subsidij  parte  destituere.  At  spe  frctus  suni 
Dilectionem  Vestram  aeqniori  animo  dictum  CJomitem  de  Stabrnberg  allegatis 
Meis  necessitatibus  concesvsuram,  quo  minus  Eam  latere  potest  in  propera  Ilunga- 


(I)  Cfr.  la  nota  2»  a  pagina  precedente. 

i2)  Citazione  errata  in  luogo  di  17  luglio  (doc.  367). 

(3)  Sui  negoziati  dei  Francesi  cogli  Ungheresi  nel  1705,  cfr.  Fieolek,  Avtcnstiivkc  :«r 
(ieschichte  Fnutz  Ixdhkzìfìt  und  seincr  Verhin(ìun</en  mit  den  Aushinde,  auH  deti  i\ipu'nn 
LddislauH  Kokein/csdi'H  ron  Veten  1106  Ilio,  Wìnìx  1850.  [FONTES  Keuum  Austriacakim  : 
zweite  Abteilung  IX  Bandi- 
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riae  seditionis  oppressione  rerum  snminam  versari  ;  quoniam  si  con^regatai' 
vires  prudenti  ductu  impeiidentur,  liaud  dubitaudum  est  qxiin,  fracta  perduellis 
pervicacia,  vel  se  cleuientiae  le^ibus  submissura,  vel  annorum  vi  profli{»ata, 
Milli  ainplam  sit  datura  eopiam,  libera  Hungarìa,  Dilect"'  V^**"  fortiori  nianu 
suppetias  ferendi  et  ferali  liuic  bello  (favente  Deo)  optatuin  imponere  tìnem. 
hiterea  vero  Dilectio  V'-*  piena  fiducia  opera  Mei  Campi  Mareschalli  Locunite- 
iientis  Corniti»  de  Dann  uti  poterit,  <;ui  Ego  quoque  Meae  sub  Ejusdem  suiinna 
praefectur»  ageutis  militiae  vicarìam  concredo  curam  ;  noe  non  quod  praesentis 
Mei  status  condìtio  admisit ,  aliquale  denuo  pecuniae  subsidium  transinitto. 
Ciiet^rum  sit  certa  Dilectio  V"^"  quod  sane  nulla  Me  solicitudo  uiagis  anxium 
lìubeat  ac  ut  Eandeni  ab  ingruenti  excidio  in  pristinum  «ecuritatis  statum  vin- 
diceiu.  Hinc  supplementorum  peditatus  delectum  ad  deceni  millia  adbuc  mense 
(H!t(jbris  futuri  in  Italiam  submittendum  institui,  intra  duos  vel  tres  menses 
subsecutura  reliqua  parte  ;  eadem  quoque  prò  resarciendo  mature  equitatum 
adhibebitur  diligentia,  quo  validius  hostium  vires  in  Long()bardiaoccupari  band 
cpiod  ab  armorum  justitia,  opitulante  Divina  potentia  dextrae  rit43  speranclum 
est,  opprimi  proinde,  vero  Dil"'  V^  debiti  victoriae  fructus  abunde  obtingere 
queant,  quam  etiam  perpeti  benevolentiae  Meae  aftectu  peramanter  ami)lector. 
Dabautur  in  civitate  Mea  Vienna  Austriae  die  2*^'  Augusti  170,">. 
Diiect"'*»  V^^ 

Benevolus  Consanguineus 
JusKi'urs 

460.  —  L'imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    6   agosto    1705. 

(L.  princ  ,  Imp.  Germ.,  ni.  6). 

Beren""*  »Sig^  Cugino  mio  Amatiss'"" 

Con  l'occasione  che  con  questo  corriere  mando  alle  mie  trupi^e  del  Pie- 
monte qualche  soccorso  di  denaro,  non  ho  voluto  lasciar  passare  cjuesta  occa- 
sione d'assicurar  nuovamente  l'Altezza  V'^^  del  mio  singoiar*""  affetto  e  i)arzijir"" 
stima  che  Le  proftesso.  V^**  Altezza  i)uò  essere  sicura  che  niente  al  mondo  avrò 
più  a  cuore  che  la  Sua  conservatione,  e  per  questo  fine  faccio  tutti  li  sforzi  per 
rinforzar  con  un  buon  corpo  di  trupi)e  l'armata  del  Prenci pe  Eugenio,  acciò 
possi  liberarla  dalie  angustie  nelle  quali  si  ritrova  al  presente,  il  che  spero  arri- 
verà ben  presto;  intanto  ho  tutta  la  speranza  nella  costanza  e  tVrmezza  del- 
l'Altezza  V*^**,  la  quale  dimostra  in  ogni  occasione  con  tanto  vigore,  assicuran- 
dola che  dal  mio  canto  in  ogni  occasione  mi  sarà  un  piacere  di  dimostrarle  che 
sono  e  sarò  sempre  di  tutto  cuore 

Di  V»  Altezza 

Attettionatiss"'"  Cugino 
(iirsKri'K. 

461.  —  Il  U'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  8  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

L'ImpcMAtoreha  scritto  il  1"  aj^osto  di  proprio  pugno  al  Princi|M»  Eugenio  di  tontari*  «pia 
lun<pie  partito  più  arrischiato  pur  di  sollevare  il  Duca  di  Savoia:  riconosce  egli  nelle  attuali 
prricolosissime  condizioni  «lei  Piemonte  non  essere  opi)ortuni  gli  assedi  :  quello  di  Mantova 
silioutauerebbe  troppo  le  armi  imperiali  ;  quello  di  Cremona,  elio    pure  ai»rirebl>c  la  vìa  al 

58    Dipi.  -  I. 
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Piemonte,  sarebbe  di  troppo  grave  impegno:  non  è  egli  rimnRto  pago  dei  motivi  addotti  dal 
Principe  per  giusfcifu^are  il  mancato  passaggio  dell'Adda  (1).  Tale  passaggio  era  ritennto  giA  a 
Parigi  e  a  Milano  per  indubitabile  e  di  funestissime  conseguenze,  e  fu  reso  ormai  difticilissinio 
dalle  ulteriori  disposizioni  prese  dai  nemici,  come  avverte  lo  stesso  Princijie  nella  lettela 
scritta  il  24 luglio  all'Imperatore  (2\  comunicata  in  tutta  segretezza  al  Prie  da  un  Ministro: 
richiede  egli  un  rinforzo  di  diecimila  uonìini  distaccabili  dal  Reno,  per  avere  due  corpi  in 
Italia  ed  operare  quindi  con  sicurezza  e  vantaggio.  —  Prie  pure  dichiara  alPImperatore  e 
ai  Ministri  essere  necessario  in  Lombardia  un  rinforzo  complessivo  da  16  a  20  mila  uomini, 
tra  recluto,  ri uiouto  e  circa  sei  mila  di  corpi  nuovi,  e  trovasi  d'accordo  col  Principe  Eugenio 
nel  i)rop()rne  i  mezzi.  —  In  una  conferenza  fu  deciso  di  trattare  col  Re  di  Prussia,  colPElet- 
tore  di  Sassonia,  col  Duca  di  Wiirttemberg,  col  Vescovo  di  Herbipoli  e  col  Duca  di  Wolfeu- 
biittel;  fu  deciso  pure  di  spedire  al  Marlboroug  un  corriere  per  richiedere  l'jvppoggio  delle 
Potenze  Marittime. 

La  maggior  difficoltà  che  si  è  incontrata  si  è  nel  prò  vedere  sì  prontamente 
la  somma  necessaria  per  Ui  rimonta  che  ascenderà  a  più  di  ducento  mila  scudi, 
che  riesce  presentemente  affatto  impratticabile  col  mezzo  delPerrario  di  S.  M. 
Ho  suggerito  di  ricercar  quoìcÀiUmprestito,  (?ol  mezzo  del  detto  Duca  di  Marlbou- 
roug,  daW Inghilterra  et  Ollunda,  e  che  si  proponesse  la  sicurezza  e  '1  rimborso,  non 
solo  sopra  li  fondi  qua  destinati  per  la  rimonta,  ma  sopra  il  primo  dennaro  che 
si  ricaverà  dalle  contributioni  d^Ttg^lia,  e  specialmente  sopra  Fiorenza  e  Genova. 
ove  s'habbia  la  superiorità,  come  è  sperabile,  venendosi  a  rinforzare  quellVn - 
mata  in  tempo  che  non  vi  si  aspettaranno  li  nemici,  che  son  soliti  in  quel  tempo 
ad  essere  notabilmente  indeboliti.  Sendo  già  stato  questo  mezzo  proposto  da  me 
antecedentemente,  et  approvato  dalla  M**^  dell'Imperatore,  mi  fu  d'ordine  della 
medeiiia  fatt'avanthieri  dal  Conte  di  Wratislan  un  altro  motivo  per  portarlo  a 
V.  A.  R.,  afìne  d'accertare  il  detto  imprestito,  e  con  ciò  l'etfettuatione  del 
detto  soccorso.  Questi  è  che,  ove  s'incontrino  difficoltà  nel  capacitar  massima- 
mente VOlanda  sopra  d'assegni,  V.  A.  K.  si  com])iacesse  ordinare  a'  Suoi  Mi- 
nistri colà  di  portare  unitamente  le  instanze  di  V.  A.  R.,  e  proporre  in  ultimo 
luogo  per  fondo  sussidiario  alcune  mesate  de'  sussidij  di  V.  A.  R.  sino  alla  somma 
di  tre  cento  mila  scudi  di  quella  moneta,  che  si  è  calcolato  essere  necessaria 
tanto  per  la  rimonta  che  per  gl'altri  straordinari  della  marchia.  Ho  havuto  dif- 
ticoltà  a  «caricarmi  di  questo  motivo,  col  rimostrare  la  poca  pontualità  pratticata 
sinhora,  e  '1  pessimo  stato  dell'aftare  di  V.  A.  R.;  che  havendo  già  la  maggior 
paHe  de'  Suoi  stati  perduti,  non  ha  quasi  più  altri  mezzi  per  sostenere  i  gravis- 
simi x)esi  di  questa  guerra.  M'ha  egli  replicato  che  non  si  pensava  S.  M.  con 
ciò  iV incomodare  V.  A.  R.,  ma  solo  di  poter  proporre  una  più  abondante  cautela 
per  una  ^ùY  pronta  risolutione;  che  per  altro,  o  V.  A.  R.  havrebbe  indubita- 
tamente il  rimborso  in  Italia  con  qualclie  Sua  maggior  convenienza,  o  pur  qua 
ne'  stessi  termini,  e  che  fi-atanto  V.  A.  R.  concorreva  efficacemente  ad  ac<5er- 
tare  un  soccorso  che  potrebbe  rimetterla  in  maggior  larghezza. 

Il  Sig"^  Prencipe  Eugenio  consiglia  S.  M.  di  ricercare  pur  anche  qìuittro 
mila  huomini  di  Prussia,  ed  ha  portato  il  Prencipe  d'IIanhalt  a  spedire  un  cor- 
nerò, come  di  proprio  moto,  aline  di  preparare  quella  Corte  più  favorevolmente 
a  tal  propositione.  Il  l*rencipe  di  Salms  non  inclina  intieramente^  che  si  rinforzi 
cotanto  il  corpo  del  Re  di  Prussia  in  Italia,  in  quanto  a  me  crederei,  come  ho 


(1)  Cfr.  la  risposta  del  J^riiicipe  Kugeuio  alV Imperatore,   Uomauerujo,  7  agosto.  [Cawp. 
del  Prive.  Eng.y  voi.  VII,  suppl.  n.  31)2,  pag.  308 1. 

(2)  Camp,  del  Princ.  Eiuj.,  voi.  VII,  suppl.  n.  177,  p.  282. 
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rimostrato  con  buoni  motivi,  che  non  si  dovessero  bavere  questi  scrupoli  , 
clfanzi  questo  fosse  un  mezzo  accertato  i)er  ritener  li  otto  mila  in  Italia,  che 
sono  puramente  impegnati  per  un  anno.  Anzi  stimerei  che  se  ne  potesse  far 
]>assare  e  fissare  una  parte  in  Piemonte ,  e  disporre  questa  Corte  a  somministrar 
Il  pane,  che  ho  stimato  dover  risparmiare  a  V.  A.  R.  non  ostante  l'arbitrio  la- 
scisitomi  di  prometterlo.  Premerò  afinchè  si  stringa  iirontamente  il  trattato  con 
Voìfembutteìj  nò  mi  sarà  dificile  il  portare  questa  Corte  a  tutto  ciò  che  dipende 
veramente  dal  suo  potere,  sendo  talmente  ardente  la  M.  S.  sopra  gl'affari  di 
V.  A.  R.  e  d'Itìilia  che  non  sctuTe  ah*un  giorno  ch'ella  non  prema  li  Ministri, 
uè  Deputiitione  in  cui  ella  non  chiami  conto  alle  Cancellerie  dell'avansa- 
iiK'iit^)  delle  reclute,  insistencb)  sempre  che  debbano  essere  pronte  almeno  per  la 
metà  al  principiod  'ottobre  e  l'altra  nel  ^fìne  di  decembre  sino  a  dieci  mila 
li  nomi  ni. 

Ordini  jil  Principe  ili  Badeii  dì  agire  vigorosamente  senza  dilazione  e,  nel  caso  osser- 
vuKSf*  un  distaccaniento  dei  Francesi  da  q nell'esercito,  di  farne  egli  uno  dì  ugual  numero 
verso  lUtalia. 

Xon  ho  stimato  di  dover  fare  gran  discorso  co'  i  Ministri  sopra  il  timore 
concepito  i»er  altro  molto  giustamente  <la  V.  A.  R.  del  richiamo  del  Sig^  Pren- 
eipe  Eugenio,  in  riguardo  al  sconcerto  seguito  alla  Mosella.  Io  so  certamente 
non  essersi  havuto  di  ciò  alcun  pensiere,  ed  ove  ne  fosse  corso  qualche  sospetto 
non  havrei  mancato  d'ìindarvi  al  rii)aro  e  di  raguagliarne  V.  A.  R.  Ho  con 
tatto  ciò  compito  con  S.  M.  a  gl'ordini  dattimi  da  V.  A.  R.,  la  quale  m'ha  im- 
posto d'assicurare  l'A.  V.  R.  che,  ben  longi  di  rimoverlo  d'Italia  in  una  circo- 
stanza sì  premorosa,  pensa  di  ritenerlo  colà  nel  venturo  inverno.  Ben  è  vero  che 
ho  presentito  da  un  Ministro  suo  confidente  che  si  dì  ssegni  impiegarlo  al  Reno 
nella  camiìagna  ventura,  ove  il  Sig"  Prencipe  di  Baden  non  ripari  con  qualche 
operatione  di  momento  alle  languidezze  e  capricci  mostrati  sin'al  presente,  e  che 
si  prenda  la  superiorità  in  Italia  o  segua  la  congiuntione  con  V.  A.  R.,  nel  qua! 
caso  ha  stimato  S.  M.  che  la  gran  condotta  di  V.  A.  R.,  cotanto  acclamata  in 
ogni  luogo  per  la  presente  meravigliosa  ditfesa  «li  Civasso,  supplirebbe  abon- 
tlantemente  alla  di  lui  mancanza.  Quanto  cresce  la  riputatione  di  Y.  A.  R.  nelle 
angustie  e  debolezze  in  cui  si  trova,  altretanto  sembra  andarsi  scemando  qua 
ed  altrove  quella  del  Sig''  Prencipe  Eugenio,  attesa  una  sì  longa  inatione  alla  testa 
d'un  sì  fiorito  esercito. 

Ho  cercato  di  ilare  tutto  il  merito  che  si  deve  a  V.  A.  R.,  coll'oiferta  fatta 
dall' A.  Y.  a  8.  M.  del  Maresciale  Starhemberg  per  il  fine  accennato.  Non  ho 
l)erò  stimato  di  motivarlo  a'  Ministri,  per  riguardo  del  Sig'  Prencipe  di  Baden 
cui  sarebbe  riuscita  odiosa  la  proposta  di  tal  surrogatione.  Si  stava  qua  all'ar- 
rivo del  corriero  per  spedirne  uno  a  Y.  A.  R.,  afine  di  pregarla  novamente  di 
dare  mano  alla  venuta  d'esso  Sig*^  Marenciale,  che  sta  molto  a  cuore  alla  M.  S. 
ed  a  tutta  la  Corte,  afìne  di  poter  provedere  d'uìi  capo  di  sperienza  e  riputa- 
tione che  solo  manca  aW armata  d'Ungheria^  attesa  la  poca  capacità  del  Mare- 
mak  Erheville,  afìne  di  prevalersi  delle  forze  che  s'hanno,  e  del  timore  in  cui 
sono  li  Rebelli,  per  ridurli  all'aggiustamento,  o  cagionar  una  divisione  fra  quella 
natione,  che  seguirebbe  agevolmente  ove  si  vedano  alle  strette.  Suppone  etiandio 
S.  M.  di  poter  riuscire  ciò  di  servitio  di  Y.  A.  R.,  mentre  il  fine  di  quell'im- 
pegno porrà  S.  M.  in  stato  di  poter  soccorrere  abondantemente  di  gente  e  di 
dennaro  l'armata  d'Italia,  e  si  ridurrà  la  Francia  a  ricercare  la  pace,  poiché 
transpira  ch'ella  confida  unicamente  sopra  detti  torbidi  d' Ungheria,  anzi  intendo 
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essersi  re]>licato  col  predetto  eorriero  l'ordine  al  suddetto  Sig''  Pr&ncìpe  Eugenio 
et  al  Sifj'^  MarescialCf  eoi  supposto  che  Y.  A.  K.  p^radirà  egualmente  che  s'ini 
piej>:lii  in  Ungheria  che  nelP Jmj>^r/o  e  riguarderà  similmente  ciò  come  un  oggetto 
<li  Sua  e  publica  convenienza.  Io  non  ho  mancato,  colPoccasione  della  sudetta 
otterta,  di  riservare  lo  stesso  arbitrio  e  libertà  a  V.  A.  E.  in  caso  venisse  a 
sopra  venire  qualche  nuovo  emergente  in  Piemonte  clie  richiedesse  la  di  lui  ns 
sistenza  appresso  V.  A.  R.,  onde  m'aveggo  dal  contenuto  dello  spaccio  delìi 
lil  caduto  (1)  d'haver  incontrato  ne'  sentimenti  dell' A.  V.  K.,  sendosi  per  altm 
supposto  da  molti  che  V.  A.  K.  non  havesse  gran  premura  dk^Wà  perìnanenza  d'esso 
Mareseiale.  Anzi  so  da  buon  luogo  e  dal  Vice  Presidente  di  Guerra  esser  stata 
secondata  quest'intentione  di  V.  A.  K.  dallo  stesso  Mareseiale ,  tutto  che  vo- 
glioso del  (M)mmando  (VOngheria^  mentre  rimostra  gli  inconvenienti  della  sua 
partenza  in.  ordine  alle  truppe  ed  al  paese,  ove  li  Francesi  pensassero  di  progre- 
dire le  loro  operationi  contro    V.  A.  R.  doi)po  la  caduta  di  Civasso. 

Ilo  fatto  le  dovute  premun»  al  Sig"^  Presidente  della  Camera  per  quahla» 
buon  sussidio  alle  truppe  imperiali  in  Piemonte;  come  egli  ha  fAtto  tenere  no- 
vamente  ducento  mila  fiorini  al  Sig*^  Prencipe  Eugenio,  col  prenominato  corriero. 
così  m'ha  protestato  d'haver  durato  assai  fatica  a  poter  far  la  rimessa  <*he  si 
manda  di  cento  milla  tìorini.  Havevo  di  già  ottenuto  da  detto  Presidente*,  con 
sommo  gradimento  di  S.  M.,  che  si  convenisse  col  Gamba  per  altri  cento  milla. 
ma,  non  essendo  riuscito  si  prontamente  al  Sig^  Presidente  qualche  mezzo  cui 
s'era  ai)pigliato,  non  ha  potuto  dare  le  dovute  sicurezze  al  detto  Gamba,  sicomc 
spera  d'essere  in  grado  di  farlo  in  breve  tempo.  Continuano  tuttavia  le  .strettezze, 
(|uantonque  sia  più  risoluto  ed  attento  il  governo,  i)rovandosi  puranche  li  mali 
(affetti  delle  passate  confusioni.  Si  vanno  per  altro  riordinando  ogni  giorno  gli 
affViri  camerali,  tanto  qua  che  nelle  Provincie,  anzi  sta  S.  M.  per  porre  fine 
alla  gran  lite  che  è  corsa  sinhora  tra  la  ('amera  e  '1  Ranco  (2),  coll'impegno  e  «li- 
visione  di  tutto  il  Minist^iro.  la  quale  ha  contribuito  intinitamente  a  tutti  li 
inconvenienti  et  alla  mancanza  e  scon<*erto  delle  disposizioni  di  questui  cam- 
pagna. S'è  compiacciuta  S.  M.  di  voler  ricercare  il  mio  debolissimo  parere,  ed  ha 
mostrato  singoiar  gradimento  del  temperamento  ch'ho  proposto,  per  cui  nu^zzo 
si  potrà,  con  disimpegno,  se  non  cdu  sodisfatione  di  tutti,  supprimere  il  Ranco, 
e  conservare  il  cre<lito  all'Ec/*''  Camera. 

Ila  pisicciuta  a  S.  M.  l'idea  di  Piacenza  ed  ha  mostrato  di  volerla  insinuare 
<*ome  da  se  al  Sig^  Prencipe  Eugenio^  con  informarlo  delle  sue  int<*.ntioni  in  ordine 
alla  Corte  di  Roma,  per  cui  non  corre  più  ad  essa  alcun  motivo  di  rigìiardo.  Ove 
fosse  questa  pratticabile,  attesa  la  debolezza  del  presidio  papalino  e  di  quel 
Duca,  e  le  gran  dificoltà  che  incontra  dstto  Prencipe  al  passaggio  deìV Adda,  cìw 
lo  fanno  inclinare  maggiormente  a  quello  del  Po,  si  potrebbe  con  ciò  far  una 
iK)tente  diversione  a  favore  di  V.  A.  K.,  dar  gelosia  in  più  luoghi  dello  Stato 
di  Milano  e  tentare  la  congiuntione  o  almeno  il  staccamento  chiesto  da  V.  A.  ii. 
Piac<ìa  al  Cielo  che  compaia  in  breve  la  flotta  ne'  mari  di  Nizza  e  Provenza, 
(jome  si  fa  sperare  in  Inghilterra,  mentre  incontrandosi  etiandio  qualche  dilì- 
coltà  dal  Sig""  Prencipe  Eugenio  per  il  detto  staccamento,  sarebbe  egli  a  portata 
di  spiccare  un  corpo  di  fanteria  ed  imbarcarlo  al  porto  delle  Spezie  per   Oneglia 


(lì  Doc.  mh 

(2)  La  Camera  Auli<a  e  il  Banco  del  Uiro. 


461  — 


0  Nizza.  Io  riguardo  la  venuta  d'esca  flotta  col  corpo  di  sbanco  come  un  colpo 
di  salute  per  V.  A.  E.,  mentre  obligherebbe  in  gran  parte  Varmata  del  Duca 
della  Fugliada  tul  abandonare  il  Piemonte,  e  si  darebbe  tempo  alle  sopra  accen- 
nate dUtpoftitioni  e  respiro  a  V,  A.  R.  Confido  che  sarà  preferito  il  soccorso  e 
soHtegno  di  V.  A.  E.  a  qualonque  altra  idea,  e  che  non  si  sarà  mancato  dal- 
Tatentione  di  ilf**  Hill  di  secondare  la  premura  ch'ha  mostrata  la  i^e</ina(l).  Ben 
so  che  si  pensava  in  Portogallo  a  Cadice,  a  Barcellona  et  etiandio  alVimbarco 
(kl  Re  Carlo  Terzo.  Dovrebbe  egli  concorrere  per  proprio  interesse  alle  premure 
di  V.  A.  E.,  sendo  di  maggior  conseguenza  il  sostenimento  delli  interessi  d^ Italia 
che  le  stesse  mire  ed  operationi  che  si  hanno  e  si  sperano  in  Spagna.  Farmi 
similmente  che  il  Sig'  Prencipe  Eugenio  potrebbe,  in  tal  caso  che  venissero  ad 
indebolirsi  i  Francesi  in  Piemonte,  far  passare  speditamente  un  corpo  di  caval- 
leria che  potesse  rimpiazzar  quello  che  venisse  colà  spedito  da  V,  A.  R. 

Ilo  havuto  Phonore  d'informare  V.  A.  R.,  colFultimo  ordinario,  essersi  presa 
nel  Conseglio,  che  fu  tenuto  venerdì  scorso  avanti  8.  M.,  la  deliberatione  di 
licentiare  questo  Monsignor  Xoncio.  Ho  fatto  qualche  insinuatione  acciò  si  ri- 
fletta maggiormente  ai  i>regiudicij  che  i>onno  derivare  quando  si  venga  di  pre- 
sente tul  UTì^aperta  rottura  colla  Corte  di  Roma,  mentre  non  s'osservaranno  da 
ensa  più  alcune  misure,  etiandio  apparenti,  deìV indifferenza  ch'ha  affettiito  sin- 
liora,  se  ben  con  una  totale  partialitày  e  potrebbe  far  ricevere  in  Piacenza  et 
altrove  le  truppe  d^lle  Due  Corone.  Ho  toccato  etiandio  delicatamente  che  non 
si  dovrebbe,  nell'alleanza  che  corre  con  V.  A.  E.,  prendere  nuovi  impegni  in 
Italia  senza  la  partecipatione  di  V.  A.  E.,  che  però  sarebbe  di  servitiodi  S.  M. 
ra.sj)ettare  colli  sensi  deWA.  V.  R.  un  maggior  predominio  à^W armata  cesarea, 
sendosi  sempre  qua  in  tempo  di  passar  più  oltre,  ove  si  possa  sostenere  Vim- 
pegno  e  non  s'habbiano  le  dovute  sodisfationi  et  etiandio  qualche  conveniente 
indennisatione  ^i  quelUi  CoHe.  Ho  stimato  di  dover  far  questa  mia  insinuatione 
particolare  senza  impegno  di  V.  A.  E.,  non  solo  per  il  decoro  dell'A.  V.  E., 
"  per  gl'accennati  riflessi,  ma  principalmente  per  la  mira  delle  convenienze  di 
V.  A.  E.,  che  potrebbe  aggiustare  vantaggiosamente  le  pendenze  che  corrono  con 
quella  Corte,  trattando  l'accordo  unitamente  coll'Imperatore,  il  che  è  molto  plau- 
sibile non  solo  in  riguardo  aWaìleanza  e  meriti  di  V.  A.  E.,  ma  per  il  mag- 
^'ior  danno*  ch'ha  provato  l'A.  V.  dal  favore  usato  a'  nemici  l'anno  scorso  nel 
fatto  del  passaggio  di  Figarolo. 

Invia  copia  della  ratificazione  dol  Re  di  Polonia  al  trattato  pavohio,  e  una  rinposta 
•lei  primo  Ministro  del  Ke  dì  PniBsia  al  l'rié  cirra  la  garanzia  d*!  medesimo  trattato.  Avendo 
(lucr*to  Ke  letto  nel  trattato  i  vantaggi  del  Duca  di  .Savoia,  vorrebbe  per  emulazione  niercan- 
tv^'!>;i:ire  detta  garanzia,  ottenendo  la  rinuncia  dei  diritti  pavoìni  Hopra  Nenchàtel.  La  que- 
stione rini:i3C  soBpesa;  ove  S.  A.  R.  reputi  dP^prenderla  potrebbe  atfidarla  al  Tarino  o  al  Del 
Uorp»,  e  potrebbe  esigere  ]»er  le  premure  che  ha  detto  Ke  alia  successione  del  Principato  di 
Oniu;re  e  di  Neuchàtel,  non  solo  un  impegno  di  luì  unitamente  al  Cantone  di  Berna  di  perpetua 
difesa  degli  stati  di  S.  A.  R.,  ma  una  reciproca  ohbligazione  per  le  mire  di  S.  A.  R.  sopra  la 
Fniin-ia  inserite  nel  trattato,  per  la  cessione  delle  ragioni  sopra  Ginevra,  Baliaggio  di  Aix,  etc. 
l'rié  s'infortuerà  dal  S.  Saphorin  delle  disposizioni  a  ciò  del  Cantone  di  Berna,  al  quale  si 
potrebbe  offrire  in  compenso  di  comprenderlo  insieme  ai  Cantoni  Protestanti  nella  garanzia 
universale  dei  trattati  di  pace.  Con  tale  negoziato  a  Berlino  si  agevolerebbe  il  conseguimento 
ili  un  nuovo  corpo  di  truppe.  —  Prie  ritiene  che  Tarino  possa  ottenere  facilmente  la  ratifica- 
zione del  medesimo  trattato  dagli  Elettori  di  Magonza  e  Treviri.  —  Fu  gradita  all'Imperatore 


(1)  Cfr.  Y Alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  colle  Potenze  MaHitime. 
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la  destinazione  del  Prie  come  Ambasciatore  straordinario:  dispetto  di  Venezia  d'essere  pre- 
ceduta nella  progettata  pompa  della  straordinaria  anìbaRciata,  collo  sfarzo  della  qnalenìiva 
quella  repubblica  ad  ingraziarsi  il  nuovo  Imperatore.  —  Fa  cont4)  esso  Prie  farle  siiefmizioni 
dell'ingresso  ufficiale  al  principio  di  settembre,  ma  non  basterà  il  tempo  preveduto  da  S.  A.  II. 
per  tutte  le  comparse  e  le  visite  di  etichetta:  spera  però  che  tale  tempo  non  passerà  tutto  in 
complimenti  convenendo  tuttavia,  nonostante  la  maggiore  attività  del  nuovo  Ministero,  pn- 
nn^re  ancora  per  Peitettuazione  delle  deliberazioni  ])rese.  —  Prie  insiste  nelle  rimostranze  co] 
Duca  di  Moles  per  l'ingiustiticato  ritardo  del  Ke  Carlo  IH  a  ratiticare  il  traltatosavoiiio.il 
M*®  del  Vasto,  appoggiato  dal  Duca  di  Moles,  ha  assunto  già  il  carattere  di  Ambasciatole 
straordinario,  di  detto  He  presso  T Imperatore,  malgrado  le  rimostranze  di  alcuni  Ministri  per 
l'aggravio  alla  Camera  Aulica,  di  trentasei  mila  tìori ni  di  trattenimento  e  ventiquattroniila 
fiorini  per  l'equipaggio.  -  Tra  numerosi  asi>iranti  fu  scelto  nuov<i  Inviato  Cesareo  a  Toriiu» 
il  C*^'  di  Castelbarco,  il  (juale  è  moltoacc4»ttoairimperat^)ree  ben  imparentato  a  Milano:  non 
ha  esperienza  e  non  gran  talento,  ma  sarà  attento  e  discreto.  —  L'impressione  fatta  dal 
Marlboroug  alle  linee  di  Tirlemont  ripara  lo  sconcerto  della  Mescila,  animerà  le  Potenze 
Marittime  alla  continuazione  della  guerra,  distoglierà  la  Francia  dal  far  dist4iccanienti 
verso  l'Italia  e  darà  qualche  stimolo  al  Principe  di  Baden,  che  promette  d'attaccar  tmto 
le  linee  di  Haguen<au.  —  Milord  Sunderland  atteso  a  Vienna  par  che  abbia  incarico  di  tastare 
le  intenzioni  cesaree  circa  la  pace.  —  L'Imperatore  dolente  della  causa  del  silenzio  del 
Duca  di  Savoia,  gli  scrive  egli  stesso  (1)  e  reitera  ordini  e   premure  al  Princijie  Eugenio. 

Allegati  ;  I.  Di cMar azione  di  S.  M.  il  Re  di  Foìonia  e  testo  della  garanzia  del  medr- 
8Ìmo  pel  trattato  del  Duca  di  Savoia  colla  Casa  d'Austria, 

IL  Copie  de  la  lettre  [du  Marquis  de  Prié\  à  Mons^  le  Comic  Wartemberg  Minifttre 
du  lioy  de  Prnsse:  Gli  comunica  il  trattato  austro-savoìno  per  ottenere  la  garanzia  «ìel 
Re  ;  raccomanda  di  tenerlo  segreto  per  riguardo  agli  sjiagnoli,  quantunque  gli  smenihra- 
menti  dello  stato  di  Milano  contenuti  in  esso  trattato  siano  giustificati  dalla  ce.ssione  «hi 
diritti  dotali  dell'Infantai  Caterina  e  specialmente  dai  sacritici  della  Casa  dì  Savoia  perla 
causa  comune. 

III.  Copie  de  la  lettre  du  Comte  deWaytemberfj,  Ministre  du  Boy  de  Pnisse,  au  Marquis 
de  Prie;  de  Charlottemhurg,  le  2  de  May  llDo:  Il  Re  di  Prussia  ringrazia  per  la  conin- 
nicazione  del  trattato  austro-savoìno  che  terrà  segrc^to  ;  concerterà  colle  Pot^iuze  Marittimo 
eirca  la  garanzia  del  medesimo;  si  congratula  col  Duca  di  Savoia  pei  vantaggi  esistenii 
in  esso  tratt^ito,  spera  che  S.  A.  R.  favorirà  del  ])ari  i  vantaggi  che  S.  M.  Prussiana  ha 
int-enzione  di  stipulare  per  pro])rio  conto. 


462.  —  Il  C^  Tarino  Imp^^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  8  agfosto  1705, 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Riferisce  sulle  proposte  del  Prie  all'Imperatore,  al  quale  dimostrò  le  difficoltà  delle  opera- 
zioni del  Principe  Eugenio,  per  la  superiorità  dei  Gallispani  vant^aggiosamente  postati  ad 
impedirgli  il  passo  dei  fiumi;  si  tratterà  con  varii  F^rincipi  e  anche  col  Marlboroug  per  un 
valido  rinforzo.  Il  Principe  di  Salm,  di  cui  il  Pi-ié  ha  saputo  accapararsi  l'animo,  ne  seconda 
i  progetti  :  il  Prie  s'  acquistò  anehe  la  confidenza  del  VVratislaw  molto  acci-editato  appo 
r Imperatore  ed  intimo  col  Frincipe  Eugenio.  —  Uffici  del  Prie  per  una  seconda  cambiale 
di  100  mila  tiorini,  oltre  quella  che  si  spedisce  col  present-e  corriere,  pel  mantenimento  dei 
Cesarei  in  Piemonte.  —  Dall'Impero  non  si  verificò  il  vociferato  distaccamento  fi-anceso 
per  l'Itiilia.  —  Il  Barone  di  Szirmay,  rimandato  in  Ungheria,  fu  trattenuto  in  Poszony  forse 
per  lasciar  libero  il  d'IIerbeville  di  far  qualche  buon  colpo.  —  Tarino  complimentò  il 
Marchese  del  Vasto,  che  promise  instare  presso  il  Re  Carlo  III  per  la  ratificazione  del  trat- 


ti) Il  doc.  460  che  precede. 
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Ulto  savoìno.  Al  Re  Carlo  III,  oltre  le  altre,  furono  proposte  dal  Duca  di  Moles  anche  le 
Principesse  di  Gnastnlla  (1).  —  Il  p:enerHle  <li  battaglia  Barone  Krieelìbanni  partì  per  l'Un- 
1,'lieria,  dolente  di  non  essere  stato  coni  preso  nel  cambio  dei  pripfionieri  (2)  e  di  non 
poter  perciò  servire  sotto  il  comando  di  S.  A.  R. 


463.  —  Il  M'^"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  15  agresto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuta)  il  dispaccio  del  28  luf^lio  (S),  —  Non  è  in  facoltà  dell'Imperatore  distaccare  un 
M»l  i"e<^,y:iment.o  dal  Reno,  toltone  j^l'Imperiali  clie  vi  sono  scarsissimi  dopo  il  distaccamento 
(leirUnf^lieria,  e  specialmente  quelli  di  funteria  clic  in  sommo  grado  ubbisognano  all'Italia  ; 
^'a^rgiunge  la  difficoltà  di  sguarnire  interamente  le  piazze  di  Cesarei  e  fornire  nuovi  pretesti 
alla  condotta  del  Principe  di  Baden.  Sc»lo  nel  caso  falliscano  le  pratiche  con  vari  Principi 
\m-  un  cor|»o  di  sei  mila  uomini  di  nuove  truppe,  si  j»uò  sperare  clie  si  prevalga  rim]>e- 
latore  delle  proprie  milizie  per  formare  il  rinforzo  stabilito,  afifincliè  possa  il  Principe 
Kii«;enio  tentare,  alla  peggio  durante  l'inverno,  quanto  non  gli  è  riuscito  ancora. 

Il  detto  Sig*"  Prencipe  Eugenio  non  vorrebbe  altri  stimoli  che  dal  suo 
ralore.  Un  Ministro  suo  contidente  m'ha  toccato  le  doglianze  ch'egli  fa  delle  nostre 
premure.  Non  è  rimasto  tampoco  sodisfatto  della  lettera  che  Vlmperattore  gli  ha 
scritto  tempo  fa  di  proprio  pugno,  ne'  termini  più  forti  che  Vho  supplicato,  a  fine 
«li  stringerlo  a  tentare  qualonque  partito  più  risoluto  per  la  salvezza  dì  V.  A.  E. 
liisponde,  col  corriere  che  gli  ha  recato  quest'ordine,  che  la  notte  entrante,  alli 
noce  corrente,  farebbe  un  movimenta  per  ubidire  a  S.  M^^,  ma  che  prevedeva  violte 
difficoltà  alla  riuscita  (4).  Sembra  pertanto  ch'egli  intraprenda  sforzatamente  e 
con  protesta.  Eiflette  e  si  duole  questa  Corte  80])ra  una  tanta  circospetione  sì  poco 
naturale  al  Sig^  Prencijie  e  sì  dannosa  egualmente  a  lui  ed  a  V.  A.  R.  Io  mi 
perdo  e  mi  consumo  nella  dolorosa  ponderatione  di  tante  fatalità  che  hanno 
tmpirato  contro  di  V.  A.  R. 

L'anno  contrattat4)  pel  servizio  dei  Brandeburghesi  in  Italia  decorre  dall'inizio  della 
mHr<ia.  onde  sverneranno  in  Italia;  il  loro  Re'mostra  poca  propensione  alla  proposta  del  Prin- 
H|>e  di  Anlialt  d'aggiungere  «altri  quattro  mila  uomini,  ciò  che  implicherebbe  la  loro  perma- 
nenza prolungata  in  lUilìa.  —  Si  spera  airincontro  una  pronta  conclusione  di  contratto  col 
naca  di  W<dfenbiittel  p>er  duemila  uomini,  e  col  Cancelliere  del  Capìtolo  d'Hildesheini  per 
un  iTgginiento  di  mille  fanti  che  si  trova  di  guarnigione  a  Friburgo. —  Venne  fatta  l'intima- 
zione al  Nunzio  di  ritirarsi  in  una  delle  tre  città  fissategli  a  dieci  leghe  da  Vienna:  Prie 
rirlìiesto  del  parere  risponde  che  loda  ciò  trattandosi  di  un  fatto  compiuto,  e  se  ne  rallegra 
poieliè  obbligherà  l'Imperatore  a  i)i*ov vedere  con  maggior  impegno  agli  affari  d'Italia;  cerca 
Tuttavia  di  mitigar  la  risoluzione  nella  forma  dell'esecuzione  aftinché  non  appaia  inferta 
violenza  al  doppio  carattere  di  Nun<-io  e  di  Vescovo.  -  Notizia  di  una  strepitosa  vittoria 
in  Ungheria  (5);  i  Ribelli  però  furono  rotti  e  dispersi  più  che  non  distrutti;  si  spera  nondi- 
meno che  ciò  faciliti  la  mediazione  delle  Pot<'nze  Marittime.  —  Si  rammarica  il  Prie  che 
il  I)uc4i  i\[  Savoia  sia  il  solo  a  soffrire  in  mezzo  alla  fortuna  di  tutti  gli  Alleati  e  che  non  sia 
in  facoltà  della  Corte  di  Vienna  il  sollievo,  poiché  sarebbe  sicuro  d'ottenerlo. 


(1)  Le  figlie  di  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Guastalla:  Maria  Isabella  nata  nel  1680, 
l:i  «inule  nel  1697  fu  già  in  trattative  di  matrimonio  col  Re  dei  Romani,  ed  Eleonora  nata 
iir-1  ltìi<6. 

(2)  Era  stato  fatto  prigioniero  nella  capitolazione  di  Verrua, 

(3)  Doc.  370. 

(4)  Rnppario  del  Prìncipe  Eugenio  aW Imperatore,  da  Homanengo,  7  a/osto  1706,  \Cam- 
pfttjne  del  Princ.  Eng ,  voi.  Ylh  nuppl,,  n.  192,  p.  303].  Scriveva  il  medesimo  Principe 
^'>tto  la  stessa  data  una  lettera  in  teruiini  risentiti  al  M****  di  Prie  e  al  Conte  Tarino. 
[ìil.  Id.,  un.  195  e  195i>««,  pp.  309  e  310]. 

(5)  La  fazione  di  Bibersburg,  avvenuta  l'il  agosto. 
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464.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  15  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Restai  foudaUi  principaliiieiite  hv  comune  speranza  sul  soccorso  della  flotta,  anglo-olan- 
dese, che  potrebbe  attrarre  sulle  coste  della  Provenza  e  dì  Nizza  i  nemici  preponderanti  in 
Piemonte  e  in  Lombardia,  ove  occorrono  rinforzi  al  Principe  Eugenio  per  agire  oflonniva- 
mente;  a  tali  rinforzi  già  deliberati  occorre  tntt^ivia  del  tempo  per  ottenere  dai  Principi  il 
consenso  alla  marcia  delle  milizie  ausiliarie,  onde  sarà  d*uopo  a  S.  M.  concludere  il  contratt4> 
col  Duca  di  Wolffenbiitt^l  per  1700  o  2000  uomini  e  staccare  dall'Impero,  con  due  dei  suoi  ie;i 
gimenti,  quello  di  Hildeslieim  di  cui  è  essa  arbitra.  Tutta  la  Lega  dovrebbe  accordarsi  p<*i(li 
staccare  un  buon  nerbo  di  milizie  dal  Reno  superiore.—  Corre  voce  che  il  Principe  di  Badeii 
miri  a  superare  le  lineo  di  Haguenau,  per  procurare  all'esercito  buoni  quartieri  d'inverno  in 
Alsazia.  Confermasi  un  disttvccamcnto  di  12  o  14  mila  Francesi  alla  volta  dei  Paesi  Ba^si. 
dove  discenderanno  i  12  mila  Brandeburghesi  al  s<»ido  delle  Potenze  Marittime.  —  Quelle 
vorrebbero  che  l'Imperatore  s'addossasse  in teramenl e  il  peso  della  guerra  d'Italia,  ciò  olii' 
non  è  presentemente  punto  praticabile.  —  S'att-endo  con  impazienza  la  notizia  delle  nlo^*so 
del  Principe  Eugenio.  —  Giunse  l'annunzio  che  il  Maresciallo  d^Herbeville,  minacriati» 
d'essere  colto  in  mezzo  a  40  mila  Ribelli,  li  sbaragliò  presso  a  Bothmaris  facendo  ricco 
bottino  (1).—  Non  viene  uni  versai  mentii  approvata  l'aperta  rottura  dell' Imperatore  col  Papa, 
di  cui  approfitteranno  senza  dubbio  i  nemici.  —  L'Imperatore  confermò  la  nomina  con- 
ceduta dal  defunto  Imperatore  dell'ambasciata  di  Venezia  al  Piiucipe  Ercolani,  la  quah 
si  crede  non  sarà  grata  alla  Repubblica  per  la  condotta  tenuta  da  costui  nella  sua  dimoi» 
di  altri  tempi  a  Venezia. 

Allegato  :  Memoria  della  soldatesca  sì  a  piedi  the  a  cavallo  che  deve  muoversi  dalh 
Baviei'ttj  il  2  d*Atfosto  sino  alli  10,  per  con(jiuìi(jtrsl  colli  loro  corpi  rispettivamente  in  Italia' 


465.  —  Il  H'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  22  agfosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  per  mozzo  del  corrii're  Sebastiano  Rocca  il  dispaccio  del  7  agosto  (2).  —  È 
ottima  e  risoluta  la  volontà  dell'Imperatore  di  provvedere  ai  bisogni  d'Italia,  ed  è  ben  Hstj<- 
coudato  dai  ministri,  ma  avvi  scarsità  dei  mezzi.  —  Continue  conferenze  del  Prie  col  Prin- 
cipe di  Sai  ni  :  fu  deliberato  di  staccare,  sì  dal  Reno  che  altrove,  quanto  si  potrà  senza 
riflettere  alle  conseguenze.  —  È  giunto  il  Conte  PnltlV,  a  riferìre  della  battaglia  di  Cassane 
all'Adda  (3),  in  cui  furono  leggermente  feriti,  alla  gola  il  Principe  Eugenio,  nel  volto  il  Pnn- 
cipe  di  Lorena,  e  rimase  morto  il  Leiningen.  —  Fu  deciso  a  Lisbona  l'imbarco  di  Re  Carlo 
sulla  flotta. 


466.  —  Il  C^»  Tarino  Imp^*"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  22  agfosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ila  ricevuto  il  dispaccio  del  4  corrente,  e  succ(issivamente  dal  corriere  Sebastiano  In 
relazione  fatta  al  Prie  (4)  degli  sforzi  della  Francia  di  terminare  anzitutto  la  guerni  d'Italia, 
mentre  non  si  effettua  peranco  la  decant^ita  comparsa  della  tìott4i  anglo-olandese^  Sono  inces- 


ti) Cfr.  doo.  a  pag.  precedente. 

(2)  Doc.  374. 

(3)  Cfr.  il  rapporto  del  Fnncipe  Eugenio  alV Imperatore,  da  Treviglio,  11  agosto  170,'k 
[Camp,  del  Princ.  Eug,,  voi.  VII,  suppL  n.  198,  pag.  314J. 

(4)  Docc.  373  e  374. 
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eanti  le  rimostranze  del  Prie,  che  non  lai^cia  luo«;;o  di  nulla  fare  al  Tarino.  —  Sono  persnagi  gli 
Alleati  che  non  può  sortire  nn  felice  effetto  agli  sforzi  coninni  senza  il  sostegno  del  Duca 
(Ui  Savoia,  onde  le  Potenze  Marittime  hanno  ordinato  ai  loro  Inviati  a  Vienna  di  ottener 
che  sia  rinforzato  il  Princii>e  Eugenio,  il  quale  dichiara  di  non  potere  agire  offensivamente 
ftonza  due  corpi  d'esercito  e  la  superiorità  di  numero  sui  nemici  (1).  ^  Richiede  rimperatore 
che  vi  concorrano  detto  Potenze  con  parte  delle  milizie  che  sono  al  loro  soldo  o  impieghino 
uffici  diplomatici  per  indurra  il  Re  di  Prussia,  il  Re  di  Polonia,  l'Elettore  Palatino,  il  Duca 
«li  Wiirttemberg  e  il  Vescovo  d'Herhipoli  a  somministrare  soldati.  L'assegnamento  più 
sicuro  si  può  fare  sopra  un  reggimento  cesareo  da  staccare  dal  Reno  su(>eriore,  due  dalla 
Baviera,  1000  uomini  del  Vescovado  di  Hildesheim  e  2000  del  Duca  di  Wolfenbiittel,  oltre 
8  o  9  mila  reclute  che  saranno  in  pronto  i)er  ottobre,  e  3  o  4  mila  cavalli  prima  di  Natale, 
se  si  ottiene  dalle  Potenze  Marittime  il  prestito  di  300  mila  scudi  per  la  compera  dei 
medesimi.  —  Tarino  si  lusinga  che  il  Principe  Eugenio  azzarderà  ogni  cosa  vedendo  il 
Daca  di  Savoia  sull'orlo  del  precipizio,  e  che  la  flotta,  allo  stesso  intanto  antepoiTà  ia  sal- 
vezza di  S.  A.  R.  a  qualunque  altra  impresa.  — 11  Principe  di  Baden  fu  obbligato  a  retrocedere 
dal  Reuo,  avendolo  passato  il  Maresciallo  Villars,  il  quale  si  ritirò  a  sua  volta,  minacciando 
il  Principe  di  Baden  battaglia  ad  ogni  costo  ;  così  si  passerà  colà  infruttuosamente  la 
campagna.  —  TI  d'Herbeville  si  congiunse  col  corpo  del  generale  Schlick.  —  È  giunto  il 
Dalnielot  plenipotenziario  d'Olanda.  —  Notizia  di  una  battaglia  tra  il  Lòwenhaupt  con  4000 
Svedesi,  o  i  Moscoviti  (2).—  È  partito  da  Vienna  Monsignor  Nunzio,  lasciandovi  coU'approva- 
zioue  deirimiieratoreil  di  lui  auditore.  —  Si  sollecita  nuova  rimessa  pel  Principe  Eugenio 
e  per  i  Cesarei  in  Piemonte.  —  È  giunto  il  giovane  Conte  Palffy,  aiutante  generale,  colla 
notizia  dello  scontro  in  Lombardia  favorevole  al  Prìncipe  Eugenio,  benché  questi  non  abbia 
potuto  passar  l'Adda  (3). 

467.  —  Il  M*«  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  agresto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevut-o  dal  corriere  Bertonazzo  il  dispaccio  del  13  agosto  (4).  Nuovi  progetti  per 
ilÌRtaccar  subito  cinque  reggimenti  in  Italia,  tre  dal  Reno  (Baden,  Hidelsheim,  Castelli),  uno 
«lilla  Baviera  D'Albon)  e  uno  dall'Ungheria  (Tollet):  opposizione  dei  partigiani  del  Prin- 
cipe di  Baden  superate  dal PIm pera t.ore,  che  ordina  la])ronta  spedizione  di  detti  reggimenti, 
tolto  quel  d'Ungheria.  Continuano  pratiche  per  altri  .10  mila  uomini  con  vari  Principi. 
—  Prie  ottiene  che  l'Imperatore  scriva  al  Re  Carlo  Topportiinità  di  preferire  all'impresa 
•il  Catalogna  una  dimostrazione  offensiva,  col  corpo  da  sbarco,  sulle  coste  di  Provenza  e  il 
ricupero  di  Nizza  e  Vilhifranca.  —  Giungono  a  Vienna  particolari  notizie  della  battaglia 
«li  Cassano.  -  Risentimento  dell'Imperatore  per  l' impropria  condotta  dello  Starhemberg, 
al  quale  ingiunge  di  dìi)endere  totalmente»  dal  Duca  di  Savoia  pur  raccomandando  alla 
f^enerosità  di  S.  A.  R.  il  temperamento  difficile  quanto  sincero  di  lui. 


468.  —  Il  C^""  Tarino  Imp^^"  al  Duea  di  Savoia.     Vienna,  29  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Riferisce  le  istanze  vittoriose  del  Marchese  di  Prie  pel  distaccamento  di  reggimenti 
«lai  Reno,  poiché  si  dubita  ormai  del  soccorso  della  tlott4i  per  la  pi'esupposta  spedizione 
(Iella  Catalogna;  inclina  però  il  Re  Carlo  di  portarsi  a  Nizzji  per  aver  la  soddisfazione  e 


(1)  Cfr.  le  Uiiere  del  Principe  Eugenio  al  C^  Tarino,  da  JRomanengo,  24  e  31  luglioi^Oó  e 
ni  M^  di  Prie,  da  Itomanengo,  7  aqonto,  [Camp,  del  Princ.  Eug,,  voi.  VII,  suppL  nn.  tff5^** 
180  ^^  195,  pgg.  279,  291,  309].       * 

(2)  La  sconfìtta  toccata  dal  generale  russo  Scheremetjeff,  il  15  luglio  1705  presso  il 
teniuiento  di  Gemauertshof  in  Curlandia. 

(3)  Oltre  il  rapporto  del  17  agosto  citato  cfr.  il  rapporto  del  Principe  Eugenio  alVlm- 
peratore,  da  Treviglio,21  agosto  1705  e  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  C*  Tarino,  Treviglio, 
'2i  agosto,  [Campagne,  voi.  VII,  suppl,  nn.  202,  206.  pgg.  321,  328]. 

(4)  Doc.  377. 

59    Dipi.  -  I. 
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la  gloria  di  sottrarre  il  Duca  di  Savoia  dairestreiiia  rovina  (1),  e  regolerà  le  sue  iiiosee  con 
S.  A.  R.  Sarebbe  graiuleiiieiite  desiderabile  che  si  presentasse  sicura  e  favorerolc  occa- 
sione a  S.  A.  R.  d'abboccarsi  con  detto  Re,  se  avvenga  che  s'accosti  alle  spìiigge  di 
Nizza  conforme  spiegossi  il  Signor  Duca  di  Moie»  col  Prie  eco!  Tarino,  facendo  loro  vedere  In 
ratificazione  del  trattato  alfine  da  lui  firmata.—  Pel  matrimonio  del  detto  Re  oltre  le  mento- 
vate Principesse  (2)  è  assai  appoggiata  delP Imperatrice  Vedova  la  figlia  del  Principe  Carlo  di 
Neuburg.  -  Giunse  a  Vienna  «Milord  Sunderlaiid,  il  quale,  d'accordo  col  Dalmelot,  ci-edesi  farÀ 
intendere  alia  Corte  che,  non  venendo  essa  a  condizioni  ragionevoli  cogli  Unghei*esi,  saranno 
le  Potenze  Marittime  costrette  alla  pace  colle  Due  Corone,  stante  i  pregiudizi  fatali  di  quella 
diversione;  d'altra  parto  essi  dichiareranno  ai  capi  dei  Ribelli  che,  se  non  si  convenisse  In 
pacificazione  per  colpa  loro,  incorreranno  nell'indignazione  di  dett>o  Potenze.  Continuano 
frattanto  incendi  e  saccheggi  per  opera  di  detti  Ribelli  minaccianti  anche  l'Austria  Infe- 
riore e  la  Stiria  indifese.  —  11  Principe  di  Baden,  uvtMido  avuto  partecipazione  del  deli- 
berato distaccamento  dal  suo  esercito,  rappresenta^  all'Impemtore  che,  qualora  ne  partissero 
anche  gli  Inglesi,  gli  Olandesi  e  i  Brandeburghesi,  non  gli  rimarrebbero  forze  sufficienti 
por  fronteggiare  il  Villars.  S'attende  di  sapei'e  se  detto  Principe  abbia  ripassato  il  Reno.  — 
Le  relazioni  sulla  battaglia  di  Cassano  notificano  perdi t.e  dalle  due  parti  superiori  a  quanto 
aveva  detto  il  Paiflfy  (3). 


469.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savola. 
Vienna,  81   ag^osto  1705. 

(L.  princ,  Imp,  Oerm.,  m.  6\ 

Serenissime  Princeps,  Consanguinee  diarissime.  Cam  Dil"*"  V'»*  periculis 
Bjusdem  litteris  decimatertia  hujiis  scriptis  (4)  et  relatione  a  Hercule  Josepho 
Ludovico  Turinetti  Marchione  de  Prie  et  Pancalieri  oretenus  facta  expressis  (5;, 
summo  dolore  compatior,  spe  tamen  fretus  snm  clade  nuper  Divinae  potentia 
Dextrae  hosti  illata  (6)  magnam  ojusdem  viriiim  partem  dissipatam  et  a  cervicibus 
Pedemontij  distrahendam  fore.  Ne  vero  Divini  Numinis  ductai  aut  debito  Im- 
perialis  Meae  cnrae  officio  vel  obligationis  foederis  desim,  emissa  jam  seria  di- 
spositione  prò  maiori  suppkmentorum  parte  adhuc  in  mense  octohris  in  Italiani 
ducenda,  omnem  nunc  enixe  impendo  operam  novis  submittendis  suppetijs^  qne- 
madmodnm  proprjis  Mels  legionihus  pedestribus  in  Imperio  existentibus,  Bad^mem 
aut  Baraithianam  cum  Daìhoniana^  ex  denaltorij»  Ca^tellianamy  praeter  pedestrem 
de  Hildesheim,  Imperialis  quotai,  itineri  accigendas  jnssi,  ita  ut  media  septeìnbrU 
illud  aggredì  et  pronequi  debeant  ;  aliena  aiixilia  a  Wolfenbuttel,  a  Wirsburg  et 
Wirtemberg  conducenda  eam  adhibeo  solicitudinem  ut,  per  ablegatos  jam  undique 
emissos,  tot  raleam  obtinere  copias  qnot  omiiìmo  haberi  poterunt;  praeterea  quoque 
ex  Hungaria  Tolletianam  pedestrem  Meain  propriam  legionèm  eo  expediam,  quam 
primum  per  legioìiem  equestrem  eam  supplendi  copia  dabitur,  ut  omni  possibili 
modo  armorum  superiorità^  in  Italia  oonservari  queat,  quo  citius  uti  Mihi  nihil 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Re  Carlo  al  Duca  di  Savoia,  iO  agosto  1705,  [Archivio  di  Stal<» 
di  Torino  (f>.  princ,  ISpagua,  ni.  4,  Carlo  III)J. 

(2)  Cfr.  docc.  440,  445  e  462. 

(3)  Il  C^  Palffy  aveva  recato  a  Vienna  il  rapporto  del  Principe  Eugenio  del  17  agoBto 
citato  alla  nota  3  della  pag.  464. 

(4)  Doc.  376. 

(5)  Cfr.  doc.  377. 

(6)  La  battaglia  di  Cassano. 
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magi8  cordi  est  Italieo  hello  felix  possit  imponi  corona^  praecipne  qaia  Dil°^" 
V"*  salu»  et  incrementa  exinde  pendant»  Qnod  v^'O  DiP**  V*^"  contra  Meum  Campi 
Maresekallum,  Comitem  de  Starennherg  aegre  sentiendum  censet,  iìlud  qnideni 
Mihi  summopere  ingratum  aceidit,  Sed  dicto  Corniti  jain  rescribo  ne  Dil°**  V''»^ 
Imperio,  dam  imminens  hostis  vis  ejusdera  ex ig it  praesentiam,  nnom  subir ahat  aut 
deneget  operam,  neque  absqae  Eiusdem  scitu  aut  lieentia  diseedat.  Etenim  Meas 
Dilect"*»  V'**  necessitatibus  quam  libenter  postpono,  diim  band  dubito  quin  l)i- 
lectio  Y'*^  ubi  mitior  ibidem  rerum  aspeetus  se  se  obtnlerit,  eundem  Comitem  huc 
quantoeius  dimissurum.  Quam  ìuterea  uberrimo  benevolentiae  complector  affectu. 
Dabantur  in  Givitate  Mea  Vienna  31"»  Augusti  1705. 
Dilectionis  V'** 

Benevolus  Oonsanguineus 

JOSKPHUS. 

470.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  2  settembre  1705  (1). 

(L.  priiic,  Imp,  Genn.,  in.  6). 

Seren™^  Sig^'  Cugino  mio  amatissimo.  Non  posso  tralasciare  quest'occasione 
di  non  assicurar  l'Altezza  [V*^»]  della  continuatione  della  mia  partialissima  stima 
e  singolarissimo  affetto  che  Le  professo.  V™  Altezza  vedrà  anche  dalle  altre 
mie  le  risolutioni  prese  per  soccorrere  l'Italia  et  in  conseguenza  anche  l'Altezza 
V^»,  e  spero  che  queste  mie  resolutioni  avranno  il  desiderato  effetto  e  che  avrò 
campo  di  dimostrare  in  effetti  come  sono  e  sarò  sempre  di  tutto  cuore 

Di  V*  Altezza  Affettionat™*  Cugino 

GlUSKI'PE. 

D^Ua  Favorita,  li  2  di  Bettcnibre  1705. 


471.—  Il  C^  Tarino  Imp^*"  al  Duca  di  Savola.  Vienna,  2  settembre  1705  (2). 

(L.  M.  A.,  111.  35), 

Non  BÌ  può  desiderare  di  pih  dall' Imperatore  e  dai  ftuoi  MinÌBtii.  —  S'è  ripensato  all'idea 
già  avuta  dairiiiipei-atore  Leopoldo  d^incaricare  il  Marchese  di  Prie  del  Commissarìato  dol- 
l'eAercito  diluii ia,  supponendosi  che  il  Duca  di  Savoia  lo  gradirebbe,  non  tanto  per  la  confi- 
denza riposta  in  un  suo  saddito,  quanto  pel  vantaggio  del  comune  interesse.  Il  Prie  non  accetta 
senza  ordini  pi*eci8i  di  S.  A.  R.  e  addncc  inoltre  la  scusa  della  salute.  Non  contento  di  tali  ra- 
gioni il  Prìncipe  di  Sahn  incaricò  Tarino  di  far  ogni  sforzo  per  rimuoverlo  dal  rifiuto,  neirin- 
teresse  di  S.  A.R.  Anche  il  Presidente  della  Camera  Aulica  insistette  due  volte  con  Tarino  su 
tale  argomento.  ~  Il  Marchese  del  Vasto  consegnò  al  Marcliese  di  Prie  l'originale  della  rati- 
ficazione del  Re  Carlo  al  trattato  del  Duca  di  Savoia:  ne  acclude  nn  estratto.  —  Secondo  il 
Marchese  del  Vasto  Tlinperatrice  Vedova  crede  che  la  figlia  del  Principe  Carlo  di  Neoburgo 
aia  troppo  giovane  per  il  Re  Carlo.— Solenne  Tedeum  in  S.Stefano  per  la  vittoria  di  Cassano- 
Dolore  della  Corte  per  la  morte  del  Principe  Giuseppe  dì  Lorena  e  del  generale  Bibra  (3).  — 
Viene  richiamato  dall' Ungheria  il  generale  Kriechbaum   destinato  in   Lombardia  (4).  —  Si 


(1)  Autografa. 

(2)  Questo  dispaccio  fu  spedito  da  Vienna  soltanto  il  6  settembre  coi  due  seguenti 
(cfr.  docc.  473,  474  e  allegato  II  al  doc.  472). 

(3)  Cfr.  i  Eapporti  del  Pè'incìpe  Eugenio  alV Imperatore,  da  TrcvipUo,  21  e  26  agosto, 
[Camp,  del  Prlnc.  Eug.,  voi.  VII,  suppL  nn.  202  e  210,  pgg.  321  e  332]. 

(4)  Cfr.  doc.  4t)2.  Il  cambio  dei  prigionieri  fatti  dai  Francesi  in  Piemonte  era  appunto 
«tato  convenuto  in  quei  giorni.  [Cfr.  il  Rapporto  del  Frìntnpc  Eugenio  aWlmpeì'aiore, 
ila  Treuiqlio,  28  agosto,  e  le  lettere  dei  Principe  stesso  al  Buca  di  Savoia  e  al  Feldmare- 
«mila  àtarhember'g,  da  Treviglio,  7  settembre  1705,  \_Cainp.  del  Principe  Eug,,  voi,  VII, 
9uppL   nn.  212,  229,  229  ^\  pgg.  336,  354  e  355  ]. 
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riiiietteranuu  in  breve  200  mila  fiorini  all'esercito  del  Priucipe  Eugenio  e  lOOmila  in  Piemonte. 
le  barobe  di  cuoio  fabricate  in  Franc^t'orte  bodu  c<indotte  sopra  cani  in  Italia.  —  II  Prìncix>6 
di  ^adeu  promette  fare  il  possibile  per  assnlii'e  le  linee  di  Haguenaii,  uialgi-ado  la  partenza 
dei  10  mila  Prussiani.  —  Il  d*Herbevìlle  congiuntosi  col  generale  Klòckelsperg  marcia  vei-»i» 
Gran  Yaradino  ;  è  rimasto  indietro  il  generale  di  cavalleria  Conte  PalfiTy  ]>er  opporsi  alle 
scorrerie  dei  Ribelli  in  Moravia.  —  Ginnge  notizia  che  airapprossimarsi  del  Principe  di 
Baden  i  Francesi  abbiano  abbandonato  le  linee  di  Haguenau. 

Allbgato:  Copia  della  ratificazione  del  trattato  [Austro- Sa  voi  no]  tra^mestta  dalla  J/'" 
del  Me  Carlo  HI. 


472.  —  Il  M''''  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  4-6  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Particolareggiata  relazione  delle  decisioni  per  un  pronto  soccorso  di  cinque  reggimenti: 
dal  Reno  quelli  Baden,  Hildcslieim  e  Castelli,  dalla  Baviera  ild*AIbon  e  dairUngheria  il 
Tollet.  L'Imperatore  non  curò  Tobbiezione  della  ferita  all'amor  proprio  del  Principe  di  Badeu 
e  gli  tolse  il  suo  stesso  reggimento.  —  Il  Prie  ottenne  dall'  Imperatore  personalmente  che  si 
dirimesse  l'artificioso  equivoco  di  subordinare  tale  soccorso  al  caso  die  fallissero  le  trattative 
con  vari  Principi  per  il  rinforzo  dell'esercito  d^Italia,  bensì  che  «i  considerasse  come  una 
aggiunta  a  questo.  —  Disposizioni  perentorie  dell'Ini f>eratore  e  j>er  la  prontA  marcia  di  tjili 
reggimenti,  malgrado  le  rimostranze  del  Principe  di  Baden,  e  j)ei*cliè  la  cancelleria  rifaces:^ 
la  lettera  diretta  al  Duca  di  Savoia  in  cui  per  errore  erasi  omesso  di  notare  il  reggimento 
di  Baden  ;  si  lascia  però  arbitrio  al  Principe  di  Baden  di  mandare  in  luogo  del  suo  reg- 
gimento quello  di  Bayreutli.  Il  reggimento  Tollet  non  si  può  staccare  dall'Ungheria 
tinche  non  venga  sostituito  da  quello  colà  destinato.  —  Fu  approvata  la  proposta  dei  Prie 
di  rinforzare  detti  reggimenti  colle  reclut<e  della  Baviera,  che  possono  incorporarsi  durante 
la  marcia.  Colla  aggiunta  di  tali  reggimenti  viene  come  accertato  il  rinforzo  di  10  mila 
uomini  di  nuove  truppe,  stante  il  sicuro  fondamento  che  sì  fa  sopra  i  duemila  uomini  del  Du<*a 
di  Wolfenbiittel.  —  Non  si  tralasciano  tuttavia  le  negoziazioni  intraprese  coi  vari  Prin- 
cipi; Prie  toglie  lo  scrupolo  ai  ministri  timorosi  di  caricarsi  con  tale  quantità  di  milizie 
troppe  spese  in  tanta  scarsezza  di  mezzi,  poiché  la  superiorità  delle  forze  provvedere  loro 
il  sostentamento  a  spese  dei  nemici.  Consiglia  egli  l'Imperatore  a  chiedere  tutto  il  cor|>o 
di  quattromila  uomini  del  Vescovo  d'Herbipoli,  e  di  prenderlo  anche  pel  solo  inverno  pur 
di  fare  il  bramato  colpo  in  Italia  e  prendervi  alfine  la  superiorità:  S.  M.  vi  accondiscende 
con  premura.  S'attendono  dal  Ke  di  Polonia  risposte  per  dieci  battaglioni  da  assoldare  in 
parte  a  carico  delle  Potenze  Marittime. 

Osservarà  senza  .dubbio  la  somma  penetratione  di  Y.  A.  E.  che  s'è  accre- 
sciuta considerabilmente  lu  pianta  del  rinforzo  deW annata  d'Italia.  Io  non  posso 
rispondere  deW intiera  esecuzione  di  tutto  ciò  che  si  è  progettato ,  ed  etiandio  di 
ciò  che  s'è  risoluto,  assicurerò  solam^n^^  VA.  V.  R.  di  tutti  li  sforzi  del  mio 
zelo  troppo  impegnato  per  la  gloria  e  risorgimento  di  V.  A.  R.  Vero  è  che  mi 
sembra  più  ohe  probabile  la  rimcita  d'una  buona  parte  delle  proggettate  dispo- 
sizioni, che  per  piti  esata  informatione  di  V.  A.  R.  ridurrò  ai  ponti  seguenti. 

Le  reclute  sono  stabilite,  già  tempo  fa,  a  dieci  settemila  huomini  ne^  due  tei'- 
mini  già  accennati  a  A.  Y.  R.,  per  le  quali  s'ha  maggior  luogo  di  temere  il 
ritardo  che  la  diminutione.  La  rimonta  è  risoluta  a  quatro  mil-a  huomini,  cui  si 
darà  princìpio  subito  liavuta  la  risposta  e  V anticipazione  ricercata  dalle  dette 
Potenze  [Marittiìne];  mille  huomini  circa  sono  li  smontati  in  Baviera,  oltre  mille  e 
cinquecento  fanti  ivi  rimasti,  parte  di  presidii,  parte  per  condurre  le  nuove  re- 
clute, con  cui  si  faranno  passare  immediatamente  in  Italia  li  nuovi  corpi  Impe- 
riali già  destinati  colle  truppe  ausiliarie,  che  si  sperano   dovrebbero   ascendere 
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al  peggio  andare  a  dieoi  mila  hrwmini.  Pure  dandosi  etiandio  nn  gran  ribuHfto 
alli  prenominati  articoli  dovrebbe  quell'armata  essere  rinforzata  oltre  a  ciò  è 
stato  sperato  e  progettato  per  Padietro. 

Milord  Sunderland  gionto  qua  nella  scorsa  settimana  è  restato  non  sol  ho- 
di^fatto  ma  amiratissimo  nelPintendere  all'arrivo  questa  dispofrìzi^mi,  che  non  si 
prometteva  dall'idea  con  cui  è  partito  d'Inghilterra  in  ordine  al  sconcerto  e  lan- 
guidezza di  questa  Corte.  Monr"  Amelot  plenipotenziaria  de'  8"^  8ta;ti  Generali,  che 
sa  lo  stato  delle  forze  Imperiali  al  Klieno,  stante  le  continue  incombenze  clie 
ha  havuto  néìVImpeno  ed  aWarmata,  trova  anch'egli  che  non  si  i>os8a  chiedere 
non  che  spuntare  di  vantaggio  massimamente  nella  positura  ))resente  delli  affari 
deW Imperatore.  Hanno  pertanto  ringraziato  8.  M.  a  nome  de'  loro  Principali^ 
inve4^  di  premerla  per  gli  affari  di  V.  A.  R.  e  per  un  distaccamento  dall'ar- 
mata  deW Imperio.  Ho  avuto  sodisfazione  ch'habì)ino  fatto  questo  tocco  a  S.  M. 
l'cm  cui  sgalletta  e  s'impegna  maggiormente  a  proseguire  colla  stessa  premura 
sino  all'intiera  esequtione.  Alo  procurato  all'incontro  di  dar  loro  a  divedere  che 
molto  si  dovrà  scontare  dal  progetto  airettettuatione,  e  che  non  bastano  assolu- 
tamente tutti  li  sforzi  di  questa  Corte,  se  non  sono  secondati  dalle  Due  Potenze  co' 
i  mezzi  che  sono  stati  proposti. 

Ho  pur  stimato  bene,  molto  i)iù  per  il  servitio  di  V.  A.  B.  che  per  render 
iriustitia  a  S.  M"^,  di  dare  la  stessa  idea  in  Inghilterra  ed  Olnnda  coll'ingionta 
lettiera  ostensibile,  ch'ho  scritto  al  Conte  di  Brianzone  <??  Marchese  del  Borgo  li 
15  caduto,  atìnchè  muova  V esempio  e  ])crsuadi  anche  maggionnente  la  debolezza 
in  cui  si  trova  questa  Corte  a  somministrare  piutosto  in  parte  che  a  premere  le 
assistenze  per  V.  A.  R.,  nel  modo  eh'  ho  esposto  pili  difusamente  a  questi  due 
Ministri,  li  quali  hanno  offerto  ogni  opera  loro  per  il  servitio  di  V.  A.  R. 
secimdo  gli  ordini  precisi  che  hanno  recato  e  che  ricevono  di  bel  nuovo  a 
tal  fine. 

Insiste  il  Prie  anche  presso  l'Imperatore  percliè  iusinui  a  suo  fratello  di  far  operar  la 
flotta  anglo-olandese  in  Provenza  e  perchè  si  lasci  dopo  l'impresa  a  disposizione  di  S.  A.  R. 
quel  corpo  di  sbarco,  cliè  altrimenti  consumerebbe  Re  .Carlo  tutto  l'anno  inutilmente  solo  in 
viaggio. — L'Imperatore  è  disposto  a  dar  sotUlisfazione  a  S.  A.  R.  riguardo  allo  Starliemberg, 
come  appare  dalle  ingiunte  lett^>re  (1),  pur  cercando  qualche  indulgenza  per  non  cori-er  rischio 
ili  perderlo  anche  per  S.  M.  quando  s' usasse  con  lui  qualche  rigore  (2);  egli  malgrado  la  reni- 
tenza mostrata  col  Conte  Maffei  (3),  di  cui  non  ha  ragguagliato  l'Imperatore,  ha  sempre  scritto 
che  il  suo  onore  non  gli  permetteva  di  abbandonare  S.  A.  R.  nelle  presenti  congiuntin^e,  rimo- 
iitrando  colla  maggior  forza  i  pericoli  di  S.  A.  R.  e  la  passata  inazione  del  Principe  Eugenio  verso 
cui  mostra  gelosia  e  dissapore.  —  È  ^unta  la  rati  Reazione  di  Carlo  III  al  trattato,  austro-sa- 
voì no,  ritardata  più  per  le  solite  lungi lezze  e  inazione  che  per  artifìcio  od  esitazione;  era  il 
corriere,  che  la  recò  a  Vienna,  partito  fin  dal  7  luglio.  —  La  rottura  con  Roma  procede  più 
lini  danni  sofferti  pel  fatto  di  Figarolo  clie  dal  fatto  del  gentiluomo  arrestato;  sarebbe  stato 
miglior  consiglio  chieder  soddisfazione  e  Jispettare  a  prenderla  quanclo  s'avesse  superiorità 
in  Italia,  ma  Tlniperatore  non  ha  voluto  sul  principio  del  Regno  mostrar  troppa  tolleranza  o 
debolezza;  non  sarà  sì  vicino  e  facile  ragginstamento  e  darà  modo  al  Duca  di  Savoia  di 
fare  anche  in  ciò  causa  comune  coir  Ini  [)eratore. 


(1)  Doc.  469  e  allegato  V  al  presente  documento.  Cfr.  anche  le  IcUere  del  Principe 
Eugenio  al  Maresciallo  Starhcmhcrff,  da  Trevi gìio,  17  e  'JS  settembre  1705.  [Camp,  del  Prin- 
cipe Eug,^  voi.  VII,  sHppl.  nn.  241  e  'iHO,  pgg.  371  e  ;is2]. 

(2)  Cfr.  anche  le  lettere  del  Principe  Hu genio  al  Conte  Daun,  da  l're viglio,  2H  agosto 
e  n  settembre  1705.  [Camp,  del  Princ.  Eug.\  voi.  VII,  snppl.  nn.  207  e  242,  pgg.  329  è  372. 

(3)  Cfr.  allegato  al  doc.  377. 
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Non  posso  dispensarmi  dal  render  conto  a  V.  A.  R.  essere  caduto  nova- 
mente  in  mente  dell'Imperatore  il  pensiero,  già  havuto  l'anno  scorso  al  cain])o 
di  Landau,  sovra  la  mia  persona.  Non  so  s'iiabbi  maggior  parte  a  ciò  la  cattiva 
opinione  che  s'iia  del  Commissariato  in  Italia,  attese  le  i)essime  dispositioni  elio 
hanno  impedito  col  passaggio  ([éìVAdda,  1'acquist.o  forse  di  Milano  e  la  salvezza 
di  V.  A.  B,,  o  pur  qualche  buon  concetto  ch'ha  havuto  la  fortuna  d'aquistare 
il  mio  zelo  e  la  mia  attentione  neWesequiioiie  degli  illuminatissimi  comandi  di 
V.  A.  E.  Il  Sig"^  Prencipe  di  Salms  me  ne  ha  parlato  con  calore,  come  di  cosa 
bramata  vivamente  da  S.  M.  e  stimata,  come  egli  ha  detto,  necessaria  atine  di 
rendere  utile  lo  sforzo  che  si  fa  presentemente  per  mettere  quali 'ar^no^a  e  quella 
guerra  su  un  miglior  pieds.  Egli  s'è  sforzato  a  dimostrare  che  non  poteva  S.  ^V^ 
dar  una  maggior  dimostratione  a  V,  A.  R.  ed  a  tutto  il  mondo  della  tot<ile 
fiducia  ch'ha  in  V.  A.  11.  che  col  prevalersi  d'un  stu>  ministro  per  la  diretione 
delli  affari  che  sono  i  principali  di  questa  Augustis"^  Casa.  Anzi  son  andate 
tant' oltre  le  premure  che  havrebbe  voluto  S.  M.  che,  sospesa  per  bora  VAmha- 
Hciata,  havessi  a^coettato  qnenV iìietimbenza ,  creduta  più  essentiale  al  servitio  stesso 
di  y.  A.  E.  in  riguardo  alla  totale  mancanza  che  ha  il  Sig'^  Prencipe  Eugenio, 
massimamente  doppo  la  battaglia,  d'assistenza  e  di  conseglio  ed  alle  dispositioui 
che  debbono  farsi  per  la  mossa  e  sussistenza  di  tante  truppe,  che  richiedono 
una  più  accurata  diretione.  Io  ho  risposto  con  tutta  la  più  rispettosa  riconoscenza 
a  questa  troppo  vantaggiosa  prevenzione  di  S.  M.,  ma  insieme  con  tutte  quelle  riserve 
che  devo  all'onore  ch'ho  di  servire  e  dipendere  da  V.  A.  E.  ;  mi  son  diffeso  pur- 
anche  sulla  mìa  sanità  non  men  debole  che  li  miei  talenti  per  sostenere  un  carico 
sì  difficile  e  sì  grave  nelle  presenti  circostanze.  Non  sendo  detto  ^ig*^  Prencipe 
rimasto  totalmente  appagato  della  mia  risposta,  m'ha  voluto  stringere  col  rimo- 
strare il  pregiudido  che  ne  potrebbe  correre  al  servitio  di  V.  A.  i2.  nonché  di 
8.  M.,  e  perciò  alla  disapro^atione  che  ne  potrei  bavere  dall'A.  Y.  E.  verso  cui 
si  prometteva  S.  M*^*^  di  render  meritoria  la  mia  ubbidienza,  come  seguì  pure  a 
Landau  l'anno  scorso;  l'ho  pregato  di  far  riflettere  a  8.  M**^  la  disparità  che  corre 
in  .questi  due  casi,  sendo  presentemente  caricato  d'altra  incombenza  del  Eeggio 
servitio,  ed  alla  prontezza  da  me  mostrata  à"^ ubbidire  a  S.  M*^  in  detta  occasione 
che  si  trattava  solo  delli  incomodi  di  mia  persona.  Ho  pertanto  stimato  di  per- 
sistere inalterabilmente  in  questo  sentimento,  colla  fiducia  che  verrà  approvata 
dalla  bontà  di  V.  A.  E.  la  mia  condotta,  la  quale  può  essere  similmente  giu- 
stificata da  una  miserabile  sanità,  che  non  può  rimettersi  sintanto  ch'io  i)ossi 
haver  la  consolatione  di  veder  risorta  intieramente  V.  A.  E.  Anzi,  per  divertire 
le  nuove  premure  che  mi  potrebbero  esser  fatte,  ho  pregato  il  Sig'  Cameriere 
Maggiore  di  supi3licare  S.  M.  di  fissare  il  giorno  per  le  mie  publiche  fontioni, 
havendo  a  questo  fine  fatto  acelerare  il  mio  equi^ìaggio,  non  ostante  le  angustie 
in  cui  mi  trovo,  non  sendomi  peranco  state  prò  veduti  dalle  ^^nan^e  le  assistenze 
ordinate  da  V.  A.  E. 

Il  Presidente  della  Camera  Aulica  appresta  una  nuova  rimessa  di  100/ra.  fiorini  per 
gl'Imperiali  in  Piemonte.—  Si  pensa  inviare  in  Italia  i  generali  Principe  di  Hohenzollem  (1' 
Krieclibauni,  per  supplire  alla  morte  del  Principe  di  Lorena  e  del  generale  Bibra.  —  Let- 
tore da  Venezia  e  Milano  annunziano  un  distaccamento  di  quattro  o  cinque  mila  uomini 
•dall'esercito  del  La  Feuillade  a  quello  del  Duca  di  Vendónie  (2).  —  Insiste  per  qualche 
movimento  contro  la  Francia  nella  Franca  Contea. 

(1)  Il  testo  cifrato  dice  precisamente  :  Soler. 

(2)  Lo  annunziava  audio   il    Principe    Eugenio    al    C*«    Tarino   [lettera    ila    Trevigìio, 
29  agosto  1705.  Camp,  del  Princ.  Emj,,  voi.  VII,  suppl.  n.  216,  pag.  341]. 
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Allegati:  I.  Il  3/**  di  Prie  al  3/"  ^f*  8.  Tommaso;  Vienna,  o  settembre  1705:  di 
semplice  accolli  pagnaiueuto. 

II.  Id.  id.,  6  settembre  1705:  spiega  il  ritardo  nella  spedizione  del  corriere  e  dol 
ilispaccio  per  una  improvvisa  indisposizione. 

III.  Copia  della  lettera  del  Af**  di  Prie  al  C^  di  Brianzone  ed  al  Af  del  Bortjo  ;  Vienna, 
15  agosto  1705:  espone  gli  energici  i)ro7vediuienti  della  Corte  di  Vienna  ])el  soerorso 
d'Italia,  la  necessità  che  essa  Corte  lia  <li  essere  secondata  dalle  Potenze  Marittime,  sia  di- 
rettamente con  milizie  e  prestiti,  sia  indirettamente  <;on  operazioni  coordinate  della  flotta 
in  Provenza.  " 

IV.  Estratto  della  risposta  del  Re  di  Polonia  alle  domande  del  O*  Strattmann;  31  arfosto 
1705:  si  dispone  ad  accordare  le  chieste  milizie  per  l'Italia,  pur  di  ottenere  dalle  Potenze 
Marittime  la  garanzia  di  essei-e  conservato  sul  trono  di  Polonia. 

V.  Traduzione  della  lettera  del  l'' Imperato  re  al  Maresciallo  iStarhemberg  : 

Dalle /ne  relazioni,  trasmesseci  sotto  li  5  del  passato  mese  di  Agosto,  habbiamo  veduto, 
ntm  senza  gran  ramaiico,  siconie  cotesta  guerra  si  sia  ristretta  per  hora  in  tante  angustie 
che  anche  Torino  sarà  o  bombardato  o  omninamente  assediato,  e  per  conseguenza  tutte  le 
forze  che  dalla  Nostra  armata  e  daU«  truppe  del  Duca  sono  residue  dovrebbero  quasi  es- 
sere ridotte  in  una  guarniggione.  Poniamo  però  la  tiducia  nella  bontà  di  Dio  che,  mediante 
il  considerabile  colpo  dato  ultimamente  al  nemico  di  qua,  sarà  egli  costretto  di  tirarne 
buona  parte  delle  sue  truppe  di  costi  per  mandarle  nel/a  Lombardia,  Et  avvenga  che  per 
qualche  accrescimento  che  jMitesse  giungergli  d'altrove  sia  egli  messo  in  stato  di  poter  prò- 
seguire  li  suoi  dissegni  contro  Torino,  vogliamo  nientedimeno  sperare  che,  per  la  costanza 
(Iella  Dilettone  del  Duca  e  per  la  tua  valorosa  assistenza,  si  possa  guadagnar  del  tempo 
sin  che,  coW inviar  la  ])iù  parte  delle  tempestivamente  ordinate  reclute  e  col  soccorso  che  si 
iiietteni  quanto  prima  in  marchia,  possa  rinforzarsi  la  Nostra  armata  [e]  colla  superiorità 
dAìe  forze  procurare  un  maggioie  sollievo  in  Piemonte  ed  impedire  in  seguito  li  dissegni 
de'  nemici.  Mentre  non  fu  mai  la  Nostra  mente,  ne  col  Nostro  ultimo  rescritto  intendevamo 
(he  tu  neirimmincnte  estremo  pericolo  debbi  sottraerf/  dal  comando  della  Dilettione  del 
Duca  e  trasferir^/  in  qua,  anzi  pintosto  restarvi  in  tali  congiunture  e  assistere  al  possibile 
la  predetta  «Ma  Dilettione  ed  esercitare  come  prima  i7  tuo  carico  sotto  il  di  lui  comando,  come, 
pure  con  ciò  te'lo  commandiafifo  in  tal  caso,  non  dubitando  che,  quando  la  necessità  non 
vi  richiederà  piti  la  tua  persona,  sua  Dilettione  non  vi  ti  tratterrà  davvantaggio,  e  darà 
luogo  alle  Nostre  richieste  e  tatto  esposìtioni  per  la  tua  richiamata.  Del  resto  in  quanto  al 
ju-enominato  soccorso  hanno  ordine  di  mettersi  in  marcia  prima  della  metà  del  princi- 
piante n^ese  di  Settembre  li  Nostri  Regi  menti  Dalbon  fanteria  e  Castelli  dragoni  come  pure 
il  conVuKjenle  Imperiale  d* llildeshein  infanteria,  e,  subito  che  le  congiunture  nclVImperio 
o  in  Ungheria  si  cambi:i«8ero,  distaccheremo  ancora  alcuni  de'  Nostri  propri  regimcnti  per 
mandarli  in  Italia;  havendo  inoltre  di  già  fatte  le  Nostre  speditioni  a  Vul/embuttel,  Wir- 
timberg  e  Wirsbourg  por  havor  del  l'in  fanteria  y  o  non  ci  straccarcmo  per  condurre  quest'opeia 
al  bramato  fine.  Provmnremo  pure  di  mandar//  una  rimessa  per  co  teste  truppe  col  prinn» 
corriere  che  si  spedirà.  Ciò  è  che  in  risposta  per  la  tua  instruttionc  et  wMeiìore  tuo  governo 
non  ti  habbiamo  voluto  celare. 


473.  —  Il  C^''  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  5  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Accompagna  il  dispaccio  precedente  (1)  ritardato  per  la  rimandata  spedizione  del  corriere 
Scbastiant).  —  Il  Duca  di  Marlboroug  ha  fatto  tornare  indietro  le  trup])e  di  Prussia  avviate 
nei  Paesi  Bassi,  ove  ad  altro  non  hanno  servito  tante  forze  dei  Collegati  che  ad  esigere 
grosse  contribuzioni  dal  paese  nemico;  è  gran  fatalità  che  una  piccola  paite  almeno  non 
sia  stata  impiegata  in  sollievo  del  Duca  di  Savoia.  —  S'iniziano  pratiche  tra  i  plenipoten 
/.lari  del  ri  nghil  terra  ed  Olanda  e  i  capi  dei  Ribelli  Ungheresi.  —  L'  Ambasciatore  Veneto 


(1)  Doc.  471. 
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fa  premurose  ìntanze  f>ercliè  la  Cort43  dentini  presso  la  Repubblica  altro  ani baAci attiro, 
temendo  screzi  col  Principe  Ercohiui;  mal'  I  uipe  retore  hoh  tiene  costui  promettendo  ricliia- 
marlo  se  manclierà. 

Alle(;ati:  I.  Il  C^  Tarino  Imperiale  al  M*^  di  8,  Tommaso;  Vienna,  5  settembre  17 (f-'t  : 
il  Prie  non  sa  a  qual  partito  appif^liarsi  per  le  spese  della  sua  ambascnata,  non  ricevendo  ;;li 
asse/^ni  dal  .Sovrano,  e  dal  canto  suo  essendo  privo  tanto  delle  rendita  del  Piemonte  come 
di  quello  di  Croazia  i^er  le  scorrerie  degli  Ungliercsi. 

IT.  Copia  della  ratificazione  di  Re  Carlo  111  al  trattato  del  Duca  di  Savoia,  data  in 
Bellona  presso  Lisbona  in  Portoffallo,  5  Febbraio  1705. 


474.  —  II  C^^"  Tarino  Imp>''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  6  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Incolto  da  gravo  ninlore  il  Prie  incarica  il  Tarino  di  ternunare  la  relazione  del  giorno 
precedente  (1).  —  In  seguito  alle  rappresentazioni,  fatt<»,  iH»r  suggerimenti)  di  esso  F*rié. 
dall'Imperatore  presso  la  Regina  d'Inghilterra,  gli  Stati  Generali,  il  Redi  Polonia,  consen- 
tono le  due  prime  Potenze  die  il  Duca  di  Wiirttemberg  distacchi  verso  l'Italia  un  neri»*» 
delle  sue  milizie  al  loro  soldo,  e  il  Re  di  l'olonìa  ne  concede  da  cinque  a  sei  mila  ni  le 
stesse  condizioni  dei  Brandeburghesi,  purché  V  Inghilterra  e  gli  Stati  Generali  gli  garan- 
tiscano la  Sassonia  e  la  Polonia  verso  il  Re  di  Sve/.ia.  Mentre  gP  Inviati  delle  Potenze 
Marittime  ne  riferiscono  ai  loro  governi.  Prie,  vista  la  buona  disposizione,  consiglia  di  pio- 
jMirre  al  Re  di  Polonia  di  mandare  in  Italia  le  suddette  truppe  subito,  dui-ante  l'inverno, 
salvo  richiamarle  a  primavera  qualora  non  si  convenisse  detta  garanzia.  —  Il  Prie  è  afflitt4» 
per  le  spese  della  sua  ambasciata  straordinaria,  rincrescendogli  d'intendere  che  S.  A.  R. 
pensi  d'assegnargli  il  denaro  destinatogli  sui  crediti  verso  la  Camera  Aulica  così  dittici  li 
da  esigere. 


475.  —  Il  C^'  Tarino  Imp^"^  al  Duea  di  Savoia.    Vienna,  12  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Malgrado  Pindis])osizione  sua,  il  Prie  non  lia  tralasciato  di  i)remere  la  spedizione  degli 
ordini  al  Principe  di  Baden  por  la  marcia  <lei  reggimenti  distaccati  dal  suo  es*»rcit4>;  si  delibeiò 
di  procurare  d'ottenere  pure  un  reggimento  di  fanteria  dall'Elettore  di  Magonza;  quell«» 
D'Albon  deve  esser  già  in  cammino;  s'att(^nde  l'esito  dei  negoziati  col  Vescovo  di  Herbipcjli  e 
col  Duca  di  Wolfenbiittel,  quantunque  alcuni  credano  che  quest'ultimo  non  vorrà  privarci  di 
soldati  per  impedire,  come  capo  della  Casa  di  Brunswick,  che  il  Duca  d'Hannover  succecla 
negli  stati  e  prerogative  del  defunta»  Duca  di  Zeli.  Si  sono  rei  t-<*ra  te  le  istanze  del  l'Ini  im'i  a - 
tore  e  «Ielle  Potenza*  Marittime  al  Duca  di  Wiirttemberg.  Si  cercherà  ottenere  dal  Re  di 
Polonia  por  l'inverno  i  proposti  soldati,  dei  (piaii  si  suppone  desideri  sgravai-si,  perché 
dovrebbero  svernare  in  Sassonia  :  essi  tuttavia  non  occorreranno  forse  più  in  Lombardia 
perla  vx^uieute  campagua.  I  PlenipoUMiziari  d'Inghiltenae  Olanda  hanno  consegnato  all'in- 
viato di  Polonia  (Strattmann)  un  memoriale  atlìiichò  il  suo  Re  voglia  ac^jordare  il  coriK»  sad- 
detto. —  Si  sollecitano  le  Provincie  Eieditarie  ])er  le  nuove  reclute;  il  Barone  Gnidoboii 
promette  ogni  diligenza  ])er  quelle  imposta  alla  Baviera.  Tarino  però  teme  la  rovina 
del  Duea  di  Savoia,  se  non  si  verifica  il  distaccamento  del  La  Feuillade  in  Lombanlia 
come  gli  fu  scritto  dal  Principe  Eugenio  (2).  —  Lusingasi  la  Corte  che  le  o|»erazioni  della 
tlotta  anglo-olandese   in  Catalogna  obblighino  i   Francesi  a  richiamare  le  nuove  nnlizie 


(1)  Doc.  472. 

(2)  Lettera  del  Principe  Euqcnio  al  f-''"  Tarino    Imp^'',,  da  Treviglio,  2  settembre  17if'). 
\('amp.,  voi.  VII,  f<uppl/ìì.  218,  pag.  342]. 
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insti-adate  verso  il  Piemonte,  mentre  non  si  ilnbita  poi  che  la  rtotta  stessa  debba  svernare 
lu'l  Mediterraneo.  —  Sono  pronti  150/ni.  fiorini  pel  Principe  Eugenio  ;  Tarino  sollecita  anche 
hi  rimessa  pei  Cesarei  in  Piemonte.  —  11  Papa  ha  scritto  di  proprio  pugno  tre  lettiere  al- 
l'I in  pera  toi-e  e  alle  due  Imperatrici,  ha  mandati  brevi  a  vescovi  e  cardinali ,  lap:nasi  depili 
»  stremi  provvedimenti  cesarei,  dicesì  pronto  al  j^iudizio  di  persone  spassionate  e  desideroso 
ili  riannoihire  le  buone  relazioni  ;  s(»llecita  a  tale  effetto  i  buoni  uttìcì  del  Re  di  Polonia  e 
«It'ir Elettore  Palatino.  Si  sta  deliberando  sulla  risposta  da  fargli.  —  Il  Conte  di  Schomborn 
jHestò  giuramento  per  la  sua  carica.  —  Attendono  i  Plenipotenziari  anglo-olandesi  il 
ritorno  dei  depuriti  ungheresi  —  Annunziasi  che  il  distaccamento  fatto  dal  [Maresciallo 
di'!  Villars  per  il  Piemonte  sia  ritornato  indietro. 

Allegato:  Il  3/*^  r?i  Prie  al  M^  di  S.  Tom mat<Of  Vienna,  12  settembre  1705  :  Ha  coscienza 
(1  aver  fatto  il  possibile  ;  l'ultimo  attac-co  del  male  e  la  conseguente  languidezza  rc)bbli- 
ir'ino  a  rimettere  la  rispostu  al  dis])accio  26  agosto  (1):  non  ha  tralasciato  iH*.rò  i  soliti 
«iritiinienti  alla  Corte. 


476.  ^  Il  H"«  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  19  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Notizie  sulle  trattative  con  vari  Principi  j»er  aver  milizie  da  mandare  in  Italia  e  sulle 
ditlicoltà  che  s'incontrano,  malgrado  che  «  possa  dire  con  tutta  verità  che  mai  affare  si  è 
)Mvso  con  tanto  calore  e  solh^citudine  dalla  Coi-t'C  di  Vienna  ».  Gode  rim]>erat4n'e  della 
relazione  del  Conte  Breiiner  che  i  Francesi  non  siano  in  grado  di  tentar  cosa  di  mpmento 
contro  il  Duca  di  Savoia,  e  della  notizia  pervenuta  ai  Ministri  d'Olanda  e  Inghilterra  di 
mi  dista4'caniento  fatto  dall'esercito  del  La  Feiiillade.  —  I  Ministri  di  Venezia  e  d'altri 
stati  Italiani  spacciano  la  notizia  di  nuove  trattative  del  Duca  di  Savoia  colla  Francia (2i. 
—  Il  Papa  procura  raddolcire  llmperatore  ricercjindo  uffici  del  Ke  di  Polonia  e  dell'Elettor 
Palatino;  TAmbasciatoi-e  di  Venezia   procura  d'introdurre  la  mediazione  della  Hepublica. 


477.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  19  settembre  1705. 

(L.  princ,  Imp.  Gemi.,  m.  H). 

fk^renissime  Consanguinee  et  Princeps  cbarissime.  Gravius  ^libi  band  facile 
qaicqnam  accidere  potest  uiaximis  illis  augustijs  quibus  re»  Dil"'"  V^"**  constrin- 
guntnr,  licet  ad  eas  suldevandas  nullum  a  Me  sidieitudinis  genna  «lesiderari 
]);lssus  8im.  Jussi  eundeui  in  tineni  duduni  qnam  maxima  rteri  potest  efficacia  Priii- 
cipem  Eugenium  ut  insuper  hahito  onini  discrimine  summos  oo  conatus  dirìgat. 
Ncque  dubito  aliqueui  ex  ultimo  conflictu  fructum  ad  Dil"*^'"  V^""*  pervenisse  et 
plus  opis  ex  novo,  quod  idem  Princeps  meditatur,  molimine  reditnrum  esse. 

Credo  equidein  Dil"*^'"  V"""  a  Marcbesio  de  Prie  iam  certiorem  redditam  fuissc 
quanto  adliuc  studio  allaborem ,  ut  Dil"*''"  V"""  et  oi)prcssum  Italiae  statum 
non  tantum  erigam,  sed  in  antiquam  etiam  et  florentiorcm  conditionem  qnam 
primum  resti tuam. 

Placuere  que  ipse  in  Dil"'**  V'^'**'  commodum  proi)osuit  et  ut  celeri  executioni 
dentur  serio  mandabo.  Praecipua  baec  regiminis  Mei  cura  est,  quam  et  maxima 
aeternumque  memoranda  constantia  et  summum  prò  re  communi  aeque  ac  propria 


(1)  Doc.  379. 


(2)  Cfr.  la  lettera  dei  Principe  ìùujenio  al  Maresciallo  Sfarhemben/,  da  Treviylio,  4  set- 
tembre 1705.  [Camp,  del  Princ.  JtJug.j  voi.  VII,  snppl,  n.  2*20,  pag.  ;U5]. 
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Domns  Meae  Dil"*»  V»^^  studiiiin  merito  excitaiit.  Seiì  quo  certior  adirne  de  solli- 
citudine  Meae  esse  possit,  congruuiu  duxi  dictunì  Marchesium  Dil**^  V'^  ])ro 
executore  liornm  moliininiiiu  et  directore  rerum  Italicarum  oflferre.  Movit  M*^ 
ad  haec  laudabilis  ejus  diligentia  et  sin^ularis  prudeutia,  quibus  et  eomnmneiii 
Foederatorum  et  privatam  I)il"**  V^"^  utili tatem  prouìovit,  ideuique  novi  8ul)niit- 
tendi  auxilij  auethor  extitit.  Facile  Mihi  persuadeo  Dilectionem  V"'™  eo  lul>eiitius 
couseuauram  esse  quo  elarius  exinde  suinma  Mea  fiducia,  bona  tìdes,  sincenisqut* 
animus  omnibus  [)atet,  dum  rem  tanti  momenti  alieni  8uorum  eorami tto,  ut 
Djjio  ya  ^^y  iiiajori  fide  de  omni  re  certior  reddi,  et  ab  Ejusdem  prudentissiniis 
consilijs  dictus  Marcliesius  dirij^i  jiossit.  Postulat  eum  pniesens  rerum  status 
et  auffustus  Parens  Meus,  qnem  Deus  in  pfloria  tenet,  elapso  iam  anno  ab 
idem  eum,  prò  singulari  in  ipsum  ex  probitate  et  sapientia  ejus  coneepto 
affectu  destinaverat. 

Princeps  Eugenius  o])e  viri  indiget,  quocum  Consilia  conferre  possit  ai»tn 
voluntatem  ejus  adiuvandi.  Ad  haec  plurima  incouimoda  ab  ijs  quibus  rerum 
omnium  provisio  commissa  est  i>rocedunt.  Ilinc  Dil"*"™  V"'"  omni  quo  fieri  potest 
modo  securiorem  hac  vice  de  eftectu  couatuum  ad  quos  Me  preparo,  reddcic 
vellem,  procurando  ea  quae  hucusque  defuere  et  praeficiendis  ijs  qui  et  dili- 
gentius  et  meli us  rem  curare  et  exequi  possint.  Hocco  magis  necessarium  ummìo 
erit,  quo  majores  expensae  ex  militum  augmento  provenient,  et  majoris  momenti 
harum  cura  est,  maxime  si  Deus  solicitudini  Meae  quam  praecipue  ad  res 
lapsas  Dil"'"  V"^**-  restaurando  et  bono  totius  Italiae  restituendo  impendo  aderii. 

Responsum  quam  citissinui  fieri  potest ,  una  cum  speciali  mandato  \ìyo 
saepius  memorato  Marcliesio,  quod  omnem  illi  scrupulum  eximere  et  obstiu'ulu 
tollere  possit  expecto.  Dilectioni  Vestrae  de  reliquo  benevolentiam  Meam  (-ae- 
saream  defero  qimm  amplissimam.  Datum  Viennae,  die  19  septembris  1705. 

Dilectionis  Vestrae 

Benevolus  Consanguiueus 

JOSEIMIUS. 

478.  —  Il  M"''  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  26  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  III.  34). 

Il  Diioa  di  Wiiittombcrg  ^iiistifica  il  rifinto  delle  truppe  i)er  la  posizione  dei  suoi  Stati 
sul  Reuo;  il  Principe  di  Budeii  può  aver  iiitlnito  sulla  repvi^nanza  generale  dei  Principi 
<lì  Germania  a  mandar  milizie  in  Italia;  si  conserva  (pialclie  speranza  sul  Vescovo  d'Herl>iju>li, 
frattanto  perdura  T  incertezza  del  Redi  Polonia.  Prie  domandala  cooperazione  dei  Plenipo- 
tenziari anglo-olandesi  più  por  trattare  con  quei  Principi  che  coli' Imperatore,  da  cui  ornuii 
non  dipende  più  la  cosa.  —  La  leva  delle  reclute  non  procede  colla  diligenza  che  dovrel)l»e. 
—  Giudicasi  la  inazione  del  Principe  Eugenio  dovuta  a  perdite  uìaggìori  delle  dicliiaiatc. 
oltre  una  gran  quantità  di  ammalati  mandati  in  Tirolo (lì.  —  Fu  speditomi  corriere  del- 
l'Imperatore a  Re  (.'arlo,  ])er  sollecitarlo  ad  assistere  il  Duca  di  Savoia;  è  gran  guadagno 
la  pLMinaiienzii  della  tiotta  e  del  corpo  da  sbarco  nel  Mediterraneo.  —  Disposizioni  con- 
certate col  Marlbi)roiig  per  la  veniente  campagna.  Stimoli  al  Prìnci|)e  di  Baden  di  agire 
risolutamente  nella  Franca  ("ontea  ;  l'Imperatore  ardisce  c<uifìdare  a  costui  il  segreto  di 
alcune  intelligenze  che  tieiu^  per  nuove  turbolenze  nelle  Ceveune,  delle  quali  vorrebbe  piu 
cir  egli  traesse  profitto    —  Prie  ha  sospeso  le  pubbliche  funzioni  deirambasciata  straonli- 


(1)  Clr.  il  Rapporto  del  Piincìpe  Eiufenio  aìVImpinatore^  da  Treviglio^  4  settembre  ITa't 
[(Jamp,  del  Princ,  Eug.j  voi.  VII,  suppL  n.  210,  \mir.  Ml^]. 
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Ilaria,  per  ottenere  ^H  atessi  trattamenti  praticati  con  Panibasciata  Htraonlinaria  di  Venezia 
nel  1619,  hi  quale  fu  allo<;iata  e  apesata;  non  potè  altro  ottenere  che  ìa  dicliiarazione  dei 
trattamenti  fatti  agli  anibasciatini  straordinari  delle  teste  coronate. 

Allegato:  //  M*^  di  Prie  al  M*^  di  S.  Tommaso;  Meiinay  26  settembre  1700  :  Ila  rice- 
viit4j  la  lettera  del  9  settembre  (1),  alla  quale  si  riserV>a  di  rispondere. 


479.  —  Il  C'^"  Tarino  Imp^*"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  26  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Condoglianze  perla  mabxttiadel  Principe  di  Piemonte  e  per  il  pericolo  imminente  che 
corre  Torino.  -  Si  ha  l'annuncio  del  passaggio  di  2000  reclute  pel  l'iiolo,  della  marcia  del 
n»*:gimento  d'Albon  forte  di  1200  uomini,  con  che  si  compenseranno  le  perdite  della  battaglia 
ili  Cassano,  mentre  si  rinforzerà  coi  reggimenti  del  Reno,  in  marcia  pur  essi,  Tesercito  del 
Piincipe  Eugenio.  -  Non  s'ha  notizia  delle  risoluzioni  del  Re  di  Polonia;  il  Duca  di 
Wiìrttemberg  si  scusa  di  non  poter  concedere  le  sue  milizie  affaticate  e  sminuite  dalle 
marcie  e  contromarcie  della  campagna,  a  meno  che  si  convenga  con  tutto  il  corpo  dei  Principi 
«leirimpero  di  formare  un  soccorso  per  l'Itiilia.  —  Si  comprende  che  il  Vescovo  d'Herbipoli 
non  consentirà  a  mandare  alcun  battaglione  in  Italia,  se  la  Camera  Aulica  non  gli  assegna  un 
fondo  ben  liquido  pei  sussidi  decorsi,  che  ascendono  a  600/m.  fiorini.  —  Il  Prie  preme  sopra- 
nitto  pel  numero  stabilito  di  16/m.  reclute  (2).  —  Corre  voce  che  il  Villars  si  sia  ritirato  sotto 
il  cannone  di  Strasburgo,  lasciando  2000  uomini  di  presidio  ad  Haguenau(3  e  che  il  Principe 
•lì  Baden  mediti  assalire  quei  due  luoghi,  con  che  non  riuscirebbe  totalmente  infruttuosa 
I:i  campagna.  —  I  Plenipotenziari  d'Inghilterra  e  Olanda  hanno  ricevuto  il  passaporto  del 
Principe  Ràkóczy  per  trasferirsi  in  Ungheria  (4)  ;  stimasi  però  che  la  Corte  vorrà  attendere 
prima  Pesito  delle  operazioni  del  Maresciallo  d'Herbeville.  —  L'Imperatore  rispose  al  Papa 
invitandolo  a  deputare  un  plenipotenziario  per  esaminare  le  differenze.  —  11  Senato  Veneto 
deliberò  di  accettare  l'Ambasciatore  Cesareo  Ilercolani.—  Il  Prie  riscontrò  che  solo  gli  am- 
basciatori orientali  e  quelli  straordinari  di  Venezia  godono  privilegio  di  essere  mantenuti 
in  Corte. 


480.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  2   ottobre   1705  (5). 

(L.  princ,  Imp.  Genn.j  ni.  6). 

Seren**  Sig'  Cugino  mio  Amatiss™" 
Confido  che  PAltezza  V^"  gradirà  tutto  quello   eJie  vedrà    dalla  congiunta 
lettera   di    segretaria,  e  lo   riceverà  come  i>cgno  d'una  intiera  confidenza  e  del 


(1)  Doc.  385. 

(2)  Per  le  continue  sollecitazioni  del  Principe  Eugenio  al  >!•*«  di  Prie  ed  al  C^<- Tarino 
iKichè  si  adoperassero  in  suo  favore,  oltre  le  già  citate,  i-fr.  le  lettere  del  4  e  11  set- 
inìibre  da  Treviglio.  [Camp,  del  Princ.  Euri.,  voi.  VII,  suppl.  un.  225,  226,  287,  238,  pgg  350, 
.{51,  361,  362].   ' 

(3)  Cfr.  lettre  du  Maréchal  de  Villars  au  Eoi  de  France,  29  aoùt  1705.  [Pei.et,  Me- 
mmres,  V,  pag.  508 1. 

(4)  Cfr.  docc.  452,  456,  458.  459,  462,  463,  464,  468,  473,  475.  Sili  negoziati  del  nuovo 
Imperatore  coi  Ribelli  cfr.  inoltre  le  lettere  dell'  Imperatore  al  Barone  Szirmayy  Vienna, 
-/  agosto:  del  Conte  Sinzendorff  ai  Plenipotenziari  delle  Potenze  Marittime,  Vienna^ 
29  agosto  e  la  risposta  dei  Plenipotenziari  suddetti,  Vienna,  SO  agosto;  il  rapporto  del 
Barone  Nehem  al  Consixilio  Aulico  di  guerra,  Petervaradino,  2  settembre;  la  relazione  del 
^'"  Sinzendorff  al  Pe  Carlo  III,  Vienna,  IS  settembre  1706.  [Camp,  del  Princ.  Eugenio, 
voi.  VII,  appendici  nn.  8-12,  pag.  440  446]. 

(5)  Autografa. 
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vivissimo  desiderio  che  ho  di  vederla  finalmente  nella  felice  i)08itara  che  me- 
rita la  costanza  e  '1  valore  di  V"  Altt^zza,  cui  si  rende  da  tutt'il  mondo,  e  da 
me  con  più  particolare  sodisfatione  e  parzialità,  la  giustitia  che  se  Le  deve.  Con 
che  mi  confermo  per  sempre 

Di  V^»  Altezza  Affettionatissimo  Cugino 

Giuseppe, 

Allegato:  Relazione  delle  deeisioni  prese  daW Imperatore  d*aceordo  colle  Potenze 
Marittime  pel  soccorso  degli  eserciti  d'Italia.   Vienna^  2  ottobre  1705. 

KiasAume  quanto  già  il  Pné  e  il  Tariuo  hanno  pai*tecipato  al  Duca  di  Savoia  noi  loro 
dispacci  e  cioè  hi  destinazione  in  ItMilia  delle  Regueuti  milizie:  due  battaglioni  del  i*eggi- 
giniento  cVAlbon  (1200  uomini),  il  rep;gimento  Bayreuth  (1000  nomini),  il  reggimento  di 
llildesheim  (800  uomini),  un  battaglione  di  Osnabruck  (800  uomini),  un  reggimento  «lei 
Duca  di  Wolfenbiittel  (1000  uomini),  un  reggimento  di  Meklemburg« -1000  uomini),  il  rejrp- 
monto  Castelli  dragoni  (JOOO  uomini);  totale  8000  uomini  di  cui  una  parte  già   in    nìarcia. 

Inoltre  si  hanno  negoziazioni  col  Vescovo  di  Viirzbnrg  per  4000  uomini  ;  col  Re  di 
Polonia  per  6000,  ed  essendo  incerto  il  trattato  con  costui  le  Potenze  marittime  cerche- 
ranno ottenere  dall'Elettore  Palatino  l'invìo  in  Italia  di  4000  uomini  che  sono  al  loro  soldo. 
—  L'Imperatore  continua  ordini  positivi  per  17000  reclute  della  Boemia,  della  Bavieni. 
del  Tirolo  dell'Austria  anteriore,  parte  subito  e  part«  alla  fine  di  dicembre.  —  Per  la 
rimonta  della  cavalleria  (4000  uomini)  e  per  rendere  mobili  le  tnippe  sopramenzionate  si 
domandò  un  prestito  di  quattrocentomila  scudi  alle  Potenze  Marittime.  —  L'Im|>erat4>re 
spera  che  le  Potenze  Marittime  rimpiazzeranno  i  4000  Palatini  tolti  dall'esercito  del  Beno 
con  un  distaccamento  dal  loro  esercito  dei  Paesi   Bassi. 


481.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 

Vienna,   3   ottobre   1705. 

(L.  princ,  Ivip.  Oerm.,  ni.  6). 

Gli  ccMuunica  di  aver  conferito  al  colonnello  Conte  Ferdinando  Breiincr  il  re^^jj^imento 
rimasto  vacante  per  la  morte  del  Duca  Giuseppe  di  Lorena  generale  di  battaglia. 

482.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 

Vienna,   7   ottobre  1705(1). 

(L.  princ,  Iinp.  (ìerm,,  m.  6). 

Sereii™"  Sig*^  Cugino  mio  Amjitiss""' 

Avendo  inteso  dall' Ambasciatore  di  V"^'^  Altezza,  il  Marchese  di  Prie,  clie 
li  Francesi  liabbiano  affatto  abbandonato  l'impresa  dell'assedio  di  Torino,  vengo 
per  mezzo  di  queste  righe  a  rallegrarmene  con  l'Altezza  V'^",  assicurandola  che 
farò  sempre  tutti  li  sforzi  immaginabili  per  mettere  l'armata  del  Prencii)e  Eu- 
genio in  un  stato  tale  che  possi  liberarla  affatto  da  tutti  li  pericoli  che  Le 
minaccia  la  Francia,  e  sj>eraudo  che  l' Altezza  V*^"  sarà  intieramente  per- 
suasa del  cordial""'  afletto  e  parzial""*  stima  che  Le  professo,  mi  confermo  per 
seuìpre 

Di  V"^'"  Altezza  Affettionatissimo  ('uginci 

Gii:sKCPE. 

(1)  Auto<^rafa. 
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483.  —  Il  C^^  Tarino  Imp^«  al  Duea  di  Savoia.    Vienna,  8  ottobre  1705  (l). 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Riferii^ee  molte  coso  più  ainpiaiuciìte  riferita  puro  dal  Prie  nel  dispaccio  seguente  del  9  ot- 
tobre e  circa  le  segret^i  intelligenze  dei  Francesi  a  Roma  e  a  Venezia  per  ridurre  resercìto 
ceMireo  d'Italia  nella  necessità  di  retrocedere  verso  la  Germania;  tale  necessità  è  riconosciuta 
anclie  dal  l*rincipe  Eugenio  se  non  lo  si  soccorre  di  truppe  e  di  denari  f2).  Si  sta  per  spedirgli 
150  mila  fiorini,  ])revalcndosi  della  somma  destinata  ai  Cesarei  in  Piemonte,  ai  quali  si  prov- 
veden\  in  breve  alti-imenti.  —  Persiste  il  Re  di  Pidonia  a  pretendere  la  garanzia  dei  suoi 
Stati  |)er  l'invìo  dei  soldati  in  Lombardia  durante  Tin verno.  —  Il  Re  di  Prussia  pretende; 
migliori  condizioni  per  lasciare  in  Italia  le  sue  milizie;  il  Prie  mira  invece  a  fargli  aument'are 
il  numero  di  queste.  —  Alcuni  Francesi  disertori  annunziano  il  distaccamento  di  un  batta- 
j^li«)ne  di  fucilieri  dal  Reno  pel  Piemonte,  ed  è  probabile,  perchè  il  trincerarsi  del  Villais 
nel  suo  campo  è  segno  evidente  deiressere  quell'esercito  indebolita (3,:  insomma  preme  più 
alla  Francia  conseguire  il  suo  intento  in  Italia  che  impedire  i  progi*essi  cesarei  in  Alsazia  e 
di  Re  Carlo  in  CatAlogna,  «  ne  farà  forse  la  Casa  di  Borbone  difficoltà  per  ritenere  gli  accen- 
nati Stati  d'Italia  di  rinunciare  nel  tempo  di  pace  al  possesso  delle  Spagne  ».  —  Milord  Sun- 
(lerland  sollecita  il  Prie  ad  accettare  il  Comniissaviato;  prcmiettendo  die  la  stima  della  sua 
|)ei-sona  invoglierebbe  le  Potenze  Marittime  a  far  anticipazioni  per  le  occorrenze  dUtalia. 
—  I  Plenipotenziari  anglo-olandesi  non  hanno  ricevuto  ancora  le  risposte  del  R^ikóczy  sui 
punti  deirarmistizio  che  deve  precedere  le  trattative. 

Allegato:  I.  Il  C  Tarino  al  M*^  S.  Tommaso;  Vienna,  8  ottobre  i705:  Pensa  che 
il  Duca  di  Sa  volai  debba  rimanere  soddisfatto  di  quanto  il  Prie  ottenne,  come  riferisce  per- 
sonalmente costili 

484.  —  I1M«^  di  Prie  al  Duca  Savoia.    Vienna,  9  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Posso  molto  più  risentire  che  esprimere  a  A.  V.  E.  il  gravissimo  cordoglio 
che  mi  deriva  dal  veder  aumentarsi  i  pericoli  dell' A.  V.  E.,  nel  tempo  che  già 
s'haveva  motivo  di  sperarne  il  soglievo  non  solo  dalla  voce  pnblica  ma  dalle 
stesse  relation!  del  Sig"^  Prencipe  Eugenio  (4)  e  delle  lettere  particolari  di  Torino, 
ch'hanno  datto  per  partito  lo  staccamento  per  la  Lombardia  e  la  diminutione 
dell'esercito  nemico  creduto  incapace  di  tentare  una  simile  operatione.  Ilora  si 
vede  (come  ho  esposto  fortemente  a  questa  Corte  ed  a'  Ministri  stranieri)  qual 
sia  Vanimosità  e  Vimpegno  della  Corte  di  Francia,  la  quale,  sempre  intenta  al 
principal  suo  oggetto  dell'oppressione  di  F.  A.  R.  ed  alla  conquista  dell' Italia, 
sacrifica  di  buona  voglia  l'Alsazia  e  la  Cattalogna,  e  se  farà  di  mestieri  non  sol 
la  Spagna  ma  qualche  provincia  della  stessa  sua  corona.  Ho  procurato  di  cavar 
tutto  il  profitto  ch'ho  potuto  dei  nuovi  disastri  che  sovrastano  a  V.  A,  R,y  aline 
d'eccitare  maggiormente,  non  tanto  Pattentione  di  questa  Corte,  quanto  i)er  im- 
pegnare più  vivamente  le  due  Potenze  Marittime  a  far  qualche  sforzo  inusitato 


(1)  Questo  dispaccio  fu  verisiinilmente  spedito  insieme  al  dispaccio  seguente  del  M*« 
(li  Prie  in  data  del  9  ottobre. 

(2)  Cfr,    la   lettera   del   Principe   Euqenio  al  6''"  Tarino    Imperiale,    Treviglio,  25   set- 
tembre 1705  \Camp.  voi.  VII,  snppl.  n.  254,  p.  389]. 

(3)  Cfr.  lettre  du  Maréchal  de  ViUar»  au  Eoi  de  France,  Hoheim,   25  settembre  1705. 
[Pelet,  Afémoires,  voi.  V,  p.  523]. 

(4)  Cfr.  ìe  lettere  del   Principe   Euqenio  al   C*''  Tarini  da  Trevi qlio,  17  e  25.  settembre. 
\Camp.  del  Princ,  Eu(j.y  voi.  VII,  nuppL  nn.  244,  254,  pg«.  374,  3H9]. 
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a  misura  déìVimpegno  che  eorre^  come  ho  rimostrato  eflRcacemente,  alla  gloria  ed 
interesse  loro  della  salvezza  d'un  collegato  di  sì  gran  consegtienza  e  di  tanti  meriti 
appresso  la  causa  publica. 

Mi  son  prevaluto  etiandio  opportunamente  de'  sospetti,  che  si  spargono  ma 
litiosamente  dalla  Francia,  in  ordine  a  qualche  inoltrata  trattatione  con  V.  A.  L'., 
e  si  confirmano  anche  più  malignamente  da  varij  Prencipi  d'Italia  mai  attetti 
a  S.  M.  Ces*  7ion  che  a  V.  A.  i^.,  per  intepidire  l'ardore  e  confondere  la  sol- 
lecitudine che  si  mostra,  tanto  da  questa  Corte  che  dai  Collegati,  nelle  misure  che 
si  prendono  per  il  soccorso  di  V.  A.  It,,  sendosi  avansato  il  Cardinale  di  Janson 
in  Roma  e  V Abbate  di  Pompona  in  Venezia  ad  asseverare  che  Vattacco  di  Torino 
si  farebbe  per  pura  formalità  afine  di  cohotiestare  di  bel  nuovo  la  pace  partico- 
lare con  V.  A.  R.  Anzi  (\ìi%^V Ambasciatore  di  Venezia  m'ha  etiandio  voluto 
toccare  per  modo  di  confidenza  ciò  ch'ha  cercato  ^imprimere  altrove  circa  li 
occulti  maneggi  che  gli  vengono  assicurati  dal  suo  collega  alla  Corte  di  Francia, 
suponendo  rimanere  puramente  per  la  final  conclusione  il  convenire  circa  hi 
cautela  pretesa  della  remissione  delle  piazze,  senza  eschisione  della  Cittadella,  in 
mani  dei  Svizzeri  confidenti  di  quella  Corona  (1). 

Ho  havuto  una  longa  conferenza  con  li  quattro  Ministri  Plenipotentiarij 
d'Inghilterra  e  d'OUanda,  nella  quale,  senza  insistere  a  riprovar  la  qualità  delli 
authori  e  de'  supposti,  ho  dato  a  divedere  che,  quantio  si  doveva  confidare  nk^ì- 
l'ammirabile /«rwe;2f;:fa  del  grande  animo  di  V.  A.  R,j  altretanto  si  poteva  vera- 
mente temere  e  perciò  sospettare  la  debolezza  delle  forze  delVA.  V.  R.;  ch'in 
qualonque  modo  finisca  la  guerra  di  Piemonte  sarà  un  colpo  irreparabile  all'in- 
teresse di  tutta  la  Lega,  Ho  rimostrato  chiaramente  Vincertezza  insieme  e  hi 
necessità  de'  rimedij  che  si  sono  proposti,  atteso  il  poco  zelo,  e  dirrei  honore,  di 
questi  PHncipi  dell'Imperio^  li  quali,  meno  attenti  a  conservare  la  loro  libertà 
che  le  loro  truppe,  frapongono  infinite  difficoltà  a  mandarle  in  Italia.  M'inoltrai 
etiandio,  con  libera  e  forse  nuova  espositione,  per  far  loro  toccar  con  mano  che 
le  Due  Potenze,  le  quali  havevano  le  maggiori  forze  e  le  più  disimpegnate  delhi 
Lega,  e  che  mostravano  per  altro  veramente  sì  gran  calore  per  la  salvezza  di 
V,  A.  R.^  non  havevano  sinhora  coojierato  ai  mezzi  che  sono  stati  proposti,  se 
non  con  ufficij  inutili  appresso  di  questa  CortCy  e  con  oflferta  di  truppe  che  non 
sono  a  loro  dispositione  ;  che  la  fiotta,  da  cui  si  poteva  sperare  la  più  pronta  o 
valida  assistenza,  invece  d'incominciare  le  sue  intraprese  dal  soccorrere  V.  A.  R. 
comparendo  nei  mari  di  Mzza  e  Provenza,  haveva  preferto  l'acquisto  della  Cat- 
talogna,  la  quale  impegnarebbe  longamente  la  gente  da  sbarco,  senza  cui  riusci- 
rebbe di  sol  strepito  e  di  poco  giovamento  la  venuta  d'essa  flotta  alle  spiaggie 
di  V.  A.  R.;  che  invece  d'essersi  condesceso  in  Inghilterra  a  somministrare  la 
somma  di  tre  eccito  mila  scudi  che  fu  ricercata  per  sola  anticipatione  di  poco 
tempo,  a  fine  d"^ anticipare  similmente  la  rimonta  e  reclute  di  cavalleria  con  au- 
mento di  cinque  mila  huomini  a  qiieìV esercito,  si  era  risposto  all'instanza  fattale 
dal  Conte  Oalas  con  un  rimprovero  altretanto  inutile  a  V.  A.  R.  che  forsi  poco 
meritato  da  questa  Corte. 


(1)  Cfr.  doc.  476  e  la  nota  1  a  pag.  356.  Avvertasi  che  lo  Atesso  PnDcipe  Eugenio  in 
Rettembre  riteneva  che  i  Deniici  non  avessero  forze  siitfieienti  per  attaccare  Torino  [cfr.  In 
lettera  al  Maresciallo  Starhembeì-g,  da  Treviglio^  11  settembre  1705,  nelle  Camp,  del  Prin- 
cipe Eug  j  voi.  VII,  suppl.  lì.  241,  pag.  3711". 
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Rimostrai,  per  stringere  Tiiaggioniieiite  dette  Potenze  a  supplire  BÌVimpo- 
tenza  di  questa  e  sincerarla  delle  doglianze  che  si  fanno  con  i)regiudicio  del 
servitio  stesso  «li  S.  A.  R.  in  Inghilterra  et  Ollanda,  stante  le  sinistre  infor- 
matìoni  che  si  fauno  dalli  due  primi  Inviati  inaspriti  per  cagioni  particolari 
contro  questa  Corte,  che  il  moderno  Imperatore,  tutto  che  sia  molto  meno  in  stato 
che  U  Due  Potenze  di  soccorrere  V.  A.  JR.,  atteso  il  grande  impegno  che  gli  ca- 
giona la  guerra  di  Ungheria,  haveva  fatto  sinhora  il  j>iti,  e  si  può  dire  il  tutto 
in  ordine  al  progetto  già  formato  per  li  nuovi  rinforzi  déìV armata  di  Lombardia; 
che  furono  questi  stimati  da  loro  stessi  totalmente  necessarij  allhorchè  si  sono 
vedute  andar  svanendo  le  speranze,  che  prometteva  non  sol  un  sì  fiorito  eser- 
cito, ma  il  valore  e  la  fortuna  del  Sig^  Prencipe  Eugenio  nel  principio  della  cam- 
pagna. Soggionsi  finalmente  che  non  si  poteva  sperare  la  continuatione,  nonché 
nn  fine  felice  della  guerra  d^ Italia,  colle  sole  forze  imperiali  che  si  sono  mandate 
e  si  possono  mandare  in  avvenire  dal  Beno  «t«periore.  Che  la  diffesa  inaspettata 
fatta  da  V.  A.  R.  di  Civasso  haveva  sconvolte  le  misure  della  Francia,  senza  il 
ohe  si  sarebbe  già  perso  irremediabilmente  Torino,  e  che  tutta  l'industria  e  'l  vi- 
.liore  stesso  di  V.  A.  R,  nel  intraprendere  presentemente  la  diffesa  servirebbe 
solo  a  prolongarCj  ma  non  a  impedire  la  perdita  della  sudetta  capitale  e  con  essa 
quella  de'  suoi  Stati,  ove  non  si  facino  sforzi  maggiori  per  parte  deUi  Alleati,  e 
più  proportionati  a  quelli  che  fa  pur  la  Francia  per  ridurre  V.  A.  R.  alla  ne- 
cessità di  piegare  o  succombere. 

Non  potetero  detti  Signori  contradire  alle  sudette  rimostranze,  che  portai 
c^n  non  minor  fondamento  che  calore,  sì  che,  prevalendo  l'authorità  e  l'equità 
stessa  di  Milord  Sonderland  e  3f»*  d'Amelot,  che  sono  li  nuovi  e  primari)  Pieni- 
potentiarij  delle  Due  Potenze,  si  mostrarono  pronti  a  secondare  in  tutto  e  per 
tutto  ciò  che  poteva  da  essi  dipendere  Vesequtione  de'  j}v&Tiom\ii9Ltì  progetti.  As- 
sicurarono di  spedire  «i/'Haya  ed  in  Inghilterra  imediatamente  un  corriere,  come 
fecero  il  giorno  seguente,  e  di  premere  fortemente  atìnchè  venga  somministrato 
un  corpo  di  cinque  mila  huomini  per  parte  loro,  s'acerti  la  detta  antecipatione  e 
si  facci  operare  la  flotta  coUa  gente  da  sbarco  secondo  il  desiderio  e  l'esigenza 
di  Y.  A.  R.  ^ 

Non  ho  mancato  nello  stesso  tempo  d'unirmi  con  essi  per  far  nuove  pre- 
mure a  questo  Ministero,  afìnchè  s'acelerino  per  quanto  sarà  possibile  le  reclute 
e  s'accresca  e  si  spinga  celeramente  il  distaccamento  delle  truppe  Imperiali  dal  Reno 
superiore. 

Fu  già  spedito,  prima  di  detta  conferenza,  nuovo  corriere  dall'Imperatore 
colli  ordini  più  forti,  e  forse  li  pii\  risentiti  che  siano  peranco  sortiti  da  questa 
Corte  al  8ig^  Prencipe  di  Baden,  il  quale,  con  nuovo  scandalo,  ha  replicato,  prote- 
stato e  procrastinato  per  quanto  ha  potuto  la  partenza  de'  regimenti  già  noti  a 
V.  A.  R.,  onde  si  può  dire  che  tutto  conspira  contro  il  servitio  di  V.  A.  R.  e 
le  mie  diligenze,  alle  quali  conviene  superare  infinite  fatalità  ed  incredibili  osta- 
coli che  si  attraversano  da  ogni  canto.  Il  contratempo  della  morte  del  Duca  di 
Zeli,  i  di  cui  Stati  furono  occupati  imediatamente  dal  Duca  d'Hannover  con  ge- 
losìa di  quello  di  Wolfembiittel,  ha  posto  in  cimento  il  trattato  che  era  già  come 
inteso  per  li  dìie  mila  huomini,  il  quale  è  stato  ristretto  a  soli  mille,  coll'aggionta 
di  varie  condizioni  e  garantie  ch'esso  ha  ricercato  da  S.  M.  Ces*;  %i  prendono,  per 
supplire  al  detto  numero,  mille  fanti  dal  Duca  di  Meldelbourgh,  il  che  ha  obligato 
questa  Corte  ad  una  nuova  trattatione.  S'è  ottenuto  con  gran  fatica  dal  Vescovo 
d'OsnabrucJc  il  suo  regimento  in  rinforzo  del   detto   distaccamento.   S'è   mandato 
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ordine  al    Prenclpe   Luiggi  (1)    di  porli   iiiìediat>amente   in  marchia^  come   pure 
quello  di  Castelli  dragoni,  sopra  cui  egli  ha  fatto  la  maggior  insistenza. 

Doppo  seguita  la  spedlUone  del  corriere,  fatta  da  detti  Plenipotentiarij  in  se- 
guito all'accennata  conferenza ,  se  ne  sono  tenute  più  altre,  in  casa  del  Slg"^ 
Principe  di  Salms,  con  li  Ministri  Cesarei,  il  resultato  de'  quali  m'è  stato  recato 
in  scritto  dal  Conte  Zinzendorf,  d'ordine  dell'Imperatore,  com'lio  desiderato  per 
un  più  preciso  impegno  d'ambe  le  parti.  Mi  do  l'iionore  qui  di  trasmettere  a 
V.  A.  R.  l'ingionta  copia  (2),  da  cui  scorgerà  che  si  tratterà  con  ogni  diligenza  co\ 
Sig*'  Elettore  Palatino,  afinchè  si  possino  distaccare  quatro  mila  fanti  dal  corp<t 
ch'egli  ha  'dWarmata  del  Prencipe  di  Baden  al  soldo  delle  due  Potenze.  Hanno  li 
detti  Plenipotentiarij  creduto  che  questo  sia  il  mezzo  più  jironto  e  '1  più  facile 
che  si  possa  somministrare  per  parte  loro.-  È  stato  si>edito  imediatamente  un  cor- 
riere al  Conte  Veìz,  che  è  stato  spedito  tempo  fa  appresso  Millord  Duca,  sul 
primo  progetto  de'  soccorsi  di  V,  A,  R.^  aftnchè  si  porti  imediatamente  a  Dus- 
seldorf per  unire  l'instanze  dell'Imperatore  a  quelle  che  saranno  sporte  dall'In- 
ghilterra et  Ollanda. 

Potrà  giudicare  l'altissimo  intendimento  di  V.  A.  E.,  da  tutto  ciò  che  mi 
do  l'honore  di  ragguagliarla  in  questo  e  nelli  antecedenti  miei  spacci,  che  non 
s'è  ommessa  alcuna  prattica  ne  tentativo  che  x)ossa  accertare  un  line  necessario. 
Il  male  è  che  è  sì  guasta  questa  Germania  che  non  si  può  quasi  più  fare  un 
sicuro  fondamento  sopra  veruno  de'  Preneipi  etiandio  meglio  intentionati  per  la 
causa  publica  e  per  l'Augustissima  Casa.  Li  successi  di  questa  campagna  in 
Italia  e  gli  ostacoli  che  si  incontrano  ritrahono  anche  maggiormente  detti  Preneipi 
a  mandarci  le  loro  truppe  che  fanno  il  maggior  capitale  della  loro  considera- 
tione  e  sicurezza.  Kiesce  all'incontro  una  cosa  ardua  e  quasi  impossibile,  non 
dirò  alle  mie  diligenze,  ma  alla  j^otenza  stessa  de'  Collegati,  il  rinovare  ogni  anno 
un'armata,  e  sostenerla  col  danaro  i^ontante  così  scarso  a  questa  Corte  nelle  an- 
gustie i)resenti,  senza  terreno  e  senza  alcuna  economia  non  che  industria  di  quel 
Commissariato,  Se  fosse  cai)ace  a  sgomentarsi  il  mio  zelo  sana  già  stato  riòutato 
più  volte  dalle  dijicoltà  che  s'incontrano  in  ogni  parte  ed  havrei  (disperato  d'tin 
rimedio  che  conviene  ricca  vare  da  tante  mani.  Mi  consola  la  buona  volontà  e 
dirrei  la  docilità  di  questo  Ministero  non  che  dell'Imperatore,  se  bene  si  provino 
sempre  delle  longhezze  e  delli  inconvenienti,  che  sendo  introdotti  da  tempo  imme- 
morabile non  si  possono  rimediare  nel  breve  tratto  del  presente  governo. 

La  condotta  del  Sig'^  Prencipe  Eugenio  ha  minor  applauso  siccome  ha  minor 
fortuna  in  questa  campagna.  La  sua  gloria  patisce  assai  per  certi  rispetti  kumani 
e  qualche  incuria  usata  nel  i)assato  inverno.  Non  posso  darmi  pace  che  tutt^i 
l'autorità  del  suo  posto,  gionta  al  credito  personale  ed  aìV  impegno  ch'egli  haveva 
di  quel  comando,  non  babbi  potuto  accertare  le  dispositioni  miserabili  di  barche 
e  carriaggi,  per  mancanza  de'  quali  s'è  perduto  il  frutto  sperato  giustamente  col 
rinforzo  di  sedeci  mila  huomini  di  nuove  truppe,  che  mi  fu  i)romes80  non  soh» 
l'anno  scorso  a  Landau  ma  che  è  stato  posto  veramente  in  esequtione.  Egli  ha  spe- 
dito qua  in  pochi  giorni  due  corrieri,  co'  quali  ha  fatto  sapere  quanto  gli  è  stato 
scritto  da  V,  A,  R,  colle  lettere  delli  dieci  otto  caduto  (3).  Il  gran  numero  delli 


(1)  Luigi  di  Baden. 

(2)  L'allegato  al  dee.  480 

(3)  Cfr.  doc.  313  o  il  rapporto  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore,  da  Treviglio,  25  set- 
tembre. [Camp,  del  Brine.  Eug.,  voi.  VII,  snppl.  n.  251,  p.  385J. 
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inferrai,  che  manca  di  hosi>eclale  e  de'  rimedij,  ha  non  sol  scemato  considerabil- 
ìiiente  quelPesercito,  ma  dato  luopjo  ai  emoH  del  Sig*"  Prenelpe  di  spargere  che 
sia  stato  molto  maggiore  qnello  de'  feriti  nell'ultima  battaglia;  la  cavalleria, 
senza  essere  entrata  si  può  dire  in  atiione^  ha  patito  assai  per  mancanza  di  fo- 
raggi, onde  non  si  sa  capire  com'egli  soggiorni  sì  longaniento  in  un  terreno  9% 
iufeli4)e  senza  tentare  ahun  partito.  Assicura  {]neBt' Ambasciatore  di  Venezia,  sulle 
notitie,  che  ha  dal  nuovo  Proveditore  di  Terra  Ferina  suo  fratello  del  vero  stato 
iVambi  li  esercitij  ch'egli  sia  peranco  superiore  di  sei  mila  hìwmini  in  circa  al  8^  Duca 
di  Vandosme.  Tutto  clic  succeda  qualche  diminutione  non  che  ritardo  a  questa 
prima  rata  delle  reclute,  dovrel)be  egli  col  rinforzo  che  gli  capiterà,  parte  in  questo 
mese  e  parte  nel  principio  del  venturo,  essere  in  stato  d'/nf riprendere  qualche  cosa 
in  sollievo  di  V,  A.  K.,  o  pur  ^iirMino  costretti  i  Francesi  b,  far  un  distaccamento 
pro]>orzionato  dall'armata  di  Piemonte. 

Ho  presentito  da  buon  luogo  che  il  partito  del  Duca  Molles  e  Conte  Wra- 
tiftlau,  il  quale  vorrebbe  predominare  in  questa  Corte,  e  che  mostra  dipendere  da 
e^so  Sig""  Prencipe,  quiintonque  in  fatti  vogli  dirigerlo  e  renderlo  dipendente,  prema 
sopra  motivi  speciosi  nello  stesso  tempo  esso  Sig^  Prencipe  e  l'Imperatore  per 
il  <li  lui  ritorno  nel  prossimo  inverno.  Questo  è  un  colpo  che  deve  tanto  più  te- 
mersi quanto  che  vi  potrebbe  inclinare,  ]>er  più  d'un  mottivo,  detto  Sig""  Prencipe 
e,  come  sarebbe  altretanto  più  facile  quanto  son  men  capaci  li  generali  subal- 
terni, e  che  sono  peraltro  ordinati  tutti  detti  rinforzi  per  pigliar  la  superiorità 
neWinvernOj  così  io  vado  all'incontro  delli  occulti  maneggi  che  si  fanno,  anzi 
crederei  che,  per  accertare  un  jmnto  sì  importante,  dovesse  impiegare  V.  A.  B. 
Vautorità  delle  di  Lei  rimostranze,  tanto  apresso  di  8.  M.  che  d'esso  Prencipe, 
verso  cui  supplicare  la  benignità  di  V.  A.  E.  di  degnarsi  non  darsi  per  inteso 
<li  questo  mio  motivo,  a  fine  di  non  pregiudicare  al  di  Lei  Regio  servitio  col  ren- 
dermi ancora  men  grato  al  detto  Prencipe. 

CoU'ocasione  delle  prenominate  conferenze  tenute  per  i  soccorsi  di  V.  A.  B., 
lia  il  Prencipe  di  Salms  comunicato  inavedutamente  ai  sudetti  Pieni potentiarij 
d'InghHterra  et  Olanda  l'idea  che  sVra  formata  soi)ra  lamia  persona,  a  fine  di 
persua<lerli  maggiormente  della  premura  e  sollecitudine  che  si  ha  delli  ajfart 
d'Italia,  riponendone  la  diretione  nelle  mani  d'un  miniMro  di  V.  A.  R.]  io  mi 
sou  dolso  della  disseminatione  che  n'è  derivata  susseguentemente  di  tal  pen- 
siero, che  è  ancora  molto  immatura,  tanto  in  riguardo  all'incertezza  dell'appro- 
vatione  di  V.  A.  R.  che  del  mio  assenso,  non  sendo  peranco  voluto  entrare  in 
materia  del  modo  prima  di  ricevere  i  commandi  di  V.  A.  R.,  quantonque  siasi 
spiegato  detto  Prencipe  che  seguirebbe  con  intiera  sodisfatione  di  V.  A.  E.  e 
mia  particolare  convenienza.  Millord  Sunderlfind  fra  gl'altri  me  ne  ha  fatto  vivis- 
sime premure,  rimostrando  il  vantaggio  che  ne  può  derivare  per  il  servitio  ed 
eMimatione  stessa  di  V.  A.  R.  e  ha  procurato  di  persuadermi  colla  certezza  che 
[)iacerà  in  Inghilterra  <iuesta  risolutione  di  S.  M*^  che  dimostra  la  buona  vo- 
lontà che  s'ha  di  presente  d'impiegare  ogni  mezzo  -possìbile  per  il  bene  delli  affari 
d^  Italia,  il  che  animerà  maggiormente  a  concorrere  dal  canto  loro  non  sol 
col/a  gente  ma  col  danaro,  ove  vedino  che  debba  ciò  cadere  in  buone  mani.  Io 
mi  sono  contenuto  nella  stessa  riserva  ch'ho  reso  conto  a  V.  A.  E.  nella  mia 
lettera  delli  6  caduto  (1),  e  l'ho  divertito  etiandio  di  scriverne  come  egli  voleva  a 


(1)  Doc.  472. 
61   Dipi,  -  I. 
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M^  Hill,  havendo  rimostrato  che,  venendo  etiandio  questo  sentimento  approvato 
da  V.  A.  R,j  non  las(;iar6Ì  d'iiaver  peranco  li  miei  riflessi  particolari,  massima- 
mente in  riguardo  al  cattivo  stato  di  salute  cai  sono  ridotto  ed  all'odiosità  di 
qnéìV incombenza  tanto  in  ordine  all'armata,  [che]  al  commissariato  e  [a]  i  Prencipi 
d'Italia,  a  fine  di  poter  prendere  sopra  di  me  il  totale  disimpegno  di  V,  A,  R.  Mi  soii 
pure  spiegato,  a  fine  di  dar  puranche  questo  stimolo  aWesequtione  di  ciò  che  s'è 
concertato,  che  non  haverei  preso  tal  carico  quando  non  prevedevi  di  poterne 
uscire  con  riputatione  ;  che,  senza  maggiori  rinforzi  e  '1  stahilim^nto  d'un  fondo 
certo  per  la  sussistenza  di  qyi^W esercito,  sarebbe  non  sol  inutile  la  miu  att^ntione, 
ma  che  deperirebbero  intieramente  le  truppe  e  caderebbe  finalmente  quelto  guerra, 
il  che  non  vorrei  fosse  per  seguire  nel/e  mie  mani,  quando  par  lo  volessero  le 
fatalità  provate  sinhora  nelli  a  fari  di  V.  A.  R.  e  dell'Italia. 

Mi  son  espresso  colla  stessa  libertà,  se  ben  con  non  men  rispettosa  ricono- 
scenza, con  8.  M.  stessa  che  mi  fece  l'honore  di  farmene  qualche  tocco  nell'ul- 
tima udienza  e  di  dirmi  che  ne  haveva  voluto  far  ella  medeina  Vapertura  a 
V.  A.  R.j  e  che  per  tenere  ciò  in  segreto  non  s'era  valso,  per  la  lettera  scritta 
a  V.  A.  R.  (1),  della  cancelleria  di  guerra  uè  dell'Imperio. 

Quantonque  sia  veramente  colla  supressione  del  Banco  riposta  in  maggior 
larghezza  la  Camera  Aulica  e  ch'il  moderno  Presidente  (2)  sia  ministro  di  molta 
capacità  e  disinteressamento,  non  lasciano  di  provarsi  somme  angustie  per  le  pas- 
sate male  diretioni  e  li  sommi  disordini  che  cagiona  l'ostinatione  de'  Ribelli.  Io 
ho  insinuato  preventivamente,  come  pur  rimostrai  l'anno  scorso  prima  della  mia 
partenza  per  Landau,  che  conviene  fra  gl'altri  mezzi  assolutamente  destinare 
tutti  li  redditi  della  Baviera  per  fondo  deWarmata  d'Italia,  e  che  è  di  mestieri 
liberarla  a  tal  fine  da  tutti  li  assegnamenti  e  quartieri  delle  truppe  ausiliarie, 
massimamente  de^  Prussiani. 

Oolla  speditione  d'un  corriero  straordinario  la  Republica  di  Venetia  ha  im- 
posto a  questo  suo  Ambasciatore  di  far  un  passaggio  assai  forte  all'Imperatore, 
sul  timore  che  la  permanenza  dell'armata  imperiale  in  quei  contorni,  in  una 
stagione  già  cotanto  avansata,  la  possa  far  ricadere  sopra  il  Bresciano.  M'è  stata 
confidata  per  ordine  dell'Imperatore  l'ingionta  memoria,  ch'egli  ha  lasciato  in 
mani  di  S.  M^,  doppo  haver  fatto  l'espositione  impostagli  dal  Senato  ;  sendo 
stato  ricercato  per  bontà  della  M.  S.  del  mio  sentimento,  ho  consegliato  che  si  debba 
far  parlar  alto  da'  Ministri  d'Inghilterra  e  d'Olanda,  e  che  si  risponda  per  parte 
di  questa  Corte  con  qualche  suavità  framischiata  alla  fermezza,  a  fine  dHmbrogliare 
chi  ha  cercato  forse  con  quest'intimazione  (^imbarazzare  ancor  maggiormente  li 
Imperiali  nella  scarsezza  in  cui  sono  di  vettovaglie  di  terreno  e  di  danaro  in 
Lombardia.  Da  questo  passo,  unito  alle  continue  conferenze  ch'ha  V Ambasd^Uore 
di  Venezia  in  Roma  colli  Miìiistri  delle  Due  Corone,  s'ha  occasione  di  sospettare 
che  vi  possa  essere  qualche  occulta  intelligenza  col  Pontefice,  e  fors'ancbe  col 
Qran  Duca. 

Pure,  come  si  sa  non  haver  essi  forze  adeguate  all'  impegno  e  fors'ancbe 
alla  lor  sinistra  intentione,  così  si  crede  fermamente  che  non  oserà  la  Republica 
inoltrarsi  di  vantaggio,  massime   ove  sappi  la  marchia  delle  nuove  truppe  e  la 


(1)  Dee.  477. 

(2)  Il  conte  Tommaso  (^undaker  Sturhcmberg  asBunto  a  quella  carica  dall'Imperatore 
Leopoldo  I  nel  1703  e  conservatovi  dall' Imperatore  Giuseppe  I. 
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permanenza  della  flotta  nel  Mediterraneo  ;  o  pur  sarà  forse  più  vantaggioso 
alFai-mi  cesaree  il  poter  usare  in  avenire  con  minori  riserve  e  riguardi  ne' 
Stati  di  i-erra  ferma* 

Ho  Fbonore  di  trasmettere  qua  a  V.  A.  E.  una  memoria  dei  gravami  ch'ha 
i  ricevuto  questa  Corte  da  quella  di  Koma.  Io  l'ho  ricavata  dall'A66ate  TucdxxAo 

confidente,  che  ha  havuti  piti  maneggi  in  quella  Corte  per  ordine  del  fu  Impe- 
ratore. Son  molti  li  capi  di  doglienza  in  quella  memoria,  ma  non  son  peranco 
tutti,  i  quali  procurerò  di  ricavare  per  mandarli  più  compitamente  a  V.  A.  R. 
!  Invìo  pur  qua  a  V.  A.  R.  la  copia  del  breve   e  la  risposta  dell'Imperatore  (1) 

j  se  in  caso  non  fosse  peranco  capitata  all'A.  V.  Osserverà  la  di  Lei  somma  pru- 

I  denza  che  si  va  schermendo  e  temporeggiando  da  ambe  le  parti,  sintanto  che 

il  tempo  sia   più   proprio   per   dichiararsi   più  apertamente.  Otterrà  V.  A.  R. 
ogni  assistenza   da  questa  Corte  in  ordine  alle  pendenze  ch'Ella  ha  con  quella 
Corte,  onde  converrà  solamente  che  si  stia   attento  da   chi  havrà   l'honore  di 
[  servire  V.  A.  R.  quando  si  comincij  a  dare  qualche  apertura  d'aggiustamento.  In- 

tanto si  potrebbe  premettere  la  communicatione  delle  pretese  di  V.  A.  R.,  ma  in 
'  quanto  alla  mediatione  converrebbe  che  V.  A.  R.  incontrasse  le  stesse  disposi - 

\         tioni  nella  Corte  di  Roma,  Come  sono  molti  che  vi  aspirano,  e  che  già  si  sono 
!  ingeriti  nella  materia,  particolarmente  il  Re  di  Polonia^  in  riguardo  delle  con- 

descendenze  che  spera  dalla  Curia  Romana  per  gl'affari  di  quel  Regno,  oltre  la 
Republica  di  Venetia,  l' Elettor  Palatino  e  '1  Duca  di  Modena,  così  sarebbe  di 
mestieri,  in  quel  caso,  che  per  parte  di  V.  A.  R.  s'entrasse  nella  trattatione,  e 
potrebbe,  per  la  maggior  confidenza  e  consideratione  che  s'havria  per  l'A.  V.  R., 
liaver  la  gloria  deWaggiìistamento  senza  che  venga  dichiarata  ])articolarmente 
per  mediatore. 

Il  Prie,  dopo  aver  chiarito,  con  acnipolosa  ricerca,  clie  la  Corte  Cesarea  usa  fornire  agli 
ambasciatori  straordinari  di  Venezia  vitto  o  alloggio,  paragonandoli  agli  ambasciatoi-i 
orientali,  ma  non  pratica  ciò  con  alcuno  degli  Inviati  regf,  rinuncia  a  siffatta  pretesa.  — 
Il  Conte  di  Waldenstoin,  nuovo  Maresciallo  di  Corte,  assistette  il  Prie  in  tali  questioni 
di  cerimoniale,  sulle  quali  Tlmperatoro  accordò  anche  categoriche  dichiarazioni  scritte.  -— 
Ha  pertanto  il  Prie  fatto  il  pubblico  ingresso  il  29  settembre:  il  Principe  di  Salnis,  ancorché 
zoppicante  per  la  podagra,  volle  onorare  di  sua  presenza  come  Maggiordomo  maggiore  le 
udienze. 

S'è  concertata  già  da  qualche  tempo  segretamente  la  venuta  di  Milord  Duca  (2) 

al  fine  della  campagna,  aflnchè  si  possino  prendere  misure  più  accertate  per  la 

ventura,  perseverando  fermamente  V  Imperatore  nella  risolutione  di  j?orfam  alla 

testa  dell'armata   principale   dell'Imperio  e  Collegati,  a  fine   di   far  agire  questi 

I         Frencipi  e  Circoli  di  Germania  con  maggior  vigore,  e  rimediare  a'  passati  incon- 

I         renienti  massimamente  del^  condotta  del  Prencipe  di  Baden.  M'è  pur  stato  con- 

'         fidato  l'intentione  che  si  ha  d^ invitarlo  a  portarsi  qua  doppo  fatta  la  dispositione 

de'  quartieri;  alle   sue   risposte  si   x)renderanno   ulteriori   misure.  Egli   attacca 

Hagnau  ove  sono  di  presidio  due  milla  huomini,  e  pensa  doppo  fatta  quell'espu- 

gnatione  di  tirar  una  linea  che  s'unisca  a  quella  di  Bill,  e  d'avansarsi  sino  al 

canale  di  Strasborgo,  con  che  resterà  intieramente  in  potere  delli  Imperiali  la  Bassa 

Alsatia,  e  s'estenderanno  nell'Alta  le  contributioni. 


(1)  La  prima  memoria  allegata  manca,  invece  le  copie  del  Breve  di  S.  8.  Clemente  XI 
(ilVÌmpei^atore  e  della  risposta  deW Imperatore  Giuseppe  I  al  Papa,  ottobre  1705  trovausi 
neirArch.  di  Stato  di  Torino  (C.  E.  A.  addizione,  m.  2®). 

(2)  Marlboroug. 
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Ha  S.  M.  Ces*  imposto  a  detto  Proncipe  coll'ultimo  corriere  di  far  ogni 
possibile  per  tener  occupato  in  modo  il  Maresciallo  di  \  illnrSf  sì  clie  non  poHxi 
fare  alcun  distaccamento  per  il  Piemmite^  e  di  dar  esato  ragnaglio  di  quelli  che 
potrebbe  haver  fatto,  o  fare  in  avvenire,  Egli  raguaglia  S.  M.,  con  lettere  delli  28 
scorso,  haver  sicuri  riscontri  che  non  hahhino  sinhora  staccato  cli'ww  sol  battei- 
glione  di  fucilieri,  che  ascende  solo  a  duecento  cinquanta  o  al  più  trecento  htiomini  ; 
tiene  tuttavia  in  speranza  questa  Oortt^  di  qualche  ulteriore  operatione,  ma  è 
assai  verisimile  die  questa  si  ridurrà  nWacquisto  del  forte  Luiggi  ch'è  di  sua 
convenienza  particolare,  o  pure  al  sudetto  stabilimento  de'  quartieri  nel  paese 
nemico.  Non  lascierà  per  altro  d'esser  ciò  vantaggioso  nel  progresso  a'  Collegati, 
non  solo  per  la  necessità  in  cui  saranno  i  nemici  di  tener  pressidiate  le  piazze 
dell'Alsatia,  e  star  con  gelosia  nella  Franca  Contea  e  Lorena,  ma  si  rende  vie 
più  diftcile  la  loro  comunicatione  colla  Fiandra,  cui  non  potranno  più  fare  li 
soliti  staccamenti  che  per  un  longo  giro  che  converrà  loro  fare  nella  Franra 
Contea.  Sembra  pertanto  immancabile  la  rìusiùta  deU«  mire  che  si  li  avevano  in 
questa  campagna. 

Li  OUandesi  hanno  lasciati  troppo  tardi  l'arbitrio  a  Millord  Duca  80i>ra  la 
loro  armata  ne'  Paesi  Bassi,  onde  servirà  ciò  più  per  sanare  il  disapore  ch'a 
rimediare  alli  inconvenienti.  Si  parla  assai  apertamente  in  Olanda  della  tratta- 
tione  della  pace.  Si  sospetta  etiandio  da'  Ministri  de'  Collegati  che  vi  sia  capitato 
segretamente  qualche  emissario  di  Francia,  S'hanno  veramente  boni  riscontri  che 
quella  Corona  impiega  presentemente  il  maggior  ^no  Htxidìo  i^er  allettare  li  Olan- 
desi, apponendosi  di  non  jioter  colpire  coW Inghilterra  questa  Corte,  Mostrano  e 
protestano  peraltro  li  principali  membri  del  Governo  la  stessa  fermezza  nel  pro- 
seguimento della  guerra^  ma  si  potrà  ben  presto  giudicar  ciò  dalle  dispositioni  che 
faranno  dei  fondi  per  la  futura  campagna. 

Questo  Ambasciatore  di  Venezin  «'adopra  ad  ìvif\\xm^AVQi  progetti  di  pace ^  sendosi 
aperto  con  qualche  Ministro  più  contìdente  che  me  l'ha  riferto,  ma  non  vi  è  da 
temere  che  se  gli  dia  orecchio^  scudo  Videa  non  men  svantaggiosa  a  questa  Cortv 
che  a  V,  A.  R.^  trattandosi  della  destinatione  de*  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  al 
Re  Filippo j  e  di  quella  del  Stato  di  Milano  al  Sig"^  Elettore  di  Baviera  in  com- 
penso de'  suoi  Stati  da  rimanere  al  dominio  di  ({iienV Augustissima  Casa, 

Il  Ve<*covo  d'Herbipoli  ricuHji  al  P  Imperato  re  gli  uomini  prome88Ì,  e  così  il  Duca  del 
Wiirttemberg  ;  il  Re  di  Polonia,  per  mandar  in  Italia  Rei  mila  uomini  diiesti  dalle 
Potenze  Marittime  pretende  che  le  medesime  sMnipegnino  segretamente  a  listabilirlo  in 
Polonia  dopo  la  pace:  Prie  propone  ridurre  la  riehicHta  a  metà,  ma  vi  è  p<K'a  npeniu/n 
di  riuscita.  —  L^ambascìatore  di  Prussia  a  nome  del  suo  Re  avanza  pret4?se  gravi,  ma  non 
i  aerati  cabili,  di  vantaggi,  per  prolungare  di  un  anno  il  soggiorno  dei  Brandeburgliesi  in  It-alia; 
l*rié  promette  appoggiarlo  purché  il  Ke  sMnduca  ad  aggiungere  a  detto  corpo  tre  mila 
uomini  e  ratiticipazione  delle  reclute,  con  die  s'avrebbe  un  rinforzo  dJ^cinque  mila  uomini. 

—  Il  ritorno  della  flotta  Anglo -olandese  a  Lisbona  sarebbe  solo  pt»r  lo  sbarco  del  Ke  Carlo 
consigliato  dal  Duca  di  Molle»,  non  del  corpo  da  sbarco,  che  deve  venire  nel  Mediterraneo. 

—  Il  fratello  del  Duca  Molles  a  Venezia  coltiva  pratiche  per  una  Principessa  di  Gua.stalla 
da  destinare  sposa  a  Re  Carlo,  converrà  a  S.  A.  R.  coltivare  il  Li  ectenstein  già  educatole 
del  Re  perchè  propugni  la  causa  della  Principessa  Cjirìgnano.  (1) — Prie  consiglia  mandate 
presso  Re  Carlo  un  ministro,  il  quale  potrebbe  promuovere  la  prelazione  deirimpi'esa  di 
Napoli  e  Sicilia  a  quella  di  Catalogna  procurando  così  una  più  utile  diversione  per  8.  A.  R. 
Il  Molles  raccomanda  per  detto  incarico  il  Marchese  di  Borgofranco,  già  suggerito  tempo 


(1)  Cfr.  docc.  410,  440,  455,  462,  468,  471. 
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addietro  al  Conte  Tarino,  come  quegli  clie  è  ben  conosciuto  a  Vienna,  dove  cei*ca  fortuna 
mHii  protezione  dell'attuale  Imperatore.  11  Borgofranco  è  inquieto  di  ciò  per  timore 
S.  R.  A.  creda  ch'egli  l'abbia  sollecitato.  —  Prie  consiglia  S.  li.  A.  approfittare  del  rin- 
iiovaniento  delle  investiture,  che  deve  sempre  seguire  nel  primo  anno  di  regno  di  ogni 
nuovo  luìperatore,  per  ottenere  nell'atto  anche  l'inserzione  di  quella  del  Monferrato  e  altri 
paesi  ceduti  :  teme  peraltro  lungaggini  e  opposizioni  dal  Duca  di  Lorena  e  dal  Principe  <li 
S:ilm.  —  Da  tre  giorni  Prie  si  trova  ai  bagni  per  suoi  inconiniodi,  però  la  lettera  ha  la  data  da 
Vienna.—  Nuove  premure  al  Presidente  della  Camera  per  la  rimessa  di  100/m.  fiorini,  però 
jivendo  il  Principe  Eugenio  richiesto  ugual  somma  per  far  alcuni  movimenti,  ne  potendo  la 
Camera  fornirla  altrimente.  Prie  ha  ìm*  con  sentito,  anelici  nell'interesse  del  Duca  di  Savoia,  la 
precedenza  alle  urgenze  degli  Imperiali  in   Lombardia  (1). 

Allegato  :  Copia  di  Memoria  da  Uiftciarsi  in  aìtdienza  alia  Sacra  Cesarea  Beai  Maestà 
(liW Imperatore y  trasmessa  dalVEcc"*^  Seuato  Veneto.  Da  cinque  anni  gli  Stati  Veneti  di  terra 
ferma  soffrono  i  disagi  della  guerra  tra  la  Casa  d'Austria  e  la  Francia:  malgrado  vantaggiose 
offerte  dei  Francesi  la  Repubblica  non  ha  voluto  pn?cludere  il  passaggio  ai  Cesarei  ;  ma  il 
passaggio,  che  l'Imperatore  Leopoldo  aveva  promesso  dover  essere  uno  solo  e  durare  il  piìibreve 
tempo  possibile,  fu  cambiato  in  lunghe  dimore,  disordini,  saccheggi,  violenze,  occupazioni  di 
teiTe;  il  risarcimento  alle  somme  liquidata*  dal  Commissariato  perle  sussistenze  fornite,  resta 
dopo  vane,  ripetute  promesse  insoddisfatto.  Invano  sperarono  i  sudditi  veneti  Tanno  prece- 
dente che  la  ritirata  del  Generale  Leiningen  ponesse  fine  ai  loro  travagli,  perchè  anzi,  ritornato 
l'esercito  verso  la  Lombardia,  soggiornò  l'intero  inverno  nel  Bresciano  con  meraviglia  di 
tutti.  I^  operazioni  del  Principe  Eugenio  poi  hanno  afflitto  il  Bergamasco  ed  il  Cremasco  : 
ne  son  falliti  gl'intenti  di  lui  non  deve  portarne  pena  la  Repubblica.  Domanda  pertanto  il  Se- 
nato al  l'Imperatore  «se  fia  mai  possibile  ch'un  Prencipe  benemerito,  sotto  la  buona  fede  et 
impegni  d'un  solo  et  immune  passaggio,  dopo  haverne  tolerato  per  tanti  anni  gli  effetti 
più  rovinosi,  possa  guardar  con  intiero  abbandono  la  desolatione  et  il  sacrificio  senza  ter- 
mine, senza  misura  de'  Stati,  de'  sudditi,  del  decoro  e  del  Principato  ».  Fiducioso  che 
il  valore  del  Principe  Eugenio  eviterà  nel  veniente  inverno  il  ripetersi  della  necessità 
dolorosa  ed  inaudita  del  precedente,  ancora  richiede  il  Senato  all'Imperatore  ordini  positivi 
per  i  debiti  ripari  e  per  accertarsi  che  non  è  mutata  la  nnissima  di  Casa  d'Austria  verso 
mio  Stato,  che  ha  tante  benemerenze  di  alleanze  antiche  e,  contro  i  Turchi,  anche   recenti 


485.  —  Il  C^«  Tarino  Imp'«  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  10  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Furono  intercettat-e  dai  nemici  tra  Torino  e  Genova  le  lettere  dell'ordinario.  11  corriere 
Roll  giunse  a  Vienna  il  giorno  8  con  la  lettera  del  27  settembre  (2).  —Continuano  i  Ministri  d'In- 
j,'lnltenae  Olanda  a  sollecitare  la  pronta  effettuazione  delle  deliberazioni  pel  rinforzo  del IVser- 
eito  di  Lombardia  e  per  la  sua  sussist4»nza;  hanno  essi  interrogato  i  loro  governi  sopra 
riniprestito  e  sopra  l'invìo  di  cinque  o  sei  mila  uomini  delle  truppe  ausiliarie  al  loro  soldo.  — 
L'Imperatore,  avendo  convocato  in  congresso  provinciale  gli  Stati  dell'Ai-ciducat^  d'Austria, 
li  ha  esortati  a  dare  spedita  risoluzione  alla  sua  petizione  di  un  sussidio  straordinario  per  la 
l^iierra.  —  Varie  conferenze  con  il  Cardinale  dì  Lamberg  plenipotenziario  cesareo  alla  Dieta 
«li  Ratisbona,  per  convenire  coi  meuìbri  dell'Impero  contingenti  sì  in  denaro  che  in  soldati.— 
Fu  risposto  al  memoriale  dell'Ambasciatore  Veneto  che  si  spera  non  soggiornc^ranno  più  a 
lungo  gl'Imperiali  sul  territorio  della  Repubblica  e  si  ha  fiducia  che  la  medesinni  continuerà 
ancora  j)er  breve  tempo  il   riguardo   usato  lungamente  ai   Francesi.  —  I  Plenipotenziari 


(1)  Omettiamo  una  seconda  lettera  del  M^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  Vienna,  9  ot- 
tobre 1705  (L.  M.  A.,  m.  34),  la  quale  contiene  una  risposta  succinta  ai  dispacci  23  e 
27  settembre  ricevuti  dal  corriere  Gio.  Kol,  e  cioè  argomenti  ripetuti  negli  altri  dispacci 
più  ampiamente. 

(2)  Docc.  388,  389. 
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deir Inghilterra  e  clell'Olanda  partecipano  al  Tarino  la  risoluzione  dei  loro  governi  di 
ordinare  agli  ammiragli  loro  di  portarsi  con  le  truppe  da  nbaixso  a  soccorrere  il  Duca  di 
Savoia,  ove  lo  permetta  la  spedizione  di  Catalogna  (1).  —  Il  pi-esidio  di  Haguenau  scniiipò 
di  notte  toni])o  dalla  piazza;  con  l'acquisto  di  quella  piazza  il  Principe  di  Baden  stabilirà 
senza  opposizione  i  quartieri  dMnverno  nella  Bassa  Alsazia. 

Allegato  :  Il  C^  Tarino  Imp^  al  M^  di  S.  Tommaso  ;   Vienna,  10  ottobre  1705.  Ha 
trasmesso  il  Prie,  ai  bagni,  il  dispaccio  del  27  settembre  (2). 


486.  —  II  M"«  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  15  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  le  lettere  del  23  e  27  settembre  (2);  consegna  la  presente  al  Conte  Breiiner 
di  ritorno  in  Piemonte.  —  1  reggimenti  di  fanteria  e  quello  dei  dragoni  Castelli,  partiti  dal 
Reno  Superiore,  debbono  giungere  entro  il  mese  in  Lombardia  ;  anche  quello  di  Osnabriick, 
accordato  \}er  ultimo,  deve  essere  in  marcia.  Furono  consegnate  già  dalla  Boemia  milleciu- 
quecento  reclute  e  raggiungeranno  nel  corrente  mese  il  numero  di  quattromila^.  S'incontra 
qualche  difficoltà  per  le  leve  in  Baviera;  il  Tirolo  ha  convenuto  in  denaro  il  proprio  con- 
tingente di  duemila  uomini.  La  speranza  dei  negoziati  con  varii  Principi  si  riduce  ormai  a 
milleseicento  uomini  del  Duca  di  Wolfenbiittcl,  mille  del  Duca  di  Meklemburgo,  oltre  i  quat- 
tromila Palatini  per  conto  dell* Inghilterra  e  Olanda. 

11  progetto  formato  da  V.  A.  E.,  colla  lettera  scritta  il  18  caduto  al  Preii- 
cipe  Eugenio  (3),  comprova  anco  maggiormente  l'urgenza  del  pericolo  di  V.  A.  K., 
poiché  si  riguarda  qua,  e  fors'ancbe  dal  Signor  Prencipe  Eugenio,  per  un  partito 
molto  arrischiato  per  l'A.  V.  li.,  che  potrebbe  essere  in  seguito  tagliata  fuori 
dal  Duca  della  Fogliada.  Si  suppone  però  dall'ultime  lettere  di  detto  Prencipe  (4) 
che  havrà  a  quest'ora  fatto  un  nuovo  movimento  per  tentare  il  passaggio  del 
Po,  e  si  manda  la  cambiale  che  si  è  potuto  dei  cinquanta  mila  ducati  con  pro- 
messa di  nuova  e  pronta  rimessa. 

Continua  a  giungere  da  varie  ])arti  a  Vienna  Passicurazione  che  ripugni  ai  genei-nli 
frmcesi  impegnarsi  nell'assedio  di  Torino;  spera  l'Imperatore  che  la  sola  mossa  delle  truppe 
degli  Alleati  distaccata  dal  Reno  li  distoglierà  anche  meglio  da  tale  pensiero  (5).  —  Assicura  il 
Principe  di  Baden  che  i  Francesi  hanno  distaccato  dal  Reno  solo  un  battaglione  di  fucilieri; 
lo  stesso  Piincipe  annuncia  d'aver  inseguito  e  fatta  prigioniera  buona  parte  del  presidio 
di  Haguenau;  tutto  fa  sperare  che  la  Francia  non  possa  fare  di  là  alcun  distaccamento  in 
Piemonte.  —  L'Imperatore  assicura  d'aver  consigliato  al  Re  Carlo  suo  fratello  di  portarsi 
ad  ogni  costo  colla  flotta  alle  spiagge  di  Nizza,  per  far  pervenire  truppe  di  sbarco  in 
Piemonte.  —  Gode  l'Imperatore  delle  notizie  ti-asniesse  dal  Conte  dì  Brianzone  e  dal  Mar- 
chese del  Borgo  sulle  buone  disposizioni  delle  Potenze  Marittime  a  concedere  il  prestito 
(li  trecentomila  scudi,  e  su  tale  speranza  s'adopra  Prie,  affinchè  subito  si  ponga  mano  alle 
rimonte  e  reclute  di  cavalleria,  cosicché  spera  entro  ottobre  e  novembre  possano  gimigeiv 
ri  parti  tamente  in  Lombardia  diecimila  uomini.  —  È  scandalizzata  la  Corte  Imj^eriale  contro 
la  Corte  di  Roma  per  l'ordine,  di  cui  Prie  trasmette  copia,  pubblicato  dal  Vescovo  di  Casale 
in  odio  al  Duca  di  Savoia  (6),  e  si  riserba  di  prendere  provvedimenti  rigorosi. 


(1)  Cfr.  V Alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  colU  Potenze  Marittime. 

(2)  Docc.  387  e  388-390. 

(3)  Doc.  313. 

(4;  Cfr.  oltr^  il  rapporto  alV Imperatore,  da  TrevigUo,  25  settembre,  già  citato,  le  lettere 
del  Frinc.  Eugenio  al  C^  Tarino  da  Treviglio,  2,  8  ottobre,  [Camp,  del  Pigine,  Bug.,  vo- 
lume VII,  suppL  nn.  262  e  265i>i«,  pgg.  406  e  410]. 

(5)  Sui  disparati  pareri  dei  generali  francesi  circa  l'opportunità  dell'assedio  di  Torino 
cfr.  la  nota  P  a  pag.  338. 

(6)  Questo  allegato  manca. 
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Il  Signor  Maresciallo  Starheinberg  scrive  sempre  con  premura  a  S.  M.  per  il 
suo  richiamo,  rimostrando  che  la  sua  sanità  non  gli  permette  <li  poter  vsoggiornaro 
piùlongamente  in  Piemonte,  ed  ho  riscontri  da  buon  luogo  ch'abbi  fatto  prottestare 
a  S.  M.,  per  mezzo  di  qualche  suo  confidente,  che  lascierà  intieramente  il  ser- 
vitio  ove  non  ottenga  la  sua  licenza.  Spiace  ciò  sommamente  a  8.  M.,  la  quale 
ha  soflferto  volentieri  il  danno  d'esserne  priva  in  Ilungaria  aftnchè  ne  fosse 
i<ervita  utilmente  V.  A.  R.  in  questa  urgente  congiontura.  Non  basterà  in  avve- 
nire Tautorità  di  S.  M.  se  la  bontà  di  V.  A.  R.  e  l'altrui  relation!  non  correg- 
«reranno  il  di  lui  genio,  già  per  habito  e  i>er  natura  reso  in  ogni  luogo  assai 
aspro  e  diflScile.  Ilo  premuto  con  tuttociò  il  nuovo  ordine  dcvsiderato  da  V.  A.  R., 
die  trasmetterò  col  corriero.  S'è  pensato  dal  Signor  Prencipe  Eugenio  di  sup- 
plire in  ogni  evento  col  Generale  Greppan  (1),  e  si  riterrà  indubitatamente  il 
Conte  Taun.  M'adoprerò  per  ottenergli  una  gratia  da  S.  M.  che  so  essere  da 
esso  desiderata,  uè  ho  mancato  di  parlarne  nella  conformità  che  m'ha  imposto 
V.  A.  R.  affinchè  si  risa])pi  da  esso  la  stima  e  bontà  con  cui  vien  distinto 
dall'A.  V.  R. 

Prie  domanda  i   mezzi   iiecessan  al  decoro  e  alle  spose  della  sua  ambasciata. 

Allegato:  Il  ,!/•'  di  Prie  al  M^  di  S.  Tommaso;   Vienna,  14  ottobre  1705:  Le  notizie 
(li  Catalogna  non  provengono  dalla  fonte  diretta  di  Re  Carlo. 


487.  —  Il  M««di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  17  ottobre  1706. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Confida  che  già  provi  il  Duca  di  Savoia  so«;lievo  pei  rinforzi  distJiccati  dal  Reno  mal- 
;:iado  Topposizione  accaniUi  del  Principe  di  Hiiden;  continuano  gli  avvisi  cìie  i  Francesi 
abbian  deposto  il  disegno  dell'assedio  di  Torino  ed  anche  uii  consiglio  di  guerra  tenuto 
:i  Milano  dal  Duca  di  Vendòine  e  dal  Principe  di  Waudéniont  con  altri  generali  abbia 
ilocisodi  dissuaderne  il  Re  (2).  —  Il  Duca  di  Marlboroug  scrisse  allTmiKìratore  accertandolo 
«1  l'Ila  sua  prossima  venuta  a  Vienna  per  concertare  le  operazioni  della  prossima  campagna. 


488.  —  Il  C'«  Tarino  Imp»«  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  17  ottobre  1705. 

(L.  M.  R.,  m.  34). 

Previsioni  contradditorìe  sulPassedio  di  Torino  durante  l'inverno  (2):  si  lusingano  gli 
uni  che  i  Francesi  non  vogliano  rovinare  in  un  assedio  invernale  le  soldatesche  che  do- 
vranno contrapporre  poi  all'esercito  rinforzato  del  Principe  Eugenio.  Altri  però  temono 
die  il  La  Feuillade  riceva  distaccamenti  dalla  Provenza  e  dal  Reno,  che  gli  permettano 
«li  accingerai  all'impresa  senza  indugio.  —  1  reggimenti  Hayreuth  Hildesheim  e  Castelli 
i,'iangeranno  in  Lombardia  a  mezzo  novembre,  quello  di  Osnabriick  alla  fine  dello  stesso 
mese;  non  si  può  sapere  quando  s'avvieranno  i  milleseicento  uomini  del  Duca  di  Wol 
fenhiittel  e  li  mille  del  Duca  di  Meklemburgo,  attendendosi  tuttavia  la  ratificazione  dei  due 
trattati;  si  lavora  in  Baviera  per  radunarvi  li  tremila  uomini  destinati  all'Italia  e  altri 
tivinila  si  invieranno  dalla  Boemia;  il  Gran  Maestro  dell'Ordine  Teutonico,  l'rincipe  di 
Neubnrgo,  si  recò  nella  Slesia  i)er  sollecitarvi  le  leve;  il  Tir<»lo  non  potrà  somministrare 
il  suo  contingente  per  gli  aggravi  cagionati  dal  passaggio  delle  milizie  e  pel  rifornimento 


(1)  Kriechbaum. 

(2)  Cfr.  dee.  486  e  la  nota  1»  a  pag.  338. 
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dei  magazzini.  L'Imperatore  solleciterà  l'Elettore  Palatino  perchè  consenta  al  passa^^io 
in  Italia  dei  suoi  quattromila  uomini  clic  S(mo  al  soldo  dello  Potenze  Marittime.  —  Notizie 
contradditorie  sull'assedio  di  Bareellcma:  gli  uni  la  vogliono  espugnata,  altri  tolto  l'as- 
sedio; un  corriere  del  Residente  Cesareo  in  Genova  porta  la  notizia  colà  giunta  della 
morte  del  Principe  di  Darmstadt  nell'espugnazione  di  Monjuicli  (1).  —  L'Aiutante  genenilc 
Barone  di  Miglio  reca  dall'esercito  del  Reno  la  conferma  dell'acquisto  dì  Haguenan,  il  cui 
presidio  scampato  colla  fuga  e  inseguita)  fu  tagliato  a  pezzi  per  la  massima  parte  ed  il 
rimanente  fatto  prigione;  con  tale  acquisto  rimane  più  strettamente  isolato  Fort-Louis  e 
libero  dai  Francesi  tutto  quel  tratto  di  pa4,'se.  —  Il  Principe  di  Baden  si  porterà  a  Vienna 
per  le  conferenze  die  si  terranno  all'arrivo  del  Marlboroug  ritlettenti  le  openizioni  della 
futura  campagna.  -  Mentre  il  Re  di  Polonia  attendeva  Tavanzarsi  dello  Tzarperrientnìie 
nel  Regno,  seguì  il  4  ottobre  la  incoronazione  del  nuovo  eletto  Stanislao,  senza  l'int4'i- 
vento  però  del  Cardinalti  Primate;  da  tutto  ciò  si  prevede  l'accrescersi  dei  t-orbidi  «li 
Polonia.  —  Nemmeno  sì  i>revede  quando  termineranno  i  torbidi  d'Ungheria,  ritardandole 
risposte  delle  lettere  scritte  dai  Plenipotenziari  d'Inghilterra  e  Olanda  all' A  ixm  vescovo  di 
Kalócza  e  al  Principe  Rjikik'zy.  —  Graditissimo  riuscì  l'assenso  del  Duca  di  Savoia  al  l*iié 
per  assumere  l'incarico  del  Commissariato.  N(m  seguirà  però  la  di  lui  part^enza,  sollecit;ita 
dall' Imperatore,  prima  di  aver  assicurato  i  mezzi  necessari i  al  sostentamento  degli  eseiriti 
cui  dovrà  provvedere. —  Ripartì  il  Conte  Breiiuer  il  giorno  16  ottobre  alla  volta  del  Pie- 
monte; egli  reca  all'esercito  del  Principe  Eugenio  una  rimessa  di  cinquantamila  ducati. 


489.  —  Il  M''  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  24  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  7  ottobre  (2>.  —  ft  lieto  del  tolto  assedio  di  Torino;  non  tra- 
lascia diligenze  per  evitar  che  il  Vendóme  si  volga  so]»ra  il  Principe  Eugenio  cogliendido  inai 
prov  venduto;  è  dolente  però  di  non  poter  altro  strappare  ormai  dalla  Corte  Cesarea.  —  Sono 
renitenti  alle  leve  in  Baviera;  i  Principi  di  Germania  sono  alieni  dal  mandar  milizie  visto  il 
poco  felice  successo  della  nuova  cani])agna  <ritalia.  —  Pratiche  eoi  Plenipotenziari  d'Inghil- 
terra e  Ohunla  per  l'aumento  dei  Brandeburghesi  e  il  rinforzo  di  sei  mila  uomini  da  sbarco 
sulla  tlotta.  —  l*rié  cerca  divertire  il  tentntivc»  tlei  ])artigiani  del  Principe  Eugenio  ]»ei 
farlo  andare  a  Vienna,  benché  si  progetti  di  sostituirlo  durante  l'assenza  col  Marescialli^ 
Slarhemberg,  perchè  teme  si  voglia  farlo  passar  nel  l'Imperio  per  assistervi  l'ImiMjratore  e 
controbilanciare  il  Principe  di  Baden. 

È  stato  sin  nella  scorsa  settimana  insinuato  con  termini  precisi  se  ben  civili 
dal  Conte  Zinzendorffy  come  CanceUiere  di  Corte,  a  Madama  di  Salmor  i>er  ordine 
deW Imperatore  di  partire  e  portarsi  a  Praga,  per  essere  più  a  portata  di  solleci 
tare  le  sue  pretentioni  colla  Corte  di  Prussia,  per  le  quali  continuarebbe  S.  M.  a 
compartirle  la  sua  protezione.  Ha  etiandio  condesceso  la  M.  S.  che  detto  Confe 
gli  dasse  con  un  suo  viglietto  una  dichiaratione  assai  favorevole  di  questa 
Cesarea  intentione  per  li  suoi  interessi;  ma  havendo  tenrporeggiato  nella  sua 
partenza  molto  più  di  ciò  voleva  U Imperatrice  regnante,  ch'ha  concepito  sopra 
alcune  voci  e  sinistre  relationi  che  son  corse  non  poca  amarezza  verso  di  extta 
e  di  sua  figlia,  ha  ricevuto  nuova  e  piii  aspra  intimatione  col  mezzo  del  Conte  di 
Valdestein  per  la  sua  partenza,  seguita  avant'hyeri  per  Boheiniu  (3). 


(1)  La  morte  del  Langravio  Giorgio  di  Assia  Darmstiidt  avvenne  il  14  settembi'e:  la 
cittailella  sovrastante  Barcellona  (Moujuich)  resistette  tino  al  17  settembre. 

(2)  Cfr.  la  nota  S  a  pag.  390. 

(3)  Cfr.  nota  1  a  pag.  130  e  allegato  I  al  doc.  175.  Sull'argomento  cfr.  Lettera  (hi 
Principe  Kuqeììio  al  C"'  Tarino,  da  Fontanelle,  HO  ottobre  1705.  [Camp,  del  Princ,  Eìhj.. 
voi,  VII,  snppl,  n.  285^i«,  pag.  461). 
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490.  —  Il  C^*^  Tarino  Imp^*'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  24  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Gioia  a  Viemia  per  l'  avviso  del  rinunziato  assedio  di  Torino  ;  tutt«ivia  la  mancanza 
di  notizie  precise  sulla  resa  di  Barcellona  fa  temere  che  non  approderà  così  presto  la  tiott;ì 
aii<^lo-olandese  a  Nizza,  mentre  il  Principe  Eugenio,  pel  rinforzo  mandato  dal  La  Feuillade  al 
Duca  di  Vendòme,  ])otrà  d i ilici  1  niente  eseguire  i  progettati  disegni  prima  clie  giungano  a  lui 
pure  i  rinforzi  destinatigli  (Ij.  —  Importa  però  clie  esso  Prìncipe  guadagni  qualche  jiosto  di  liì 
del  Po  o  dell'Adda,  per  far  sussistere  il  suo  esercito,  cui  non  si  ])uò  ])rovvedere  jier  tutto  Pin- 
vemo  dalla  Camera  Aulica,  epiierciò  il  Prie  sollecita  senza  posa  la  marcia  delle  soldatesclu' 
rimanenti  destinate  a  queiresercito. —  I  reggimenti  Bayreuth,  Hildesheim  e  Castelli  sono 
giunti  nel  Tirolo;  si  cerca  di  provvedere  il  denaro  per  la  marcia  del  reggimento  del  Vescovo 
ili  Osnabriick  e  dei  mille  uomini  del  Duca  di  Meklemburgo  ;  il  Duca  di  Wolfenbiittel  vuol 
ritenere  i  seicento  uomini  accordati  oltre  i  primi  mille,  i>er  timore  che  la  morte  del  Vescovo 
di  Lnbec(;a  faccia  nascere  sconcerti  tra  il  Re  di  Svezia  e  il  Uo  di  Danimaixia,  pretendendo 
questi  far  salire  a  quel  posto  il  Principe  Carlo  di  Danimarca  già  coadiutore  del  defunto. 
—  Mostrasi  il  Re  di  Trussia  disposto  alla  rinnovazione  del  tratUito  ])ei  Brandeburghesi 
che  sono  in  Italia  e  ad  accondiscendere  alla  lichiesta  del  Principe  Eugenio  di  fornire  in 
Italia  in  luogo  della  cavalleria  alcuni  altri  batUiglioni  di  fantena  {2}.  —  Continuano  i  nego- 
ziati cesarci  per  ottenere  dalle  Potenze  Marittime  quattromila  Palatini,  od  altre  milizie  al 
loro  soldo,  per  Pltalia;  gioverebbe  al  felice  esito  della  guerra  d'Italia  la  presenza  del  Re 
Carlo  III.  —  S'attendono  per  la  metà  di  novembre  a  Vienna  il  Marlboroug  e  il  Principe 
di  Bjiden;  i  partigiani  del  Principe  Eugenio  vorrebbero  che  costui  pure  assistesse  all<; 
conferenze  in  cui  si  discuteranno  i  progetti  per  la  prossima  campagna,  e  propongono  allo 
lmpersit^>re  di  conferire  nel  frattempo  il  comando  dell'esercito  di  Lombardia  al  Cont«  Guido 
Starheraberg.  —  Si  ha  notizia  che  il  d'IIerbeville,  passatala  Theiss  a  Zeghcdino,  marci  per 
lilierare  Gran  Varadino  assediata.  —  Avendo  i  deputati  ungheresi  recato  la  risiiosta  del 
Rakfkjzy,  disposto  a  nominare  rappresentanti  ad  un  congresso  in  Tyrnau  jier  discut/ervi 
rariuistizio,  partiranno  a  quella  volta  il  Conte  Wratislaw  col  Referendario  Thiel  e  i  Plenijio- 
tcnziari  d'Inghilterra  e  Olanda  (3-.  —  Il  Principe  Eugenio  scrisse  al  Prie  il  desiderio  di 
trattar  secolui  quanto  prima  in  Italia  griiiteressi  della  Casa  d'Austria  e  del  Duca  di 
Savoia  (4).  -  Fu  eletto  coadiutore  dell'Arcivescovo  di  Salzburgoil  figlio  del  Conte  d'Harrac, 
che  dovi'à  rinunciare  al  vescovado  di  Vienna,  ])el  quale  è  in  predicato  il  vescovo  Rumel  già 
precettore  dell'attuale  Imperatore.  —  È  morto  il  cardinale  Primate  di  Polonia. 


491.—  Il  M'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  81  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  14ottol)ie  (5),  il  quale  toglie  la  preoccupazione  che  il  Duca  di 
Vendòmedovesserinnovar  l'assedio  di  Torino.  — Confida  che  S.  A.  R.  riconoscai  essersi  otte- 
nuto dalla  Corte  di  Vienna  quant'era  |M)8sibile.  —  Sono  accertati  i  duemila  fanti  dei  Duchi 


(1)  Al  M*«  dì  Prie  e  al  Tarino  ancora  di  cnutiimo  raccomandava  il  Principe  Eugenio 
perchè  si  ailoperassero  per  fargli  spellile  i  rinforzi  <li  milizie  e  le  rimesse  di  denaro  [Cfr.  Lc/- 
fareda  TrevhfUo,  2  e  8  ottobre  llOó,  nelle  Camp,  del  Princ.  Euq,,  voi.  VII,  suppl.  nn.  2()*2,  263, 
2(ì5,  265WH,  p^g.  406-410  J. 

(2)  Cfr.  Rapporto  dei  Principe  Emjenio  aìV Imperatore,  da  Montodine  lo  ottobre  1705, 
Camp,  del  Princ,  Bug.,  voi.  VII,  suppL  n.  275  e  pag.  430]. 

(3)  Cfr.  nota  4«  a  pag.  475. 

(4)  Allude  forse  ad  una  lettera  scritta  dal  Principe  Eugenio  al  M»*»^  di  Prie  dopo  P8  di 
ortobre  e  non  compresa  nella  corrispon<lenza  edita  nelle  Camp,  del  Princ.  Bu(f,;  il  Prin- 
cilK)  Eugenio  sollecitava  la  venuta  del  Prie  in  Italia  nella  lettera  del  30  ottobre  al  Tarino 
ly.fr.  Camp,  d^l  Princ.   Eìkj.,  voi.  VII,  suppl.  n.  285^»8^  pag.  461]. 

(5)  Doc.  393. 

62   Dipi.  -  I. 
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(li  Wolfenbuttel  e  Meklemburgo  e  si  hn  nuova  speranza  per  i  quattromila  Palatini.  —  Si 
proporrà  al  Marlboroug  il  rinforzo  del  corpo  da  sbarco  della  flotta  Anglo-Olandese  come 
il  soccorso  più  facile  da  mandare  in  Piemonte  ;  si  ha  morale  si(Mirezza  della  permanenza  dei 
Brandeburghesi  in  Italia.  —  Prie  sollecita  nuove  provvisioni  di  denaro  per  gli  eserciti  del 
Principe  Eugenio  e  del  Piemonte;  si  lagna  l'Imperatore  che  siasi  consumato  in  Italia  più 
d'un  milione  in  pochi  mesi  (1)  senza  pagare  o  provvedere  quegli  eserciti,  ed  insiste  per 
aiYidarne  la  direzione  al  Prie.  —  Fu  spedito  un  nuovo  corriere  all'Ambasciatore  Veneto 
perchè  replichi  le  istanze  della  Repubblica  a  sollievo  del  suo  dominio  (2). 


492.  —  Il  C^""  Tarino  Imp^^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  31  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Lettei-e  da  Berna  e  d'Olanda  confermano  i  rinnovati  ordini  al  La  Feuillade  per  l'as- 
sedio di  Torino  (3^;  non  si  dubita  però  che  andranno  in  fumo  i  suoi  sforzi,  né  le  truppe  stac- 
cato dal  Piemonte  in  Lombardia  a  fronteggiare  il  F'rincipe  Eugenio  retrocederanno  tWil- 
mente,  poiché  quell'esercito  s'accrescerà  assai  in  breve  tempo.  —  I  tre  reggimenti  Bayreuth. 
llildesheim  e  Castelli  vi  giungeranno  prima  di  tre  settimane;  il  reggimento  Osnabriick, 
creditore  di  oltre  50  mila  fiorini  di  paga,  non  si  sa  se  abbia  eseguito  gli  ordini  ricevuti 
per  la  marcia.  —  Mille  uomini  del  Duca  di  Wolfenbuttel  e  mille  del  Duca  di  Meklemburgo, 
stipulati  dal  sig.  d'Urbich,  attendono  solo  la  ratificazione  del  trattato  })ei'  marciare  alla 
volta  d'Italia  ;  dall'uno  e  dall'altro  di  essi  Duchi  s'otteiTanno  poi  li  quattromila  richiesti 
dalle  Potenze  Marittime  per  completare  li  ottomila  Brandeburghesi.  —  È  pur  troppo  neces- 
saria la  forza  nelle  Provincie  Ereditarie  per  arruolare  le  reclute,  ciò  che  causa  pure  una 
specie  di  sedizione  nella  Baviera,  per  cui  si  giudicò  opportuno  lasciare  a  quel  paese  la 
metà  dei  sei  mila  uomini  impostigli,  a  condizione  che  somministrino  gli  Stati  il  denaro 
per  rimpiazzarli.  —  Sfilano  verso  l'Italia  le  reclute  della  Boemia  e  si  cominciano  a  rac- 
cogliere quelle  della  Slesia;  dalla  Baviera  si  conduce  pure  grano  e  avena  ai  magazzini  del 
Tirolo.  —  La  proibizione  del  Generale  veneto  Delfino  di  vendere  grani  ai  Cesarei  mostra  la 
poca  inclinazione  di  quella  Repubblica  (4).  —  Tarino  crede  che  non  si  richiamerà  il  Princi]>e 
Eugenio  a  Vienna  per  assistere  allo  conferenze  col  Marlboroug  circa  i  piani  della  futura 
campagna.  —  I  Plenii)ot,enziari  d'Inghilterra  e  Olanda  si  sono  portati  a  Tymau  per  con- 
ferire col  Bercsényi  e  altri  deputati  del  Kakóczy  ;  si  trattiene  in  quelle  vicinanze  a  Poszony 
il  Conte  di  Sinzendorff,  sinché  sia  riavuto  delle  indisposizioni  il  Plenipotenziario  Cesareo 
Cont<}  Wratislaw.  —  La  Corte  di  Roma  vorrebbe  che  fosse  concesso  al  Nunzio  Da  via  di 
ritornare  a  Vienna,  come  plenipotenziario;  l'Imperatore  fece  rispondere  che  i  plenipoten- 
ziari trattano  sempre  fuori  della  residenza  del  so\Tano,  quindi,  quando  il  Pap»  inclini 
veramente  ai  negoziati,  S.  M.  invierà  un  plenipotenziario  a  Neustiidt.  —  La  Repubblica, 
Veneta,  con  la  spedizione  di  un  corriere  espresso,  sollecita  l'evacuazione  di  Pontoglio 
e  Palazzolo. 

493.  —  IIM''^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Seiidomi  stato  consegnato  li  3  corr^  il  rivcuitiss'"**  spaccio  di  V.  A.  R.  delli 
22  caduto  (5)  dal  corriere  8.  Jean,  ho  escquito  indi  latamente  le  Reggie  incom- 
benze con  S.  M.  Oes**  e  co'  Ministri.  Sollecito  le  speditioni  bramate  da  V.  A.  R. 

(1)  Circa  le  somiuo  spiulite  dalla  ('amerà  Aulica  all'esercito  di  Lomhardia  cfr.  la  let- 
tera del  Principe  Eugenio  al  Conte  Gundaker  Starhenìberg,  da  Treviglìo,  12  settembre  170ò, 
{Camp,  del  I^inc.  Eng.,  voi.  VII,  nuppl.  n.  231),  ])ag.  364 1;  cfr.  inoltre  i  numerosi  rap- 
porti del  Principe  stesso  alV Imperatore  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  {idem). 

(2)  Cfr.  allegato  al  doc.  484. 

(3)  Cfr.  docc.  486,  487,  488. 

(4)  Cfr.  il  Rapporto  del  Principe  Eugenio  alV Imperatore^  da  Montodine,  15  ottobre,  da 
Fontanella,  23  ottobre  llOò.lCamp,  del  Princ.  Bug.,  voi.  VII,  sttppL  nn.  275,  276,  pgg.  430, 4:^21. 

(5)  Doc.  394. 
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per  il  Sig'  Prencipe  Eugenio  e  S""  Mar*"*  di  Staremberg,  quali,  subito  ottenute, 
rispedirò  senza  indugio  detto  corriera  nella  forma  preserittauii  da  V.  A.  K.  Desi- 
dera unicamente  l'Imperatore  che  V.  A.  /?.  possa  essere  rinforzata  col  chiento 
distaccamento^  ma  si  teme  assai  che  possa  eseguirsi  dal  detto  ISig''  Prencipe,  atteso 
il  mal  stato  in  cui  è  ridotto  queW esercito  (lì.  Non  tarderà  a  giongere  al  campo  tina 
gran  parte  de'  rinforzi^  ma  è  cosa  dolorosa  che  tanti  sforzi  straordinarij  che  si 
fanno,  li  quali  dovevano  dare  un'  intiera  superiorità,  a  pena  servino  di  pre- 
sente a  risarcire  le  perdite  che  si  fanno  per  il  disordine  e  le  male  dispositioui 
che  succedono  in  quell'rtrwrt^a.  Sono  state  sei  giorni  intieri  senza  il  pane  le 
truppe  nel  tempo  dell'ultima  marchia,  cui  si  era  preparato  da  sì  longo  tempo 
(letto  Sig*"  Prencipe,  ed  è  mancato  ancor  nuovamente  per  alcuni  giorni,  e  pure 
s'è  man(ìa,to  pili  dUm  millione  di  fiorini  da  questa  Camera  doppo  il  nuovo  Oorerno 
e  le  truppe  ausiliarie  di  Prussia  e  Palatine  non  scmo  al  sohlo  di  questa  Corte. 
Viene  assai  caricato  da  varie  relationi  il  Barone  Martini;  Mons''  di  8teinville, 
venuto  ultimamente,  assicura  d'essere  stato  sì  mal  servito  e  secondato  il  Sig""  Pren- 
eipe  che,  senza  il  credito  suo  personale,  si  sarebbe  «òrt?idato  totalmente  quell'e«er- 
ci io  iò perso Soncino.  Il  Sig''  Prencipe  è  retroceduto  con  qualche  discapito  dell'arwit  (2)  : 
V armata  si  trova  senza  magaseni  e  senza  paghe. 

Oltre  al  poco  buon  uso  e  la  scarsezza  de'  mezzi,  contribuisce  assai  a  quelle 
angustie  la  condotta  del  nuovo  Proveditore  Generale  JJolfino,  riconosciuto  univer- 
salmente di  genio  molto  particolare  alla  Francia,  il  quale  dificolta  per  quanto  può 
Vestrattione  de  grani  del  Stato  Veneto,  aline  (Vobligare  il  Sig^  Prencipe  Eugenio 
ad  allontanarsi  dal  medémo,  e  fors'anche  ad  uscire  d'Italia  (3).  Ho  havuto  sopra 
questa  materia  qualche  forte  ragionamento  con  quest'Ambasciatore  al  quale  ho 
fatto  conoscere  il  mal  procedimento  e  gV inconvenienti  che  ne  possono  derivare. 
Ho  avuto  campo  di  giudicare  che,  non  ostante  tutte  le  dichiarationi  che  si  fanno, 
sia  molto  aliena  la  Pepublica  dal  prendere  alcun  impegno;  e  m'ha  accertato,  pur 
che  venghi  sollevato  il  Paese  dal  quartiere  effettivo,  che  saranno  somministrate 
abondantemente  le  provisioni  e  le  viture  e  che  si  manterrà  libera  la  comunicatione. 

I  Pieni  potenzi  ad  d'Inghilterra,  di  ritorno  dal  congresso  cogli  Ungheresi,  con  poche  spe- 
ranze, confidano  tuttavia  assai  dalla  venuta  del  Marlborong  a  Vienna.  --  Progetto  del  Prie 
perchè  siano  destinate  alPItalia,  oltre  le  contribuzioni  della  Baviera,  quelle  di  altre  provincie 
finitime  all'Italia.  —  Fu  deliberato  il  prestito  di  un  milione  tra  le  case  più  potenti,  per 
destinarne  metà  all'Italia.  Prie  non  s'impegnerà  all'incombenza  del  Commissariato  senz'esser 
assicurato  di  fondi  convenienti  ;  crede  che  gli  sarà  conferita  in  tale  ufficio  tutta  l'autorità 
accordata  già  al  Conte  Caraffa  ;4).  —  Si  ha  speranza  di  ottenere  un  corpo  di  trupiie  dal 
Landgravio  di  Assia.  —  Il  Conte  Stratman  offre  a  nome  del  Ke  di  Polonia  sei  mila  Mosco- 
viti. -  Difficoltà  insorte  pel  reggimento  dì  Meklemburgo.  —  L'Imperatore,  lieto  del  gradi- 
mento del  Duca  di  Savoia  pel  Daun,  assicura  di  conferire  a  costui,  a  suo  tempo,  il  governo 
di  Vienna.  —  Le  proposizioni  per  la  pace  avanzate  segretamente  nei  Paesi  Bassi  da  un 
certo  ElvetiuH,  medico  olandese  presso  Madama  di  Maiutenon,  furono  dissipate  dal 
Marlboroug  nel  suo  passaggio  all'Aja.  —  Prie  manderà  uno  specchio  preciso  delle  milizie 
destinate  alPItalia  affinchè  possa  il  Duca  di  Savoia  regolarsi  nelle  sue  negoziazioni  col- 
r  Inghilterra. 


(1)  Ai  numerosi  rapporti  precedenti  il  Principe  aveva  aggiunto  nuove  descrizioni  delle 
miserie  dell'esercito  di  Lonioardia  nei  rapporti  all'Imperatore  del  23  e  30  ottobre  1705. 
[Camp,  del  Prine.  Eug.,  voi.  VII,  suppL  nn.  276  e  2<S1,  pgg.  482  e  443]. 

t2)  Da  Trevi glio  a  Crema  e  poi  all'Oglio. 

(3>  Cfr.  nota  4  a  pag.  precedente. 

l4)  Il  Conte  Antonio  Caraffa,  di  nobile  famiglia  napoletana,  era  stato  Commissario 
doU'esercito  Imperiale  in  Italia  nel  1691. 
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Io  provo  la  stessa  ripugnanza  a  replicare  le  mie  supliche  a  V.  A.  R.  sopra  lo 
stato  presente  de'  miei  affari  che  altri  hanno  ad  appagarle  secondo  le  risolution i 
e  li  sensi  proprij  deUa  somma  bontà  ed  equità  di  V.  A.  E.  Doppo  quattro  mesi 
che  son  stato  accertato  d'ordine  dell'A.  V.  R.  dell'opportune  provisioni  per  le 
spese  di  questa  ambasciata,  non  solo  non  ho  havuto  piti  alcun  recapito,  ma  mi 
viene  etiandio  sospeso  il  trattenimento  doppo  li  18  luglio.  Se  fosse  necessario  per 
il  servitio  di  V.  A.  R.  questo  nuovo  mio  sacriticio,  ed  io  potessi  coll'aumento 
delle  mie  angustie  sollevare  quelle  delle  Reggie  Finanze,  non  mi  peserebbe  que- 
^Vabhandono  che  attribuisco  unicamente  a  chi  ignora  che  sia  stato  impiegato 
utilmente  il  danaro  per  la  gloria  e  servitio  di  V.  A.  R.  Come  s'avvicina  la  mia 
partenza,  e  che  per  decoro  stesso  di  V.  A.  R.  io  devo  pagare  li  miei  debiti,  e 
contrarne  dei  nuovi  per  il  mio  equipaggio,  sono  astretto  a  ricorere  a  dirittura  ai 
piedi  di  V.  A.  R.,  doppo  haver  tentato  inutilmente  tutte  le  altre  strade  per  non 
dare  questo  piccolo  disturbo  alle  gravi  e  gloriosissime  occupationi  di  V.  A.  R., 
mentre  con  profondissimo  ossequio  m'inchino  etc. 


494.  —  Il  C^  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.    Viennat  7  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  22  ottobre  del  corriere  S.  Jean  (1);  non  si  deve  credere  S.  A.  R. 
lìbera  ili  pericolo  pel  dissipatiO  timore  dell'assedio,  poiché  il  temporale  va  a  cadere  sopra 
il  Principe  Eugenio,  per  disfare  queir  esercito  prima  che  si  rinforzi,  e  tornerà  quindi  a 
formarsi  in  Piemonte:  ciò  rappresenta  il  Prie  alla  CorU\  mentre  il  Principe  Eugenio  fu 
obbligato  a  ritirarsi  per  la  preponderanza  delle  forze  nemiche  e  la  diminuzione  delle 
cesaree  cagionata  da  diserzioni  e  malattie;  domanda  egli  pingue  sussidio  di  denaro,  ed  il 
Presidente  «Iella  Camera  tiene  ordine  dall'Imperatore  di  provvedere  200/m.  fiorini,  esìgen- 
dosi domandato  un  prestito  ai  cavalieri  e  prelati  delle  Provincie  Ereditarie,  con  sicurezza 
di  rimborso  sulle  contribuzioni  dei  propri!  fondi;  condiscese  PImperatore  pure  ad  assegnare 
le  ren<lit«  delia  Baviera  ed  altri  proventi  studiati  dal  F*rié.  La  presenza  di  costui  a  Vienna 
siirà  utilissima  nella  prossima  venuta  del  Marlboroug.  —  Partì  dal  Reno  il  reggimento 
Osnabriick  di  1000  fanti,  il  quale  riceverà  1470  reclute;  1540  altre  reclute  dei  regginieiitì 
Starhemberg  ed  Ilerberstein  sono  in  moto.  —  Difticoltà  perla  ratificazione  del  trattato  col 
Duca  di  Meklemburgo;  s' invierà  la  dovuta  cambiale  al  Duca  di  Wolfenbuttel  ;  disposizioni 
perla  rimonta  della  cavalleria  di  Lombardia  mercè  l'anticipazione  di  400/ra.  scudi  dalPIn.- 
ghilt4*rra  e  dall'Olanda.  —  Il  Principe  di  Baden  si  scusa  di  non  intervenire  alle  conferenze 
del  Marlboroug  a  Vienna,  avendo  risoluto  di  Jittaccare  Homburgo.  —  L*  Ambasciatore 
Cesareo  giunto  da  Dresda  reca  la  proposta  del  R<'.  Augusto  di  far  i)assare  in  Italia,  in  luogo 
dei  Sassoni,  sei  mila  Mos<;oviti,  ma  non  sarà  approvata.  È  detto  Re  partito  improvvisamente 
e  solo  dal  campo  sull'  Oder  per  penetrare  in  F^olonia.  —  La  questione  del  vescovado  dì 
Lubecea  tra  il  Re  di  Duninuirca  e  il  Duca  d'  Holstein  può  creare  una  diversione  del  Re 
di  Svezia,  utile  per  il  Re  Augusto,  ma  potrebbe  indurre  il  Re  di  Danimarca  e  la  Casii 
d'  Hannover  a  richiamare  le  loro  truppe  dagli  eserciti  dei  Confederati.  —  Il  Princii>e  di 
Fiirst-emberg,  Luogotenente  generale  di  Sassonia,  propone  la  mediazione  del  Re  di  Polonia 
per  Paccomodamento  dell'Imperatore  con  la  Cortei  di  Roma.  —  L'opinione  dei  Plenipo- 
t(Miziarì  Anglo-Olandesi,  ritornati  dairUngheria,  è  che  difiìcilment«  si  converrà  Paiinistizio 
prima  di  veder  1'  esito  della  spedizione  di  Transilvania,  dove  si  conferma  la  pi-oclania- 
zione  di  Rakóczy  per  Re. 


(1)  Doc.  394. 
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495.  —  Il  H'*"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  14  novembre  1706. 

(L.  M.  A.,  III.  84). 

Àncora  le  dinicoltà  del  Consiglio  di  Guerra  per  gli  ordini  desiderati  dal  Dnea  di  Savoia 
allo  8tarlieniberg  renitente  afennarfti  presso  il  Principe  Eugenio  :  Trié  gli  fa  scrivere  dal-  ' 
ri  lupe  rato  l'è  diano  pugno,  in  forma  però  da  n<ni  alienarlo,  come  «i  teme,  dal  servizio  cesareo  (1). 
—  Furono  approvati  i  progetti  economici  del  Prie  per  l' Italia  :  ])renie  pertanto  perchè  il 
Marlboroug  non  trovi  argomento,  non  solo  di  lagnanze,  ma  nemmeno  di  domande  alla 
Corte  Cesarea  e  possa  incoraggiare  le  Due  Potenze^  alla  guerra;  si  esporranno  ad  ckso 
Marlboroug  ingenuament-e  le  debolezze  del  ]mssato  governo  e  le  condizioni  presenti,  si 
fionianderà  un  prestito  di  due  milioni  dì  fiorini  ali* Inghilterra.  —  Il  Marlbonmg  è  giunto 
liriuia  deir aspettazione,  non  fu  del  tutto  pago  dell' abboccamento  col  Principe  di  Baden  a 
Heidelberg;  vorrebbe  pertanto  il  l'rincipe  Eugenio  a  capo  delPesercito  nell'Impero,  ma 
ricmiosce  la  necessità  di  lasciarlo  in  Italia  tinche  vi  si  ottenga  la  superiorità;  Prie  gli 
comunica  dis|mccio  di  S.  A.  R.  del  28  ottobre  (2).  —  I  Veneziani  fan  gueiTa  sorda  al  Prin- 
cijKj  Eugenio  (3);  si  mandano  a  costui  duecentomila  fiorini. 

Allegato:  Il  iV**  di  Prie  al  M^  di  8.  Tommaso,  Vienna,  10  novembre  1706:  Ha  già 
ottenuto  pareccliie  udienze  dal  Marlboroug  dalla  cui  benevolenza  spera  assai. 


496.  —  Il  C^  Tarino  Imp^''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  14  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Se  bene  nulla  siasi  per  anco  qui  inteso,  per  la  via  di  mare,  toccante  la  presa 
di  Barcellona  (4),  non  si  revoca  con  tutto  ciò  più  in  dubbio,  raccogliendosi  tutte 
le  circostanze  della  resa  dalli  stessi  avvisi  di  Francia  :  ma  ai  duole  grandemente 
Cesare  [che]  la  flotta  combinata  non  li  possa  eflfettuare  il  tanto  necessario  sbarco 
delle  truppe  a  Nizza,  stante  il  bisogno  havrà  il  Re  Carlo  Terzo  di  servirsene  per 
sostener  la  sìia  conquista,  e  proseguire  da  quella  parte  le  sue  intraprese,  il  che 
potrebbe  però  impedire  l'accrescimento  delle  forze  nemiche  in  Italia  dove  [permetta] 
la  fortuna  impiegare  nelle  Spagne  duoi  eserciti,  l'uno  dal  canto  di  Portogallo 
et  ai  confini  della  Catalogna,  l'altro  per  opporsi  ai  progressi  dei  Collegati.  Con- 
fermasi nulla  di  meno  da  diversi  luoghi,  che  la  mira  del  Re  tendi  all'espugna- 
itone  del  cartello  di  Nizza,  premendo  forse  più  a  quel  Monarca  di  chiudere  tutti 
li  passi  ai  soccorsi  per  V.  A.  R.  che  di  diffendere  la  Spagna,  affine  di  to- 
gliere ogni  mezzo  a  V.  A.  R.  di  secondare  le  intraprese  degli  Austriaci  in  Italia, 
là  onde  non  vi  otterrà  mai  il  suo  intento  V Augustissima  Gasa  ove  non  vi  habbia 
uìi' armata  superiore  alla  gallispana.  Sembrano  a  tal  effetto  assai  ben  disposte  le 
cose  in  questa  Corte,  stante  l'incessante  premura  et  applicazione  del  Marchese  Prie, 
che  è  in  continue  conferenze  con  i  primarii  Ministri  che  cedono  molto  ai  suoi  sen- 
timenti. 

Ciò  che  più  importa  in  questo  mentre  si  è  di  somministrare  prontamente  al 
Frencipe  Eugenio  di  che  conservare  le  poche  truppe  gli  restano  e  quelle  gli   vanno 


(1)  Cfi-.  doc.  472. 

(2)  Doc.  396. 

(3)  Cfr.   il  rapporto  del  Principe  Eugenio  alV Imperatore,  da  drago,  6  novembre  TÌOòj 
I  Camp,  del  Princ.  Eug,,  voi.  VII,  supplem.  n.  287,  pag.  463). 

(4)  La  resa  di  Barcellona  avvenne  il  7  ottobre,  ma  il  presidio  ne  uscì  soltanto  il  14  di 
quel  mese. 
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giungendo,  affine  possa  far  fronte  al  Duca  di  Venderne,  ed  eseguire  in  seguito  U 
suoi  dissegni  per  il  sollievo  di  V.  A.  R.  subito  che  li  rinforzi  destinatigli  si  saranno 
a  lui  congiunti.  Il  Presidente  della  Camera,  sollecitato  vivamente  dal  Sig*^  Marchese 
sudetto,  travaglia  per  la  rimessa  di  ducento  miUi  fiorini  ordinata  dalV Impei'aton 
per  l'esercito  di  Lombardia.  ISi  dura  grande  fatica  a  ragunare  le  reclute,  non  ea- 
sendovene  che  da  tre  mila  circa  in  camino  tra  la  Boemia  e  la  Baviera,  desertandonc 
quantità  di  quest'ultime  ;  li  tre  reggimenti  staccati  dall'armata  del  Reno  superiore 
saranno  presentemente  ben  avanzati  nel  Tirolo  verso  li  confini  d'Italia,  alla  qua! 
volta  s'è  finalmente  instradato  quello  d^Osnaòrugg  sul  fine  del  scaduto;  consenfr 
l'Elettore  Palatino  che  sei  dei  suoi  battaglioni  [che]  militano  al  soldo  delle  Potenze  Ma- 
rittime collegate,  pa^s^ino  pure  in  Italia,  purché  se  gli  conceda  dall'Imperatore  certe 
numero  di  reclute,  mostrandosi  assai  propensa  S.  M.  Ces*  a  compiacerlo,  ed  è 
stato  risoluto  di  a^ordarne  mila^inquecento  al  Jie  [dì  |  Prussia  [a]  venti  scudi  per 
cadun  huomo.  Fa  egli  ora  nove  pressioni  sì  per  li  quartieri  d'inverno  nella  Ba- 
viera ed  una  portione  delle  contributioni  si  ricavaranno  dall' Alsatia,  che  per  altre 
cose,  di  modo  tale  che  trovarassi  probabilmente  costretto  Milord  Duca  di  Marl- 
bouroug  di  far  un  giro  per  quella  Corte  nel  ritornare  in  Olanda,  per  ridurre  detto 
Re  alla  ragione.  8i  sono  nulla  di  meno  in^aminati  dal  Reìw  superiore  verso  la 
Baviera  li  tre  reggimenti  di  fanteria  Brandeburghesi  assegnati  per  rimpiazzare 
la  cavalleria  del  Re  Prussia  in  Italia, 

Capitò  qua  hier  Paltro  per  acqua  il  prefato  Mylord  Marlbouroug,  che  fu  la 
stessa  sera  in  una  lunga  conferenza  col  Prencìpe  di  Salm.  Non  ha  voluto  acct^- 
tare  Pallogiamento  fattogli  preparare  dalla  Corte  in  casa  del  Prencipe  di  Die- 
trichstein,  per  coabitare  colli  due  Inviati  d'Inghilterra  Mylord  Sunderland,  suo 
genero,  ed  il  Sig'  di  Stepney.  Fui  hieri  mattina  a  riverirlo  e  s'espresse  in  ben 
degni  encomij  circa  la  ammirabile  costanza  e  gloriosa  condotta  di  V.  A.  K., 
protestandosi  che  ninno  lo  superava  nel  ferventissimo  zelo,  ch'egli  nodriva 
per  il  Reale  servizio  di  V.  A.  R.  ed  impiegherebbe  tutta  la  sua  opera  per  il 
medelHo.  Gli  risposi  in  termini  adeguati,  e  soggiunsi  che  dall'Ambasciadore  di 
V.  A.  R.  (1)  sarebbe  stato  più  particolarmente  informato  [tanto]  delle  disposizioni  di 
questa  Corte  per  la  guerra  d'Italia  che  delle  ulteriori  misure  si  dovevano  prendere  per 
promoverla  e  sostenerla.  Mi  palesò  Mylord  un  grandissimo  desiderio  d'abboccarsi 
con  esso  seco,  et  havendone  io  avisato  l'accennato  Sig'  Ambasciadore,  vi  si  portò 
subito,  e  conferirono  lungo  tempo  assieme,  del  che  havrà  egli  stesso  l'honore  di 
tenerne  ragguagliata  V.  A.  R.  (2).  L'Imperatóre  l'accolse  hieri  sera,  dopo  il  ritorno 
della  caccia,  con  singolare  benignità,  e  l'ammessero  altresì  alla  udienza  le  due 
imperatrici.  Si  è  dichiarato  di  non  potersi  fermare  qui  più  di  otto  o  nove  giorni, 
di  sorte  che  non  vi  sarà  tempo  da  perdere  per  stabilire  In  pianta  della  futura  campagm. 

Il  Conte  di  Lescheraine,  ch'è  al  servizio  dell'Elettore  Palatino,  l'ha  accom- 
pagnato in  questo  suo  viaggio  ed  ha  motivato,  al  Signor  Marchese  di  Prie  ed 
a  me,  ch'il  Sig'  Prencipe  di  Baden  siasi  abboccato  con  Milord  in  franca  forma  con 
reciproca  soddisfazione,  e  che  una  delle  ragioni  per  le  quali  il  mentovato  Sig^ 
Prencipe  s'è  scusato  di  trasferirsi  qua  fusse  per  tema  d'incontrarvi  il  Prencipe 
Eugenio  di  cui  si  lamenta  acremente. 


(1)  Il  M^  di  Prie  che  aveva  assunto  la  canea  di  ambasciatore  straordinario. 

(2)  Il  Prie  ne  riferì  al  Duca  solo  succintamente  nel  dispaccio  del  14  novembre  (dee.  495) 
e  diffusamente  invece  in  quello  seguente  del  21  novembre  (doc.  500;. 
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Il  predetto  Conte  ci  disse  pure  d'haver  confidate  al  .V*  del  Borgo  in  L^ffa^fa 
tutte  le  pratiche  e  li  progetti  delti  emismrii  francesi  [chVrano]  stati  in  Aquisgrana 
e  vagavano  d'una  provincia  air  altra  in  Olanda  per  indurre  qnei  Stati  d'entrare 
in  un  negoziato  di  pace.  Stimasi  però  che  troverà  modo  Vlnghilterra  di  distrug- 
gere 8Ì  perniciose  pratiche  col  ritorno  dì  Mylord  MarllK>ronfj:,  ove  questi  possa 
positivamente  assicurare  la  Regina  d^ Inghilterra  e  li  Stati  Generali  che  Vlmpera- 
tare  sia  in  stato  di  sostenere  la  guerra  d* Italia  (che  è  V affare  principale  per  V Au- 
gustissima Casa)  e  l'Imperio  quella  delVImpero. 

Resta  sommamente  desiderabile  che  non  si  verifichi  la  voce  sparsasi  che  t7 
Re  di  Danimarca  habbia  risoluto  di  richiamare  tutte  le  sue  truppe  che  sono  al  servizio 
dei  Alleati,  quando  i7  Be  di  Svezia  e  li  suoi  partiggiani  s'impegnassero  a  voler  ap- 
poggiare il  Duca  d'Olstein  nel  vescovato  di  Luhecca,  i>oichè  tal  richiamo  sarebbe 
capace  di  far  rivolgere  verso  il  Sort  la  maggior  parte  delle  forze  degli  Alleati. 

Le  Conferenze  d'Ungheria  per  rarniistizio  incontnmo  diffìcoUÀ. 

L'Imperatore  ha  promesvso  al  Marchese  di  Prie  di  scrivere  di  proprio  pugno 
al  Sig'  Conte  Guido  di  Starhemberg,  per  indurlo  a  fermarsi  all'esercito  cesareo  in 
Lombardia,  sin  a  tanto  che  siasi  provveduto  alla  sicurezza  di  V.  A.  R.  con  qualche 
(llstaecamentA),  e  credo  che  l'intenzione  di  S.  M.  Ces*  sia  che  il  Maresciallo  sud- 
detto vi  si  trattenga  per  tutto  il  temi>o  che  ne  sarà  assente  il  Prencipe  Eugenio  (1), 
che  desidera  fare  una  scorsa  sino  a  questa  Corte  verso  l'anno  novo  e  so  ch'ha  egli 
qua  ordinato  al  suo  agente  di  far  le  provvisioni  necessarie  in  sua  casa  per  la  sua 
venuta. 

Sentesi  che  il  Ee  di  Prussici  non  habbia  voluto  permettere  che  le  sue  truppe 
comandate  per  l'assedio  di  Omburgo  s'unissero  alle  Palatitie  per  detta  intrapresa,  la 
quale  per  un  tale  inconveniente  non  si  potrà  forse  porre  in  esecutione  con  sconcerto 
del  disegnato  cdntonamento  nell'Alsazia. 

Ho  l'honore  di  ricevere  in  questo  punto  il  riveritissimo  spaccio  di  V.  A.  R. 
in  data  delli  28  del  scaduto  (2)  e  di  rassegnarmi  con  profondissimo  ossequio  eie. 

Allegato:  Il  Conte  Tarino  al  Marchese  di  San  Tommaso;  Vienna,  i4  novembre  il 05: 
II  inarchene  di  Prie  non  partirà  per  Tltalin.  prima  di  quattro  o  cinque  settimane,  bencliè 
il  Prìncipe  Eugenio  si  mostri  bramoso  di  vederlo  giungere,  come  ne  scrisse  al  Tarino 
il  80  ottobre  (3). 


497.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  17  novembre  1705. 

(L.  princ,  Imp,  Oerm.,  m.  6). 

Serenissime  Princeps,  Consanguinee  eharissime.  Dilectionis  Vestrae  vigesima 
senunda  mensis  octobris  elapsi  exarata^  Mihi,  ab  Bjuadem  hic  in  Aula  Mea  exi- 
sterite  Legato  Extraordinario  Marchione  de  Prie  probe  porrectae  litterae  (4),  nec 
non  ea  quae  dictus  Marchio  oretenus  prolixius  exposuit,  et  nova  in  Dil°*^"  V'*" 


(1)  Cfr.  a  questo  riguardo  i  docc.  499  e  500.  Lo  Starhemberg  invece  avendo  lasciato 
Turino  il  16  novembre,  giunse  al  campo  del  Principe  Eugenio  il  26  di  quel  mese  e  ne 
riparti  alla  volta  di  Vienna  il  2  dicembre. 

(2)  Doc.  396. 

:3)  Camp,  del  Princ.  Eug.;  voi.  VII,  suppl.  n.  285«*,  pag.  461. 
(4)  Doc.  395. 
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affectus  Mei  provocant  argamenta  et  magnis  Me  eximunt  angastìJB,  niajorem 
vero  addnnt  stiinalum  ut  Meis  votis  et  Ejusdeu]  iiecessitatibus  demum  omnibus 
yiribus  satisfaciam.  Etenim  recentia  exinde  Dilect^'**  V'*®  infractae  constantiae 
ac  prò  snstinenda  coinmanì  causa  intemerati  et  integerrimi  zeli  percipio  testi- 
monia, nec  non  Eandem  in  praesentiarum  imminenti»  obsidionis,  vel  ineeudia- 
riae  devastatiouis  Ducali»  Suae  residentiae  periculo  absolutam  laetor.  Itaqiic 
dum  liostis  vel  reparandis  viribus  prò  redituris  conatibuB,  vel  alio  distractus 
tempus  ac  moram  praebet  impensissimo  sane  aniiitar  studio,  et  Gonce]>ta  prò 
restaurandis,  restituendisve  in  Italia  et  Pedemontio  rebus  Consilia  faciliorem 
sortir!  executionem,  subsidia  vero,  eo  veterins  subinittenda  adirne  illum  qui  spe- 
ratur  effectum  afferre  queant.  Quanta  vero  absque  hoc  in  eo  Mea  sit  soUicitudo. 
etsi  tot  alijs  Imperij  Kegnorumque  Meoruin  curìs  implicitus  sim ,  locnples 
Dil"*  V'*^  testimonium  idem  Marchio  de  Prie  jjerhibere  poterit;  cujus  ad  rela- 
tionem  ea  quae  sigillatim  Dil"*  V^**'  de  memoratis  subsidijs,  vel  alijs  dispositio- 
nibus  signiticanda  forent  remitto,  et  Eandem  sinceri  Mei  affectus  quo  Eaudein 
perpetim  amplector  cerram  esse  cupio.  Dabantur  in  civitate  Mea  Viennae,  die 
decima  septima  Mensis  Novembris,  anno  millesimo  sex)tingentesimo  quinto. 

Benevolus  Gonsanguineus 
Joseph  US. 

498.  ~  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  18  novembre  1705  (1). 

(L.  pi'inc,  Imp.  Gervì,,  in.  6). 

Seren'"°  Sig"*"  Cugino  mio  Amatiss"*** 
Benché  per  la  posta  ])assata  (li)  mi  sij  rallegrato  con  l'Altezza  V™  del  aviso 
datomi  per  il  Suo  Ambasciatore  il  Marchese  di  Prie  che  li  Francesi  abbino 
affatto  abbandonato  l'impresa  del  assedio  di  Torino,  dubitando  che  quella  lettera 
abbia  potuto  essere  persa,  rinovo  questi  sentimenti  a  V^*  Altezza  per  mezzo 
della  presente,  assicurandola  che  farò  tutti  li  sforzi  imaginabili  di  mettere  l'ar- 
mata del  Prencipe  Eugenio  in  un  stato  che  l'Alteza  V''*'  possi  affatto  liberarsi 
da  tutti  [i  ]  pericoli  minacciatigli  da'  nemici,  non  desiderando  altro  che  di  poter 
dimostrarle  in  effetti  il  singolarissimo  affetto  e  parzialissima  stima  che  Le  pro- 
testo e  con  il  quale  sono  e  sarò  sempre 
Dell'Altezza  V" 

Affettionat*"*»  Cugino 
Giuseppe. 

499.  •—  Il  C^  Tarino  Imp^""  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  20  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  Ili.  35). 

Per  nuove  convulsioni  sopravvenute  \\\  Prie,  si  rec(S  ilTrtrino  all'udienza  cleiriniperaton*. 
8igni beandogli  la  neccRaità  di  rispedire  al  Duca  di  Savoia  uno  dei  suoi  due  eorricri,  \n\- 
ragguagliarlo  della  poco  buona  apparenza  di  iiotor  sostenere  la  guerra  d*Italia,  penuriamlo 
il  Principe  Eugenio  d'oguicosaOj;  dissedi  non  dubitare  dell'effe  ttuazione  delle  risoluzioni 


(1)  Autografa. 

(2)  Doc.  482. 


(3)  Cfr.  il  rapporto  del  Principe    Eugenio  all'Imperatore,  da  drago,  6   novembre  1705, 
[Camp,  del  Brine»  Bug,,  voi.  VII,  suppL  n.  287,  pag.  463]. 
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di  S.  M",  ma  i  tumulti  della  Baviera  ritener  jiarte  delle  reclute,  eBsersi  ceduta  le  due 
mila  del  Tirolo,  con  lentezza  raccogliersi  quelle  delle  altre  Provincie,  più  non  si  avrebbe 
il  reggimento  di  Meklemburgo,  incerti  CHHereì  4000  Palatini,  per  1  quali  infine  risultava  nulla 
aver  conci  uso  Milord  Marlboroug  a  Diisseldorf.  Rispose  l'Imperatore  essere  la  guerra  d*  Italia 
])rincipal  oggetto  delle  sue  cure,  aver  sopratutto  a  tal  fine  desiderata  la  venuta  di  Lord 
.Marlboroug  a  Vienna,  promett-er  costui  di  ottenere  dalla  Regina  d*  Inghilterra  e  dagli 
St?iti  Generali  quanto  egli  bramava,  meravigliarsi  però  che  il  Marlboroug  non  facesse 
proposte  per  le  operazioni  della  futura  cam]>agna,  aver  fiducia  che  il  Prie  nmedierebbe 
ai  danni  di  un'amministrazione  che  aveva  consumato  somme  egregie,  aver  risoluto  di 
prendere  al  suo  servizio  i  sei  mila  Moscoviti,  aver  scrìtto  all'Elettore  Palatino  perchè  re- 
ocMlesse  dal  pretendere  un  aumento  di  sue  milizie  al  soldo  delle  Potenze  Marittime  per  con- 
cederne il  i>assaggio  di  4000  in  Italici,  somministrerebbe  al  Principe  Eugenio  ripartita- 
mente  durante  rinverno  un  milione  di  fiorini,  si  assegnerebbero  per  le  spese  della  campagna 
lo  rendita  della  Baviera,  scriverebbe  di  proprio  pugno  al  Principe  Eugenio  di  fermarsi  in 
Italia  e  trattenervi  anche  lo  Starhemberg.  —  Il  Prie  fn  assai  consolato  di  siffatte  promesse, 
)>rovenendo  il  suo  male  dalla  t^^ma  che  gli  effetti  di  tali  disposizioni  non  corrìspondano 
al  buon  volere.  —  Il  Principe  di  Salm  poi  riferì  al  Tarino  il  risultato  della  conferenza 
(M)l  Marlboroug,  in  cui  fu  deciso  di  scrivere  al  Principe  Eugenio  per  intendere  se  col 
soccorso  di  circa  19/ m.  uomini  pot^evasi  egli  promettere  di  far  fronte  ai  nemici  e  pene- 
trale in  Tiombardia,  in  caso  negativo  essere  conveniente  di  avvertirne  il  Duca  di  Savoia 
perchè  provvt'<lesse  in  tempo  alla  sua  sicurezza,  poiché  dovrebbe  in  tal  caso  l'Imperatore 
ritirare  le  sue  tru])po  d' Italia  ove  le  Potenze  Marittime  non  concoiTessero  a  sostenere 
(|  nella  guerra  (1).  —Il  Prì^  ebbe  per  ciò,  benché  ancora  ammalato,  una  conferenza  col  Marl- 
boroug <li  cui  riferisce  egli  stesso.  —  Ritornano  i  Plenipotenziari  dell* Inghilterra  e  Olanda 
a  Tyrnau;  è  confermata  la  rotta  data  dai  Rasciani  a  uno  stuolo  di  Ribelli  (2). 


SOO.  —  Il  M'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  21  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Sendomi  solamente  stati  boggi  consigliati  li  dispacci  di  S.  M**  (3)  non  ho 
potato  prima  d'hora  rispedire  il  Corriere  S.  Jean,  che  passerà  dal  Sig*'  Prencipe 
Ka<xeuio  secondo  gPordini  ricevuti  da  V.  A.  li.  Oltre  le  due  lettere  dell'Impera- 
tore per  V.  A.  R.  egli  reca  la  lettera  di  pugno  di  8.  M.  al  Sig""  Maresciale 
di  Stareniberg,  che  gli  ordina  di  fermarsi  all'armata  di  Lombardia,  non  ostante 
le  ripugnanze  che  egli  vi  havn\  indubitatamente,  attesa  la  poco  buona  intelli- 
genza che  x)as8a  tra  esso  e  detto  Prencipe,  Non  ho  ])otuto  ottenere  l'ordine 
liositivo  di  S.  M^'^  per  il  distaccamento  bramato  da  V.  A.  R.,  non  credendosi 
pratticabile  nella  positura  in  cui  si  trova  queWarmata;  anzi  devo  con  infinito  mio 
riniarico  raguagliare  V.  A.  R.  che  l'ultime  lettere  havutesi,  in  datta  delli  6  cor- 
rente, da  drago  (4),  hanno  conturbato  sommamente  S.  M.  e  li  Ministri.  Mostra  egli 
pochissima  speranza  di  potere  stabilire  li  quartieri  d' inverno,  e  pur  senza  quelli 
sarà  difìcile  il  poter  impedire  l'ultima  roviìia  di  quell'esercito  diminuito  già 
considerabilmente  per  le  malatie  e  desertioni. 

S'osserva  etiandio  qualche  confusione  nelle  di  lui  direttioni^  e  un  sempre 
maggiore  dissapore  per  quelZa  guerra^  il   che   procede  verissimilmente  da  tante 


(1)  Cfr.  il  rapporto  del  Principe  Eugenio  alV Imperatore,  da  Lonato,  5  dicembre,  e  al 
(onsiglio  Aulico  ai  guerra,  da  Lonato,  6  dicembre  1705  [Camp,  del  Princ,  Bug.,  voi.  VII, 
ffuppl.  nn.  304  e  305,  pgg.  492  e  495 1. 

(2)  La  battaglia  di  Sibò  (11  novembre  1705). 
i3)  Docc.  497,  498. 

(4)  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.  n.  287,  pag.  463. 
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mancanze  et  angustie  che  lo  turbano.  L'arrivo  de'  nuovi  corpi,  che  doveva  porlo 
in  grado  di  cogliere  qualche  vantaggio^  appena  basta  per  andar  risarcendo  le 
perdite  che  cagiona  la  pura  miseria  e  disperatione  delle  truppe.  Ho  rimostrato 
con  tutta  la  maggior  forza  possibile  a'  Ministri  et  a  Milord  Duca  lo  stuto  peri- 
coloso di  quell'armata^  che  col  suo  deperimento  o  la  sua  ritirata  nel  Tirolo  viene 
a  cagionare  inevitabilmente  la  rovina  delli  affari  di  V.  A.  B.,  sopra  cui  ande- 
ranno  ricadere  tutte  le  forze  de'  nemici.  Ho  fatto  conoscere  quanto  esiga  ciò  un 
pronto  rimedio,  già  che  tutti  quelli  ch'ho  proposto  e  inculcato  dopo  il  mio  ri- 
torno a  questa  Corte  sono  mancati  in  gran  parte  per  le  continue  stravaganti 
fatalità  che  conspirano  sempre  contro  di  V,  A,  R,  Ho  etiandio,  per  dar  miglior 
eccitamento  a  Milord  Malbourough,  fatto  ponderare  al  prencipe  di  Salms  e  altri 
Ministri  essere  in  obligo,  tanto  questa  Corte  che  li  Collegati,  per  equità  e  per 
rioonoscenza  de'  sacrifìcij  fatti  da  V.  A.  R.,  di  consegnarli  a  prendere  inisure  per 
la  Sua  salvezza,  ove  s' avvedine  che  non  vi  sia  altro  scampo  per  Y,  A,R.  Questo 
sentimento  è  stato  ben  ricevuto  dall'equità  connaturale  dell'Imperatore,  e  portato 
come  ho  desiderato  con  energia  dal  Prencipe  di  Salnis  a  Mylord  Buca.  Mostra  egli 
veramente  un'altissima  stima  per  V.  A.  R.  ed  una  perfetta  cognitione  dell' im- 
portanza  di  quella  guerra,  ma  son  restato  alquanto  maravigliato  nel  scoprire,  dalle 
conferenze  che  si  sono  tenute,  che,  sendo  egli  stato  ultimamente  àiVHayaper  con- 
c&rtars  le  misure  che  si  dovevano  prendere  con  questa  Corte  con  un  sì  strepitoso 
viaggio,  sia  venuto  colle  mani  vuote,  e  non  habbi  nemmeno  eonchiuso  il  trattato 
nel  suo  passaggio  dal  Hig""  Elettore  Palatino.  Non  ho  potuto  trattenermi  dal 
fargliene  qualche  motto,  e  di  fargli  toccar  con  mano  che  gli  affari  di  V.  A.  R. 
e  di  Lombardia  esigevano  un  più  pronto  riparo  di  quelle  misure  che  si  propone- 
vamo M^awenire. 

Il  resultato  sin'hora  delle  mie  diligenze  e  delle  conferenze  tenutesi  con  li 
Ministri  consiste  ne'  ponti  seguenti: 

V*  'Che  si  faciliti  ogni  cosa  al  Signor  Elettore  Palatino,  toltone  Vaunwnto 
di  tre  mila  huomini,  ch'egli  pretende  doversi  prendere  dalle  Bue  Potenze;  onde  ha 
scritto  e  spedito  V Imperatore  al  Signor  Elettore  in  detta  conformità  per  tutto  ciò 
ohe  dipende  dal  canto  suo. 

2^  Si  fa  ripartire  il  Conte  Stra;tman  per  /a  Sassonia,  a  fine  di  conehiudsre 
il  trattato  per  U  sette  mila  Moscoviti,  afinohè  si  mettino  imediatamente  in  marehiu; 
Millord  ha  fatto  sperare  che  le  Due  Potenze  concorreranno  in  parte  al  loro  man- 
tmimento. 

8**  Passerà  egli  alla  Corte  di  Prussia,  colla  mira  di  rinnovare  il  trattato 
per  tutta  la  guerra,  e  procurerà  di  spontare,  oltre  li  tre  battaglioni  già  spiccati 
tempo  fa  dal  Rheno  per  surrogatione  del/a  cavalleria,  che  si  mandino  altri  tre  bat- 
taglioni con  tutte  le  reclute  aftne  di  compire  il  corpo  di  dieci  mila  fatiti. 

4*  Per  supplire  alla  mancanza  del  fondo  necessario  per  la  sussistenza  del- 
Vesercito  nel  modo  ch^ho  rimostrato,  egli  ha  acondesceso  d'appoggiare  vivamente 
in  Inghilterra  la  dimanda  fattagli  d^un  imprestito  di  ducente  cinquanta  mila 
livre  sterline,  pagabili  in  tante  mesate  sopra  li  fondi  che  sono  stati  proposti  di 
Silesia;  ha  pure  offerto  un  suo  viglietto  per  il  pagamento  di  ducente  mila  fiorini  a 
conto  di  quatro  cento  mila  promessi  d'dlV Inghilterra  per  Vimprestito  chiesto  ulti- 
mamente da  questa  Corte,  afinchè  con  questa  semina,  [e]  li  cento  mila  tallari  che  si 
mandano  con  questo  corriere,  si  possa  sostenere  Varmata  sin  tanto  ohe  giunghino 
li  detti  rinforzi  e  che  entrino  li  altri  ducente  mila  scudi  che  si  ricaveranno  suc- 
cessivamente da  detto  imprestito. 


Non:  ofitante  due  forti  attachi  oh'ho  havato  iu  questi  due  giorni  de'  miei 
soliti  accidenti^  non  ho  lasciato  di  far  ogni  forza  per  portarmi  hieri  sera  e  ancor 
hoggi  da  detto  Milord,  con  cui  ho  havuto  longo  discorso  sopra  li  rimedi  tanto 
presenti  che  futuri  toccante  gli  affari  di  V.  A.  B.  e  li  generali.  Ho  fatto  cono- 
scere in  particolare  il  poco  buon  ìmo  che  si  è  fatto  in  quest'anno  della  flotta^  che 
doveva  con  ogni  ragione  passare  nei  mari  di  V.  A,  E,  Ho  dato  a  divedere  il 
gran  eoìpo  che  si  potrà  fare  Vamw  venturo,  ove  si  rinforzi  il  corpo  di  sbarco  e  m 
fadsùi  passare  in  Pietnonte,  sendo  questi  il  sol  soccorso  che  possi  pervenire  sicura- 
meìUe  a  V,  A.  R.  [e]  possi  dare  la  superiorità  in  Italia.  Osservò- eh? egli  desidera 
ardentemente  per  le  proprie  conveìùenze  e  publico  interesse,  la  coiìiinuaMone  della 
guerra.  M'ha  protestato  una  somma  premura  ch'havrà  la  Regina  d'appoggiare  le  con- 
verUenze  di  V.  A.  R.  ne'  trattati  di  pace,  lo  gli  ho  toccato  colla  mia  solita  li- 
bertà che  ove  non  si  possi  sostenere  V.  A.  R.  e  gli  affari  d'Italia  sarebbe  miaior 
male  il  dar  orecchio  alle  propositioni  di  pace,  la  quale  si  farebbe  con  maggior  van- 
taggio priìna  che  segua  un  tanto  pregiudieio.  Ha  egli  troncato  questi  discorsi  e 
m'ha  a4)eertato  che,  tanto  in  Olanda  che  in  Inghilterra,  darà  tutto  il  moto  che  sarà 
possibile  a  quelle  risolutioni  che  si  convengono  per  le  assistenze  di  V.  A.  R»  Egli 
m'ha  ricercato  questa  sera  una  memoria  di  tutto  ciò  che  gli  ho  proposto^  Ha 
mostrato  particolar  sodisfatione  per  la  mia  inewnbenza  che  gli  è  stata  confidata 
con  qualche  espressione  di  bontà  dall'Imperatore  e  da'  Ministri.  Ha  procacato 
d'animarmi  a  prender  questo  peso,  sopra  il  quale  gli  ho  pur  toccato  le  mie 
giuBte  ripugnanze  a  fine  di  spingerlo  maggiormente  a  concorrere  alle  buone 
intentioni  ed  al  calore  ch'egli  riconosce  veramente  in  questa  Corte,  afinchè  si  |7ro- 
vedano  i  mezzi  e  si  possa  una  volta  uscire  dalle  presefUi  angustie. 

Ho  tenuto  lo  stesso  linguaggio  co'  Ministri  a  fine  di  ben  assodare  tutto  ciò 
che  concerne  il  servitio  di  Y.  A.  R. 

Per  obligare  maggiormente  detto  Millord  con  tutti  li  tratti  di  confidenza  e  di 
bontà,  ha  l'Imperatore  tenuto  una  conferenza  nell'appartamento  del  Prencipe  di 
Salms,  coll'intervento  delli  Cobiti  di  Wratislau  e  Sinzendorft.  Se  ne  è  tenuto 
una  nuova  questa  mattina  fra  li  Ministri  della  deputatione  avanti  l'Imperatore 
sopra  li  stessi  affari  d'Italia.  Si  raguaglia  //  Sig^  Prencipe  Eugenio  di  tutte  le 
misure  che  si  prendono  per  il  rinforzo  di  qnéìVesercitOj  e  se  gli  impone  d'infor- 
mare 8.  M^  se  colli  mezzi  proposti  e  li  regimenti  e  reclute  che  gli  perverranno, 
s'assicura  di  prendere  li  quartieri,  o  se  senza  li  medémi  possa  sossistere  colle  ri- 
messe che  se  gli  ma>nderanno,  o  pure  qual  sia  la  sua  intentioìie  e  'l  suo  sentimento 
circa  le  occorrenze  presenti  (1).  Non  trascurerò  dal  canto  mio  ogni  diligenza  per 
tener  raguagliata  Y.  A.  B.  d'ogni  cosa,  tuttoché  confidi  che  nulla  sarà  oecuitaio 
a  V.  A.  R,  dal  detto  S^  Prencipe;  né  raancarò  d'inspirare  quei  sentimenti  che 
si  convengono  in  ogni  evento,  perchè  s'accerti  il  risorgimento  o  la  salvezza  di 
V.  A.  jB.,  senza  che  si  perda  il  merito  e  'l  frutto  de'  sacrijicij  fatti  sin'hora  dal- 
l'A.  V.  B. 

Ho  pregato  il  Conte  Tarini  di  supplire  in  mia  vece,  col  porgere  a  Y.  A.  R. 
quelle  più  individuali  notitie  che  concernono  il  servitio  di  Y.  A.  R.;  egli  è  stato 
avantbieri  all'udienza  di  S.  M*^  et  ha  i^remuto  col  solito  suo  zelo  i  Ministri 
afinchè  si  spingano  le  Provincie  a  compire  prontamente  le  reclute  e  rimonte  (2).  È 


(1)  Cfr.  la  risposta  del  Principe  Eugenio  alV Imperatore^  senea  data.  [Camp,  del  Prin- 
cipe Étig.y  voi.  VII,  supplmn.  n.  323,  pa^.  531]. 

(2)  Dog.  499. 
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insorta  una  nuova  solle vatione  de'  villani  in  Baviera*  attesa  la  forza  con  cui  si  è 
operato  alla  leva  di  quelle  che  erano  destinate  per  l'Italia  ;  ecco  un  nuovo  con- 
tratempo inaspettato  che  farà  perdere  sei  mila  reclute.  Si  tratta  con  qualche  of- 
ficiale che  ha  offerto  una  leva  di  dtie  mila  huomini,  ma  io  non  vi  fo  gran  capitale. 
Si  pensa  pertanto  di  supplire  a  ciò  con  il  corpo  de'  Moscoviti.  Assicura  il  Con- 
seglio  di  Guerra,  come  pure  la  Gancellerin  di  Bohemia,  che  in  tutto  questo  mese 
saranno  in  marchila  da  quatro  in  cinque  mila.  Onde  supongo  che  poco  mancherà 
al  rinforzo  di  dodici  mila  huomini  accennato  alPA.  V.  R.  coll'ultima  speditione, 
il  quale  dovrebbe  far  qualche  colpo  in  questo  fine  di  campagtia,  quando  non  si 
provasse  una  sì  mala  sorte  ed  una  s\  ostinata  contrarietà  di  tutti  li  accidenti 
in  Italia. 

Millord  Malbourough  ha  fatto  un  forte  passaggio  con  questo  Ambasciatore  di 
Venezia  ;  egli  ha  procurato  sincerare  la  Republica  et  ha  protestato  che  s'ha- 
vranno  tutte  l'atentioni  e  condescendenze  per  la  provisione  e  sussistenza  del- 
Veserdto,  purché  col  soggiorno  delli  Imperiali  nel  Stato  Veneto  non  s' attirino 
puranche  li  nemici  a  distruggerlo.  È  capitato  al  mcdemo  questa  sera  nuovo 
corriero  di  cui  non  si  sa  peranco  il  motivo. 

Da  tutto  ciò  ch'ho  l'honore  di  riferire  a  V.  A.  R.  e  che  s'è  trattato 
nei  congressi  tenuti  col  detto  Milord,  potrà  il  sommo  intendimento  di  V.  A.  li. 
giudicare  ciò  che  V.  A.  R.  possa  proporre  ed  ottenere  daW Inghilterra  et  Olanda 
colla  spedizione  dissegnata  dall'A.  V.  R. 

Sarà  di  partenza  lunedi  o  martedì  prossimo  detto  Milord,  dojtpo  la  quale 
spero  poter  fare  con  miglior  salute  una  \nì\  aggiustata  relatione  a  V.  A.  R., 
cui  profondamente  m'inchino,  etc. 

Allegato:  Il  Jf**  di  Prie  al  M'^  di  S.  Tommaso;  Vienna,  21  novembre  1705:  Istaii/.e 
pel  noi borRo  al  banchiere  Gamba,  in  Vienna  (1),  di  20/ni.  fiorini  tolti  a  prestito  e  pel  palpa- 
mento del  residuo  dei  suoi  crediti  sulle  re^ìe  finanze,  per  compiere  le  obbligazioni  della 
nuova  incombenza.  Non  si  poterono  decifrare  le  lettere  soi-prese  presso  Ginevnv  dirette 
air  Ambasciatore  di  Francia  in  Venezia. 


501.  —  Il  C^«  Tarino  Imp^^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  21  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

11  Marlboroug  fece  ami)ìe  promesse  al  Prie;  T Ambasciatore  di  Venezia  promise  al 
Marlboroug  che  la  Repubblica  continuerà  a  somministrare  viveri  ai  Cesarei  in  Italia,  purché 
paghino  e  non  sia  noto  ai  Francesi.  —  Il  Principe  Ercolani  è  partito  per  Venezia.  Fu  spedito 
il  Conte  di  Welz  da  Liegi  a  Dusseldorf  per  rimuovere  il  Palatino  dalla  pretesa  di  accre- 
scere le  milizie  al  soldo  delle  Potenze  Marittime.  Una  banda  di  due  mila  paesani  in 
Baviera  fu  dissipata. 

502.  —  Il  M'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

È  partito  il  Marlboroug  per  Berlino  reiterando  le  promesse  fatte.  —  Il  segretario  Pozzi, 
confidente  del  Principe  Eugenio,  oltre  Tesposizione  delle  angustie  dell'esercito  di  Lom- 
bardia (2),  domanda  che  si  accordi  licenza  al  Principe  di  recarsi  a  Vienna;  Prie  cerclien\ 


(1)  Conte  Gìangiacomo  Gamba  fratello  del  banchiere  Marcello  Gamba. 

(2)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  C^  Tarino^  Boncadelle,  14  novembre,  e  il  rai>- 
porto  del  Principe  Eugenio  alV Imperatore,  Monte-chiaro,  21  novembre  1705.  {Camp,  del 
Princ.  Eug.y  voi    VII,  supplem.  nn.  294  e  299,  pgg.  478  e  484]. 


—  sol- 


di ostacolarlo,  ma  dubita  di  Bon  riuscire.  —  Il  nuovo  incendio  di  Baviera  distrarrà  anclie 
parte  delle  contribuzioni.  —  Sono  jìartiti  lo  Strattman  per  trattare  col  l'Elettore  di  Sassonia 
per  ottenere  8ett«  mila  Moscoviti,  e  il  Lesclierraine  per  trattare  col  Palatino.  Il  Re  di 
Polonia  oifre  mediazione  tra  T Imperatore  e  il  Papa. 


508.  —  Il  C*«  Tarino  Imp^^al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ritardano  le  poste  per  l'ingrossamento  dei  fiumi;  ansia  per  le  notizie  di  Piemonte, 
essendo  svanita  la  speranza  del  soccorso  della  Hotta,  e  contradditorie  le  notizie  della  resa 
di  Barcellona;  è  evidente  la  mira  dei  Gallispani  di  costringere  gV  Imperiali  a  retrocedere 
<lalla  Lombardia  sperando  di  chiuder  quindi  loro  il  ritorno  coli' aiuto  dei  male  intenzio- 
nati. —  11  Prìncipe  Eugenio  fu  obbligato  ad  abbandonai'c  i  posti  suirOglio;  dubitasi 
avvenga  lo  stesso  nel  Mantovano  dove  i  nemici  hanno  ritirato  tutti  i  viveri  nella  capitale  ; 
egli  ha  fatto  una  relazione  airimperatore  della  deplorevole  miseria  di  quelFesercito.  —  Il 
Marlboroug  promise  all'Imperatore  e  al  Prie  che  s'udoprerà  sia  per  l 'accrescimento  delle  forze 
marittime  c<»me  per  portare  il  Re  di  Prussia  ad  aumentare  lino  a  dieci  mila  uomini  il  suo 
corpo,  e  supplire  i  Palatini  qualora  quell'Elettore  persistesse  nelle  sue  pretese  ;  presso  costui 
t)ltrc  il  Welz  fu  incaricato  dall'Imperatore  di  trattare  anche  il  Conte  di  Lescherraine.  ~  Fu 
rispedito  il  Conte  Stmtman  per  conchiudere  col  Re  di  Polonia  la  cessione  dei  sei  mila  Mosco- 
viti; dubitasi  che  costui  pretenderà  ancora  la  garanzia  degli  Stati,  che  né  l'Imperatore  ne  le 
Potenze  Marittime  vogliono  accordare.  —  Per  la  conservazione  dell'esercito  cesareo  in  Lom- 
bardia, oltre  la  rimessa  di  lOO/m.  scudi,  consegnata  dal  corriere  S.  Jean  al  Principe  Eugenio, 
se  glie  ne  spedirà  un'altra  uguale  fra  due  o  tre  giorni.  —  Gli  Olandesi  non  si  contentano  delle 
ipoteche  proposte  pei  300/m.  scudi,  ma  la  Regina  d'Inghilterra  ne  ha  però  anticipati  100/m. 
e  il  Marlboroug  s'incaricherà  di  negoziare  per  la  futura  campagna  un'anticipazione  di 
duecento  cinquanta  mila  sterline.  —  Il  Marchese  di  Prie  tratta  parimenti  per  vendere  la  sua 
Isola  (1)  ed  è  disposto  ad  impiegarne  il  ricavo  per  le  occorrenze  dell'esercito  d'Italia.  —  Il  Marl- 
boroug ripartì  il  23  col  Sunderland  suo  genero;  l'Imperatore  gli  usò  la  distinzione  di  fargli 
vedere  in  persona  la  sua  Galleria,  lo  regalò  d'un  anello  di  duemila  doppie,  gli  conferì  il 
Principato  di  Mindelheim  nella  Svevia  pei  servizi  non  da  lui  resi  all'Impero.  —  I  Plenipoten- 
ziari d'Inghilterra  e  Olanda  si  sono  restituiti  a  Tyrnau.  —  Cresce  il  fuoco  nella  Baviera, 
gli  ammutinati  hanno  occupato  il  castello  di  Bourghausen,  tengono  bloccata  Braunau  ;  il 
Prìncipe  di  Baden  ebbe  ordine  di  spiccare  dal  Reno  colà  due  reggimenti  di  cavalleria;  vengono 
trattenuti  il  reggimento  d'Osnabriìck  e  i  tre  battaglioni  brandeburghesi  destinati  all'Italia. 
—  Il  Princi|)e  Eugenio  non  potrà  verso  l'anno  nuovo  dispensarsi  dal  fare  una  corsa  a 
Vienna,  non  riuscendogli  ad  ogni  modo  di  entrare  in  azione  prima  di  ricevere  tutti  i  soc- 
corsi ed  essendo  necessari  due  o  tre  mesi  di  riposo  alle  truppe.  —  Tarino  ha  x>i'esentato 
un  memoriale  all'Imperatore  perchè  faccia  arrestare  i  Ginevrini  nell'Impero  in  rappresaglia 
dei  due  soldati  savoìni  sostenuti  in  Ginevra  (2). 


504.  —  Il  M^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  5  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

La  Repubblica  di  Venezia  con  corriere  espresso  fa  presentare  congratulazioni  all'Im- 
peratore per  la  presa  di  Barcellona.  —  Solo  Prie  ha  mostrato  poca  soddisfazione  delle  vit- 
torie di  Spagna  che  costano  tanto  al  Duca  di  Savoia  :  si  prova  disgusto  che  il  Vendòme  abbia 
prevenuto  il  Principe  Eugenio  nell'occupazione  di  Csistiglione  delle  Stiviere  e  di  Goito  che 
avrebbero  facilitato  la  sussistenza  degli  Imperiali.  —  Progetti  del  Principe  Eugenio;  angustie 


(1)  L'isola  di  Schiitt  sul  Danubio. 

(2)  Cfr.  le  relazioni  diplomatiche  del  Duca  Viit.  Avied.  Il  di  Savoia  coi  Cantoni  Svizzeri. 
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delle  milizie,  rimaste  di  nuovo  sei  giorni  senza  pane.  —  Prie  protesta  contro  quelli  die 
sollecitano  Pandata  del  Principe  Eugenio  a  Vienna  per  ti'e  settimane;  il  Principe  Eugenio 
a  fine  di  ottenerla  sollecita  l'andata  del  Prie  in  Italia  (1),  ma  qnesti  ne  mostra  rinutilità  nella 
di  lui  assenza.  —  Timori  che  il  Re  di  Pruwsia  richiami  i  soldati  dall' Italia,  pel  rifiuto  fattogli 
dei  quartieri  di  Baviera.  —  Speranze  di  concludere  invece  un  trattato  coir  Elettore  Palatino.  — 
Il  Principe  di  Baden  si  scusa  con  motivi  di  salute  di  non  aver  ottemperato  alla  chiamata 
delP Imperatore  a  Vienna.  —  La  pubblica  ammissione  dei  due  emissari  francesi  in  Olanda 
è  criticata.  Si  crede  che  l'aringa  della  Regina  d'Inghilterra  sia  stata  fatta  più  per  gli  Olan- 
desi che  por  il  Parlamento.  La  giustizia  ch'ha  reso  tutta  la  nazione  inglese  al  Duca  di 
Savoia  in  un  modo  sì  solenne  sarà  uno  dei  più  bei  monumenti  alla  di  lui  Casa  e  fa  pre- 
sagire anche  maggiormente  Pesito  delle  dimande  di  S.  A.  R  (2). 


505.  —  Il  C^"^  Tarino  Imp^""  al  Duea  di  Savoia.    Vienna,  5  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Notizie  da  Venezia  di  un  vantaggio  dei  Savoìni  sui  Francesi  sotto  Asti  (3)  e  della  resii 
sicura  di  Barcellona;  di  questa  T Ambasciatore  veneto  complimentò  il  Marchese  del  Vasto, 
ciò  che  indica  l'intenzione  della  Repubblica  di  riconoscere  Re  Carlo;  lo  stesso  Ambascia- 
tore continua  a  lagnarsi  per  l'occupazione  del  Bresciano  ;  s'interpone  il  Prie.  —  Era  inten- 
zione del  Princi))e  Eugenio  di  allargarsi  sul  Mantovano  se  non  fosse  stAto  prevenuto  dal 
Duca  di  Vendòme,  ora  non  potendo  occupare  Castiglione  sarà  mal  sicuro  il  cantonaniento 
e  difiicile  la  sussistenza.  —  Spera  che  riuscirà  al  Marlboroug  il  negoziato  col  Re  di  Pnissia; 
suggerisce  rinviato  di  esso  Redi  concedere  ad  alcune  migliaia  di  Brandeburghesi  il  quartiere 
in  Baviera  ove  occorrono  appunto  maggiori  forze,  ma  t^mesi  che  ciò  acci-esca  il  male  anziché 
soffocarlo  ;  aumentano  quivi  i  sollevati  accintisi,  dopo  la  caduta  di  Braunau  (4),  airattaceo  di 
Scharding,  benché  battuti  in  tre  diversi  scontri  dal  cohmnello  De  Wendt.—  Nulla  si  sa  della 
negoziazione  pei  sei  mila  Moscoviti  ;  si  spei-a  di  spianare  le  difficoltà  pei  Palatini.  —  Si 
spedirà  fra  due  o  tre  giorni  la  rimessa  di  100/m.  scudi  al  Principe  Eugenio.  -  Il  Conte 
(Jciess  offrirà  in  Olanda  la  prolungazione  dell'impegno  dell'argento  vivo  pel  contingente 
del  prestito  di  300/m.  scudi.  —  Si  vocifera  l'ingresso  dei  Cesarei  in  Transil  vania.  —  Il  Papa 
ha  conferito  al  Davia  plenipotenza  per  ti'att^re,  ma  non  di  concludere,  con  chi  verrà  depu- 
tato da  S.  M.  Cesarea;  ignorasi  il  deliberato  della  conferenza  tenuta  al  riguardo.  —  I  due 
an»basciatori  di  Lucca  attendono  la  risoluzione  delle  ditfìcoltÀ  circa  il  trattamento  i>el  loiti 
ingresso.  —  S*è  risolto  di  arrestare  i  Ginevrini  nei  Paesi  Ereditari  (5). 


506*  —  Il  H"^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  12  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Il  Maresciallo  Starhemberg  stimò  più  utile  all'Imperatore  andarlo  ad  informare  degli 
affari  d'Italia  anziché  trattenersi  in  Lombardia;  visitante  Prie  dichiarò  di  aver  lasciato  il 
Piemonte  in  peggiori  condizioni  della  Lombardia,  ove  il  Principe  Eugenio  è  più  angustiato 
diUle  proprie  mancanze  che  dai  nemici.  Promette  un  piano  per  rimettere  in  buon  assetto 
gli  affari  d'Italia.  —  Il  Re  di  Prussia  acconsente  al  bando  dell'Elettor  di  Baviera,  a  tale 


(1)  lu  nessuna  delle  lettore  del  Principe  Eugenio  pubblicate  nelle  Campagne  si  accenna 
a  tale  sollecitazione,  salvo  quella  al  C^*'  Tarino,  del  30  ottobre,  citata. 

(2)  Allude  allo  splendido  elogio  dell'inti-epidezza  del  Duca  di  Savoia  fiitto  dalla  Regina 
d' lugli  il  terra,  nel  discoi*so  delia  Corona  al  Parlamento  inglese  pronnnciato  il  7  novembre  1705. 
|Cfr.  l'Alleanza  del  Duca  Vittorio  Amedeo  li  di  Savoia  colle  Potenze  Marittitne]. 

(3)  8-12  novembre. 

(4)  Cfr.  la  Capitolazione  di  Braunan,  addì  27  novembre  1705.  [Camp,  del  Princ.  Eug„ 
voi.  VII,  appcndiee  n.  4,  pag.  434]. 

(5)  Cfr.  doc.  503. 
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con-senso  ai  spÌDgerà  anolie  l'Elettore  Palatino.  —  Speranze  di  sopire  i  torbidi  di  Baviera.  -^ 
r/ Imperatore  accomiente  per  coui])iacere  l'Aiiibiisciaton*  Veneto  di  s^Tivei-e  al  Priucì|H* 
Eugenio  di  fan»  il  pot^ibile  i>er  usciii»  dapjli  stati  della  Repubblica.  —  È  'teii)|)o  di  pre- 
iiici*c  per  la  pubblicazione  del  bando  contro  il  Duca  di  Mantova. 

Allkgati  :  I.  La  ronie  que  les  trouppes  de  Pruése  ry  de»  sohs  specijìéeg  doiveut  prendre 
fìans  leur  marche  du  pays  de  Clève»  vrrs  ìa  Bavière. 

II.  Copia  di  un  diitfHtccio  diretto  al  Ora»  Duea  di  Toscana  dai  suo  Amlt'^  a  Parigi^ 
Ahhnte  Salviati,  delti  23  fiovemltre  1705:  ìa\  presjt  di  Banvllona  e  la  conquista  della 
C.ktalogna,  i  sussidi  forniti  dal  1* Inghilterra  airAi-ciduca  Carlo  hanno  rotto  ogni  dis*»orso  di 
aci'omodaniento.  Par  che  riii^hilterra  voglia  mettere  TAreiduea  suddetto  in  |N>sses80  di  tutta 
h{  SiMgiia,  lasciando  gli  St-titi  It-alìaui  a  Filippo  V:  crede  però  che  la  Francia  prima  di 
e  >iidÌHcendere  a  tali  patti  vorrà  sostenere  anconi  alcuni  anni  la  guerra. 


507.  —  Il  C^''  Tarino  Imp^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  12  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Ha  ricevuto  le  lett/cre  deiril  novembre  (1).  —  Li>  SUirliemberg  giunse  a  Vienna  malgrado 
la  lettera  autografa  dell' Imperatiire  per  trattenerlo  in  Lombardia,  poiché  il  Principe  Eugenio 
allVrma  essere  nell*ìm]M>ssibìlità  di  ettettuare  il  dist'iccamento  tanto  necessjirio  pel  Piemonte: 
dichiara  il  Maresciallo  d'ess€»re  stato  mandato  dallo  stes«;o  Princii»e  Eugenio;  Tarino  cit^de  che 
non  farà  danno  la  di  lui  (Mesenza  siila  Corte,  dove  è  assai  ascoltato  e  parla  con  amminizii»n<> 
ilei  Duca  di  Savoia  —  Furono  spedili  l(X)/iii.  scudi  al  Princi|M»  Eugenio,  altix'tt4inti  gli  si 
ìiiiiett'eranno  fili  poco  avendo  riferito  vivamente  lo  Starhemberg  la  condizione  mi84'mbile 
ili  queireserciio  divenuto  un  osfiedale  (2).  -  Uiuscì  al  Marlboroug  di  riunovait»  il  trattato 
col  Re  di  Prussia,  |ierò  non  ottenne  che  fossero  rimandati  i  dodicimila  uomini  che  marciano 
dal  Reno  verso  il  Braudeburgo;  fu  detto  Mylord  regalato  dal  He  di  Prussia  d'una  spada 
riccameut>e  gioiellata.  —  Buone  sjieranze  pei  Moscoviti  e  pei  Palatini.  -  Continuano  i  di- 
sordini in  Baviera,  gli  amiuutiuati  comandati  da  ulfìciali  bavaresi  riformati  continuano 
a  impadronirsi  di  piccole  città  e  castelli.  —Continuano  le  depredazioni  degli  Ungheresi  ai 
r.nifini  deirAiistria,  e  diffijrisiMMK»  i  deputati  dei  Kibelli  in  Tyrnau  le  risposte.  —  (liun'^e 
alla  Corte  la  conferma  nflìctale  dtdia  resa  di  Barcellona. 


508.  —  Il  H"^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  10  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

I 

Havendo  veduto  più  volte  in  questa  settimana  il  Sig""  Mare*ci<ile  Staremherg, 
mi  ha  egli  comunicato  il  progetto  che  ha  già  formato  a  V.  A.  K.  i)er  il  difttacca- 
mento  di  quattro  mila  huomini  che  pensa  potersi  far  npiccare  impror imamente  dai- 
/^innata  di  Lombardia  [e]  di  due  mila  cavalli  colle  loro  groppe,  per  farlo  pannare  in 
Picììwnte  nel  modo  già  esposto  e  concertato  con  V.  A.  R,  S'è  egli  pure  si)ieg}ito, 
meco  e  con  la  maggior  parte  de'  Ministri  che  sia  molto  più  proprio  che  Var- 
mata  sia  nien  numerosa  e  ben  provednta  che  ceix*are  iVaccrescerla  cernie  s^'»  fatto  sin- 
hora  di  tante  truppe  senza  haver  «»  fondo  bastante  per  mantenerla. 

Ho  secondato  a  tutto  potere  il  primo  ponto,  ma  ho  stimato  di  dover  contro- 
dire  al  secondo.  Ho  pur  procurato  di  dargli  a  divedere  a^^siii  dimostrativamente  che 
non  s'havranno  mezzi  sufficienti  per  sostenere  un  tal  esercito  che  dovrà  stare  su  la 


(1)  Doc.  399. 

(2)  Cfr.  la  drammatica  descrizione  delle  miserie  deiresercito  di  Lombardia  fatta  dal 
Principe  Eugenio  nel  Rapporto  al V Imperatore,  da  Lonato,  5  dicembre  1705.  \Camp.  del 
Princ.  Eug.,  voi.  VII,  Hupplem.,  n.  304,  pgg.   492-495]. 
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deffensiva,  il  quale  sarà  pure  insufieiente  a  Hostene\y^'\  V.  A>  R.  non  che  9A  inol- 
trarsi nello  Stato  di  Miktno,  per  far  quei  progressi  che  si  richiedono  per  poter 
accertare  nei  trattati  di  pace  quelle  mire  che  convengono  ugualmente  alla  sicu- 
rezza delV Augustissima  Casa  e  di  V.  A.  R.  Ho  stimato  di  combattere  fortemente 
questa  massima  che  contradice  direttamente  alle  premure  che  si  sono  fatte 
sinhora  per  parte  di  V.  A.  R.,  e  che  è  altretanto  più  pericolosa,  quanto  riesce 
più  agevole  nelle  stretezze  presenti  l'insinuare  i  partiti  piìi  facili  a  questa  Corte, 
ove  esclama  l'universale  che  per  acudire  agl'affari  d'Italia  si  lasciano  scoiHjrte 
al  ferro  e  fuoco  de'  Rebelli  tutte  queste  Provincie. 

Si  tenne  hieri  sera  una  gran  conferenza  dal  Sig^  Prencipe  di  Salms,  i>er  ^.^a- 
mÌTìaTe  lì  sudetti progetti  e  le  risposte  del  8ig''  Prencipe  Eugenio  capi^afa  due  giorni 
sono  (1)  sopra  li  quesiti  fattigli  daW Imperatore  secondo  l'informationo  recata  a 
V.  A.  R.  colla  speditione  del  corriere  S.  Jean.  Non  ho  ancor  x)otuto  penetrare 
il  contenuto  de'  spacci  d'esso  Sig""  Prencipe,  che  sono  stati  trasmessi  solamente  hieri 
da  S.  M*^^  alla  Conferenza,  né  il  resultato  della  medeìiia.  Ben  so  ch'egli  è  an- 
gìistiato  doppiamente,  e  dal  non  i)oter  restare  con  commodo  delle  truppe  in  quel 
terreno  stretto  e  desolato,  e  dal  non  poter  partirne  egli  con  riputatione  nelle  cir- 
costanze presenti,  che  li  nemici  lo  vanno  circondando  e  restringendo  sempre  mag- 
giormente ha  vendo  occupato  di  bel  nuovo  Desenzano  e  la  maggior  partcì  delle 
barche  sopra  il  Lago  per  torgliergli  i  viveri  e  la  facilità  della  comunicatione  col 
Tirolo.  È  invero  molto  da  compatire  detto  ISig''  Prencipe  che  è  stato  male  secon- 
dato in  questa  campagna,  e  s'è  trovato  quasi  abbandonato  dalla  solita  sua  for- 
tuita. M'è  stato  confidato  i)erò  che  egli  speri  poter  uscire  da  qvLeW angustie  ove 
sia  rinforzato,  come  gli  vien  promesso,  e  venghi  proveduto  de'  requisiti,  che  gli 
mancano.  Ho  rimostrato  che  iL  [fondainento  (?)]  del  nuovo  movimento  e  perci«> 
delle  speranze  della  futura  cami)agna  dipendono  dal  prevenire  con  esso  le  reclute 
de'  nemici. 

Scudo  io  stato  incaricato  per  parte  di  questa  Corte  di  maneggiare  la  trat- 
tatione  con  quest'Ambasciatore  di  Venezia,  afinchè  la  Republica  si  vada  accomr)- 
dando  alla  necessità  della  permanenza  delli  Imperiali  nel  loro  Stato,  e  faciliti  il 
modo  della  sussistenza^  m'ha  detto  Ambasciatore  partecipato  questui  mattina,  con 
molta  mia  sodisfatione,  che,  sendogli  capitato  nuovo  corriero,  l'affare  vadi  pren- 
dendo la  piega  che  ò  stata  bramata  da  questa  Corte.  Io  sollecito  senza  ìnUn-- 
missione  acciochè  si  vadino  mandando  nuove  rimesse,  afinchè  si  possi  conservane 
l'armata,  impedire  i  disordini,  e  con  ciò  'li  richiami  della  Republica,  e  fratanto 
si  formi  un  corpo  del  rinforzo  in  Baviera  afinchè  possi  passare  tutto  in  un  tratto 
in  Italia  nel  tempo  che  sarà  indicato  da  esso  Sig''  Prencipe.  Si  vanno  mettendo 
assieme  cento  milla  tallari  a  tal  eifetto,  e  s'inchina  pure  a  concedere  il  per- 
dono e  '1  sollievo  che  implorano  i  sollevati  in  Baviera  coli' intercessione  del- 
l'Arcivescovo di  Salisborgo. 

Procuro  pure  a  tutto  potere  d^impedire  la  venuta  del  S^  Prenoipe  Eugenio, 
afinchè  non  s'incontrino  le  remore  già  provate  l'anno  scorso  al  di  lui  ritorno,  e 
con  ciò  venghi  ritardato  il  sudetto  movimento  eH  soccorso  di  V.  A.  R.  che  con- 
siste nel  tempo.  Ho  i)reso  nuovo  jnotivo  dalla  venuta  del  S*^  Mar^"  Staremberg 
di  riparlarne  a  S.  M*'^  nell'ultima  mia  udienza,  coll'ocasione  che  sono  stato  a 
felicitare  le  Loro  W^  sovra  l'acquisto  della  Catalogna. 


(1)  Cfr.  il  dispaccio  del  Principe  Eugenio  al  Consiglio  Aulico  di  guerra^  da  Lanata,  6  di- 
cembre 170').  [Camp,  del  Princ,  Eng.,  voi.  VII,  suppl.  n.  305,  img.  495]. 
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Ho  osato  tntte  le  diligenze  possibili  per  indagare  i  discorsi  ch'ha  tenuto 
detto  Si^  Marena^  Staremberg.  Ilo  motivo  di  giudicare  dal  sno  modo  libero,  e 
franco  d'operare  ch'egli  havrà  tenuto  H  medesimo  linguagio  in  particolare  con 
S.  M**'*  ch'egli  ha  tenuto  coll'universale  e  coi  iW»ì«#ri  miei  con/icien/i,  che  m'hanno 
accertato  ha  ver  egli  reso  quella  giustitia  che  si  deve  alle  gran  qualità  di  V.  A.  R. 
che  sono  applaudite  in  ogni  parte.  Ben  è  vero  che  egli  ha  detto  in  più  luoghi  non 
esservi  stato  mai  aleun  ombra  di  pericolo  per  Torino,  il  cbe  ha  potuto  cagionare 
qualche  discredito  alle  mie  rimostranze  et  alle  gran  premure  che  si  sono  fatte  per 
parte  di  V.  A.  R.  sopra  le  angustie  et  estremità  ne'  quali  s'è  supposto  trovarsi 
in  quella  contingenza  l'A.  V.  R.  S'è  pure  lagnato  di  alcune  relationi  un  poco  alte- 
rate che  supone  esser  state  fatte  a  Y.  A.  R.  et  ha  dato  luogo  di  giudicare  a 
qualche  suo  più  confidente  che  possa  esser  corso  qualche  segreto  maneggio  colla 
Francia. 

S'è  spedito  lunedì  scorso  un  corriero  in  Olanda  per  premere,  coll'assistenza 
di  Millord  Duca,  le  risolutioni  de  Signori  Stati  (1)  per  Vimprestito  delli  ducento 
mila  fiorini,  con  ordine  al  Ministro  Cesareo  di  farne  seguire  a  diritura  la  ri- 
messa in  Venezia,  tanto  d'^essa  somma  che  delli  ducento  mila  scudi  già  pronti  in 
Inghilterra.  Si  degnò  spiegare  S.  M^  in  ocasione  della  sudetta  mia  udienza 
la  sua  benigna  confidenza  e  desiderio  ch'haveva  della  mia  pronta  partenza, 
subito  capitate  le  sudette  riìnesse,  che  si  premevano  non  solo  per  bisogno  di  quelle 
truppe,  ma  aflnchè  io  non  capiti  colle  mani  vuote  a  qnéiV esercito,  mentre  io 
ho  rimostrato  che  ciò  sarebbe  di  sommo  diservitio  di  S.  M.  e  di  sconsolatione 
delle  dette  truppe  che  s'aspettavano  al  mio  arrivo  d'havere  qualche  sovenimento 
ohe  risarcisca  in  qualche  parte  la  mancanza  de'  quartieri.  Questi  è  il  motivo 
y>er  cui  non  mi  sono  peranche  portato  all'armata  in  esequtione  de'  cenni 
di  V.  A.  R.,  oltre  li  altri  riflessi  del  servitio  particolare  di  V.  A.  R.  che  mi 
hanno  obligato  a  prolongare  contro  mia  voglia  questo  sogiorno,  il  quale  è  stato 
forsi  men  disutile  qua  di  ciò  sarebbe  riuscito  all'armata. 

Intanto,  sendomi  stato  accertato  questa  mattina  da  detto  Ambasciatore 
Veneto  d'haver  saputo  con  detto  corriere  che  S.  D.  M**  habbia  voluto  conso- 
lare V.  A.  R.  e  cominciar  a  spargere  le  sue  beneditionì  in  Piemonte  colla 
nascita  d'un  terzo  Prencipe  che  ha  concesso  a  V.  A.  R.,  prendo  l'ardire  di 
porgerne  a  V.  A.  R.  le  mie  più  riverenti  et  ossequiose  felicitationi  con  fare 
all'A.  V.  R.  profondissima  riverenza  etc. 

P.  S.  —  Sendo  stato  richiesto  in  questo  ponto  dal  PrenHpe  di  Salm  di  por- 
tarmi da  esso  per  communicarmi  qualche  cosa  di  rilievo,  m'ha  confidato  che, 
colle  lettere  d'hoggi  d'Olanda,  si  ha  notitia  che  sia  stato  rispedito  uno  degVcìn- 
missarij  di  Francia  e  che  si  manifesti  sempre  più,  la  propentione  alla  pace. 
S'aspetta  Varrivo  di  Milord  Duca  per  poterne  far  un  fondato  giudicio.  Stimo 
mia  obligatione  di  darne  avviso  a  V.  A.  R.,  afinchè  prenda  sopra  ciò  le  sue 
supreme  diretioni. 

509.  —  Il  C^  Tarino  Imp»«  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  19  dicembre  1706. 

(L.  M.  A.,  m,  35). 

Avvisi  di  Francia  che  il  ('ristianÌHsimo  abbia  ordinato  il  ritiro  delle  sue  truppe  dal- 
ì'sissedio  del  castello  di  Nizza  per  avviarle  in  Catidogna.  —  Proposte  dello  Starlieniberg 
pel  passaggio  del  disUiccauìeuto  de'  Cesarei  in  Piemonte,  insieme   alle  rimonte  approvate  ; 


(1)  Gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
64    Dipi.  -  I. 
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converrà  però  attendere  l'arrivo  dei  detti  cavalli  in  Lombardia,  ciò  che  non  seguirà  coki 
pi-esto.  Si  scrisse  al  Principe  Eugenio  la  necessità  di  rimanere  colKesercito  al  di  là  dei  monti 
e  la  sicura  perdita  del  Duca  di  Savoia  se  egli  fosse  costretto  a  ritirarsi  uel  Tirolo.  —  Soii  di 
nuovo  in  pronto  100/m.  fiorini,  s'attende  risposta  d'Olanda  per  ranticipazionedei300/in.  scudi 
dalle  Potenze  Marittime,  di  cui  60/m.  sono  destinati  per  la  compera  dei  cinquecento  cavalli 
che  S.  A.  R.  spera  trovare  nei  suoi  Stati,  e  si  progetta  assegnare  un  fondo  al  Gamba 
per  il  bisognevole  delle  truppe  cesaree  in  Piemonte.  —  Buone  inclinazioni  dell'Elettore 
Palatino;  incertezza  i>ei  sei  mila  Moscoviti.  —  Si  ritiene  per  indubitato  il  sopimento  dei 
torbidi  in  Baviera,  avendo  i  rivoltosi  chiesto  T interposizione  dell'Arcivescovo  di  Sulzburgo, 
con  promessa  di  deporre  le  ai-mi  se  non  saranno  forzati  ad  aiTolarai  e  aggravati  di 
contrìbuzioni.  -  I  Ribelli  d' Ungheria  minacciano  Edemburgo  ;  par  che  colle  trattative 
mirino  solo  a  guadagnar  tempo  1).  —  L' Imperatore  rispose  che  non  nomineni  un  pieni im»- 
tenziariopor  tratt-are  col  Nunzio  Davia,  se  costui  non  avrà  facoltà  dal  Papa  di  concludere», 
dubitandosi  voglia  la  Corte  di  Roma  guadagnar  t«mpo  in  negoziati  per  vedere  la  piega 
degli  affari  militari  in  Italia.  —  Si  canti»  il  «  Te  Deum  »  per  la  conquista  della  Catalogna; 
Re  Carlo  domanda  al  fratello  assìst<enze  d'nomini  per  sostenersi  contro  gli  sforzi  della 
Francia  durante  l'inverno;  l'Imperatore  ne  fa  premurosissime  istanze  alle  Potenze  Marit- 
time. —  Il  d'Herbeville  annuncia  d'essere  penetrato  in  Transilvania  e  d'essersi  congiunto 
col  Rabutin,  senza  però  gran  strage  dei  Ribelli  salvatisi  al  solito  colla  fuga.  —  Ti-atUimenti 
usati  agli  Ambasciatori  di  Lucca. 


510.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savola. 
Vlennat  22  dicembre  1705. 

(L.  princ,  Imp.  Germ.,  m.  6). 

Annuncia  di  aver  voluto  compensare  le  benemerenze  del  Luogotenente  Maresciallo 
Glòckelsperg,  accordandogli  il  reggimento  di  corazzieri  vacante  per  la  morte  del  Maresciallo 
Principe  Giorgio  di  Hiissia  Darmstadt. 


511.  —  Il  H»"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  26  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  eseguita  gli  ordini  contenuti  nel  dispaccio  del  1*  dicembre  (2).  —  Timore  che  il  Prin- 
cipe Eugenio  sia  costretto  a  ritirarsi  nel  Tirolo  (3).  —  Non  s'acquieta  la  sollevazione  della 
Baviera.  —  I  Veneziani  soffrono  per  Palloggio  degli  Imperiali  e  fan  soffrir  questi  per  la 
sussistenza  (4).  —  DifficoltÀ  che  fan  temere  per  la  riuscita  del  ti-attato  pei  settemila  Mosco- 
viti. —  Le  proposto  del  Duca  di  Savoia  pei  rinforzi  di  Catalogna  senza  danno  dell'eser- 
cito di  Lombardia  sono  condivise  dalla  Corte  di  Vienna. 


(1)  Cfr.  le  note  1  a  pag.  449  e  4  a  pag.  475  ;  i  docc.  483.  488,  490,  492,  494,  499,  503, 
507;  nonché  le  lettere  di  Paolo  Okolicsdnyi,  da  Tyrnau,  10  dicembre;  del  Pie  ut  potenzi  aria 
olandese  du  Hamel  Bruyninx  al  Consigliere  aulico  di  f/uerra  Thiell,  du  Tyrnau  15  e  30  di- 
cembre; il  proclama  di  Giovanni  Bottydn  per  la  rcftiMenza  armata  da  Papa,  9  dicembre  1705. 
[Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  appendici  nn.  13-16,  pgg.  446-450]. 

(2)  Doc.  402. 

(3)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Tarino^  da  Lonato,  26  dicembre  1705, 
[Camp,  del  Princ.  Eny.,  voi.  VII,  suppl.  n.  320,  pag.  528]. 

(4)  Cfr.  il  rapporto  del  Principe  Eugenio  air  Imperatore,  da  Lonato,  12  dicembre  1705. 
[Camp,  del  Princ,  Eug.y  voi.  VII,  suppl.  n.  307,  pag.  504].  Per  le  controversie  e  le  rappre- 
saglie colla  Repubblica  di  Venezia  cfr.  anche  i  rapporti  all'Imperatore,  dn  Lottato,  19  e 
26  dicembre  1705.  {Id.  id.,  nn.  314,  319,  pgg.  514,  523]. 
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512.  —  Il  C^  Tarino  Imp^«  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  26  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Congratnlaxìoni  per  la  nascita  d'un  nuovo  principe  a)  Duca  di  Savoia.  —  Re  Carlo  ha 
vemnieiite  gran  bisogno  di  pronto  soccorso  per  compiere  le  sue  conquiste;  riniperatoi*e  non 
potendo  mandar  soldati  gli  manderà  buona  somma  impegnando  parte  delle  gioie,  sarebbe 
desiderabile  impegnasse  il  restante  per  non  lasciar  deperire  1  suoi  eserciti.  —  Non  sarà  facile 
al  Prìncipe  Eugenio  sostenersi  dopo  l'occupazione  francese  di  Desenzano  e  rìfìntandogli  i 
Veneti  di  entrain  in  Lonato  come  luogo  chiuso  (1).  —  Riprende  il  fuoco  in  Baviera,  fomen- 
t^to  da  ufficiali  francesi,  j^ev  cui,  malgrado  gravose  condizioni,  si  accelera  la  conclusione 
del  trattato  per  i  seimila  Moscoviti  per  mantenere  l'impegno  dei  rinforzi  delil>erati  per 
ritalia.  —  Si  ha  la  conferma  ufficiale  di  gran  vittoria  del  d*Herbeville  in  Transilvania  (2): 
egli  domanda  450/ni.  fiorini  per  il  suo  esercito,  ma  si  stenterà  a  trovarne  la  metà. 

Allkgato:  Ijettera  (anonima)  da  Dresda,  21  dicembre:  Si  annuncia  l'arresto  del  generale 
Pascal  per  avere  illegalmente  ti*attato  a  insaputa  del  Re  di  Polonia  i)er  la  cessione  dei 
seimila  Moscoviti  al  servizio  cesareo. 


(1)  Cfr.  la  nota  4<^  a  pagina  precedente. 

i2)    La  congiunzione  del  Maresciallo  d'Herbeville    col   Maresciallo  Rabutin   a   Weìs- 
senibnrg. 
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Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Mai*chese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  ('onte   Tarino   al    Duca  di   Savoia,  da   Vienna    . 
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Il  Daca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Daca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L' Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Dnca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Dnca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Dnca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo  I,  da  Cre- 
scentino   

Il  ContiC  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Dnca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  (N.  1) 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  (N.  2) 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Duca  dì  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L'Imperatore  Leopoldo   I   al   Duca   di   Savoia,   da 

Vienna 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
Il  Re  dei  Romani  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da 

Vienna 

Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino   al    Duca  di   Savoia,  da    Vienna    . 
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Il  Daca  di  3a\'oia  al  Principe  Engenio,  da  Tonno  . 
Il  Conte  Tarino  al  Dnea  di  Savoia,  da  Vienna  . 
11  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L'Imperatore   Giuseppe   I   al    Daca   di   Savoia,   da 

Vienna  (X.  1) 

L'Imperatore   Giuseppe  I   al   Duca   di   Savoia,  da 

Vienna  (N.  2) 

Il  Ctonie  Tarino  al  Dnca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L'Imperatore  Gin8epi)e  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo  I,  da  Torino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Dnca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  «li  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino 
Il  Dnca  di  Savoia  al  Princii>e  Eugenio,  da  Torino  . 
11  Dnca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,da  Torino 
11  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  • 
Il  Duca  di  Savoia  al   Principe  Eugenio,  dal  campo 

di  Chivasso 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Chivasso  . 
L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna*  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Chivasso . 
Il  Daca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Chivasso 
Il  Duca  di   Savoia  all'Imperatore   Giuseppe  I,  dal 

campo  di  Chivasso 

Il  Dnca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Princii)e  Eugenio,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Castagneto 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
11  Conto   Tarino  al   Duca  di   Savoia,   da   Vienna    . 
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Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Bagenio,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie ,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  da  Castagneto 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  (Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Castagneto 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Chivasso  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,   dal  campo 

di  San  Mauro 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
n  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,  da  Torino 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino . 
Il   Duca   di    Savoia   all'Imperatore  Giuseppe   I,   da 

Torino 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  . 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino . 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
Il  Marchese  di  San  Tommaso   al   Marchese  di  Prie, 

da  Torino 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
n  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  daVienna 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marcliese  di  Prie,  da  Torino  . 
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Il   Duca  dì   Savoia  al   Contfe  Tarino,  da  Torino     .  2  settembre 
Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,  da  Torino 

(N.  1) 2  » 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,  daTorino 

(N.  2) 2  » 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe I,  daTorino 

(X.  3) 2  » 

L' Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  2  » 

Il   Conte  Tarino  al  Duca  di   Savoia,  da  Vienna    .2  » 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  4-6  » 

Il  Conte  Tarino  al   Duca  di   Savoia,   da  Vienna    .  5  » 

LI   Conte  Tarino  al   Duca  di   Savoia,  da   Vienna    .  6  » 
Il  Marchese  di  San  Tommaso   al    Marchese  di  Prie, 

da  Torino 9  » 

Il   Conte  Tarino  al   Duca  di   Savoia,  da  Vienna    .  12  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  16  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  18  » 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  19  » 

L' Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  19  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino .  20  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino     .  23  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  26  » 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  26  » 

Il   Conte  Tarino  al   Duca  di   Savoia,   da   Vienna    .  26  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .27  » 

Il  Marchese  di  S.  Tomaso  al  Conte  Tarino,  da  Torino  .  27  » 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,  da  Torino  27  o  28    » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  V   ottobre 

1 1  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,  da  Torino  1  **  » 

Il  Duca  dì  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  V*  » 

L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  2  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino .  3  » 

L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  3  » 

L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  7  » 

11   Conte  Tarino  al  Duca  di   Savoia,   da  Vienna    .  8  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino.  9  » 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  9  » 

Il  Conte   Tarino  ni   Duca   di   Savoia,   da  Vienna    .  10  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  14  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  15  » 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna.  15  » 

11  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  17  » 

Il  Conte  Tarino  al   Duca  di   Savoia,   da  Vienna    .  17  » 

11  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  22  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino .  22  » 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,  da  Torino  22  » 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  24  » 

Il  Conte  Tarino  al   Duca  di   Savoia,   da  Vienna    .  24  » 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  28  » 
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Il  Marchese  di  Parella  al  Duca  di  Savoia  [due  lettere].  Lusema 
Il  Duca  de  la  Feuillade  al  Marchese  di  Parella.  S.  Pierre    .    . 

Il  Marche.se  di  Parella  al  Duca  di  Savoia.  Luserna 

Il  Conte  Leiningen  al  Duca  di  Savoia.  Ala 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Crescentino 

Il  Conte  Leiningen  al  Duca  di  Savoia.   Ala 

Il  Conte  Leiningen  al  Duca  di  Savoia.  Ala 

11  Sig.  Grassìs  al  Marchese  di  Caraglio,  Avignone 

Memoriale  dell' Ambasciatore  Olandese  air  Imperatore.  Vienna. 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Ci-escentino 

Memoriale  del  Marchese  di  Prie  all'Imperatore.  Vienna  .    .    . 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Leiningen.  Crescentino 

L'avvocato  Piceno  al  Conte  Vernone 

11  Sig.  Garbillion  [alVavv.  Picono?] 

Il  Conte  leiningen  al  Duca  di  Savoia 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Crescentino 

L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Marlborough.  Vienna.  .  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Generale  delle  Finanze.  Crescentino  .  . 
Il  Conte  Leiningen  al  Duca  di  Savoia 
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Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Crescentino 1      ottobre  Fag,  111 

Il  Principe  Pio  di  Cai-pi  al  Dnca  di  Savoia.  Firenze     ....  6  »  »  275 

Memoriale  del  Conte  Tarino  air  Imperatore.  Vienna    ....  6  »  »  272 

Il  Principe  Eugenio  al  Conte  Tarino.  Cronweissenibonrg      .    .  20  »  »  276 

Il  Principe  Pio  di  Carpi  al  Duca  di  Savoia.  Vienna     ....  22  »  »  275 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Pio  di  Carpi 23  »  »  275 

Il  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani 28  »  »  291 

Il  Principe  Pio  di  Carpi  al  Duca  di  Savoia.  Vienna     ....  25  »  »  276 

Il  Duca  di  Savoia  al  Cont-e  Leiningen.  Crescentino 25  >  »  112 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Crescentino 27  »  »  124 

Accordo  tra  il  Cont«  d'Herbeville  per  l'Imperatore  e  il  Barone 

Neusonner  per  TElcttrìce  di  Baviera.  Straubinga   ....  28  »  »  288 

Avvisi  da  Piontech  nella  Gi-an  Polonia 30  »  »  289 

Specificazione  del   frumento  e  dell'avena  spediti  ai  magazzini 

del  Tirolo.  Vienna novembre  p  290 

Memoriale  del  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Marlborough.  Landau  »  »  297 

Il  Duca  di  Sa\roia  al  Marchese  di  Prie ,    .     .  4  »  »  116 

Lettera  del  Duca  di  Vendòme  (intercettata).  Verrna     ....  7  »  »  300 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prìé 11  >  »  116 

Risoluzioni  del  Re  dei  Romani  comunicate  dal  Principe  di  Salm 

al  Duca  di  Marlborough.  Ilbesheim 13  »  »  297 

Lettera  del  Dnca  di  Vendòme  (intercettata).  Milano     ....  15  >  »  300 

Il  Re  dei  Romani  al  Duca  di  Savoia.  Landau 17  »  »  291 

Il  Dnca  di  Vendòme  al  Marchese  di  San  Tommaso.  Verrua.    .  18  »  »  119 

Il  Conte  MafTei  al  Duca  di  Vendòme 22  »  »  119 

Il  Dnca  di  Savoia  al  Conte  Leiningen.  Crescentino 23  »  »  112 

Il  Duca  di  Savoia  al  Re  del  Romani.  Crescentino 25  »  »  120 

Il  Vescovo  d'Ivrea  al  Padre  Sebastiano  Valfrè dicembre       »  356 

Memoriale  del  Conte  Tarino  all'Imperatore.  Vienna  ....  »  »  303 
Progetto  per  fonìire  cavalli  alla  cavalleria  e  ai   dragoni  del 

Duca  di  Savoia.  Vienna »  »  301 

Il  Conte  Foschieri  al  Duca  di  Savoia 9  »  »  356 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  DalPAja 15  >  »  302 

Il  Duca  di  Marlborough  all'Imperatore.  DalFAja 21  »  »  426 

Il  Principe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia.  Landshut 22  »  »  27 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Crescentino     ....  23  »  »  124 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Crescentino     ....  28  »  »  124 


1705. 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  DairAja 2 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Dall' Aja 6 

Il  Marchese  di  Prìé  al  Duca  di  Savoia.  Dall'Aja 9 

Credenziali  del  Duca  di  Savoia  pel  Marchese  di  Prie,  inviato  al 
Re  di  Prussia,  all'Elettore  di  Magonza,  all'Elettore  di  Tre- 
viri, air  Elettore  Palatino.  Crescentino 9 

Il  Marchese  di  S.  Maurizio  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Ginevra  10 
Relazione  delle  decisioni  della  conferenza  dei  ministri  cesarei. 

Vienna 12 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  DalFAja 16 

Il  Marchese  Mossi  al  Duca  di  Savoia.  Casale 16 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Dall'Aja 20 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Dall'Aja 23 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Wartemberg.  Crescentino ....  24 

Il  Padre  Arnàud  al  Duca  di  Savoia 25 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Dall'Aja 27 
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Specificazione  delle  spedizioni  del  Consiglio  di  Guerra  per  pai-te 
deir Imperatore.  Vienna 

Liste  des  troupes  de  S.  A.  £.  Palatine  destinées  pour  Tltalie   . 

Lista  delli  8000  huomini  di  Prassia  che  niai*chiano  in  Italia    . 

Il  Duca  di  Savoia  al  Re  di  Prussia.  Crescentino 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Crescentino 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Warteniberg.  Crescentino.    .    .    . 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  DalFÀja 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Dall' Aja 

Memoriale  del  Conte  Tarino  all' Imperatore.  Vienna     .    .    .    . 

Ratificazione  del  Re  Carlo  111  di  Spagna  al  trattato  del  Duca 
di  Savoia  coiriuiperatore.  Bellona 

n  Mai-chese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  DairAja 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Dall' Aj a 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Crescentino 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Dall'Aja 

Il  Conte  Daun  al  Duca  di  Savoia.  Vienna 

Risposta  dell' Imperatore  ad  un  memoriale  del  Conte  Tarino. 
Vienna , 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Crescentino 

Ordini  del  Consiglio  di  Guerra  per  la  promozione  del  luo- 
gotenente Spiuker  e  del  cannoniere  Francesco  Fischer. 
Vienna 

Il  Marchese  di  S.  Maurizio  [al  Marchese  di  S.  Tommaso]  Ginevra 

n  Conte  Tarino  ad  un  ministro  dell'Imperatore.  Vienna.    .    . 

Il  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna .... 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino 

Il  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna  .... 

Il  Mai*chese  di  Prie  al  Conte  di  Wartemberg 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino 

[Il  Marchese  di  S.  Tommaso]  al  Marchese  di  S.  Maurizio. 
Torino 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino 

Il  Conte  della  Trinità  al  Duca  di  Savoia.  Milano     .    .    .    ;    . 

11  Duca  di  Vendome  al  Duca  de  la  Feuillade.  Casale  .... 

Il  Duca  di  Vendome  al  Marchese  d'Ossuna.  Casale 

U  Sig.  de  Lonciennes  al  Duca  de  la  FeuUlade.  Genova    .    ,    . 

I  banchieri  Nicolas  e  Lullin   del   Duca  di   Savoia  al  generale 

delle  Finanze ,    .    .    .     . 

II  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino 

Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia.  Vienna  (N.  2) 

Il  Conte  di  Wartemberg  al  Marchese  di  Prie.  Charlottenburg . 
Il  Marchese  di  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino.  Torino  .... 
L'Imperatore   Giuseppe  I  alla  Duchessa  Anna  di   Savoia,   a 

Madama   R^ale    Giovanna   Battista   di    Savoia   Nemours . 

Vienna 

Il  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani.  Torino 

I  banchieri   Lullin  e  Nicolas  al  Generale  delle  Finanze    del 

Duca  di  Savoia 

II  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Dresda  .  . 
Il  Marchese  di  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino.  Torino  .... 

I  banchieri  Lullin  e  Nicolas  al  Generale  delle  Finanze  del  Duca 

di  Savoia 27 

II  Marchette  di  S.  Tommaso  al  negoziante  Pandoni  di  Verona. 

Torino 29 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I.  Torino  ....    29 
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II  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  8.  Tommaso.  Carlsbad  .    .  90     mtiggìo    Fag,  448 

I  banchieri  LaDia  e  Nicolas  al  Generale  delle  Finanze  del  Btica 

di  Savoia 31           »  »  356 

Conto  dello  scorraccio  del  Cont'e  Tarino  per  la  morte  dell'Im- 

peratoi*e.  Vienna [giugno]        »  44S 

Progetto  di  naovo  trattato  tra  le  Due  Corone  e  H  Daca  di 

Savoia »  >  442 

II  Duca  di  Savoia  al  colonnello  Berta.  Torino.    ..'....  1      giugno  »  817 

Il  Duca  di  Savoia  al  Duca  di  Moles.  Torino  (N.  2) 9          »  »  362 

II  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino 8          »  »  862 

Il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Carlsbad  .    .  6           »  »  443 

I  banchieri  Lullin  e  Nicolas  al  Generale  delle  Finanze  del  Duca 

di  Savoia 7           »  »  856 

II  Principe  Eugenio  (Paolo  Sandriuccl)  al  Duca  di  Savoia. 

Gavardo 9          »  »  318 

I  banchieri  Lullin  e  Nicolas  al  Generale  delle  Finanze  del  Duca 

di  Savoia 11           »  »  856 

II  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Carlsbad 15          »  »  443 

Il   Duca  di   Savoia   al   Padre   Denneman  confessore   del   Re 

Carlo  III.  Chivasso 16          »  »  368 

Il  duca  di  Savoia  all'Imperatrice  vedova.  Chivasso 16           »  »  964 

La  Duchessa  di  Savoia  all'Imperatrice  vedova.  Torino    ...  16           »  >  964 

11  Marchese  di  ^.  Tommaso  al  Conte  Tarino.  Gassino .    ...  18           »  »  964 

Il  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna  ....  20          »  »  443 

Il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna.    .    .  27           »  >  445 

11  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna  ....  27          »  »  445 

il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna.    .    .  4      luglio  »  446 

Il  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna  ....  4          »  »  447 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Castagneto 7          »  »  365 

Il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna ...  11          »  »  450 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Castagneto 11          >  »  867 

Il  Duca  di  Savoia  al  Mal^chese  di  Pfié.  Castagneto 11          »  »  867 

Credenziali  del  Duca  di  Savoia  pel  Marchese  di  Prie  :  all'Im- 
peratore (NN.  1  e  2),  all'Imperatrice  regnante,  all'Impera- 
trice vedova.  Castagneto 14           »  »  367 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Castagneto 14          »  »  867 

11  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  Castagnaio  <    »...  14          »  »  827 

Madama  Reale  GiOé  Battista  al  Marchese  di  Prie.  [Torino] .    .  10           »  »  867 

II  Marchese  di  S.  Tommaso  al  Marchese  di  Prie.  [Torino  f].    .15  »  »  867 

11  Duca  di  Savoia  al  generale  Auersperg.  Castagneto  ....  18           >  »  367 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Castagneto 21           »  >  869 

Ratificazione  del  trattato   austro  -  sa voìno   trasmessa   dal   Re 

Carlo  111  di  Spagna [agosto  t]  »  468 

Dichiarazione  del  Re  di  Polonia  e  testo  della  garanzia  del 
medesimo   pel   trattato  del   Daoa   di    Savoia   eolia   Gasa 

d' Austria  .    .    » «    •  »  «         »  462 

Memoria  della  soldatesca  che  deve  muoversi  dalla  Baviera  il 
2  di  agosto  sino  al  10  agosto  1705  per  congiungersi  coi  loro 

corpi  in  !talia «..••..  »  »  464 

II  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino.    »    « 4      agosto  »  372 

Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino .».»»...  18          »  »  375 
Il  Marchese  di  Prie  al  Conte  di  Brianzone  e  al  Marchese  del 

Borgo.  Vienna 15          »  *  471 

Risposte  del  Re  di  Polonia  alle  domande  del  Conte  Strattmann  81           >  »  471 
Memoria  del  Mai*chese  di  S.  Tommaso  sulle  domande  del  ma- 
resciallo Starheniberg.  Torino ultimi  giorni  di 

agosto  »  379 
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colle 
ìenna 


Memoria  sui  preparativi  dei  nemici  per  l'assedio  di  Torino.  Tonno 
Memoria  trasmessa  dal  Senato  Veneto   allMmperatore.  Venezia 
Breve  del  Papa  Clemente  XI  ali* Imperatore.  Roma.    .    . 
LUmperatore  al  maresciallo  Starhemberg.  Vieana    .    .     . 
Il  Daca  di  Savoia  al  Conte  Guido  Starhemberg.  Torino 
Lord  Peterborough  al  Daca  di  Savoia.  Barcellona    .    .    . 
Il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna 
11  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  8.  Tommaso.  Vienna 
Il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna 
11  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino .... 
Il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna. 
Il  Marchese  di  S.  Tommaso  al  Marchese  di  Prie.  Torino 
L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Papa  Clemente  XI.  Vienna 
Relazione  delle  decisioni  prese  dall'Imperatore  d^accordo 
Potenze  Marittime  pel  soccorso  degli  eserciti  dMtalia.V 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino     .    . 
11  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna 
11  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna    .    . 
11  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna 
11  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna. 
Il  Duca  di  Savoia  al  Contee  Tarino.  Torino  .... 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino.    .    .    . 
11  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna 
11  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino  .... 
Il  Duca  di  Savoia  all'imperatore  Giuseppe  I.  Torino 
Il  Conte  Tarino  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna 
Il  Marchese  di  Prie  al  Marchese  di  S.  Tommaso.  Vienna. 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino.  Torino.    .    .    . 
Laronteque  les  trouppes  de  Prusse  doiveutprendre  vei-s  la  Bavière 
Il  Duca  di  Savoia  alP  Imperatore;  all'Imperatrice  regnante;  ai- 
ri mperatrice  vedova.  Torino 

Il  Sig.  di  Lumagne  ufficiale  francese  al  Signor  Velati .... 
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